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ALLA  SANTISSIMA  TRINITÀ’  * 


Wntifsima  * /higufììfsìma  > 
Sovradorabile  Trinità  , Pa- 
dre , Figlinolo  e Spirito  San- 
to , fu  prema  cagione  di  tutto 
ciò  , che  ha  effere  , e fenza  di 
cui  nulla  efijìe  ; Sovrano  Crea- 
tore di  tutto  il  mondo , chz_, 
avete  cavato  ogni  cofa  dal  fe* 
no  del  niente , da  voi  folo  noi  pojfediamo  tutto 
ciò  , che  abbiamo  , e tutto  ciò  , che  fiamo  ; voi  ce 
l'  avete  dato  per  la  maggior  gloria  vojlra , e per , 
la  no/ìra  felicità  eterna  „ Noi  dobbiamo  corrif- 
pondere  a v off  ri  adorabili  difegni  , e predar- 
vi omaggio  con  le  vo/ìre  liberalità  iffeffe  . Ala  le 
nojìre  offerte  faranno  fempre  infinitamente  infe- 
riori 
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rìorì  a ciò  , che  fi  dee  alla  vofira  Alaefià  infi- 
nita . Se  vi  offerì  fico  il  mio  lavoro  , e li  j rutti 
delle  veglie , che  ho  impiegate  per  infegnare  /o 
vofire  Grandezze  a quelli , che  appena  ne  hanno 
una  leggiera  idea  ; finceramente  confeffo , che  quan- 
to ne  ho  fcritto , non  è degno  d'  effervi  prejenta- 
to , perche  il  tutto  efpofio  viene  con  efprefsioni 
affli  deboli , e totalmente  in [uff denti  . Per  fitppli- 
re  a queflo  difetto  , io  offerifeo  voi  a voi  ifiefsoy 
niun  altra  o fferta  degna  c(pndo  della  V iflra  Alaefià 
aitgufiifiima  . Qviefla  vi  farà  gradire  l' altra , con- 
templando voi  ifieffo  nella  vofira  Divina  Effenza , 
la  quale  contiene  tutto  ciò , che  può  infinitamen- 
te piacervi  . 

Voi  non  vedrete  dunque  , o Ala  e fi  à infinita t 
li  brillanti  fplendori  àelf  Ejfere  vofiro  Divino  , 
e delle  vofire  adorabili  perfezioni  in  queflo  ofeu- 
vq  ritratto y in  cui  le  vofire  fattezze  infinite  nè 
vieno  fono  abbozzate  : non  (ì  dipingeranno  mai  li 
chiarì fsìmì  ardenti  raggi  del  fole  con  ne- 
ri colori  ; nè  il  pien  giorno  della  vofira  luce  con 
le  tenebre  del  noflro  fpirito  : non  fona  però  sì  te- 
merario a fupplicarvi , che  vi  rimiriate  in  quefict 
pittura  ; ma  vi  prego  folt cinto  con  umiltà  prò - 
fondi fsima  , a tif guardarla  in  voi  fieffo . Un  fola 
dei  vofiri  Jguarìdi  le  darà  una  particolare-  va- 
ghezza , perchè  voi  [ìetc  una  bellezza  infinita  r 
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eh  fate  rifatture  li  vofiri  tratti  fopra  tutto  ciò , 
che  rimirate  . Se  la  vofira  potente  mano  la  toc - 
ea  , ne  correggerà  le  imperfezioni  , perchè  voi 
rendete  perjetto  quanto  toccate  ; c Je  incentra  la 
bella  forte  di  piacervi , la  vofira  approvazione  l $ 
trarrà  quella  di  quanti  la  confiderei- anno . 

Io  vorrei , o mio  Iddio , che  ogni  parola  di 
quefi ’ opera  fojjè  una  lode  delle  vepre  Grandezze 
infinite  , e JaceJJe  sì  forte  imprejsione  in  ogni  fpi * 
rito , che  ne  concepifiero  eterna  la  fi  ima  . JL  perchè 
non  pojfo  io  fare  , che  tutti  quefii  miei  caratteri 
fieno  come  altrettante  fiamme  per  accendere  in^ 
tutti  i cuori  un  amore  altrettanto  ardente  , quan- 
to quello  dei  Serafini , che  circondano  il  vòfiro  tro- 
no nel  cielo  ? Voi  potete , o Dio  di  bontà  , darli  la 
virtù , che  piacerà  a voi  ifiefio;  li  metto  però  a* 
vofiri  piedi  per  riceverla  , che  altra  non  ne  avran- 
no , fe  non  quella , che  voi  vorrete  donarli . Rendete 
voi  quefia  gloria  a voi  ifiejfo  , cioè  di  farvi  co - 
nofeere  per  farvi  amare  da  tutte  le  creature , che 
avete  fatte  a vofira  immagine , e fomiglianza . 

So  benifsimo  , o Trinità  Santi ( 'sima , che  una 
lingua  mortale  è indegna  di  parlare  di  voi , e che 
un  rifpettofo  filenzio  meglio  vi  onora  , che  tutte 
le  nofire  parole  : ma  giacché  voi  mede  fimo  vi  fie- 
te  degnato  di  parlarci  delle  vofire  Grandezze , e 
rivelarci  quel  mificro  incomprenfibile  y che  fi  trat- 
ta 
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tu  in  voi , e che  fa  tutta  la  voflra  applicazione 
dentro  l'  eternità  ; [offrite  , che  noi  vi  rimandiamo 
que ' raggi  de'  vo (Iri  Divini  fplendori , che  da  voi  ab- 
biamo ricevuti  , e ficcoms  V eterno  voftro  Verbo, 
fi  è degnato  parlarci  ; così  permettete , che  a voi 
rimandiamole  verità  iftejfe , e le  me  de  fi  me  parole,  che 
dette  ci  avete , quantunque  così  parlando  noi  non  fap- 
piamo  nella  preferite  vita  capire  ciò  , che  ci  di- 
ciamo . Siete  voi  ifteffo  , o Signore  , che  parlate , 
e flètè  voi  mede  fimo  , che  vi  udite  parlando  \ a voi 
folo  dunque  , che  flètè  il  Re  de'  fecoli  , immortale  , 
ed  inviabile,  a voi,  che  flètè  l'unico  Iddio,  fìa^. 
onore  y e gloria  ne*  fecali  de’ fecoli  * 
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Gli  è ben  difficile  , al  conGderare  la  poca 
cognizione  di  Dio,  che  noi  abbiamo  qui  in 
terra , ed  il  poco  amore  , che  li  portiamo 
non  femirfi  penetrati  e confidi  in  villa  del 
nollro  accecamento  ed  infenfatezza  . E'  egli 
poltfbilc , che  elTendo  Iddio  la.  fola  vera  lu- 
ce , che  illumina  ogni  uomo  t che  viene  al 
mondo,  gli  uomini  sì  poco  vi  attendano?  E’ egli  poffibile,  che 
gli  uomini  vivendo  in  lui , avendo  continuamente  li  fuoi  be- 
nefizi nelle  loro  mani , nè  potendo  aprire  gli  occhi  lenza  ve- 
dere da  per  tutto  le  opere  fue , nelle  quali  fi  è compiaciuto 
defcriverfi,  come  in  un  gran  libro,  elfi  vi  badino  sì  poco,  e 
sì  poco  apprendano  la  di  lui  prefenza , come  fe  non  vi  foffie  ? 

• Il  creatore  del  mondo  non  ha  prodotto  quello  grande,  - 
univerfo  , fe  non  per  farli  amare  dalla  fua  creatura,  ed*  è 
chiaro , che  quello  è il  folo  frutto,  che  ha  voluto  raccogliere 
da  lina  sì  bell’opera,  mentre  non  cefsò  dal  lavoro  lenza  pi- 
gliare ri  polo  , finché  non  ebbe  creata  l’anima  deli’ uomo,  la 
quale  formò  a fua  immagine,  ed  in  quell’  anima  uno  fpirito 
immortale,  capace  di  conofcerlo,  ed  una  volontà  libera,  ca- 
pace di  amarlo  . Avendo  quindi  riempiuto  quello  fpirito  di 
fya  Cognizione,  e quella  volontà  del  fuo  divinò  amore  , fi  ri- 
posò , come  avendo  già  ottenuto  il  fine , che  fi  era  propollo, 
cioè  di  farli  conofeere  ed  amare  dalla  lui'  creatura  . Quello 
è il  folo  gran  precetto,  che  ci  fa  nella  fua  legge,  il  folo  im-. 
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piego  , al  quale  ci  defiinà  nell’  eternità  , la  fola  cofa , che  fa  i 

la  nofira  fuprema  beatitudine,  come  fa  la  efieriore  gloria  di  4 

lui,  cioè  il  contemplarlo,  e l’amarlo.  Quello  è dunque  ciò, 

, che  dovrebbe  fare  la  fola  applicazione  degli  uomini  nel  tem- 
po , e nell’  eternità  , non  avendo  elfi  paflvone  più  forte  , che 
di  cercare  la  propria  beatitudine. 

Nulla  di  meno  per  la  maggior  parte  quello  fi  è l’ulti- 
mo dei  loro  penficri,  fanno  bensì  gran  cafo  di  tutto  il  re- 
nante , vi  impiegano  le  loro  lollecitudinì  , e vi  fi  attaccano 
con  tutto  1’  ardore  , come  a cofe  di  grande  importanza  . 

Iddio  folo  è il  trafcurato , e negletto,  come  fe  non  folle  che 
un  nulla.  La  fagra  Scrittura  ci  dice,  cfi'  egli  rimira  dall’  al- 
to de’ cieli  la  pioltitudine  innumerabile ‘ degli  uomini  , per 
vedere  , fe  alcuno  penfi  a lui  ,•  e vede, che  nifluno  lo  cerca  , 
tutti  fi  perdono  in  occupazioni  vane  ed  inutili  , e corrono 
dietro  la  vanità  ed  il  fumo:  dal  che  ne  avviene , eh’ egli  è 
si  poco  conolciuto  ed  amato,  e comunemente  quali* bandito 
dalla  memoria  degli  uomini . 

* Or  vivendo  noi  in  mezzo  a tante  creature  prive  di  ra- 
gione, tra  le  quali  però,  dice  S.  Paolo,  non  eflervene  alcuna, 
che  non  abbia  la  fua  voce  per  pubblicare  le  di  lui  grandez- 
ze^ i ):  In  mundo  nihil  efl  fine  voce , taceremo  noi  forfè  ? Noi, 
che  fiamo  li  foli , che  abbiamo  il  bel  privilegio  di  poterlo  co- 
nbfcerc  ed  amare  ? Non  dovremmo  noi  cflere  una  voce , come 
S.  Giovanni  Battifia?  Non  farebbe  dovere  , che  tutto  ciò  , 
che  è in  noi  , la  nofir’  anima,  il  nofiro  corpo,  la  nefira  boc- 
ca , le  nofire  mani, 'il  nofiro  fpirito,  fi  nofiri  penficri,  Ie_» 
noftre  opere , e tutti  li  nofiri  affetti  folfero  altrettante  voci 
fo  note,  che  pubbli  caflero  da  per  tutto  la  fua  gloria,  e non-. 
cefTalTero  di  follecitare  tutti  li  mortali  a penfare  a lui,  a co- 
nofcerlo  , ad  amarlo  ? E che  dir  fi  potefie  del  picciol  mon- 
» , ; . ■ do 
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do,  come  del  grande:  In  mundo  nibil  efl  fine  voce ? Ove  è il 
zelo  di  tanti  crifliani,  che  godono  di  qualche  erudizione  , 
di  quelli  principalmente,  che confecrati , fono  al  divino  fervi- 
zio,  fé  non  impiegano  quanto  da  lui  medefìmo  hanno  ricevuto 
per  gli  interefli  della  Tua  gloria  ? Noi  abbiamo  veduto  , che_» 
dodici  Apolidi  animati  dallo  fpirito  di  Dio  , badarono  per 
portare  la  luce  della  di  lui  cognizione  fino  nelle  più  timore 
e più  folte  tenebre  della  gentilità  , e le  hanno  diflìpate  ; il  lo- 
ro ardore  portò  le  fiamme  del  Divino  amore  fin  ne’  ghiacci 
d’ un  fecolo  indurito  ne’fuoi  peccati, e gli  ha  liquefatti,  e col- 
le inde  fede  loro  fatiche  hanno  riempiuto  il  mondo  della  co- 
gnizione , ed  amore  di  Dio:  ed  in  quelli  tempi  qual  confu- 
fìone  per  noi  ! che  edendo  la  Chiefa  ripiena  d’  un  numero  in- 
numerevole d'  uomini  fapicnti,  che  fanno  profeflìone  d’eflerc  fervi 
tìi  Dio  , fe  ne  veggano  si  pochi , che  fabbrichino  fopra  il  fonda- 
mento degli  Apolloli,  e modrino  si  poco  il  loro  zelo  al  mon- 
do ! Oh  fe  tutti  fodero  voci , come  dovrebbero  ederlo  , ed  in-  . 
cedentemente  facedero  rifuonar  da  per  tutto  le  grandezze  della 
Maeflà  di  Dio!  il  mondo  farebbe  finalmente  forzato  a cono- 
fcerlo,  ed  amarlo  . Quanti  però  avranno  un  di  tutto  il  motivo 
di  efclamare  piangendo,  come  il  Profeta  Ifaia(i):  Pctmibi,  quia 
tacui:  guai  a me  , perchè  non  ho  parlato  di  Dio! 

Mi  fi  dirà  forfè,  che  vi  è oggidì  un’infinità  di  prediche, 
e di  fcuole  di  Teologia,  nelle  quali  s’ infegnano  le  verità  più 
fublimi  della  Divinità  , e che  tutto  il  mondo  è ripieno  d’  una 
infinità  di  libri  di  divozione. 

Egli  è vero, che  al  prefente  fi  fa  da  per  tutto  un  gran.» 
numero  di  prediche  eccellenti:  e noi  abbiamo  gran  motivo  di 
benedire  la  bontà  divina  , perchè  abbia  ella  ifpirato  ed  ai 
predicatori , ed  agli  uditori  una  certa  naufea  d’  una  quantità  di 
cofe  vane  , curiofe , ed  inutili , che  altre  volte  dalle  catte- 
dre 
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dre  eli  verità  fi  raccontavano,  e che  in  cambio  fi  fludìi  il  foJ 
do,  e I’  utile  delle  più  importanti  dottrine  dirette  alla  corre- 
zione dei  coltumi  , imprimenti  nelle  anime  la  cognizione  , 
e l’amore  di  Dio.  Non  fi  può  dubitare , che  quello  non  fac- 
cia un  gran  frutto  nella  cala  di  Dio;  ma  in  fine  fono  paro- 
le, che  fvanifeono  nell’aria,  mentre  fi  proferì feono  : fe  eflo 
reflaflero  altamente  imprelTc  nelle  anime  , o Tempre  tuonafle- 
ro  agli  orecchi , o udir  fi  poteflero  fempre  , che  fi  vorrebbe, 
fenza  dubbio  farebbero  d‘ un  gran  vantaggio;  perchè  la  pa- 
rola di  Dio,  animata  dal  zelo  dd  predicatore  Apoftolico,  ha 
una  maravigliofa  virtù  per  illuminare  ed  accender  le  anime: 
ma  il  male  fi  è,  che  fi  ode  a parlare  di  Dio  dalla  bocca  d’ 
un  predicatore  durante  un’ora,  e paleranno  quindi  più  gior- 
ni, ed  anche  più  fettimane  fenza  udirne  parola. 

Vero  è altresì,  che  vi  è un  gran  numero  di  fcuole  df 
Teologia  , nelle  quali  fapienti  Dottori  infegnano  tutto  ciò  , 
che  polliamo  umanamente  fapere  delle  grandezze  di  Dio;  ma 
tutto  il  mondo  non  va  a pigliare  corali  lezioni . Si  fono  llam- 
pate  nei  libri  le  toro  Icienze  per  comunicarle  a tutta  la  ter- 
ra ; ma  quelle  fono  un  teforo  nafeofio  per  la  maggior  parte 
degli  uomini . Converrebbe  aver  la  chiave  della  fetenza  per 
entrarvi;  bifogua  intenderne  il  linguaggio  , qual  non  è il  vol- 
gare; convien  foffrire  con  fatica  la  noja  del  metodo  fcola- 
ftico,  e dopo  tanto  iludio  fi  ritrova  infine  una  luce,  che  ha 
poco  calore  . La  volontà  ordinariamente  rella  poco  mofla  dal- 
lo Iludio  della  fcolaflica  Teologia;  forfè  perchè  lo  fpirito  re- 
ità troppo  indebolito  dal  travaglio  , che  convien  follenere  , 
per  Sbrogliare  le  difficoltà,  e comprendere  le  fottigliezze, 
che  fi  trattano*  nelle  fcuole. 

Nulla  di  meno  fembra,  che  la  profelfione  particolare.# 
dei  crifiiani  efigerebbe , che  tutti  foflero  con  attento  Iludio 
applicati  alla  fetenza  e cognizione  di  Dio,  affine  d’ amarlo. Si 

.ì  - fon* 


Digitized  by  Google 


Stono  comporti  In  gran  numero  libri  di  divozione;  è per  ifirut- 
re  i criftiani  con  tale  facilità.;  che  nulla  più  quali  lafciano( 
ignorare  a coloro , che  fono  folleciti  a leggerli  con  un  po 
d’  applicazione;  la  moltitudine  di  effi  è già  si  grande,  che. 
poco  manca  fe  ne  facciano  le  querimonie,  e dicafi , che  fono 
troppi , e divengano  si  comuni , che  fi  rendano  difprezzc- 
voli;  tuttavia  con  gran  torto  cosi  parlerebbcfi , effendo  la-, 
verità,  che  ve  ne  fono  troppo  pochi  -,  r ..i 

( Giammai  vi  faranno,  abbaftanza  buoni  libri , che  ci  par- 
lino di  Dio  ; dovrebbe  anzi  defiderarfi , che  ih  mondo  ne  fofr 
fe  si  pieno , che  da  per  tutto  non  fi  trovaffe  altra  cofa  : da 
per  tutto  fi  piantano  fenza  fiancarli  le  croci , e niffuno  dice, 
che  ve  ne  fiano  troppe:  fi  fiampanodel  continuo  le  imma- 
gini , che  mortrano  agli  occhi  li  mificrj  della  religione,  nè 
fi  dice , che  fiano  fuperflue.,  perchè  fono  i libri  degli  igno- 
ranti,che  non  fanno  leggere.  Perchè  dunque  diraffi,  che  i li- 
bri di  quelli , che  fanno  , vengono  troppo  moltiplicati  ? Se_. 
conviene  lamentarli  dell’  ecceffivo  numero  de*  libri  , ciò  dee 
farli  dei  cattivi;  poiché  egli  è veriflimo,  che  troppi  ve  ne  fo- 
no, nè  mai  ve  nc  faranno  troppo  pochi:  fe  fi  levaflcro  tut- 
ti i cattivi  ed  inutili,  pochi  libri  renerebbero  al  mondo.  ’ 
Inoltre  come  potrebbe  alcuno  lagnarli  giufiamente  dell’ 
ecceffivo  numero  dei  libri  di  divozione  ? Oh  Dio  ! le  noftre 
verità  crirtiane  hanno  un’ eflenfione  sì  vada,  che  non  folo  dic- 
ci o cento  libri  non  ballerebbero  per  efporle  tutte  ; ma  tut- 
ti infieme  non  ne  contengono  la  minima  parte  . Uno  tratta 
d’ un  foggetto  particolare,  l’altro  ne  intraprende  un  altro  ; 
gli  uni  parlano  dell’  orazione  , gli  altri  della  pratica  delle  vir- 
tù; altri  dei  mifierj  della  fede,  altri  dell’ufo  dei  fagramen- 
ti  , e tutti  a modo  loro  fervono  alla  gloria  di  Dio,  ed  all&* 
falvezta  delle  anime  . Quello  , che  io  vi  prefento,  caro  lettore, 
fi  propone  lo  fieffo  fine  , ma  piglia  au  altro  mezzo  : io  vor- 
" * ? rei. 
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irò  fare  tutti  t criftiani  fapienti , Teologi,  fenza  la  pena  idi 
ftudiar  la  Teologia  nelle  fcuole . 

Mi  fono  perciò  induftriato  di  efporre  quivi  tutto  ciò', 
che  la  sagra  Scrittura,  li  santi  Padri,  e li  Dottori  c'  infe- 
gnano  di  più  fublime  dell’ edere,  e delle  perfezioni  di  Dio; 
ma  con  maniera  sì  facile , sì  piacevole , e sì  evidente , tho 
lènza  aver  altra  fetenza,  che  quella  del  buon  fenfo  narurale, 
non  vi  è perfona  , che  non  lo  polla  facilmente  comprendere  , vi 
ei  ho  fviluppare  tutte  le  difficoltà  delle  fcuole;  in  nulla  ho 
feguito  il  metodo  degli  fcolattici,  ne  ho  sbanditele  fottir 
gliezze,  e li  contratti  delle  diverfe  opinioni,  e tutte  quelle, 
altre  cofe,  che  fervono  fol  a fiancare  e ributtare  gli  fpiriti  . 
Mi  fon  contentato'  di  efporne  Attamente  la  verità  nel  fuo  più 
chiaro  lume!,  e confervando  per  quanto  ho  potuto  la  maeftà 
del  foggetto , che  tratto,  ho  procurato  di  renderlo  infiemo 
tanto  familiare  , che  fi  adatti  indifferentemente  alla  capacità 
di  tutti  , 

• Egli  è per'  quefto,  che  l’ho  trattato  in  forma  di  Conr 
-fetenze  . E che  cofa  vi  è infatti  di  più  familiare,  che  le_, 
Conferenze  ? Ivi  non  fi  tiene  l’ impero  d’  un  maefiro  , che  pan- 
ia rutto  fitto , ed  infegna  agli  fuoi  fcolari , come  neppure  fi 
ragiona  con  quella  maettà,  giuflezza  , ed  elevazione,  che  te- 
ner deefi  fulla cattedra. Nelle  Conferenze  ci  pigliamo  più  di  liber- 
tà: ordinariamente  però  faccio  parlare  o due,o  più  perfpne, 
non  in  forma  di  dialogo  , troppo  nojofo  effendo  1’  afcoltare 
Tempre  uno  , che  interroga,  e-f  altro,  che  rifponde  ; ma  parlano 
inficme,  come  fi  cottuma  di  difcorrered’un  foggetto, che  piace,  e 
fi  defidera  di  ben  penetrarlo.  Non  ho  ufato  in  tutto  lo  ftef- 
fo  metodo,  temendo  che  in  feguito  divenifle  tediofo,  mtu, 
-Vo’  inventando  fempre  qualche  nuovo  rincontro;  che  dà  oc- 
cafione  , e porge  il  foggetto  delle  Conferenze,  le  quali  con 
quetto  mezzo  -m’  ingegnai  di  divetfifkare  per  follevare  lo 
. . i fpiri- 
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fpirico,  che  facilmente  fi  fianca  con  la  continuazione  d’  una 
cofa  raedefima . 

Avrei  veramente  voluto  farle  tutte  affai  brevi,  acciò  fe 
ne  potcffe  vedere  con  un  fol  colpo  di  villa  il  principio  , ed 
il  fine,  perchè  avviene  ai  lettori  come  ai  viandanti  qualora 
fcoprono  una  gran  campagna,  di  cui  non  poffono  vederne 
il  termine , che  fi  perdono , di  coraggio  ; e per  poco  fi  ftatjr 
cano  prima  d’ incominciarne  il  cammino;  ma  farebbe  fiato  im- 
ponìbile di  penetrare  a fondo  , e fvolgere  alcun  poco  fogget* 
ti  di  tale  importanza  col  parlarne  si  leggermente  : bifognò' 
ncceffaria mente  dar  loro  maggior  efienfione  di  quanto  ne  porr 
ta  il  capitolo  di  un  libro  : voi  le  troverete  troppo  lunghe  pejr 
effer  letre  in  un  fiato  : ma  ho  fupplito  al  difetto  inevitabile 
della  lunghezza,  dividendole  in  articoli  , cialcuno  de’  quali 
portando  in  tetta  il  /oggetto,  di  cui  tratta,  non  avrà  che, 
una  lunghezza  ragionevole)  e fi  potrà  leggere  in  poco  tempo. 

Voi  giudicherete  con  agio , che  tutti  quei  rincontri  di- 
verfi  delle  perfone  , che  parlano  nelle  Conferenze , non  fono 
vere  iftorie  pattate,  ma  la  maggior  parte  fono  efempi  fimiH 
in  qualche  modo  alle  .parabole , delle  quali  Gesù  Crifto  no* 
Aro  Divin  Maeftro  ha  fatto  ufo  nel  fuo  Vangelo  per  farei 
comprendere  le  verità  più  fublimi , che  ci  portava  dal  cielo. 
Poiché  dunque  quel  Verbo  adorabile  , che  fi  è la  fapienza  in- 
finita di  Dio  fuo  padre , ha  voluto  accomodati!  alla  nofir«L. 
debolezza  con  tanta  bontà  , che  ha  pigliate  le  fimilitudini  fin 
dalle  faccende  dimeftiche  di  una  donna  , non  dobbiamo  , nè 
polliamo  temere  d'  abbattami  troppo  per  ifpiegare  familiar- 
mente le  verità  divine  , dalle  quali  dipende  la  falute  delle 
anime  , che  non  potrebbero  concepirle , fe  non  fono  loro  pra- 
potte  fecóndo  la  capacità  loro  . I 

Nel  retto  voi  vedete  fubito  , caro  lettore , che  potete  pro- 
mettervi una  grande  foddisfazione  a legger  quefi’  opera  , poiché 
io 
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10  incomincio  a dknoftrarvi  fino  dalla  prima  Conferenza , che 

11  fommo  piacere  del  noftro  fpirito  fi  è di  conofcerc  Iddio  • 
Nella  feconda  vedrete,  che  li  più  deliziofi  piaceri  della  vor 
lontà  fono  di  amare  Iddio.  Nella  terza,  che  la  più  alta  fe- 
licità della  memoria  fi  è di  ricordarfi  di  Dio  . Dopo  d'  avere 
cosà  difpofto  il  voftro  fpirito  , incomincio  a parlarvi  nella... 
quarta  del]’  effere  di  Dio.  Nella  quinta  della  fua  Unità.  Nel- 
la feda  della  Trinità  delle  perfone  divine.  Nella  fettima  del- 
la perfona  del  Padre.  Nell’ottava  della  perfona  del  Figlio  . 
Nella  nona  della  perfona  dello  Spirito  Santo  ; e nella  deci- 
ma della  reciproca  dimora  delle  perfone  divine  1’  una  nell’ 
altra  , chiamata  da’  Teologi  Circuminfejjtone . 

Dopo  d’aver  parlato  deU’elTcre  di  Dio,. e delle  divine 
perfone  , vengo  alle  fue  adorabili  perfezioni  , e vi  parlo  nell' 
undecima  Conferenza  della  fua  eternità  . Nella  duodecima», 
dell’ eternità  della  creatura,  che  fi  è un’ ammirabile  parteci- 
pazione di  quella  del  fuo  creatore.  Nella  terzadecima  parlo 
della  fua  immenfità , e della  fua  prefenza . Nella  quartadeci- 
ma  dell’ onnipotenza  di  Dio  nella  creazione  del  gran  mon- 
do. Nella  quintadecima  della  fua  bontà  infinita  nella  crea- 
zione del  picciolo  mondo,  che  fi  è l’uomo.  Nella  decimafe- 
fla  della  fua  provvidenza  . Nella  decimafettima  della  predellina- 
zione , che  fi  è la  parte  principale,  della  fua  provvidenza. 
Nella  decimaottava  parlo  delle  maraviglie  della  feienza  infi- 
nita di  Dio  . Nella  decimanona  dèlia  fua  giufiizia  . Nella», 
ventefima  della  fua  mifericordia  . Nella  ventèlima  prima  del- 
la pazienza  di  Dio  nello  afpettare  i peccatori  a penitenza  . 
Nella  ven  teli  mafeconda  della  fapienza  di  Dio.  Nella  ventefi- 
materza  della  fua  fantità.  Nella  veDtefimaquarta  della  fua  bel- 
lezza. Nella  ventefimaquinta  cerco , fe  polliamo  rendere  a Dio 
un  amore  reciproco-  a quello,  con  cui  ci  previene.  Nella 
jrentefimafella  del  dominio  alToluto  , che  Iddio  ha  fopra  di  noi . 

Nella 
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Nella  ventefimalettiraa  del  zelo  di  Diò  per  le  anime  noftre* 
Nella  ventefimaottava  del  zelo  delle  noftte  anime  per  Iddio  « 
Nella  ventefimanona  della  vita  di  Dit> , della  quale  noi  dob- 
biamo vivere  . E la  trentèlima  farà  una  conclulìone  di  tutta 
1’  Opera  , in  cui  voi  vedrete  il  frutto , che  potrete  cavarne  . 

Godete  di  quello  picciol  lavoro  , caro  mio  Lettore  , per 
cui  mi  terrò  ben  compenfato , non  già  fe  voi  gli  darete  la  vo- 
flra  approvazione,  e le  voftrc  lodi,  poiché  in  niuna  manie* 
ra  ciò  pretendo;  ma  fe  voi  ne  farete  un  buon  ufo,  per  Tem- 
pre più  internarvi  nella  cognizione',  e nell' amore  di  Dio.  Se 
vi  è vantaggiofo  , e ne  riporterete  profitto,  farà  prello  feguito 
da  un  altro  fimile,  nel  quale  procurerò  di  farvi  conofcere  le 
grandezze  di  Gesù  Crillo  , al  quale  fu  onore  , gloria,  c be- 
nedizione per  tutti  i fecoli  de’  fecoli . Amen  , . 
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terminane  dei  Keverendiffm»  Padre  Generale. 

NOS  Fr.  Stcphanui  a Czfena  Minifter  Generali]  totiui  Ordini]  Fratrum  roinorumCa- 
puccinorum  facultatem  facimuj  R.  P.  Ludovico  Francifco  Argentinenfi  ejuldem  Or- 
dini] concionatori , Se  Provincia;  Normanniz  Exprovinciali  rypi)  mandandi  opera  (pi- 
ritaalia  ab  ipfo  jam  in  lucem  edita.  Se  alia  demeep)  componenda,  modo  line  a duo- 
bui  faltam  Theologii  nollri  Ordini]  examinata  , & approbata  , fervati»  infuper  alita  de 
jure  iirvandi] . Datura  Rom*  in  comuni  gene  rabbui  die  vigelima  fexta  Muji  anni  i6jt. 

Fr.  Stephanua  Mini fier  Generali]  • 

Approvazione  dei  Teologi  dell ’ Ordine . 

NOI  fottolcritti  Lettoti  Teologi  dell'  Ordine  dei  Cappuccini  della  Provincia  di  Norman- 
dia , certifichiamo  aver  letto  un  libro,  che  porta  per  titolo;  Conferenze  Teologi - 
ebe  , e [pirttuali  [opra  te  grandezze  di  Dio  , comporto  dal  Padre  Luigi  Francelco  d’ 
Argentano  Predicatore  , Elprovinciale  del  medelimo  Ordine , e Provincia , e non  Ga- 
iamente non  avervi  trovata  cefi , che  non  fia  conforme  alla  vera  e Tana  dottrina  , 
ma  vi  abbiamo  oflervata  una  quantità  di  fublimi  penlieri , che  rifchiarifcono  mi  Ite 
gravi  difficolti  della  Teologia  fcolartica  , e morale  , propriilTTmi  a condurre  le  anime 
crirtiane  alla  cognizione  delle  grandezze  di  Dio,  ed  infiammarle  del  fuo  Unto  amo- 
re: credendo  però  lari  molto  utile  al  pubblico,  abbiamo  giudicato,  che  debba  erter 
dato  alle  ftampe . In  fede  di  che  abbiamo  data  la  nortra  approvazione  nel  noflro  con- 
vento di  Evreux  il  primo  Settembre  1671. 

Fr.  Damafod’Eu  Cappuccino  , Lettore  di  Teologia . 
Fr.  AlefTìodiFalaife  Cappuccino,  Predicatore. 

ferminone  del  M.  R.  Padre  Provinciale . 

NOI  Fr;  Giacomo  d’  Argentano,  Provinciale,  benché  indegno,  dei  Cappuccini  di  Nor- 
manna, dopo  d’aver  veduta  la  permilTione  del  noftro  Revere  didimo  Padre  Ge- 
nerale . e le  approvazioni  dei  Teologi , a' quali  abbiamo  commetto  -er  ordine  del  fo* 
pradderto  Padre  Generale,  l’ darne  del  libro  intitolato  ; Conferenze  Teologiche  , e f piri- 
tuali [opra  le  grandezze  di  Dio  . dal  R.  P.  Luigi  Francelco  d'Arjentaiio  Predicato- 
re , Elprovinciale  della  nortra  Provincia  , comporto;  conf-ntiaoy) , per  quanto  (netta 
a noi , che  il  fuddetto  libro  fia  rtampato  , o (ferva  odo  però  quanto  de  jmc  dee  ofler- 
rarli  : dato  a Havrc  di  Grada  li  8.  Settembre  i6ji. 

Fr.  Giacomo  Provinciale. 

» 

HO  letto  nn  libro  Franeefe  intitolato  Conferenze  Teologiche  , e f pirituali  f opra  le  gran- 
dezze di  Dio,  con  una  Prefazione,  eJ  un'  Epidola  Dedicatoria  alla  Santiffima  Tri- 
niti . In  Sorbona  li  28.  Settembre  1C7*. 

Pirot. 

Imprimatur,  fr  videbitur  Reverendi  (fimo  Patri  Inquifitori . 

Bruo , Vie.  Generali] . 

Imprimatur  . 

Fra  Giacinto  Santa  Croce  loquifitore  di  tutto  il  Contado  d'  Avignone  . 

Li  ij.  Aprile  1749. 
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Permijfone  del  Padre  Generale  per  la  traduzione  del f Opera  t 

Teff»  la  luppl^ci  fattaci  di  tradurre  in  lingua  Italiana  la  pregevole  Opera  intitolata 
i.  Conferaneei  Thcotogguei , Ét  Spriiueilet  jur  lei  Grandcurs  de  Dteu  par  le  Pere  La- 
vii  Fran<o:i  d' Argentari , Wapucin  inalitene  eittton  a Avtgnon  1770.:  commettiamo 
al  Reverendo  Padre  Provinciale  di  forino  il  desinare  due  reologi  dell1  Ordine  nollro 
per  la  revifione  ; acciò  venendo  approvata  la  traduzione,  Servati  j de  jure  fert’jndu, 
•lì  p<  ffi  dare  per  comune  beneficio  alla  luce  dalla  Rampa  . Da  Livorno  in  To(can« 
li.  Marzo  177 S.  • * 

Fri  Ergrdo  da  Radkerburgo  Miniliro  Generale . 


[OI  fottofèritti  Teofot i dell’Ordine  de' Cappuccini  della  Provincia  di  Piemonte  atte» 
Riamo  aver  letto  la  riduzione  in  lingua  Italiana  di  un  libro , che  porta  per  titolo; 
Conferences  Tbeologtguei  Cr  fpirttaellei  jur  le  Grandeurs  de  Dteu  par  le  Pere  Lovit 
Fiangoii  d' Argentan  Capre  n , e non  lolamente  non  avervi  trovata  cola  , che  non  lia 
Coi  torme  alla  vera  e più  lana  Teologia  , ma  vi  abbiamo  ofletvata  in  mezzo  ad  una 

5 rande  dottrina  icolafiica  canta  fublimiti.e  divozione  di  penfìeri  propriillimi  a con» 
urrele  anime  cndianealla  cognizione  delle  grandezze  di  Dio,  ed  infiammarle  del  (un 
fanto  ancore,  che  ben  giudichiamo  Ila  per  riufeire  di  lòmrr.o  vantaggio  al  pubblico,  che 
fia  data  alle  Rampe . Data  nel  noftro  Convento  di  Drouere  li  18.  Atollo  1774. 

Fr.  Ma  Rimo  dalla  Marmora  Teologo  Cappuccino* 
Fr.  Pacifico  da  Dronero  Teologo  Cappuccino. 


Perniicene  del  Padre  Provinciale . 

OI  Pr.  Franeefeo  d’  Acceglio  Provinciale  , benchh  indegno,  de’ Cappuccini  di  Piemon» 
te  , dopo  d’aver  veduta  la  permillione  del  noflro  Reverendiffimo  Padre  Generale  , 
e le  approvazioni  dei  Teologi,  a’quali  per  ordine  del  fuddetto  Padre  Generale  abbia» 
mo  commeffo  I’ elame  della  traduzione  del  libro  intitolato:  Conferente 1 T teologi  quei 
& [pirttucllei  [ur  ieugraadeurt  de  Dieu  par  le  Pere  Lovit  Frantoti  d Argentan  C«» 
puetn.  Noi  contentiamo  , per  quanto  a noi  fi  afpctta  , che  il  luddetto  libro  tradotto  in 
lingua  italiana  Ha  Rampato  , oftervando  però  quanto  de  iure  dee  oflervarfi . Dato  nel 
noftro  convento  del  Monte 'li  30,  A godo  177S. 


Fr.  Franeefeo  Provinciale  Cappuccino . 


. 
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PER  commellione  del  Padre  ReverendilTimo  Maellro  Vicario  del  S.  Officio  di  quarta  Cit- 
tà ho  letto , e difaminato  un  manulcritto  intitolato  : Conferenze  Teologiche  e Spiri- 
tuali [opra  le  grandezze  di  Dia:  Non  ri  ho  rinvenuta  cofa  contraria  alla  fede  , ed 
ai  buoni  cortumi . L’Autore  folleva  il  fuo  leggitore  ad  atcirtìnne  contemplazioni  , e 
della  nel  di  lui  cuore  lentimenti  di  maraviglia  , di  gracidine  , e di  amore  inverfo 
Dio . E’  quello  un  libro  pieno  di  lagra  erudizione  , e di  pietà  . Degnili!  no  perciò  lo 
giudico  della  pubblica  luce.  Dal  Convento  di  S.  Marco  di  Vercelli  li  15.  Ottobre  177$. 

Fr.  Girolomo  B? udini  Agortiniano 
Maellro  in  Sagra  Teologia  , e 
Confultore  del  S.  Officio. 


Attento  prsmiffo  Tbeologico  judicio  . 

ì 

IMPRIMATUR. 

jr.  Jofeph  Hyacinthus  Cappelli  S.  T.  Magifltr  Ord.  Prxd.  Vicarine  generali 1 S.  Offrii 
Vercc/larum . 

V.  Sac  erdti  Jofeph  Peroni  Grammatica  Prof,  prò  Prtcf.  Peg.  icb. 

Si  permette  da  Stampa 
V A C H A Prefetto . 
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CONFERENZA 


Le  vere  detizie  dello  fpirito  confìflono 
nel  conoscere  Iddio  . 


01  eravamo  in  ri- 
va del  mare  ; e due 
perfone  della  no- 
ilra  compagnia  , 
che  non  1 avevano 
mai  veduto , fe  ne 
davano  immobili 
come  dame  , rifi- 
guardando  con  un’ 
ammirazione  , che 
le  trafportava  fuor  di  loro  delle  , quella 
^^vafla  campagna  di  liquido  cridallo  •,  in 
Cui  fenicia , che  il  cielo  fi  compiaccia  ri— 
mirwjfi  cóme  in  uno  fpecchio  : a mifitra 
cln^ona^ano  più  innanzi  i loro  fguar- 
di  verfo  1' Sko  mare , loro  lembrava , che 
ei  li  elevalTe.  infenfibilmente  come  ima 


collina  : increfpando  i venti  piacevol- 
mente le  onde  , c biancheggiandole  in 
ifchiuma , lor  le  facevano  apparire , come 
una  gran  mandra  di  pecore , che  pafco- 
ladero  fu  quella  pianura  ; ed  in  fine  veg- 
gendo  che  l’ ultima  edrcmità  , a cui  po- 
teva edenderfi  la  loro  vida , era  di  gran 
lunga  più  alta  , che  le  loro  tede  , reda- 
vano dordite  allo  fcorgcre , che  le  acque, 
le  quali  cercano  Tempre  i luoghi  più  baf- 
fi, in  cambio  di  rovinare  impetuofamen- 
te  fopra  loro  , venivano  anzi  dolce- 
mente , c come  a palli  mifurati , vicine 
ai  loro  piedi  lenza  pafiare  più  oltre . 

Una  di  efie  rinvenuta  finalmente  da 
quella  gran  maraviglia , come  da  un’  eda- 
fi  profonda  , gridò  : Dio  buono  , qual 
A pro- 
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Conferenza  Prima 


prodigio  incomprenfibile  a chi  la  prima 
volta  il  vede  ( a ) ! Chi  è quel  Signore  , 
che  potè  fcavare  sì  gran  fèrbatojo  di 
acque  (opra  la  terra  ? Ove  ha  egli  ritro- 
vata la  forgente  di  si  grande  ammalio  di 
acque,  che  fembra  immenfo?  E come  fa  egli 
mai  a tenerle  così  come  (ofpefe  nell’  aria  ? 
Chi  le  impedifce  dal  coprire  tutta  la  terra  ? 

Le  fi  rifpofe  : il  Signore , che  ha  volu- 
to avere  quel  gran  ricetto  d’ acque  fopra 
la  terra  , egli  è 1’  onnipotente  Creatore 
del  motfdo . La  forgente  di  effe  ella  è 
in  quei  tefori  medelimi , da’  quali  cava 
il  fuoco , I’  aria , gli  altri  , la  luce , e 
tutte  le  altre  creature . Con  voi  confef- 
fo  che  ciò  è una  gran  maraviglia  ; im- 
perciocché fe  tanto  vantali  il  miracolo  , 
che  fece  Mosè  nel  defèrto  , quando  ca- 
vò un  filo  d’ acqua  da  una -rupe  percuo- 
tendola colla  fua  verga  ; qual  miracolo 
del  Signore  nello  aver  cavate  tante  acque 
dal  feno  del  nulla  ? Dieci  mila  anni  fono 
quello  mondo  era  un  niente , ed  una  pa- 
rola della  bocca  di  Dio  l’ha  difpollo co- 
me vi  apparifce. 

Eppur  voi  non  ne  vedete  che  la  me- 
noma parte  ; ciò  che  voi  vedete  del  ma- 
re, è quafi  nulla  a confronto  di  quanto 
vi  è nafcoflo  ; poiché  quel  vado  elemen- 
to è molto  più  grande  di  tutta  la  terra  ; 
erto  non  è dunque  rinchiufo  nella  terra; 
ma  è la  terra  , che  è in  effo  rinchiu- 
fa . Noi  non  (apremmo  confèrvare  un 
poco  d’  acqua  fenza  aver  un  qualche  va- 
io , che  lìa  un  corpo  lolido  per  contener- 
la . 11  Creatore  per  lo  contrario  ha  rinchiufo 
un  corpo  lolido  in  quello  grande  elemento 
dell’  acqua  , la  qual  non  è che  una  fortan- 
za  liquida  ; e ciò , che  v'  ha  di  più  mirabile, 
fi  è , che  non  fi  contentò  egli  che  la  cir- 
condane tutta  intiera  ; ma  le  ha  forma- 
te molte  braccia  come  per  abbracciare 
quella  gran  malfa  , e mantener  le  fuc 
parti  sì  unite  infieme,  che  vivano  tutte 


in  un’  intelligenza , ed  in  un  commercio  re- 
ciproco : coll'  ajuto  infatti  di  quelle  grandi 
braccia  , gli  uomini  fi  fanno  portar  da 
per  tutto  dove  vogliono  . 

Noi  non  facciamo  cafo  delle  cole , che 
ci  fono  ordinarie  : ma  chi  non  avelfe 
mai  veduto  il  mare , potrebbe  egli  cre- 
dere , che  gli  uomini  camminano  fopra 
quel  liquido  elemento  a piedi  afciutti , e 
che  vi  corrono  più  velocemente , che  un 
cavallo  di  pofia  lènza  fare  un  fol  parto? 
Che  fi  ritrovano  in  quelle  valle  campa- 
gne pofiiglioni  invilìbili  , i quali  fopra 
cavalli , che  non  hanno  piedi , li  portano 
da  per  tutto  ove  vogliono  , con  una  ce- 
lerità incredibile  ? Chi  crederebbe  mai  che 
la  provvidenza  del  Creatore  , affinché 
viaggi  sì  lunghi  fenza  incontrare  ollerie 
da  rinfrefcarfi  non  riufciffero  loro  trop- 
po pcnofi  , abbia  difpolìe  tante  ifole , al- 
cune grandi , altre  picciole , per  tutta  1’ 
efienfione  di  quel  vado  abiffo  per  loro 
fervizio  ( b ) ? abbiali  provveduti  e di 
mercurio  per  infegnare  loro  una  ftrada  , 
che  non  retta  giammai  battuta , nè  conofci- 
bile  quantunque  frequcntatiliima , e di  al- 
berghi , ove  poffono  fermarfi  a pigliare 
ripofo  e rinfrefchi  ? Ma  il  veder  fidamen- 
te la  fuperficie  di  quel  grande  elemento  è 
nulla  ; le  voi  potette  vedere  ciò , che  na- 
feonde , e racchiude  ne’  fuoi  abirti  , voi 
Itordirclte  allo  feoprire  un  intiero  mondo 
comporto  d’iuta  infinità  di  creature  tut- 
te differenti  nella  forma  , nella  figura  , 
nella  grandezza , che  corrono  lènza  pie- 
di , volano  fenz’  ale  , s’  intendono  fen- 
za parlare , vivono  fenza  refpirare , e tro- 
vano di  che  mangiare , dove  fembra  che 
altro  non  vi  fia , che  fol  da  bere . 

Tutta  la  noftra  compagnia  (lava  mol- 
to attenta  a quello  difeorfo  : ben  veden- 
do però  io  che  andava  ad  ingolfarci  in  g 
un  abiffo  , onde  non  ne  faremmo  ufeiti  ® 
per  lungo  tempo,  mi  feci  ad  interrom- 


( a ) La  vijla  del  mare  forprende  chi  la  prima  volta  lo  vede . 
( b ) Le  maraviglie  del  mare  pubblicano  le  grandc{{e  di  Dio  . 
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perlo , e dirti  loro  : io  ammiro  grande- 
mente la  voftra  curiofità  , ed  il  piacer 
che  provale  nell’  udir  sì  fatte  cofe . 

Confeflo  , mi  rifpofe  uno  della  com- 
pagnia , che  era  dotto  Filofofo  , con- 
fido che  fra  tutti  i piaceri  della  vita , 
quei  dello  fpirito  fono  per  me  i più 
foavi , e forti  per  incantarmi . In  con- 
fronto di  quelli  , quei  del  corpo  mi 
fembrano  sì  grortolani  da  eflcr  ricercati 
più  dalle  belile  , che  dagli  uomini . Ma 
fra  tutti  i piaceri  dello  fpirito  , non  ne 
ritrovo  il  limile  a quello  di  conftderare  , 
e feoprire  le  maraviglie  della  natura  ; 
per  la  qual  cofa  non  fo  comprendere  la 
debolezza  dello  fpirito  di  coloro  , che 
fono  sì  avidi  della  lettura  dei  romanzi . 
Che  cofa  ritrovano  in  erti , le  non  che 
pure  immaginazioni , chimere , c favole , 
che  ben  lungi  dal  palcere  Io  fpirito  con 
qualche  foda  verità  , non  lo  riempiono 
anzi  che  di  vanità,  e bugie? 

Alquanto  più  ragionevoli  fono  quelli, 
che  cercano  il  lor  piacere  nella  lettura 
delle  llorie  ; erte  almeno  fanno  rivivere 
nello  fpirito  i fecoli  partati , e lor  fanno 
godere  quaft  la  defla  foddisfazione , che 
avrebbero  avuta  , fe  fodero  villini  in 
tutte  le  età  del  mondo  : ma  in  fine  elle 
non  c’  intrattengono  fe  non  con  delle 
cofe  , che  non  vi  fono  più . 

Le  nuove  di  quanto  luccede  ne*  noftri 
giorni  , che  fanno  l’occupazione  della 
maggior  parte  degli  oziofi  , loro  danno 
bensì  in  quell’  ora  qualche  leggiera  fod- 
disfazione , tanto  breve  però , che  fubi- 
to  che  non  fono  più  nuove  , più  non 
riefeono  gradite  ; e liccome  per  ordina- 
rio non  rapportano  che  fole  vanità  , ef- 
fe non  lafciano  nello  fpirito  , che  fola 
vanità  , e fumo. 

Per  l’ opporto  non  è egli  ricco  uno 
fpirito  , quando  in  fe  racchiude  le  cofe 
ftefle , che  il  fupremo  Creatore  ha  vo- 
luto portare  nelle  fue  idee  eterne  ? 11 


( a ) JUclcf.  3.  ( b ) Le  rii 
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piano  generale  di  quello  grande  univer- 
fo  , e la  cognizione  didima  delle  mara- 
viglie , che  nafeonde  agli  ignoranti , e 
fcuopre  foltanto  ai  fapienti  ? Erti*  fono  i 
concetti  eterni  di  Dio  medefimo  : vi  i 
foric  cofa  più  degna  dell’  applicazione  di 
uno  fpirito?  Le  ha  tratte  dai  fegreti  del- 
la fua  intelligenza  con  la  fua  parola , e 
le  ha  mede  davanti  gli  occhi  nortri,  co 
me  una  gran  tefe  per  edere  difputate  da 
tutti  gli  uomini . ( a ) Mundum  tradidit 
difputationi  eorum . V’  è forfè  rtudio  , che 
polla  dar  maggior  foddisfazione  allo  fpi- 
rito , di  quello  che  Io  fa  entrare  nel  la 
cognizione  di  ciò , che  contenta  quello 
di  Dio  medefimo  ? 

Che  bella  forte  il  portare  in  capo  quafi 
un  mondo  di  lumi , come  chi  averte  po 
(lo  il  fuo  trono  nel  fole  per  di  là  con- 
templare tutta  la  vada  edenfione  del 
mondo!  Sapere  ciò  che  palla  nel  cielo, 
i movimenti  regolari  dei  globi  celedi  , 
la  difpofizione  degli  artri  , la  differenza 
delle  cortellazioni , le  loro  fègrete  virtù , 
antipatie  , iimpatie  , ed  influenze  per 
mezzo  dell’  Aflrologia  ! Quanto  bello  lo 
aver  dipinto  nella  mente  un  piano  gene- 
rale di  tutta  la  terra  ; conofcere  la  fi~ 
tuazione  delle  quattro  parti  del  mondo  , 

1’  edenfione  dei  regni  , delle  provincie  , 
dei  climi  differenti , ed  i vantaggi  d’  una 
contrada  , d’ un  paefe  fopra  1’  altro  per 
mezzo  della  Geografia  ! Qual  piacere  di 
conofcere  tutta  la  vada  edenfione  dei 
mari , la  lor  profondità , le  rare  maravi- 
glie , che  racchiudono  ne’  loro  abiflì  , 
come  le  loro  acque  s’ inlinuano  per  con- 
dotti impercettibili  nel  fèno  della  terra  , 
(£)  come  perdono  il  loro  fate,  e la  loro 
amarezza  , per  produrci  fontane  d’acqua 
dolce,  e deliziofa  , che  afeende  in  alcun 
luogo  fin  fulla  cima  delle  più  alte  mon- 
tagne , difeendendo  quindi  a torrenti  per 
metter  infieme  quelle  grorte  riviere , che 
fono  come  le  vene  della  terra  ; conofcere 
A a in 
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in  una  parola  tutte  le  virtù , c proprie- 
tà delle  acque  per  1'  Idrografia  ! Che 
contento  in  fomma  giungere  all’  intelli- 
genza de' più  belli  fegreti  della  natura  , 
Papere  le  qualità , e le  virtù  dei  (empii- 
ci , dei  minerali , delle  piante , degli  al- 
beri , dei  frutti , degli  animali , degli  uc- 
celli, de’pefai,  e faper  difcorrere  de’ più 
•profondi  arcani , e di  tutte  le  naturali 
cagioni  per  la  Filofofia  ! 

Non  è egli  quello  che  incantava  lo 
fpirito  degli  antichi  Filofofi , e lor  faceva 
riguardare  tutte  le  altre  occupazioni  de- 
gli uomini , per  quanto  appariflèro  gran- 
dtofe , o con  compadrone  , o con  di- 
prezzo  ? Dimandò  un  Imperatore  a So- 
crate , fe  voleva  andar  feco  lui  alla  corte , 
promettendogli  la  metà  del  fuo  regno  : 
quello  Filofofo  non  fol  non  fi  degnò  di 
rifpondergli  j ina  rivolto  al  fuo  amico  , 
quell’  uomo  è pazzo  , gli  dille  (ir)  : fe  an- 
che mi  avelie  offerto  tutto  il  fuo  Impe- 
ro , per  farmi  lafciar  la  mia  Filofofia  , non 
r.e  avrei  fatto  conto  ; come  penfarli  che 
per  la  metà  d’ un  pezzo  di  terra  , che 
polliede,  io  folli  per  abbandonar  la  bea- 
titudine, che  godo  ne’ miei  fludj?Ah  ei 
non  conofce  il  valore  di  uno  fpirito , che 
racchiude  in  fe  tutto  il  mondo , e che  (a 
godere  con  libertà  ed  in  pace  quanto  v’ha 
di  più  bello , e di  più  raro  in  tutti  gli  fiati  ! 

ARTICOLO  I. 

I.  Perché  il  piacer  dello  fpirito  i il  maggior 
piacere  dell  uomo  . II.  Che  effcndo  la  ve- 
lala il  fuo  piacere , non  può  averlo  che 
affai  mediocre  nella  cognizione  delle 
creature . III.  Che  non  può  giam- 
mai effer  contento  ,fe  non  co— 
nofee  Iddio , che  fi  i la 
. verità  fuprema . 

IO  vedeva  che  quell’  uomo  fcaldavafi 
grandemente , ed  allargava  il  fuo  cuo- 


re efprimendo  il  piacere,  che  guftava  ne’ 
fuoi  ftudj . Ammirava , e benediceva  la 
bontà  di  Dio  , che  ha  data  allo  fpirito 
dell’  uomo  una  fame  cotanto  infaziabile 
della  verità , che  gli  ferve  di  acuto  fpro- 
ne  per  muoverlo  a ricercarlo  , effendo  egli 
la  verità  infinita  , e loia  capace  a con- 
tentarlo . Quell’  uomo  un’  ottima  cofa 
(b)  cercava,  defiderando  di  conolcerc  una 
verità , che  poterti:  di  nuovo  faziare  1’ 
anima  fua  ; ma  la  cercava  , ove  ella 
non  è . Volendo  dunque  menarlo , ove 
potrebbe  facilmente  trovarla  , gli  doman- 
dai , d’ onde  nafee  quel  gran  piacere  che 
gulta  il  noftro  fpirito  nelle  fue  cognizio- 
ni ? Ignorate  voi , mi  rifpofe , che  ciaf- 
cuna  delle  noltre  facoltà  trova  un  piace- 
re , che  fa  la  fua  beatitudine , nel  godi- 
mento del  fuo  proprio  oggetto  ? Il  gitilo, , 
per  elempio , trova  il  fuo  piacere  nella 
delicatezza  dei  fapori , l’ odorato  in  quel- 
la delle  fragranze,  le  orecchie  nella  dol- 
cezza delle  voci  , e dell’armonia  , gli 
occhi  nella  bellezza  dei  colori  , e della 
luce  ; e così  l’ intelletto  , che  li  è come 
l’ occhio  dell’  anima  , nella  cognizione 
della  verità.  ^ Or  liccome  egli  è la  più 
nobile  , la  più  elevata  , la  più  efiefa  , c la 
più  vigoroia  delle  noftre  facoltà  ; ella  è al- 
tresì quella  , che  gufta  un  maggior  piacere 
nella  cognizione  del  tuo  oggetto , il  quale 
altro  non  è fe  non  le  la  verità  ideila  . 

Voi  mi  confetterete  dunque,  gli  ditti  , 
che  a mifura , che  lo  intelletto  fcuopre 
una  verità  più  bella , più  fublime , e più 
fteura , vi  deve  trovare  un  maggior  pia- 
cere , ed  una  beatitudine  più  compita . 
Senza  dubbio , mi  rilpofè  fubito  , cd  è 
appunto  il  perchè  poco  fa  vi  ditti  , che 
il  piacere  immaginario,  che  fi  pigliano 
certi  fpiriti  deboli , nel  riempirfi  di  vane , 
ed  ingannevoli  idee  , che  ritrovano  ferri- 
te nei  romanzi,  c nelle  favole,  non  pol- 
fono  dar  loro  una  foddisfazione  foda , e 

du- 


( a ) Lo  f/tidio  incanta  i dotti  . 

Ih)  Il  no(lro  fpirito  non  i mai  contento  , fe  non  conofce  Iddio  . 
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durevole.  11  noftro  fpirito  fi  pafce  della 
verità  , e non  della  vanità , e per  ritro- 
vare la  verità  conviene  che  conofca  qual- 
che cofa  di  pofitivo  : ciò , che  è niente , 
non  può  effer  vero  ; infatti  noi  diciamo 
nelle  noftre  lettole,  che  f elfere  , e_la 
verità  camminano  d’un  medefimo  palio. 
Ens , &■  veriias  convcrtuntur . Egli  è per 
quello  , che  dico  con  tanta  franchezza  , 
che  la  cognizione  delle  cofe  naturali  è 
il  folo  vero  piacere  dello  fpirito  umano  , 
perchè  in  effe  vi  ritrova  la  verità . 

Gli  accordai  quelli  principi  > vi^e  a t*'“ 
re  , che  lo  fpirito  ha  bifogno  di  un  og- 
getto fodo , per  trovarvi  una  verità , che 
poffa  foddisfarlo  ; ma  da  ciò  ne  tirai 
quella  confeguenza , che  non  potè  altresì 
negarmi . Dunque  le  il  noftro  fpirito  fi 
clevaffe  alla  cognizione  di  un  oggetto 
più  nobile , e più  vero , che  tutte  le  co- 
fe naturali , neceffariamentc  dovrebbe  ri- 
trovarvi un  piacere  più  grande . Sem- 
za  dubbio  , mi  rifpofe . Or  chi  può 
dubitare , foggiunfi  , chfe  Iddio  fia  un 
oggetto  infinitamente  più  nobile , e piu 
vero , che  non  tutto  ciò  , che  voi  mi 
•avete  propollo  ?’  Chi  dubita , che  il  Crea- 
tore non  fia  infinitamente  più  nobile  che 
le  creature  ? Chi  può  recar  a quiftione , 
che  quel  gran  fonte  di  luce , quella  pri- 
ma verità , quell’  ente  degli  enti  , quel 
principio  infinito,  onde  deriva  tutto  ciò , 
che  ha  edere , e tutto  ciò  , che  ci  fa 
vedere-  qualche  verità  , come  un  fottìi 
filo  d’  acqua  , che  efee  dal  mare  , non 
fia  per  fomminiltrare  allo  fpirito  un  mol- 
to maggior  piacere  , ed  una  felicità  fen- 
za  pai  agone  più  compita  , quando  fia 
egli  conofciuto  ? 

Che  cofa  è , che  fa  la  vita  eterna  , e 
la  fuprema  beatitudine  di  Dio  medefimo , 
fe  non  la  perfetta  cognizione  , che  ha  di 
fe  fteffo?  Quindi  il  fuo  cuore  è sì  ricol- 
mo di  gioja  , che  non  può  più  riceverne 
d’  altronde  . Chi  fa  la  vita  eterna , e la 

"*y  


perfetta  felicità  degli  Angeli , de’  Santi  , 
e di  tutti  i Beati  che  fouo  nel  Cielo  ? 
Non  è ella  la  piena  cognizione  di  Dio  , 
che  il  loro  fpiiito  vede  chiaramente  col 
lume  di  gloria  ? anzi  oude  avviene , che 
durante  eziandio  queda  mortai  vita  , le 
anime  contemplative  godono  tanta  ab- 
bondanza di  pace  interna  , ed  un  cumu- 
lo di  confolazione  sì  grande , che  li  ten- 
gono talvolta  le  quattro  , e le  cinque 
ore , in  una  femplice  villa  di  Dio , Ten- 
ia che  mai  fi  annoino  nel  gallare  le  dol- 
cezze che  trovano  in  quell’  efercizio  fa)  ? 
Non  è egli , perchè  il  loro  fpirito  vedeli 
ripieno  di  cognizione  di  Dio  , immerfo 
in  quel  grande  oceano  di  lume  divino , 
di  quella  prima  verità , che  gli  ammette 
alla  fua  cognizione  ? Oh  Dio  d’ amore  ! 
Che  cofa  (periamo  noi , fe  non  d’ impie- 
gare tutta  1’  eternità  nella  contemplazione 
di  quella  fuprema  verità,  la  cui  villa  fa- 
rà tutto  l’effenzialc  della  noflra  beatitu- 
dine ? Perchè  dunque  vi  pentiamo  sì  po- 
co durante  quella  vita , fe  il  noftro  fpi- 
rito è sì  avido  di  riempirti  d’  ogni  fona 
d’ altre  cognizioni  ? 

Noi  non  abbiamo  fuori  di  Dio  che 
picciole  (cintille  di  luce  , fintili  a quelle 
candele , che  fi  accendono  nelle  cale  , le 
quali  non  impedirono , che  tutto  il  mon- 
do non  redi  nelle  tenebre  : ma  quando 
il  gran  luminare  del  mondo , cioè  il  Io- 
le , compare  fui  noftro  emisfero  , fpande 
da’fuoi  occhi  una  tal  abbondanza  di  lu- 
ce , che  tutte  le  altre  fiaccole  fparifeono 
come  ombre  , ed  arreca  col  giorno  una 
gioia  univcrfalc  a tutte  le  creature . Or 
tali  fono  tutte  # le  cognizioni  naturali , 
delle  quali  noi' penfiamo  (érvirci , per 
dare  qualche  piacere  ai  noftri  fpiritì  , 
tanto  avidi  della  verità  -,  elle  non  fono  che 
piccioli  pumi  di  luce  , che  danuo  sì  po- 
ca (bddi stazione  all’anima,  che  è quafi 
niente  , a confronto  del  fovrano  piacere , 
ch’ella  riceve  dalla  cognizione  di  Dio. 

Oh 


( a ) Il  ftmsno  p'uccrc  M uno  fpirito  riempito  .•della  cognizione  ili  Dio. 
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Oh  eh’  egli  è pur  vero , che  è più  con- 
tento , quando  converfa  con  Dio , e rice- 
ve più  di  pace , e di  gioia  in  un  fol 
giorno  impiegato  a ftudiar  per  conofcer- 
lo  , di  quello  che  ne  potrebbe  ritrovare 
in  tutto  ciò , che  può  conofcere  fuori 
di  Dio  nel  corfo  di  molti  anni. 

Piacerti!  al  Signore  , mi  dirte  quel  Filo 
fòfo  lofpirando , che  mi  perfuaderte  bene 
fu  quello  punto  ! Quanto  abbrevierete 
la  mia  fatica  , e quanto  mi  rifparmierellc 
di  pena?  Poiché  vi  confetto  che  la  mia 
partion  dominante  fi  è di  contentare  il 
mio  fpirito  : egli  è agitato  da  una  curio- 
fità , che  non  gli  lafcia  riporto  (a)  ; ed  a 
guifa  di  quegli  idropici  , che  più  fono 
ìitibondi  , quanto  più  bevono  , più  eh’ 
egli  impara , più  vorrebbe  imparare , e 
finalmente  vorrebbe  faper  tutto , e nulla 
fa  che  lo  contenti . Non  vi  è fintola , che 
non  frequenti , non  vi  è maeftro  , che 
non  voglia  afcoltare , nè  feienza  , della 
quale  non  procuri  d’ averne  qualche  tor- 
ta di  cognizione  : non  sì  torto  mi  fi  par- 
la d’un  nuovo  libro  , che  fono  impa- 
ziente d’  averlo  ; ed  avuto  lo  divoro 
cogli  occhi,  e tutto  ciò  non  è capace 
a contentarmi  ; il  mio  fpirito  è fernpre 
anziofb  di  nuove  cognizioni  e più  che  ne 
acquirto , meno  redo  foddisfatto , e fem- 
brami  di  ricavare  nieut’ altro  da’ miei  ftu- 
dj  , fe  non  di  fipcre  che  in  fine  fo 
nulla . 

Ah  ! tè  fapertì  che  applicandomi  alla 
cognizione  di  Dio , poterti  ritrovare  il 
mezzo  di  dar  al  mio  fpirito  quel  ripofo, 
e quella  pienezza  di  piacere , che  cerca 
da  st  lungo  tempo , c t\on  ha  ancor  ri- 
trovato ! Ma  la  fpcrienza  m’  infegna  il 
contrario  ; nulla  vi  ritrovo  che  mi  fod- 
disfaccia  : afcolterò  con  piacere  un  Dot- 
tore , che  mi  parli  di  una  feienza  le  due , 
e le  tre  ore  , e trovo  tediofo  un  Predi- 
catore , che  mi  parli  di  Dio  per  un’  ora 


fola . Lcggciò  tutto  un  giorno  un  libro 
di  Filofofia , e Tempre  vi  trovo  piacere , 
ed  un  libro  di  divozione  mi  reca  noia 
in  un  quarto  d’ ora  : e ben  conofco  cf- 
ferne  la  cagione , perchè  tra  la  potenza  , 
e 1’  oggetto  non  può  crtervi  proporzione . 
Iddio  è infinito , e il  nortro  fpirito  finito  ; 
qual  mezzo  d’ unirli  infieme  ? Gli  occhi 
d’  una  civetta  non  fono  proprj  per  rimi- 
rare il  Iole  iu  faccia  ; ciò  non  appartie- 
ne che  alle  Aquile  : e noi  poveri  mor- 
tali , che  viviamo  tra  le  ombre  di  que- 
llo baffo  mondo , non  portiamo  entrare 
in  quel  gran  giorno  di  luce , che  circon- 
da il  trono  di  Dio  : quello  è privilegio 
degli  Angeli  , e de’  Beati  (b) . Anzi  veg- 
liamo ch’egli  ha  porti  in  noi  i Temi,  e 
i primi  principj  delle  feienze  umane  , 
che  naturalmente  conoteiamo , e nomi- 
niamo , intcllcclus  primorum  principiorum  , 
per  infegnarci  che  quello  fi  è ciò , cui 
deve  applicarfi  il  noltro  fpirito . Ma  non 
abbiamo  in  noi  i principi  delle  cogni- 
zioni divine , e fbprannaturali . Qual  mez- 
zo dunque  onde  il  nortro  fpirito  porta  mie- 
tere un  frutto , di  cui  non  ha  in  fe  Itefi 
fo  la  temenza  ? 

Ed  in  fine  più  non  comprendo  come 
voi  portiate  dire , che  la  cognizione  di 
Dio  reca  piacere  allo  fpirito . Ci  fi  dà 
per  penitenza  de’  noftri  peccati  il  penfare 
a Dio  un  quarto  d’ ora , o di  pregare 
Iddio  una  mezz’  ora  , o di  leggere  ogni 
giorno  un  capitolo  di  un  libro  di  divo- 
zione : convien  dunque  che  i Confeflbri 
fieno  perfuafi , che  quella  fia  una  coti 
faticota  , e di  pena  ; poiché  fi  dona 
per  penitenza  ; non  fi  pretende  già  infatti 
di  darci  gullo  nelle  nollre  penitenze , fib- 
benc  di  farci  fortore. 

Sentiva  gran  compartione  nell’ udirlo 
ragionar  cost,  e nel  vederlo  epu  fenti- 
menti  tanto  lontani  dalla  verità . Mio  Id- 
dio! quanto  facilmente  fmarrifee  la  fira- 
da 


( a ) Le  feienze  acqui/lare  alterano  lo  fpirito  , non  lo  contentano  . 

( b ) Ver  chi  cerchiamo  piuttojlo  la  cognizione  delle  cofe  naturali  che  delle  di  rene  > 
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Della  conoscenza  di  Dio. 


da  Io  fpirito  umano , quando  non  fie- 
gue  altra  guida , che  i fuoi  proprj  lumi  ! 
che  farà  dunque  di  voi  , gli  dirti , poiché 
per  una  parte  voi  fiete  convinto  dalla 
voftra  propria  fperieiua  , che  tutte  le  co- 
gnizioni , che  avete  acquiftate  coi  voftri 
Audj , altro  non  vi  hanno  prodotto  , fe 
non  farvi  vedere  che  fapete  niente,  e che 
quello  niente  non  può  giammai  dare  al 
vollro  fpirito  la  pace , il  ripofo , il  pia- 
cere , che  cerca  nella  cognizione  della 
verità  ; e dall’  altra  voi  fiete  perfuafo  che 
la  cognizione  della  verità  infinita , che  fi 
è Iddio , e (Tendo  la  fola  , che  potrebbe 
dare  un  fodo  piacere  alla  voftr’  anima  e 
pienamente  faziarla , vi  rella  imponìbile 
lo  avvicinarvelc , o che  almeno  vi  vuole 
tuta  fatica  si  penofa,  che  fecondo  vpi 
palTa  per  una  gran  penitenza  ? difinganna- 
tevi  però  con  quella  llringente  confidc- 
razione , che  dee  convincervi . 

Voi  vi  burlate  di  quelle  anime  carna- 
li, che  non  faprebbero  gullarc  altra  de- 
lizia , che  quella  dei  fenfi  , e tanto  ingol- 
fate fono  nella  materia , che  fi  perluado- 
no  non  elTcrvene  altre  ; e che  rimirano 
1’  alTiduità  d’ un  Filofofo  attaccato  a’  fuoi 
(ludi  come  un’  importuna  fchiavitù  , la 
qual  per  loro  farebbe  un  fupplizio  (<0  : voi 
nondimeno  che  fapete  e per  ragione  , e 
per  ifperienza  , che  il  piacer  dello  fpirito 
è tutt  altro  , che  quello  del  corpo  , voi 
avete  pietà  della  loro  ignoranza  , e dite 
tra  voi , come  mai  è poflìbile  , che  non 
veggano  che  lo  fpirito  è molto  più  no- 
bile del  corpo  , e per  conlèguenza  i pia- 
ceri dello  fpirito  fono  più  elevati  , più 
ampli , più  puri , più  confidanti  che  tut- 
ti que’  del  corpo  ? ah  ! fc  averterò  pro- 
vato il  contento  che  io  ritrovo  ne’  miei 
ftudj , conforterebbero  fubito  che  non  è 
nè  prigionia  , nè  fatica  1’  cfler  folo  co’ 
miei  libri  . Il  mio  fpirito  vi  trova  un 
piacere  si  grande  , che  riguarda  tutti 


quei  dei  fenfi  con  vero  difprezzo  : ma 
non  lo  comprenderanno  giammai,  finché 
la  loro  anima  è in  tal  guifa  immerlà  nel 
corpo  , e vivono  come  le  bellie. 

Voi  ragionate  da  vollro  pari,  gli  dirti; 
fervitevi  dunque  qui  della  voltra  ra- 
gione , e fate  lo  llcflb  giudi-io  delle  con- 
folazioni  fovrabbondanti , che  gufta  un’ 
anima , la  quale  è una  volta  entrata  nel- 
la cognizione  di  Dio  : imperciocché  voi 
dite  eh’  egli  è un  grande  accecamento 
il  non  credere  , che  i piaceri  dello  fpi- 
rito fieno  molto  maggiori  di  quei  dei 
fenfi , perchè  l’ anima  è fenza  compara- 
zione più  nobile  del  corpo  . Non  fareb- 
be egli  dunque  un  accecamento  maggio- 
re il  non  credere  altresì  che  i piaceri  , 
che  lo  fpirito  può  godere  nelle  divina 
cognizioni , fieno  incomparabilmente  mag- 
giori di  tutti  quelli , che  può  riceverà 
da  tutte  le  cognizioni  naturali?  Poiché 
quel  Dio , che  le  dona  , è infinitamente 
più  elevato  fopra  tutte  le  creature  di 
quello  che  1’  anima  fialo  fopra  del  corpo  j 

Se  voi  dite  che  coloro , che  amano  i 
piaceri  del  fenfo , aflairtimo  s’ ingannano 
nel  penfarfi  che  1’  applicazione  a’  voftri 
ftudj  ila  per  voi  un  travaglio  noiofo  * 
eflendo  anzi  il  voftro  più  gran  piacer , ma 
che  non  lo  comprenderanno  giammai , fin- 
ché 1'  anima  loro  farà  immerfa  nella  carne  , 
e che  farebbe  d’uopo  che  averterò  prova- 
to per  crederlo  ; fate  lo  fteflo  giudizio 
del  voftro  (lato  . Voi  vi  peufate  , che  l’ 
applicazione  delle  anime , le  quali  fi  pri- 
vano non  fol  de’  piaceri  dei  fenfi  , ma 
anche  di  quelli , che  il  loro  fpirito  ritro- 
verebbe negli  ftudj , per  darfi  unicamen- 
te allo  ftudio  della  cognizione  di  Dio 
nel  filenzio,  e cogli  occhi  chiufi  a tutte 
le  creature,  partendo  tal  volta  le  due  e 
le  tre  ore  nella  contemplazione  delle  co- 
fe  divine  ; voi  vi  penfate , dirti , che  ciò 
fia  per  loro  una  laboriofiflima  fatica  ; ed  è 


per 


( a ) Prova  evidente  che  il  piacere  di  conofcer  Iddio  fupcra  ogni  altro  piacere 
dello  Jpirito  ■ 
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per  l' oppofto  un  anticipato  godimento 
delle  delizie  del  cielo  ; ma  voi  non  lo 
comprenderete  giammai,  finché  farete  Rit- 
to immerfo  ne’  voftri  lumi  puramente  na- 
turali , i quali  al  confronto  dei  puri  lu- 
mi della  cognizione  di  Dio  fono  molto 
più  ofcuri  di  ciò  , che  il  sieno  i baffi 
lumi  dei  fenli  riguardo  ai  fublimi  ragio- 
namenti della  vortra  Filofofia . Converreb- 
be che  voi  1’  avefte  una  volta  fperimen- 
tato  , e farerte  fubito  difmgannato . 

Ma  in  mancanza  della  vortra  fperien- 
za  profittate  di  quella  degli  altri . Orter- 
vatc , fe  tutte  le  perfone , che  fi  sforzano  d’ 
entrare  nella  cognizione  di  Dio , dopo  la 
lettura  di  un  buon  libro  , o nell’  ufcire 
dall’  orazione , nella  quale  avranno  paf- 
fata  un’  ora  in  trattenimento  famigliare 
con  Dio , non  fono  molto  più  contente, 
che  le  averterò  in  capo  tutte  le  fcienze 
umane?  Non  crederete  voi  forfè  al  più 
favio  di  tutti  gli  uomini , qualor  vi  di- 
ce : Lo  [f  into  della  fapie n^a  è venuto  in 
me , l ho  perciò  preferita  ai  regni  ed  ai 
troni  , ed  ho  riguardate  tutte  le  ruchcfje 
come  un  nulla  in  comparafion  di  Li  (a)  r 
Quefto  spirito  della  fapienza  non  era  una 
fcienza  acquiftata  a forza  di  ftudio,  ma 
una  cognizione  fublimirtìma  , che  Iddio 
aveagli  data  di  fe  medefimo  : un  libro  d' 
oro  rende  l’ uomo  molto  più  ricco , che 
un  altro  di  terra,  ed  una  picciola  fcin- 
tilla  della  vera  cognizione  di  Dio  con- 
tenta di  gran  lunga  più  un’  anima , che 
tutto  infieme  l’  ammaflo  delle  fcienze 
umane  fe  non  vi  è la  cognizione  di 
Dio  : mentrechè  a che  cola  può  gio- 
varle tutto  ciò  , fe  non  conofce  Iddio  ? 
e che  importa  di  tutto  ciò , fe  giunge  a 
conofcere  Iddio  ? Non  vi  è dottore  co- 
tanto fapiente  fopra  la  terra  , quanto  i 
demonj,  che  fon  nell’  inferno  ; ma  tutta  la 
loro  fapienza  non  fa  che  non  fieno  i più 


( a ) Sap.  vti.  7.  8. 
( b ) Sap.  xv.  3. 

( c 3 Ofee  iv.  1. 


miferi,  ed  infelici,  fol  perchè  fono  privi 
eternamente  di  quella  cognizione  di  Dio, 
che  feco  porta  la  volontà  ad  amarlo  . 
All’  opporto  vi  ha  nel  cielo  un  gran  nu- 
mero di  Beati , che  non  hanno  mai  avu- 
ta la  menoma  tintura  delle  lettere  uma- 
ne, ed  il  loro  fpirito  è comentitfimo  , 
perchè  hanno  conofciuto  Iddio  in  querta 
vita  , r hanno  amato  con  tutto  il  loro 
cuore  , e chiaramente  lo  vedranno  in 
tutta  l’ eternità  : Nojfe  enim  te  eonftmmata 
juftitia  cfl , & fcire  ' jujlitiam  & virtutem 
ruam  radix  cfl  immortalitatis  ( b ) . Non 
fiamo  tutti  noi  qui  folla  terra  per  impa- 
rare come  fi  vive  nell’  eternità  ? Si  con- 
fomano  la  vita  certuni  a riempirli  Io  fpi- 
rito di  vane  cognizioni  eccetto  di  quel- 
la di  Dio;  non  è ciò  un  imparare  ad 
elfere  per  tutta  l’ eternità  limili  ai  de- 
monj , che  fanno  tutto , eccetto  foto  Id- 
dio ? Cert’  altri  fi  (Indiano  fopra  tutto  di 
conofcere  Iddio , e non  fanno  cafo  del- 
le fcienze  umane  , fe  non  quanto  elle 
portono  ajutarli  a conofcere  Iddio;  non 
è quello  un  imparare  ad  erter  fintili  agli 
Angeli  santi  , che  ritrovano  I’  ertenziale 
della  loro  beatitudine  nella  vifione  di  Dio? 
Oh  Dio  mio , fate  che  io  vi  conofca , e 
l’ anima  mia  farà  ricolma  d' una  gioia 
celerte  : levatemi  tutto  il  redo  , e date- 
mi fol  un  picciol  raggio  di  voftra  luce 
divina  ; oh  quanto  amerei  meglio  d' igno- 
rar ogni  cofa  , ed  aver  un  tantino  di 
cognizione  di  Dio,  che  fapcr  io folo tut- 
to ciò,  che  hanno  giammai  faputo  tutti 
gli  uomini , fonza  conofcor  Iddio  ! ma 
ohimè  convien  dire  piangendo  col  Pro- 
feta Ofea  ( c ) , non  vi  è fcienza  di  Dio 
fopra  la  terra . Se  Iddio  forte  conofciuto, 
farebbe  impotfibile  che  non  forte  amato, 
e fé  forte  conofciuto , ed  amato  , la  ter- 
ra  diventerebbe  un  paradifò  tutto  pieno 
di  Santi , c Beati . 

AR- 
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ARTICOLO  li. 

I.  Perché  Iddio  i si  poco  conofciuto . II.  Che 
il  metodo , che  deefi  ojfcrvart  per  co~ 
nofeer  Iddio  non  i quello  , che  fi  fe- 
gue  per  ifiudiare  le  fidente  umane  . 

HI.  Che  è più  facile  , < più  di- 
lettevole conofcere  Iddio  , 
che  ogni  altra  cofa  . 

IO  mi  avvidi  d’aver  fatta  qualche  im- 
prettione  nello  fpirito  del  mio  Filofo- 
fo  : egli  infatti  fi  rendette  più  docile  , e 
mi  dimandò:  donde  avviene  adunque  che 
tutto  il  mondo  non  è portato  da  una  in- 
clinazion  generale  d' applicarli  ordinaria- 
mente alla  cognizione  di  Dio  ? mentrechè 
non  è più  naturale  agli  occhi  il  defide- 
rio  di  vedere  la  luce , di  ciò  che  fia  na- 
turale allo  fpirito  il  voler  conofcere  la 
verità  ; e fe  vi  ha  qualche  verità , che  ha 
amata , e ricercata  dallo  fpirito,  fembra  che 
fommamente  avrebbe  ad  elferlo  la  veri- 
tà fuprema . Donde  avviene  adunque  che 
sì  pochi  vi  fono , che  fi  sforzino  di  co- 
nofcerla  , mentre  la  curiofità  della  mag- 
gior parte  del  mondo  fi  affanna  per  tan- 
.te  altre  cofe  ( a ) ? 

i.  Quello  avviene  , gli  dilli  , perchè 
nella  maggior  parte  degli  uomini  1’  ani- 
ma è quali  Tempre  tirata  dalla  parte  de 
fenlì , nei  quali  ritrovando  qualche  dilet- 
to comunque  leggero  , vi  li  trattiene  , 
e benché  ella  Tenta  , che  non  può  e In- 
fere foddisfatta  da’  piaceri  sì  baffi  -,  e 
groffolani  , tuttavia  non  avvedeli  dell’ 
inganno . Ella  non  penfa  fe  non  a mol- 
tiplicarli , o perpetuamente  cambiarli  Ten- 
ia avvederti  , che  per  contentarti  ella 
dee  cercare  piaceri  più  nobili  ; pochitti- 
mi  fon  coloro  che  ritirino  1’  anima  loro 
dai  feufi  per  elevarla  alla  ricerca  dei  pia- 


ceri dello  fpirito,  che  loti  più  conformi 
alla  fua  condizione,  ed  anche  tra  quefli 
ve  ne  fono  pochifTnni , che  non  fi  fer- 
mino nella  pura  natura  , cioè  nella  fod- 
disfazione , che  riceve  lo  fpirito  dallo  (In- 
dio delle  feienze  acquiflatc  : quello  piacer 
naturale  gli  incatena  , e gl’  iirvilchia  di  tal 
maniera , che  è cofa  rara  il  vederne  al- 
cuno , che  abbia  il  coraggio  di  lafciar- 
lo  del  tutto  per  elevarli  fopra  fe  fletto 
fino  a quelle  cognizioni , che  effondo  di- 
vine , fono  molto  più  fuperiori  alla  uma- 
na ragione  , di  quanto  la  ragione  lia  fu- 
periore  ai  fenli . Non  occorre  dunque  flu- 
pirfi,  fela  vera  cognizione  di  Dio  Ila  sì 
rara  preffo  gli  uomini . 

Quello  aitai  bene  il  conolco,  mi  re- 
plico egli , ma  non  comprendo , donde  mi 
venga  quella  naufea  , e quel  difgullo , che 
rifento  per  tutte  le  cofe  , che  potrebbero 
follevarmi  alla  cognizione  di  Dio  . Sarà 
forfè,  perchè  io  non  mi  vi  applico^  come 
fi  dee  , mentre  con  tanta  facilità  imparo 
le  altre  feienze  ; o forfè  perchè  io  ho 
in  me  ftelfo  qualche  cattiva  difpofizione, 
che  fi  oppone  all’  ingrelfo  di  quella  di- 
vina fapienza  nell’  anima  mia  . 

a.  Voi  ragionate  bene , gli  dilli , non  ^ 
conviene  regolarti  nello  fludio  della  co- 

rizione  di  Dio  , come  nello  fludio  del- 
Filofofia  ; infatti  io  vi  ofTervo  quattro 
differenze  molto  notabili . Primo  (b).  Ciaf- 
cheduno  fceglie  il  maellro  , che  vuole  , 
per  imparare  le  feienze  umane , avendo- 
ne molti , che  fi  mifchiano  d’ inlegnarle  : 
ma  per  entrare  nella  cognizione  di  Dio 
non  vi  ha , che  un  folo  maellro , che  il 
Cielo  ci  avea  prometto  pel  Profeta  Gioe- 
le : ( c ) Dato  vobis  Doclorem  jufiitice , e 
che  finalmente  ci  ha  mandato  nel  milìe- 
ro  dell’  Incarnazione  . Quell’  è Gesù  Gri- 
llo , nel  quale  ci  atticura  S.  Paolo  elfere 
rinchhifi  tutti  i tefori  della  feienza  infi- 
li nita 


( a ) Tf  onde  avviene  che  Iddio  i conofciuto  si  poco . 
( b ) Qual  maefiro  infegru  Ut  feienza  di  Dio  . 

( c ) Cap.  2. 
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nita  di  Dio  ; non  vi  è che  una  fola  un  gran  filenzio  : ivi  non  fi  ragiona , 
fcuola , nella  quale  egli  infegna  , e que-  non  fi  contrada  , non  fi  fa  altro , che 
da  è la  fua  Chicfa  : non  vi  è che  una  (lare  attento  in  adottare  la  voce  di 
fola  lingua  , con  cui  parla  a tutti , e quella  Dio  , e lo  sforzo  maggiore , che  convien 
è lo  Spirilo  Santo  , che  diede  agli  Apodo-  fare  , conlide  nel  foggettare  il  proprio 
li , come  a’  primi  Dottori  della  fua  Ghie-  intelletto , e ridurlo  ad  eder  convinto  , e 
fa  , in  forma  di  lingue  di  fuoco , per  far-  perfuafo  di  tutte  le  verità  , che  ci  rive- 
di intendere  che  la  cognizione  di  Dio  s'  la  la  fede . Si  adducono  mille  differenti 
infinua  nelle  anime  nollre  pei  lumi  , e ragioni  nelle  altre  fcuole  ; ma  in  queda 
per  gli  ardori  d’ un  fuoco  tutto  divino . non  vi  è che  un  folo  argomento  . Iddio 
Or  chi  non  è difcepolo  di  quello  mae-  l’ ha  detto  ; dunque  bilogna  credere  a 
dro  celede  , chi  non  va  alla  fua  fcuola , difpetto  de’  noltri  fenli  , e della  nodra 
chi  non  intende  il  linguaggio  del  fuo  umana  ragione , che  vorrebbe  perfuader* 
fanto  Spirito,  non  arriverà  giammai  alla  ci  il  contrario,  ed  eder  pronto  a dar  la 
cognizione  di  Dio.  vita  per  fodenere  queda  verità. 

i.  Per  acquidare  le  fcienze  umane  , teda  4 Nello  dudio  delle  fcienze  acquidate  fi 
necedario  ( a ) uuo  fpirito  elevato  , pe-  riempie  il  capo  d’  una  congerie  di  cole 
netraute , aperto , e che  facilmente  pigli  inutili , che  moltiplicano  i penfìeri  , ed 
il  volo  nelle  fpeculazioni  profonde  ; non  agitano  continuamente  lo  fpirito  ; ma 
tutti  però  ne  fono  capaci . Ma  per  en-  nello  dudio  della  cognizione  di  Dio  fi 
trare  nella  cognizione  di  Dio  bifogna  dimenticano , quanto  fi  può , tutte  le  inu- 
all’oppodo,  elfer  umile,  molto  fomnreP-  tifi  cofe  , e fi  procura  di  fapere  il  folo 
fo  , e rinunciar  volentieri  a tutti-  i ra-  necedario , che  femplifica , e riunifce  tut- 
gionamenti  umani  per  ricever  in  pace  i ti  i penneri  per  illabilire  in  un’  anima  una 
puri  lumi  del  Cielo  : per  appigliarli  ad  foda  pace  , eh’  ella  guda  con  un  tal  pia* 
una  verità  naturale  come  ad  uua  dotiti-  cere , che  ninno  può  comprenderlo , le 
ita  ficura,  convicu  concepirla  adai  bene,  non  chi  lo  ha  fperimentato  ; perchè  do- 
e vederne  chiaramente  la  certezza  infai-  po  che  un’anima  ha  ritrovato  Iddio, 
libile  j ma  all’  appodo  convien  atiaccarfi  con  un’  intiera  feparazione  da  tutto  ciò , 
fortemente  ad  una  verità  fovrannaturale , che  noti  è Dio  , ella  ritrovaft  nel  fuo 
che  ci  rivela  la  fede , quantunque  fia  o-  centro , in  cui  podìede  con  licurezza  tut* 
feura  , altrimenti  non  fi  può  intendere . to  ciò , che  è capace  di  contentarla . 
<^ueda  è una  regola  inviolabile , che  ci  Oh  Dio  di  bontà  ! Dio  d’ amore  ! Se 
vten  data  nel  Vangelo:  Nifi  crcdiJcritis , tutto  il  mondo  vi  conofcede  , tutto  il 
ron  intclligetis  : Bifogna  credere  prima  d’  mondo  vivrebbe  contento , non  vi  fareb- 
intendere  . bé  pedona , che  non  fode  felice  fopra  la 

3.  Nelle  fcuole  delle  fcienze  umane  fi  terra:  conciodiachè  qual  abbondanza  di 
fa  gran  rumore , fi  parla  , fi  difputa , fi  gioia  proverebbe  ogni  anima,  che  potede 
ragiona  , uno  impugna  , l’ altro  difende  ; francamente  dire  a fe  deda  : il  Dio  , che 
fembrano  un  campo  di  battaglia  , ove  gli  adoro  , è infinitamente  grande  ; egli  è il 
Ipiriti  fi  azzuffano  con  ardore  , e dove  mio  Padre , il  mio  Creatore , ed  io  fono 
(pedo  la  bugìa  trionfa  della  verità  ; ma  opera  delle  fue  mani  ; egli  mi  ha  fatta 
nella  fcuola  del  maedro  Divino , che  in*  per  podederlo  ; fo  che  il  vuole  , e me 
legna  la  fetenza  del  Cielu  , è necedario  lo  ha  prorcedo  ; fono  ficura  che  quedo 


(a  ) La  maniera  di  acquiftarc  la  cognizione  di  Dio  i drvtrfa  dallo  fiudio  del- 
le fcienze  umane  in  quattro  cofe . 
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è- il  folo  fine,  per  cui  mi  ha  dato  l' effe- 
re  (a)  . Cosi  è,  la  vedrò  una  volta  quel- 
la bellezza  infinita  ; poffcderò  quel  bene 
infinito  durante  tutta  l’ eterniti . Datemi 
un’  anima  ben  penetrata  da  quella  verità , 
vi  farebbe  cofa  al  mondo  capace  d’  af- 
fligger queft’  anima , che  portaffe  quella 
ficura  cognizione  nel  fuo  ipirito  , e che 
confervafTe  quella  dolce  fperanza  nel 
fuo  cuore  ? Ma  qual  farebbe  il  col- 
mo della  fua  gioia ,,  fe  fi  avanzaffe 
ancor  di  vantaggio  nella  cognizione  di 
Dio,  fino  a veder  chiaramente  le  cure 
amorofe  della  fua  provvidenza , che  di- 
dimamente li  manifelìano  ad  ogni  ani- 
ma , che  fi  applica  a Dio ,,  cioè , che 
Iddio  offendo  immenfo  ci  è tanto  pre- 
lente  , quanto  ai  Beati  , che  fon  nel 
Cielo  ? Sono  dunque  fempre  nel  feno 
del  mio.  Padre  ceieite  ; .egli  ha  dunque 
tempre  fidi  fbpra  di  me  gli  occhi  fuoi  ; 
non  cadrà  un  capello  dalla  mia  teda  , 
non  mi  occorrerà  il  minimo  accidente  in 
tutta  la  vita  , fenza  eh’  egli  il  fappia , 
ed  indirizzi  il  tutto  alla  fua  gloria  , 
ed  alla  mia  eterna  fallite.  Egli  è on- 
nipotente per  convenire  i mali  in  be- 
ni , e per  farmi  ritrovare  la.  vita  fin 
nell’  ombra  della  morte  , quando  vor- 
rà . Io  fono  ficura  , che  mi  vuole  tutti 
i beni  , che  più  mi  fon  vantaggioft 
poiché  mi  ama  con  uua  tenerezza  m«- 
finitamente  più  cordiale,  che  una  ma- 
dre rifpetto  al  fuo  figliuolo  ; impercio» 
che  qual  madre  ha  fatto  giammai  per  un. 
fuo  figliuolo  ciò , eh’  egli  ha  fatto  , e 
fa  ogni  giorno  per  me  ? 

Tutto  ciò  noi  fapiamo  , direte  voi  , e 
tuttavia  non  Iafciamo  d’  effer  oppredì 
fovente  da  fer.fibili  afflizioni  ; ed  io  vi 
rifpondo,  che  noi  non  lo  fapiamo,  o fe 
lo  fapiamo  non  vi  riflettiamo  , e final- 
mente fe  vi  riflettiamo  , ciò  fi  fa  tanto 
leggermente  , e con  sì  poca  perfuafione , 
che  una  cognizione  sì  fuperficiale  , e si 


paffeggera  non  può  fare  veruna  impref- 
fione  nello  fpirito . Ma  mettete  queda 
cognizione  netta  , didima  , e ferma  in  un’ 
anima  , così , che  ella  uc  fia  ben  con- 
vinta , e voi  la  vedrete  contenta  , e fe- 
lice. E come  in  fatti  potrebbe  ella  attri- 
darfi  , infadidirfi  , ed  inquietarli  ? Come  ? 
Ella  faprà;  che  Iddio  le  è tanto  preferi- 
te , quanto  agli  deffi  Beati , ed  è creata 
per  poffcderlo  eternamente  , e farà  malin- 
conica t Ella  faprà , che  Iddio  è fuo  Pa- 
dre , e che  F ama  più  teneramente , che 
non  una  madre  il  fuo  figliuolo  , e farà 
angofeiata?  Ella  faprà,  che  Iddio  la  porta 
nelle  braccia  della  fua  provvidenza  , e 
tiene  cura  di  tutto  ciò  , che  le  appartie- 
ne fino  ad  un  capello  della  fua  teda  , 
e potrà  inquietarfi  per  qual  fi  fia  acci- 
dente della  vita  umana  ? Sarebbe  ciò 
podìbile  ? Tutte  dunque  le  nollre  turba- 
unni  ci  provengono  dal  non  conofcere 
noi  Iddio . 

Ma  ohimè  I Donde  avviene  che  Id- 
dio non  è conofciuto  i Non  potrebbe  giam- 
mai un’anima  avere  sì  gran  defiderio  di 
conofcerlo  , che  Iddio  non  F abbia  infi- 
nitamente maggiore  di  farfi  conofcer  da 
lei  ; fe  ella  lì  prefentaffe  a Dio  nell’  o- 
razione,  e gli  diceffe  fidamente  con  fin- 
cero  cuore  come  il  giovine  Samuele  : Lo 
quere  Domine , quia  audit  fervus  tuus  : Pat- 
iate Signore , deh  parlate  , ed  ammae- 
dratemi,  che  io  vi  afcolto  ; e poi  le  ne 
delle  con  un  profondo  filenzio  , e con  un’ 
amorofa  attenzione  alla  maedà  fua  Divina; 
ella  riceverebbe  ben  predo  da  quel  mae- 
Oro  Divino  infegnamenti  più  fublimi  di 
quanti  potrebbero,  darglieue  tutti  i p ù 
dotti  maedri  del  mondo  in  tutta  la  vita. 
Donde  avviene  adunque  che  tutte  le  al- 
tre fcuole  fono  sì  frequentate  , e la  fua 
fola  si  abbandonata  ? 

Forfè  che  non  è libero  , a chi  vuole  , di 
prefentarfele  ? Certo  che  sì  ; poiché  egli 
invita  tutti  ; e quantunque  la  maedà  fua 
B a fia 


( a _)  La  gioia , e la  pace  di  un  anima , che  conofce  Iddio  . 


» 


Digitized  by  Google 


Il 


Conferenza  Prima 


fia  infinita , nondimeno  ne  è sì  facile  I’ 
accedo , che  dà  egualmente  udienza  al 
più  picciolo , come  al  più  grande  , al  più 
povero , come  al  più  ricco  , al  più  igno- 
rante , come  al  più  dotto  . Ouando  non 
vi  folle  altra  gloria  che  d’ellcr  dilcepoli 
di  sì  gTan  maellra,  non  farebbe  un  ono- 
re , che  non  giammai  potremirio  (limare 
abballatila  ? Gli  altri  maellri  vogliono  e fi- 
fere  pagati  per  illruirci  ; ' que’  dona  ma- 
gnifiche ricompenfe  a quegli , che  voglio- 
no ricevere  la  fua  dottrina  : convieu  tal- 
volta andar  a cercare  molto  lontano  gli 
altri  maellri , e con  molta  fatica  , ed 
anche  quelli  non  lono  fempre  in  libertà, 
ed  in  volontà  d’  infegnarci  : quelli  ci 
cerca  egli  llelTo  , ci  (là  fempre  prefente 
nel  luogo , ove  liamo  , afpettando  le  vo- 
gliamo parlargli , fempre  pronto  ad  afeofi- 
tarci  , e rifponderci  , fenza  che  vi  Da 
un  luogo  nel  mondo  , nè  momento  di 
vita  , nel  quale  non  polliamo  entrare 
nella  fua  fcuola  , e ricevere  la  fua  dot- 
trina , fenza  fare  un.  fol  palio . : 

Gli  altri  maellri  hanno  fempre  più  d’ 
ignoranza  , che  di  feienza  , onde  non 
polfono  mai  darci  cognizioni  fe  noti  im- 
perfette , le  quali  non  podono  recare 
allo  fpirito  un  perfetto  contento , Ma 
quello  maeltro  Divino  è una  fapienza  infi- 
nita , che  quando  c’  ifbuifce  , ci  partecipa 
gli  (ledi  eterni  fuoi  lumi , che  fanno  il 
lupremo  piacere  di  Dio  medefimo  ; ond’ 
è , che  un’  anima  lì  trova  più  colma  di 
gioia  all*  ulcire  da  un  trattenimento  lè- 
greto  , e famigliare  con  Dio , che  fe 
imparate  avede  tutte  le  feienze , che  s' 
infegnano  nelle  fcuole  umane  . Finalmen- 
te gli  altri  maellri  richieggono  un  lungo 
tempo,  e molta  fatica  per  illruirci  di 
pochidime  cofe  ; laddove  una  mezz’  ora 
lòia  per  giorno  pallata  con  ripofo  in  fi- 
lonzio,  ed  in  un’ amorofa  attenzione  a 
Dio  , baderebbe  per  diventare  ben  predo 
gran  fapienti  della  cognizione  di  lui  ; li 
farebbe  infenfibilmente  un  giorno  sì  chia- 
ro in  un'  anima  , eh’  ella  altro  più  non 


potrebbe  rifguardare  , nè  (limare  , che 
Dio  folo  ; tutte  le  creature  le  fembrereb- 
bero  a fuo  confronto  più  picciole  , e 
più  difprczzevoli  degli  atomi  ; e gli  af- 
fetti del  fuo  cuotc  l'eguendo  i lumi  dello 
fpirito  , altro  non  potrebbero  più  amare , 
che  Iddio  . Non  è egli  però  deplorabil 
cofa , che  da  una  mezz"  ora  del  nollro 
tempo  dipenda  tutta  la  dolcezza  della 
vita  prefente  , e tutta  la  fortuna  dell’ 
eterna,  e neppur  ci  degniamo  di  cosi 
fpenderla  ? Non  è egli  ciò  un  edere  giu- 
rato nemico  del  proprio  bene  ? 

11  mio  uomo  era  impaziente  , che  io 
terminati!  il  mio  dire  , per  rifpondermi 
con  il  fuo  cuore  dal  pafiato  adai  diver- 
fo . 11  veggo , il  cenfeffo  edere  la  ve- 
rità quanto  voi  dite  ; concepifco  adedo , 
che  la  vera  cognizione  di  Dio  può  dare 
a’  nodrì  fpiriti  una  pienezza  , una  pace , 
una  tranquillità  , ed  una  dolcezza  molto 
più  grande  di  quella  , che  poda  giam- 
mai ritrovare  nello  dudio  delle  feienze  • 
umane  ; poiché  non  fono  finalmente  che 
ombre  della  terra  a confronto  dei  gran 
luminari  del  Cielo  ; non  fono  che  vani- 
tà , che  gonfiano  lo  fpirito , ma  noi 
riempiono , quando  la  cognizione  di  Dio 
è una  verità  foda , che  riempie  lo  fpiri- 
to , ma  non  lo  gonfia  ; ed  un’  anima  co* 
sì  vuota , e gonfia  non  può  giammai  efi- 
fer  contenta . Il  fo  anche  troppo  per 
mia  fperienza  , e per  quella  de’  miei  pa- 
ri . Invidio  la  felicità  delle  anime , che 
conofcono  Iddio  , perchè  ben  veggo  , 
che , fe  vi  ha  alcun  paradifo  fopra  la 
terra  , dobbiam  ricercarlo  nel  loro  cuore . 

11  mio  maggior  defiderio  farebbe  di  eder 
fimile  a loro  : ma  non  fo  come  pigliar- 
mela ; ditemi  dunque  ciò , che  devo  fa- 
re per  giungervi . 


AR- 
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ARTICOLO  111. 

Le  difpojtqioni  neccjfarìe  per  entrare  nella 
cognizione  di  Dio , fono  I.  La  purità  del 
cuore . II.  Una  profonda  umiltà . 

III.  Defidcrarla  ardentemente . IV. 
Darvi  ogni  giorno  un  tempo  de- 
terminato , con  una  fe- 
deltà inviolabile . 

IO  fui  ben  contento,  qualor  mi  avvidi, 
che  più  non  aveva  un  avverfario  con- 
tro cui  combattere  , ma  un  difcepolo  da 
ftruire  , il  qual  dimoftrava  una  gran  fame 
di  ciò  , cui  da  principio  avea  avuto  gran 
naulea . Dopo  dunque  d’ averlo  incorag- 
giato con  buona  fperanza , che  Iddio  , che 
gli  aveva  fatto  concepire  si  gran  delide- 
rio  , glie  ne  avrebbe  dato  licuramcnte  il 
conieguimento  , gli  dilli  , che  fe  voleva 
giungere  , dove  afpirava  , quattro  cofe 
dovea  necelfariamentc  oflervare  . 

I.  La  prima , che  dee  prefupporft  a 
tutte  le  altre , è una  gran  purità  di 
cuore  ; elfendo  quella  la  principale , che 
Iddio  ci  dimanda  nel  fuo  Vangelo  : Bea- 
ti i mondi  di  cuore  , perché  vedranno  Id- 
dio . S’  egli  è impedìbile  , che  gli  occhi 
corporali  veggano  la  luce  , ed  i colorì  , 
dando  pieni  di  lordine  (a ) ; molto  più 
è imponìbile  , che  un'  anima  riceva  i 
puri  lumi  della  cognizione  di  Dio , men- 
tre è ripiena  di  peccati . Il  bene  , ed  il 
male  non  po (Tono  dar  inlieme.  Le  tene- 
bre , e la  luce  , la  bugia , e la  verità 
non  fi  accordano  giammai.  Quindi  il  Sa- 
vio dice  , che  1’  anima  , nella  quale  abi- 
ta la  malizia  , non  è luogo  proprio  per 
accogliere  la  l'apieuia . £ come  mai  un’ 
anima  potrà  dare  una  mezz’  ora  raccolta, 
e prefente  dinanzi  a Dio  nella  orazione , 
portando  il  peccato  nel  cuore?  Ella  ve- 
drebbe fubito  1'  orror  di  quel  modro,  la 
cui  villa  farebbe  il  fuo  fupplizio . Il 
peccato  fi  alfomiglia  ai  ferpenti  , che 
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fuggono  la  luce,  perchè  manifefta  la  lo- 
ro deformità , e gli  e ipo irebbe  ad  edere 
lapidati  dagli  uomini  ; amano  pero  le  te- 
nebre , che  li  mettono  ai  coperto , ed  in 
Scurezza  . 

Mentre  che  il  peccato  regna  nel  cuo- 
re di  un’  anima  , fe  ella  ardilfe  di  efporli  > 
al  pieno  giorno  della  cognizione  di  Dio,  noti 
fol  morirebbe  di  vergogna  , al  vedere  li 
fua  bruttezza  infinita  in  confronto  dell’  infi- 
nita bellezza  di  Dio  ; ma  farebbe  lapidati 
da  un’  infinità  di  crudeli  rimortì  di  fua  co- 
feieuza  : imperciocché  qual  cofa  vedrebbe» 
ella  , fe  ardifle  di  alzare  gli  occhi  verfo  11 
madia  di  Dio  , fe  non  il  fuo  giudice  iti 
collera  , e I’  onnipotente  vendicatore  de’ 
fuoi  misfatti  ? Che  vedrebbe , (è  non  il  tefo- 
ro  de’  beni  infiniti , che  dee  perdere  eter- 
namente , fe  perfevera  nel  fuo  peccato  ? 
Che  vedrebbe  ella  ? fe  non  il  luo  giura- 
to nimico , che  la  rifguarda  con  occhi 
di  indignazione  , come  1’  oggetto  del  fu® 
odio  infinito  ? Il  gran  fupplizio  dei  dan- 
nati fi  è 1’  efler  privi  della  vifione  di 
Dio  ; perchè  fe  potettero  vederlo , fareb- 
bero beati  in  mezzo  ai  tormenti  del  fuo- 
co eterno , che  li  divora  . Per  lo  contra- 
rio il  gran  fupplizio  dei  peccatori  in  que- 
lla vita  fi  è il  vedere  Iddio , cioè  il  peti- 
fare  a Dio  , ricordarli , che  vi  è un  Dio , 
che  li  vede , lo  avere  nel  loro  fpirito  un’ 
impresone  della  fua  Divina  prefenza,  della 
fua  potenza  , e giuftizia . Qualora  poffono 
levarfi  quello  penlìero  , per  accecarfi  del 
tutto  , e non  avere  più  alcuna  memoria  di 
Dio , nè  della  propria  cofcienza  , fi  figu- 
rano d’ efler  beati , quantunque  portino 
nella  loro  finderefi  tanti  inferni  , quanti 
fono  i loro  peccati  ; e quello  ripofo  im- 
maginario in  loro  deriva  dalla  privazione 
della  cognizione  di  Dio . 

Direbbero  volentieri , come  quegli  em- 
pì nella  fcrittura  fama  : Recede  a nolis  , 
viam  feieruiarum  tuarum  nolumus:  Ritira- 
tevi lumi  cclefli , noi  non  vi  vogliamo  ; l 
non  accendete  in  noi  tante  lucerne,  noi 

non 


( a ) Per  conofcer  Iddio  è ncccjfario  aver  un  anima  pura , e tranquilla . 
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non  vogliamo  tanto  giorno , già  vediamo 
chiaro  affai  ; perchè  noi  facciamo  meglio 
le-  opere  nollre  nelle  tenebre  , che  nella 
luce . Eccone  le  parole  efprcffe  dalla  c- 
terna  verità  nel  fuo  Sagrofanto  Vangelo  : 
Chiunque  fa  male , odia  la  luce  , e non 
viene  alla  luce  per  tema  , che  fiano  ri- 
provate le  azioni  fue . Perfone , che  van- 
no immerfe  nelle  tenebre  del  peccato  , 
e che  fi  sforzano  di  giungere  piuttoflo 
alla  dimenticanza , che  alla  menoma  me* 
moria  di  Dio , lotto  ben  lungi  dall’  ave- 
ro le  difpofizioni  neceffarie , per  applicarti 
allo  (htdio  della  cognizione  di  Dio , Vi  ci 
vuole  un’  anima  efente  da  ogni  bruttez- 
za di  peccato  , maffimamente  mortale  . 

Ma  non  balla  , eh’  ella  fia  libera  dalla 
tirannìa  di  qtte’  raoftri , che  cagionano  1’ 
intiera  divifione  tra  Dio , e l’ anima  . Si 
richiede  eh’  ella  travagli  con  ogni  dili- 
genza per  disfarti  anche  de’  peccati  ve- 
niali : perchè  quantunque  ella  poffa  aver 
qualche  adito  alla  cognizione  di  Dio  , non 
vi  farà  però  giammai  gran  profitto  dan- 
do con  loro  ; effendo  quelli  certe  nuvole 
dinanzi  gli  occhi  dell’  anima  ; le  quali 
febbene  in  verità  non  P accecano  , le  la- 
rdano però  tanta  ofeurità  , che  appena 
ella  può  travedere  la  bellezza  di  un  Dio 
di  purità  infinita  , eh’  ella  fi  sforza  di  cono- 
feere.  Ah  1 chi  làpeffe  il  gran  danno,  che  un 
folo  peccato  veniale  apporta  ad  un’anima  , 
che  cerca  di  conoff  ere,  e d’  amare  il  tuo. 
Dio  , amerebbe  meglio  di  perdere  tutte  le 
cofe  di  quello  mondo , che  commetterlo . 

Nè  bada  ancora,  che  un’anima  fiafi' 
sbrigata  da  ogni  fona  di  peccati , e fia 
tutta  pura':  vi  fono  certe  reliquie  , o 
certe  confeguenze  del  peccato , che  le 
fanno  altrettanta  odacolo  alla  cognizione 
di  Dio,  quanto  il  peccato  medefimo  ; 
fono  quelle  le  paffioni  naturali , quando 
non  fon  domate,  Quede  bedie  feroci 
(affiate  in  qualche  libertà , cagionano  sì 
gran  turbazione  nell’  interno  , che  la 
voce  di  Dio  non  fi  feme,  fe  non  con- 
fufamentc  ■ In  un’  anima , che  brama  di 
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accogliere  quel  Verbo  adorabile  , che  non 
volle  ffendere  tra  noi  per  inffgnarci  i fe- 
greti  del  Cielo , fe  non  nell  uuiverfale 
filenzio  di  tutte  le  creature  Dum  me- 
dium jilemium  ti.  nere  ni  omnia  ; reda  nc- 
ceffano  un  profondo  filettilo.  Non  è 
podìbile  , che  il  fole  imprima  la  bellezza 
della  fua  faccia  in  una  fon;e  , che  non 
fia  tranquilla  ; il  menomo  vento  , che  1’ 
agiti , la  priva  dell’  onore  , che  riceve- 
rebbe , coll’  edere  abbellita  dall’  auguda 
fomiglianza  di  quel  Re  de’ pianeti.  Oh 
Dio!  che  perdita  inedimabile  fa  un’ani- 
ma , allora  quando  il  tumulto , e 1’  agi- 
tazione delle  fue  pafftoni  la  impediftono- 
di  ricevere  le  impredìoni  di  quel  gran' 
fole  dell’  eternità  , che  con  tanto  piace- 
re in  lei  dipingerebbefi  , fe  la  ritro- 
vaffe  pacifica  ! Egli  ha  fatta  efpreffa- 
mente  l’ anima  noftra-  a fila  lomiglian- 
za  ;•  defidera  di  fpcCchiarti  nell’  opera- 
fua , e ci  fa  fapere  , che  vi  trova  in 
ciò  le  fue  delizie . Oh  bontà  infinita  ! 
Chi  può  dubitare , che  non  fodero  per 
edere  vicendevoli  quede  delizie  , e che 
un’  anima  pura , e pacifica  ricevendo  le 
graziofe  impredìoni  della  bella  faccia 
del  fuo  Dio  , il  quale  fi  dipingerebbe 
in  lei  con  maggior  piacere,  che  il  fo- 
le nelle  fontane , non  rellaffe  altresì  col- 
ma di  gloria  , di  pace , e degli  antici- 
pati piaceri  del  cielo  ? Effendo  però 
neceffaria  queda  prima  difpofizione , la 
purità , e la  tranquillità  , noi  vergiamo 
appunto , che  la  maggior  parte  di  colo- 
ro , chg  vorrebbero  applicarti  a conoffer 
Iddio ,,  a quedo  primo  paffo  fi  arredano. 

a.  A queda  prima  difpofizione , che  di- 
manda una  gran  purità  di  cuore , con- 
viene aggingnerne  un’  altra  , cioè  una 
profonda  umiltà  , e grandidima  fommeff 
fione  di  fpirito . Gli  (piriti  fuperbi , e bou 
riofi  , che  di  fe  defli  molto  prefumono 
non  fon  già  quelli,  che  meritino , che  Dio’ 
fi  manifedi  loro  : fono  i pii!  femplicì  , 
ed  i più  fottomeflì , con  cui  fi  compiace! 
trattenerli  famigliarincnte  : Et  cum  fimyli- 

cibai 
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dibus  fermoeinatio  tjus  (a).  E quante  per- 
fone  femplici  abbiam  noi  vedute  infatti , 
che  non  avendo  nè  erudizione , nè  lumi, 
fe  non  quanto  ne  avean  ricevuto  da  Dio 
nell’  orazione  , fuperavano  non  per  un- 
to nella  fublimiu  delle  lor  cognizioni  i 
più  fapienti  Dottori,  che  aveano  ftudiato 
nelle  fcuole  umane  ? andarli  anzi  quelli 
a confultare  fopra  le  più  fpinofe  difficol- 
tà , ed  imparare  da  loro  ciò , che  i libri 
più  dotti  loro  non  fapeano  dire  * 

11  gran  Sant’  Antonio  entrò  nel  fuo  de- 
ferto fenza  veruna  tintura  di  lettere  li- 
mane e fenz’  altro  Audio , che  quello  del- 
la cognizione  di  Dio  , che  cercava  nei 
trattenimenti  famigliati  con  quel  Divino 
MaeAro  ( b ) divenne  sì  dotto  al  riferir 
di  S.  AgoAino  , che  intendeva  perfetta- 
mente tutta  la  Sagra  Scrittura , nè  vi  era 
fègreto  si  profondo  , e sì  fublime  in  tutti 
i Tuoi  miAerj , che  non  penetraffe,  e non 
ne  fa  ceffo  altresì  le  fue  delizie  . E per 
verità  come  mai  un  uomo  feparato  dal- 
la focietà  di  tutto  il  relìo  degli  uomini , 
privo  di  tutte  le  confolazioni  , che  pof- 
fono  guAarfi  nel  mondo , efpoAo  a tutte 
le  perfecuzioni  dell’  inferno  , che  non  cef- 
fava  di  tormentarlo , e finalmente  abbat- 
tuto da  tutte  le  più  orribili  auAerità , al- 
le quali  fi  condannava  egli  Aeffo  ; avrei»- 
ge  potuto  perfeverare  per  più  d’ un  fe- 
colo , fempre  contento , e fempre  infa- 
ticabile nella  pratica  delle  virtù,  fe  non 
avelie  ritrovato  nel  folo  Audio  della  co- 
gnizione di  Dio  confolazioni  si  abbon- 
danti per  l' anima  fua  , che  gli  faceffero 
facilmente  dimenticare  tutte  quelle  della 
vita  umana  ? 

S.  Bernardo  non  iAudiò  quali  mai,  fe  non 
nelle  foreAe , ove  fuggendo  lo  Arepito  , e lo 
Iplendore  delle  accademie  più  illutìri , nelle 
quali  il  fuo  bel  talento  avrebbe  fenza 
dubbio  trionfato,  fi  nafeondeva  per  umil- 
tà alla  conofcenza  degli  uomini . Egli  an- 


dava a pigliar  le  lezioni  da  quel  gran 
MaeAro  , che  infegna  agli  Angeli  del  Cie- 
lo, dove  fenza  conferire  con  altri  che 
con  le  quercie , e i faggi  penetrò  sì  in- 
nanzi ne’ più  profondi  fegreti  della  feien- 
za  di  Dio  , che  confeffare  dobbiamo  di 
trovare  nella  fua  dottrina  una  certa  di- 
vina foavità , che  la  diAingue  dalle  altre  . 
Vi  ha  chi  dice  che  la  cagione  sdi  ciò  A è 
che  la  Vergine  Santillima  , alla  quale  egli 
avea  dedicata  tutta  1’  anima  fua  , bagnati 
avea  i lui  labbri  col  latte  delle  fue  ver* 
ginali  mammelle  . Ma  credono  altri  con 
gran  ragione  che  fu  Iddio  Aeffo  , il 
quale  tiravaio  nella  folitudine  per  parlar 
al  fuo  cuore  , e riempirglielo  di  erudi- 
zione , e di  fapienza  ; onde  non  effendo 
acquetato  il  fuo  fapere  , ma  infufo , non 
è maraviglia  , fe  pareva  tutto  divino  , e 
non  umano  . Infatti  s’ ella  fa  guAare  tan- 
to di  confolazioue  ’fpiriiuale  a coloro  , che 
la  leggono , non  fi  può  dubitare  che  lo  fpi- 
rito  di  quello  Aeffo  che  1’  ha  conceputo , e 
ricevuto  da  Dio , non  ne  foffe  ricolmo . Or 
Sant’  Antonio,  e San  Bernardo  erano  due 
anime  egualmente  pure  , ed  umili , e de- 
ftderofe  di  conofcer  Iddio  . 

S.  Tommafo  , e S.  Bonaventura  non 
farebbero  , come  fono  oggidì , due  sì  gran 
lumi  della  Chiefa , fe  la  loro  profonda 
umiltà  , e l’ afftduità , che  ufavano  di  Au- 
diare  più  nelle  piaghe  di  Gesù  CriAo 
Crocififfo  , che  negli  altri  libri , non  ave£ 
fero  meritato , che  Iddio  gli  elevaffe  ad 
una  regione  di  luce  sì  fublime , alla  qua- 
le difficilmente  altri  può  arrivare , e fpan- 
deffe  tm  guAo  divino  nelle  opere  di  que’ 
due  gran  Dottori , che  noti  A ritrova  ne- 
gli altri . 

Incontrati  molta  feienza  , che  cammi- 
na con  pompa  , che  omafi  di  belle  pa- 
role , e di  una  eloquenza  fiorita  , che 
brilla  agli  occhi , cd  innalza  per  gonfia- 
re lo  fpirito  , fino  a farlo  /vanite  nc’ 

fuoi 


( a ) Prov.  }.  ' ' . . 

( b ) Per  ejfer  ammtjfo  alla  cognizione  di  Jììq  ì mcejfaria  urta  profonda  umikd . 
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Tuoi  penficri  : ma  trovatene  molto  poca, 
che  fia  faporita  , che  porti  un  gulto  di 
Dio  , che  riempifca  il  cuore , e il  con- 
tenti, che  rechi  una  luce  dolce,  e vi- 
va , che  chiarifca  lo  (pi rito , e lo  umi- 
lii , che  non  affetti  lo  fplendorc  di  bei 
lumi , i quali  appagano  la  curiofità  , e 
producono  la  vanità  ; ma  che  cerchi  il 
folido  delle  buone  verità , che  fruttano 
all’  anima  , e la  ramificano  ; e quello 
avviene,  perchè  pochi  nodrifcono  la  difi 
polmone  di  una  profonda  umiltà  indifi 
penfabile , effendo  la  maggior  parte  fpinti 
dalla  curiofità  , e dal  defiderio  della 
gloria . 

Vi  ha  forfè  cofa  più  ammirabile , che 
il  vedere  quel  trafporto  di  fpirito , quell' 
effulìone  di  cuore  del  noftro  Divino 
Maedro  Grido  Gesù  verfo  Dio  fuo  pa- 
dre , quando  colle  matti , e cogli  occhi 
elevati  verfo  del  Cielo , gli  dice  : Io  vi 
confcffo , o Dio  mio  Padre  ffuprcmo  Signore 
del  Cielo  , e delta  terra  (a)  , perche  ave- 
te nafeofie  quefie  cofc  , cioè  i più  pro- 
fondi fegreti  de'  voftri  mificrj , i più  bei 
lumi  della  voflra  cognizione  , ai  favj , ed 
ai  prudenti  , e le  avete  rivelate  ai  piccia- 
li  , ed  agli  umili ? Eccovi  ciò  che  noi 
guadagniamo  col  portare  uno  fpirito  bo- 
jriofo  , che  molto  prefumendo  di  (è 
•fteffo , fi  perfuade  di  tutto  poter  inghiot- 
tire coll'  edenfionc  de’  luoi  lumi . Iddio 
fi  piglia  piacere  di  confonderne  l’ orgo- 
glio . Tu  penfi  di  penetrare  tutto  colla 
tua  vivacità,  e co’ naturali  tuoi  lumi,  e 
non  avrai  che  una  fcintilla  di  una  va— 
nidima  cognizione  . Una  femplice  donna, 
che  le  ne  darà  nell’  orazione  molto  umi- 
le avanti  Dio  , con  un  cuor  puro  , e 
defiderofa  di  conofcer  il  fuo  Dio  per 
amarlo  , ne  faprà  molto  più  di  te . 

Se  tu  penfi  d’ innalzarti , o uomo , fappi 
che  Iddio  è infinitamente  elevato  fopra> 
di  te , però  non  vi  arriverai  giammai . All’ 


oppodo  fe  ti  abbafTi , fé  ti  itmilii  di  ve- 
ro cuore  , le  ti  annichili  d’  avanti  a lui , 
egli  feenderà  a te  per  mifericordia  , e li 
farà  da  te  conofcere  . Ma  qui  fa  d'  uo- 
po lafciare  i ragionamenti  dello  fpirito  , 
gli  sforzi  naturali  di  quella  precipitofa  po- 
tenza , che  ad  ogni  momento  lanciali  da 
per  tutto,  e fi  agita  perpetuamente,  quan- 
do ^fognerebbe  tenerli  in  ripolo  per  ri- 
cevere le  dolci  impredioni  di  Dio:  bifo- 
gna  frenare  quello  fpirito  , che  vuol  di- 
feorrere  , quando  bifognerebbe  tacere  , 
per  afcoltare  in  un  gran  filenzio  Iddio , 
che  parla  : fe  però  non  fi  è umilidimo, 
fe  non  fi  diviene  picciolo  , e docile  co- 
me un  fanciullo,  fi  farà  niente  . Oh  ! Quan- 
to è difficile  quedo  punto  agli  fpiriti  gran- 
di , e dotti , che  non  fanno  intendere 
edere  neceffario  divenire  fanciulli , dopo 
d’  edere  dati  maedri  ; perciò  rare  volte 
fi  veggono  quelli  grandi , e prudenti  del 
fecolo  avanzarli  nella  fcuola  della  divi- 
na fapienza , come  fi  veggono  più  fpefi 
fo  dei  piccioli  ed  umili  ; vi  dilli  però 
che  fenza  queda  feconda  difpofizione  di 
una  profonda  umiltà  non  fi  farà  giammai 
profitto  nella  cognizione  di  Dio  . 

}.  Un  vero  defiderio  di  acquidare,  e met- 
terfi  al  poffeffo  di  quedo  preziofo  telb- 
ro  , è la  terza  difpofizione  ridia  meu 
neceffaria  delle  due  precedenti . Conciof- 
fiachè  ficcome  noi  ordinariamente  trava- 
gliamo all’  acquido  d’  un  bene  a mifiu- 
ra  della  dima  , che  ne  facciamo , e dell’ 
avidità , che  abbiamo  di  goderlo  ; così 
noi  veggiamo , che  il  folo  difetto  d’  un 
vero  defiderio  di  conofcer  Iddio  è la 
cagione,  che  pochidimi  vi  fi  veggano  Ièna- 
mente  applicati  (b)  ; cd  anche  tra  quello 
picciol  numero  gli  uni  vi  fi  applicano 
più  , gli  altri  meno , fecondo  che  fono 
animati  dal  più  o meno  ardente  defid®. 
rio . Si  può  credere , che  tutti  coloro  , 
che  fi  efercitano  nell’  orazione  , abbiano 

qual- 


( a ) Dio  fi  na  f.  onde  ai  fuperli,  e fi  rivela  agli  umili  . 
f b ) Bifogna  defili  rare  M conofcer  Iddio . 
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qualche  brama  di  conofcer  Iddio  : ma  la 
maggior  parte  1‘  hanno  sì.  debole  , che 
vi  vanno  come  i fanciulli  alla  fcuola  , 
nella  quale  fermandoli  con  violenza , e 
Tema  avidità  d’ imparare  , vanito  afpet- 
tando  con  anzietà  il  tempo  di  ufcirne  per 
rientrare  nella  lor  libertà  , e abbandonarfi 
a bagatelle  , in  cui  trovati  maggior  fod- 
disfaziouc , onde  non  divengono  mai  gran 
dottori.  Ven  fouo  parimente  molti,  che 
per  una  certa  pratica  , che  han  fatto  , 
pattano  anche  . ogni  di  qualche  tempo 
nell’ orazione , ma  fenza  avanzarli  nella 
cognizione  di  Dio,  e fenza  profittare. 
Con  qual  mezzo  acquideranuo  ciò , che 
hanno  sì  poca  volontà  d’  acquiftare  ? 
Quindi  non  divengono  mai  fpirituali . 

Chiunque  vuol  profittare  nella  cogni- 
zione di  Dio , non  potrà  mai  averne  un 
dcliderio,  che  fia  eccedi  vo  : ma  chi  ar- 
dentemente la  brama  , f ha  di  già  per 
metà  ottenuta  1 perchè  ella  previene  quel- 
li che  la  cercano  , e prefentafi  loro  la  ' 
prima  : C a ) Preoccupai  qui  fc  concupi- 
feunt  ; effendo  certo  che  Iddio  molto  più 
defidera  di  farfi  conolcere  da  un’  ani- 
ma , di  quello  che  ne  podi  avere 
1’  anima  di  giungere  alla  di  Ini  cogni- 
zione . Ma  i nollri  defiderj  non  tendo- 
no a quello  : noi  tentiamo  una  fame  di 
faperc  un’  infinità  d’  altre  cofe  , e pro- 
viamo un’  indifferenza , e quali  una  certa 
naulèa  di  conolcere  Iddio  , Quindi  ne 
viene , che  cerchiamo  volentieri  di  con- 
verfare  con  tutto  il  mondo  , per  in- 
formarci di  una  infinità  di  cofe  , che  non 
fervono  , che  per  allontanarci  da  Dio  ; e 
rare  volte  parliamo  a Dio  , per  effer  idrui- 
ti  delle  falutari  cognizioni , che  potreb- 
bero farci  avvicinare  a lui . 

Onde  avviene , che  noi  abbiamo  una  sì 
baffa  dima  di  Dio  , fe  non  perchè  noi  di 


effo  nulla  più  fipiamo , fe  non  quanto  im- 
pariamo da’ nollri  fintili,  i quali  non  lo 
(limano  più  di  noi  Ci)?  E perchè  all’ 
oppodo  noi  teniamo  in  si  gran  conto  il 
mondo , e le  fue  vanità , fe  non  perchè 
noi  ne  giudichiamo  dalla  dima  , che  ne 
fanno  i noftrì  limili  ? Noi  ci  comuni- 
chiamo gli  uni  , agli  altri  le  nodre  tene- 
bre , e ci  ammaedriamo  reciprocamente 
ad  ignorare  Iddio . Che  fe  noi  freqtten— 
tallì mo  la  fcuola  di  quello  Divino  Mae- 
dro  con  un  vero  defiderio  , cioè  con  un’  ar- 
dente fete  di  Ina  cognizione  : oh  ! quan- 
to predo  fi  farebbe  da  noi  conofcerc  ? 
Egli  llcffo  c’  infognerebbe  fubito  effer 
egli  il  tutto  , e tutto  il  redo  un  nulla  . 
Quindi  noi  concepiremmo  todo  una  di- 
ma infinita  di  quella  fuprema  grandezza, 
che  ninno  può  deprezzare , fe  non  chi 
non  la  conofce  ; ed  un  gran  difprezzo 
di  tutto  il  redo  , che  non  fi  dima  che  per 
ignoranza  . E quindi  in  fine  forniremmo 
nafeere  nel  nodro  cuore  un  ardemitfimo 
amore  per  la  fua  infinita  bontà , ed  un* 
intiera  indifferenza  per  tutto  ciò , che 
non  è egli . 

O bontà  infinita,  bellezza  eterna  ! o 
grande  Oceano  di  perfezioni  infinite  , 
che  afforbite  si  dolcemente , e sì  poten- 
temente in  voi  dello  tutti  gli  fpiriti , che 
haimo  la  forte  felice  di  entrare  nella 
cognizione  di  voi  , modratevi  alcun  po- 
co a noi  ( c ) ! Ofiende  mihi  facicm  tuam , 
fonti  vox  tua  in  auribus  .meis . Fateci  ve- 
dere un  poco  il  vollro  bel  volto,  fate 
rifuonare  un  tantino  la  vodra  voce  agli 
orecchi  del  nodro  cuore  . Ohimè  ! voi 
liete  la  luce  del  mondo,  e liete  Tempre 
prefente  agli  occhi  noftri  : ma  fono  an- 
cor velati  dalle  tenebre  della  fede  . Noi  vi 
conofciamo  lenza  quali  conofcervi . Deh  ! 
quando  mai  ci  verrà  tolto  quedo  velo 
C dagli 


( a ) Sap.  6. 

( b ) Da  che  viene  che  abbiamo  bajfa  fiima  di  Dio , e alta  delle  cofe  , che  non 
fono  Dio . 

( c ) Cane.  a. 
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dagli  occhi?  Quando  mai  farà,  che  tut- 
to il  mondo  vi  couòfoa  , e la  volhra 
belletta  un  poco  (Velata  rapifca  i cuori 
di  tutti  gli  uomini,  e tutto  il  mondo  vi 
corra  dietro  ? 

Onde  avviene  , che  ognuno  Cernendo 
in  Ce  medetimo  , che  il  più  ardente  de' 
Cuoi  deliderj  è di  eder  beato  ; e Ca- 
pendo bene  , che  la  Cuprema  beati- 
tudine , alla  quale  aCpiriamo  , è di 
veder  Iddio , di  amarlo , e podederlo  eter- 
namente ; onde  avviene  , dilli , che  quella 
(leda  beatitudine  , della  quale  i noftri 
cuori  Cono  si  Citibondi , e per  la  quale 
facciamo  ogni  colà  , non  ci  Ca  Cernire 
un'  ardente  defiderio  di  conoCcere  Iddio , 
di  amarlo , e di  godere  dell’  amabil 
lui  podedo  in  quella  vita  ? ForCe  per- 
chè egli  polla  rendere  un’  anima 
beata  nel  Cielo,  e non  Copra  la  ter- 
ra ? ForCe  non  è lo  (ledo  Iddio  in 
Cielo  , e in  terra  ? ForCe  perchè  i no- 
do cuori  fieno  Catti  per  ritrovare  la  loro 
beatitudine  nelle  creature  ? Siano  però 
per  cangiar  natura  nel  Cielo  per  poter 
eder  beati  col  Colo  podedo  di  Dio  ! 

Non  v’  è pedona  sì  grodolaua  al 
mondo , la  qual  non  Cappia  edere  lo  dedo 
Dio  in  Cielo  , ed  in  terra  , e che  altres  l’ a- 
nima  è la  fteda  in  Cielo , ed  in  terra . I Bea- 
ti del  C.ielo  Cono  coloro  , che  veggono  Id- 
dio , che  l’ amano,  e lo  podeggono  : non 
ve  ne  ha  già  degli  altri  . 1 Beati  della 
terra  Cono  quelli  altresì  , che  veggono 
Iddio,  che  lo  amano  , che  lo  podepgo- 
ne  Cono  degli  altri . Gìac- 
noi  abbiamo  un  ardente  de- 
sr  beati , perchè  non  abbia- 
mo un’  ardentidima  brama  di  conoCcer 
Iddio  , di  amarlo  , e di  podedcrlo  ? Per- 
chè non  corriamo  con  avidità  all’  ora- 


no , non  v< 
chè  dunctue 
fiderio  d efl 


rione  , alla  lezione  di  buoni  libri  , a’ 
trattenimenti , che  ci  parlino  di  Dio  ? 
Poiché  quedi  Cono  ■ veri  mezzi  di  cot>- 
tentare  il  più  ardente  de’  nodri  dcfiderj , 
che  è di  eder  beati  ? 

Conviene  attendere  agli  affari  della 
terra , il  lo  ; ma  non  biìogna  attaccar- 
vi il  cuore  , per  cercarvi  quella  beatitu- 
dine , che  non  podono  avere  , e che  non 
vi  può  ede  e,  che  in  Dio  Colo  (a) . Tutte 
le  perCone  non  podono  Care  la  vita  de’ 
contemplativi  , e de’  Colitari  , i quali 
proiettano  di  non  penCar,  che  a Dio  . 
Conviene , che  la  maggior  pane  degli 
uomini  li  applichi  alle  necedità  della 
vita  umana  , che  Cotto  innumerevoli  : 
Ma  tutto  il  mondo  può , e deve  riguar- 
dare Iddio , come  il  Colo  Cupremo  bene , 
che  può  renderli  beati  ; più  dimare  lui 
Colo , che  tutti  i beiti  della  terra  ; defi- 
dararlo  più  ardentemente , che  tutte  le 
conColazioni  umane  ; preferire  il  Cielo 
alla  terra,  l’eternità  alla  vita  preCente  , 
e la  Cita  Calme  alla  Cita  fortuna  ; ma 
preCerirlo  infinitamente , e lenza  niuna 
comparazione , rimirando  tutte  le  colè 
preCenti  tali , quali  Cono  in  Catti , coCe 
da  nulla,  ed  ombre,  che  padano  (!>)'• 
Preterir  figura  hujus  munii . Oh  (è  tutto 
il  mondo  penetrade  ben  bene  qucda  ve- 
rità , tutto  il  mondo  Carebhe  beato , per- 
chè tutti  gli  uomini  troverebbero  la  lo- 
ro perCetta  beatitudine  nel  Colo  podedo 
di  Dio , Cenza  più  Car  conto  di  tutto  il 
redo  ! E egli  podtbile , che  fi  defideri 
di  eder  Celice  , e non  fi  defideri  arden- 
temente di  conofoer  Dio  ? 

Finalmente  , quando  voi  avrete  que- 
lle tre  diCpofizioni , la  purità  del  cuore , 
1 umiltà , ed  un  vero  defiderio  di  en- 
trare nel  beato  giorno  della  cognizio- 
ne 


( a ) l’ applicartene  nettfaria  olle  cote  della  terra  non  dee  impedire  di  ap- 
plicarfi  a Dio. 

( b ) I.  Cor.  7. 
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Della  Conoscenza  di  Dio. 


•e  di  Dio , voi  non  arriverete  mai  , fe 
non  impiegate  un  qualche  tempo  . Non 
vi  è medierò  nella  vita  umana , nè  pro- 
fetitene si  poco  importante , che  non 
efìga  il  fuo  tempo  per  impararla  ; po- 
trà dunque  dirli , che  la  fola  proferito- 
ne fublime  del  Criftiano  , e la  grand’ 
opra  dell’  eterna  falute  , non  meriti , che 
vi  fi  dia  un’  ora  del  giorno  ? Si  padano 
i giorni  , e le  notti  per  imparare  le 
fcìenze  umane  ; non  è egli  giuilo  , che 
li  dia  qualche  ora  , per  imparare  a co- 
nofeer  Iddio  ? Si  dà  al  corpo  del  tempo 
per  nutrirlo  , e dargli  un  po’  di  ripo- 
fo  ; e fi  giudica  neceffario  di  lafciar  per 
ciò  ogn’  altro  affare  ; e non  farà  poi  ne- 
ceffatio  di  dar  un  po’  di  tempo  all’ani- 
ma propria  , per  nutrirla  delle  verità 
eterne,  e lafciarla  ripofare  alquanto  nel 
Zeno  amorofo  di  Dio , dopo  eh’  ella  s’  è 
affaticata  , e diiTipata  intorno  alle  crea- 
ture ? 

Non  vi  è affare  di  tanta  premura  , che 
v’impedifca  di  dare  al  corpo,  due  ore 
per  giorno , affine  di  nutrico , duranti  le 
quali  voi  non  volete  far  alti*  cofa  r fa- 
ri poi  dunque  troppo , fe  la  voftra  ani- 
ma vi  dimanda  altrettanto  , per  attendere 
a Dio  in  qualche  fanti  meditazione,  in 
qualche  Ijuona  lettura , oppur  nell’  orazio- 
ne ( a ) ?'  Se  voi  amate  di  meno  L’  ani- 
ma v offra , la  quale  è uno  fpirito  eter- 
no , che  il  voftro  corpo , il  qual  non  è , 
che  un  pezzo  di  terra , e fe  fiete  rifolu- 
to  di  trattarla  più  male  ; almeno  non 
negatele  un’  ora  del  giorno  , per  fuo 
nutrì mpnto  , e ripofo  ; datele  alme- 
no quel  poco  comodo  , di  pigliare  le 
fue  delizie  col  fuo  Signore  ; importerà 
poco  che  vogliate  dargliela  tutta  intiera 
infteme , o gliela  accordiate  metà  alla 
mattina  , e metà  alla  fera  . 

Che  fe  una  volta  voi  avete  formata 
quella  cortame  rifoluzione,  non  tralafcia- 


tela  mai  per  qualunque  cofa  ; fe  vi  fov« 
raggiungono  degli  affari  , dite  tra  voi  s 
non  è egli  quello  il  maggiore  di  tutti  gli 
affari?  Gli  altri  fono  un  nulla  a con-* 
bromo  di  quello  ; fe  quello  va  bene , tut- 
ti gli  altri  andranno  bene  . Se  vengono 
perfotte  per  parlarvi  in  quel  tempo , non 
potete  voi  dir  loro , che  trattate  un  grande 
affare  con  perfona  di  grandiflima  confi- 
derazione  ? In  fine  qualunque  cofa  vi 
occorra  , guardate  inviolabilmente  quel 
tempo  preziofo , dal  quale  dipende  tutta 
la  voftra  felicità  temporale  , ed  eterna  . 
Oh  ! fe  vqi  praticherete  per  alcun  tempo 
l’ importante  avvifo  , che  ora  vi  do  ; non 
andrà  a lungo  , che  voi  conofcerete  da 
voi  fteffo  , che  è 1’  unica  foda  felici- 
tà della  vita  prefente  . Voi  vi  trovere- 
te ima  manna  nafeorta  , che  niffuno  può 
(limare  , fe  non  chi  f ha  una  volta  gu- 
ftata  : non  vi  farà  hifogno  di  efortarvi  ad 
effere  fedele  per  l’ora  della  voftra  orazio- 
ne : vi  affliggerete  bensì,  venendone  im- 
pedito, e confetterete,  che  quanto  ve  ne 
fu  detto , è un  nulla  rifpetto  a quello  , 
che  fperimenterete . 

Venite  fapienti  , c chiudete  i voftri 
libri , abballate  il  voftro  fpirito , umilia- 
tevi innanzi  a Dio  , rendetevi  piccioli  , 
e docili  , come  fanciulli  , egli  vi  am- 
maeftrerà:  venite  anime  femplici  , non 
perdetevi  d’  animo , perchè  uon  avete  lo 
fpirito  elevato  , nè  illuminato  , nè  fa- 
piente:  tutto  ciò  non  è neceffario  , per 
effer  capace  di  ricevere  i lumi  fublimi 
della  cognizione  di  Dio  . Abbiate  foltan- 
to  attenzione  , che  il  voftro  cuore  fta 
ben  puro,  che  le  voftre  paflioni  fieno 
domate  , che  abbiate  poco  commer- 
cio cogli  imbarazzi  del  mondo  , che  fiate 
più  , che  farà  polfibile,  difimpegnati  dalle 
occupazioni  inutili  ; ma  fopra  tutto  che 
il  voftro  fpirito  fia  pacifico , e fommeffo 
a Dio  : e Iddio  a voi  piuttofto  , che  ai 


( a ) £"  neceffario  il  fuo  tempo  per  ifluJiare  nella  cogniiione.  di  Dio . 
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fapicnti  , e grandi  /piriti , li  compiacerà 
mani/cllar/t . 

La  lettola  , ove  ben  s’  impara  a co- 
nolcer  Iddio  , è 1’  orazione  : il  modo  di 
bene  lludiare  in  quella  lettola  , è di  ben 
amare , ben  /offrire  , bene  umiliarli  , 
ben  morire  a fe  (leffo , ed  a tutto  ciò  , 
che  non  è Dio , per  deliderare  Dio  fo— 
lo  . 11  Maeltro  , che  in/egna  quelle  ftt- 
blimi , e deliziofe  verità , la  quali  Iole 

; . • * iV’  f - . • • 


contentano  un’  anima  con  eon/olazioni 
che  il  mondo  non  conofce  , egli  è Ge-i 
sù  Crillo  /alito  /opra  la  Croce , come 
/opra  la  /ua  Cattedra  . A’  /uoi  piedi  pe- 
rò io  vi  la/cio  , affinché  a/coltiate  la 
voce  del  /uo  cuor» , che  parlerà  al  vo- 
lito ; e quando  voi  1’  avrete  udito , e 
gufiate  le  delizie  di  /ua  cognizione,  voi 
con/efferete  , che  le  vere  delizie  dello 
/pirito  li  gullauo  nel  cono/cer  Iddio  . 


CON- 

I 
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CONFERENZA  II. 

Le  jbvrane  delizie  della  volontà 
fono  di  amare  Iddio. 


EN  conofce  la  natura  dell’ 
uomo  , chi  il  dice  il  ve- 
ro teatro  dell'  incollatila  : 
fcmbra  in  fatti , che  egli 
altro  non  faccia  in  tutta 
la  fua  vita , che  tina  lun- 
ga rapprefentazione  di  fe  Hello  , cam- 
biando ogni  dì  feena  . Si  vede  ora  d’pn 
fentimento , poi  tantofto  il  lafcia  , per 
pigliarne  un  altro  ; vuole  , e un  poco  ap- 
pretto più  non  vuole  : or  è commotto  dal- 
la collera , ora  pacifico  ; or  fi  dimo- 
ierà malinconico  , or  eccede  in  alle- 
grezza : fi  trasforma  in  tante  figure , che 
non  è quafi  mai  fimilc  a fe  (ietto  . Vi 
han  però  certi  favj , che  fan  profettione 
di  una  coftanza  tanto  eguale,  che  ferr- 
bra , che  abbiano  un  privilegio , il  qual  li 
difpenfi  dalla  legge  comune  degli  uomi- 
ni , o l’ abbiano  ricevuto  per  via  d’  una 
buona  natura  , o acquiftato  col  trava- 
glio della  virtù  . 

Uno  di  quelli  io  conobbi  di  una  con- 
dotta fempre  sì  eguale  , che  chi  il  ve- 
deva una  volta  , il  vedeva  fempre  . Egli 
aveva  uno  fpirito  dolce  , un  umore  av- 


venente, di  converfazione  piacevole  : fem- 
brava  tanto  padrone  delle  fuc  pattioni  , 
che  quelle  non  ardivan  commuoverli  mai, 
fc  la  ragione  non  vi  comandava  . Ognu- 
no lìupiva  però  di  non  averlo  più  ve- 
duto da  qualche  tempo  , fenza  faper- 
ne  la  cagione  ; perchè  egli  non  era  già 
un  uomo , che  amaffe  troppo  la  folitu — 
dine  , nè  che  avette  grandi  attari  ; anzi  il 
fuo  principale  , e piu  ordinario  era  di 
pattare  piacevolmente  il  firn  tempo  coi 
fiioi  amici  ; quindi  ognun  lamentava!-! , 
che  aveagli  abbandonati . 

Or  trovandomi  un  giorno  con  alcune 
perfone  di  gran  pietà , ed  ettendoci  ap- 
partati un  poco  dai  rumori  del  mon- 
do , per  conferir  qualche  affare  , che 
riguardava  la  gloria  di  Dio , noi  1’  in- 
contrammo tutto  folo  , a ruminare  i fuoi 
penfieri  in  un  luogo , ove  non  l’ avrem- 
mo cercato . Tentò  egli  di  fchivare  1’ 
incontro  ; ma  non  vi  fu  mezzo  . Ciò  , 
che  potè  fare  in  quel  frangente  , fu  di 
comporre  il  lùo  contegno  , sforzarti  di 
comparir  di  buon  umore  , e ripigliare  , 
quanto  potè,  1’ ordinaria  feronità  del  fuo 

vilb. 
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vifo . Mi  Ritto  ciò  ora  un  giuoco  sì  for- 
zato , che  tutti  lì  accorgevano  della  fua 
violenza . Egli  era  divenuto  magro  , palli- 
do , infafìidito,  penlierolo,  cogli  occhi  del- 
la malinconia  abbattuti;  difpiacevagli  ogni 
cofa  , parlava  poco  , e fofpirava  incef- 
fantemente.  Tale  in  una  parola  era  il 
fuo  cambiameiuo  , che  farebbe!!  avuta 
difficoltà  a credere  , che  fotte  la  fletta 
perfona  . 

Talnti  della  compagnia  , che  avea  lo 
fpirito  graziofo , ed  ameno,  dittegli  con 
aria  lieta  : figuore , voi  fiete  infermo  : e 
pigliandogli  la  inano  , come  fe  volefle 
toccargli  il  polfo  : m'  intendo  un  poco  di 
medicina  , ghette  , e m"  ingannerei  trop- 
po, fe  non ifeopritti  la  natura,  e la  ca- 
gione della  malattia  vottra  . Ella  è nel 
cuore  , e bifogna  neceffariamente  , che 
abbiate  ricevuta  qualche  ferita  in  quell» 
parte  : e su  di  ciò  fece!!  ad  efporgli  quel- 
la bella  Filofofia  dei  Platonici  , riferita 
da  Marcillo  Ficino  , come  fe  allora  al- 
lora fe  1’  avelie  inventata  , per  dichia- 
rargli tutto  il  fuo  male  , nella  (letta  ma- 
niera , che  avrebbe  potuto  fare  un  Me- 
dico , che  tratta  con  un  infermo . 

Noi  abbiamo  , dittegli , un  cuore  , il 
qual  è come  una  fornace  fempre  ac- 
«efa  dal  fuoco  del  calor  naturale  (a  )■. 
Ivi  fi  fa  r ultima  digeftione  del  fangue  j 
e poi  la  feparazione  di  quello  , che  fi 
chianta  arteriale , c ferve  al  moto , co- 
me  chi  pieno  di  fpiriti  , dall’  altro , che 
cola,  nelle,  vene , e ferve  al  nutrimento 
del  corpo.  Or  entra  qualche  volta  in 
quella  fornace  del  cuore  un  ceno  genio, 
maligno,  il  quale  diflurba  la  lui  eco. 
nomia  , e di  una  porzione  del  fangue  la 
più  calda , e la  più  defecata  , che  fepa- 
ra  dalla  più  materiale , forma  in  fegreto 
alcuni  certi  fpiriti  : e così  formati  in 
mezzo  al  cuore  li  tira  dolcemente,  e li 
fa  montare  fino  alla  tetta  ; fia  affine  di 
temperare  un  tantino  il  lor  eccepivo  ar- 


dore coll’  umido  del  cervello  , o fia  a 
difegno  di  collocarli  nella  fede  del  ra- 
gionamento , per  tor  in  predilo  dall’  ani- 
mo le  indullrie  necettarie  a riufcirla  in 
quegli  effetti  , intorno  a’  quali  ha  inten- 
zione di  applicarli . 

Or  quelli  fpiriti , che  fono  come  i par- 
ti del  cuore  , e del  cervello  , avendo  ri- 
cevuto molto  fuoco  dal  primo  , e dall’ 
altro  molta  intelligenza , hanno  ugualmen-* 
te  attività  per  intraprendere , ed  induftria 
per  condurre  le  imprefe  : quindi  rimiran- 
doli fituati  nel  capo  , non  come  in  una 
prigione  , nella  quale  debbano  dimorare 
fchiavi , ma  come  in  una  fortezza  , on- 
de debbono  fare  delle  conquide  , van  fa- 
cendo delle  ttfeite  per  la  via  degli  occhi, 
e dando  affalti  ad  altre  piazze , le  quali 
attaccano  altresì  per  gli  occhi  , ben  fa- 
pendo  che  gli  altri  fornimenti,  come  più 
groffolani  ed  immerfi  nella  materia  , non 
hanno  tanto  di  commercio  collo  fpirito  . 
Entrati  appena  in  quegli  occhi , non  vi 
producono  altro , che  la  compiacenza 
fufingano  Ibi  dolcemente  l’ inclinazione  , 
e cagionano  una  gioia  ftgrcta  fenza  far 
fornir  alcun  male  . 

Ma  poco  a poco  trafeorrendo  fin  nel 
cervello,  incominciano  ad  occupare  lo 
fpirito,  rendendolo  cupo,  e penfierofov 
poi  trillo , e malinconico  . Dopo  breve 
dimora  dalla  tetta  calano  al  cuore  ; quivi 
accendono  un  certo  fuoco , che  lo  divo- 
ra , lo  agita  , e gli  fa  fotti-ire  mille  vio- 
lenze , ed  inquietudini  . Quindi  vedefi 
un  uomo , che  folcirà  ,.  languifce , fi  la- 
menta , fi  muore  per  noia  , e non  fa  , d’ 
onde  venga  il  Aio  male , nè  come  abbia 
ricevuta  quella  fegreta  ferita  , trilla  ca- 
gione del  fuo  dolore . Mifero  ! fenza  che 
vi  abbia  peufàto , la  morte  è entrata  per 
le  finettre  : egli  ha  rimirata  qualche  bel- 
lezza , che  lo  mirava  , e dagli  occhi  dell’ 
uno  fono  ufeiti  certi  fpiriti  incantatori , 
i.  quali  fi  fono  infittitati  negli  occhi  dell* 
. altro . 


4 a y Come  jì  forma  t amore  nel  cuore  fecondo  i Platonici . 
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altro.  Quelli  /piriti  formati  in  un  cuore 
dal  gemo  maligno , che  cagiona  le  in- 
quietudini , fono  entrati  per  gli  occhi  in 
un  altro  cuore , e lo  trattano , come  un 
vincitore  tratta  una  piana,  che  ha  con- 
quista . Ed  ecco  ciò  , che  fa  il  fuo 
tormento  . 

Quell’  uomo  non  faceva , che  fofpira- 
re , ed  alzar  gli  occhi  verfo  il  Cielo , 
mentre  il  noftro  Medico  gli  fcopriva  sì 
chiaramente  la  cagione  della  fua  malat- 
tìa : onde  a gran  pena  ebbe  la  pazienza 
d’ afpettare , che  avelie  terminato  il  dif- 
corfo , per  fubito  fare  la  fua  confertìone. 
Egli  è vero , che  io  amo  ; ma  noti  me 
ne  biaftmate  : io  fon  certo , che  fe  voi 
conofcelle  il  l'oggetto , che  fa  i!  mio  mar- 
tirio , confeflerelle , che  nulla  vi  ha  di 
più  amabile  nel  mondo  ; poiché  è . . . 
Convenne  aver  la  pazienza  di  afcoltarlo 
per  un  poco  dilatar  il  fuo  cuore , e fvi- 
luppare  i più  bei  tratti  di  fua  eloquen- 
za , fopra  le  rare  qualità  della  perfona, 
che  amava . Nel  parlarne  non  ufava  qua- 
li mai , fe  non  termini  sacri  j noti  erano 
fe  non  che  adorazioni , che  Divinità  , 
voti , incenft , facrifìzj  , altari , tempj  di 
gloria,  rapimenti,  oggetti  di  beatitudine. 

Voi  v’ingannate.  Signore,  gli  dilli,  voi 
penfate  fenza  dubbio  di  parlare  di  divo- 
zione : poiché  tutte  quelle  grandi  parole 
non  appartengono  propriamente . che  a 
Dio  ( a ) . Egli  é vero , rifpofc  : ma  co- 
me volete  voi , che  fi  parli , quando  fi 
parla  di  ciò , che  fi  ama;  fe  non  con  ter- 
mini i più  rifpettofi , e i più  cfprefiivi  ? 
L’ amore  , quando  parla  il  fuo  proprio 
linguaggio , non  làprebbe  efprimerfi  in 
altra  maniera  . Lo  confetto , replicai  ben 
torto  ; ma  fi  è per  l’ appunto  nell’  amore, 
che  dico  effervi  un  equivoco  . 11  nortro 
cuore  non  è fatto , che  per  amare  Iddio; 
quando  però  ama  alcun’  altra  cofa,  s’ in- 
ganna nell’  oggetto  ; ma  il  fuo  linguaggio 
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é fempre  fedele  ; quando  dice , che  ado- 
ra , che  facrilica  , che  fi  dedica,  che  offre 
incenfo,  e che  erge  altari,  parlerebbe, 
come  dee , fe  invece  dell’  oggetto  , che 
ama  , e che  non  è degno  di  quei  gran- 
di omaggj  , penfaffe  di  parlare  a quell* 
Iddio , che  deve  amare  , e folo  è me- 
ritevole dei  noftri  facrifìzj  , e de’  noli  ri 
voti. 

Oh  I che  voi  ben  moftrate , foggiunfe- 
mi  con  aria  un  po’  difdegnofa , che  non 
avete  mai  faputo  che  cofa  fia  amare,  mciv- 
tre  mi  parlate  di  un  amore , il  quale  non 
confitte  , che  in  una  pura  fpiritualitàf^.E* 
neccffaria  qualche  cofa  di  più  fenfibile, 
a chi  vuol  amare  ; imperciocché  vi  vuo- 
le utia  qualche  comunicazione  , bifogna 
vedere , e parlari! , fi  ricerca  un  vicen- 
devole nell'  amicizia  ; refta  però  neeefi- 
fario  il  dare , e ricevere  tellimonianze 
fenfibili , le  quali  fi  danno  , e fi  rendo- 
no colle  parole  , co’  fervizj , co’  i re- 
gali , con  Scambievoli  amorevolezze  tra 
gli  amici . In  fine  vi  vuole  una  certa  non 
fo  qual  fìmpatia  , che  lega  i cuori  con 
legami  invifibili,  i quali  cattivano  bensì 
a dir  vero , ma  non  fono  sì  dolci , e 
piacevoli , che  in  quelli  confitta  1*  incan- 
tefimo  dell’  amicizia  , ed  il  maggior  pia- 
cere della  vita  : or  dove  ritrovare  tutta 
ciò , fe  amo  un  oggetto , che  non  veg- 
go , con  cui  non  porto  avere  nè  difcor- 
!o , nè  commercio , nè  fimpatìa  , nè  cor* 
rifpondenza , effendo  egli  di  una  condi- 
zione infinitamente  elevata  fopra  di  noi? 
Dove  farà  la  dolcezza  di  quell’  amici- 
zia ? 

Tutto  ciò  era  un  darmi  tm  bel  cam- 
po, per  dimoftrargli  i vantaggi  del  Di- 
vino amore  fopra  il  profano  , e fargli 
chiaramente  vedere  , che  non  Vi  è vero 
amore  capace  di  dare  un  fodo  piacere 
alla  noftra  volontà  , eccetto  I*  amore  di' 
Dio  ; perchè  ogni  ahro  amore  non  è , 


che 


( a ) Equivoco  degli  Amami . 

( b ) Ciò  , che  è neccffaria  per  far  una  vera  amicizia . 


e 
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che  una  cieca  pacione  , la  quale  piglia 
per  vero  bene  il  falfo  ; non  è che  un 
incantatore  , che  promettendo  ad  un*  ani- 
ma fole  dolcezze  , e piaceri , le  dona  poi 
foli  tormenti , ed  amarezze  : Ben  vedeva, 
che  parlando  ad  un  uomo  dalla  fua  patitone 
preoccupato , e cieco , avrei  avuto  gran 
pena  a ditingannarlo,  e che  mi  bifogna- 
va  apportargli  ragioni  egualmente  forti , 
ed  evidenti , per  ridurlo  a riconofccre  , 
e confeflare,  che  quel  falfo  amore,  in 
cui  riponeva  la  fua  beatitudine , non  era 
che  etirema  miferia  , a confronto  di  quel- 
la vera  , e foia  felicità , che  poteva  ri- 
trovare nell'  amore  di  Dio  . Gli  parlai 
dunque  nella  feguente  maniera. 

. ARTICOLO  I. 

Z.  E’  più  gradevole  alla  volontà  t amor  ài 
Dio  , che  quello  di  tutte  le  creature  . j.  Si 
può  avere  più  di  commercio , e di  fi im- 
pacia con  Iddio  , che  con  alcuna  crea- 
tura . ? . Iddìo  ha  per  li  fuoi  amici 
maggior  cortesìa , e dà  loro  feenì 
più  fcnflbili  del fuo  amore , che 
tutte  inficmc  le  creature  . 

NON  pretendo  già  di  privarvi  del  pia- 
cere , che  voi  ritrovate  nell’  amici- 
zia : nè  penfatevi , che  io  voglia  turba- 
re la  votira  felicità  ; tutto  anzi  -all’  op— 
porto . Se  voi  credete  di  ritrovare  il  più 
gran  bene  della  vita  nell’  amare , amate 
pur  alla  buon’  ora , e rendetevi  felice  (<t), 
ma  voi  gradirete , mi  penfo , che  io  vi 
fuggerifea  il  mezzo  d’  etier  felice  molto 
più  di  quello , che  bete  , amando  me- 
glio di  quello  , che  fate . lo  vi  dimando 
adunque  nulla  più  , (è  non  che  facciate 
ufo  di  votira  ragione  . Efaminate  tra  voi, 
e voi , donde  può  nafeere  in  voi  quella 
dilettazione  tanto  fenlibile  , che  lufmga 


( a ) Tutto  ciò  j che  rende  amabile 
ironie  , , 


il  voftro  cuore  nelle  voftre  amicizie  utna- 
ne ? Amate  voi  una  bellezza  rara  , che 
prevalga  negli  occhi  votiri  ad  ogni  altra 
bellezza  ? Ma  che  cofa  ella  è a riguardo 
dell'  infinita  bellezza  di  Dio  ? Amate  voi 
una  bontà  ftraordinaria  , nella  quale  co- 
nofoiate  delle  perfezioni  fenza  eguale  ? 
Ma  che  cofa  è quella  bontà , in  compa- 
razione della  bontà  infinita  di  Dio  ? Ama- 
te voi  una  grandezza  , una  potenza  , una 
liberalità  lènza  limiti  ? Ma  è ella  forlè  da 
paragonarti  alla  grandezza  , alla  potenza, 
alla  liberalità  di  Dio  ? Amate  voi  final- 
mente un  buon  cuore , che  vi  ami  ardente- 
mente, e che  vi  abbia  dati  così  (ènfibili  fe- 
gni  della  fua  amicizia  , che  non  faprctie  du- 
bitarne ? Ma  vi  ha  forfè  un  cuore , che 
vi  ami  tanto  , quanto  il  cuore  di 
Dio  ? Ve  n’  ha  forfè  alcun  altro  , che 
porta  darvi  prove  altrettanto  fènfibili  del 
fuo  amore  ; poiché  non  contento  d’  aver- 
vi fatto  ciò  , che  bete  , e dato  tutto  ciò, 
che  avete , ti  dona  tutto  intiero  a voi  , 
e vi  promette  , fe  lo  amate , beni  infini- 
ti per  I’  eternità  ? 

Non  vedete  voi , che  tutto  ciò,  che  fà- 
prefte ritrovare  di  amabile , non  dico  già  in 
una  fola  creatura , ma  in  tutte  unite  inlìeme, 
non  fono , che  piccioli  frammenti , o leggieri 
atomi  di  quel  gran  tutto  delle  perfezioni 
infinite , delle  quali  l’ intiero  teforo  è in 
Dio  , e foto  fparfo  quà  , e là  fopra  le  crea- 
ture ; come  l’ Aurora  di  mattino  fa  appari- 
re qualche  picciol  punto  della  fua  luce  fopra 
le  goccie  della  rugiada?  Se  quel  poco  vi 
pare  si  amabile,  e vi  reca  piacere , che  fa- 
rebbe , fe  avelie  il  voftro  cuore  immerfo 
in  quel  grande  Oceano  delia  bontà , e 
delle  bellezze  infinite , che  fono  in  Dio  ? 
Ah  ! egli  è pur  vero , che  tutto  il  pia- 
cere , che  prova  la  votira  volontà  in  a- 
mare  ciò , che  amate  , paragonato  al  fom- 
mo  piacere  d’ una  volontà  tutta  pene- 
trata dall’  amore  di  Dio , egli  è meno 

d’ 


una  Creatura , fi  ritrova  in  Dio  eminente- 
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d’ una  picciola  goccia  d’  acqua,  parago- 
nala al  mare . 

Voi  dite , che  retta  necettaria  la  co- 
municazione , per  iftabilire , e confervare 
una  vera  amicizia  . Il  confetto  ancor 
io , ed  è dottrina  di  S.  Tommalo  fcgui- 
to  dalla  comune  dei  Dottori , e confer- 
mata dalla  fperienza . Ma  vi  ha  forfè 
creatura  in  quello  mondo , con  la  quale 
voi  pofliatc  avere  una  comunicazione  si 
ordinaria  , sì  intima  , e cordiale , come 
con  Iddio  ? Non  vi  è egli  fempre  pre- 
fentc  ? Non  ne  liete  voi  tutto  ripieno , 
e penetrato  , fin  nel  centro  del  vottro 
cuore , e fin  nel  più  intimo  della  vottr’ 
anima  ? So  , eh’  egli  è un  puro  fpirito , 
e confeguentemente  non  faprefte  ve- 
derlo cogli  occhi  corporali  : ma  non 
riflettete  voi  pur  anco  , che  non  ve- 
dete lèmpre  cogli  occhi  del  corpo  ciò-, 
che  amate  ? Nulladiineno  non  lafciate  di 
godere  le  dolcezze  della  volita  amicizia  , 
durante  la  fua  attenta  (a)  -,  perchè  1’ 
amore  come  dipintore  ingegnofo  vi  rap- 
prelcnta  la  fua  immagine  nelle  vortre 
idee , ed  il  vottro  piacere  fi  è di  tratte- 
nervi tutto  folo  con  quella  copia , la 
qvial  non  è , che  un  vottro  fantafina  , in 
luogo  dell’  originale . Dunque  voi  conc- 
icele da  voi  medefimo  che  non  è nq,- 
certaria  la  villa  degli  occhi  corporali  , 
per  aver  commercio  con-  ciò  » che  fi 
ama  , e per  godere  con  gitilo  le  dolco 
ze  di  un’  intima  amicizia  . 

OlTcrvate  in  oltre  il  gran  vantag- 
gio „ che  avete  , fe  amate  Iddio , ed  il 
fummo  piacere , che  potete  guttarc  in 
un  continuo  commercio  con  etto  lui . Voi 
non  avete  , che  fare  della  villa  corpora- 
le : nè  retta  ncccttario  , che  1'  amore 
ve  ne  dipinga  l’immagine  interiormente; 
voi  .-note  lui  medefimo  nel  fuo  vero 
originale  , sì  lui  (letto  in  cttenza  , ed 
in  perfona  . Egli  è in  voi  (letto , e fem- 


pre prefente  all’anima  voftra  , e voi  po- 
tete converfare  (èco  lui  in  ogni  momen- 
to , e parlargli  (empre  cuore  a cuore . Se 
voi  amate  una  creatura  , non  vedete 
voi , etter  impoflibiie  , eh’  ella  abbia  fe- 
to voi  un  commercio  si  continuo  ? E fe 
un  femplice  fantafina  di  ciò , che  ama- 
te , vi  reca  piacere  a feco  lui  trattener- 
vi ; che  farà  dunque  lo  avere  l’ origina- 
le d’ una  bellezza  , e bontà  infinita.,  ed 
averlo  non  (bl  prefente  al  di  fuori  , efi- 
pofto  agli  occhi  del  corpo  , non  fol  di- 
pinto interiormente  nella  fua  immagine  ; 
ma  averlo  ognora  prelènte  nel  più  inti- 
nto di  voi  (tetto . Oh  Dio  ! le  ettènde 
in  una  comunicazione  intima , e cor- 
diale con  ciò , che  fi  ama  , fi  può  gu- 
ftare  la  dolcezza  dell’  amicizia  ; il  piace- 
re di  tutte  le  amicizie  umane  inlieme 
unite  potrà  forlc  uguagliare  quello 
di  una  (bla  anima  , (piando  ella  ama 
Iddio  ? • 

Tuttavia  r voi  direte  , è una  gran 
confirlazione  il  vedere  ciò , che  fi  ama  ; 
c quitta  non  la  pollo  avere  colf  amare 
Iddio,  che  è invifibile . Egli  è vero  : 
ma  almeno  voi  il  potete  vedere  ifclle 
fue  immagini  ; e quello  è un  cambio 
troppo  vantaggiofb , fe  làpete  ben  confi- 
derarlo . In  vece  , die  amando  una  crea- 
tura , voi  avete  la  fua  preferita  efpofla 
agli  occhi  edema  mente  ; ma  nell’  interno 
voi  non  avete  , che  la  fua  immagine 
rapprefemata  alla  vollra  fantalia , che  vi 
confola  durame  la  fua  alTenza  (b)  ; qui  all’ 
oppofto  voi  avete  interiormente  la  pre- 
lènza vera  , c follanziale  di  quell’  Iddio , 
che  amate , il  qual  penetra  il  fondo  del- 
la vottr’  anima  , e non  v‘  abbandona  mai  ; 
ed  avete  nell’  cttorno  dapemuto  efpofie  le 
fue  immagini  per  cor, folate  i vottri  oc- 
chi, e farvi  ricordare  di  lui. 

Non  vedete  voi  qualche  picciolo  lam- 
po delia  fua  maettà,  e della  fua  gloria 
D • nei 


fa)  Iddio  ha  un'  intima  comunicazione  con  chi  lo  ama . 
f b ) Dio  ajfcnte  dipinto  nelle  fue  immagini . 
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nei  brillami  lumi  del  fole  ? Non  avete 
voi  qualche  abbono  della  fua  eternità 
nella  durazione  de’  tempi  , e nel  corfo 
perpetuo  de' fiumi  ? Non  vedete  qualche 
raggio  di  fua  bellezza  nello  fmalto  de’ 
fiori , e nei  vivi  colori , che  appariro- 
no fulle  piume  degli  uccelli  ? Non  vede- 
te qualche  veltigio  di  fua  fapienza  nel- 
le indulirie  di  tanti  animali , che  oltre- 
paffano  la  nollra  intelligenza  ? Non  olTer- 
vate  voi  qualche  ombra  della  fua  bontà 
infinita  nella  fecondità  della  terra  , che 
fempre  produce  fenza  vuotarli , nè  fian- 
carli mai  per  provvedere  a’  noftri  Info- 
gni ? Non  vedete  qualche  idea  della  fua 
immcnlità  nella  vada  eftenftone  de’  Cie- 
li ? In  una  parola  ; voi  non  vedrete  una 
fola  delle  creature  , fopra  la  quale  non 
fiali  compiaciuto  d’  imprimere  qualche 
tratto  delle  infinite  fue  perfezioni . 

Che  fe  in  mezzo  a tante  pitture , che 

10  efpo*gono  agli  occhi  voftri , voi  noi 
vedete , dovete  attribuirlo  alla  mancanza 
del  voftro  amore . Abbiate  dinanzi  a voi 

11  ritratto  al  naturale  d’ una  pedona  , 
che  voi  non  conofciatc  , o verfo  la 
quale  non  fentiate  affezione  veruna , voi 
non  la  vedete  vedendola  (a)  ; ed  avendo- 
la prelènte  non  ve  ne  ricordate,  nè  vi 
penfate  : in  fomma  quella  villa  non  vi 
dà  veruna  foddisfazione . Ma  fe  vedete 
alcuna  cofa , la  quale  anche  per  poco  li 
raffomigli  a ciò  , che  amate  ; quantun- 
que in  fatti  non  fia  lf  fua  immagine  , 
1 amore  fupplifce  a quanto  le  manca  , 
e voi  penfate  di  vedere  in  fatti  ciò  , 
che  in  realtà  non  vedete , ve  ne  ricor- 
date , ve  ne  compiacete  , ed  il  voftro 
cuore  ne  prova  contènto . Or  allo  fteffo 
modo , egli  è vero  , che  nulla  vi  è di 
più  invifibile  , che  iddio , a chi  non  ha 
amore  per  lui  ; ma  egli  è vifibiliffimo , e 
facililfimo  a conofcerli  in  tutte  le  creatu- 
re dalle  anime  , che  lo  amano . 

Se  voi  dellderate  delle  piacevolezze 


reciproche  tra  gli  amici , fe  volete  rega- 
li , che  fieno  prove  fenlibili  dell’  amici- 
zia , ove  le  ritroverete  voi  più  abbon- 
dami , più  contìnue , e più  magnifiche , 
che  nella  perfetta  amicizia  , che  leghi 
un’  anima  col  fuo  Iddio  ? Quell’  amante 
Divino  ha  una  compiacenza  tale  per 
voi , che  non  fidamente  vi  onora  fpeffo 
colle  fue  vifite , ma  non  vi  abbandona 
mai  per  un  fol  momento  : egli  ha  fem- 
pre filli  gli  fguardi  fopra  voi  , e veglia 
fopra  la  voftra  condotta  con  tanta  cu- 
ra , ed  applicazione  , come  fe  voi  folle 
fido  nel  mondo . Si  diede  mai  una  be- 
nignità più  graziofa  ? Comunque  fia  egli 
una  maellà  infinita  , davanti  la  quale  tre- 
mano per  rifpetto  le  angeliche  fchiere  , egli 
fi  è degnato  di  (tendere  dal  trono  della 
fua  gloria  , per  abbaffarfi  fino  a voi  ■ 
egli  ha  voluto  raffomigliarfi  a voi  , ed 
effere  ciò , che  voi  fiete  per  convcrfare 
famigliarmente  con  voi  : ha  deporta  tut- 
ta la  fua  grandezza  affiti  di  trattare  con- 
fidentemente con  voi  , come  un  altro 
voi  dello , e guadagnarvi  con  una  fami- 
gliarità la  più  amorevole  . Giudicate  fe 
mai  fiafi  veduta  fomigliante  condifcen- 
denza  tra  alcun  degli  amici . 

Che  fe  egli  è graziofo  all’  eccedo,  egli 
è ancor  più  liberale  ; imperciocché  non 
tiene  egli  fempre  le  mani  diftefe  per  col- 
marvi de’  fuoi  benefizj  , anche  talora  , 
fenza  che  voi  abbiate  1’  attenzione  di  di- 
mandarglieli ? Da  chi  avete  voi  ricevuto 
tutto  ciò  , che  avete , il  corpo , 1’  anima, 
la  finità , la  vita  , i beni , e la  fervitù  , 
che  vi  rendono  tutte  le  creature  ? Non 
è fua  f aria , che  refpirate  ? Non  è fua 
la  luce  , che  v’  illumina  '*  il  fuoco , che 
vi  rifcalda  ? la  terra  , che  vi  porta  , e vi 
nodrifee  ? e chi  è mai , in  una  parola  , 
che  provvede  ai  voftri  bifogni  , fe  non 
quello  fedele  amico?  Crederete  voi  forfè 
di  non  effere  abbaftanza  favorito  , per- 
chè non  vi  dà , fe  non  ciò , che  dà  a 

tutti 


( a ) Perché  noi  non  conosciamo  Iddio  nelle  fue  immagini. 
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tutti  gli  alni  egualmente , che  a voi  ? 
Ma  voi  farerte  un  ingrato  all’  eccetto , 
fe  così  la  pcnfafle  , ettendo  anzi  quella 
la  più  vera  prova  d*  un’  amicizia  tanto 
più  grande  , e più  fènftbile  ; il  dare  cioè 
a voi  folo  altrettanto , quanto  a tutti  gli 
altri  inftemc  , e far  , che  la  terra , l’ aria, 
la  luce , e tutte  le  creature  vi  fervano 
non  altrimenti , che  (è  voi  forte  folo 
in  quello  gran  mctndo  ; anzi  fare , che 
vi  fervano  molto  meglio  , che  fe  le  ave- 
rte voi  folo;  mentre , che  farefte  voi , 
fe  forte  folo  fopra  la  terra  ? 

Che  fe  tutto  quello  non  vi  perfuade , 
e pretendete  benefia j ftngolari  , che  ri- 
guardino la  vortra  fola  perfona , per  ob- 
bligarvi a riconofcerc,  e confettare,  che 
Iddio  vi  tratta  come  fuo  particolare  ami- 
co , aprite  gli  occhi , e ne  vedrete  una 
moltitudine  intìniia . Confiderate  le  at- 
tenzioni amorofe  della  fua  provvidenza 
fopra  di  voi  nella  divcrfità  de’  voftri  fla- 
ti , gli  avvenimenti  Angolari , gl’  incontri, 
le  occalioni , e tutto  ciò  , che  vi  è oc- 
corfo  di  particolare  in  tutta  la  vortra 
vita  . Da  quanti  mali  vi  ha  egli  prefer- 
vato , da’  quali  non  ha  difeft  tanti  altri , 
che  voi  conofcete  ? da  quali  pericoli  vi 
ha  cavato , ne’  quali  altri  vi  fono  periti  ? 
Quante  occaftoni  ha  difporte  in  voftro 
favore  ? con  quante  grazie , e mifericor- 
die  vi  ha  prevenuto  ? Ah  fe  noi  aveflimo 
un  po’  di  attenzione  fopra  noi  fterti , per 
avvertire  , con  qual  bontà  Iddio  condu- 
ce tutti  i momenti  della  noftra  vita  a no- 
lìro  vantaggio  ; noi  diremmo  con  Sant’ 
Agollino  con  una  fenfibililEma  ricognizio- 
ne dell’  amore  , che  ci  porta  : Tamqtiam 
omnium  fìs  ollitus , & de  me  foto  fis  fol- 
ticitus . Oh  bontà  infinita , fembra  , che 
voi  amiate  me  folo  al  mondo  , e che 
abbiate  abbandonata  la  cura  del  rerto 
degli  uomini , per  non  penfare , che  a 
me  folo  ! 

Se  dunque  voi  avete  nell’  amore  di 


Dio  tutto  ciò,  che  può  contribuire  alla 
dolcezza  della  più  perfetta  amicizia  5 la 
comunicazione  intima  , e cordiale  , la 
convcrfazionc  , la  villa  , le  compiacenze 
reciproche  , i benelizj , i contraflcgni  più 
fenhbili  d’  un’  amicizia  fedele  ; e fe  gli 
avete  in  una  maniera  più  elevata  , e più 
perfetta  lènza  comparazione , che  in  tut- 
te le  creature  , non  confetterete  voi , che 
fe  la  vortra  volontà  riceve  qualche  pia- 
cere nelle  umane  amicizie  , dee  promet- 
tervi una  foddisfazione , ed  un  cumulo 
di  gioia  intìnita mente  maggiore  nell’ amo- 
re di  Dio  . 

Aggiungo  a tutto  quello  ciò,  che  vi 
rapilce  divantaggio  nelle  dolcezze  dell’ 
amicizia , vale  a dire  quella  fegreta  ftm- 
patia  , e quel  legame  de’  cuori , che  fa 
la  dilettazione  più  fcnftbile  di  noi  (letti, 
e che  voi  chiamate  il  maggior  piacere 
della  vita  . Egli  è vero , che  la  Itmpa- 
tia  , che  incontraft  tra  certe  creature  è 
una  magia  maravigliofa  dell’  amore , che 
produce  effetti  sì  forprendtnti , che  ve- 
dendoli a gran  pena  fi  credono . Il  ferro, 
e la  calamita , che  hanno  tra  loro  una  ftm- 
patia  perfetta , fi  amoreggiano  con  ca- 
rezze sì  particolari  , c fi  ricercano  1’  un 
1’  altro  con  allettamenti  si  fenlìbili , che 
fi  giudicherebbe  , che  abbiano  non  fol  vita, 
e fenfo  , ma  anche  fpirito , e intelligen- 
za . ■ Si  ritrova  tra  certi  cuori  una  fnt>- 
patia  sì  forte,  che  fembra,  che  facciano 
degli  sforzi  per  dillaccarft  dal  proprio  pet- 
to , per  andar  ad  unirli  1’  un  all'  altro . 
Ma  che  cofa  è ciò  , a confronto  della 
fimpatia  , che  lega  Iddio  con  1’  anima , 
ed  un’anima  col  fuo  Dio? 

Ella  è sì  grande  dalla  pane  di  Dio  » 
che  il  defiderio  di  unirli  a-  lei  l’  ha  ti- 
rato dal  Cielo  in  terra  ( a ) . Ella  è si 
forte  per  parte  dell’  anima  , che  le  retta 
impolfibile  di  efler  contenta  , e felice  , 
fé  non  è unita  con  Dio . Ella  è sì  gran- 
de per  parte  di  Dio , che  non  celta  di 
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( a ) Iddio  ha  una  grandi/Jima  /impatta  co'  fuoi  amici . 


Digitized  by  Google 


2» 


Conferenza 


Seconda 


cercar  l’ anima  , anche  dopo  eh’  ella  lo 
ha  offcfo . Ella  è sì  forte  per  parte  dell’ 
anima  , eh’  ella  patitee  un’  agitazione 
continua  , ed  una  violenza  , che  la  tor- 
menta , fin  eh’  ella  non  è filTata  nell’  ap- 
petto del  fuo  caro  amante , e non  vi  ti 
ripofa  come  nel  fuo  centro . Ella  è sì 
grande  dalla  parte  di  Dio-,  che  quafi 
non  forte  contento  della  beatitudine  , 
che  gode  in  fc  (tetro , ci  dichiara  , che 
le  fue  delizie  fono  di  etfer  con  noi . Ed 
ella  è sì  forte , c tanto  nccelTaria  dalla 
parte  dell’  anima  , che  il  fuo  paradito  è 
di  porteder  il  fuo  Iddio , ed  il  fuo  eftre- 
mo  tormento  Y eflcrne  privata  . 

Conciortiachè  , che  cofa  è,  a vero  di- 
ra , l’ inferno , ed  il  maggior  fupplizio 
dei  dannati , fe  non  una  fimpatia  de- 
fraudata per  fempre  di  ciò , eh’  ella  più 
ardentemente  defidera  ? E per  lo  contra- 
rio , che  cofa  è il  paradito , e la  fupre- 
ina  felicità  dei  Santi , fe  non  una  fim- 
paiìa  contenta  per  tèmpre  pel  perfetto 
poilcflo  di  ciò , eh’  ella  delìdera  ? l’olio 
adunque  che  la  Empatia  , che  unitee  Id- 
dio con  l’anima  beata  nell’ eternità  , fra 
la  fingente  di  quelle  ineffabili  delizie , 
che  fanno  la  fua  beatitudine  ; non  dob- 
biamo noi  dire , che  incominciando  ad 
unirli  in  terra  con  un’  intima  amicizia  , 
ella  fa  già  gurtare  ad  un' anima  qualche 
parte  delle  dolcezze  del  Cielo  ? Per  con- 
feguenza  che  conto  dee  farfi  del  piacere, 
che  cagiona  la  maggior  fimpatia  dei  cuo- 
ri nelle  amicizie  naturali , fatto  il  para- 
gone con  quelle  ineffabili  delizie , c confo- 
lazioni  Divine  , che  tovrabhondano  in  un’ 
anima  , la  quale  fi  ritrova  unita  con  la 
tèrgente  di  tutte  le  dolcezze  per  la  fim- 
patia dell’  amore  Divino  ? 


ARTICOLO  II. 


j.  Molli  dif gufili  fono  infe par  abili  dalle  timo- 
ne amieìfie  .2  .La  gelosìa  le  aitravcrfa  . 

3.  L‘  affitta  le  (tjfitggc  . 4.  La  fieu  re  z- 
di  perdere  finalmente  ciò  , che  Ji 
ama , è uri  amarena , che  non  fi 
può  digerire  . 5.  Il  Job  amore 
di  Dio  è libero  da  tutti  que- 
fili  dtfavvantaggi  . 

IO  aveva  parlato  troppo  a lungo  per 
attediare  il  mio  uomo  : (è  non  che 
coloro  che  amano , non  fi  attediano  sì 
facilmente , quando  odono  a parlare  del- 
la loro  partionc . A tutto  il  detto  però 
non  aveva  egli  che  ribattermi , o alme- 
no non  ha  intraprefo  di  farlo  : tuttavia 
io  ben  m’accorgeva  che  non  era  ancor 
foddisfatto , perchè  fofpirava  continua- 
mente  , ed  aveva  lo  fpirito  st  pentiero- 
fo  , che  nulla  poteva  piacergli  : anzi  non 
fo  nemmeno , fe  comprendcife  a fondo  , 
quanto  le  gli  diceva  , e ciò  mi  obbligò 
ad  incalzarlo  col  tegnente  rimprovero  . 

Voi  dite , che  non  dobbiamo  condan- 
narvi , fe  amate  , perchè  il  foggetto  , che 
fa  il  votlro  martirio , è il  più  amabil  del 
mondo  . Voi  confelfate  adunque  , che 
•foffrite  un  martirio  ; ma  c voi  volete  , 
che  fi  creda  che  fiate  felice  amando  di 
Tal  maniera  , e ritroviate  nella  volìra  a- 
micizia  il  maggio*  piacere  della  vita  ? 
Donde  avviene  dunque  che  nella  volìra 
vita  voi  non  avete  alcun  piacere  ? Don- 
de avviene  che  tutto  vi  difpiace  fino  a 
fuggire  la  più  piacevole  focietà  de’  vi- 
venti , come  fe  già  forte  nel  numero  dei 
•morti  ? Voi  portate  il  tedio , e la  triftez- 
■za  fulla  volìra  faccia , e come  quella  è 
il  teatro  dell’anima,  ove  ella  pubblica 
fovente,  anche  fuo  malgrado  ciò  , che 
ha  di  più  fegreto,  tutto  il  mondo  vede 
apertamente  che  la  voftra  è piena  di 
amarezza . Dilfimulate  quanto  vi  piace  ; 
a che  giova  il  fingere  una  felicità  imma- 
gina- 
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g'inaria  ? Niffuno  fofpira  sì  amaramente, 
come  voi  fate , (è  non  è mifero . 

Vi  dirò  ben  io  il  fotte  etto  dei  voftri 
difpiaceri  , fe  pure  voi  avete  tanta  fiu- 
Cerità  nel  confettarli , quanta  io  ne  avrò 
nello  /coprirseli . Se  io  non  prendo  sbaglio , 
vi  è nata  in  cuore  la  gelosìa  , effendo 
ella  una  crudele  tirannia  dell’  amore  uma- 
no , (a)  il  qual  vuol  effer  folo  in  ama- 
re l’ oggetto  della  fila  paltone  , e vor- 
rebbe altresì  proibirgli  la  libertà  di  ama- 
re alcun  altro  , per  una  fegrcta  perfua— 
l’ione  , che  balìa  egli  Iblo  per  amar  il  fuo 
idolo  tanto , quanto  egli  è amabile  , e 
che  f oggetto , che  ama , non  ha  altresì 
troppo  amore  per  rendergliene  altrettan- 
to , quanto  glie  ne  dona  ; le  però  fofpet- 
ta  ; che  un  altro  entri  a parte  di  ciò  , 
eh’  egli  pretende  di  aver  tutto  folo , fi 
lafcia  trafportare  dalla  gelosia  ; ed  entra- 
ta un»  volta  in  cuore  quella  paltone,  il 
punge  , il  rode , lo  ftrazia  , non  gli  la- 
ida nè  contento  , nè  pace  ; infelice  , chi 
cade  nelle  fue  mani  ! La  sacra  Scrittura 
non  ha  ritrovato  a chi  meglio  raffomi- 
gliarla  , che  all’  inferno  Hello  : (h)  Dura 
ficut  ìnfernus  amulatio . 

Può  anch’  e (fere , che  f allenta  di  ciò, 
che  voi  amate  , fia  la  cagione  de’volìri 
difpiaceri  ; e ficcome  nel  corfo  della  vita 
umana  egli  è imponibile  il  non  perdere 
fpeilo  la  preferita  di  ciò  , che  fi  ama  ; 
cosi  le  amicizie  di  quella  natura  fono  in- 
lèparabili  da  motti  dilgufti . Può  darfi  an- 
cora , che  i Tuoi  difpiaceri  fieno  anche 
Vofìri  ; perchè  ie  leggi  della  vera  amici- 
zia vogliono  , che  fi  partecipino  i beni 
ed  i mali  tra  gli  amici  ; e ficcome  le 
difgrazie  ci  fono  frequenti  nella  vita  pre- 
lente, e le  confolazioni  fono  affai  rare; 
così  le  uno  s’ impegna  in  amare  le  crea- 
ture , s’  impegna  ad  effere  fovelite  afflit- 
to : come  fe  voi  non  avelie  abbaltanza 
■de’  volìri  proprj  infortuni , pigliate  anco- 
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ra  que’  dell’  amico  per  aumentare  i vo- 
ftri . Non  occorre  dunque  Itupirfi  , fe 
liete  fempre  tritìo  , c faltidiofo  , mentre 
fiete  obbligato  a rifentirc  fempre  le  vo- 
ftre  miferic , e quelle  degli  altri . 

Ma  finalmente  quando  altro  non  vi 
foffe , vi  ha  la  certezza  di  perdere  un 
giorno  ciò  , che  fi  ama  : concioffiachè 
prometterci  qui  filila  terra  un’  eternità, 
niffuno  l’ ha  fatto  mai  . Noi  vepgiamo 
che  a grande  dento  la  morte  ci  lafcia 
colare  qualche  numero  d’ anni  fempre  in- 
certi. Or  un  amore,  che  tende  alla  mor- 
te , egli  è , a parer  mio  lèmpre  infer- 
mo , e languente . Come  adunque  poife- 
derà  con  piacere  ciò  , che  ben  fa  di 
dover  perdere  con  dolore?  Oh  Dio  ! mol- 
te volte  non  afpettafi  la  morte  per  mo- 
rire ; un’  infinità  d’  accidenti , che  s’ in- 
contrano nel  corfo  della  vita  , lo  altera- 
no , e il  .cambiano  di  tal  maniera  , che 
balìa  un’  incortanza  , un  difgulìo  , un  ca- 
priccio, una  diffidenza  , un’  occafione 
non  preveduta  , per  far  nafccre  una 
freddezza  , indi  uno  fdegno  , di  poi  un 
difprezzo , e filialmente  averiioni  morta- 
li . La  pei  fona  non  fa  in  che  cofa  s’ im- 
pegna , quando  li  rilolve  d amare  qual- 
che cofa  , che  non  è Dio  : fi  promette 
confolazioni,  e dolcezze,  e contro  l’ as- 
pettazione fi  trova  immerfa  in  un  mar  di 
amarezze  , in  cui  beve  aitai  a lungo  le 
. noie , e i difgufti  • 

Volete  voi  andar  libero  da  quel  di- 
luvio di  milèrie  , che  fono  inevitabili 
nelle  umane  amicizie  ? rilblvetevi  di  non 
amar  che  Iddio;  e nel  folo  amore  di 
Dio  voi  ritroverete  il  grande  Oceano  de’ 
beni  e delle  fode  confolazioni  oppofte 
ai  mali,  che  ora  provate.  E primiera- 
mente voi  non  foffriieie  le  inquietudini 
della  gelosia:  un’ anima  fa  bcniffimoche 
ella  fola  non  balìa  per  amare  a diffiden- 
za un  oggetto  infinitamente  amabile  ; 


( a ) Ciò , che  rende  le  amicizie  umane  amarijfme . 
( b ) Cam.  8.  6. 
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ben  lontana  però  dal  timore  di  avere  ri- 
vali , li  deiidera  , li  cerca , li  procu- 
ra , fente  contentezza  nello  averne  mol- 
ti , e quanto  più  ne  vede , tanto  più  ne 
gode , cosi  che  la  maggior  fua  confola- 
zione  farebbe  che  tutto  il  mondo  a maire 
Iddio  con  lei  ( a ) . E quanto  fi  lime- 
rebbe felice  , le  potelfe  cambiare  tutte  le 
creature  in  altrettanti  cuori , che  amafi- 
lèro  feco  lei  il  fuo  Iddio  ! Dall’  altra  par- 
te ella  fa  benilTimo  che  Iddio  ha  infini- 
tamente più  d’  amore  da  dare , di  quan- 
to ella  ne  polla  ricevere  : quando  però 
Iddio  ami  cento  millioni  di  altri  altret- 
tanto , quanto  ama  ella  fola , ben  lungi 
dal  perdere  alcuna  cofa  , anzi  all’  oppo- 
flo  vi  guadagna  affai  , efsendo  che  tut- 
ti gli  amici  di  Dio  diventano  fuoi  ami- 
ci , tra  quali  non  potendo  effervi , che 
un  cuore  ed  un’  anima , ella  penfa  di  ama- 
re Iddio , e d’  effer  amata  da  Dio  nelle 
loro  perfone . Qual  cumulo  però  di  gioia 
per  quell’  anima  ? Ella  ama  lenza  inquie- 
tudine , ed  a mifura  che  fi  aumenta 
il  fuo  amore  , fi  aumenta  del  pari 
il  fuo  piacere  . Non  dovremo  dun- 
que confeffare  che  fi  guda  qualche  par- 
te della  pace  , e della  felicità  del  Cielo 
nell’  amore  di  Dio  , in  luogo  dei  tor- 
menti , che  con  la  gelosìa  fa  fovente  fof- 
frire  r amor  profano  ? 

Se  la  prefenza  fa  il  più  deliziofo  pia- 
cere degli  amami,  e l’alTeuza  d’  un  ami- 
co cagiona  trillezza , egli  è certo  , che 
tutt’  altro  amico  , che  Iddio , è fovente  af- 
fente  ; dunque  fovente  dee  portare  affli- 
zione ; e quand’  anco  non  ita  lontano  , 
egli  non  può  però  dare  di  fe , che  una 
prelenza  imperfetta  : imperciocché  che 
cofa  è il  dimorare  lotto  un  medelimo 
tetto , moflrarfi  avanti  gli  occhi , offerir- 
ci la  prefenza  ederiore  di  ciò  che  fi  ama? 
Qual  amico  può  effer  tanto  prefente , che 
entri  fin  nel  fondo  del  cuore  realmente, 
e foftanzialmente , fe  non  che  Iddio  fo- 
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lo?  Ivi  egli  confola  con  la  fua  divina 
prefenza  un’  anima  che  lo  ama  : ivi  fi 
compiace  di  pigliare  le  fu  e delizie  co’ 
fuoi  amici  , e d’ indi  non  n*  efee  giam- 
mai , fe  non  ne  viene  cacciato  da  qual- 
che peccato  . Andate  ovunque  vi  piac- 
cia ; non  farete  però  mai  lèparato  da 
quello  incomparabile  amico  ; voi  lo  por- 
tate fempre  nel  vodro  cuore , ed  egli  vi 
porta  fempre  nell'  amorofo  iuo  feno . Se 
dunque  fi  trova  contentezza  nella  prefen- 
za , e nell’  intima  unione  con  ciò  che  fi 
ama  , può  darli  al  mondo  confolazione  pari 
a quella  di  un’  anima  che  ama  il  fuo  Iddio  ? 

Temere  poi,  che  gl’ infornimi  di  que- 
llo amico  vengano  a turbare  la  vollra 
pace,  egli  è imponibile  . Quando  una 
perfona  s’ impegna  nelle  umane  amicizie, 
entra  pur  anco  a parte  dei  beni , e dei 
mali  del  foggetto,  che  ama  ; ma  nel  fa- 
gro  legame  dell’  amore  di  Dio  , li  .parte- 
cipa folo  di  p ari  beni , e non  mai  di  ma- 
li , effendo  l’ infinità  del  bene  talmente 
effenziale  , e neceffaria  a Iddio  , che 
niun  male  può  mai  approffimarli  al  fuo 
trono  . Un’  anima  , che  ama  Iddio , fi  tro- 
va sì  colma  di  gioia  , perciò  eh’  egli  è 
infinitamente  grande  , ed  infinitamente 
beato  , fenza  poter  ceffare  d’  efferlo  in 
tutta  l’ eternità , eh’  ella  altro  non  fa 
fare , che  meditare  la  felicità  del  fuo  Id- 
dio , rallegracene  , e compiacerfcne . Tut- 
to il  redo  vada  bene  , o male  , ciò  la 
commuove  di  niente , perchè  fa  che  il 
Principal  affare , in  cui  più  s’ intereffa  , 
va  fempre  beniffimo  godendo  Iddio  eter- 
namente della  fua  Divina  effenza  , e 
delle  perfezioni  infinite  ; ella  dice  tra  fe , 
che  cofa  m’importa,  che  io  nlin  fia  che 
povertà  , e mi  feria  ? Bada  per  me  che 
Iddio  elide  , eh’  io  fappia  chS  egli  mi  ama, 
e che  io  pure  1’  amo  con  tutto  il  mio 
cuore.  Mi  dimentico  facilmente  delle  mie 
miferic  , per  ricordarmi  della  fua  felicità, 
e rallegrarmene  molto  più  , che  fe  la  pof- 

fcdeffi 


( a ) L'  amore  di  Dio  non  pub  avere  i difpiaccri  delle  amicizie  umane . 
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fede®  io  fletta  : eftendo  ogni  cofa  tra 
gli  amici  comune,  non  fono  io  fomraa- 
mentc  ricca  , e felice  , quand’  anche  per- 
de® tutto , purché  confervi  il  folo  tefo- 
ro  dell’  amore  dt  Dio  ? . 

Ciò  però , che  mette  1’  ultimo  colmo 
alla  felicità  di  un’  anima  , che  ama  Id- 
dio , è , eh’ ella  è licura  di  non  perdere 
giammai  il  poftelto  di  ciò , ch’ella  ama , tol- 
to che  ella  medelima  voglia  privarfene  vo- 
lontariamente con  qualche  infedeltà  no- 
tabile : poiché  Iddio  per  fua  parte  non 
romperà  mai  il  fagro  legame  , che  il  tie- 
ne a lei  unito  ; fe  dal  filo  canto  elta  è fe- 
dele a confervarlo  , farà  eterno  . Ella 
pertanto  non  proverà  mai  quella  pena  , 
ed  amarezza , che  necefTariamente  accom- 
pagnano le  umane  amicizie  , qualora  pen- 
fano  che  la  morte  rapirà  loro  un  di  ciò  , 
che  più  teneramente  amano  , a difpetto 
d’  ogni  loro  lamento  , e cordoglio  . All 
oppollo  la  morte  flefTa  metterà  quell’ ani- 
ma nel  pieno  polTefTo  dell’  oggetto  eh’  el- 
la ama , in  maniera  che  quell’  ultimo  mo- 
mento della  vita  , il  qual  apparifee  sì 
fpaventofo  a tutti  i mortali , è il  fuo  mag- 
gior dcfiderio  , la  fua  afpettativa  , e la 
dolce  fperania , che  la  confola  : (<z)  Quan- 
do veniam  & apparebo  ante  faciem  Domi- 
ni . Chi  dunque  farà  capace  di  affligger- 
la in  quella  vita  , fe  ciò , che  fa  il  prin- 
cipale motivo  dell’  afflizione  degli  altri , 
unto  la  coufola  ? Ciò  pollo  non  é forza 
conchiudere  , che  , (è  il  noflro  cuore  vuol 
grillare  le  più  pure  , le  più  abbondanti , 
e le  più  dolci  delizie  , di  cui  è capace 
fopra  la  terra  , dee  cercarle  nell’  amore 
di  Dio  ? 


ARTICOLO  III. 

Ciò  , che  dee  impegnare  un  anima  ad  ama- 
re Iddio  , i i . La  neccjjìtà  ajjoluta  del 
Divino  precetto  . 2.  Quandi  anche  non 
vi  fojje  il  Divino  comando , quefìa  i 
la  maggior  gloria  , alla  quale  poffa 
ajpirare  un  anima  fopra  la  ter- 
ra. 3.  Quando  non  vi  fojfe 
nè  comando , ni  onore,  nul- 
la vi  ha  di  più  utile  , ni 
di  più  deliftofo  deli 
amore  di  Dio. 

IO  mi  flupiva  del  gran  filenzio  , che 
quell’  uomo  avea  tempre  offervato  , 
e tanto  più  non  vedendo,  che  li  difpo- 
nelìe  a rompevo,  perchè  pareva  attoni- 
to, e efime  llupido.  Ma  infine  gli  dilli: 
Potrebbe!!  udir  una  parola  dalla  vollra 
bocca  , che  ci  faceffe  conofcere  i fenti- 
tr.enti  del  voflro  cuore?  A tal  inchieda 
dello®  come  da  profondo  fonno  , ed 
incominciò  a parlarci  con  termini  , che 
facevano  ben  vedere , che  Dio  aveagli 
cambiato  il  cuore , e che  ricevuta  avea 
certi  lumi  Divini  , che  1’  aveano  come 
incantato  . 

Egli  è vero  , diffe , che  io  fon  pcn- 
fierofo  come  un  uomo  di  cattivo  umo- 
re , e che  mal  concorro  a trattenere  la 
converfazione  ; ma  penfo  appunto  a 
quanto  voi  dite  . Quelte  verità  mi  pe- 
netrano il  cuore  , e mi  hanno  aperto  lo 
fpirito  per  concepirne  dell’  altre , che  m’ 
incalzano  ancor  di  vantaggio  . Ammiro  la 
bontà  di  Dio  nell’  avermi  voluto  far  un  pre- 
cetto efprefTo  di  amarlo  (b)-,  concepi- 
to qualche  cofa  di  sì  grande  in  quell’ 
amabil  legge  , che  mi  fembra  infinita 
nella  fua  forza  , eterna  nella  fua  durata  , 
indiff  enfabile  nella  fua  obbligazione.  Que- 
lla legge  proviene  da  una  forgente  infi- 
nita , 


( a ) Pfal.  41.  3- 

( b ) La  grandc^a  del  precetto , che  ci  obbliga  di  amare  Iddio . 
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aita , perchè  ella  non  è mica  fondata 
/opra  la  libertà,  ma  fopra  la  necedità 
dell'effer  di  Dio,  e fopra  l’effcnza  dei- 
fa  notlra  anima  . Veggo  bene , che  (le- 
cerne è impotTibile  , che  Iddio  e (Tendo 
una  bontà  infinita.,  non  ila  infinitamen- 
te amabile  , così  è imponìbile  , che  1* 
anima  nollra  avendo  ricevuto  un  elTerc 
capace  d’  amarlo , non  fia  obbligata  ad 
amarlo  ; quella  obbligazione  le  reila  efi 
Hjnzialc , e sì  neceifaria  , che  Iddio  (lof- 
fio non  ne  la  può  difpenfare  . 

Poteva  ben  egli  Inficiarla  nel  nulla,  con 
un’  infinità  d’  altre  altre  creature  , che 
non  ha  voluto  creare  : può  aderto  ri- 
durla in  quel  nulla  , onde  l’ha  cavata: 
ma  pollo , che  le  dona  un  edere  intelli- 
gente , e capace  d’  amar  il  fuo  Dio  ,non 
può  difpenfarla  dall’  obbligazione  d’ amar- 
lo , offendo  inlepara-bile  dal  fuo  * edere  . 

10  non  aveva  mai  confiderata  la  forza  di 
quello  legame  onnipotente  , che  llringe 

11  nollro  cuore  a Dio  : ma  aderto  la  veg- 
go , e comprendo  , che  I’  offervanza  di 
quello  precetto  è ciò  , che  fa  la  felicità, 
la  pace  , il  ripofo  perfetto  d’  un’  anima 
durante  quella  vita,  e che  deve  fare  la 
felicità  confumata  dei  Santi  nell’  eternità  ; e 
che  per  lo  contrario  il  gran  fupplizio  dei 
dannati  è di  portar  fempre  quell’  obbli- 
gazione di  amar  Dio  impreffa  fimo  all’ 
effenza  e nel  più  intimo  del  loro  edere, 
e non  poterla  mai  offervare . Mi  ricordo 
infatti  di  aver  ietto , che  un  demonio 
rifondendo  per  la  bocca  di  un  offeffo 
a Santa  Catterina  da  Genova , che  gli  di- 
mandò : Chi  fei  tu  ? non  le  feppe  meglio 
dipingere  lo  (lato  infinitamente  crudele 
di  fua  dannazione , (e  non  dicendole  : 
Sono  uno  fpirito  fp/afuto  , privalo  per 
fempre  dell'  amore  di  Pio:  noi-  non  lo  com- 
prendiamo in  quella  vita,  ma  fapremo 
nell’  eternità,  fin  dove  fi  edenda  la  forza 
infinita  di  quello  gran. precetto  , che  ci 
■obbliga  d amar  Dio . 

n Allora  noi  vedremo  chiaramente , che 
quell  amabil  legge  non  è /blamente  infi- 


nita nella  fua  forza , ma  eterna  nella  fua 
detrazione  , ed  indifpenfabile  nella  fua  ob- 
bligazione : imperciocché  non  è egli  vero, 
che  nella  eternità  Iddio  è attualmente 
amabile  , e che  nella  lleffa  eternità  le 
creature , che  ha  cavato  dal  niente , quan- 
do gli  piacque , (lavano  nelle  fue  idee 
amandolo  in  lui  (ledo  , e per  lui  llcffo  è" 
Fife  cioè  avevano  un  amore  per  lui  nel- 
la maniera  , che  avevano  1’  effere  : 
già  fullilleva  , c (lendevali  a tutte  le 
creature  fpirituali  quella  legge  : Tu  ame- 
rai il  Signore  tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo 
cuore  : per  ciò  tu  riceverai  un  giorno  un 
effere  così  nobile  , un-  effere  intelligente  , 
ed  eterno  unicamente  per  amare  il  tuo 
Dio  . 

O Dio  di  bontà  , qual  altro  comando 
avrerte  voi  potuto  ritrovare  iti  tutta  1 
ellenfione  della  volita  fapienza  infinita, 
che  forte  per  effermi  pit't  dolce , più  co- 
modo , e più  onorevole  ? .Quando  per 
impofftbile  averte  dovuto  far  un  comando 
ad  una  delle  tre  divine  perfidile,  avrerte 
voi  potuto  dargliene  un  più  gloriolb  , o 
più  deano  di  lei , che  d’  amarvi  con  tut- 
to il  fuo  cuore . F.  che  dunque  , mio 
Dio  ? Sembra  , che  voi  mi  -trattiate  con 
tant’  onore , con  quanto  trattereiìc  una 
perfidia  Divina  , quando  mi  dimandate 
tutto  l’ amor  del  mio  cuore , e mi  pro- 
mettete il  vollro . A me  piccini  verme 
della  terra , a me  picciolo  atomo  dell  efi- 
fer  creito,  cavato  per  forza  dal  fieno 
del  nulla  , a me  difprezzevole , preda  di 
morto,  far  quell’ onore  d’cffervj  intimo 
amico , come  fc  forti,  vollro  eguale  f che 
debbo  io  ammirar  di  vantaggio,  o 1 cc- 
ceffo  di  volita  bontà , che  vuole  elevar- 
mi sì  alto,  o 1’  eccedo  della  m:a  flupi- 
dìtà , che  non  fa  (limare  una  felicita  sì 
grande  ? 

Se  tutti  i Monarchi  della  terra  fi  lòf- 
fie ro  convenuti  d’ inviarmi  ciafcuno  itti 
de’fuoi  Ambafciadori  per  dimandare  la 
mia  amicizia  , c promettermi  la  loro,  af- 
fiorandomi, che  hanno  tutti  un  dire- 
mo 


fhgitized-by  Googl 


Deli’  amore  di  Dio. 


33 


mo  defiderio  d’  avermi  per  lor  favorito  , 
e che  vogliono  farmi  regnare  fopra  del 
loro  cuore  con  più  d’ impero  di  quello  , 
r eh’  elTi  abbiano  fopra  de’ loro  Ridditi  (a): 
chi  non  ammirerebbe  la  mia  felicita  ? chi 
non  invidierebbe  la  mia  fortuna  ? E fe 
io  non  curando  un  onor  si  grande , a. '.raf- 
fi meglio  d’  attaccarmi  all’  amicizia  d’ un 
lemplice  fervitore  , non  meriterei  d’ clfere 
condannato , e difprezzato  da  tutti  gli 
uomini  del  mondo  ? Eppure  che  cofa  è 
I*  amicizia  di  tutti  i Re  della  terra  a 
confronto  di  quella  di  Dio , fe  non  un 
granello  di  polvere  paragonato  a tutto  1 
univerfo?  Ed  è pur  vero,  che  io  lia 
(lato  si  cieco  finora , che  non  fiami  nep- 
pur  accorto  di  quella  infinita  differenza? 
ed  è pur  vero , che  io  abbia  voluto 
piuttado  prodituir  il  mio  cuore  all’  amo- 
re di  una  creatura  , che  darlo  al  mio 
Creatore?  In  quali  profondiflime  tenebre 
io  fui  mai  immcrlb  ! Oh  Dio  di  bontà , 
quanto  fon  mai  ammirabili  /opra  di  me 
le  vodre  inifericordie  ! voi  mi  aprite  gli 
occhi  , c traveggo  un  poco  la  gloria  in- 
comparabile di  un’  anima  , che  voi  ama- 
te , e che  vi  ama  : ne  veggo  la  bellezza, 
ed  ella  mi  rapilce  : ne  gitilo  un  poco  la 
felicità  più  deliziofà  di  tutti  i piaceri 
della  terra  , e fento  eh’  ella  guadagna  si  po- 
tentemente il  mio  cuore  , che  d’ altri 
non  /ara  più  mai  , Ce  non  di  voi. 

Ma  perchè , mio  Dio  , farmi  un  ef- 
prelfo  comando  d’ amarvi  ? Era  forfè  ne- 
ccffario  il  comandarmi  di  voler  elfer  fe- 
lice ? Non  badava  forfè  il  darmene  la 
permiflione  ? Mentrechè . fe  voi  me  l’ avelie 
vietato  , farei  llato  miferabile  : avrei  dovu- 
to io  dimandarvi  iuceffantemente  quella 
gloriofa  libertà  , e sforzarmi  d’  ottenerla 
da  voi  a forza  di  lagrime  : e quando 
voi  m*  averte  detta:  tu  non  l’avrai,  fe 
prima  non  farai  abbruciato  vivo  fopra 
ardenti  carboni , come  S.  Lorenzo , o 
fcorticato  come  S.  Bartolomeo , o sbra- 


nato dai  Lioni , come  S.  Ignazio  ; nulla 
vi  /irebbe  , che  io  non  avelli  dovuto 
far , e foffrire  per  ottener  da  voi  quella 
grazia . Ed  io  non  la  vorrò , mentre  me 
la  offerite  fpontaneamente  ? Ed  io  non 
vi  ubbidirò  , da  che  non  fol  me  la  offeri- 
te come  una  grazia  , ma  mel  comandate 
come  la  più  forte  di  tutte  le  mie  obbli- 
gazioni ? Nè  fol  mel  comandate  per  far- 
mi conofcere  , che  il  volete  affoluta- 
mente  ; ma  mi  vi  animate  con  la  pro- 
mclTa  de’  beni  infiniti  , che  mi  promet- 
tete , fe  io  v’  amo  . E vorrò  piuttoflo 
rellame  privo  , che  amarvi  ? E finalmen- 
te per  nulla  omettere  di  quanto  può 
impegnarmi  più  fortemente  nel  voflro  a- 
more , voi  mi  atterrite  colla  villa  de’  mali 
infiniti,  che  m’  avete  apparecchiato  , e 
eh’  io  non  pollo  sfuggire  eternamente  , 
fe  io  non  v amo  : ed  amerò  meglio  di 
efpormi  alle  miferie  terribili  di  una  dan- 
nazione eterna  , che  di  godere  della 
beatitudine  prefente , e futura  , la  quale 
gulleró  tanto  deliziofamente  nel  volito 
amore , fe  voglio  dedicarvi  il  mio  cuore  ? 

Nel  ponderare  tutte  quelle  cofe  , di- 
mando a me  flelfo  : Sono  dunque  io  un 
moflro  ? Sono  un  infenfato  ? Ov’  è la 
mia  ragione  ? Porto  io  nel  mio  petto 
un  cuore  umano  ? Non  è egli  più  duro 
di  un  fallo , e più  barbaro  del  cuor  d’ 
una  tigre?  In  verità  concepi/to  tanta  in- 
degnazione contro  queft’  ingrato  , che 
vorrei  piuttoflo  frapparlo  dal  mio  petto, 
le  non  rientra  in  fe  Itelfo , e non  fi  de- 
dica d’  ora  innanzi  unicamente  all’  amo- 
re di  Dio . 

Dicevaci  quell’  uomo  tut»e  le  si  fatte 
colè  con  tanto  fervore  di  fpirito , che 
tutti  c’  intenerì , vedendolo  produrre  da- 
vanti a noi- /entimemi  sì  infuocati,  che 
ficuramente  partivano  dall’  abbondanza 
del  fuo  cuore . O Dio  d’  amore  , bontà 
infinita , quanto  prello  voi  rompete  le 
catene  di  un  cuore  il  più  impegnato  , 
E qua- 


( a ) L’ indegnità  di  un  anima , che  non  ama  Iddio . 
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qualor  vi  piace  di  fargli  vedere  , quanto 
voi  fiere  amabile , e quanto  egli  è ob- 
bligato ad  amarvi  ! Mifero  cuore  uma- 
no ! Un  atomo  di  bene  ti  allaccia , quan- 
do tu  ’l  vedi  nella  creatura  , perchè  fei 
fatto  per  amar  il  bene  . Perchè  dunque 
non  ti  rapifce  il  bene  infinito , quando  tu 
ne  vedi  il  tefiiro  in  Dio , che  ti  coman- 
da di  amarlo  ? Mifera  volontà  umana  ! 
Tu  ti  aggiri  perpetuamente  per  ricercar 
un  bene  da  poter  amare  in  maniera  da 
poflederlo  , così  che  ti  foddisfaccia  , e 
ti  doni  gioia , e ripofo  , e faccia  la  tua 
felicità  : perchè  vai  a cercare  inutilmen- 
te fuori  di  te  ciò , che  tu  pofiedi  in  te 
delta  ? Non  hai  tu  il  tuo  Dio  dentro  il 
tuo  cuore  ? Se  tu  lo  ami , tu  ’1  pofiedi  ; 
fe  ’l  pofiedi  per  amore  , è imponìbile  , 
che  tu  non  redi  colma  d'  una  gioia  Di- 
vina , che  ninno  ti  può  levare  . Come 
non  fai  ciò  , che  ne  infegna  l’ Angelo 
delle  fende  , che  la  gioia  fpirituale  non 
è didima  dalla  carità,  efiendo  un  atto  , 
un  effetto,  o una  coudizione  della  cari- 
tà medefima  (a)}  Gaudium  non  (fi  vir- 
rus  a chari t ire  dijlinfl.t  , fed  efi  quidam 
tharitatis  acius , five  eff  clus . 

Tu  dunque  non  hai  altro  mezzo  per 
tTer  tutta  colma  di  gioia  , e gudar  il 
vero  piacere  , che  fa  la  tua  felicità  , fe 
non  amando  il  tuo  Dio . Se  perdi  il  fuo 
amore , perdi  neceflariamente  il  tuo  pia- 
cere , la  tua  gioia , la  tua  felicità , e ne 
redi  miferabile  (b)  . Cerca  , ove  vorrai  : 
torna  , e ritorna  da  una  parte , e dall’ 
akra  ; dapertutto  farai  difgudata,  malcon- 
tenta , ed  inquieta  , perchè  non  farai  nel 
tuo  centro  giammai , finché  abbi  ritrova- 
to il  mezzo  di  ripofarti  nel  dolce  pofief- 
fo  di  Dio  , ove  guderai  la  vera  gioia  , 
ed  il  vero  piacere  nel  fuo  amore . Come 
è egli  adunque  poflìbilc  , che  noi  non 
amiamo  Iddio  con  tutto  il  nodro  cuore? 


Come  refidere  a tante  forti  obbligazio- 
ni ammucchiate  1’  une  fopra,  f altre  , ur.a 
fola  delle  quali  baderebbe  a trarci  al  no— 
dro  dovere  con  una  fpecie  di  necedità  , * 
fe  non  vogliamo  portarci  volontaria- 
mente ? 

I.  La  nodra  volontà  è fatta  per  ama- 
re , come  i nodri  occhi  fon  fatti  per  ve- 
dere : la  fua  inclinazione  naturale  è de- 
terminata a non  poter  amate,  le  non  il 
bene  (V)  : ella  non  può  nemmeno  , fen- 
za  farii  violenza , difendcrfi  dall’  amar 
maggiormente  ciò , che  le  lembra  mag- 
gior bene  . Ci  afiicurano  eziandio  i Dot- 
tori , eh’  ella  non  è libera  , ma  .necedi- 
tata  ad  amare  il  bene  fupremo  , perchè 
è un  bene  tutto  puro , nel  quale  non 
può  feoprirvi  veruna  mefcolanza  di  ma- 
le . Eccola  dunque  giuda  il  lor  fenti- 
meiuo  neceditata  ad  amare  Iddio  . Come 
dunque  può  ella  difendertene  ? Non  fem- 
bra  forfè  , che  qtteda  fola  obbligazione 
farebbe  fudìciente  ? Ma  lafciamola  , e 
fitpponiamo  che  non  vi  fta  . 

i.  Che  diremo  di  quel  primo  gran 
precetto  della  Divina  legge  : Tu  amerai 
il  Signore  tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore  ; 
a cui  due  eternità  fono  annefie , 1’  una 
di  beni  infiniti  per  mercede  di  coloro  , 
che  avranno  obbedito  ; 1’  altra  di  mali 
infiniti  in  runizjon  di  quei, che  non  avranno 
voluto  obbedire  ? Oh  Dio  ! noi  facciamo 
ogni  giorno  tante  cofe  laboriofe  , per 
dclidcrio  d’ acquidar  del  bene  , o per  ti- 
more di  foflrir  del  male . Come  dunque 
è godibile , che  nè  il  timore  di  foffrir 
tanti  mali  eterni,  che  ci  fono  inevitabi- 
li , nè  il  defiderio  di  poffedere  beni  in- 
finiti , che  ci  fono  prometfi  , non  ci  ob- 
blighino ad  una  eofa  sì  facile , come  è 
quella  d’  amare  Iddio  ? Qtteda  fola  ob- 
bligazione , che  ci  preme  con  la  vida 
delle  due  grandi  eternità , non  dovrebbe 

ella 


( a ) D.  Thom.  2.  2.  q.  28.  a.  4. 

( b 1 Chi  perde  t amori  di  Dio , perde  tutto  il  fuo  piacere . 

( c ) Quattro  parenti  motivi , che  debbono  obbligarci  ad  amare  Iddio  . 
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ella  guadagnar  tutti  i cuori  ? Ma  levia- 
mola ancora  come  la  precedente  , e fup- 
poniamo  , che  non  travi  in  noi' nè  incli- 
nazione , nè  obbligazione  di  amare  Id- 
dio . 

3.  Non  dovrebbe  e (Ter  abbaflanza  per 
noi  il  lapere , che  Iddio  è infinitamente 
amabile  in  ie  n.edetimo  ? Solleviamoci 
al  di  lopra  del  mondo  ; portiamo  i 110- 
llri  peniteli  hn  dentro  quel  deliziofo  fog- 
giorno  della  celate  Gerufalemme , ove 
Iddio  efpone  la  bellezza  della  Tua  facc- 
ela adorabile  , e la  rifplendente  mae- 
Ità  delle  fue  perfezioni  infinite  , agli  oc- 
chi di  una  munita  di  Angeli , e di  Bea- 
ti , che  ’l  contemplano  ; e noi  vedremo , 
che  loro  è imponibile  di  non  amarlo 
con  tutte  le  loro  forze  j imponibile  di 
amarlo  tanto  , quanto  egli  è amabile  ; 
imponibile  di  delidere  dall’  amarlo  per 
un  fol  momento  durante  1’  eternità  intie- 
ra . Noi  vedremo  , che  Iddio  medelimo, 
in  veduta  della  fua  lidia  bontà  incom— 
prenlibile , è necelfitato  felicemente  ad 
amare  le  llelfo  con  un  amore  infinito  , 
e che  guita  altresì  una  pace  , una  dol- 
cezza , un  piacere  infinito  in  quell’  amo- 
re • Or  edendo  vero  , che  ci  è.  permef- 
fo  , e non  ibi  permefio  , ma  rigorofa— 
mente  comandato  di  accompagnarci  con 
tutu  gli  Aligeri  , e Beati , anzi  con  Dio 
medeluno , per  amare  con  loro  quella 
bellezza  infinitamente  amabile,  e goder- 
ne per  confeguenza  le  delTc  delizie . che 
ne  fono  ognor  infeparabili , Tara  godibi- 
le , che  noi  non  lo  vogliamo  ? Ah  noi 
vorremo  certamente  durante  tutta  P eter- 
nità , e que  i a è la  nollra  più  dolce 
fperanza  ; perchè  dunque  110I  vorremo 
anche  adeifo  durame  la  noih-a  vita  ? 
Non  è egli  vero , che  quella,  fola  obbli- 
gazione, le  foiTc  ben  gullaia  , farebbe 
fuificiemillìina  ? Ma  preìcindiamone  an- 
cora , c conuderiamo  folo  quell’  ultima 
Tegnente . 

4.  Cui  mai  può  contenerfi  dall’  amare, 
quando  conofce  d’ edere  amato  ? Quan- 


do non  fofle  , che  un  nodro  inferiore  ; 
od  uguale,  noi  non  potremmo  difenderci 
dall’ amar,  chi  ci  ama:  vederfi  poi  pre- 
venuto con  un  fincero  amore  da  un  gran- 
de, da  un  Monatea  , è cofa  inaudita  , 
che  vi  fia  (lata  perfona  inlènfibile  ad 
un  tal  amore  ; egli  è un  giubilo  , che 
trafporta  un  cuore  , è un  Oceano  di 
gioia  , che  fobida  un’  anima  . Ma  non  è 
forfè  Iddio  il  più  grande  di  tutti  i Mo- 
narchi? Or  egli  vi  prevenne  con  un  sì 
grande  amore , che  fin  dall  eternità  ha 
penfato  a voi  , e fpomaneamente  , e 
per  folo  motivo  di  fua  pura  bontà  ha 
formato  il  difegno  di  farvi  dei  beni  ine- 
(limabili , che  nefliin  altro  vi  poteva  fa- 
re . Voi  eravate  niente  , e meritavate 
niente  : ed  egli  vi  ha  fatto  ciò , che  lie- 
te , vale  a dire  una  creatura  capace  di 
pofledcrlo  eternamente.  Voi  eravate  ca- 
duto in  uno  dato  molto  più  miferabile  , 
che  lo  dedb  nulla,  cioè  a dir  nel  pec- 
cato , il  qual  vi  condannava  a fodrire 
mali  eterni , e vi  rendeva  P oggetto  dell’ 
odio  fuo  ; ed  il  dio  amore  per  voi  fu 
sì  grande  , che  difeefe  efprelTameme  dal 
Cielo,  per  venirvi  a trovare  nella  vollra 
prigione , per  rompere  le  vodre  catene  , 
metterti  in  luogo  vodro  , e fodrire  egli 
dedo  i tormenti , e la  morte  , che  voi 
avevate  meritato . 

Che  fe  ancor  dubitade , fe  abbiavi 
prevenuto  con  un  sì  nobile , c gcnerofo 
amore  , anche  prima,  che  voi  folle  in 
idato  di  penfare  a lui , interrogate  le  lue 
sagrofante  piaghe  , informatevi  dei  do- 
lori crudeli ‘di  fua  padione  , dimandate 
al  dio  collato  aperto , e al  dio  cuore  da 
una  lancia  traforato:  voi  udirete  la  vo- 
ce del  dio  incomparabile  amore,  che  vi 
dirà  : Vulnera  ha  e bquuntur  prò  me  , 

quia  diligo  te . Tutte  quelle  piaghe  fono 
bocche  àga  te  , che  ti  parlano  della  mia 
dilezione  , e ti  provano , che  io  ti  amo 
più  della  propria  mia  vita:  imperciocché 
ella  è una  verità  eterna  , ed  un  articolo 
di  fede , che  io  ho  patito  tutto  ciò  per. 

E a.  te. 
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Conferenza  Seconda 


fe  in  particolare , tanto  veramente  , co- 
me fc  forti  ftato  tu  folo  al  mondo . 

Aggingnetc  a quello  i beni  continui  , 
ed  innumerabili  , che  vi  compatte  ogni 
giorno  ; mettete  per  colmo  di  tutto  i 
beni  infiniti  , che  vi  prepara  , e vi  pro- 
mette nell’  eternità  , che  fono  altrettante 
cofe  sì  palpabili  , e fenfibili  , che  non 
potete  dubitarne  : non  è ciò  abballami 
per  convincervi , c perfuadervi  altamen- 
te , eh’  egli  vi  previene  con  un  grandifi- 
fimo  amore?  Che  fe  dopo  tutto  ciò  voi 
dubitate  ancora  , s’  egli  vi  ami , da  chi 
mai  voi  «ederelle  d’  efler  amato  ? Vi  fu 
mai  un  amico  al  mondo  , che  per  un 
fuo  intimo  amico  abbia  fatta  alcuna  co- 
fa  , la  qual  fi  raflomigli  di  un  poco  ? 

Se  dunque  voi  fietc  perfuafo  , che  un 
sì  gran  Monarca  fi  è degnato  di  gettare: 
gli  amorofi  fuoi  fguardi  fopra  di  voi  , 
che  fiete  un  picciol  nulla  , e eh’  egli  è 
vero  , che  vi  previene  con  un  amore  sì 
tenero  , c sì  ardente  ; come  potete  voi 
trattenervi  dall’  amare  colui , che  tanto 


vi  ama  ? Come  avete  voi  un’  anima  sì 
vile  , per  non  alpirare  alla  gloria  di 
lìringere  -un’  intima  amicizia  con  un  sì 
nobile  amico  , che  vi  previene  col  fuo 
amore  , e vi  follecita  ad  amarlo  recipro- 
camente ? Avete  voi  un  cuore  ? fiele  voi 
capace  di  amar  qualche  cofa  ? Per  ve- 
rità quella  fola  confiderazione  non  do- 
vrebbe ella  accendere  una  fornace  di 
Divino  amore  in  tutti  i cuori  degli  uo- 
mini ? 

Ma  s’ egli  è vero  , che  una  fola  di 
quelle  quattro  obbligazioni  farebbe  più 
che  furticiente  per  guadagnar  un  cuore 
anche  più  infenfibile  , ed  impegnarlo  ad 
amar  il  fuo  Iddio  ; che  farà  di  tutte  lo- 
ro infieme  ? Non  ifperate  dunque  , che 
la  voltra  volontà  ritrovi  giammai  altrove 
nè  pace , nè  ripofo , nè  fodo  piacere  : 
provate , e conofcete  per  vollra  propria 
Iperienza , quanto  è dolce  il  Signore , e 
voi  confeflerete , che  le  fovrane  delizie 
della  volontà  confillono  nell’  amar  il  fu# 
Dio . 


CON- 
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CONFERENZA  III. 


La  più  dolce  consolazione  della  memoria 
è il  ricordar  fi  di  Dio  . 


U V O teneva  tra  le  mie  inani 


*a  8raz‘a  a*  lui  cuore  nel 
■’  tempo  di  fua  converfione  , 


e le  pertinaci  refiflenze  , che  egli  fece  al- 
la grazia  ; ed  ammirava  che  iienfi  ritVo- 
vate  perfone  capaci  di  perfuadcrli  , che 
il  fentimento  di  quello  gran  Dottore  Cof- 
fe , che  nello  lìato  della  natura  indebo- 
lita per  il  peccato  , qual  è al  preftnte  , non 
fi  refillc  mai  ai  movimenti  interni  della 
grazia  : imperciocché  come  avrebbe  po- 
tuto avere  fentimenti  tanto  contrarj  alle 
fue  proprie  fperienze  ? Polfono  forfè  ri- 
ccverfi  movimenti  della  grazia  più  intc- 
riori di  quelli , che  non  folamente  gli 
toccavano  il  cuore  , ma  lo  incalzavano 
sì  vivamente  a renderli  a Dio  ? E non- 
dimeno quante  reiìflenze  ha  egli  fatte  a 
tutti  quelli  pii  movimenti  ? quanti  sforzi 
per  difenderli  contro  gli  amabili  inviti 


( a ) S.  Agijiino  ha  fperimemato 


di  Dio,  prima  di  dar  il  confcnfo  con  la 
volontà , e pigliar  in  fine  la  rifoluzione 
efficace  di  convertirli  ? 

Mentre  mi  tratteneva  in  quelli  penfie- 
ri , Zofimo , con  cui  io  avea  avuta  la 
Conferenza  precedente  toccante  la  felici- 
tà di  una  volontà  , che  fi  attacca  uni- 
camente all’  amore  di  Dio , venne  a tro- 
varmi tutto  ancora  ripieno  dei  buoni  leu— 
cimenti , che  aveane  concepiti  : e ficcome 
ella  è condizione  dei  beni  celefli  , che 
più  faporati , più  eccitano  fame , mof- 
fo  da  una  fama  avidità , eh’  egli  forniva 
d’ imparare  qualche  cofa  di  Dio  , che  in- 
cominciava a gulìare , giudicando  che  il 
libro  , che  io  teneva  in  mano  , potelfe 
edere  un  librai"  di  divozione , la  curiofità 
il  portò  a pigliarmelo  , ed  aprirlo  : in- 
contrò l’ottavo  capitolo  del  decimo  li- 
bro , che  porta  per  titolo  Memoria  vis . 

Leggendo  quelle  prime  parole , le  ri- 
petè due , o tre  volte  come  un  uomo 
forprefo  di  veder  una  cofa  , che  gli  era 

nuo- 

fi  può  rcfiftcrc  alla  grafia  interiori . 
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nuova»  , e mi  dimandò  , qual  forza  , e 
qual  virtù  può  aver  la  memoria  : poiché 
la  nodr’  anima  non  ha  , che  due  poten- 
ze attive  , l’ intelletto  cioè  , e la  volon- 
tà , che  fono  come  le  due  braccia  , con 
le  quali  ella  travaglia  per  conofcer  il  ve- 
ro , e per  amar  il  bene , ed  è per  ciò  , 
che  fi  nominano  potenze  dell’  anima  ; ma 
la  memoria  che  cofa  fa  ella  , fe  non  con- 
fervarc  le  fpecie  delle  cofe , che  P intel- 
letto , o la  volontà  le  han  confermate , 
le  quali  redano  impreiTe , come  i carat- 
teri in  un  libro  ? 

Voi  dunque  non  fàpete  , gli  dilli , che 
tra  tutte  le  opere  , che  Iddio  ha  prodot- 
te nell’  ordine  della  natura  , nulla  vi  è 
di  più  grande  , e di  più  ammirabile  , 
quanto  la  memoria . Se  noi  ne  conofcef- 
fimo  la  potenza  ( u ) , faremmo  in  una 
continua  ammirazione , e ciò  baderebbe 
per  far  confeifare  ai  più  increduli  , che 
non  vi  è , che  un  Dio  onnipotente , che 
abbia  potuto  fare  un’  opra  sì  bella  . Egli  ha 
fatto  l’uomo  in  quedo  grand’  univerfd , co- 
me un  piccjol  mondo  , più  mirabile  egli 
folo  nella  fua  picciolezza  , che  tutto  il  gran 
mondo  nella  fua  elleniione  : ma  ha  da- 
ta la  memoria  all’  uomo  , come  un  altro 
gran  mondo  , che  ha  rinferrato , e na- 
fcodo  in  quello  picciol  mondo . Tutto 
ciò,  che  l’uomo  confèrva,  e porta  nel- 
la fua  teda  per  mezzo  della  fua  memo-, 
ria  , è una  varietà  cosi  grande  , un  te — 
toro  sì  ricco , un’  edenfione  sì  vada , fo- 
no profondità  sì  impenetrabili , che  fem— 
bra  edere  un  abilfo , che  tenga  qualche 
cofa  dell’  infinito  : ed  è didìcile  il  ritro- 
vare cofà  più  incomprenfijnle  tra  tutte  le 
creature  , che  fono  ufcite  dall’  onnipotènte 
mano  di  Dio  . Entriamo  per -poco  in 
quelle  vade  campagne  della  memoria,  e 
voi  vedrete  cofe  , che  vi  rapiranno  , e vi 
daran  motivo  d’ammirare  le  grandezze 
di  Dio. 


ARTICOLO  I. 

r.  Tutti  le  creature  vengati»  ai  alloggiar/! 
nella  memoria  fcn\a  comprimer/! , ni  con- 
fonder/!. a.  Sì  fono  mduti  proligi  li 
memoria  in  certi  uomini , che  fembra- 
vano  avere  del  miracoloso  . J.  La 
memoria  dell’uomo  racchiude  più 
di  cofe,  che  Iddio  non  ha  fatte . 

LA  edenfione  della  memoria  è sì  va- 
da , eh’  ella  può  ricevere  tutto  ciò, 
che  fe  le  vuole  offerire,  fenza  ch’ella  fia 
giammai  tanto  ripiena  , che  non  ne  pof- 
fa  (èmpre  ricevere  di  vantaggio  . Ivi 
danno  le  immagini  di  tutte  le  cofe , che 
han  potuto  padar  per  i fenfi  : ma  la  ma- 
raviglia è , eh’  ella  fa  alloggiarle  ciafcu- 
na  nel  fuo  luogo  con  tanto  bell’  ordine , 
come  fe  avelie  tanti  appartamenti  diffe- 
renti . Come  fovraggiungono  foredieri  di 
diverfà  natura  , uno  ne  ha  per  ricevere 
in  fé  delia  ciò  , che  entra  por  gli  occhi, 
come  i colori , c la  luce  ; 1’  altro  per  ac- 
cogliere ciò  ^ che  viene  dalle  orecchie  , 
come  i Aloni , le  voci , le  parole  ; 1’  al- 
tro per  ritirare  ciò , che  palla  per  l' odo- 
rato , come  i profumi  , e gli  odori  ; 1’ 
altro  per  collocare  , chi  entra  pel  gullo, 
come  tanti  diverlì  fapori  ; e l’ altro  final- 
mente per  riporvi  ciò , che  s’  introduce 
pel  tatto.,  come  il  caldo  , il  freddo  , e 
tutte  le  qualità  palpabili  dei  corpi  .■  Tut- 
te queife  cofe  , per  moltiplicate  che  fie- 
no , ciafcuna  vi  trova  il  fuo  pollo , e vi 
fi  alloggia  a fuo  comodo  , fenza  elfer 
compresa , e fenza  confonderli  1’  una  cou 
l’ altra  .. 

Concioditchè  il  bianco  non  fi  inifchia 
co!  nero , 1’ azzurro  non  fi  confonde  col 
giallo  ; ivi  veggo  i colori  fenza  luce , e 
veggo  la  luce  nelle  tenebre  della  notte  ; 
le  tenebre  delie  fono  alloggiate  con  la 

luce , 


*s 


a ) La  memoria  l in  qualche  maniera  la  più  ammirabile  facoltà  dell  anima... 
h La  vafta  e/lcnjione  della,  memoria. 
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Del  Riconto 

luce.  Tenia  che  Ti  difcacciuo  l’ une  1’  al- 
tre (a).  Convien  pure  neccffariameme, 
che  tutte  quelle  colè  fieno  collocate  nel- 
la mia  memoria  , giacché  me  ne  ricor- 
do ; ma  conviene  altresì  che  vi  fieno  Ten- 
ia cotiTonderfi,  poiché  le  veego  difiinta- 
tner.te  . Ivi , Te  voglio , alcolto  il  concer- 
to di  una  mufica  eccellente  in  un  pro- 
fondo fileuzio , oppure  un  eloquente  di— 
fcorfo  di  un  orator,  che  non  parla  : e 
quantunque  vi  fia  nella  mia  memoria  un’ 
infinità  d’altre  voci,  d’altri  tuoni,  e d’ 
altri  difcorli , tacciono  tutti  per  laftiarmi 
afcoltare  liberamente  quello  , che  veglio: 
quando  non  vorrò  più  afcoltarlo  , fi  ta- 
cerà , ed  un  altro  piglierà  la  parola  tale, 
quale  la  vorrò  ; e quelli  mi  ripeterà  tut- 
to un  lungo  difeorfo  , mi  dirà  le  fteffe 
parole  con  lo  Hello  tuono  di  voce  , ed 
il  medclimo  accento  , con  cui  l’ avea  pro- 
nunziato alle  mie  orecchie . Dopo  che 
egli  entrò  con  tutto  il  Tuo  difeorfo  per 
la  porta  de'  miei  fenfi  nella  mia  memo- 
ria , ritrovo  che  vi  fi  è conferva»  Ten- 
ia confonderli  con  niun  altro . Se  iti  co- 
mincio il  Pater  noficr , tutte  le  parole  mi 
vengono  di  Tegnito  lènza  confonderli  con 
«jttelle  del  Credo . Se  comincio  un  difeorfo 
- in  lingua  latina  , che  avrò  ripollo  nella 
mia  memoria  , tutte  le  altre  lingue  tac- 
ciono , fenza  che  una  fola  parola  fran— 
ccfc  o italiana  , benché  tutte  alloggiate 
infieme. , venga  a mifchiarfi  con  lei  . 
Dio  mio  ! conte  mai  può  e Ter  quello  ? e 
chi  fiele  voi  , grande  Architetto , che 
avete  faputo  difporre  nella  memoria  dell’ 
uomo  tanti,  e sì  ammirabili  ordigni , che 
un  infinito  numero  di  fpecie  differenti  vi 
abita  , e vi  li  conferva  tanto  didimamen- 
te , Tempre  pronte  a produrli , o a na— 
feonderfi  , fecondo  il  comando  della  vo- 
lontà ? 

Ivi  gullo  il  fapore  delle  vivande,  dei 
pefei , dei  frutti , del  vino , fenza  rom— 


ARSI  DI  D I p. 

pere  il  digiuno  : e le  voglio  gridare  lift 
frutto  , gli  altri  fapori  , che  ivi  fono  , non 
me  ne  impediftono . 1,’odor  delle  rote 
non  fi  confonde  con  quel  delle  viole,  e 
dei  gellbniiui  . Infornimi  tutta  quella  mol- 
titudine-infinita di  ffccie,  e d immagini 
di  ciò,  che  è entrato  nell' anima  per  al- 
cuno dei  fenfi,  ciafcuna  Ila  nel  Tuo  luo- 
go : nè  vengono  a pvefentarfi  , fe  non 
fono  chiamate  . Qual  teforo  iirmenio  , 
ed  inefautlo  è mai  la  memoria  ! chi  po- 
trebbe mai  numerare  tutte  le  ricchezze  , 
che  ivi  fono  rinchiufc  ? 

Quando  voglio  far  ricerche  in  quell  i 
teforo,  talora  incontro  fuhito  ciò,  eie 
dimando  , altre  volte  non  fo , dove  pi- 
gliarlo . Ho  bell'  invef.igare , torno  , ri- 
torno , nè  fo  in  qual  angolo  fiali  nafeo- 
(lo  ; fo  per  altro  , che  Ha  nella  mia  me- 
moria , avendolo  altre  volte  veduto  , a- 
deffo  però  fi  è ritirato  un  poco  in  quel 
vallo  chaos  , né  pollo  feoprir  ove  fta  (è). 
Alcuna  volta  il  traveggo , compare  in  un 
batter  d’  occhio,  e fenza  poterlo  rico- 
nofeere,  Tubilo  fparifee  : ed  accade  al- 
tresì che  la  dimenticanza  nemica  capita- 
le de!la  memoria  , viene  a rubarle  alcu- 
ne cofe  in  maniera,  che  più  non  vi  re- 
ila fe  non  la  fola  rimembranza  di  effer- 
vi  fiate  altre  volte  : e la  memoria  ha  fat- 
ta quella  perdita  , fenza  neppur  efferfe- 
ne  avveduta . 

Altre  volte  le  cofe  vengono  a prefen- 
tarfi  in  folla , fenza  iieppur  averne  bifo- 
gno , Come  fe  veniffero  a dirci  : cercate 
voi  forfè  noi  ? eccoci  prefenti . E noi  le 
rimandiamo  con  dire  , nò  non  fiere  voi 
ciò  , che  voglio  . Chiamo  un’  altra  cofa; 
la  cerco , e la  fviluppo  dal  refianie , e 
non  fono  contento,  finché  I’  abbia  ritro- 
vata . Ma  non  fo  j come  mai  così  mi  av- 
venga : dovrei  ricordarmi  didimamente 
della  tal  cofa  , perchè  fo  eh’  ella  è tut- 
ta diverfa  da  quelle,  che- mi  li  prefen- 

* 13* 


( a ) Lr  cofe  più  incompatibili  fono  nella  memoria  in  pace  . 

( b ) Ar  w fempre  fi  trova  facilmente  ciò  , che  fi  ha  nella  memoria  - 
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tano’;  eppure  convien,  che  io  non  me 
ne  ricordi , non  elfcndo  prefente  alla 
mia  memoria  , mentre  travaglio  per  ricer- 
carla . Che  teforo  ammirabile  è mai  quel 
della  memoria  ! Egli  è si  copiofo  , ed. 
abbondante,  che  quegli  Ile  ito  , • che  il 
polliede , non  faprebbe  contarne  a mi- 
nuto le  grandi  ricchezze  . Egli  ne  ha  la 
chiave , vi  entra  ,'  quando  ei  vuole , ed 
alcuna  volta  ritrova  anche  ciò*  che  non 
fi  credeva  d’ avere . Egli  porta  quello 
teforo  da  per  tutto  lenza  incomodo , fen- 
za  che  alcuno  fi  accorga  di  quanto  pofi- 
fiede  , e lenza  timore  , che  alcun  ladro 
gliel  po!fa  rapire,  fc  non  la1  loia  dimen- 
ticanza : quella  fola  ha  da  temerfi  , ed 
è manifello  , che  noi  faremmo  troppo 
ricchi , fe  da  quella  loia  potelTimo  difen- 
derci ; imperciocché  acquillando  noi  ogni 
giorno  alcuna  cofa  di  nuovo  , e nulla 
mai  perdendo  dell’  acquiflato , chi  potreb- 
be giudicare , quali  farebbero  le  ricchez- 
ze della  nollra  memoria  ? 

lo  vedeva  , che  Zolfino  alcoltava  tut- 
to quello  difeorfo  con  grande  attenzione, 
come  le  tutte  quefle  cole  gli  fodero 
nuove , nè  mai  vi  averte  peftfato  . Egli 
c vero , mi  dille  , che  io  non  aveva 
ancor  fatta  una  ridefiione  si  feriofa  fo- 
pra  quella  gran  maraviglia  (a).  Iddio  è 
mirabile  in  tutte  le  fue  opere  ; ma  con- 
feffo , che  vi  è un  non  fo  che  di  sì  llu- 
pendo  nella  fabbrica  del  folo  capo  dell’ 
uomo  , eh’  egli  è un  a bilTo  , in  cui  fi 
perde , chi  penfa  di  penetrarne  il  fondo. 
Come  mai  è pollìbile  , che  quello  capo, 
il  qual  non  è , che  un  picciol  globo  , 
rinlcrri  in  le  Hello  tutti  gl’  immenli  glo- 
bi dei  Cieli , tutti  gli  elementi  , e tutta 
la  moltitudine  infinita  delle  creature  , 
che  fono  fparfe  in  tutto  l’univerfo  ? Una 
loia  volta , che  vengano  a vifitarlo  , c 
prefeutarii  alla  porta  di  qualche  fuolèn- 
fo , egli  può  «ccoglierlc  tutte  lènza  in- 


comodarli , e tenerle  tutte  prigioniere  , 
fenza  privarle  della  lor  libertà . 

Ma  in  qual  parte  del  capo  Ha  ella  fi- 
utata quella  memoria  ? Di  qual  materia 
ella  è fatta  ? Non  fembra  ella  di  bron- 
zo , o d’  acciaio , lòpra  cui  ciò , che  s’ 
imprime  una  volta  , vi  rimane  lèmpre 
sì  leggibile , che  v’  ha  di  coloro , i qua- 
li non  fi  feordano  mai  più  di  ciò  , che 
hanno  una  volta  imparato?  D’altra  par- 
te potrebbe  anche  dirfi  effere  ella  come 
una  cera  molle  , in  cui  s’intaglia  fenza 
bulino  , ed  in  un  momeuto  al  veder 
la  facilità  ellrema  di  certuni  nell’  impri- 
mere in  un  tratto  tutto  ciò  , che  vo- 
gliono, nella  loro  memoria.  Qual  più 
llupenda  cofa  di  ciò , che  racconta  Pli- 
nio della  prodigiofa  memoria  di  Carmi- 
das  ? Quell’  uomo  leggeva  un  gran  vo- 
lume correntemente  lenza  paufa , e lèn- 
za farvi  riflelfo  ; e terminata  la  lettura, 
il  recitava  tutto  iutiero  fenza  lafciare 
una  fola  parola  , leggendo  così  didima- 
mente nella  fua  memoria  , come  avea 
lettit  nel  libro . Qual  prodigiofa  facilità 
nello  imprimerli  in  un  tratto  tante  cofe  col 
folo  leggerle  una  fola  volta  correndo  ? 
Quale  llupenda  fermezza  di  tal  memo- 
ria in  non  lafciarne  perdere  la  menoma 
parola  ? 

Tutto  il  mondo  la  , ed  ammira  ciò  , 
che  tanti  dorici  han  notato  circa  feden- 
done incredibile  dello  fpirito  di . Giulio 
Ccfare , c della  maravigliofa  fecondila 
di  fua  memoria  : diedi  , che  non  di- 
menticoiTi  mai  di  nulla  , fuorché  delle 
ingiurie  ricevute  ( b ) : comunque  però 
queda  gloriola  obblivione  degna  della 
clemenza  di  sì  gran  Principe  abbialo  im- 
mortalato nella  ricordanza  degli  uomini, 
la  lui  memoria  per  tutto  il  redante  era- 
gli  sì  fedele , che  ciò , che  avea  una 
volta  fàputo  , non  dimenticavalo  più  mai; 
e fi  è veduto  fpelfe  volte  dettare  nello 

dello 

« 


( La  memoria  è un  abìjfo  il  maraviglie . 

( b ) Prodigi  iella  memoria  ii  alcuni . lib.  ) var.  leelionum  . 
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detto  tempo  a quattro  segreta  rj  lettere 
differenti  fopra  importantirtimi  affari  , 
mentre  eh’  egli  feri  ve  va  la  quinta . 

Nè  trovo  meno  maravigliolo  ciò,  che 
fcrive  Antonio  Mureto  d’  aver  s eduto  in 
Padova  ; cioè  un  giovine  Corfo  (Indente 
di  legge  ; la  cui  memoria  era  sì  felice  , 
che  ridiceva  per  ordine  , e lènza  niuna 
trafpofizione  , fino  a trenta  mila  nomi 
tali , quali  fé  gli  fuggerivano  ; ancorché 
non  averterò  veruna  connertion  fra  loro, 
e foffero  di  divedi  idiomi . Confefsò  ben 
egli  d’  aver  imparata  da  un  Francefè  un’ 
ane , che  facilitavagli  quello  Ungendo 
sforzo  di  memoria  ; ma  chi  non  dirà  che 
non  pertanto  doveva  avere  una  prodi- 
gioia  memoria  ? 

Seneca  vaiuavafi  d’averla  sì  ertela  , 
che  due  mila  dei  fuoi  difcepoli  dicendo- 
gli un  verfo  per  ciafcuno  fopra  differen- 
ti materie  , fui  punto  ripetevali  tutti , non 
folameute  coll’  ordine  (leffo , con  cui  avean- 
li  detti , ma  totalmente  al  rovefeio , inco- 
minciando dall’  ultima  parola  dell’  ultimo 
vtrfo  fino  alla  prima  del  primo  . E chi  po- 
trebbe anche  (blamente  leggere  corrente  in 
tal  maniera  ? Un’  infinità  di  quelli  ftu- 
pendi  efernpi  s’ incontrano  negli  Autori . 
Che  fe  quelle  prodigiofe  memorie  par- 
vero si  ammirabili  in  una  fola  cofa  ; chi  poi 
averte  veduto  il  redo  delle  immenfe  ricchez- 
ze , che  effe  racchiudevano  in  (è  rteffe  tan- 
te feienze  , tante  arti , tanti  fegrcti  di  di- 
verfa  natura  , non  rimarrebbe  fuori  di  le 
per  lo  llupore  ? 

Chi  fiate  voi,  onnipotente  Creatore,  nel- 
lo avere  racchiuli  tefori  sì  grandi  in  un 
picciol  capo,  che  non  può' avere  un  mez- 
zo piede  di  diametro  , fenza  poterfi  di- 
pere  , come  tutto  ciò  polla  alloggiarvi!! 
fenza  confufione  , e lenza  occuparlo  in 
maniera,  che  non  porta  fempre  ricever- 
ne ancor  di  vantaggio  ! oh  quanto  è pro- 
fonda la  vollra  fapienza  , adorabil  prin- 
cipio d’ ogni  cofa  ! Ciò  , che  apparifee 
della  bellezza  dell’  opere  vollre  , è vera- 
mente grande  : ma  è quafi  nulla  parago- 
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nato  ai  fegreti  , che  avete  nafcolli  alla 
nollra  cognizione.  Imperciocché  fe  la  fo- 
la memoria  dell’  uomo  è un  abiffo  di  ma- 
raviglie , nelle  quali  ci  perdiamo  ; che 
cofa  ella  è poi  codetta  potenza  in  com- 
parazione di  tutte  le  altre  , che  gli  ave- 
te date  ? l’ intelletto , la  volontà  , 1’  im- 
maginazione , gli  occhi  fuoi,  che  non  han- 
no , che  un  punto  di  villa . Sono  quelli 
un  piccolo  (pccchio  naturale , in  cui  tut- 
te le  cofe  vilibili,  che  fimo  nel  grande 
univerfo,  fi  rapprefentauo  con  tutta  la 
loro  grandezza  lenza  nè  comprimerfi , nè 
confonderti.  E fe  un  fol  uomo  è un  prodigio 
sì  grande , che  cofa  è l’ uomo  confrontato 
con  tutto  il  retto  delle  vollre  belle  opere, 
delle  quali  ciafeuna  ha  le  fue  proprietà  e 
virtù  legrete  , che  ci  fimo  incomprendibili  ? 

Chi  potrà  dunque  comprendere,  chi  fia- 
te voi,  Maellà  infinita  ? e chi  potrà  dir- 
ci , quali  fieno  le  grandezze  , e le  mara- 
viglie ineffabili  , che  racchiudete  in  voi 
llcffo , fe  un’  ombra  leggera  delle  vollre 
perfezioni , che  fpandete  fopra  le  crea- 
ture , cotanto  ci  rapifee  ? ah  fe  noi 
potellimo  conofcervi , non  potremmo  cefi- 
lire  un  momento  d’  ammirarvi , il  a- 
dorarvi , d’  amarvi  ! mio  grande  Iddio , fa- 
te che  io  vi  couofca , affinchè  vi  ami  ; 
accordale  al  mio  fpirito  un  picciol  rag- 
gio della  vollra  divina  luce  , la  quale  mi 
faccia  vedere  per  poco , chi  voi  liete  j e 
voi  rapirete  il  mio  cuore  in  maniera  , 
che  altra  cofa  non  potrà  più  fare , (e  non 
contemplarvi , ed  amarvi . 

A quelle  parole  Zofirno  reftò  co- 
me inabiffato  in  un  profondo  lènti— 
mento  di  Dio  : per  confermamelo  an- 
cor di  vantaggio  gli  dirti  : eppure  quan- 
to vi  ho  detto  finora  , non  è , che  la 
menoma  parte  de'  prodigi  della  memoria; 
poiché  non  fittamente  ella  racchiude  in 
fe  della  tutte  le  cofe  erteriori  ( quelle , 
entrando  per  i (enfi  fi  fpogliano  di  ciò, 
che  hanno  di  materiale  , fi  lpiritualizzauo 
in  qualche  maniera  nelle  rapprefentazio- 
ui  ipvifibili , cioè  in  certe  immagini  dili— 
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caie  , ed  impercettibili , che  dipingono  in 
fe  (le ite  lenza  pennello  , colori  , e tela , 
e che  mandano  ai  nollri  (enfi , fenza  ve- 
rno movimento  .(  a ) , alfine  di  entrare 
per  loro  nel  capo , e collocarti  nella  me- 
moria ) ma  ella  alloggia  ancora  un’  in- 
finità d'  altre  cofe  ■,  che  non  fono  entra- 
te per  i fenli  . Le  colè  puramente  fpi — 
rimali  chi  potrebbe  fpiegare  , in  qual  ma- 
niera vengano  ad  infatuarti  in  quella  po- 
tenza ? mi  ricordo  degli  Angeli,  dell’  ani- 
ma mia , del  mio  intelletto  , c dei  ragio- 
namenti , eh’  ei  fece  ; mi  ricordo  della 
mia  volontà  , e degli  affetti  buoni  , o 
cattivi , che  ha  concepiti  ; ritrovo  me  in 
me  (ledo  , e veggo  la  mia  memoria  nel- 
la mia  memoria  medesima  , per  dove  el- 
la è entrata  in  fe  deffa  : mi  ricordo  an- 
che di  tante  cofe  , che  non  fono  mai 
fiate  , nè  mai  faranno  : chi  potrà  dire  in 
qual  modo  licu  penetrate  nella  memo- 
ria ? 

Egli  è un  error  popolare  il  credere  , che 
la  memoria  non  ferva  , che  per  le  cofe 
paffute  . Io  mi  ricordo  delle  prefenti  , 
poiché  le  (o  , nè  poffo  dimenticarmene  ; 
mi  ricordo  delle  future , poiché  ho  nella 
memoria , che  debbo  un  giorno  morire  (è): 
mi  ricordo  eziaudio  di  quelle  , che  non 
fono  nè  pallate  , nè  prefenti  , nè  future  , 
poiché  mi  ricordo  d’  un  altro  mondo , d' 
una  montagna  d’oro  , e d’  un’  infinità  d’ 
altre  cofe  , che  non  elidono  . Convien 
pur  dire  , che  tutto  ciò  lia  nella  memoria , 
giacché  ce  ne  ricordiamo  , e ne  parlia- 
mo ; non  effondo  poflibile  neptntr  di  pen- 
farvi  , fenz’  averne  qualche  forta  di  ri- 
membranza . Ma  chi  può  fpiegare  , in 
qual  maniera  tutto  ciò  lia  entrato  nella 
memoria  ? chi  f ha  potuto  collocare  del- 
la noftra  teda  , fe  nemmeno  Iddio  I’  ha 
meffo  nel  numero  delle  colè  create  ? non 
è egli  ciò  , perchè  nella  nodra  memoria  vi 


è un  fondo  inefaudo , da  cui  ella  cava 
ciò  , che  d’  altronde  non  potrebbe  rice- 
vere , con  una  certa  onnipotenza  fintile  a 
quella  del  Creatore  ? Egli  con  un  atto  fo- 
to di  fua  volontà  cava  dal  nulla  ciò , che 
gli  piace  ; ed  ella  dal  fuo  proprio  fondo  ca- 
va tante  cofe , che  Iddio  non  ha  cava- 
te da)  feno  del  nulla  . 

Cofa  dupenda  in  vero  il  Vedere , che 
quella  fegreta  , ed  incognita  potenza  ci 
produce  talvolta  cofe  , che  non  abbiamo 
nè  vedute  mai , nè  fentite  : e noi  Tedia- 
mo forpreft  talora  per  ciò  , che  ci  vien 
nello  fpirito , lenza  che  non  vi  abbiamo 
mai  penfato  (c)  . Come  va  egli  ciò  ? farà 
forfè  la  memoria  della  , che  germoglia 
si  fatte  colè , come  ultima  volta  la  ter- 
ra produce  fiori , e piante  , che  non  ab- 
biamo mai  vedute  ? Saratt  forle  gli  Angio- 
li buoni , oppure  Iddio  medcftmo  , che 
ci  fuggerifeano  quelli  penficrt  , per  farci 
ricordare  di  lui , giacché  egli  deffo  prin- 
cipalmente dovrebbe  edere  fempre  pre- 
Icnte  nella  nodra  memoria  ? poiché  fe  ci 
ha  dato  un  intelletto  por  conofcerlo  , ed 
una  volontà  per  amar’o  , ci  ha  data  al- 
tresì la  memoria , affinchè  ci  ricordiamo 
di  lui  . 

ARTICOLO  II. 

Ella  i cofa  lagrime v ole  la  dimenticanza  eon- 
tinua  di  Dio  , in  cui  viviamo  . Le  cagio- 
ni di  qu:(ìa  dimenticanza  fono  . i.  La 
poca  fede  . ì.  Il  poco  amore  di  Dio  . 

3 . Il  poco  eferci\io  , che  facciamo 
della  vita  criftiana . 

DA  lungo  tempo  io  affettava  ( mi  dit 
fe  Zoomo  ) che  dopo  d’  aver  ri- 
trovate tante  cofe  maravigliofe  nella  me- 
moria , in  fine  mi  vi  facede  ritrovar  Id- 
dio > • 


( a ) Si  trova  nella  memoria  rio  , che  non  vi  è mai  entrato . 

( b ) La  memoria  imita  t onnipotenza  di  Dio . 

( c ) La  memoria  ci  fuggerifee  talora  ciò , che  non  abbiamo  mai  f apulo . 
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dio  • Sarà  dunque  vero  che  tante  cofe  , 
le  quali  fono  un  niente  , vi  abbiati  ) il 
loro  luogo  , e con  tanta  cautela  ti  con- 
fervino  ; e che  Iddio  folo , il  quale  è il 
gran  tutto  , il  fovrano  degli  enti , o l'en- 
te infinito  , ne  fia  sbandito  ( a ) ? Sarà 
forfè,  perchè  egli  è imtneufo,  e la  no- 
ftra  memoria  è troppo  ritlrctta  per  con- 
tenerlo? oppure  perchè  ella  è sì  ripie- 
na , e » occupata  da  un’  infinità  d’  altre 
cofe , che  non  vi  è più  luogo  per  Dio  ? 
ohimè  ! Raccontandomi  voi  le  maraviglie 
della  memoria  , me  ne  avete  fcopcrte  le  mi- 
ferie  ; poiché  effóndo  affai  febee  per  ricor- 
darfi  d ogni  altra  cofa,  ella  è si  fgraziata.che 
di  nulla  quafi  fi  dimentica , fe  non  di  Dio. 
Ah  ! ed  a che  le  giovano  tutte  le  altre 
cofe , delle  quab  ft  ricorda , fe  poi  fi  di- 
mentica del  fuprctno  fuo  bene  ? non  è 
quella  la  fola  cofa  , che  dovrebbe  tèm- 
pre tener  prefente  agli  occhi  dello  fpiri- 
to  ? chft  danno  potrebbe  accaderle,  quan- 
do fi  dimenticaffe  di  tutto  il  redo , por 
ricordarli  di  Dio  folo  ? 

Noi  portiamo  in  teda  una  folla  di  pen- 
fieri  , che  ci  premono,  e ci  opprimono, 
t che  fovetue  fi  confondono  gli  tini  cogli 
altri  , come  le  onde  del  mare  agitato  dai 
' venti  . Un  ravvolgimento  continuo  delle 
fpecie  d’  un’  infinità  di  cofe  occupa  del 
continuo  la  notlra  memoria  . Ed  a che 
ferve  tutto  ciò  , fe  non  a fare  in  mille 
maniere  il  liipplizio  del  noflro  fpirito  ? 
fe  vogliamo  pregare,  una  legione  d’im- 
maginazioni viene  a turbare  la  pace 
della  nollr’  anima , e a dilirarci  da’  pen- 
fieri  di  Dio . Se  ci  sforziamo  di  dormi- 
re , il  cafuale  incontro  di  molte  fpecie  dif- 
ferenti ci  forma  dei  famafini  , delle 
chimere  , dei  madri , e ci  fa  fare  fio  mi 
lira  vaganti , che  c’  inquietano  il  ripolo. 
Se  vogliamo  llndiare , od  applicarci  ad 
alcuna  cola  di  feria , la  fpecie  d’  un’  in- 
finita di  altre,  che  abbiamo  nella  me- 


moria , vendono  a gr.tarfi  a trave.' - 
fo  , e ci  ritraggono  dal  n udrà  fog- 
getto . 

11  peggiore  officio  però  , che  ci  rettile 
la  n offra  memoria  , con  tutta  quella  mol- 
titudine d’ immagini  innumerabili , e diffe- 
renti, ch’ella  in  fe  racchiude , è que losche 
ci  riduce  a vivere  in  una  continua  di- 
menticanza di  Dio,  fuggercn loci  feaipre 
altre  cofe , che  occupano  sì  fattamente 
.il  nodro  fpirito , che  più  non  trova  co- 
modo di  penfar  a Dio . Or  queda  fune- 
da  dimenticanza  di  Dio  è la  forgeute  di 
tutti  i nodri  mali , effendo  certo , che  noi 
non  commetteremmo  quafi  mai  verun  di- 
fetto , nè  avremmo  unti  fallidj , ed  in- 
quietudini a tormentarci , fe  non  perdef 
fimo  1’  attuale  memoria  di  Dio . Che  fa- 
remo dunque  per  rimediarvi  ? 

Per  dimerfi  da  queda  noiofa  pcrfecu- 
zione , hifognerebbe  imitare  lo  zelo  di 
tante  anime  buone  , che  tocche  da  un 
vero  fentimento  di  darli  unicamente  a 
Dio , e conofcendo  per  propria  fperieiua 
il  grande  oltacolo  (4)  che  loro  dava  un 
ammalio  di  differenti  penfieri  , de’  quali 
fi  riempivano  ogni  giorno  lo  fpirito  nel 
commercio  del  lecolo  , hanno  lafciato 
il  mondo , e la  prefenza  delle  creature, 
per  andar  a nafeonderfi  in  profonde  fo- 
litudini  , nelle  quali  fi  sforzavano  di  di- 
menticarli generalmente  di  tutto  il  redo 
per  confervar  la  fola  memoria  di  Dio . 
Ma  ficcome  pochi  oggidì  hanno  il  corag- 
gio , o la  libertà  d’ imitarle , bi fognereb- 
be almeno  olfervare  elitra  in  ente  le  prime 
regole  , thè  danno  i maedri  della  vita 
fpirituale  a tutti  coloro  , che  defiderano 
di  far  qualche  profitto  nella  cognizione , 
e nell’amore  di  Dio;  vale  a dire  , di 
tener  in  freno  tutti  i lor  fenti  menti  , di 
chiudere  gli  occhi,  turare  le  orecchie  , 
privare  il  guflo  , l’ od  irato  , e tutti  i fen- 
fi  delle  cofe , che  affolutamente  uon  fo- 
F a no 


a ) lidio  Colo  frmira  bandito  dalla  nojìra  memoria . 
h //  n»z{{0  di  sbrigarci  da  ciò , che  c impcMfcc  di  penfar  a Dia  - 


Digitized  by  Google 


44 


Conferenza  Terza 


no  lor  neceffarie , affinchè  la  morte  non  preziofa  rimembranza  di  Dio  , e fi-’nza^ 
entri  per  le  tìnellre  ; cioè  affinchè  una  comparazione  maggiore;  perchè  non  ve 
moltitudine  di  fpecie  , e d’immagini  di  paragone  tra  il  godimento  attuale  di  Dio 
cofe  edeiiori  non  penetri  nello  fpirito  a prefentc  , e la  villa  delle  immagini  di 
farvi  morire  la  rimembranza  di  Dio . Oh  tutte  le  crature,  che  fono  al  mondo  , 
che  perdita  felice  d’ un’  anima,  che  la-  Non  pertanto  chi  è , che  fappia  !hma- 
fcia  lparire  dalla  fua  memoria  tante  in-  re , quanto  vaglia  il  ricordarli  di  Dio  , 
utili  cofe , per  conlèvvarvi , quanto  ella  e lenta  il  danno , che  il  continuo  di- 
può  , la  fola  ricordanza  di  Dio  ! menticarfenc  gli  cagiona  ? Non  fembra 

Così  è : io  amerei  meglio  un  penderò  quella  la  cofa  meno  confiderabile  nella 
attuale  di  Dio,  ancorché  non  folle  , che  .comune  opinione  degli  uomini?  Fauno 
d’ un  quarto  d’ ora  , che  ricordarmi  di  cffi  cafo  di  penfar  a Dio  , o non  pen- 
nuto ciò , che  vi  ha  al  mondo  , in  tutta  la  farvi?  11  dimenticar,  che  facciamo  di 
vita  : poiché  qual  cofa  faccio- io,  qualora  Dio,  talmente  gli  dilpiace  , e 1 oltraggia, 
mi  occupo  nel  ricordarmi  delle  creature  ? che  per  bocca  d’ un  fuo  Profeta  alta- 
perdo  il  tempo  a trattenermi  con  puri  mente  le  ne  lamenta  : Populus  meus  ob- 
fautafmi  ; mcntrechè  non  porto  già  io  Utus>cft  mei  diebus  innumcris  (a).  Popo- 
ncllu  mia  memoria  le  creature  nel  loro  lo  ingrato  tu  fempre  di  me  ti  feordi  , 
• elitre  naturale  , ma  folamcnte  le  loro  quantunque  io  di  te  non  mi  feordi  giam- 
immagini  : e fe  le  creature  fono  un  nul-  mai . Onde  viene  però  quella  irreve- 
la  paragonate  a Dio  ,le  fpecie  , che  le  renza  generale  verfo  la  Divinità?  Onde 
rapprefentano , fono  ancor  meno  del  nul-  quella  indifferenza  , per  non  dire  difprez- 
la  . Ecco  la  folle  occupazione  di  un’  ani-  zo  di  Dio  nella  maggior  parte  degli  uo- 
ma , fin  a tanto  eh’  ella  fi  trattiene  nella  mini  ? 

rimembranza  delle  creature  . Ma  fe  mi  Ve  ne  dirò  ben  io  le  ragioni  , gli  rifi 
ricordo  di  Dio , io  ho  lui  medefimo  prc-  pofi , come  facili  affai  a conofcerfi  . La 
fente  nell’  anima  mia , lui  medefimo , di-  prima  , e la  forgente  di  tutte  le  altre  ’è 
co  , in  perfona , fecondo  la  fua  effenza , la  poca  fede , che  abbiamo  . E’  neceffa- 
e propria  foffanza  Divina  : egli  riempie  rio  un  lume  Divino  per  conofcer  Iddio  ; 
il  mio  fpirito , il  veggo  cogli  occhi  della  ma  convien  aprire  gli  occhi  a quello  Ili- 
fede , redo  a lui  unito  immediatamente,  me , c feguirlo  per  ricordarfi  di  Dio.  La 
ed  egli  unito  trovali  immediatamente  maggior  parte  degli  uomini , c quali  lut- 
ali’ anima  mia , fpirito  a fpirito  , fo-  ti  fi  guidano  coila  fola  luce  dei  fenfi  , 
danza  a follanza  : gli  parlo  , e mi  rifi  o colle  opinioni  del  mondo  , oppure  con 
ponde;  gudo  la  foavità  della  fua  Divina  lumi  puramente  naturali  (b)  ; e feguen- 
prefenza  ; nè  giammai  poffu  avere  octu-  do  quelle  guide  vivono  quafi  , come  le 
pazione  più  Divina,  più  fiiblime',  e più  non  vi  fode  Dio.  Se  vogliamo  credere 
confidante  di  quella  amabililfima  ricor-  a’ nodri  fenfi,  elfi  dicono  , che  non  vi 
danza  di  Dio.  Voi  crcdcrellc  d’ aver  fat-  è:  dimandate  agli  occhi,  vi  diranno  : 
ta  una  perdita  confidcrabilidìma  , le  Id-  noi  non  1’  abbiamo  mai  veduto , perchè 
dio  vi  aveffe  in  un  colpo  levato  dalla  non  è un  colore  , nè  una  luce  fenfibile: 
memoria  tutto  ciò  , che  avete  finora  alle  vollre  orecchie,  vi  rifponderanno  : 
imparato;  eppure  la  perdita  , chefaccio,  non  l’abbiamo  mai  udito , perchè  egli  non 
qualora  colpevolmente  mi  privo  della  è un  fuono  , nè  un’  armonia  : al  voftro 

gudo, 

( a ) Tercnt.  Cjp.  a. 

(b)  I noflri  fenfi,  e le  nofirc  indir,  a fieni  ci  fanno  f cordare  di  Dio. 
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gtifto  , vi  dirà  : noi  conofco  , perchè 
non  è un  fapore  : interrogate  f odorato, 
vi  rifponderà  : non  me  ne  fono  mai  ac- 
corto , perchè  non  è un  odore  : infor- 
matevi dalle  vollre  mani  , effe  vi  diran- 
no : non  1’  abbiamo  mai  toccato  , perchè 
no«  è un  corpo  : e così  chi  fi  fermaffe 
fu  la  relazione  dei  fenfi,  crederebbe  fer- 
mamente che  non  v’  è Dio  . 

La  comune  opinione  del  mondo  poi 
non  glie  lo  farà  conofcer  meglio  ; poiché 
non  ne  fa  verun  conto  ; non  ne  parla 
quafi  mai  ; non  vi  pcnfa  nemmeno  , van- 
tando mille  bagattelle  , che  fanno  il  Aio 
trattenimento  , delle  quali  però  egli  _ fa 
grande  (lima  : così  fe  ci  rimettiamo  al  lèn- 
to comune  del  mondo,  pare , che  non  vi 
fta  Iddio , o che  egli  Ita  meno , che  il 
nulla  . Li  fine  i lumi  puramente  natura- 
li , che  nafcono  nella  maggior  parte  de- 
gli uomini  , o fecondo  il  rapporto  de 
loro  lènfi  , o fecondo  il  pendìo  del- 
le loro  paffioni,  ed  umane  inclinazioni 
li  atterrano  , in  vece  di  follevarli , come 
ovrebbono  , alla  cognizione , ed  alla  me- 
moria di  Dio  : onde  fe  ci  regoliamo  con 
quelli  lumi , ci  perfuadcremo  , che  non 
vi  è alcun  Dio . Or  ficcome  la  maggior 
parte  degli  uomini  fono  tanto  imroeriì 
nei  fetift , così  vediti  dello  fpirito  del 
mondo,  e sì  loggetti  a condurfi  coi  lo- 
ro piccioli  lumi , che  non  feguono  mai 
altre  guide  ; non  occorre  ftupirii  , fe  vi- 
vono in  sì  gran  dimenticanza  di  Dio , 
che  appena  vi  penfano . Ma  donde  loro 
verrà  tal  ricordanza  ? 

Noi  abbiamo  niente  più  di  cognizione 
di  Dio , fe  non  quanto  abbiamo  di  fede  . 
Quella  fola  è quella  divina  luce  , che 
procede  dal  trono  di  Dio,  e viene  ad 
infegnarci  fopea  la  terra  i lègreti  del 
Cielo  : ella  è , che  efpone  alle  noftre 
anime  le  maraviglie  di  quel  primo  prin- 
cipio di  tutte  le  creature  , ove  i lumi 
troppo  groffolani  de’  nodri  fenii  , e le 


cognizioni  del  nodro  fpirito  non  poffono 
arrivare . Ella  ci  rivela  verità  sì  iublimi , 
sì  ammirabili  , sì  dupende , che , le  iof- 
fero  ben  bette  imprelie  nel  nodro  fpirito 
in  maniera , che  ne  foffe  tutto  ripieno , 
perfuafo , e penetrato , più  non  poti  ebbe 
dimenticarfene , nè  far  conto  d alcun 
altra  cola  : la  grandezza  immenfa  , e la 
maedà  rifplendente  di  quelle  verità  .fa- 
rebbe fvanire  lutto  il  redo  dalla  fua  me- 
moria . 

Avverrebbe  nel  picciol  mondo , come 
nel  grande  . Allorché  il  fole  compare  nel 
fuo  pieno  meriggio , non  folamente  cac- 
cia le  tenebre  , ma  ecliffa  tutti  i piccioli 
lumi  della  terra  . Quando  voi  acccndede 
un  millionc  di  lorde  , che  nella  notte 
farebbero  un  gran  giorno  , tutto  ciò  fpa- 
rifee  alla  prefenza  di  quella  gran  face 
del  mondo , che  il  Cielo  ci  accende  , 
da  cui  fpande  torrenti  di  luce  fopra  tut- 
to 1’  emisfero . Qualora  la  fede  entra  in 
un’  anima  , e vi  A trova  vivamente  ac- 
cedi , ella  fpande  nel  fuo  fpirito  si  gran 
giorno  di  lumi  Divini , che  tutte  le  altre 
cognizioni  fparifeono  come  un’  ombra 
(a)  . Quando , per  cagion  d’  efempio  , la 
fede  le  infegna , che  Iddio  è un  Edere 
in  ogni  lorta  di  perfezioni  inAnito  , ed 
un  Edere  neccffario , e da  fe  medelimo , 
e che  tutte  le  creature  non  fono  , che 
un’  ombra  , e quafi  un  nulla  a confronto 
di  lui  ; fe  verrà  fortemente  penetrata  da 
quella  verità  così  che  la  creda  più  fer- 
mamente , che  non  ciò , che  vede  co’ 
Atoi  occhi  , o tocca  con  le  fue  mani  , 
non  è egli  vero , che  Iddio  folo  guada- 
gnerà tutta  la  fua  dima  , e che  non 
avrà  più  per  tutto  il  redo  , che  un 
grandiflìmo  difprezzo  ? 

La  fede  c’  infegna  , che  Iddio  è eter- 
no , onnipoffentc  , immenfo  , da  per  tutto 
sì  prefente  , che  noi  non  ufeiamo  giam- 
mai dal  fuo  amabil  fello  ; che  ci  riem- 
pie , ci  penetra , e che  è più  intimo  in 

’ noi 


( a ) Una  viva  cognì{ione  di  Dio  Jijjìpa  ogni  altro  penfierc . 
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noi  di  noi  medefimi . die  vede  tutto  ; 
e che  farebbe  imponibile  tufeonderci  a’ 
fuoi  (guardi  per  un  folo  momento . Or 
fe  tutte  quelle  gran  verità  s’ intinualTero 
altamente  in  un  anima  in  maniera  , che 
(offe  totalmente  convinta  , che  non  fo- 
lamente  foto  certe,  ma  intìnitametre 
più  ficire , che  non  tutto  ciò , che  cade 
fotto  i fuoi  fenfi  , o che  può  concepire 
colpito  intelletto  ; come  potrebbe  dimen- 
ticarli di  Dio , il  qual  laprebbe  clferle 
fempre  prefente  ; o commettere  la  me- 
noma indecenza  dinanzi  a’  fuoi  occhi 
Divini , che  di  continuo  la  vergono  ? 
Ma  chi  entrato  nel  gabinetto  di  un  Prin- 
cipe potrebbe  (cordarli  della  fua  prefitti- 
la , o fare  la  menoma  azione  alla  lui 
maeùì  men  rifpettofa  ? 

Mettete  la  fede  in  un’  anima  , ma  che 
Caccia  in  lei  altrettanta  impresone , quan- 
ta ne  fa  la  fperienza  dei  fenfi  ; farà  im- 
ponibile , ch’ella  viva  nella  dimcntican- 
la  di  Dio  C a)  ; perchè  ella  fe  vedrà 
fempre  così  prefente , come  gli  occhi 
fitoi  veggono  la  luce  del  fiale  durame  il 
giorno . Sebbene  io  faccio  una  grande 
ingiuria  alla  fede  , quando  ricerco  , eh’ 
ella  faccia  altrettanta  impreflione  in  noi, 
quanta  la  fperienza  dei  lenii  ; impercioc- 
ché non  (irebbe  un  grande  oltraggio  di 
Dio,  fe  gli  dicefB  : io  non  credo  di 
vantaggio  a voi , che  ftete  la  verità  fiam- 
ma , ed  infinita  , di  quello  , eh’  io  creda 
alla  fperienza  de’  miei  fenli  : fa  bene  , 
eh’  edì  polliano  ingannarmi , tuttavia  loro 
credo  quanto  a voi . Non  farebbe  quella 
grati  be  lemmia  ? 

Or  la  fede  ci  aflicttra , che  Iddio  ci  è 
fempre  prefente , e che  ci  vede  in  ogni 
luogo  , e (in  nel  più  intim  a dell’  anima 
noi  tra , e noi  diciamo  freddamente  : il 
«redo;  ma  in  realtà  fenbra,  che  nal 
crediamo  ; poiché  qugfia  gran  verità  , 
( la  qual  ci  farebbe  tremare,  e fors’ an- 


che morir  di  fpavento,  fe  la  vede  dima 
co'  no'lri  occhi  ) elTendoci  rivelata  dalla 
fede,  ci  fa  si  paca  impresone  , che  do- 
po d'  averla  udita  , e proteflato  di  cre- 
derla , noi  ce  ne  feordiamo  di  lì  ad  un 
momento , fenza  far  non  più  di  calìa  , 
che  fe  folle  una  favola  . Non  è quella 
una  prova  palpabile  , ed  evidentiidima 
contro  di  noi,  o che  non  abbiamo  fe- 
de , o che  quella  non  è , che  una  fe- 
de dormiente  , morta  , ed  inutile  , 
che  in  noi  non  opera  di  vantaggio , che 
fe  non  1’  aveflìno  ? Converrà  ■ dunque 
(lapidi,  fe  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni vive  in  una  continua  obbltvione  di 
Dio  ? La  mancanza  generale  di  fede  ne 
è la  prima  cagione  ; poiché  ella  è , che 
ci  fa  conofcer  Iddio , e ricordarci  di  lui  : 
per  confegueuza  la  cognizione  , e la  ri- 
membranza di  Dio  convien  , che  fien-» 
sbandite  da  un'  anima  , che  non  ha  fede . 

A quella  prima  cagione  aagiungo  la 
feconda  , che  iton  è meno  funefta  ; ed 
è il  poco  amore  di  Dio , che  regna  nel 
cuor  degli  uomini . La  fperienza  fa  ve- 
dere a tutto  il  mondo , che  noi  pentia- 
mo più  foveute  a ciò , che  amiam  di- 
vantaggio  (b)  : quindi  gli  antichi  dice- 
vano , che  I’  amore  è un  eccellente  di- 
pintore, il  quale  fi  continua  nente  nell’ 
immaginativa  il  ritratto  della  c ofa , che 
fi  ama,  e ad  orni  mi  mento  la  efpone 
agli  occhi  dello  fpirito.  Non  cerchia  m 
dunque  altrove  .In  cagione  della  nodra 
continua  di nenticinta  di  Dio:  noi  non 
abbiamo  am  ve  per  lui;  mille  altre  cofe, 
che  amiamo  , occupano  tutti  i noltri 
ponderi . 

Ma  ed  è po  libile , anima  mia  , che 
tu  non  ami  un  Dio  di  bontà,  che  ama 
te  fola  più , che  tutta  inde  ne  la  natura 
corporea,  avello  fatto  per  te  fola  ciò, 
che  non  avrebbe  f tto  per  tutte  1’  uni— 
verfio  ?■  Puoi  tu  noi»  amare  un  Dio  im- 
mortale , 


( a ) A hi  crediamo  piti  ai  nofln  fenfi , che  a Dio  . 
;^b)  Ci  ricordiamo  poco  di  Dio,  perchè  non  t amiamo. 
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mortale,  che  ti  ama  più,  che  la  propria 
fila  vita  , poiché  1'  ha  data  per  te  ? Sarà 
poflibile  , che  ti  (cordi  continuamente  d’ 
un  Dio  , che  di  te  non  fi  (corda  giam- 
mai , tenendo  (empre  fidi  fopra  di  te  i 
Tuoi  occhi  , attento  Tempre  a colmarti 
di  benefìzi  ? Rifletti  alla  ficurezza  , che 
ti  dà  del  fuo  amore , ed  ai  rimproveri 
pieni  di  dolcezza  , che  ti  fa  della  man- 
canza del  tuo , per  bocca  d’ un  fuo  Pro- 
feta : una  madre , die’  egli  , può  ella 
forfè  feordarfì  del  fuo  caro  figliuolo , 
che  porta  in  fetio  ? Ah  ella  sì  tenera- 
mente lo  ama  , che  fi  (corderebbe  piut- 
todo  di  fe  medefima  ; ma  quando  fofle 
pur  vero  , eh’  ella  fe  ne  fcordalfe  , io 
( ci  dice  quel  Dio  di  bontà  infinita  ) 
io  di  te  non  mi  feorderò  giammai  ; per- 
chè ti  amo  più  perfettamente  , e più 
teneramente , che  la  più  affezionata  tra 
le  madri  non  ama  l’ unico  fuo  figliuolo . 
E tu , o anima , cui  porto  fempre  nel 
mio  Ceno  , tu  di  me  ti  (cordi  : tu , verfo 
la  quale  ho  fempre  fidi  gli  occhi  miei  , 
non  volgi  mai  veifo'  di  me  i tuoi  ? Puoi 
tu  foffrire  sì  fatto  rimprovero  fenza  mo- 
rir di  confuiione , e di  dolore  ? Tu , cui 
amo  con  tutto  il  mio  cuore  , tu  non  mi 
ami  ? La  dimenticanza  continua  di  me  , 
nella  quale  tu  perdi  i tuoi  giorni , non 
è una  prova  evidente? 

. Egli  è certo  infatti , che  P amore  fa  , 
che  la  petùnia  frequentemente  ricordifi 
della  cola  amata  ; ma  egli  è altresì  vero, 
che  il  ricordacene  frequentemente  au- 
menta di  mollo  1’  amore  : quindi  un’  ani- 
ma , che  fofie  fedele  nel  ricordarli  fo- 
vente  di  Dio  , diverrebbe  ben  predo  tut- 
ta, infiammata  del  fuo  fanto  amore  (a)  ; ed 
a m.fura  ,.che  crederebbe  in  lei  1’  amore  di 
Dio  , il  ricotdarfetie  farebbe  si  continuo  , 
che  più  non  potrebbe  dimenticarcene . Que- 
llo è il  nuderò  dei  due  Serafini , cui  il  Pro- 
feta Ifaia  cl  dice  aver  veduti  vicini  al 


trono  di  Dio  . Sembra  , che  doveffe  ed 
Cete  circondato  di  un  milione  di  quegli 
fpiriti  celedi  ; eppure  non  comparvero  , 
che  due  foli , per  fignificarci  , giuda  il 
penderò  d’un  Santo  Padre,  1'  Angelo, 

1’  uomo , come  le  fole  due  creature  ca- 
paci di  conofeere  , e d’  amare  Iddio  , 
coll’  accodarli  ai  trotto  della  fua  Divi- 
nità , coinè  al  centro  della  loro  beatitu- 
dine. Entrambi  podbno  edere  Serafini, 
cioè  ardenti,  ed  avvampanti  del  Divinò 
amore  , benché  per  differenti  mezzi , 

Si  può  dite  in  qualche  maniera , che 
tutti  gli  Angioli  fono  Serafini , come  tutti 
fono  acceli  d’amore  Divino;  e quello  grand’ 
amore  fi  eccita  in  loro  dall’  intima  pre- 
fenza  di  Dio  per  la  vinone  beatifica  . E 
come  potrebbero  non  amare  una  bellez- 
za , ed  una  bontà  infinita , che  veggono 
a faccia  a faccia  ? Ma  ciò , che  riefee  di 
una  fomma  confolazione  per  noi , è ,.che 
tutti  gli  uomini  pedono  altresi  edere  Se- 
rafini ardenti , ed  infiammati  d’ amore  di 
Dio  cosi  bene,  che  gli  Angioli  del  Cie- 
lo . Sol  , che  fieno  vediti  della  grazia 
fautificante , e lì  ricordino  fpeffo  di  Dio, 
quedo  grand’  amore  verrà  in  loro  ecci- 
tato dall’  intima  Divina  prefeuza  , della 
quale  fono  riempiti  egualmente,  che  gli 
Angioli . Benché  noi  veggano  chiaramen- 
te col  lume  di  gloria  , come  gli  Angio- 
li ; bada  però  che  il  veggano  coll’  ofeu- 
ro  lume  della  fede  , elfendo  codedo 
lume  cosi  vero  , e così  certo  del  fuo  og- 
getto , quanto  la  vifionc  beatifica  . Se 
fe  ne  ricordano , ed  attentamente  vi  fi 
applicano , quedo  amabil  rifleffo  , che  Id- 
dio è prefonte  nel  fondo  del  loro  cuore, 
può  infiammarli  d’amore,  come  i Sera- 
fini . Ecco  il  fornimento , e le  parole  del 
gran  Cardinale  S.  Pier  Damiani  : (£)  Duo 
Seraphim  Angelum  & hominem  confiderà  , 
qui  arientcs  & intenientes  dicuntur , quum 
ilio  aricat  prafientia  , hic  memoria  . Ed  ec- 
covi 


( a ) Vn  uomo  può  divenire  Serafino  in  urrà  col  ricordar}!  di  Dio  . 
f b j Scrm.  $). 
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covi  qual  è la  tona  del  ricordarli  fpclTo 
di  Dio  : fembra  che  vada  del  pari  con 
la  vilione  beatifica  , per  eccitarci  al  Di- 
vino amore . 

Oh  Dio!  qual  è dunque  la  dolcezza  , 
quale  la  gioia  di  una  memoria  , che  fi 
trattiene  nell’  amabile  rimembranza  di 
Dio  ? non  fembra  , eh’  ella  goda  già  i 
vantaggi  del  paradifò  ? Quando  il  grande 
Apodolo  ci  dice,  che  la  nodra  conver- 
ftzione  dee  edere  in  Cielo  , non  è già 
neceffario  di  daccare  1’  anima  dal  corpo, 
per  trafportarla  in  quella  regione  beata  , 
ove  fi  vede  la  faccia  di  Dio  . S.  Efrem 
c’  infegna  una  ftrada  molto  più  breve 
per  entrar  in  Ciclo  , ed  ivi  converfare  , 
godendo  le  delizie  del  beato  podedo  di 
Dio  , ogni  volta  che  il  vogliamo  . Noi 
«non  abbiamo , che  a rientrare  in  noi  def- 
fi , e rinchiuderci  nella  nodr’  anima  (a)  : 
ivi- ritroveremo  Iddio  vergendolo  cogli 
occhi  della  fede  ; ivi  godremo  della  fua 
dolce  prefenza  , come  del  nodro  fupre- 
mo  bene  . Noi  già  il  podediamo  per  mez- 
zo della  fede , della  fperanza  , e fopra 
tutto  pel  fagro  amore , adicurati  di  poffe- 
derlo  eternamente  per  mezzo  della  vilio- 
ne beatifica  , fe  conferviamo  quell'  intima 
unione  , che  con  lui  abbiamo  pel  legame 
della  carità . Così  noi  portiamo  un  pa- 
radifo  vivente  in  noi  (ledi  , e godiamo 
per  1’  attuale  rimembranza  di  Dio  : S em- 
pir mcmincrìs  Dei  , & Cxlum  mens  ma  eva- 
dit . Ed  eccovi  la  gran  felicità  , di  cui 
damo  privati  pella  dimenticanza  di  Dio, 
nella  quale  milerabilmentc  languiamo  per 
mancanza  di  fede  , e molto  più  per  man- 
canza d’amore  di  Dio  . 

Una  terza  cagione  però  della  dimen- 
ticanza di  Dio  , più  generale  , e più  fèn- 
ftbile  delle  altre  due  , è una  viziofa  at- 
tuazione , che  noi  abbiamo . Noi  damo 
accoftumati  fin  dalla  nodra  infanzia  a 


non  penfarc , che  a bagattelle , che  ven- 
gono le  prime  a pigliar  podedo  della 
nodra  memoria  , per  non  ufeime  più 
mai . Noi  abbiamo  la  teda  sì  ripiena 
delle  prime  impredioni,  che  ci  fi  danno 
del  mondo  , e delle  creature , che  ficco- 
me  non  fappiamo  altra  cofa  , così  non 
parliamo  d’altro,  nè  ad  altro  pendiamo. 
Qualor  ci  avanziamo  in  età , queda  co- 
dumanza  crcfcc  altresì  con  noi , e divie- 
ne fempre  più  forte  ; così  che  talora  non 
fiam  neppur  fufficicnti  a penfarc  ad  un 
ammodo  di  cure , che  ci  pigliamo , ed  a 
parlare  d’ un’  infinità  d’ affari , che  ci  av- 
vengono gli  uni  dopo  gli  altri  : quindi 
la  cofa,  cui  meno  fi  penda  , e di  cui 
più  raro  fe  ne  parla  nel  mondo  , è Id- 
dio . 

Ciò,  che  compifce  poi  la  nodra  dif- 
grazia  , è , che  quedo  pelfimo  codume 
predo  nella  nodra  infanzia  fi  conferma  , - 
e s’ accrefce  fempre  più  per  l’efèmpio  ge- 
nerale de’  nodri  limili . Tutto  il  mondo 
vive  così , ed  un  milione  d’ affari  tem- 
porali riempie  incedantemente  la  teda 
degli  uomini . Eh  che  hanno  ben  altro 
a fare , che  a fcrmarfi  a penfar  a Dio 
(b)  ! Così  di  cento  mila  parole  , che 
efeono  della  lor  bocca , non  ve  n’  è pur 
una  , che  riguardi  Iddio  ; fe  nqn  dia  ella 
per  giurare  il  fuo  Santo  nome  , e per 
offenderlo . L’  infaudo  torrente  , in  mez- 
zo a cui  viviamo  , ci  drafeina  a vivere 
a modo  degli  altri , e ci  fa  paifare  la 
nodra  mifèrabil  vita  in  una  perpetua  ob- 
blivione  di  Dio  . E quando  un’  anima 
s’avvede  qualche  poco  del  fuo  travia- 
mento , ed  errore  , e vorrebbe  ritirarle— 
ne , e fa  tutti  i fuoi  sforzi  per  Sbrigarli 
degli  altri  inutili  penficri,  e pét  ricordarli 
di  Dio , vi  prova  sì  di  ane  difficoltà , 
che  difpera  quali  di  ottenerne  f intento . 
Quindi  dopo  molti  sforzi  molti  fi  perdo- 
no 


( a ) Un'anima  i in  Paradifò , quando  fi  riforda  di  Dio. 
( b ) Ci  auoftumiamo  fin  dalla  infanzia  a / cordarci  di  Dio . 
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no  di  coraggio  per  la  grandezza  de!  tra- 
vaglio , che  a lor  giudizio , loro  Infogna 
formontare,  per  filìarfi  nella  rimembran- 
za attuale  di  Dio . 

ARTICOLO  III. 

Nulla  può  affliggere  un  anima  che  fi  ricor- 
da di  Dio  . i . Il  peccato  non  afa  avvici - 
narfele . a.  Le  traversie  della  vira  prc- 
fente  non  la  turbano . 3.  Ella  vi- 
ve in  una  profonda  pace  j ed 
in  una  grande  fpiritua- 
le  contenterà . 

EGli  è imponibile  , che  un1  anima  ga- 
lli quella  profonda  pace  , che  fola 
può  darle  una  foda  contentezza , fe  ella 
non  la  ritrova  nella  rimembranza  di  Dio  . 
Ecco  il  folo  centro  della  fua  felicità  così 
nef  tempo  , come  nell’  eternità . Ella  s 
inganna  , fe  fpera  , che  qualche  creatura 
lia  capace  di  contentarla  : tutte  udiente 
le  creature  , e tutte  quelle  eziandio  , 
che  riempirebbero  cento  altri  monili  , fe 
vi  foffero  , non  potrebbero  farlo  ; e la 
ragione  è,  che  effe  non  fono  quei  fu- 
prcino  bene , per  cui  Iddio  1'  ha  creata  . 
Non  è infatti  quella  la  cagione , per  cui 
non  ritrovafi  quafi  perfona  contenta  fo- 
pra  la  terra  ? Non  fi  veggono , che  ama- 
rezze di  cuore  , tedj , malinconie,  di- 
fgitfti , che  cavano  continui  lamenti  dalla 
bocca  d’ ognuno  ; chi  ne  attribuifee  la 
(ragione  ad  una  cofa  , e chi  ad  un'  altra , 
fenza  mai  ritrovarne  il  vero  punto . Ma 
infine  la  fingente  de’  noltri  difpiaccri  non 
è in  verità , fe  non  la  dimenticanza  di 
Dio . Iddio  lleffo  ce  ne  fa  il  rimprovero 
nella  Sagra  Scrittura  : Deum , qui  te  gcnuit 
ie  -diqutjii , 6-  oblitus  es  Dei  Creatoris  tui 
(a) . Donde  ti  vengono  tanti  malori  , 
povera  anima , fe  non  perchè  ti  fei  fon- 


data del  tuo  Iddio  , del  tuo  Padre  , del 
tuo  Creatore  ? Quella  dimenticanza  ti  ha 
fatta  cadere  in  molti  peccati  ; ti  ha  )h- 
Iciata  lènza  conforto  nelle  afflizioni , delle 
quali  è piena  la  tua  vita  ; ti  ha  privata 
della  pace  interiore , e ti  fa  vivere  in 
continue  inquietudini  : fe  ti  ricordali!  del 
tuo  Dio , farelli  ben  predo  libera  da  tutti 
quelli  malori . 

Nulla  vi  è , che  riempia  il  cuore  di 
un’amarezza  più  mortale,  che  il  pecca- 
to . Siccome  Iddio  è un  Oceano  di  dol- 
cezza , in  cui  l’ anima  ritrova  tutta  1’ 
abbondanza  delle  confolazioni  capaci  di 
• contentarla  (b)  ; così  il  peccato  , che  è 
fuo  contrario,  è un  mare  di  amarezze  , 
che  l’immergono  in  tutte  le  afflizioni  , 
e in  di/piaceri  capaci  di  tormentarla . 
Ma  il  peccato  è della  natura  dei  lèrpen- 
ti , che  friggono  la  luce  , e che  non  ar- 
dilcono  comparire , le  non  nelle  tenebre . 
Dttranti  le  ombre  della  notte  le  beilie 
feroci,  ed  i lèrpenti  efeono  dalle  loro 
caverne , e li  allargano  arditamente  fo- 
pra  la  terra  ; non  sì  torto  però  compa- 
rile il  fole  , che  li  rinlèrrano  nei  loro 
antri , nè  più  ardifeono  lafciarfi  vedere  . 
Così  per  lappante , finché  Ja  dimenti- 
canza di  Dio  cagiona  una  notte  oleura 
nell’anima,  con  facilità  vi  s’introduce 
il  peccato  ; i demonj  la  tentano  con  a- 
gio , le  paffioni  li  rivoltano  con  libertà , 
le  occafioni  del  peccato  fono  per  lei 
tanti  lacci  teli  dapertutto  , ch’ella  non 
ificuoprc  , e ne’  quali  facilmente  inciam- 
pa ; perchè  chi  cammina  nelle  tenebre  , 
non  fa  dove  vada  . 

La  rimembranza  attuale  di  Dio  però 
faccia  giorno  in  quell’  anima  : ella  è 
come  un  fole.,  la  cui  fola  prefenza  fpa- 
venta  i demonj  , calma  la  tempella 
delle  paffioni  ribelli , fa  vedere  i peri- 
coli , e rende  sì  cauta  un’  anima  , che 
la  preferva  dal  cader  nel  peccato.  E 
G come 


Deut.  32. 

Il  peccato  non  ardifee  avricinerfi  ad  un  anima , che  fi  ricorda  di  Dio  . 
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come  avrà  ella  ardimento  di  commet-  rezze  della  vita  prefeute  . Tutti  no! 

lere  un  peccato  contro  di  Dio , dinanzi  fiamo  qui  come  in  un  efiglio  , nel 

gli  occhi  di  Dio  medefimo  ? S' ella  lì  quale  camminiamo  in  meno  ad  una 

ricorda  d’elTere  efpolla  agli  (guardi  di  valle  di  lagrime,  Tempre  circondati  da 
quel  gran  giudice , che  dee  pronunziare  mille  traverse  , che  affliggono  alcuna 
contro  lei  una  Temenza  eterna  , ed  ir-  volta  anche  le  anime  più  innocenti  , 
revocabile  alla  (ine  de’  fecoli  , ed  anche  (blamente  però  quando  fi  dimenticano 
nel  punto  di  fua  morte  ; non  dirà  forfè  di  Dio  ; poiché  fe  elle  Ce  ne  fovven- 
come  la  calìa  Sufanna , allorché  fu  sì  gono , fperiinentano  torto  quello  ama- 

jfortemente  follecitata  a peccare  da  que’  bil  penderò  elfere  per  loro  un  baìfamo 
due  infami  vecchioni  : Mdius  ejl  mihi  del  Cielo , che  raddolcifce  in  un  tratto 
abfque  opere  incidere  in  manne  veftras  , tutte  le  loro  afflizioni  : quindi  è il  con- 
quam  peccare  in  confpeclu  Domini  (i)?  fella1  o,  come  il  reale  Profeta:  Rcnuit 
Amerei  meglio  di  foffrir  mille  morti  , tonfatati  anima  mea , memor  fui  Dei , fi- 
che commettere  un  fol  peccato  avanti  delectaius  fum . L'anima  mia  era  tutta 
gli  occhi  di  Dio . E chi  non  confette-  abbattuta  dall’  afflizione  , c da  una  pro- 
rà , che  nel  determinarfi  di  commettere  fonda  trirtezza  ; mi  ricordai  appena  di 
un  peccato,  fi  è dimenticato  del  tutto  di  Dio,  ed  ella  ha  ripigliata  una  nuova 
Dio  ? vita  , e me  la  fono  Pentita  tutta  ricol- 

Se  dunque  il  ricordarfi  di  Dio  pre-  ma  d’una  gioia  celerte:  poiché  dirti  tra 
ferva  un'  anima  dal  peccato  ; non  è egli  me  : Di  che  tu  abbilbgni  , anima  mia  ? 
vero,  che  la  libera  dalla  fola  fomma  mHe-  Non  Tei  tu  fempre  in  feno  al  tuo  Dio, 
ria  , in  cui  può  cadere  in  quella  vita  : che  ti  ama  infinitamente  piu  , che  tu 
e confervandole  il  preziofo  teforo  della  non  ami  te  detta  ? Fgli  fa  tutto  ciò  , 
grazia  Divina  ; non  è egli  vero  , che  che  tu  (offri  ; può  liberartene  , qualun- 
confirtendo  la  vera  beatitudine  nel  pof-  que  ^olta  gli  piaccia  ; fe  noi  fa  , è 
feflo  di  Dio , la  rende  beata  ? Quindi  perché  fi  compiace  nel  vederti  fofliire  • 
S.  Agoftino  chiama  la  rimembranza  di  come  compiacquefi  nel  vedere  l’ unico» 
Dio  1’  iportafi , o fia  la  follane  della  fuo  figliuolo  legato  alla  croce  foffri- 
vita  della  noftr'  anima  , che  confitte  nel  re  gli  orribili  tormenti  della  morte  per 
godimento  di  Dio  fi  )■  ella  vive  eter-  tuo  amore  . Se  tu  gli  piaci  in  tale  na- 
namente nel  Cielo  per  la  vifione  beati-  to , non  é per  te  una  loda  confolazion* 
fica  , vive  altresì  in  terra  col  continuo  il  Papere  , che  piaci  a Dio  ? 11  fuo  pia- 
ricordarfi  di  Dio  ; e s’ ella  perde  quella  cere  dee  edere  il  tuo , e fe  tu  veramen- 
ricordanza  , è una  fpecie  di  morte  per  te  lo  ami , non  puoi  avere  maggior  con- 
ici , ed  una  trilla  privazione  di  Dio  : lentezza , quanto  il  fapere , che  gli  dai 
Si  ejus  non  meminit , eumque  non  inietti-  gulìo . 

gii , nec  diti  gir , cum  ilio  non  tfl . Quan-  Se  1'  anima  mia  ricufa  querta  confi- 
do non  vi  forte  che  quello  unico  van-  lazione  , e tuttavia  fi  fente  oppretta 
taegio  nel  ricordarfi  di  Dio  , non  è egli  dalla  trirtezza  nelle  fue  pene . le  dico  : 
più  che  fufficiente  per  farcelo  tenera-  Parla  al  tuo  Dio , e fa  feco  lui  i tuoi 
> mente  amare  ? lamenti  di  ciò,  che  patilci  , e vedrai  , 

Ma  v’  è ben  di  più  ; imperciocché  che  ti  rifponderà  : Chi  (ci  tu  , o ani— 
raddolcifce  mirabilmente  lune  le  ama-  ma  , che  vieni  meco  a querele  ? non 

fei 


( a ) Dan.  17. 

( b ) Lib.  14.  d*  Trini.  Cap.  11. 
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fisi  tu  r ripiana  ? Noi  hai  tu  fatta  pub- 
blica profetTione  d’ imitar  Gesù  Grillo  , 
di  feguir  i Tuoi  parti , e formarti  a Aia 
fimiglianza  ? Vorrelli  tu  e.flcre  fenza  cro- 
ce , elTendofi  egli  caricato  della  Aia  ? 
Vuoi  tu  erter  coronata  di  rofe  , quando 
la  Aia  teda  fu  traforata  da  fpine  ? Vuoi 
tu  goderti  la  dolcezza  del  miele , men- 
tre egli  fu  abbeverato  di  Aele , e d’ ace- 
to ? V uoi  tu  nuotar  nei  piaceri  , eflen- 
do  egli  immerfo  in  un  mar  di  dolori  ? 
Di  che  ti  quereli  ? delle  ingiuftizie  , che 
ri  vengono  fotte  , dei  difprezzi  , delle 
calunnie  , della  perdita  de’  tuoi  beni , 
dell’ abbandono  de’ tuoi  amici?  Suppon- 
ri , che  io  Aa  tuo  eguale  ; or  confronta 
ciò  , che  io  ho  foflerto  per  te , con 
ciò , che  tu  foflri  per  me  . Paragoniamo 
ingiurtizia  ad  ingiurtizia  , difprezzo  a 
difprezzo  , calunnia  , a calunnia  , pover- 
tà a povertà  , abbandono  con  abbando- 
no : tutto  ciò  , che  tu  foflri , può  egli 
paragonarfi  a ciò , che  ho  io  per  te 
patito  ? E come  farà  mai  portìbile  , che 
un’anima  non  trovi  leggerirtìme  le  fue 
pene , fe  le  confronta,  con  quelle  del  Aio 
Redentore  ? ' 

Se  finalmente  lvanjma  mia  non  è an- 
cor foddisfatta  da  quella  conlolazione , 
non  avendo  ella  pel  Aio  Dio  un  amore 
tanto  difinicreflato , la  confalo  nelle  fue 
pene,  ricordandomi  di  Dio  , con.  rappre- 
ièutarle  il  Alo  proprio  imerelTe  . Ricor- 
dati, anima  mia,  le  dico,  che  coloro 
che  feminano  nelle  lagrime , raccoglie- 
ranno nell!  allegrezza  ; e che ’l  partcgge- 
ro  momento  d’una  tribolazione  leggera 
dee  produrti  il  pefo  d’una  gloria  eterna  ; 
che  ci  conviene  entrare  nel  regno  di 
Dio  per  molte  tribolazioni  ; che  fe  foffri- 
remo  con  Gesù  Crifho  , faremo  glorifi- 
cati con  lui.  Tutte  quelle  parole  fimo 
di  Dio , e tanto  (icure  , che  faranno  più 
predo  annientati  il  Cielo  , e la  terra  , 
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che  una  di  e»Tc  non  redi  avverata  . Noti 
fei  tu  dunque  mille  volte  più  félice  nel 
foffrire  alcuna  cofa  per  Dio  , che  le 
averti  tutte  le  conPalazioni  del  mondo  ? 
Imperciocché  , quando  tu  produrrai  al 
giudizio  di  Dio  tutti  i piaceri  , tutte  le 
profperità  , e tutte  le  umane  foddisfozio- 
ni , che  hanno  avute  tutti  gli  uomini 
infieme  dopo  la  creazione  del  mondo  ; 
tutto  ciò  non  merita  un  momento  della 
vifione  di  Dio  : ed  all’  apporto  quando 
tu  potrai  inoltrare , che  hai  foflerto  al- 
cuna cofa  per  lui , che  hai  portata  con 
amore  una  fola  croce , fer  onorare  la 
fua  , ti  meriterà  il  pofledi mento  di  lui 
medefimo  per  tutta  1’  eternità  . Quando 
dunque  un’  anima  li  ricorda  , che  il  fuo 
Dio  le  è prefente  , la  vede , conta  tutti 
i filoi  patimenti , non  è quello  rifleflo 
capace  di  raddolcire  le  maggiori  ama- 
rezze del  mondo  ? 

Che  cofa  dunque  potrà  affligger  un 
anima , che  coniervi  nel  fuo  cuore  la 
dolce  rimembranza  di  Dio  ? Ella  potrà 
ben  fentire  qualche  noia , e trillezza  nella 
pratica  delle  virtù , che  alcuna  volta 
riefee  molto  amara  alla  natura  : ma  chi 
non  conferterà  , che  sì  fatte  amarezze 
vengono  con  tutta  facilità  dirtipate  dall’ 
attuale  ricordanza  di  Dio  ? U grande 
A po Itolo , che  non  voleva  , che  i Cri- 
ftiani  ferviflero  agli  occhi  del  mondo  : 
Non  ad  oculum  fervicnies  j altrove  loro  fa 
il  precetto  di  fervire  ai  foli  occhi  di 
Dio  , quando  loro  dice  , che  fi  ricordi- 
no , che  Amo  fotti  uuo  fpettacolo  agli 
occhi  di  Dio,  e degli  Angioli  (a) , Sa- 
peva ben  egli , che  fe  nulla  vi  ha , che 
tanto  incoraggifca  un  foldato  , e renda- 
lo ardimentofo  in  mezzo  a’  maggiori  pe- 
ricoli , quanto  il  Papere  , che  il  fuo  Prin- 
cipe il  vede  ; tanto  più  gli  occhi  di  Dio 
danno  forza  , e coraggio  invifibile  ad 
un’anima,  quando  ella  fi  ricorda,  che 
G a Iddio 


Qa),  Un'  anima  i incarognita  alla  pratico  della  virtù  dal  ricordar/?  di  Dio. 
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Iddio  è prcfeme , la  vede  , ed  olTerva 
minuiantfeme  ciò,  ch’iella  fa  , c ciò, 
eh’  ella  (bilie  per  amor  filo . 

1 Quanto  è mai  dolce  ad  un  cuore,  che 
ama  , il  ricordarli  di  edere  alla  prefen- 
7. a , e di  (offrire  per  gl’  interefli  del  ca- 
ro oggetto  dei  Tuoi  amori  ! S.  Agata , 
che  amava  Gesù  Grillo  mille  volte  più 
d,  fe  medefima , Cerniva  l’anima  Aia  tut- 
ta ricolma  di  gioia  in  mezzo  agli  fpa— 
vcntoli  tormenti  , che  le  fecero  (offrire  : 
quindi  gli  diceva  : Voi  vedelle , mio  Si- 
gnore , la  violenza  del  mio  combattimen- 
to : mi  volevaufj  feparare  da  voi  ; ma 
perchè  non  ho  voluto  ubbidire  ai  co- 
mandamenti dell'  empio  tiranno  ; egli  or- 
dinò, che  mi  fodero  tagliate  le  mam- 
melle . Oh  con  quanto  buon  cuore  le  ho 
offerte  ! Adelfo  portò  dire  con  la  fpofa 
de’  sagri  Camici  : il  mio  diletto  ripofa  tra 
le  mie  mammelle  ; mi  ha  aperto  il  fuo 
cuore  fopra  la  croce  per  alloggiarmi  nel 
Annuario  del  fuo  Divino  amore  ; ed  io 
gli  ho  aperto  le  mie  mammelle  tut- 
te fanguinofe  , per  adagiarlo  nel  mio 
feno  . 

Dopo  che  nell’  antichità  li  fono  vedu- 
ti tanti  gladiatori  a combattere  corpo 
a corpo  contro  i lioni  , e le  tigri  , pel 
folo  piacere  di  far  uno  fpettacolo  del- 
la loro  generofità  a tutto  1’  anfiteatro  ; 
dovremo  noi  ftupirci , fe  tanti  martiri 
fono  flati  invincibili  nei  combattimenti , 
che  han  follenuti  contro  i tiranni  , ed  i 
carnefici , riflettendo  , che  facevano  un 
graziofb  fpettacolo  agli  occhi  di  Dio  , 
il  qual  compiaceva!-!  di  vederli , ed  a 
tutto  il  cielo  , che  loro  applaudiva , men- 
tre che  tutta  la  natura  fremeva  d’  or- 
rore , e i demonj  ftefli  n’  erano  fpaven- 
tati  ? 

Chi  mai  ha  renduto  sì  coraggiofi  gli 
antichi  padri  del  deferto  nelle  battaglie  , 
clic  dovevano  foftenere  contro  tutto  1’ 
inferno  a loro  rovina  fcateuato  contro 

(a)  Conftjf.  Lih.  io.  c.  24. 


le  partioni,  e contro  le  ripugnanze  del- 
la natura,  che  fi  Vegliavano  ad  ogni 
momento?  Erano  foli  lenza  akun  tefli- 
motùo  vifibiie  delle  loro  azioni  : e non 
di  meno  erano  più  efatti  nelle  fatue  loro 
pratiche,  che  fe  follerò  flati  cfpofli  agli 
occhi  di  tutto  f imiverfo . Chi  dava  lo- 
ro quella  cortame  fedeltà  nella  gran  li- 
bertà , che  avevano  di  far  tutto  ciò , 
che  volevano , fe  non  il  continuo  ricor- 
darli che  Iddio  li  vedeva  ? Quell’  ama- 
bile rimembranza  era  loro  una  copiofa 
forgentc  di  confolazione  , che  diflipava 
tutte  le  noie  , che  potevano  avere  nel- 
lo fpazio  dei  cinquanta , c felfanta  an- 
ni , e molto  più  di  una  folitudine  sì 
profonda  , che  alcuni  di  loro  non  vide- 
ro mai  più  faccia  di  perfona  vivente. 

Non  convien  dunque  dive  , che  noi 
fiamo  infcliciffimi  nel  vivere  dimentichi 
di  Dio  ? Noi  ci  moriamo  di  noia , e fia- 
mo  fpelfo  perfeguitati  da  mille  fartidi  , 
in  mezzo  a tutte  le  confolazioni  , cne 
il  mondo  può  provvederci , perchè  non 
gulìiamo  il  contento  , che  reca  ad  un’ 
anima  il  ricordarli  di  Dio  : quando  que- 
gli altri  privi  di  tutte  le  confolazioni 
della  vita  umana  , e carichi  di  tante  fa- 
tiche , che  il  folti  racconto  delle  loro 
aurterità  fa  fpavento  ad  udirlo , vive- 
vano felici  c contenti , ricolmi  anzi  d’ 
una  gioia  cclclìc  per  la  fola  rimembran- 
za di  Dio  . 

Oh  mio  Iddio  ! fate  che  io  mi  dimen- 
tichi di  tutto  il  redo  , per  ricordarmi  di 
voi  folo  . Non  foffrite  almeno  , che  io 
viva  tempre  nella  trilla  obblivione  della 
voftra  prefenza  , come  pur  troppo  io  fe- 
ci nella  partita  mia  vita  : rifvegliatemi 
dàl  mio  letargo  : avvenitemi  fpeflb  di 
penfare  a voi  ; cosi  che  io  porta  dire 
con  S.  Agoitino  , allorché  fentivafi  il 
cuore  trafportato  da  gioia  , e nuotante  in 
un  torrente  di  delizie  celefti  , qualor  fi 
ricordava  di  voi  : ( a ) Qttum  reminifeor 
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tui , & deleclor  de  te  , /ite  funi  fatiche  de - 
lieijt  mete  , quas  donajìi  mihi , mifericordia 
mea  : Qualor  mi  ricordo  di  voi , e vi  go- 
do , o mio  Dio  , quelle  fono  le  mie  più 
care  delizie  ; tutto  il  redo  mi  reca  nau- 
fea  e dilgullo  ; tanta  è la  confolazione , 
che  provo  nell’  a Vaporare  la  dolcezza  del- 
la voilra  Divina  prefenza  . Siete  voi  flef- 


lo  , che  mi  provvedete  di  quelle  deli- 
zie ; fiete  voi , che  me  le  fate  gultare  , 
mio  Iddio , mifericordia  mia . Ah  che  le 
anime , le  quali  hanno  una  volta  gulla- 
to  , quanto  il  ricordarli  di  Dio  fia  deli- 
ziofo , facilmente  confetteranno  , che  la 
più  dolce  confolazione  della  noflra  me- 
moria confulc  nel  ricordarli  di  Dio. 


CON* 
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Dell ' ejpve  di  Dio  . 


£ Ettere  in  dubbio  , fe  vi  fia 
^ “n  Dio , farebbe  Una  pro- 

2?  M pofuione  sì  tiranna  , cd  or- 

^ renda  , che  fcrebbe  capa- 

ce  di  fcommuovere  le  bali 
^ del  mondo  , e fpa-ventare 
tutte  quante  le  creature . 11  mio  Serafico, 
Padre  S.  Francefco  avendo  permeilo  ad 
alcuni  de’  Tuoi  religiofi  di  Ihidiare  la  Teo- 
logia , volle  vedere  il  frutto  , che  rica- 
vavano dal  loro  ftudio  : entrato  perciò 
un  giorno  nella  fcuola  , udì  che  tratta- 
vano la  quiftione  : Utrum  Jit  Deus:,  que- 
lle parole  il  forprefero  , e il  ferirono  tan-. 
to  vivamente  in  cuore  , che  accefo  da 
un  ardente  zelo  della  gloria  di  Dio  ; e. 
come,  fratelli  miei,  dille  loro  pungen- 
do , a quello  voi  fiete  giunti  ? Mi  cre- 
deva che  non  dovette  ftudiare , fe  non 
gl’  infiniti  gran  motivi  , che  abbiamo  d’' 
amare  Iddio  ; e voi  dimandate , le  vi  è 
un  Dio  ? Il  foddisfecero  con  dirgli  che 
ne  proponevano  bensì  la  quiftione  , ma 
che  non  ne  formavano  il  dubbio  ; che 
ne  parlavano  per  confermarfi  vieppiù  in 
quella  credenza  , non  per  combatterla  : e 
quello  è anche  il  fine  di  quella  Confe- 
Ifi nza  . 

portai  un  dì  a vilitare  un  buon  fer- 


vo di  Dio,  e’1  ritrovai  nel'fuo  giardi- 
no , ove  efpreffamente  feelto  avea  un 
viale  affai  tiretto  , per  patteggiarvi  tutto 
folo , trattenendo  i fuoi  penfieri  lungo  un 
bellidimo  canale  , il  qual  avea  fatto  por- 
re da  una  parte-,  e dall'  altra  di  due  li- 
nee di  cipretti , che  per  l’ indullria  , e 
cura  di  un  perito  giardiniere  , che  li  col- 
tivava, faceano  come  tante  piramidi  re- 
golari , e (jueiìe  ne  faceano  altrettante  nel 
fondo  dell  acqua  . 

Ben  vedeva  io , che  le  piramidi,  che  (la- 
vano nell’  acqua  , erano  diverfe  da  quelle 
piantate  in  terra  , mentrechè  le  prime 
erano  nell'acqua  , e le  feconde  fopra  la  ter- 
ra : le  une  aveano  il  piede  al  batto  , e 
la  tetta  in  alto  ; le  altre  aveano  i piedi 
in  alto , e la  tetta  al  baffo  : le  une  co- 
ft avano  un  qualche  travaglio  al  giardi- 
niere ; le  altre , fenza  che  le  toccaffe  , 
fi  tenevano  da  loro  (lette  nello  (lato,  iti 
cui  le  voleva  : le  une  non  fi  moveva- 
no , fe  non  erano  fpinte  dal  vento , e le 
altre  avevano  moto  , fenza  che  fodero  toc- 
cate dal  menomo  fottìo.  Vedeva  gli  uc- 
celli raunarfi  fopra  le  une  , e vedeva  dei 
pefei  nuotare  nell’  altre  . 

Mi  fermai  alla  riva  dell'  acqua  molto 
attento  a coufiderare  quella  maraviglia  , 

la. 
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1»  quale  era  per  porgermi  il  foggetto  ,d’ 
una  aflài  profonda  meditazione  : venuto 
però  a trovarmi  colui , che  io  era  anda- 
to a vilhare,  mi  dimandò:  a che  cola 
voi  penfate  ? Al  vedervi  fembra  , che 
qualche  grand’  affare  vi  occupi  lo  fpirìto. 
lo  gli  efpofi  ciò , che  andava  ruminan- 
do . Oh  che  leriofa  occupazione  , dite- 
mi forridendo  1 voi  vi  trattenete  a rimi- 
rare un  nulla  vjfibile  • Non  rìconofcete 
voi , che  ciò , che  vedete , non  è altro , 
che  l’ ombra  di  quei  ciprefli,  che  ftan  fif- 
fr  in  terra,  la  qual  apparife  e nell’acqua? 
Vi  par,  che  fia  un  corpo,  ma  non  è in 
verità  , che  1’  ombra  d’un  corpo  ; la  qual 
non  ha  nè  materia , nè  forma , nè  alcu- 
na cofa  di  fodo  . 

Ma  ripigliai , convien  pure  che  fia  qual- 
che cofa  di  più,  che  il  puro  nulla  {poi- 
ché fi  vede , fi  dittingue , fe  ne  offerva 
la  figura  , ha  permanenza  , ed  ha  una  ca- 
gione reale  , che  la  produce , e le  dona  la 
tua  fomiglianza  (a)-,  egli  è un  effetto, 
che  dipende  tanto  dalla  fua  cagione , che 
fe  voi  togliete  un  cipreffo  , quel  bell’  ef- 
figio , che  produce  nell’  acqua , farebbe 
tolto  con  la  fua  cagione  , e voi  non  ve- 
di effe  più  quello,  che  vedevate:  egli  è 
dunque  una  qualche  cofa  ; perchè  il  pu- 
ro niente  non  è vifibile  , non  ha  nè  fi- 
gura , nè  forma , nè  altra  cofa  , che  la 
produca  . 

Mi  volle  provare  jChn  molte  belle  ra- 
gioni tratte  dalla  Filofofia  , che  ciò  era 
niente  : ma  il  fermai  con  una'  diftinzio- 
ne , che  ’l  foddisfece , dicendogli , che  fe 
paragoniamo  quell'  ombra  col  puro  nien- 
te, dovea  confelTarmi  ch’ella  era  qualche 
ce, fa  di  più  del  nulla  ; ma  le  fi  parago- 
nava col  corpo  , di  cui  è ombra  , gli 
concedeva  altresì,  che  era  nulla:  cosi 
Tettammo  d’  accordo  . Or  febhene  sì  te- 
nue foggetto  non  meritaffe  di  trattenerci 
pi»  lungamente  ; nondimeno  da  quelle 
ftel.e  oitibie  noi  pigliammo  argomen- 


to di  elevarci  a grandi  lumi  filila  cogni- 
zione dell’  elTer  eli  Dio  , come  farete  per 
vedete . 

ARTICOLO  I. 


t.  Le  creature  fono  un  ombra  4clt  tffer 
di  Dio , che  il  fanno  conofcere . i.  id- 
dio ama  , e fegue  queff  ombra  de  l 
fuo  effere . j.  Mentre  che  la  crea- 
tura fegue  V ombra  di  Dio , ella 
lafcia  il  fuo  vero  effere  . 


NON  è pretto  a poco  di  quella  ma- 
niera, che  fi  ha  in  cottume  di  dire, 
che  tutte  le  creature  non  fono  altra  co- 
fa  , fe  non  ima  picciola  ombra  dell’  ef- 
fer  di  Dioi  Noi  le  veggiamo  , le  toc- 
chiamo , ette  han  la  lor  dotazione  , la 
lor  grandezza  , la  loro  forma  e figura , 
e niuno  può  dubitare  che  non  fieno  qual- 
che cofa  ma  noi  veggiamo  bene  al- 
tresì , che  hanno  un  ettere  molto  leggie- 
ro ; che  non  fono  da  per  fe  (lette , ma 
dipendono  da  qualcuu  altro  , per  ettere 
ciò  , che  fono  ; imperciocché  , perchè  • 
fono  ette  talora  , fenza  aver  voluto  ef- 
fere; e poi  più  non  fono,  quando  vor- 
rebbero effere? Se  non  perchè  dipendono 
dalla  volontà  di  un  altro  per  ettere , o 
non  ettere  ? Perchè  fono  ette  di  una  tal 
natura  , e di  una  tal  figura  , e forma 
fenza  libertà  di  cambiarla  in  un’  altra  ? 
Se  non  perchè  dipende  dalla  volontà  di 
un  altro  il  farle  ettere  ciò , che  vuole  ? 
Ecco  un’  ombra  , che  fiegue  il  corpo, 
di  cui  è ombra  , e che  dipende  da  lui  sì 
affolutamente , che  non  può  avere  di\  er- 
ra grandezza  , e figura  da  quella  , die 
le  dà  il  corpo  . 

Nondimeno  , ficcome  quando  noi  veg- 
giamo un’  ombra  , conchiudiamo  infalli- 
bilmente , che  vi  è un  corpo , che  pro- 
duce quell’  ombra  ; del  pari  qualor  veg- 
giamo, 


( a ) V ombra  è qualche  cofa  fiù  del  nulla . 
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giamo,  che  le  creature  hanno  un  eC-  che  idea  della  grandezza  dell’  e-ter  di  Dio; 
fiere  sì  leggiero , sì  dipendente  , e limita-  e quando  noi  ne  parliamo , ciò  è fem- 
. to  in  tutte  le  maniere  , dobbiamo  necefi  prc  di  una  maniera  sì  bada  , e sì  debo- 
fariamente  conchiudere,  che  vi  è un  et-  le,  che  balbutiamo  appena  come  fanciul- 
fere  fupremo , indipendente  , e nocella-  li . S.  Gregorio  perciò  ebbe  ragione  di 
rio  , il  quale  dà  quella  leggiera  partcci-  dire  , che  qualora  noi  incominciamo 
pazione  dell’ edere  alla  creatura.  Ma  Ile-  a parlare  di  Dio  , noi  Iperimentiamo 
come  1*  ombra  è quali  niente,  riguardo  al  torto  , che  non  fiam  , che  un  nien- 
corpo , ed  ancorché  ella  fia  nella  propria  te , il  quale  vuol  difeorrere  dell’  edere 
fua  natura  qualche  picciola  cofa  più,  che  infinito  ; tanto  reftiam  abbagliati  degli 
il  niente  ; paragonata  però  al  corpo  , di  fplendori  della  fua  maertà , e come  al- 
cui  è ombra,  ella  fi  approdima  più  al  forbiti  dalla  fua  immenfa -grandezza  (b)  ; 
niente , che  alla  natura  del  corpo  ; così  Quum  homo  de  Deo  loqui  caperti , illico , 
ancorché  !e  creature  abbiano  qualche  fpe-  quarti  fit  nihil,  oflcnJitur , quia  magnim- 
ele di  edere  , che  le  innalza  fopra  il  tiien-  dinis  ejus  immenfitate  devoratur  . 
te , nondimeno  , fe  le  paragoniamo  con  Ma  e non  è forfè  un  grande  onore  per 
la  grandezza  dell’  eder  di  Dio , di  cui  noi , l’ eder  noi  un’  ombra  dell’  edèr  di 
fono  ombre , fi  avvicinano  più  al  nien-  Dio  ? L’  ombra  è inlèparabile  dal  corpo, 
te  , che  a quell’  eifer  Divino  . e il  leguc  dapertutto  : la  creatura  è al- 

La  ragione  è , che , fecondo  la  più  fi-  tresì  infeparabile  dal  fuo  Creatore  , c non 
cura  opinione  dei  Filofofi , non  fi  dà  una  dee  aver  riconofcenza , che  per  lui  . Se 
diftanza  adolutainente  infinita  tra  il  nul-  l’ ombra  del  Re  fede  capace  d’ intendi- 
la , e la  creatina  : anzi  ella  è tutta  in-  mento , non  fi  Rimerebbe  ella  fomma- 
viluppata  di  nulla  , cioè  di  difetti  , e d’  mente  obbligata  ad  un  gran  Monarca , che 
innumerabili  imperfezioni . Si  pigli  tutto  fi  degna  di  dipingerli  in  lei  ? E non  av- 
1’  edere  , e tutte  le  perfezioni  delle  crea-  rebbe  altresì  un  amore  rifpettofidimo  per 
' ture  unite  indente  ( a ) ; tanto  manca  , lui  ? Ah  convien  pur  dire  , che  vi  fono 
che  fieno  molto  lontane  dal  nulla  , che  grandezze  infinitamente  amabili  nell’  ef- 
anzi  vi  t fono  tutte  inimerfe  , così  che  fere  di  Dio  : poiché  la  fola  fua  ombra  , 
mancherà  lèmpre  loro  infin  itamente  più  di  che  nulla  è a fuo  confronto  , è sì  ama- 
perfezione  di  quello , che  ne  podeggono.  bile , che  lo  rtcdb  Iddio  ne  fa  conto  , 1’ 
Ma  vi  è neceltariamente  una  diflanza  af-  ama  , la  ricerca  , l’accarezza  , e brama  di 
• fidatamente  infinita  , e le  dir  fi  potede , podederla  . 'à. 

più  che  infinita  tra  il  Creatore  , e la  crea-  Finlèro  gli  antichi , che  Narcido  folte 
tura;  perchè  Iddio  è un  edere  infinito,  sì  appadìohato  della  fua  ombra,  cui  i 
che  rinchiude  in  fe  tutta  l’ infinità  delle  amor  cieco  dipingevagli , come  una  beh 
perfezioni  infinite , c niente  ha  in  le  (ledo , lezza  lènza  fintile  , che  non  aveva  oc- 
o fia  del  nulla , o fia  della  creatura  . Sic-  chi , che  per  lei , non  celfava  di  l'olpi- 
comc  la  creatura  è molto  vicina  al  nul-  rare  dinanzi  a lei , ma  ella  fe  gli  mo- 
la , così  è infinitamente  lontana  dall’  efi  ftrava  infattibile  ; le  parlava  , ed  ella 
lèr  di  Dio  : quindi  noi  faremmo  degli  non  gli  rifpondeva  ; la  pregava  , ed  el- 
-s  forzi  totalmente  inutili,  le  avedìnto  la  la  era  inelbrabile  ; volea  abbracciarla  , e 
temerità  di  volerci  formare  una  qual-  le  correa  dieuro , ed  ella  il  fuggiva  ; fin- 


( a ) Vi  maggior  dijlanqa  tra  la  creatura  c Dio , che  tra  il  nulla  'e  la  creatura 
f bj  Lib . 27.  Mor.  cap.  26. 
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chè  difpettato  di  quella  inutile  ricerca  , 
abbattuto  dal  travaglio  , vedendoli  dif- 
prezzato  da  quella  immaginaria  bellezza, 
fdegnolli  contro  di  lei , e le  voltò  le  (pal- 
le , fuggendo  da  un’  altra  parte  ; e 1 om- 
bra , come  dilgudata  di  quell’  abbandono, 
li  fece  a feguirlo  e corrergli  dietro  , ben- 
ché inutilmente  , non  avendolo  più  po- 
tuto raggiugnerc . 

Oh  Dio  ! quanto  vi  è da  temere , che 
quella  favola  non  divenga  per  noi  una 
verità  funediffima  . Noi  non  fumo  che 
un’  ombra  molto  leggiera  dell’  elTcr  di 
Dio;  e nondimeno  egli  ama  quell’om- 
bra , come  le  il  fuo  amore  l’ averte  ac- 
cecato ( a ) . Perdonatemi , grande  Id- 
dio , fe  ardifeo  di  cosi  parlare . Egli  pen- 
fa  di  vedere  in  noi  bellezza  degna  dei 
Tuoi  fguardi  ; vi  ci  mette  egli  medefimo 
qualche  bontà , che  meriti  gli  affetti  del 
fuo  cuore  , ricerca  , accarezza  , s’ indu- 
llria  di  guadagnare  quell’  ombra  ; c l’ in- 
grata non  dimoftra  alcun  femimeuto  di 
tanta  bontà  , ond’  ei  la  previene  : egli  fi 
avanza  vcrlb  di  lei , ed  erta  fen  fugge  . 
Il  defiderio , eh’  egli  ha  di  polfederla  , e 
d’ unirfi  a lei  cuore  a cuore  , apparifee 
sì  ardente , che  è giunto  ad  abbadarfi  fi- 
no a farfi  un’  ombra  com’  erta  , e depo- 
nendo  tutte  le  fue  divine  grandezze  , co- 
prendo efpredamente  tutti  gli  fplendori 
della  fua  maellà,  volle  veflirft  de’proprj 
abiti  di  lei , e rartomigliarle  in  natura  , 
affin  di  guadagnarla  almeno  con  la  fo- 
miglianza  ; e 1 ingrata  fe  ne  rclla  infen- 
ftbile  a tante  ricerche . Egli  le  corre  die- 
tro , e non  delille  dal  feguitarla  con  un’ 
infinità  di  amabili  folletichi  delle  fue  gra- 
zie ; e la  feonofeente  nulla  rifponde , e 
Tempre  più  ollinata  perfide  a feguire  i luoi 
traviamenti  .„  Non  v’  è tutta  la  ragion  di 
temere  , eh’  egli  fianco  finalmente  dall’ 
inutile  infeguirla  , giudamente  irritato  dal 
vederfi  così  lungo  tempo  deprezzato  da 


qued’  ombra  volubile  , non  le  volga  le 
fpalle , e 1’  abbandoni  ? E che  in  feguito 
riconofeendo  ella  troppo  tardi  il  fuo  er- 
rore , inutilmente  fi  sforzi  di  ricercarlo  ? 
Poiché  s’ egli  non  le  ufa  la  mifericordia 
di  ricercarla  il  primo  , è imponibile  eh 
ella  il  ritrovi,  qualunque  fiafi  lo  sforzo, 
eh’  ella  fappia  fare  da  per  fe  delfa  . 

Or  fi  piglino , ove  fi  voglia  , le  pro- 
ve della  verità  dell’  elfer  di  Dio  , farà 
difficile  il  ritrovarne  altra  , che  Itaci  più 
fentibile  , più  palpabile  , e più  convin- 
cente di  queda  ricerca  , che  fa  Iddio  del- 
la nodr’  anima  , e di  queda  fuga  , che 
foventc  fa  la  nodr’  anima  da  Dio  . Parli 
qui  il  nodro  cuore  , e dica  la  femplice 
verità  . Non  è egli  vero , che  egli  fente 
alcune  volte  certi  movimenti  fegreti , ma 
potentiflìmi,  che  lo  fpingono  a fare  ciò, 
che  non  vorrebbe  , o a non  fare  ciò , che 
vorrebbe  , fe  feguifle  le  fue  naturali  inclina- 
zioni ? Donde  vengono  querti  movimenti? 
Non  già  da  lui  medefimo  , poiché  non 
fono  naturali , ed  è aitai  vifibile  , che  non 
gli  fono  naturali , mentre  all’  oppodo  com- 
battono le  fue  naturali  inclinazioni , e 
vorrebbe  anzi  sbrigacene  , ma  non  fa- 
rebbe ; vi  relirte  talora  lungo  tempo  , 
in  fine  cede  ad  una  potenza  fupcriore  alla 
fua  volontà  , che  la  riduce  efficacemen- 
te , fèbben  dolcirtìmamente , a fare  ciò, 
che  da  principio  non  voleva , e ciò  fen- 
za  alcuna  pcrfualione  umana  ; anzi  mal- 
grado tutte  le  umane  perfuafioni  , e a 
difpctto  di  tutti  gli  sforzi , che  fece  la  na- 
tura per  refidervi . 

‘•Ir  qual^  può  edere  queda  potenza  fu- 
periorc  all’  umana  volontà  , che  così  le 
ne  rende  padrona,  e la  fa  fare  fenza 
violenza  , e liberamente  ciò , eh’  ella  vuo- 
le , fe  non  è la  potenza  del  primo  ede- 
re ( b )}  Fra  tutto  ciò,  che  ha  edere  , 
nulla  v’  ha  di  fuperiore  all’uomo , che  Id- 
dio folo  . Or  un  fol  uomo , che  abbia  fpe- 
H rimen- 


( a ) Iddio  corre  dietro  alla  fua  creatura  . 

( b ) La  convezione  del  peccatore  fa  vedere  che  vi  è un  Dio . 
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rimentata  queda  potenza  a doluta  d' un 
ettcre  fuperiore  alla  fua  volontà  , bada 
per  aver  la  prova  della  verità  di  un  Dio: 
pure  noi  ne  abbiamo  dei  milioni  . Di- 
mandate infatti  a tante  perfone,che  do- 
po elTer  villute  lungo  tempo  nel  pecca- 
to , fe  ne  (bua  indù  ritirate  , ed  han 
condotta  una  vita  tutta  virtuofa , donde 
fi  a loro  venuto  un  tal  cambiamento  ? 
Ed  elfe  vi  diranno  , che  ft  fono  fentite  ti- 
rare, e quali  come  drapparc  dal  milcra- 
bile  dato , in  cui  erano , da  una  poten- 
za fuperiore  , alla  quale  la  loro  ribelle 
volontà , dopo  d’  aver  reddito  lungo  tem- 
— po , fenza  violenza  , e fenza  nccdfìta  fu 
obbligata  di  cedere , e che  fu  un  cam- 
biamento della  dedra  dell’  Altidimo  . Si 
dica  loro  dopo  ciò  , che  non  vi  è Iddio, 
ed  ette  rifponderanno  come  S.  Agodino 
dopo  le  fpcrienze  avute  della  fua  fovra- 
na  potenza  nella  fua  converfione  : Faci- 
lita dubitare m vivere  me  : Dubiterei  piùt— 
todo , fe  io  viva , o no  , che  dubitare 
della  verità  dell’  edere  di  Dio . 11  lo , T 
ho  fornito  , ho  provata  la  fua  potenza 
fopra  di  me  ; egli  è un  Dio  d’ una  bon- 
tà infinita  ; morirei  mille  volte  per  difefa 
di  queda  verità  . 

Ma  s’  ella  è manifeda  alle  anime  buo- 
ne , e'ia  è ancor  molto  più  fenlibile  al- 
le anime  peccatrici  : imperciocché  donde 
avviene  , eh’  effe  loti  cadigatc  dubito , che 
han  commetto  un  peccato , lia  pur  egli 
tanto  fegreto,  che  nilfun  fel  fappia?  Chi 
è quel  giudice  , che  le  condanira , e loro 
fa  foffrire  torture  interiori  , dalle  quali 
non  poflbno  liberarli  , fe  non  una  giu- 
ttizia  infinita  , che  ha  eretto  il  din  trono 
di  giudicatura  in  tutte  le  anime  degli  uo- 
mini ? Ella  domina  qual  Umana  (opra  i 
grandi  , come  (opra  i piccioli  , fopra  i 
Monarchi , come  fopra  i fudditi  , lènza 
che  un  folo  degli  uomini , che  lòtto  fo- 
pra la  terra  , polla  decimare  dal  fùo  giu- 
dizio . Ella  ha  i fuoi  tettimonj  , clic  de- 


pongono contro  del  peccatore , ella  ha  il 
fuo  giudice  , che  il  condanna  , ella  ha  i 
fuoi  carnefici , che  il  tormentano  . 

Perchè  mai , Sovrani  della  terra , che 
non  dipendete  da  verun  uomo  vivente  , 
perchè  fottute  d’  edere  giudicati  , con- 
dannati , e puniti  fin  fopra  i voliti  tro- 
ni , ne’  vortri  palazzi  , ed  in  mezzo  a 
tutte  le  vortre  guardie  ( a)  ? difendetevi 
da  quello  nimico  domedico , che  vi  trat- 
ta come  malfattori  ; voi , che  potete  far 
delle  grazie  agli  altri  , e liberarli  dalle 
mani  dei  carnefici  , fate  grazia  a voi 
(letti , c liberatevi  dai  tormenti , che  pa- 
tite . Voi  non  duprene  farlo , rifpondete, 
perchè  fiete  flagellati  da  una  potenza  fu» 
periore  alla  vedrà  . contro  la  quale  non 
avete  arme  da  difendervi.  Ah!  c chi 
mai  è più  potente  di  voi , fe  non  Iddio 
folo  ? In  vano  adunque  voi  farelìe  gli 
Ateidi , per  dire , che  non  vi  è alcun 
Dio , mentrechè  fentite  vedrò  malgrado 
la  potente  fua  mano , che  vi  prova , eh 
egli  elide  . 

Che  importa  che  vi  fia  un  g an  numero 
d’ anime  indurite,  le  quali  vivano  pacifi- 
che , e contente  in  mezzo  ai  maggiori  mis- 
fatti , nè  più  rifentano  le  interiori  tortu- 
re , quando  hanno  peccato , provino  an- 
zi un  fenfibil  piacere  nel  far  il  male  ? qtte- 
de  fono  anime  morte , che  più  non  han- 
no intelletto,  e che  Iddio  ha  rilafciatc  a 
tutti  i deliderj  del  pervertito  lor  cu  ire  ; 
la  qual  cofa  è f ultimo  eccetto  del  fuo 
abbandono . Che  importa  però  che  più 
non  abbiano  .tue da  (yerienza  fondibile 
della  verità  dell’  cttcr  di  Dio  ? Non  baila 
forfè,  che  mohirtimc  altre  ve  ne  fieno  , 
che  l’hanno  sì  manifeda,  che  quand 
anche  volettero , non  pottono  negarla  , 
come  che  forzate  a querelarli , e cercar 
follievo  alle  loro  pene  ? Non  è ella  que- 
lla una  prova  evidente,  che  vi  è un 
Dio , un  erer  fupremo  , il  qual  domina 
fopra  tutti  gli  nomini , e punifee  i colpe- 

vo- 


( a ) J tormenti  interni  di  una  cattiva  cofcicn\a  f, anno  vedere  che  vi  l un  Dio . 
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voli  fin  nella  vita  prefente  ? Così  le  per- 
quifizioni , che  fa  Iddio  di  tutte  le  ani- 
dre sì  innocenti , che  colpevoli  , prova 
feufibilinente  la  verità  dell’ elfer  di  Dio. 

Ma  la  fuga  IlelTa  , che  fanno  le  anime 
peccatrici  dal  primo  d’  ogni  edere,  il  pro- 
va altresì  maniferta mente  (a).  Convien 
ben  dire,  che  tutto  è ripieno  dell’elTer 
di  Dio  , da  che  riefee  imponibile  ad  un’ 
anima  il  fuggire  da  Dio  , fe-tua  corrce 
a Dio  medetimo  . Quello  è un  ricchitTi— 
mo  lume  , che  Iddio  ha  riporto  nello 
fpirito  di  S.  Agoftino  ; cioè , che  le  anime 
noftre  non  fanno  mai  alcun  parto  , fe  non 
per  cercar  Iddio  ; e che  ne’  maggiori  loro 
fvia menti, perfm  nel  difordine  de’ peccati  < 
ove  fembra , che  il  fuggono  divantag- 
gio , egli  è , che  cercano  , benché  la 
maniera  difordinatiflima  , onde  il  cerca- 
no , pigliandofi  per  loro  Dio  ciò  , che 
non  1*  è , faccia  il  lor  peccato . 

E che  cofa  infatti  cerca  mai  un’ani- 
ma in  tutto  ciò  , che  fa  , fe  non  la  fua 
felicità , e contemerla  ? Ella  non  è mai 
animata  a celcar  alcuna  cofa  , fe  non 
vi  feorge  un  qualche  bene  , che  porta 
renderla  contenta s e felice.  Or  non  po- 
tendo un’  anima  erter  contenta  , fe  non 
nel  portello  del  fuo  ultimo  fine,  che  è Id- 
dio ; che  cofa  è il  cercare  la  propria  fe- 
licità (e  non  cercare  lo  lìcrto  Iddio  ? Ve- 
ro è , eh’  ella  fovente  s’ inganna  , fen- 
tendo  in  fe  (leda  una  fame  infaziabile 
del  bene  , e vedendone  qualche  picciola 
ftilla  nelle  creature , con  avidità  vi  fi 
porta , pen fondo  , che  oiò  fia  per  ren- 
derla felice  : ma  s’  accorge  ben  prerto  , 
che  fi  è ingannata  , e che  ciò , che  tro- 
va , non  è quello , che  cerca  : corre  per- 
ciò a cercarlo  altrove , e da  una  crea- 
tura parta  ad  un'altra,  credendo  di  ri- 
trovarvi il  ben , che  defidera  : infine  fpe- 
rimenta  che  non  abbraccia  , le  non 
un’  ombra  incapace  di  contentarla  ; fi 
agita  di  bel  nuovo , toma , e ritorna  , 


da  una  parte , e dail’  altra  cercando  da- 
ptertutto  la  fua  felicità , e nulla  ritrova , 
che  polfa  pienamente  contentarla  in  tut- 
to ciò , che  cade  l'otto  de’  fenft  ; perchè 
tutta  la  moltitudine  delle  creature  non 
è,  che  una  goccia  d’acqua  rifpetto  ad 
un  mare  intiero  di  contentezze , di  cui 
l’anima  è iitibonda,  avendo  una  capa- 
cità , ed  un  appetito  sì  vado , che  non 
può  elfcie  riempito , fe  non  col  portello 
di  un  bene  infinito . Finalmente  fi  ve- 
de cortretta  ad  alzar  gli  occhi  verfo  il 
Cielo , e confelfare  gemendo  : ah  ! cou- 
vien  pure , che  flavi  qualche  altro  bene 
fupremo , che  uon  conofco , folo  capace 
a fare  la  mia  felicità . E così  i fuoi 
proprj  fviamenti  la  rimettono  in  iftrada , 
e dopo  d’ertèrli  fiancata  nel  fuggire  da 
Dio , bifogna  alla  fin  fine , che  vada  a 
rifugiarli  nel  paterno  fuo  feno  : ed  allo- 
ra per  poco  che  il  gulli,  ella  fente  una 
pace , ed  una  contentezza  sì  piena  , e 
foda,  che  il  tonofee  per  ifperienza  pro- 
pria , che  vi  è un  Dio . 

Oh  Dio  di  bontà!  che  non  fate  voi  , 
per  farvi  da  noi  conofcere  ? Voi  vi  ef- 
ponete  agli  occhi  nortri  in  tutte  le  crea- 
ture , le  quali , come  un  gran  libro  , ci 
pubblicano  con  un’  infinità  di  differenti 
parole  le  volìre  perfezioni . Guai  però 
a noi , le  non  vi  vediamo  . Voi  ci  par- 
late interiormente  con  fenfibilirtime  vo- 
ci ; voi  ci  ricercate  con  carezze  amoro» 
tìffime  , che  guadagnano  le  volontà  an- 
che più  ribelli  alU  vortra . Se  noi  ci 
allontaniamo  da  voi  per  precipitarci  nell’ 
abiflo  dei  peccati , voi  ci  flagellate  con 
cocenti  rimorfi  di  cofcienza  ; e finalmen- 
te ci  tifate  la  gran  mifericordia  di  non 
permettere  giammai  , che  ritroviamo 
fuori  di  voi  un  fodo  ripolò  . Oh  bontà  ! 
bontà  infinita  ! come  potremmo  non  co- 
noftervi  con  tante  , e si  fènfibili  fpcrien- 
ze  della  verità  dell’  erter  volito  ? Come 
mai  potremmo  non  amarvi  dopo  tante  , e 
li  i co- 


C ì.  ) I peccati  JleJfi  provano  che  vi  i Di ?.. 
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così  tenere  , e sì  continue  dimoftrazio- 
ni , che  del  volito  amore  verfo  di  noi 
ci  date  ? 

Io  vedeva  , che  la  perfona , con  cui 
difeorreva  , era  illuminata  di  molto  , 
non  folamcnte  per  le  feienze  acquilìate 
collo  Audio  ; ma  molto  più  pei  lumi  di- 
vini, che  ricevuti  avea  dal  Cielo  nell’ 
orazione  : non  rollava  però  foddisfatta  , 
nell’ udirmi  a parlare  di  Dio  in  maniera 
sì  buffa  ; incominciò  perciò  egli  Hello  a 
parlarmi  delle  grandezze  di  quello  ef- 
fere  adorabile  in  sì  fublime  maniera  , 
che  mi  rapì  ad  afcoltarlo. 

ARTICOLO  II. 

I,  L’ effere  di  Dio  fi  prova  per  fe  mede- 
fimo  . 2.  Le  fue  infinite  perfezioni  non 
fidamente  fono  infiep arabili  da ! Juo 
effiere  ; ma  fono  il  juo  effere  mede- 
fimo  . 3.  Felice  quell’anima,  che 
dee  pojfcdcr  un  Dio  sì  gran- 
de per  tutta  f eternità 

INcominciò  con  quelle  forprendenti  pa- 
role di  S.  Dioniggi  f Areopagita  nel 
fuo  libro  de’  Divini  nomi  : Deus  ncque 
erat , ncque  erit , magis  autem  ncque  efi 
fa').  Quell’uomo  tutto  divino,  che 
dopo  la  Santiffìma  Vergine , e gli  Apo- 
lidi , penetrò  i fegTeti  della  Divinità 
più  d’  ogn’  altro  uomo  da  noi  conofciu- 
to , ci  dice  in  un  profondiamo  fenfo  , 
che  Iddio  non  fu  mai , che  non  potè 
mai  oliere , che  non  farà  mai,  e che 
non  potrà  mai  effere  ; ma  fopra  tutto  è 
vero  il  dire , che  non  è . Iddio  non  fu 
mai , perchè  quella  maniera  di  parlare 
lignifica  un  tempo  paffuto , e nulla  è paf- 
futo nell’  elTer  di  Dio  : non  farà  mai  , 


perchè  quello  efprime  t\n  tempo  futuro  ; 
e nulla  in  Dio  è futuro  : non  ha  potu- 
to , nè  potrà  clTcre , perchè  la  potenza 
non  è 1’  aito , e Iddio  è un  atto  puriffì- 
mo  . Finalmente  non  è nella  maniera  di 
tutti  gli  altri  eden , che  ci  Tono  cogni- 
ti , i quali  non  hanno  , che  un  effere 
di  poca  durata  , che  fi  mifura  col, 
tempo . 

Ma  Iddio  c un  effere  infinito , eterno, 
incomprentibile  , tutto  atto , e tutto  per- 
fezione . Or  un  tal  effere  dee  darfi  arto- 
lutamente  , e neceffariamente  : impercioc- 
ché fe  per  imponìbile  non  fi  delle  , vi 
farebbe  neceffariamente  la  privazione  di 
quello  effere  ; la  qual  privazione  farebbe 
un  nulla  infinito  : or  quello  nulla  infinito 
inghiottirebbe , ed  annichilerebbe  tutti  gli 
efleri . Noi  non  faremmo , il  mondo  non 
farebbe  ; non  vi  farebbe  nè  Creatore  , 
nè  creature  , tutto  rollando  eTdufo  dal 
nulla  infinito , e tutto  reftando  nulla . 
Eppure  noi  evidentemente  veggiamo  , 
che  non  è così . 

Iddio  neceffariamente  dcé  effere  eter- 
no ; concioaffichè , le  per  impoffìbile  vi 
forte  fiato  un  qualche  filante  , che  averte 
preceduto  quello  effere  infinito  (b  ) ; un 
non  effere  infinito  avrebbe  dovuto  re- 
gnare dapertutto  in  quell’  filante  : e fe 
vi  forte  fiato  un  nulla  univerfale  , ed 
aflbluto , che  averte  efclulo  tutti  gli  effe- 
ri  , chi  mai  avrebbe  potuto  vincere  quel 
nulla , e produrre  quello  erter  reale  ? 
Non  effendovi , che  un  nulla  generale  , 
farebbe  (lato  neceffariamente  di  bifogno, 
o che  quello  nulla  averte  prodotto  da  le 
medefimo  un  qualche  effere  del  fuo  pro- 
prio fono  ; o che  non  vi  forte  mai  fia- 
to , che  il  puro  nulla . Or , che  il  nulla 
produca  un  oliere  dal  fuo  proprio  feno, 
egli  è imponìbile  ; anzi  aU’oppofto  il  di- 
ftrugge , effendo  il  nulla,  e 1’  crtere  due 

ne- 


( a ) Cap.  3.  Iddio  non  fu  mai , nè  mai  fard. 

( b 5 Fa  grandezza  del t effier  di  Dio  provata  dal  nulla  medefimo . 
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nemici  ìt reconciliabili , che  nqit  godono 
giammai  comparir  iulieme , c che  necef- 
lariamente  fi  dillruggono  1’  uno  1'  altro . 

Di  più  dobbiamo  dire , che  Iddio  è 
un  edere  necedario  , ed  un  puro  atto  , 
ed  ha  il  Tuo  edere  da  fe  mcdefimo  ; 
conciofliachè  fe  dicefiimo , che  1 ha  rice- 
vuto da  un  altro , ci  li  dimanderebbe 
fubito  : quell’  altro  da  chi  1*  ha  ricevu- 
to ? E fe  quello  ancora  da  un  altro  , 
ritornerebbe  la  della  quidione  fino  all’ 
infinito . Or  ciò  offenderebbe  talmente 
ogni  ragionevole  fpirito  , che  impazien- 
tati finalmente  diremmo  : convien  necefi 
fattamente  venire  ad  un  primo  edere  , 
che  fia  da  fe  medclimo  , e dal  quale 
fieno  tutti  gli  altri  ; poiché  fe  non  s’ in- 
comincia dal  primo , non  li  verrà  giam- 
mai al  fecondo  , nè  al  terzo  , nè  all’  ul- 
timo , ed  infomma  non  vi  farebbe  alcun 
edere  , mentrechè  tutti  debbono  feguire 
il  primo . Edendo  poi  da  fe  dedo  un  cfi 
fere  necedario  , non  può  edere  limitato  ; 
ma  dee  edere  in  tutto , e per  tutto  in- 
finito . Chi  farebbe  infatti  colui  , che 
avrebbe  fidato  alcun  termine  ? (Qualun- 
que edere , che  dipende  da  una  cagio- 
ne , viene  limitato  ad  una  certa  parti- 
colar  natura , c ad  un  certo  grado  di 
perfezione , perchè  non  può  avere  , fe 
non  quanto  riceve  dalla  fua  cagione  : 
ma  ’l  fupremo  , ed  il  primo  edere , che 
non  ha  cagione  , non  può  avere  confi- 
ni , nè  alcun  altro , che  limiti  il  fuo  efi 
fere  ; quindi  è,  che  il  Divino  Areopa- 
gita  fi  efprime  con  termini  sì  enfatici  : 
Deus  cfi  fimplicitcr , & incircwnfcriptm  , 
univcrfo  ilio  effe  quod  ejl  (4)  . Iddio  non 
ha  una  porzione  dell  edere  , ma  I ha 
tutto  intiero. 

S.'Agolìino  , quel  fublime  Dottore  del- 
la C.hiefa  , parlandoci  dell’  edcr  di  Dio 
nel  libro  della  Trinità  ci  ha  lafciate  que- 
lle grandi  parole  da  meditare  : Deus  tft 


ipfum  borrir,-. , non  ab  alio  borio  borrir,  , 
fed  bonum  omnis  boni . Iddio  è la  feda 
bontà  per  edenza , e non  riceve  quella 
bontà  da  un  altro  : ma  ne  ha  la  forbente 
in  fe  mcdefimo  , ed  agli  altri  la  diftri— 
buifee , come  gli  piace  . Qualora  noi  di- 
ciamo che  le  creature  fono  buone , che 
1’  oro  è buono  , il  fole  è buono , i frutti 
fon  buoni , noi  non  diciamo , che  fieno 
la  bontà  Iteda  ; ma  fidamente  che  hanno 
qualche  partecipazione  di  bontà  limitata, 
e come  in  loro  lìrettamente  collocata  , 
fecondo  la  diverfa  condizione  della  loro 
natura . Non  v’  è che  Iddio  folo  , che 
fenza  veruna  limitazione  racchiude  in  le 
tutta  la  bontà . Sebbene  quello  è un  fi- 
lofofare  ancor  troppo  bado  della  maeltà 
di  Dio . Se  voi  volete  formarvi  un  fu- 
blime concetto  di  quell’  edere  infinito  , 
non  folamente  con  facilità , ma  eziandio 
con  piacere  , fate  così . . 

Proponetevi  molte  cole  belle  : i fiori 
fon  belli,  la  luce  è bella,  le  campagne, 
le  foretle  fon  belle  : le  pietre  preziofe  fo- 
rno beile  ; clafcuna  di  quelle  cofe  ha  la 
fua  particolare  beltà  , e tutte  infieme 
hanno  una  beltà  maggiore  ( b ) ; ma  fe 
confiderate  la  beltà  (leda  feparata  da 
tutte  quelle  cofe  particolari,  voi  vedres- 
te , che  molto  più  lungi  fi  ellende  ; di 
maniera  che  nè  ciafcuna  di  quelle  cofe , 
nè  tutte  infieme  l’ adorbifeono  tutta  ; 
anzi  ne  partecipano  sì  poco , che  è quali 
niente,  rifpetto  a tutto  ciò , che  loro  re- 
ità da  partecipare  : e Iddio  potrebbe 
produrre  un’  infinità  d’ altre  creature  , 
che  farebbero  belle  della  lleda  beltà , ma 
che  nemmeno  tutta  1’  adorbirebbero  ; 
tanto  è vado  quello  concetto  della  beltà 
in  fe  (leda  , attratta  da  tutti  i foggetti  , 
che  va  all’  infinito . 

Fate  lo  (ledo  della  bianchezza  : i gi- 
gli fon  bianchi , la  neve  è bianca  , il 
latte  è bianco  : pigliate  tutte  quelle  bian- 
chir 


( a ) De  Divin.  nominibus  cap.  $. 

( b ) Come  pojjiamo  formarci  un  eccellente  concetto  deir  eJJer  di  Dio , 
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thezze  ; egli  è vero  , che  partecipano 
alcuna  cola  della  bianchezza  : ma  con- 
cepite nel  voilro  fpirito  la  bianchezza 
edratta  da  tutti  quedi  foggetti , voi  ve- 
drete, ch’ella  lì  inndza,  c li  tdende 
più  oltre  a tutto  ciò , che  è bianco , di 
modo,  che  quando  Iddio  creadè  milio- 
ni di  milioni  d’ altre  cole  bianche,  efe 
non  a F irbirebbero  quella  inelauribile  for- 
geme  della  bianchezza  . 

Voi  potete  fare  lo  dedo  d’  ogu’  altra 
perfezione,  che  (Copriate  nelle  creature; 
della  fortezza  , della  bontà  , della  giudizia , 
della  faviezza  . Voi.  vedete  , è vero  , 
qualche  tratto  di  tutte  quede  perfezioni 
partecipate  a diverfi  foggetti , i quali  voi 
chiamite  farti,  giudi,  buoni,  e favj  : 
ma  mimo  di  loro  in  particolare , ni  tutti 
mlie.ne  pollano  allbrbire  tutta  la  forza, 
ni  tutta  la  bontà , ni  tutta  la  giudizia  , 
nè  tutta  la  faviezza  , in  modo  , che  non 
ve  ne  fia  fe  nore  da  comunicare  molto 
più  ad  altri  foggetti  : e fe  voi  concepi- 
rete nel  v tiro  fpirito  1’  idea  dalla  fortezza, 
della  bontà  , della  faviezza  , della  giudi- 
zia  , leparata  da  ogni  fona  di  foggetto , 
e tale  quale  è in  fe  delta  , voi  vedrete 
eh’  ella  è una  cofa  univerfale  , immenfa, 
infinita  , che  non  fi  può  efaurire  . 

Ciò  non  odante  per  quanto  grandi 
elfo  vi  apparivano , fono  ancora  eoe) 

’ lontane  dall’  approlTìmarfi  all’infinità  dell* 
c.Ter  di  Dio,  che  fono  quali  un  nulla  ; 
imperciocché  , ciafcuna  di  quelle  colè 
non  ha , che  il  fuo  edere  particolare  , 
lènza,  nulla  avere  dell’  e fere  d’  un’  infi- 
nità d’  ahre  cofe . La  bianchezza  , per 
efe  noto,  ha  tutto  l’ edere  , e tutta  1’ 
eiTenza  della  bianchezza  , che  è infinita 
nel  fuo  ordine  (a)  ; ma  ella  ha  quedo 
folo  : poiché  ella  noti  è la  fortezza  , nè 
la  giudizia  , nè  la  faviezza  , nè  la  bon- 
tà, nè  il  redo  di  tutti  gli  eteri  : voi  di- 
rete in  una  parola  ciò , che  ella  è ; ma 
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non  direte-  in  un  giorno  intiero  ciò  , che 
ella  non  è.  Dite  lo  (detto  della  fortez- 
za, delh  giudizia,  e di  tutte  le  altre 
cofe  , delle  quali  potete  formarvi  un’ 
idea  adratta  da  tutti  i ftggetti  partico- 
lari . Ciafctmo  non  ha  che  il  fuo  etere. 
Or  che  cofa  è imi  quell’ etere  pa'tioo— 
lare,  rifpctto  alla  (in  gente  lieta  dell’  cf— 
(ère  ? Nè  quella  cofa  particolare  , nè 
tutte  le  altre  , che  fono , o che  p oìtono 
cdeio,  potrebbero  giammai  altorbire  la 
forgente  dell’  edere  , perchè  ella  è aifolu- 
ta  mente  inelauribile , ed  infinita. 

Volete  voi  dunque  concepire  qualche 
idea  della  fuprema  grandezza  dell’  eifec 
di  Dio?  pigliate  tutte  le  cofe  adratte, 
la  beltà , la  bianchezza  , la  fortezza  , la 
bontà  , la  giudizia,  e tutte  le  altre  ; e 
considerando  , che  e'.te  non  hanno,  ciaf— 
cuna  feparatamente  , che  una  leggiera 
partecipazione  dell’  edere  , ma  limitata  , 
e ridrctta  alla  fola  condizione  della  loro 
particolare  natura  , togliete  que  la  natu- 
ra particolare  , e que  da  limitazione  , e 
facendo  una  più  alta  adrazione  di  tutte 
quelle  cofe  univerfali  , per  confiderai'® 
f riamente  Teière  in  fe  dedb  , in  cui 
elle  fono  una  leggiera  partecipazione  ; 
voi  avrete  ritrovato  quel  grande  Ocea- 
no , e quella  vada  immsufità  dell’  edere, 
che  non  è nè  limitato,  nè  divifo  , nè 
compodo  in  le  ftefo  : cioè  T eTere  infi- 
nito , il  primo  efe  e , Iddio  a noi  incom- 
prenfibile  , cd  ineffabile . 

Quindi  S.  Dioniggi  derive  nel  citato 
libro  : Deus  cfl  omnia , quz  funt , &■  ni- 
hil  coniti,  qux  funi , cui  nomcn  mulium 
convenir  &•  omnia  (b)  . Iddio  è ogni  co- 
la , ed  è niente  di  tutte  le  colè  , che 
fono  ; ogni  Torta  di  nomi  gli  conviene , 
c neppur  un  fol  nome  gli  è proprio. 
Egli  è vero  infatti,  che  Iddio  è tutte  le 
cofe  , perchè  efendo  T edere  infinito  , 
lènza  alcuna  limitazione , tutto  è in  lui, 

• 


( a ) Iddio  è Ì cjfcrc  fcmplkcmcruc . 
£b  ) Cap.  »... 


I 
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e flirto  è cfa  lui  ; altrimenti  fe  nulla  a- 
vel’ero  di  lui , non  avrebbero  l’ edere  ; 
ma  egli  effettivamente  è nulla  di  tutto 
ciò,  thè  è fuori  di  lui,  perchè  non  ha 
un  edere  limitato,  come  fi  vede  in  tutte 
le  creature.  Se  dico  che  Iddio  è buono, 
giudo , miferitordiofo  , dito  qualche  ve- 
rità , perchè  egli  è tutto  quedo  . Ma  fic- 
come  il  parlare  cosi  è parlare  di  Dio  , 
come  fi  fai  ebbe  di  mille  altri  foggetti 
particolari , che  partecipano  della  bontà , 
della  giudizia,  della  mifèricordia , io  di- 
rò meglio  col  dite,  che  fddio  è la  bon- 
tà , la  giudizia , la  mifericordia  . Quella 
è una  lode  , che  conviene  a lui  foto  , 
vale  a dire , il  racchiudere  in  fe  dedo 
fenza  limitazione  alcuna  tutta  1’  infini- 
tà di  quelle  perfezioni . Nulladimeno  il 
dire  che  Iddio  lia  quedo  , o quello , co- 
me fe  voledi  determinare  il  fuo  edere 
alla  bontà , alla  giudizia , od  a qualche 
altra  particolar  perfezione  , farebbe  un 
parlare  ancor  troppo  bada  mente  di  Dio; 
poiché  il  fuo  ercre  è infinitamente  ele- 
vato fopra  tutto  ciò  , che  di  lingolare 
può  dirli  ; e come  dice  1’  Arevpagita  : 
Magnitudine  fua  onmtm  tranfcenJit  infini - 
tatem  (j)  . La  fua  grandezza  fupera  ogni 
forta  d’ infinità  : onde  non  (aprei  parlare 
meglio  di  Dio , fe  non  col  dire  fem- 
plicemetite  : Iddio  è . 

Egli  è altresì  vero , che  niun  nome 
gli  conviene;  poiché  è nulla  di  tutto  ciò, 
che  polliamo  nominare  (éj>;  nè  vi  è 
creatura  , che  fappia  pronunziare  un  no- 
me , il  quale  podi  efprimere  la  fua  ef- 
fcn?a . Egli  folo  , che  perfcttilTimamcntc 
fi  ccnofce  , ha  potuto  cfprimerli  pel  fuo 
veibo . Nulladimeno  noi  podiamo  dargli 
ogni  fona  di  nome  ; perchè  tutto  ciò  , 
che  podiamo  efprimere  di  bene  col  no- 
me , che  diamo  a qualche  cofa  , ritro- 
vaft  più  perfettamente  in  lui , che  in 
quella  cofa  mcdelima  . Per  cagion  d’  c- 
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fempio  , fe  talun  volcfle  fpiegarc  le  ec- 
cellenze del  fiale  ad  alcuno,  che  non  1’ 
avelie  mai  veduto , gli  direbbe  : il  fole 
è un  vado  globo  di  oro  puridimo , che 
rende  uno  fplendore  ammirabile;  egli  è 
una  face  accefa  nel  Cielo , che  illumina 
tutta  la  natura  ; egli  è un  braciere  di 
fuoco  celelìe , che  rifcalda  ed  anima  tut- 
te le  cofe  inferiori,  un  carbonchio  bril- 
lante , che  getta  un’  infinità  di  fcimille  , 
colle  quali  accende  tutti  gli  adri . C«: 
chi  parlaiTe  così . dando  tutti  qitedi  no- 
mi al  fole,  diiebhe  vero,  perchè  il  fole 
ha  veramente  il  pregio  dell  oro  , la  luce 
delle  faci , l’ ardore  dej  fuoco  , e ’l  mae- 
ftofo  fplendore  del  carbonchio  ; tutte 
quede  perfezioni  fono  racchiufe  in  quel 
bell’  adro  : comuttociò  a parlare  pro- 
priamente , il  fole  nulla  è di  tutto  ciò , 
ina  è qualche  cofa  fenza  paragone  di  più 
eccellente . 

Allo  Aedo  modo  quando  noi  voglia- 
mo efprimere , che  cofa  fia  Iddio  , noi 
gli  diamo  molti  augnili  nomi  : noi  dicia- 
mo , ch’egli  è un  grande  Oceano  di 
perfezioni  infinite  , che  è il  fupremo  Mo- 
narca del  mondo , il  rifplendente  fole 
dell’  eternità  ; eh’  egli  è onnipotente  , è 
un  tefiiro  incfatiribile  di  bontà  ; ed  at- 
tribuendogli tutti  qtiedi  gioì  ioù  titoli  , 
noi  diciamo  la  verità  ; poiché  infatti 
egli  racchiude  in  fe  tutte  le  eccellenze  , 
che  fono  fignificatc  con  quedi  nomi  ; e 
così  ogni  fona  di  noini , che  figuificatio 
qualche  perfezione , gli  conviene  : ma  in 
realtà  egli  è nulla  di  tutto  ciò  , che  noi 
penliamo , e di  quanto  podiamo  dire  . 
Egli  è uh  edere  cotanto  elevato  fopra 
tutti  gli  umani  penfieri , che  non  vi  è 
nome , il  quale  efprimer  goda  la  fua 
edema . Come  dunque  vi  nominerò  , o 
mio  Dio  ? Come  potrò  parlare  di  voi  ? 
Se  mi  fi  dimanda  , chi  voi  fiate , che 
cofa  dovrò  rifpondcrc  ? E fe  voglio  in- 

vo- 


( a ) Ut  fup.  Cap.  9. 

( b ) Nifsun  nome  conviene  a Dio , e tutti  i Homi  gli  convengono  , 
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vocarvi , come  vi  chiamerò  in  mio  ajuto, 
o mio  Dio  , mifèricordia  mia , fe  voi  non 
date  al  mio  cuore  il  linguaggio  dell'  amo- 
re , che  vi  parla  lènza  nominarvi , v’  in- 
voca Tenia  parlarvi , e che  fi  fpande  da- 
vanti a voi  Tenia  dimandarvi  altra  coda, 
le  non  che  abbiate  per  lui  tanta  miie- 
ricordia  , che  iia  tutto  a voi , tutto  ina- 
bilTato  in  voi , per  non  lèpararli  mai  piu 
da  voi  ? 

O gioia  ineffabile  d’  un'  anima  buona, 
alla  quale  un  Dio  sì  grande  ha  promeT- 
fo  da  darfi  per  tutta  1 eternità  ! oh  mil- 
le volte  Telice  un’  anima  Ttdelc , che  può, 
e dee  aTpcitarfi  di  poffederlo  , Te  vive 
nel  Tuo  Tanto  timore  , ed  amore  , aven- 
dolo egli  promelTo , ed  effondo  tanto  fe- 
dele , che  gli  rella  imponìbile  lo  ingan- 
nare alcuno  (a)  ! E vqì  anime  pigre , e 
vili , che  non  aTpirate  giorno  e notte  al 
polTeffo  di  s!  gran  bene  , che  noi  prez- 
zate infinitamente  più  di  tutte  le  altre 
colè  del  mondo  , cui  vivete  attaccate  ; Te 
fofife  in  voftra  libertà  di  formavi  un  Tu- 
prerno  bene  Tecondo  i voftri  defiderj , un 
teToro  di  Telicità  per  voftra  eterna  pofr 
lèftione  ; di  qual  maniera  il  formerelle 
nella  voftra  immaginazione  ? Dilatate  la 
vada  eftenfione  de' voftri  defiderj  , Svi- 
luppate , ingrandite  quanto  potete  l’am- 
piezza immenTa  delle  voftrc  brame  per 
racchiudervi  tutti  i beni  , che  polfouo 
cadervi  in  penderò  ; formatevi  un  te- 
Toro tanto  ricco , quanto  vi  piacerà , di 
grandezze , di  piaceri , di  contentezze  ; e 
poi  aggiugnetene  cento  mila  volte  altret- 
tanto : dopo  che  avrete  Tatti  tutti  i vo- 
léri sforzi  per  formarvi  la  maggior  Teli- 
cità , che  lappiate  immaginarvi , voi  ve- 
drete che  tutto  ciò  non  è che  polvere , 
cd  una  picciola  Scintilla  dell’  effere  , ri- 
spetto a quell’  effere  infinito  , a quell 
immenfo  bene , a quell’  iueftimabile  tefo- 
ro  della  Divinità  , che  promette  di 


darfi  a voi , per  effere  voftra  cara  pofftl- 
fione , e per  tutta  l’ eternità  . 

Chi  vi  diceffe  : convito  dunqtfc  , per  Tar 
acquifto  di  sì  gran  Telicità  , Soffrire  al- 
trettante pene  , quante  tutti  gii  uomini 
del  mondo  ne  Soffrono  ogni  giorno  per 
acquiftare  i beni  della  terra  ; voi  condeS- 
Terefte  , effere  più  che  giufto  ; poiché  quel 
Supremo  bene  è Senza  comparazione  mag- 
giore . Or  r acquifto  , ed  il  poffeffo  di 
quello  bene  è sì  Tacile  , che  altro  non 
vi  li  richiedesse  non  che  non  1’  offen- 
diate , che  pendiate  a lui , il  delideriate , £ 
T amiate  . Avrcfte  voi  potuto  idearvi  un 
mezzo  più  dolce  , più  Tacile , e più  pia- 
cevole r Balla  dunque  penTare  a quel  be- 
ne infinito  , conoscerlo  , deliderarlo  , ed 
amarlo  con  tutto  il  cuore  , per  averlo 
conseguito . Qual  è quel  ben  della  terra, 
che  a sì  buon  mercato  fi  doni  ? Anima 
mia , che  ne  dici  ? Che  peufi  Sopra  que- 
lla gran  verità  ? Eccoti  il  teToro  dei  be- 
ni infiniti , che  promette  di  darfi  a te 
per  tutta  l’ eternità  ; nè  da  te  altra  co- 
Ta dimanda  , per  meritarlo , Te  non  che 
il  defideri , e lo  ami  . Oh  Dio  ! qual  cor- 
doglio , qual  eterna  diTperazione  per  te , 
Te  rellaftì  priva  di  quello  infinito  bene 
Solamente  per  non  averlo  amato  ! penda- 
ci bette,  e tu  bramerai  di  morir  mille  vol- 
te piuttollo  , che  non  amarlo  . 

ARTICOLO  III. 

I.  Non  folamente  tutte  le  creature  : ma  il 
nulla  Jhfso  retile  a fuo  modo  teftìmo- 
nian{a  dell'  cfsere  di  Pio  . 2.  Colui , 
che  nega  /’  cfsere  di  Pio  , trovafi  in 
ijtato  peggiore  del  nulla  . 

M Entre  che  così  discorrevamo , fov- 
raggiunSe  un  buon  Ecdefiallico , il 
quale  udendo,  che  noi  parlavamo  di  un 

Tog- 


( a ) la  gioia  di  un  anima  , che  fa  di  dover  pofseder  Iddio  eternamente  . 
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/oggetto  , che  molto  avea  occupato  an- 
che lui  , e fopra  cui  fatte  avea  alcuni 
giorni  molte  meditazioni  ; conl'efsò  , che 
quanto  più  avea  voluto  elevare  il  fuo  fpi- 
rito  per  concepire  alcuna  cofa  dell  el- 
fer  di  Dio , meno  ue  avea  potuto  couo- 
fcere  : ma  che  effeudoft  umiliato  , e con- 
centrato nel  fuo  nulla  , avea  ricevuto 
ramo  di  lume  fopra  la  grandezza  del  be- 
ne influito  con  la  conliderazione  del 
nulla  infinito  , che  gli  è oppolto , che 
non  avea  mai  ritrovata  cofa , che  g.ic  ne 
delle  maggior  cognizione  . 

Conciofliachè  io  confiderò,  ci  diceva, 
che  e (Tendo  Iddio , ed  il  nulla  due  eftrc- 
mi  tra  loro  totalmente  opporti  , con- 
vicn  ragionare  di  uno  tutto  al  contrario 
dell’ altro  , così  che , quanto  potrò  ritro- 
var di  difetti  nel  nulla  , altrettante  per- 
fezioni conofcerò  nell  erter  di  Dio . Ed 
eccovi  comi  venne  a ragionare  . 

1.  Il  puro  niente  ha  nulla  affolutamen-, 
te  dell’  edere  ; altrimenti  non  farebbe  pu- 
ro niente  (a)  ■ non  fu,  nè  giammai  fa- 
rà cofa  alcuna  : è imponibile , che  fia  al- 
cuna cofa  , nè  che  abbia  la  menoma  per- 
fezione ; perchè  tale  è la  natura  del  pu- 
ro uulla  . Convien  dunque  dire  tutto  1’ 
oppofto  dell’  erter  di  Dio  ; cioè  che  affo- 
lutameme  nulla  ha  del  non  edere  , altri- 
menti non  farebbe  il  puro  edere  , che 
fu  eternamente  , che  è necertariamente  , 
e farà  eternamente  . . 

2.  11  nulla  infinito  è in  niffun  luogo  , 
c non  può  occupare  alcun  luogo  ; perchè 
fe  forte  in  qualche  parte  , farebbe  qual- 
che cofa  : può  dunque  far  niente , e niente 
può  dare  ; imperciocché  per  agire  , Info- 
gna edere , e per  dar  alcuna  cola  , ^ in- 
fogna averne  : convien  dunque  dire  1 op- 
pofto  dell’  erter  di  Dio  ; cioè  eh’  egli  è 
dapemuto , e che  il  tutto  riempie  : im- 
perciocché , fe  .vi  forte  qualche  luogo  , 
in  cui  egli  non  vi  forte , il  fuo  edere  fa- 
rebbe méfcolato  di  qualche  non  edere  : 
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egli  .è  dunque  onnipotente  , e può  fare 
tutto  ciò , che  vuole  : può  dunque  dare 
beni  infiniti , perchè  in  fe  fterto  tutti  li 
porterie  . 

3.  11  puro  nulla  non  è una  privazione 
particolare  , come  per  eferapio  le  tene- 
bre fatto  una  privazione  di  luce  nell’  aria: 
non  è un  ammarto  di  molte  privazioni  , 
come  farebbero  la  fordità  nell  orecchie  , 
la  cecità  negli  occhi  , la  ignoranza  nel- 
lo fpirito  , la  morte  in  un  animale  : ma 
egli  è una  privazione  artoluta , generale, 
profondiflima , che  efclude  univerfalmcn- 
te  ogni  Torta  di  edere  qualunque  fià  . 
Convien  dunque  dire  tutto  1’  oppofto  dell’ 
erter  di  Dio  ; cioè  che  egli  non  è un  c fi- 
fere  particolare  , come  a dire  la  luce  , 
nè  un  ammarto  di  molti  efferi , come  a 
dire , l’ effere  fpirituale  , e corporale  , 1’ 
erter  d’  uomo , e di  Angelo  ; ma  egli  è 
un  edere  infinito , elevato  fopra  tutti  gli 
erteri  particolari  , che  racchiude  in  fe  tut- 
ta l’ ellenfione  dell’  edere  , e che  efclu- 
de generalmente  ogni  fona  di  non  cfsere . 

4.  Il  nulla  infinito  è sì  miferabile , che 
alla  fua  povertà  nulla  faprefte  aggiugner- 
vi , né  diminuirne  altresì  la  menoma  par- 
ticella fen  za  artoluta  mente  rovinarlo  . Voi 
non  faprefte  aggiugnervi  per  renderlo  più 
povero  ; poiché  qual  negazione  potrerte 
voi  dargli , fe  le  chiude  tutte  ? Voi  non 
faprefte  altresì  levargli  niente,  fenza  ro- 
vinarlo : imperciocché  per  togliergli  qual- 
che cofa  , Infognerebbe  fupporre  , che  a- 
verte  qualche  particella  dell’  effere  ; e fe 
averte  un  menomo  atomo  dell’  edere , non 
farebbe  più  il  puro  nulla  . Or  ragionia- 
mo all’  oppollo  dell’  erter  di  Dio  : egli  è 
sì  pieno , e sì  ricco  di  beni , e di  perfe- 
zioni infinite , che  rella  imponibile  nè  di 
aggiugnervi  alcun  edere , nè  di  diminuir- 
glielo , fenza  rovinarlo  . Voi  non  fa- 
prede  aggiugnervi  : perchè  qual  nuovo 
edere  gli  darefte  voi  , fe  racchiude  in  fe 
tutta  f infinità  dell’  edere  ? O qual  por- 

I zio- 


( a ) Eccellente  prova  deW  ejftcr  di  Dio  , dal  puro  nulla,  che  gli  i oppofto  . 
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itone  di  edere  potrete  voi  levargli , fen- 
za  lafciare  un  vacuo  , che  farebbe  un 
non  edere  ? Così  non  farebbe  più  un  pu- 
ro edere  , nè  un  edere  infinito , e con- 
feguentememe  non  farebbe  più  Dio . 

Avrebbe  continuate  quelle  amitefi  , e 
quede  oppofizioni  tra  il  nulla  infinito  , e 
1'  edere  infinito  di  Dio , fe  noi  non  l' in- 
terrompevamo con  dirgli  : credete  voi  que- 
lla dottrina  , che  è veramente  bella  , e 
che  ben  penetrata  può  dare  una  gian-r 
de  idea  dell’  eder  di  Dio  ? Credete  voi  , 
che  farebbe  forte  abballatila  per  con- 
vincere un  Ateo , o per  perfuadere  ad  un 
libertino  la  verità  dell’  elfer  di  Dio  ? Ne 
ritrovai  alcuno  , rifpofe , cui , dopo  aver- 
gli fatto  quaft  lo  dedo  difeorfo  , feci 
queda  propofizione,  che  f ammutì  in  un 
colpo  : voi  fodenetc  che  non  vi  è alcun 
Dio , ed  io  fbdengo  che  ve  n’  è uno  . 
Qual  di  noi  due  farà  più  felice?  Chi  av- 
rà miglior  forte?  lo  ho  un  bene  infini- 
to , fe  ho  un  Dio  ; e voi  avete  un  ma- 
le infinito  , fe  avete  la  privazione  di  Dio  : 
io  ho  un  bene  immenfo , che  ritroverò  da- 
remmo ; un  bene  onnipotente,  che  potrà 
iollenermi  dapertutto , difendermi , proteg- 
germi , e provvedere  a tutti  i miei  bt- 
fogni  ; un  bene  tutto  puro  , che  non  ef- 
fendi) che  bontà  , fi  compiace  a farmi 
del  bene , e può  ricolmarmi  di  gioia  , e 
di  confolazione . E voi  avrete  un  nulla 
infinito  , che  in  nidun  luogo  ritrovafi  , 
una  debolezza  infinita , che  può  niente  , 
un  abido  infinito , che  non  può  darvi 
nè  una  gioia , nè  una  contentezza  , Io 
avrò  ricorfo  ad  un  edere  infinito , ad 
una  bontà  infinita  , quando  farò  nell’  af- 
flizione , e -ne  riceverò  un  potente  foc- 
corfo  : abbiate  voi  ricorfo  al  vodro  nul- 
la , e vedrete , qual  ajuto  potrà  darvi  . 
In  una  parola , fe  io  credo  un  Dio  , e 
voi  noi  credete , la  nodra  difeordia  con- 
ftde  in  quello,  che  io  ho  tutto  , e voi 
• niente . Ecco  il  vantaggio , che  ve  ne 


viene.,  volendo  fari’  Ateilìa,  negahdol» 
verità  dell’  eder  di  Dio  . 

Quedi  arditamente  rifpofe  : Io  flimo 
una  follia  ben  grande  lo  immaginarvi  voi 
un  Dio  onnipotente  , che  vi  vede  dapcr- 
tutto  , febbene  voi  noi  vediate  mai  ; che 
della  menoma  cofa  fi  offende  , e vi  cadiga, 
allorché  fate  qualche  azione  , che  gli  di- 
fpiace  : quedo  è un  mettervi  un  giogo 
infopportabile  lopra  le  fpalle  ; è un  ri- 
durvi ad  una  fchiavitù  duriflima  , la  qua- 
le dringe  la  vodra  libertà  in  maniera  , 
che  v’  impediate  il  vivere  felice  , e il  fod- 
dislàre  a vodro  comodo  le  inclinazioni 
votìre  . Credendo  un  Dio  , vivete  Tem- 
pre nell'  apprenfione  di  difpiacergli , e nel 
timore  dei  fuoi  cadighi . Io  che  non  lo  cre- 
do , vivo  fenza  timo-e  , e fettza  violen- 
za, nulla  m’ impedifee  di  foddisfarmi  in 
ogni  cofa,  e di  viver  felice,.  Penda  vali 
con  ciò  d' aver  dette  maraviglie  , e d’ 
.Aver  allegata  una  ragione  invincibile . 

Ma  non  vedete  voi,  ripigliai , che  voi 
condannate  voi  dedo  ? Non  vedete  voi , 
che  non  volete  acconfentire  a credere 
che  vi  è un  Dio , uon  per  altro  motivo  , 
fe  non  per  uon  avere  un  giudice , ed  un 
cenfore  delle  vodre  azioni  ( a ) ? Or  è 
fol  proprio  dei  malfattori  il  temere  gli 
occhi  del  giudice . Chiunque  opera  bene, 
non  teme  la  cenfura  d’  una  potenza  fu- 
periore  . Non  fu  mai  altro , che  una  gran- 
didima  depravazion  nei  collumi  , che  ha 
fapnto  formare  nello  fpirito  un  errore  sì 
abbominevole  . Non  fu  , fe  non  il  tor- 
mcnt  ) infopportabile  di  una  cofcienza  ti- 
rannizzata  dal  rimorfo  delle  fue  colpe  , 
che  ha"  portajo  qualche  peccatore  difpe- 
rato  a quell’  ultimo  eccetto  d’  empietà  . 
Non  volendo  lafciare  i lor  peccati  , 
uè  potendo  confervarli  nell'  anima  con 
la  ferma  credenza  d’  un  Dio  infinita- 
mente giudo  , portano  un  continuo  fujv 
plizio , e come  un  inferno  viverne  nella 
loro  cofcienza . E qual  ripofo  infatti , qual 

con- 


( a ) Chi  nega  un  Dio  , confcjfa  S ejfcre  uno  fccllereuo  . 


■ Digitized  -by~Goo< 


D e i l’  Essere  i>  i D i o\ 


contento , finché  loro  teda  qualche  im- 
presone della  Divinità  ; dovendo  per  for- 
ra dire  a fe  ltelTi  :.io  folio  nelle  mani  d’  un 
Dio  onnipotente  » la  cui  giodizia  inefo- 
rabile  tiene  un  fuoco  eterno  preparato 
per  cafiigo  dei  miei  peccati . Egli  è adun- 
que per  liberarli  da  quella  fgraziata  per- 
fecuzioue  ».  che  tali  peccatori  ne  fanno  un 
altra  più  crudele  a Dio , procurando , feb- 
ben  in  vano  , di  perfuaderfi  che  non  ,vi  è . 

Imperciocché  chi  fi  è giammai  forma- 
ta una  sì'  empia  immaginazione  per  di- 
venir migliore , più  virtuofò , e più  ra- 
gionevole ? Non  è anzi  per  aver  maggior 
libertà  d’  edere  impunemente  perverfi  , 
che  fi  sforzano  di  perfuaderfi  di  non  a- 
vere  nè  tedimonio  , nè  giudice , nè  ven- 
dicatore delle  loro  azioni  ? Tutti  coloro, 
ehe  vivono  nell’  onore  , e nella  virtù  , 
trovano  la  lor  conlolazione  in  credere 
fermamente  , che  vi  è un  Dio  tedi  mo- 
lilo della  loro  condotta , che  conoice  la 
loro  innocenza , e prepara  corone  alle 
loro  buone  opere . Egli  è per  loro  un 
anticipato  paradifo , lo  aver  fin  d’  ora 
la  tellimonianza  della  loro  cofcienza , e 
quella  profonda  pace  , onde  Iddio  li  con- 
fola . Oh  quanto  è dolce  ad  un’  anima 
buona  il  poter  dire  : io  ho  un  Padre  ce- 
lette , che  mi  prepara  la  fua  eredità  in 
una  regione  beata , ove  i defiderj  più 
ardenti  del  mio  cuore  faranno  tutti  ri- 
empiti , e quella  eredità  è egli  medelìmo  . 
Già  effe  li  nodrifte  deliziofamente  di, 
quella  fperanza  , la  quale  non  può  cder 
nè  ingannata  , nè  vana  , elTendo  appog- 
giata fopra  le  promefe  infallibili  di  una 
verità  infinita  . Di  già  ella  porta  il  fuo 
cuore  , e tutti  i Tuoi  deliderj , ove  da  il 
fuo  tefaro  ; mentre  tiene  fotto  i piè 
la  terra  con  tutte  le  Aie  cofe  per  de- 
prezzarle . 

Oh  Città  Santa , che  fiere  la  mia  cara 

Satria  ! oh  palazzo  augudo,  ove  rifplen- 
e la  gloria  dal  mio  Padre  celedc  con 
una  maeda  di  dolcezza  ripiena  ! oh  fog- 
giorno , che  ricolma  di  gioia  tutti  i Bca- 
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ti  ! quando  aprirete  voi  le  vodre  porte 
per  ricevermi  nel  numero  do’  vollri  abi- 
tatori ? Quanto  fimo  deliziofi , ed  ama— 
'bili  i tabernacoli  vodri , o Dio  delle  vin- 
ti ! L’ anima  mia  ardentemente  vi  defe- 
derà , e vien  meno  nel  vederfi  fermate 
alla  porta , e che  le  vien  differita  la. 
beata  poffeffione  del  fuo  Iddio.  Vero* è, 
che  già  fon  nel  fuo  feno  ; già  il  vegga» 
cogli  occhi  della  fede;  già  me  lo  ftrìti- 
go  al  petto  colle  braccia  della  carità 
santa.  Egli  ama  me  , e io  amo  lui,  a 
me  fi  dona  per  bontà , ed  io  fono  tutto 
a lui  per  giudizia  ; ma  il  mio  cuore  non 
farà  contento  , fe  non  quando  il  vedrò 
nella  fua  gloria . Sali  ab  or  , quum  appo- 
rne ri  t gloria  tua  . 

ARTICOLO  tV. 

i.  Sapere , fe  favi  qualche  vero  Ateiftx 
nel  mon.lo  . 1.  & onde  avviene  , che 
molti  dicendo , che  non  fono  Ateifli , 
vivono  come  Ateifli . j.  Chiunque 
è vivamente  perfuafo  della  ve- 
rità di  un  Dio  , il  dima— 
flra  colle  fue  opere  . , 

NOI  eravamo  confidati  nell’udire  la 
dottrina , e vedere  1’  ardente  zelo 
di  quel  pio  ecclefiadico , e giudicando  , 
che  foffe  un  teforo  da  Dio  mandatoci 
a ricavarne  preziyfe  ricchezze  , gli  diman- 
dai , fe  avevamo  ragione  di  credere  , 
che  vi  follerò  veri  Ateidi  nel  mondo  , 
vedendo,  che  la  verità  dell’effer  di  Dio 
è sì  pubblica  , e sì  manifeda , che  fem- 
bra  , che  non  poffu  edere  ignorata  da 
alcun  uomo , che  lia  fopra  la  terra.;'  e 
nulla  di  meno  veggiamo  , che  molti  vi- 
vono , come  fe  non  fapeffero , che  vi  è 
un  Dio  . 

Rifpofe  : fe  voi  intendete  pe*vero  A- 
teo  colui , che  è convinto  non  effervi 
Iddio,  e ’l  tiene  tanto  ficuro , che  non. 
ne  abbia  alcun  dubbio  ; egli  è certo  ,, 
la  che. 
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che  non  Colamento  non  ve  ne  ha  alcu- 
no , ma  non  ve  ne  può  effe  re  in  tutto 
il  mondo  (a)  ; e la  ragione  è , che  l’in- 
telletto non  può  mai  edere  accertato 
nella  fua  cognizione , fe  non  è rifchia- 
rito  da  una  verità  , la  quale  o per  le 
cagioni , o per  gli  effetti  gli  fi  dimortri  sì 
evidentemente  , che  faccia  un  pieno  gior- 
no a’  Cuoi  occhi , e ne  batidifca  tutti  i 
dubhj , come  il  fole  fuga  le  tenebre  : 
poiché  così  fi  definifce  .la  fcienza  : Co- 
rintio certo  , & eviJcns  per  principili , (r 
eaufos . Ora  il  dire , che  non  vi  è alcun 
Dio,  non  è conofcere  una  cofa  , ma 
non  conofcerla  : perchè  non  fe  ne  può 
fare  la  dimortrazione  per  le  fue  cagioni, 
non  vi  potendo  edere  cagione  del  non 
edere.  Meno  li  può  fare  pe’fuoi  effetti; 
perchè  cift , che  non  è , non  può  pro- 
durre alcun  effetto . Egli  è dunque  im- 
ponìbile , che  queda  propofizione  , che 
fa  orrore  in  udirla  : Non  vi  è Iddio  : 
faccia  una  fcienza  certa , ed  evidente 
nello  fpirito  d’  alcuno  ; mentre  non  vi  è 
uomo  (opra  la  terra,  che  poffa  farfene 
una  dimortrazione  accertata  per  li  fuoi 
principi , e per  le  fue  cagioni . 

Se  alcuno  s’  impegna  oiìinatamente  a 
dire  , che  fi  può  aver  una  verità  tanto 
cena  , ed  evidente  di  una  cofa  , che 
non  è , quanto  d’  una  cofa , che  è : a 
cagion  d’  efempio  : fono  tanto  ficuro  , 
che  non  vi  è un  mare  d’  oro  potabile  , 
quanto  (on  certo , che  vi  è un  mare  d’ 
acqua  elementare  : gli  rifponderei  con 
S.  Tommafo , che  la  verità  è tanto  for- 
te , che  chi  penfa  a combatterla  , la  fo- 
fticnc  ; chi  la  nega  , 1’  adìcura  ; e chi  li 
sforra  di  rovinarla , neceffariamentc  la 
ftabilifce . Imperciocché  fe  voi  dite  elfcr 
vero,  che  non  vi  è verità,  voi  artìcu- 
ratc  una  verità;  poiché  voi  tenete  per 
verità , che  non  vi  è verità . Se  dunque 
difcorrcfldo  del  primo  edere , che  è Id- 


dio , voi  foftencte  fortemente  , effer  ve- 
ro , che  non  vi  è , volendo  diftruggere 
una  prima  verità,  necelfaria mente  (tabi- 
lite  una  prima  verità  : c come  la  veri  - 
tà  è un  edere , volendo  negare  un  primo 
edere , -voi  ne  confortate  un  primo  . 

Voi  replicherete  : ma  quedo-primo  ef- 
fere , e quella  prima  verità  , che  io  pro- 
pongo , non  è Dio , poiché  io  fortengo  , 
che  non  vi  è Dio.  Rifpondo:  non  ve- 
dete. voi,  che  quello  è un  trionfo  ammi- 
rabile della  prima  verità  Copra  "la  debo- 
lezza del  volìro  fpirito  ? Voi  penfate  fu- 
girla  , e cadete  nelle  fue  mani  ; voi  vi 
sforzate  di  combatterla  , e neceffaria- 
meme  la  ftabilite  : conciortiachè  parlan- 
do del  primo  edere , e della  prima  veri- 
tà , voi  ponete  come  una  verità  cena  , 
e cortame , eh’  ella  non  vi  è ; ed  ecco 
una  verità,  che  rifguarda  il  primo  effe-, 
re  : ■ vi  pare  con  ciò  di  negarlo  , e di- 
ftruggcrlo , ed  all’  oppofto  voi  lo  (labi- 
lite:  perchè  fe  voi  mi  accordate  una 
prima  verità , voi  mi  accordate  un  pri- 
mo edere  ; poiché  ogni  verità  è 'un 
edere  ; e chiunque  riconofce  una  prima 
verità  , ed  un  primo  edere , riconofce 
un  Dio,  ed  in  quefta  maniera  l’iniquità* 
diftrugge  fe  rteffa  , come  dice  il  Profeta  : 
Mentito  cjì  iniquità s fibi . 

Ma  per  convincervi  con  una  dimoftra- 
zione  più  palpabile , effer  impedìbile  , 
che  vi  abbia  nel  mondo  un  vero  Atei- 
fta  , ditemi , dove  il  ritroverete  voi  ( b ) ? 
certamente  o tra  i dotti , o tra  gl’  igno- 
ranti . Or  dire , che  un  uomo  dotto  poli- 
rti edere  un  vero  Ateo  , è impedìbile  ; 
perchè  la  fcienza  non  è altra  cofa  , fe 
non  una  cognizione  certa , ed  evidente 
degli  effetti  per  le  proprie  loro  cagion  i . 
Se  rtudia  per  conofcerc  le  cagioni  di 
tutti  gli  effetti , dee  finalmente  cercare  , 
qual  fia  la  prima  cagione  di  tutti  gli  cf- 
fcri  ; chi  (ia  quella  potente  mano  , 

. . che 


( a ) T-  imponìbile  che  vi  fio  un  Ateo  . 
(b)  Un  uomo  dotto  non  può  ejfcr  Ateo'. 
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che  ha  fabbricato  1’  univerlb  ; chi  è 
quello  fpirito  tanto  intelligente  , che 
l’ ha  difpollo  con  si  bell’  ordine  ; chi 
quella  fapicnza  , che  il  governa  con 
tanto  di  giufìizia  , e d"  aggiudatezza  , 
che  niuna  cofa  mai  fi  è difordinata 
nella  totale  fua  - economia  dopo  tanti 
fecoli  , che  dura  : e così  finalmente 
ritroverà  una  prima  cagione  , ed  un  pri- 
mo edere  , cioè  ritroverà  Iddio . E quc- 
ftq.  è il  più  alto  punto  di  cognizione  , 
alla  quale  i Filofofi  Pagani  han  potuto 
arrivare  colla  fola  forza  del  naturale  ra- 
gionamento. 

Or  ciò , che  è il  colmo , e la  più  alta 
cima  della  fcienza  naturale  è come  la 
baie,  ed  il  fondamento  della  fede  Divi- 
na : imperciocché  la  prima  verità  , che 
fi  propone  a credere  , è , che  .v*  è un 
Dio . Per  quello  primo  articolo  la  fcien- 
za, e la  fede  fi  trovano  unite , e come 
incatenate  1’  una  colf  altra  in  una  (leda 
verità  : ciò , che  è il  fine  della  fcienza  , 
è il  principio  della  fede . Come  mai  dun- 
que un  uomo  dotto  potrà  edere  un 
Àteilla  , fe  dove  finifce  d' e fife  r fapicnte, 
incomincia  ad  effer  fedele  ? Ciò , che  la 
fua  fcienza  gli  fa  conofcerc  della  verità 
del  primo  edere , la  fede  glielo  infogna 
di  una  maniera  molto  più  fublime  : da 
un  lume  palla  in  un  altro  j i quali  fi 
unifeono  tanto  perfettamente  per  far  un 
gran  giorno  nel  fuo  fpirito  fopra  la  ve- 
rità dell'  edere  di  Dio , che  non  fapreb- 
be  celiare  d’  eller  fedele , fenza  celiare 
d’  e fior  ragionevole , nè  negare  la  verità 
dell'  effer  di  Dio , fenza  far  vedere  che 
non  è dotto  ; perchè  farebbe  un  ignora- 
re la  prima  di  tutte  le  cagioni  ; confe- 
guentemente  non  è godibile  di  ritrovare 
tra  i dotti  un  vero  Ateifia  . 

Gl’  ignoranti , che  fi  governano  più 
per  itlinto  di  natura  , come  gli  animali , 
che  per  li  ragionamenti  dell  intelletto  , 


come  i Filofofi  , meno  ancora  fon  capa- 
ci d’  eder  Ateifti  ( a ) : imperciocché  la- 
feiandofi  portare  dai  movimenti  della 
natura  alle  occafioni  fan  vedere , che 
ben  fanno  tutti , che  vi  è un  Dio  , fenz’ 
averlo  da  altri  imparato  . Perchè  infatti 
alzano  edi  gli  occhi , e le  mani  al  Cie- 
lo , qualor  li  coglie  una  qualche  difgra» 
zia  grande , ed  improvvifà  ? Noi  veg- 
giamo  , che  , innanzi  che  abbiano  delibera- 
to fopra  ciò , che  debbono  fare , per  un 
idillio  di  natura  , il  qual  previene  la  ri- 
fledione , e la  malizia  del  .loro  fpirito , 
fubitamente  gridano  : Mio  Dio!  Dio  vi- 
vente ! Grande  Iddio  ! Or  dopo  quella 
ricognizione  sì  pronta , e sì  franca  della 
natura , che  porta  un  uomo  ad  invo- 
care il  fuo-  Iddio  ne’  fuoi  bifògni , noit 
farebbe  egli  contrario  a fe  (ledo , fè  ar- 
difse  negare  quello , che  invoca  ? 

Quindi  Tertulliano  ammirando  la  fe- 
daltà  dell’  opra  di  Dio  *a  riconofcere  il 
fuo  autore  , efclama  : O tefiimonium  ani- 
mie  naturaliter  Chrifliance  (b)  ! Oh  Con- 
fedioue  ingenua  ! oh  tcflimonianza  irri— 
prenfibiie  della  natura  , che  dice  per  iflitv- 
to  ciò , che  i Crifìiani  dicono  per  fede  ! 
Fa  d’  uopo  di  un  artificio  maliziofo  , e 
d’una  violenza  fludiata  , per  efferc  , o 
per  fingere  d’  elfer  un  Ateilla  ; e licco- 
me  gl’  ignoranti  fon  meno  capaci  di  una 
tale  malizia  , fono  altresì  i più  lontani 
dall’  effere  Ateitli . 

D’ onde  avviene  adunque , foggiunfi  , 
che  fi  veggono  tante  perfone  nel  fecolo, 
che  vivono , come  fe  fodero  Ateifli , che 
fembra  , che  non  abbiano  nè  cognizio- 
ne , nè  timore  di  Dio  ? A quello  rifpo- 
fe:  fe  voi  pigliate  per  Ateifli  non  fola- 
mente  quelli , che  ardifeono  fofletlere  , 
ch«  non  vi  è alcun  Dio , ma  coloro  an- 
cora , che’  non  fono  vivamente  perfuafi 
della  verità  del  fuo  edere , confedo  , che 
di  quelli  il  mondo  ne  è ripieno.  Vcdefi 

infatti 


( a ) Un  uomo  ignorante  non  può  efsere  Ateifia . 
( b ) Aug.  Cap.  17. 
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infatti  un  numero  infinito  di  perfine  , 

' che  non  ne  hanno  , fe  non.utu  cognizione 
si  leggiera , e confala  , che  non  fan 
nepp.tr  lìcuramente , fe  flavi  un  Dio  , 
ed  è come,  fe  ne  avellerò  affatto  nulla  . 
Ne  rilentono  pur  qualche  iflinto  fegrcto 
in  loro  rterti , veggono  che  tutto  il  mon- 
do vive  in  quella  comune  credenza  , e 
fegitonp  in  ciò  la  naturale  loro  inclina- 
zione , e la  traccia  degli  altri  ; ma  non 
fi  curano  dv informar  fette  divantaggio  , 
non  e feti. io  cofa  , che  abbiano  molto 
a cuore,  comechè  di  poca  importanza 
nel  modo  di  vivere , che  tengono  , in 
. cui  li  trovano  abballatila  foddisfatti  lèn- 
za penfare  a,  Dio . 

Tertulliano  dice  che  la  cognizione  di 
Dio  è data  all’  aniina  liti  dalla  fua  na- 
fcita  , come  un  appatiaggio  : che  Iddio 
non  farà  mai  nafcolto , nè  dimenticato 
(a)  ; farà  fetnpre  intefo  , (èmpre  ma- 
nifello ,.  fempré  alla  notizia  degli  uo- 
mini . Se  fe  nulla  vi  ha  di  piti  viflbile 
a’  noftri  fguardi  , che  la  forgente  di 
tutta  la  luce,  cioè  il  fole  ; nulla  puran- 
che  vi  ha  di  più  vilibile  a’  nollri  (piriti , 
che  la  prima  verità  , che  è Iddio . Ciò 
non  oliarne  ficco  me  il  peccato  ha  fpatfa 
una  fluiefla  notte  fopra  gli  fpiriti  degli 
uomini  ; cosi  nulla  vi  ha  di  meno  vedu- 
to , e meli  conofciuto , che  Iddio  : e la 
ragione , che  di  ciò  fi  può  dare , è ». 
che  per  due  fole  vie  fi  può  conofcere.  Id- 
dio ; o per  mezzo  d’ una  fcienza  pro- 
fonda , che  il  fa  conofcere  naturalmen- 
te, o per  mezzo  d’ una  fede  viva,  che 
il  fa  conofcere  foprannaturalmeme . Or 
thi  non,  vede  , quanti  1'  una  , e 1’  altra 
fieno  rare  tra  gii  uomini? 

Conciortiachè  fe  trattali  di  quella  feten- 
za fi  ibi  ime  . e profonda  , che  ■ (blleva  lo, 
fpirito  fino  alla  ricerca  del  primo  elfere, 
per  conofcerlo  naturalmente  ; ove  trove- 
rete voi  , chi  vi  fi  applichi  con  feriofa 
attenzione  ? 1 più  degli  uomini  tengono  la 


( a )■  AJvcrfus  Mjrcion(m  lib.  i.  cap. 


za  Quarta 

loro  anima  tutta  immerla  nei  fenfi  , e 
tutta  occupata  nelle  cole  , che  veggono , 
e toccano  ; e fe  fi  fervono  alcuna  volta 
del  loro  ragionamento  , è per  le  cole 
della  vita'  prefente , per  sbrogliare  affari, 
per  imparar  qualche  arte  , per  iltudiars 
qualche  fcienza  umana  , o qualche  vana 
curiofità  : e tutto  il  mondo  qui  fi  ferina, 
fenza  follevarfi  a Dio  , per  conofcerlo 
colla  forza  del  ragionamento  , comunque 
il  poteffero  : quindi  polliamo  dire  , che 
Iddio  nulla  è conofciuto  per  la  (cienza 
naturale . Ma  quand’  anche  il  conofcef- 
fero  per  quella  via , a che  fervirebbe  tal 
forta  di  cognizione  puramente  naturale  ? 
Se  non  a contentare  la  curiofità , e pro- 
durre edema  mente  qualche  vana  oftenta- 
zione  di  parole  , fenza  inprimere  nello 
fpirito  una  vera  liima  della  fua  fuprema 
grandezza  , nè  nella  volontà  un  vero  a- 
more  della  fua  bontà  infinita . 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  fede  , 
la  quale  è un  lume  infufo  , che  I’  uma- 
no ragionamento  non  può  produrre  ; ma 
che  Iddio  ci  manda  efpreffamcntc  dal  Cie- 
lo , per  ellevarci  fopra  la  nollra  ragione, 
e condurci  alla  fua  cognizione  , come  la 
della  conditile  i Magi  a ritrovarlo  nel  pre- 
fepio  : egli  è vero , che  tutti  i crilliani  il 
ricevono  nel  Battc'1  mo  ; ma  egli  è come 
chi  gettaffe  un  preziofo  (cme  nel  fe- 
no  della  terra  , la  guai  non  iè  n’  avve- 
de . A che  loro  ferve  quello  lume  in 
tutti  gli  anni  dell’  infanzia , quando  non 
hatino  ancor  l’ufo  della  ragione?  Hanno 
la  fede  , come  (è  non  l’ averterò  ; poiché 
ella  non  gli  impedifee  dal  vivere  come 
picciole  be  lie . Allorché  poi  la  ragione 
incomincia  a fvillupparfi  alquanto  dai  len- 
ii , e far  il  fuo  efercizio , s’ infegnano  a 
quelli  nuovi  crirtiani  alquante  parole , che 
lignificano  ciò , che  la  fede  c indégna  , 
per  farci  conofcer  Iddio  ; le  recitano  a 
memoria  , e fi  dice  , che  fanno  af- 
fai , e che  fatino  tutti  gli  articoli  della 

fe- 
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fede  ; ma  in  realtà  non  (anno , che  fole 
parole  , e nulla  concepiscono  def  loro  fen- 
fo . Hanno  non  per  tanto  la  fede,  par- 
lano anche  il  linguaggio  delia  fede  , del 
quale  però  nulla  inicndotM  . 

Egli  è affai  che  fi  dica  di  èffer  cridia- 
no  per  la  grazia  di  Dio , perchè  lor  ven- 
ne infegtiato  a dir  così  ; bada  , che  fi 
fappiano  pronunziare  quelle  parole  , che 
lignificano  i principali  miilerj  della  Reli- 
gione . Del  rimanente  fi  rapportano  a co- 
loro , che  fan  profeffione  di  fapere  , che 
cofa  fieno  tutti  quei  mifteri , e non  han- 
no nel  loro  fpirito  più  di  lume  per  co- 
nofeer  .Iddio , che  fe  non  avefferola  fe- 
de . Vi  ftupite  voi  , fe  redando  in  que- 
lla profonda  ignoranza  di  Dio  , vivano  , 
come  fe  foffero  Ateifli  ? Vorrefie  voi  vche 
aveffero  un’alta  (lima  di  quella  Macdà 
fuprema  per  preferirla  ad  ogni  cofa , s’ 
ella  è un  niente  nel  loro  fpirito  ? Se  non 
la  conofcono  , come  poffono  Rimarla  , e 
riverirla  ? Vorrefie  voi  che  amaffero  Id- 
dio fopra  tutte  le  cofe , fe  noi  non  pof- 
fiaitio  amare  ciò,  che  non  conofciamo  ? 
E dì  conofcono  un’  infinità  di  cofe  fenli- 
bili  , alle  quali  attaccano  i loro  affetti  . 
Ma  Iddio  è loro  la  cofa  più  incognita  , 
ed  in  confeguenza  la  più  indifferente  di 
tutte  . Vorrefie  voi , che  s’  indudriaffero 
dispiacergli  col  rinunziare  a fe  ldelTì , far 
violenza  alle  loro  naturali  inclinazioni  , 
per  far  in  tutto  la  volontà  di  Dio  ? Ma 
con, e faranno  quella  generofa  rifoluzio— 
ne  , fe  non  fanno,  che  cofa  lia  Iddio? 

Vivranno  naturalmente  : fe  fono  incli- 
nati al  male  , commetteranno  empietà 
grandi , e li  griderà  , che  vivono  come 
Ateidi . Se  poi  faranno  sì  felici  d’  aver 
un  bndh  naturale , vivranno  moralmente 
bene,  e venan  lodati,  come  fe  foffero 
Elioni  crifliani  ; non  lafcieranno  però  di 
vivere  ili  effetto  come  veri  Ateidi  ; perchè 
in  tutto  ciò  , che  fanno  , non  hanno  la  me- 


noma cognizione  , ed  intenzione  a Dio  (a): 
fèguono  la  propendono  del  lor  buon  na- 
turale , che  potrebbefi  anche  trovare  in 
un  uomo , che  non  abbia  mai  fentito  par- 
lare di  Dio  . Il  mondo  è pieno  di  que- 
lla forta  d’ Ateidi , che , a dir  vero  , non 
negherebbero  con  isfrontatezza  la  verità 
dell’  effer  di  Dio  ; ina  non  conofcendolo 
non  ne  fan  verun  conto  , nè  più  vi  pen- 
fano , che  fc  foffero  peffuafi  non  elfcrvi 
alcun  Dio  . 

Se  dunque  con  queda  parola  Ateo  s’ 
intendono  quelle  forte  di  geme  , dob- 
biam  confeffare  , che  il  loro  numero  è 
quali  intinito  , anzi  che  poche  Iòti  le 
perfone , che  noi  fieno  ; imperciocché  le 
per  non  edere  Ateilla  convieu  conofcer- 
Iddio  con  un  lume  fovrannaturale  di  una 
fede  viva,  che  faccia  impresone  forte 
nello  fpirito , eccovi  ciò  , che  dee  ve- 
derli in  colui , che  in  uiffuna  maniera  è 
Ateilla  . 

1.  I,a  fede  fa  conofcere  , che  Iddio  è 
un  Effcre  infinitamente  perfetto  , per 
confeguenza  infinitamente  (limabile  ; eh 
egli  è un  Effere  indnitamente  buono  , 
per  confeguenza’  infinitamente  amabile. 
Se  ella  mette  veramente  quello  lume  nel- 
lo fpirito  , così , che  ne  lia  ben  perltia- 
fo  , dee  preferir  Iddio  ad  ogni  cofa  nella 
fua  dima  , è nel  fuo  amore  ; . ma  con 
preferenza  tale  , che  rifguardi  Iddio  come 
il  fuo  tutto  ; cosi , che  tutte  le  creature 
gli  fieno  nulla  in  confronto  di  lui  , per 
confeguenza  che  dia  tutta  la  "fua  dima  , 
e tutto  il  fuo  amore  a Dio  non  aven- 
do per  tutto  il  redame,  fe  non  un  ve- 
ro difprezzo  in  confronto  di  Dio  » Non 
vedere  chiaramente  il  nulla  della  crea- 
tura, ed  il  tutto  di  Dio,  è un  non  co- 
nofcer Iddio  in  verità  : poiché  la  verità 
è , che  Iddio  è tutto  per  fe  utedefitno , 
e che  tutte  le  creature  fono  cofe  da 
nulla , perchè  vengono  dal  nulla , e im- 

man- 


( a ) Pachi  la  maggior  parte  de'  Crifliani  vìvono  come  Ateifli , 
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mantinente  fi  ridurrebbero  in  nulla  , Ce  che  dobbiamo  amare  i noftri  nemici  , e 
Iddio  per  un  momento  ceda  de  dal  con-  far  del  bene  a chi  ci  fa  del  male  ; che 
fervarle . Eccovi  ciò , che  mette  in  un’  chi  ama  ir  fuo  padre , e 1»  fua  madre 

anima  il  primo  raggio  del  lume  della  più  di  lui , non  è degno  d’  edere  fuo 

fede . Quando  ella  ci  dà  una  vera  co-  difcepolo  , e jpillc  altri  infegnamenti  , 

gnizione  di  Dio , ella  trasferire  tutta  la  de’  quali  è pieno  il  Vangelo  : fono  veri- 

dima  , e tutto  l’ amore  dalla  parte  di  tà  quede  ufeite  dalla  bocca  propria  di 
Dio,  non  lafciando,  fe  non  un’  indiffe-  Dio  tanto  certe,  quanto  la  verità  dell’ 
renza , cd  un  difprczzo  per  tutto  ciò  , eilèr  di  Dio  . Ma  perchè  la  maggior 
che  non  è Dio  (a).  Or  non.  è egli  vero , parte  degli  uomini  tie  giudicano  col  fo- 
che molto  pochi  nel  mondo  fono  in  que-  lo  lume  naturale  , e colle  loro  umane 
fio  fiato  ? Dunque  convien  confettare  , ragioni  , non  ne  refian  perfuafi  , e le 
che  molto  pochi  couofcooo  Iddio.  afcolrano  di  paitaggio,  fenza  farvi  ritlcf- 

2.  La  Fede  non  dà  follmente  ad  un’  . fo  . Ma  fe  la  fede  llabilifce  in  un’anima 
anima  la  cognizione  fpeculativa  della  la  cognizione  di  un  Dio , così  che  un 
verità  dell’  citer  di  Dio , o della  gran—  uomo  ne  redi  talmente  convinto  , che 

dezza  de’  Millerj , che  ha  operati  in  no-  fia  pronto  a morire  per  foltcnere  quella 

firo  favore , della  creazione  del  mondo , verità  , ella  dee  persuadergli  'con  la  ftef- 
della  Redenzione , dell’  eternità  delle  pe-  fa  forza  tutte  le  altre  verità  si  fpecula— 
ne  , o delle  ricompenfe  : ma  le  dà  una  live  , che  pratiche , che  ha  infognate  , in 
perfuafione  pratica , ed  efficace  di  tutte  maniera , che  fia  pronto  a tollerare  la 
le"  verità,  che  ha  infegnate , dei  lènti-  morte,  piuttofto  diedi  ammettere  alcun 
menti , che  dobbiamo  avere  , delle  azio-  dubbio  Sopra  alcuna  di  loro  : altrimenti 
ni , che  dobbiamo  fare , per  regolarci  in  fe  manca  di  fede  per  una , manca  per 
tutto  , come  perfone  ,•  che  fan  profetilo—  tutte , e nulla  ha  di  fede  ; e (è  non  ha 

ne  di  conofoere , e fervir  Dio.  Per.  efem-  la  fede,  egli  è vero  il  dire  , che  non 

pio  fe  ella  ci  fa  credcfe  fermamente  , conofoe  Iddio , come  bifogna  conofcetlo 
che  il  Figliuol  di  Dio  fi  è incarnato  nel  per  e (Ter  Cridiano . 
feno  purilTimo  della  Santa  Vergine,  co-  Or  io  dimando,  le  vi  fieno  molte  fer- 
me una  verità  , per  la  quale  vorremmo  fone  al  mondo , le  quali  credano  tanto 
Spargere  il  Sangue  ; fa  crederè  egualmente  fermamente,  che  convien  far  peifiieifta, 
ciò  , che  egli  ha  detto  nel  fuo  Vangelo,  che  bilbgna  effier  umile',  che  dobbiamo 
che  beati  fono  i poveri , c <1116*  , che  amare  i noftri  nemici  , che  fa  d’ uopo 
patiScono  pcrfocuzioni  per  la  giullizia  ; e difprezzar  le  ricchezze  , e tutto  il  rima- 
che  guai  %i  ricchi  , che  hanno  le  lor  nente  delle  verità  pratiche  infegnateci 
confolazioni  in  quello  mondo  : vuole  per-  nel  Vangelo  ; quanto  credono  che  vi  è 
ciò,  che  ne  viviamo  tanto  perfuafi  , che  un  Dio  , che  fi  è incarnato  , e che  è mor- 
immo «pronti  a Sparger  il  Sangue  per  folle-  to  per  noi  Sulla  Croce  ? Non  vedon  Sor- 
nere  quelle  verità , come  per  difendere  fe  manifeilamcnte  , che  di  quelle  verità 
la  verità  dell’etere  di  Dio  . pratiche  della  fede  ne  fiamo*sì  pò— 

Quando  Gesù  Crifio  ci  dice  nel  Van-  co  perfuafi  , che  quali  tutti  fanno  il 
gelo,  che , Se  noi  non  diventiamo  piccio-  contrario  in  tutto  il  corlb  di  loro  vi- 
li , ed  umili  come  fanciulli , non  elitre-  ta  ? Dov’  è adunque  la  fede  ? Dov’  è , 
remo  nel  regno  de’  Cicli  ; che , le  noi  o Signore  , ciò , che  voi  avete  detto  , 
non  facciamo  penitenza,  periremo  tutti,  che,  fc  noi  aveffimo  un  picciol  grano  di 

fede , 

( a ) La  fede  fa  preferire  Dio  a tutto  . 
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fede,  noi  trafporteremmo  le  «montagne; 
cioè  a dire , che  i maggior,  travagli  della  vi- 
ta Cri  diana  ci  fembrerebbero  leggeri , e 
facilitami  a tollerare  ? Dov  e ciò  , che 
voi  dicetle,  che  coloro,  che  crederanno 
in  voi , cacceranno  i demonj , cioè  tutti 
i vii)  , e peccati  dal  loro  cuore?  Dove 
li  vede  ciò,  che  voi  afficnratle , vale  a dire, 
che  parleranno  nn  nuovo  linguaggio  , 
cioè  parleranno  diverfameute  dalla  ma- 
niera , che  li  parla,  nel  mondo,  perche 
avranno  Pentimenti  oppolh  del  tutto  ai 
mondani,  direnando  ciò,  AeiT.lt- 
rajno,  e dimando  ciò,  che  difprezza- 
no  * fa)  Dobbiam  contetrare  , che  nul- 
la vi  è di  più  raro , quanto  il  ritrovare 
uomini,  che  abbiano  quella  viva  ed  in- 
violabil  fede  per  credere  uiuverfalmente 
tutto  ciò  c'  infegna  Iddio  . t le  fono 
pochi,  che  abbiano'  quella  vera  fede  , 
pochi  altresì , che  conofcono  Iddio  ; e 
fe  pochi  il  conofcono  , molti  confegucn- 
temente  fono  in  qualche  maniera  Aieilti . 

3.  Finalmente  la  fede,  che  viene  m 
un  anima  per  farle  conofcer  Iddio  , le  «de- 
gna , ch’egli  è dapertutto  preferite , P«chè 
immenfo.  Or  s’  ella  ha  qualche  lume  cir- 
ca querta  verità,  ficcome  fa  che  Iddio 
è una  bontà  infinita  , e quel  gran  mare 
di  delizie  eterne  , quel  profondo  immen- 
fo Oceano  di  beni  infiniti , che  ricolma 
di  gioia  quei , che  il  poffeggono  : ve- 
dendofi  circondata  , penetrata  , e tutta 
immerfa  nell’  irrtmcniìtà  di  quel  Dio  , che 
conofce , e che  vede  prefente  cogli  oc- 
chi della  fede  ; trovali  tanto  ripiena  di 
pace , di  contento , e di  un  amabile  fa- 
zietà  , che  più  non  viene  agitata  da 
quegli  anzioii  defiderj  , che  turbano  la 
pace  degli  uomini  . 


Non  vi  è vafo , che  venendo  immer- 
fo  nel  mare  non  redi  pieno  in  maniera, 
che  più  non  lia  capace  di  accogliere 
una  goccia  d’ altro  liquore . Cosi  non 
vi  è cuore  sì  ertelo  ne’  Tuoi  dcliderj  , 
che  non  redi  pienamente  fazio , e con- 
tento , fe  arriva  a conofcerc , ed  amare 
Iddio.  S’ egli  defidera  beni,  Iddio  è il 
teforo  immenfo  de’  beni  infiniti  : fe  bra- 
ma onori , la  gloria , e le  ricchezze  fo- 
no nella  4iia  cala . Egli  è quel  teforo 
nalcolto  , che  chi  1’  ha  ritrovato  una 
volta  , fe  ue  va  tutto  trafportato  di 
gioia , vende , e dirtribuifee  tutto  il  ri- 
manerne per  comprarlo  , e ftimafi  troppo 
ricco  di  averlo  folo  . 

Ohimè  ! e perchè  mai  non  fi  vede 
quafi  perfona  alcuna  contenta  nel  mon- 
do , fe  non  perchè  pochirtimi  conofcono 
Iddio  ? Quindi  non  vi  penfano , noi  cer- 
cano , non  fi  sforzano  di  piacergli . Oh 
Dio  mio  ! folle  conofciuto  alcun  poco  ! 
Per  quanto  poco  il  fole  penetri  in  uu 
luogo  ofeuro  , fe  vi  manda  fidamente  un 
picciol  filo  della  fua  luce  , vi  cagiona 
un  chiaro  , che  confola  . Per  poco  altresì, 
che  voi  accordiate  ad  un’  anima  della 
voftra  Divina  luco , o gran  fole  dell’  e- 
ternità  , voi  la  ricolmate  d’ una  gioia 
Divina,  che  tutto  il  mondo  indente  non 
può  darle  ; imperciocché  fe  il  bene  è 
quello , che  ci  guadagna  , fe  la  bellezza 
è quella , che  c’  incanta  , quali  attratti- 
ve non  avete  voi , o bene  di  tutti  i be- 
ni , beltà  di  tutte  le  bellezze  , per  trarre 
tutti  i noftri  cuori  dietro  a voi,  qualor 
vi  conofcano  ? poverini  me , novcrini  tc , 
Dio  mio,  fate,  che  io  vi  conofca  pi- 
antarvi eternamente  con  tutta  1’  eftennon 
del  mio  cuore  . 

K CON- 
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tuì  t Autore  dà  alle  promefse  di  Gesù  Cri/ìo  , 
>0  evangelico  ; ove  il  Salvatore  promette , che  co* 


( a ) Il  fenfo  fpiritualc  , che  a 

non  dilìrupec  il  fenfo  letterale  del  tejtu  ••  r .. 

loro , che  crederanno  in  lui , cacceranno  veramente  i demon) , parleranno  ogni  jorta 
lingue , ed  opereranno  granprodigj 
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CONFERENZA  V. 

Deli'  unità  di  Dio  . 


empio  penfaffe  a dir  fe- 
ti'; * ~ w/  gretamente  in  fuo  cuore , che 
W § iK  non  vi  è Iddio  ; 1’  anima  fua 
yjfc  fpaventata  condannerebbe 
tolìo  un  penliero  sì  abbo- 
“ minevole , e tutte  le  fue 

offa  fremendo  per  l’ orrore  fermerebbe- 
ro (a)  : Signore , chi  è fimile  a voi  ? 
E fe  ardiffe  di  produrre  il  fuo  penliero 
al  di  fuori , tutte  le  creature  fi  anime- 
rebbero di  una  giuda  indegnazione  con- 
tro la  fua  bedemmia  ; e per  convincer- 
lo , e confonderlo  gli  direbbero  : chi  dun- 
que ci  ha  fané  tali , quali  fiamo  ? Noi  non 
liamo  già  da  noi  delle  e non  abbiamo 
già  potuto  dar  1’  edere  a noi  mcdefime? 
Altrimenti  avremmo  avuto  1’  edere  in 
noi  (tede , prima  d’  averlo  ricevuto  da 
noi  medefime  . Se  finalmente  avede  l’ar- 
dimento di  voler  appoggiare  la  fua  em- 
pietà a qualche  ragione , la  ragione  me- 
delìma  piglierebbe  ls  arpie  contro  lui  ; poi- 
ché quel  raggio  Divino  , che  procede  dalla 


ragione  fuprema  di  Dio  , come  la  luce  da! 
corpo  del  fole , condurrebbe  infallibilmen- 
te il  fuo  fpirito  a vedere  chiaramente 
la  verità  dell’  elfer  di  Dio  ; come  il  rag- 
gio del  fole  trae  i nollri  occhi  a vedere 
quella  forgente  di  tutti  i lumi  temibili . 

Voi  non  vedrete  perciò  un  empio  al- 
legare alcuna  ragione  , che  abbia  la  me- 
noma apparenza  di  vero  . Radoniigliaito 
a quegli  fpiriti  folletti  , che  non  hanno 
forza  di  far  gran  male  ; ma  fpaventano 
i (empiici , turbano  il  loro  ripofo  , e trat- 
tengono il  mondo  in  bagattelle  : così  co- 
doro , che  affettano  di  negare  1’  effer  di 
Dio  , non  fan  che  fcherzare  , e metter  tut- 
to in  ridicolo  , parlando  de’  più  adorabili 
mit terj  della  religione  con  motteggi  , e 
faceitoone  beffe  : e qualora  arditamente 
han  pronunziata  un’  abbominevole  Itra- 
vaganza , ne  van  sì  lieti , ed  appagati  « 
come  fe  avellerò  allegato  una  ragione 
delle  più  convincenti . Se  voi  penfate  a 
reprimerli  coll’  autorità  di  quella  fede  Di- 

vi- 


( a ) Nìjfuno  sriifee  di  profcjfarc  palefcmenti  t At'ifmo. 
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v!nl , che  ha  Confu  fa  la  fapicnza  de’  Fi- 
lofofi  , ha  diilipate  te  tenebre  della  gen- 
tilità par  tutta  la  terra , ha  cattivato  un 
sì  gran  numero  di  (piriti  grandi  in  tutti 
i fecoli  ; voi  guadagnate  niente , perde- 
te il  tempo  , e'  1’  opra  , profetando  elfi 
di  non  aver  fede , (è  non  per  credere  le 
fole  lor  proprie  immaginazioni  . 

Se  voi  dunque  peniate  a combatterli 
colla  ragione  , voi  (coprirete  , che  non  ne 
hanno  alcuna  : poiché  non  è egli  etere 
(provvido  affatto  di  ragione  il  dire  : 
voglio  crede/  niente  ? Voi  credete  nien- 
te ? Ma  e vi  è pur  fona  di  credere  , thè 
il  tale  è vodro  padre , che  la  tale  è vo- 
dra  madre , che  avete  avuti  degli  ante- 
nati , e che  la  tal  cofa  è arrivata  nei  fe- 
coli paffati  ? Dovete  pur  credere  che  vi 
fono  altre  contrade  nel  mondo,  ed  altre 
Città  , oltre  quelle , che  voi  vedete  (a)  ? 
Da  chi  mai  farefte  voi  creduto , (e  nulla 
volede  credere  di  tutto  quello  ? E come 
potete  voi  crederlo ,.  fe  non  per  la  fede, 
che  predate  a ciò  , che  vi  dicon  gli  uo- 
mini ? Dovete  dunque  credere  alcuna  co- 
fa  , che  voi  non  vedete  , nè  comprende- 
te , e che  non  potrede  (apere  , (e  non 
per  fede  umana  . Se  dunque  bifogna  ne- 
ceffariamenté  credere  un’  infinità  di  cofe 
umane  fui  femplice  rapporto  degli  uomi- 
ni , e chi  ricufaffe  di  cattivare  a qqedo 
la  fua  ragióne  , farebbe  vedere  che  non 
ha  ragione  ; quanto  farà  più  giudo  il 
credere  le  verità  divine , per  la  teriimo- 
nianza  di  Dio  medefirao  , pel  rapporto  » 
che  ce  ne  fanno  tanti  grandi  uomini  , 
tanti  gran  Dottori , e gran  Santi , e per 
la  credenza  pubblica  di  tanti  milioni  d’ 
uomini  più  fenfati  di  voi  ? Or  ricufare 
di  cattivarvi  la  propria  ragione  , non  è 
un  far  vedere  manifcdamcnie  , che  noi» 
fi  ha  alcuna  ragione  ? 

Or  coloro , che  fi  vantano  di  fare  gli 
(piriti  forti  ( e di  burlarfi  delle  ammira- 


bili verità  della  religione , cui  venera  tut- 
ta la  terra  , fono  appunto  di  quella  fat- 
ta : fan  vedere , che  non  hanno  nè  fe- 
de , nè  ragione  . E che  roda  ad  un  uomo, 
che  non  ha  più  nè  ragione , nè  fe- 
de, fc  non  che  fi  conduca  in  tutto  per 
li  (oli  fenfi  , come  le  bedie  ? Ove  è adun- 
que la  fpcrauza  di  lor  falute  ? Iddio  , 
che  non  fi  feorda  giammai  di  fue 
antiche  mifericordie  ; Iddio  , che  è 
più  ricco  in  bontà , che  cotedoro  in 
malizia  ; egli  ,.  che  vuol  la  falute  an- 
che de’  maggiori  peccatori , li  piglia  ta- 
lora per  gli  IlelTi  fenfi  , ne’  quali  fon  (èm- 
pie immerfi , per  condurli  alla  ragione  ; 
dalla  ragione  gl’  innalza  fino  alla  fede  , 
ed  avendoli  fatti  rientrare  in  loro  (ledi  , 
gli  accoglie  fin  nel  fuo  (cno . 

Trovaronfi  un  dì  infieme  due  infigni 
libertini  con  un  Dottore  Cattolico  mol- 
to fpirituale  , e zelante  : quedi  ebbe  il 
dispiacere  di  udirli  l’ uno , e !’  altro  mot- 
teggiare fopra  qualcuno  degli  articoli 
della  nodra  fedg  lènza  poter  fermar  il 
cord)  alla  loro  empietà  uè  con  ragioni  , 
nè  con.  preghiere  . Più  che  li  sforza- 
va di  contraddirli  , più  fi  trafportava- 
no  a dire  delle  abbominazioni  contro 
Dio  , che  gli  faceano  orrore  . Fermile 
Iddio  , che  ne  ritenedè  uno  con  una 
cofa  , che  cade  fono  de’  fenfi  , c redò 
convinto  della  verità  di  un  Dio , quan- 
do fembrava  , che  fin  allora  non  ne 
avelie  avuta  , che  affai  poca  credenza  : 
c quedi  obbligò  l' altro  ad  entrare  nei 
fuoi  fentimenti  per  un*  altra  via  j e la 
cofa  pafsò  così  . 


K a AH. 
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( a ) Neceffariamente  bifogna  eredire  qualche  cofa . 
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Conferenza  Quinta 


ARTICOLO  I. 

I.  Una  prova  fcnfibilc  della  verità  ielt 
ejfer  di  Dio  j che  può  convincere  qualji 
voglia  ragionevole  per  fona.  2.  Un 
altra  prova  più  fpìrituale , che 
dee  convincere  i dotti. 

IL  Dottore  volendo  pigliare  un  onedo 
pretefto  per  tifartene  da  quella  com- 
pagnia , in  cui  cralì  trattenuto  con  ellrc- 
ma  noia , per  li  malvagi  infopportabili 
d.fcorfi , che  ne  udiva  , dille  che  avea 
promefio  di  trovarti  in  un  luogo  alla  tal 
ora  : cavò  pertanto  dal  borlelUno  una 
bellfifima  mollra  d’orologio  per  vedere  , 
fe  era  già  I’  ora  prefica  . Uno  di  quei 
due  empj  ebbe  fubito  la  curiolità  di 
volerla  vedere  ; prefala  perciò  in  ma- 
no , e confideratala  qualche  tempo  , la 
ritrovò  bella  a tutto  fuo  grado . DiiTe  al- 
lora il  Dottore  : non  vi  par  ella  un’  ope- 
ra ammirabile  , e rara  ? Chi  ne  è l’ au- 
tore ? Dimandò  1’  altro  : voi  rellerete 
grandemente  dupito , ripigliò  il  Dottore, 
fe  vi  dirò , eh’  ella  non  ha  autore , e fi 
è fatta  da  fe  medefima  tal,  qual  la  ve- 
dete . Io  non  faprei  veramente  fpiegarvi, 
come  ella  fiafi  fatta  ; e può  edere  che 
fia  fiato  per  l’ incontro  fortuito  degli  ato- 
mi , che  fono  nell’  aria  ; o per  cafo  di 
una  unione  di  molte  goccie  d’  acqua  , 
che  cadono  dal  cielo  ; oppure  da  un  fe- 
greto  artifizio  dell’  anima  del  mondo  . 
Per  dirvi  la  verità  , non  faprei  fpiegarvi, 
in  qual  maniera  tante  ruote  , e tanti  or- 
digni , e movimenti  sì  giudi  , e sì  rego- 
lati pofiono  eflerli  così  incontrati  in  un 
sì  piccol  corpo  fenz’  avere  alcun  autore , 
e che  in  fine  tutto  quedo  fiafi  ritrovato 
così  da  fe  lìdio  , fonia  che  perfona  vi 
abbia  mdfa  la  inano.  Quedo  ò ciò, che 
trovo  di  più  ammirabile  in  quell’  ope- 
ra . 

Tutta  la  compagnia  fi  mife  a ridere  , 
udendo  propolizioni  sì  dravaganti . ì’ol- 


fibile  , che  un  Dottore  abbia  potuto  im- 
maginarli cole  sì  contrarie  al  fenfo  co- 
mune ? Chi  non  vede  elTer  impedibile  , 
che  una  tal  opera  non  lia  data  fatta  da 
un  qualche  artiere  di  grande  intelligenza 
e talento  ? Egli  è vero  , ripigliò  il  Dotto- 
re , voi  avete  ragione  a dupirvi , che  io 
abbia  potuto  aderire  ad  un  penderò  sì 
lontano  dal  buon  fenfo  1 ma  io  mi  dupi- 
feo  molto  più  , dille  a colui , che  tenea 
tra  le  mani  la  mollra  , che  voi  polliate 
immaginarvi , che  quella  gran  macchina 
del  mondo  , i cui  ordigni , e movimenti 
fono  sì  giudi , la  cui  difpofizione , ed  e- 
conomia  , foijo  fenza  paragone  tanto  più 
ammirabili  , non  abbia  un  autore  infini- 
tamente potente , ed  infinitamente  fag- 
gio . Tutto  quello  sì  bel  capo  d’ opera 
è dunque  fatto  da  le  medelìmo , con  quel 
bell’  ordine , in  cui  il  vedete  ? 

Quai  fon  quelle  mani , che  han  dato 
il  rotondo  ai  globi  celedi  , che  han  col- 
locato il  fole  in  quel  trono  di  luce  , che 
gli  han  preferitta  , e fegnata  la  drada  , 
che  il  fan  correre  con  tanta  celerità  in- 
torno alla  terra  , fenza  che  un  movimen- 
to sì  precipitofo  fi  rallenti  , fi  turbi , fi 
fconcerti  in  menoma  cofa  ? Si  potrà  aver 
una  dilla  di  buon  fenfo,  e non  vedere, 
che  , fe  è imponibile  il  metter  inficine  un 
orologio  in  filato  di  far  un  movimento 
giulfo  , e regolare  per  venti  quattr’  ore  , 
fe  non  è lavorato  da  un  intelligente  , ed 
abile  artiere  ; egli  è molto  più  imponìbi- 
le , che  tutte  quelle  grandi  ruote  delle 
sfere  celedi,  che  fono  fopia  il  nollro  ca- 
po , che  non  pofliam  toccare  colle  nodre 
mani,  e che  veggiamo  con  maraviglia 
regolare  i nodri  giorni , gli  anni  , ed  i 
fecoli,  fodero  in  idato  di  far  un  movimento 
sì  continuo,  sì  precipitofo,  sì  regolato  , 
sì  giudo  , che  non  vi  fi  feorge  mai  un 
minimo  difetto  , fe  queda  maravigliofa 
macchina  non  folte  data  così  difpoda  da 
un’  intelligenza  fuprema  ? Se  una  mano 
onnipotente  non  la  fodenefie , ed  una  fa- 
pienza  infinita  non  la  governa  ile  ? Oh  on- 

ni- 
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nipoteute  Ambre  di  sì  grand’  opra  ! quan- 
to è cieco,  chi  non  vede  i caratteri  delle 
volìre  grandezze  impreflì  Alila  fronte  de- 
gli altri  ! quanto  lordo  convien  edere  per 
non  intendere  1’  armonia  de’  Cieli  , che 
sì  alto  fan  rifuonare  la  voiìra  gloria  a 
tutti  i mortali  ! Cali  marrani  gloriarti  Dei . 
Oh  fe  non  avedìmo  le  orecchie  sì  llor- 
dite  dai  rumori  del  mondo  ; fe  vivem- 
mo nella  tranquillità,  e nel  filenzio  delle 
«olire  padroni  ; fe  fodìmo  un  po'  più  at- 
tenti alla  ricerca  della  verità  ; non  vi  ha 
creatura  al  mondo , che  non  abbia  la 
Aia  ^ voce  per  pubblicarci  1’  eccellenza 
dell’  elfer  di  Dio  ! poiché  qual  apparen- 
za vi  è , che  tutto  ciò  frali  così  fatto  da 
fe  medelimo  ? 

Quella  verità  parve  sì  palpabile , e sì 
convincente  , che  nulla  ebbe  a ridire  : 
voltofi  anzi  al  compagno  , per  verità  ,’gli 
dilTc  : noi  fiamo  due  pazzi,  nell’  opinar- 
ci a negare  una  cofa  , che  un  milion  di 
voci  in  tutta  la  natura  pubblica  altamen- 
te , che  tutto  il  mondo  crede  , e di  che 
vi  è tutta  1 apparenza  . Qual  vantaggio 
ne  pofliam  noi  ricavare  ? A dir  vero  , 
credendo  un  Dio  , e tutta  la  dotrrina 
della  religione , non  polliamo  pericolare  ; 
ed  all’  oppollo  credendo  , che  non  vi 
è Iddio  , amichiamo  tutto  : mentrechè 
lludiamo  di  pcrfuaderci  , che  non  vi  è 
alcun  Dio , ci  abbandoniamo  Tenta  ti- 
more ad  ogni  fol  ta  di  libertinaggio  , non 
pentiamo  che  a contentare  i noDri  fenfi, 
come  fe  aveffimo  un’  anima  della  Itefla 
natura , di  quella  delle  belìie  , facciamo 
inceirantemcntc  delle  azioni  fcellerate,  e 
vergognale  , da  confondercene  da  noi 
medelimi . A che  dunque  ci  elponiaino 
noi  ? 

Se  vi  è un  Dio , noi  alla  finfine  ca- 
dremo nelle  fue  mani  ; e fe  1’  anima  no- 
Ara  é immortale  , farà  eternamente  rnife- 
rabilc  (a)  . Or  frani  noi  abballanza  ficu- 
ri  , che  non  liavi  alcun  Dio  , che  tutti 


i mortali  s’ ingannino  , che  la  religione 
non  fra  che  un  fogno  , che  la  noftr’ani- 
ma  non  Ila  immortale  , per  efporci  fenza 
timore  a tanto  pericolo  ? Per  I’  oppolìo 
fe  crediamo  un  Dio  , quand’  anche  nou 
vi  folfe  , noi  arrifehiamo  niente  . E che 
male  infatti  potrà  occorrerci  ? Tutt’  al  più 
ci  collerà  qualche  riforma  ne’  nolìri  co- 
lìuhii;  vale  a dire,  lafcieremo  il  vizio  , 
ed  abbraccieremo  la  virtù  ; diverremo 
più  ragionevoli , farà  più  favia  la  nolìra 
condotta  , e vivremo  più  onoratamente  . 
Ecco  tutto  l’ inconveniente , che  potreb- 
be avvenire  : io  giudico  però  , che  que- 
llo è il  più  freuro  per  noi , e che  meglio 
facciamo  ad  appigliarci  a tal  partito  . Ne 
convengo  , dille  1’  altro , gulìo.  la  vollra 
ragione  , c confelfo  , che  i Ioli  pazzi 
vogliono  fare  gli  Ateilli,  arrilchiando  sì 
facilmente  la  loro  eternità  per  alcuni  po- 
chi anni  di  una  vita  brutale , ed  inde- 
gna d’ un’  anima  ragionevole  . Pregarono 
perciò. entrambi  il  Dottore  di  prenderli 
la  cura  d’ inlìruirli , e condurli  nella  via 
della  fallite. 

Il  farò  volentieri , rifpofe  il  Dottore  : 
ma  frete  amendue  ancor  ben  lontani  dal 
regno  di  Dio  , fe  non  appoggiate  la  vo- 
llra religione , che  lopra  quel  debole  ra- 
gionamento , che  vengo  d’ udire  : Cre- 
diamo a un  Dio , pcrchi  non  v ì vcrun 
pericolo  nel  crederlo , quandi  anche  non  vi 
fojfe  ; ed  è pcricolojìjftmo  il  non  crederlo, 
fe  vi  fojfe . Ah  che  non  bifogna  creder 
così  ! Non  vi  vuole  alcun  fe  ; non  vi 
vuol  condizione  , non  convien  ammet- 
tere alcun  dubbio . Come  ? Voi  dunque 
avete  fidamente  riguardo  a mettere  in 
ficuro  i voftri  interellì  con  quella  cre- 
denza incerta  , e condizionale  ? Quello 
nulla  giova . Dovete  llabilire  quella  pri- 
ma verità  sì  fermamente  nella  vollr’  ani- 
ma , ed  elferne  tanto  convinti , eh’  ella 
regni  aflolutamente  nel  vollro  fpirito  : 
dovete  attenervici  con  una  sì  forte  de- 

ter- 


( a ) Chi  crede  un  Dio , arrifehia  di  niente  , e chi  noi  crede , arrifehia  tutto  . 
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terminazione , che  fiate  pronti  a coftan- 
te.ncnte  morire  per  foitenerla  ; altrimenti 
non  è credere  veramente  un  Dio  , ma 
fol  dubitarne  ; non  è aver  una  religio- 
ne , ma  fingerla  , od  averne  la  fola  ap- 
parenza . 

La  verità  deU’efler  di  Dio  non  è , 
come  tutte  le  altre , alle  quali  può  ade- 
rire il  n ollro  intelletto . Tutte  le  altre 
verità  , benché  ci  pajano  certe  , ed  evi- 
dentiilime , fono  leinpre  incerte  , ed  ofi- 
cure  a fuo  confronto  (a)  . La  fola  ve- 
rità dell’  elfer  di  Dio  è tanto  certa  , e 
necelfaria  , che  rella  impolìibile  , che 
non  fià  ; non  effendovi  che  Iddio  filo , 
che  fi&  per  fe  medefimo  un  elTere  eter- 
no , necelfario , ed  indipendente  : ve  ne 
farò  una  dimoflraiione  sì  chiara’,  e con*, 
vincente  , che  non  polliate  dubitarne  . 

Di  tutte  le  cofe  , che  non  fimo  Dio, 
è vero  il  dire  : quello  è pofiìbile  , od 
è imponìbile  ; ma  non  è allblutamentc 
necelfario.  Vi  firn  delle  cofe  imponìbili , 
come  quelle , che  in  fe  contengono  una 
contraddizion  manifella  ; per  efempio  : 
elfer  uomo , e non  elfer  uomo  , elfer 
qualche  cola , ed  elfer  niente  ; egli  è 
imponibile  , perchè  è una  manifefta  con- 
traddizione . Vi  lono  delle  altre  cofe , che 
fono  poffibili , come  tutte  le  creature  , 
che  han  ricevuto  l’ elfer  da  Dio,  e. che 
la  onnipotente  fila  mano  conferva  Tempre 
nello  fiato  medefimo  , come  fono  i Cieli , 
la  terra,  e tutte  le  altre  principali  parti, 
che  compongono  il  grande  univerfo  ; e 
quelle , che  non  hanno  ancor  ricevuto 
1*  edere  , ma  il  riceveranno  colf  andar 
del  tempo  ; come  le  piante  , i frutti , gli 
animali , che  nalcono  , e muoiono  ogni 
giorno , non  avendo  l’ edere  , che  per 
un  determinato  tempo  : c come  fimo  fi- 
nalmente un’  infinità  d'  altre  creature 
pofiibili  a Dio  , che  non  riceveranno 
giammai  l’elite,  ma  potrebbero  rice- 
verla . Or  di  tutte  quelle  non.  fi  può, 


dire,  che  alcuna  fia  afiblutamente  necef- 
faria  ; perchè  come  hanno  potuto  cifcre, 
potevano  egualmente  non  elfeie  ; e con- 
feeuenteir.ente  egli  è vero  , che  tutto 
ciò , che  non  è Dio , è o pofiìbile  , o 
imponibile,  ma  non  è alfolutameme  ne— 
cedano . 

Non  vi  è che  Dio  fido  , di  cui  far  li 
polfa  quello  ragionamento  invincibile  : 
T elfer  di  Dio  non  è nè  pofiìbile  , nè 
imponibile  , dunque  dee  elfeie  attuale , e 
necelfario  . Primieramente  non  è imponi- 
bile ; poiché  ove  mai  apparifee  la  con- 
traddizione nel  dire , che  vi  è un  Dio  ? Se 
dicetfimo  : vi  è Dio , e non  vi  è Dio , vi  fa- 
rebbe la  contraddizione , e farebbe  imponì- 
bile ; ma  dire  femplicememe , vi  è Dio , non 
v’è  alcuna  contraddizione  : dunque  non  vi 
è alcuna  impolfibilità  : per  confeguenza 
egli  è vero  , che- 1’  elfer  di  Dio  non  è 
imponibile . Dire  altresì  che  fia  pofiìbile, 
non  fi  può  , perchè  qual  cofa  farebbe 
un  Dio  fidamente  pofiibile?  Quello  vor- 
rebbe dire  , che  non  è ancor  Dio  , ma 
che  potrebbe  elferlo  . Tertulliano  fi  facea 
beffe  con  ragione  della  follia  degli  Ido- 
latri , che  a tutt’  ora  facevano  Dei  a loro 
capriccio , e lor  diceva  : io  non  voglio 
di  que'  Dei  fatti  , che  han  potuto  elfeie 
Dei  primo  di  elferlo  : imperciocché  deb- 
bono edere  fiati  fatti  Dei  da  qualcun 
altro  più  potente  di  loro  , da!  quale 
dipendono  per  edere  , o non  edere  , che 
ha  potuto  egualmente  dar  loro  , o negar 
la  divinità';  non  dobbiam  perciò  riguar- 
darli come  Dei,  effendi  il  fido  vero  Dio 
colui , che  gli  ha  fatti  Dei , e che  è per 
fe  medefimo . Dire  , che  una  cofa  è pofi 
libile  , è dire  , che  dipende  dalla  poten- 
za di  un  altro  , e che  ella  può  avere  , 
e può  non  aver  l’ edere  ; e così  1* im- 
maginarli , che  Dio  è pofiìbile , è un  di- 
re , che  non  vi  è Iddio  . Se  dunqufe  non 
fi  può  dire , che  lo  edere  di  Dio  iia  uè 
imponibile , ne  pofiìbile  ; che  rimane  a. 

con- 


.(  a ) Tinto  ciò,  chi  tton  ì Dio,  i pojjiòilc , o imponile  , 
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«{«richiudere  , fe  non  eh*  egli  è amiate  , 
e neceffario , che  è per  fe  mcdelimo  , 
che  è eterno , è indipendente , e che  è 
imponìbile  'che  non  vi  fia  ? effendovi 
una  manifefta  contraddizione  tra  il  non 
edere  , ed  edere  necciTariamente  . Da 
quetto  io  formo  quello  invincibile  argo- 
mento : O è imponibile  che  vi  fia  Dio , 
od  è neceffario  che  vi  fia  ; non  è impof- 
fibile  che  vi  fia  ; dunque  è neceliario 
che  vi  (ia . 

O edere  di  tutti  gli  cfleri  , forgente 
infinita  di  tutti  i beni  ! o principio  ado- 
rabile di  tutto  ciò , che  è in  voi  dello , 
e cagione  prima  di  tutto  ciò , che  è fuo- 
ri  di  voi  (a)  ! Come  mai  faremmo  noi , 
fe  voi  non  folle  ? E che  abbiamo  noi  , 
che  non  l’abbiamo  ricevuto  da  voi?  Ma 
che  cofa  è quella  picciola  particella  dell’ 
edere  , che  ci  avete  data  in  compara- 
zione dv  quell’  immenfo  Oceano  deile  el- 
fenze  , delle  quali  voi  fiete  l’ eterna  for- 
gente ? Pretenderemmo  forfe  noi  d'edere 
qualche  cofa  , e che  voi  fede  nulla  < 
Kiconofcere  il  nofiro  edere  , che  è nien- 
te , ed  ignorare  il  vodro , che  è tutto  ! 
Ah  ! s’  egli  è vero  , che  quel  picciol  a- 
tomo  dell’  edere  della  verità , che  veg- 
giamo  nelle  creature  , ci  guadagna  lo 
fpirito  ; e fe  noi  ci  penfiamo  di  fapcr 
tanto  ficuramente , eh’  effe  fuflillono  , 
che  non  poffiam  dubitarne  ; e fe  il  no- 
llro  fpirito  fi  attacca  a quefia  picciola 
fcintilla  dell' edere,  e della  verità  degli 
efferi  creati  con  tanta  forza  , che  fareb- 
be impedibile  il  pervaderci,  ch’edt  non 
fieno  ; qual  effer  dee  f attacco  del  no- 
firo fpirito  alla  verità  infnita  dell’  edere 
infinito  di  Dio  ? Conciodìacbè  , fe  la  veri- 
tà guadagna  dolcemente  il  nollro  fpirito, 
come  il  veggiam  per  ifperienza  ; piò 
che  è grande  una  verità  , piò  fortemen- 
te dee  trarlo  , e potentemente  attaccar- 
felo . Dunque  la  verità  dell'  effer  di  Dio 
dee  non  folanrente  guadagnare , ma  in- 


ghiottire tutti  i noftri  fpiriti , ed  inabili- 
tarli in  fe  delta  , cosi  che  ne  redino  tan- 
to penetrati , convinti , e gettatali  , che 
tutto  ciò,  che  può  effer  vero  al  di  fuo- 
ri di  Dio  , tutte  le  dimodrazioui  delle 
feienze  , che  ci  fembrano  le  piò  eviden- 
ti , tutto  ciò , che  noi  conofciamo  da 
noi  deih  per  la  fperienza  de’  noflri  fettft  , 
ed  univertalmente  tutto  ciò , che  può 
edere  di  piò  vero  nelle  creature,  ci  rata 
fembri  non  piò  , che  un’  ombra , una  leg- 
gera immaginazione  , e quali  una  bugia 
in  comparazione  di  lei . 

Saremo  noi  tanto  ignoranti , ed  acce- 
cati per  gullare  più  feuiibilmente  qualclt’ 
altra  verità  , che  quella  dell’effer  di  Dio  ? 
O principio  eterno  degli  efferi  ! Se  le  a- 
nime  degli  uomini  fi  uniffero  a voi  fopra 
la  terra  , come  vi  fi  unifeono  in  Cielo , 
la  terra  diverrebbe  un  Cielo  . Conciodia- 
chè  qual  cofa  è , che  attacca  si  forte- 
mente gli  fpiriti  degli  Angeli  , e dei 
Beati , che  non  poffono  divertirfene  un 
momento , ( tatuo  fono  dcliziofamente 
rapiti  ) nè  concepire  nuovi  deftderj  , 
( tanto  ricolmi  fono  di  contentezza  ) fe 
non  la  cognizione  perfetta , che  hanno 
di  voi  , verità  eterna  ? Vi  veggono  chia- 
ramente, vi  godono,  e fono  tutti  ripie- 
ni delle  vodre  loavità , o bontà  infinita . 
Se  dunque  un’  anima  fode  tutta  così  ri- 
empita della  verità  dell’ effer  di  Dio  , e 
vi  li  attaccade  fortemente , non  farebbe 
ella  beata  fin  nella  vita  prefente  ? 

Que’  due  novelli  convertiti  godevano 
tanto  nell’ afcoltare  ciò,  che  loro  diceva 
il  Dottore , che  già  incominciavano  a 
rifguardarlo  con  molto  rifpetto  , come 
loro  Apoltolo . Non  vedevano  ancora  , 
che  la  prima  aurora  della  verità  ; ma 
fentivano  una  gran  fame  di  vederne  il 
chiaro  giorno.  Pregarono  dunque  ilian- 
temente  d’ idratali  più  a fondo  ; ed  egli 
ben  contento  di  comunicare  loro  quell 
abbondanza  di  cognizione  , t di  buoni 

fen- 


( a ) E una  follia  effe  re  pcrfuqfo  del  nofiro  cjffcre  , t non  cfferlo  dì  quel 
di  Dio  . 
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fentimenti  Hi  Dio , ond’  era  ripieno  , in- 
cominciò dal  (imbolo , le  cui  prime  pa- 
role diedero  occafione  a nuove  difficol- 
tà , che  fecero  altresì  nafcere  grandi 
lumi , come  vedrete  . 

ARTICOLO  II. 

I.  Ella  è eguale  empietà  il  credere  più 
Dei , come  il  crederne  nijfuno  . 2.  Prove 
delt'  unità  di  Dio  cavate  da  Tertul- 
liano , da  S.  Dioniggi  V Arcopa— 
gita  , dalla  ragione , e dalla  tejli c 
monian^a  di  Dio  medefimo  . 

IL  fimbolo  , che  è un  compendio  delle 
principali,  e fondamentali  verità,  che 
c’  infegna  la  fede  , ci  fa  conofcer  un 
Dio  in  tre  perfine , le  quali  non  hanno , 
che  una  delia  edema  , una  (leda  poten- 
za , ed  una  (leda  autorità . Il  primo  ar- 
ticolo contiene  quelle  parole  : lo  credo 
in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore  del 
Cielo  , e della  terra.  Evvi  adunque  il 
Urlo  Padre , che  (ia  Qnuipotente , e Crea- 
tore del  mondo  ? dimandò  uno  di  que’ 
due  difcepoli . Perchè  attribuire  a lui 
Polo  il  nome  di  Padre  Onnipotente , e 
di  Creatore,  le  tutte  tre  le.perfone  non 
hanno  , che  una  lleda  onnipotenza  , ed 
una  (leda  autorità  ? Il  nome  d’  onnipo- 
tente , e di  Creatore , gli  dide  il  Dotto-  • 
re  , conviene  a tutte  tre  le  perfone  : il 
Padre  è onnipotente  , e Creatore  del 
mondo  ; il  Figlio  è onnipotente , e Crea- 
tore del  mondo  ; lo  Spirito  Santo  è on- 
nipotente , e Creatore  del  mondo . Co- 
me non  hanno  tutti  tre,  che  una  mede- 
lima  Divinità  , ed  una  medefima  onnipo- 
tenza j così  non  fono , che  uno  (ledo  Crea- 
tore del  mondo . Ciò  non  oliarne  fi  at- 
tribùifee  al  Padre  il  nome  di  onnipoten- 
te, e di  Creatore  , perchè  edendo  come 
prima  perfona , il  principio  delle  altre 


( a ) Orai,  contro  Idol. 


due  , toro  comunica  la  fua  onnipotenza 
colla  natura  Divina  . Quelle  tre  augnile 
perfine  non  han  voluto  creare-,  che  un 
(bl  mondo , adm  di  farci  conofcere  1’  u- 
nità  del  loro  edere , per  l’ unità  della 
loro  opera,  fecondo  il  penderò  di  S.  Aua- 
nafio  : Ut  ex  uno  opere  unus  artifex  cre- 
deretur  (a)  . 

Ma  e perchè,  replicò  1’  altro  , non  han- 
no fatto  piuttoflo  tre  mondi , per  farci 
conofcere  la  Trinità  delle  perfone  Divi- 
ne ? E’  cofa  certa , eh’  ede  ci  fono  mol- 
to meno  note,  che  non  l’unità  dell’ ef- 
fenza  Divina  poiché  noi  polfiamo  co- 
nofcer quella  col  folo  lume  naturale  : or 
fe  aveduno  veduti  tre  mondi  , un  mon- 
do del  Padre , un  altro  del  Figliuolo  , ed 
un  altro  dello  Spirito  Santo  , avremmo 
faputo  per  ifperienza  che  vi  fono  tre  per- 
fine , ed  un  folo  Dio  . Potcvalo  lènza 
dubbio , rifpofe  il  Dottore  ; poteva  ca- 
vare dal  nulla  tre  mondi , come  ne  ca- 
vò uno  ; e tre  milioni  di  mondi , egual- 
mente che  tre , perchè  è onnipotente  , e 
la  fua  mano  non  è abbreviata  : ma  che 
ne  farebbe  avvenuto  ? 

Se  gli  idolatri  hanno  introdotti  tanti 
Dei , e fe  , perchè  il  mondo  è compollo 
di  molte  parti  , e di  un  gran  numero  di 
creature  diderenti,  han  prefi  motivo  di 
fingere  altrettanti  Dei , quanti  han  vedu- 
ti aftri  nel  Cielo  , od  elementi  in  quello 
bado  mondo  ; un  Dio  del  fuoco , un  Dio 
dal  mare , un  Dio  delle  felvc  , ed  infi- 
nite altre  Divinità  immaginarie  , lino  a 
formarli  Dei  de’  ferpenti,  e delle  infer- 
mità : fe  vi  fodero  (iati  più  mondi , non 
avrebbero  creduto  d’ aver  un  giudo  fon- 
damento di  giudicare  , clic  vi  dovevano 
edere  almeno  tanti  Dei , quanti  mondi , 
e che  ciafcuna  di  sì  bell’  opre,  avrebbe 
meritato  d’  aver  il  fuo  particolar  Auto- 
re ? Era  neceifario  un  mondo  vifibile 
per  far  conofcere  feulibilmente  agli  uo- 
mini , che  vi  è un  Dio  ; ma  ne  bifogna- 

va 


- 
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va  un  folo , affinchè  non  penfaffero  ener- 
vi più  ci’  un  Dio  . 

Il  fentimento  della  Divinità  è sì  natu- 
rale , e sì  fortemente  impreffo  nell’  ani- 
ma degli  uomini  , che  fono  motto  più 
difpofti  a credere  , che  vi  fono  più  Dei, 
di  quel  che  abbiano  di  pena  a perva- 
derli , che  non  vi  è alcun  Dio . Di  fatti 
veggiamo  che  vi  fon  fempre  (lati  più 
Idolatri , che  Atcirti  al  mondo  , nulladi- 
meno  quede  due  eliremità  lono  egual- 
mente viziofe  : o credere  , che  non  vi  è 
alcun  Dio  , come  gli  Ateifti , o credere, 
che  fieno  molti , come  gli  Idolatri  : e le 
due  fondamentali  verità  della  Religione , 
che  condannano  1’ una  , e l’ altra  di  que- 
lle empietà  , fono  egualmente  infallibili  : 
la  prima , che  vi  è un  Dio  ; la  feconda , 
che  vi  è un  folo  vero  Dio . La  verità  , 
e I’  unità  dell’  elfer  di  Dio  fono  infèpa— 
rabili  . 

Nulla  v’  1 a di  più  dilettevole , quanto 
1’  udir  Tertulliano  ragionare  fopra  il  fop- 
getto  dell’  unita  dell’  elfer  di  Dio  ( a ) : 
vedendo  gli  Idolatri  in  mezzo  di  tanti 
loro  falft  Dei , dalla  fieffia  lor  moltitudi- 
ne loro  prova  , che  non  vi  può  elfere  , 
fe  non  un  folo  vero  Dio  . Sì  , loro  di- 
ce , io  ammetto  tutti  i voliti  Dei  ; ma 
quelli  Dei  altre  volte  eran  uomini , che 
non  avevano  la  Divinità  da  loro  flefli  : 
chi  è , che  ha  loro  data  la  Divinità  per 
farli  diventar  Dei  ? bifogna  ben  neceffa- 
riamentc  , che  1 abbiano  ricevuta  da  qual- 
cun altro  , che  1’  abbia  da  fe  fteffio  ? che 
fe  voi  negate , che  Itavi  alcuno , che  la 
doni  ; come  potrete  poi  dire  , chq  molti 
la  ricevane  ? 

V’  immaginerete  voi  forfè  , che  fe  (’ 
abbiano  donata  da  fe  medefimi  ? Ma  fe 
era  in  loro  potere  il  farli  Dei  a loro  vo- 
glia , perchè  non  fi  fon  fatti  fin  dal  prin- 
cipio ? perchè  fono  Rati  collretti  d’  effe- 


re  uomini  mortali  , e miferabili  , prima 
d’ effer  Dei  immortali  ? non  vi  è alcuno, 
che  non  voglia  effer  beato  , fubito  che 
può  efferlo  . Or  ciò  , che  non  hanno  po- 
tuto dare  a fe  medelimi , perchè  non  1’ 
avevano,  convien  neceffariamente  chel’ 
abbiano  ricevuto  da  un  altro  ,'  il  quale 
f abbia  da  le  medelimo , e non  f abbia 
ricevuto  da  un  altro . Or  quelli  è quel 
primo  , che  folo  tiene  la  Divinità  nel  fuo 
feno  , come  fuo  proprio  teforo , e che  noi 
riconofciamo  pel  folo  vero  Dio  . 

Noi  non  diciamo  , come  voi , eh’  egli 
fa  altri  Dei  ; confeffiamo  bensì  che  ri- 
compenfa  la  virtù  degli  uomini , e*  che 
coloro  , che  fono  elevafl  fopra  gli  altri  per 
un  marito  particolare  , gl’  innalza  in  Cie- 
lo per  far  loro  parte  della  fua  gloria  ; ma 
non  diciamo  , che  li  faccia  Dei . Li  ri- 
conofciamo per  Santi  , e buoni  fervi  di 
Dio  ; ma  non  per  Dei , che  feco  divi- 
dano la  Divinità  . Tutti  gli  altri , che 
non  hanno  fegnalata  la  loro  vita  , fe  non 
con  illraordinarj  delitti  , fon  condannati 
agli  eterni  fupplizj  per  fentenza  del  fuo 
giudo  giudicio  , come  fono  il  vodro  Giove 
inceduofo  , il  vodro  Marte  fanguinario,  il 
vodro  Mercurio  ladrone , che  voi  adorate 
come  vodri  Dei , e noi  rimiriamo  con 
difprezzo  come  tanti  malfattori,  e dan- 
nati . 

Difputando  altrove  con  Marcione  (V) , 
che  voleva  ammettere  due  Dei  , fcriffe 
queHa  memorabile  fentenza  : Deus  ,fi  non 
unus  efl , non  efl  (c)  : Se  Dio  non  è uni- 
co , non  è Dio  ; ed  eccovi  come  eccel- 
lentemente ragiona  per  appoggiare  la  fua 
proporzione  . Non  vi  è perfetta  , che  par- 
lando di  Dio  , e volendo  euunziare  ciò, 
che  gliene  detta  la  propria  cofcienza  , 
non  dica  che  Iddio  è il  fupremo  di  tut- 
ti gli  efferi  . Or  la  condizione  di  fupre- 
mo è quella  di  non  avere  uè  fuperiore  , 
L nè 


( a ) La  moltitudine  de ’ falfì  Dei  prova  che  vi  è un  folo  Iddio 
( b ) Uh.  i.  c. 

( c ) Non  vi  può  efferc  , che  un  tjfcre  fupremo 
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nè  eguale  ; perchè , s’  egli  ha  un  fupe- 
riore  , egli  non  è il  fupremo , edendovi 
un  altro  fopra  di  lui  ; fé  ha  un  eguale , 
egli  non  è fopra  tutti  gli  ederi  ; mentre 
v’  è alcuno , che  elfendogli  eguale , in 
nulla  gli  cede . Si  fono  veduti  alcune 
volte  due  Imperatori , che  comandavano 
nello  dello  impero , e tutti  due  erano  Sov- 
rani , ed  eguali  ; ma  non  .erano  il  fupre- 
tno  degli  elTeri , dipendendo  f uno  e 1’ 
altro  da  Dio  . Quella  gloriofa , e fovre- 
minente  qualità  di  fupremo  degli  ederi , 
non  può  convenir , che  ad  un  folo  . 

Se  Marcione  fi  rende  odinato  a vo- 
ler difendere  i due  fuoi  Dei , gli  diman- 
do: fono  etTi  in  tutto  eguali  , ed  in  tutto 
limili  ? Oppur  vi  è tra  loro  qualche  diffe- 
renza ? Se  fono  fonili  in  tutto  ni  ma- 
niera , che  nulla  fta  in  uno  , che  non 
fia  nell’  altro , non  fono  due  , ma  è un 
folo,  e IlelTo  Dio,  non  eflendovi  nulla, 
che  li  diltingua  : fe  fono  diflimili  in  ma- 
niera , che  davi  qualche  cofa  in  ciafcun 
di  loro , che  non  fia  nell’  altro  ; nè  1’ 
imo , nè  l’ altro  è Dio  , perchè  fono  en- 
trambi imperfetti  ; o in  line  fé  ve  ne  ha 
uno  , cui  manchi  qualche  perfezione  , 
quefli  non  farà  Dio  ; e 1’  altro  , che  le 
ha  tutte , reitera  il  folo  vero  Dio  . Dun- 
que per  ogni  capo  è imponibile  di  rico- 
nofeere  più  d’  un  folo  vero  Dio  , ed  è 
veriflima  la  fentenza  di  Tertulliano  : Deus 
fi  non  unus  ejì , non  cjl . 

Il  Divino  Areopagita  ne  fcride  un’al- 
tra nel  libro  dei  Divini  nomi  , si  fubli- 
me , e sì  profonda  , che , chi  ben  la  con- 
cepirebbe , vedrebbe  chiariiliinamente  1’ 
unità  necedaria  dell’  elfer  di  Dio  : Deus 
totum  in  fe  uniformitcr  prxacciftt  . Iddio 
prende  in  fe  tutto  1’  edere  , e il  poflede 
con  uniformità  perfetta  , e previene  ogni 
edere  in  quel  pieno  pofleflo  . Tre  verità 
ammirabili  ha  racchiufe  in  quefle  tre  pa- 
role . Primieramente  dice , che  Iddio  pren- 
de tutto  federe  in  fe  Aedo.  Ora  il  tut- 


(  a ) Le  creature  fono  niente  . 


to  non  può  eflere  , che  un  folo , e fe  ha 
tutto  1*  edere  in  fe  Aecfo , non  ne  lafcia 
per  ui»  altro . Secondariamente  dice  , che 
il  poliedri  di  tutto  l' edere  è uniforme 
in  lui  : perchè  egli  non  è , come  le  crea- 
ture , che  Amo  compofle  di  molte  parti, 
che  fono  diflimili , e che  non  hanno  mai 
eguali  tutte  le  lor  perfezioni . In  Dio  tut- 
to è uniforme  ; il  lui  edere  infinitamen- 
te fempiice  non  ha  parti , che  ì compon- 
gano ; ed  una  delle  lue  perfezioni  non  e 
nè  ineguale  , uè  diderente  dall’  altra  : an- 
zi non  è cofa  diverfa  da  ciò,  che  lono 
le  altre  . Tutte  Amo  infinite  per  la  Aeda 
infinità  ; tutte  non  hanno  che  la  (teda 
bontà , che  lor  è comune , e tutte  final- 
mente non  fono , che  una  femplicilTuna 
cofa  con  la  Divina  eden? a ; tutto  ridu- 
cendofi  ni  Dio  ad  una  fe  npliciflima  uni- 
tà . In  terzo  luogo  aggiugne  che  previe- 
ne , ed  anticipa  tutti  gli  ederi  nel  pieno 
podedo  dell’  edere  , che  piglia  tutto  in 
fe  ; cioè  a dire , che  è il  fupremo , tut- 
to da  fe  medelimo  fin  dall’  eternità , fen- 
za  che  niente  abbia  potuto  nè  preceder- 
lo per  limitargli  il  fuo  edere , nè  accom- 
pagnarlo per  feco  lui  dividerlo.  E tutto 
quello  dee  farci  conchiudere  eder  alfoluta- 
mente  necedario  , che  l’ elfer  di  Dio  fia 
unico , perchè  egli  è tutto  , perchè  è to- 
talmente , perchè  è fempre . 

Quella  dottrina  elevava  lo  fpirito  di 
coloro , che  1*  udivano  , e loro  facea  con- 
cepire un’  alta  idea  dell’  edere  di  Dio  5 ma 
pur  fentivano  certa  ripugnanza  di  ade- 
rirle , parendo  loro  , che  fi  opponelfe  al- 
la fperienza  de’  noAri  fenli  ( a ) . S’ egli 
è vero , che  Iddio  racchiude  in  fé  folo 
tutta  F ellenfione  dell'  edere  , ne  fegue 
dunque  , che  tutto  ciò , che  non  è Dio, 
ha  niente  d’  edere,  ed  è un  puro  nulla. 
Che  fono  adunque  tante  colè  , che  noi 
vegliamo  nell’ univerfo  ? Niente  , rifpofe 
il  Dottore  ; tutto  ciò , che  non  è Dio  , 
è niente . Il  proprio  di  Dio  è di  eder 

tutto 
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tutto , ed  il  proprio  della  creatura  è d’ 
effer  niente . Iddio  poffede  tutto  1’  effere 
da  (e  IlefTo  fin  dall’  eternità  ; e la  con- 
dizione della  creatuta  nell’  eternità  era  il 
puro  niente.  Ella  è dunque  nulla  da  fé 
deità  , ella  fu  cavata  dal  nulla  dall' on- 
nipotenza di  Dio  , ed  ella  ha  iempre  a- 
vuta  una  sì  grande  inclinazione  verfo*il 
nulla,  che,  le  la  mano  onnipotente,  che 
una  volta  l’ ha  elìratta  dal  nuila  come 
per  forza,  defilìeife  dal  fidlenerla  per  un 
momento  , neh’  filante  medclimo  ella  ri- 
tornerebbe al  nulla  . Ecco  il  perchè  vi 
dico,  che  a parlar  propriamente , ella  non 
ha  f oliere  , perchè  non  ne  ha  il  poffef- 
fo  per  piopria  natura  , ella  lo  ha  fola- 
mente  come  in  impreitito  ; ma  il  fuo  po fi- 
fe Ito  proprio  , e naturale  è il  puro 
nulla  . » 

Egli  è vero , che  Iddio  cavando  le 
creature  dal  nulla , diede  loro  qualche 
picciolo  effpre  ; ma  non  è quell’  edere  in- 
finito', e necetfario  , che  Iddio  lolo  pof- 
fede . Egli  n’  è fidamente  una  picciola 
ombra  , come  quelle  picciole  punte  di 
luce  , che  compajono  in  tutte  le  goccio 
di  ruggiada , che  veggi  amo  pendenti  dal- 
la puma  delle  piante  nel  levar  del  fole; 
ricevono  effe  qualche  leggiero  fplendore 
del  fole , ma  non  1’  effere  del  fole  (a  ) - 
Cosi  tutte  le  creature  hanno  qualche  co- 
fa  di  Dio  , ma  nulla  hanno  dell'  effer 
di  Dio  . Noi  vi  ci  veggiamo  della  bel- 
lezza , grandezza  , durazione  , bontà , fa- 
pienza  , fortezza , e tutto  è pieno  di  al- 
tre picciole  imitazioni  delle  perfezioni  di 
quel  primo  effere  ; ma  fe  li  riguardi  tut- 
to quello  a confronto  della  bontà  infinita 
di  Dio , della  fua  immensità  , eternità  , 
bellezza , onnipotenza  , e di  tutte  le  in- 
finite perfezioni  del  fuo  effere , voi  con- 
fiefferete , che  non  è , che  un  picciolo 
niente  in  comparazion  di  quel  gran  tut- 
to , perchè  in  fine  effe  nulla  hanno  di 


tutto  P effere,  che  è in  Dio  , e Iddio 
poffede  tutto  l’ effere , che  effe  hanno  in 
una  maniera  sì  fublime , e si  eminente  , 
che  et  rella  incompreu.ibile . Egli  è dun- 
que vero  , che  Iddio  è tutto  1’  effere  da 
fe  medefimo , e che  tutto  ciò  , che  non 
è Dio , nulla  è da  (è  lìeffo . 

Ah  che  quando  un’  anima  concepì  (cè 
un  tantino  di  quella  verità,  entra  fubito 
in  un  profondo  rifpetto  verfo  l’infinita 
grandezza  di  Dio  ! Ella  1’  adora  , 1’  am- 
mira , e perdei!  negli  abiffi  di  quel  gran 
tutto . Ella  li  trova  come  annichilata 
davanti  i foci  occhi,  ed  è lontana  d’ 
affai  dall’  avere  penfieri  grandi  di  fe 
medefima  , mirando  la  profondità  del 
fuo  nulla  a confronto  della  fublimità  in- 
finita dell’  effer  di  Dio  ! Ma  nello  lìeffo 
tempo  quanto  ricolma  di  gioia  ella  lì 
fente  al  penfare , che  ella  è opra  d’  un 
Dio  sì  grande , che  ha  1.’  onore  di  ap- 
partenergli (b~)  , che  1’  ha  fatta  efpreffa- 
mente  per  fe  folo,  e non  fidamente  per 
fèrvidi  di  lei , ma  per  pigliare  con  lei 
le  fue  delizie  , per  farfi  conofcere  da 
lei , per  trattarla  da  amica  , e confidente  , 
per  colmarla  di  favori , e finalmente  e- 
levarla  fin  fui  trono  di  fua  grandezza  , 
e farla  partecipe  della  propria  fua  glo- 
ria ! E come  grandezza  infinita  , come 
vi  degnate  voi  di  calare  sì  baffo , e far 
conto  di  quello  picciolo  Atomo  , che 
cavato  avete  dal  nulla  ? Quello  rilleffo 
la  mette  quafi  fuori  di  fe  medefima  ; e 
quando  una  volta  ha  ben  gullata  quella 
verità,  rimane  si  penetrata  dalla  gran- 
dezza dell’ effer  di  Dio,  e del  puro  nul- 
la di  tutto  ciò  , che  non  è Dio  , che 
le  fembra  di  non  veder  più  altro  , che 
Dio  da  per  tutto , c che  non  faprebbe  più 
avere  nè  ftima  , nè  amore  , nè  defide- 
rio , fe  non  per  Dio  ; tutto  il  rimanente 
è morto  al  fuo  cuore  , ed  è niente  a’ 
fuoi  occhi . 

L i II» 


( a ) Confranto  dell"  e f sere  iella  creatura  colf  efser  di  Dio . 

£ b ) La  vijh  delt  efser  di  Dio  umilia  la  creatura  . 
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Il  colmo  però  della  fua  gioia  è il  fa- 
pere  , che  non  vi  è , -che  un  Dio  , di 
cui  ella  è creatura , folo  arbitro  della 
fua  forte  , dal  quale  dipende  tutta  la  fua 
felicità  , ed  in  cui  folo  ella  può  ritrova- 
re tuttp  ciò , che  è capace  di  contentar- 
la (a)  . E quanto  farebbe  ella  divaria- 
la , (è  per  impedibile  vi  follerò  più  Dei  ! 
imperciocché  ciafcuno  di  loro  potrebbe 
domandarle  le  fuc  adorazioni  fupreme  , 
tutta  la  fua  ferviti!  , e tutto  il  fuo  amo- 
re ; e s’  ella  non  è /ufficiente  per  render 
ad  un  folo  Dio  ciò,  che.gli  dee,  come 
potrebbe  foddisfare  a tutti  gli  altri  ? Se 
le  comandalTero  tutti  cofe  contrarie  , 
come  potrebbe  ubbidire  a tutti  ? Se  ella 
confecraffe  tutti  i fuoi  fcrvigi , ed  il  fuo 
amore  ad  uno  , tutti  gli  altri , a’  quali 
ella  li  negherebbe,  fi  terrebbero  offeù  di 
quella  preferenza  : ella  farebbe  perciò 
tante  volte  infelice  , quanti  avrebbe  Dei 
per  ni  mici.  All’  oppollo  quanto  ella  è 
fortunata , e qual  confolazione  per  lei 
il  fapcrc  , che  non  ha , che  un  folo 
Dio  da  amare,  un  fol  padron  da  fervi- 
re  , un  fedo  fupremo  bene  da  defiderare, 
e da  ricercare,  che  in  lui  folo  ritrova 
tutto , e che  poffedendo  lui  folo , polle- 
de  il  teforo  d’  un  bene  infinito  ? 

Quindi  un  religiolo  dimandando  a quel 
gran  contemplativo  F.  Egidio , un  de’ 
primi  compagni  del  Serafico  S.  Frati  cefi- 
ccf,  ciò , che  poteva  fare  per  arrivar 
beu  predo  alla  perfetta  felicità  , cui  a fi- 
gliava , cioè  di  renderli  perfettamente 
accetto  a Dio  , gli  rifpofe  con  gran  fer- 
vore di  fpirito  : cantate,  mio  fratello  , 
ma  cantate  con  tutto  il  vodro  cuore  : 
uno  ad  una , una  ad  uno  : cioè  un  Dio 
ad  un’  anima  , un'  anima  ad  un  Dio  . 
Sovvengavi  eflèr  tanto  vero  , che  la 
voftr’  anima  è fatta  (blamente  per  Dio  , 
eh’  ella,  è 1’  unica  tra  tutte  le  creature  di 


quedo  baffo  mondo  , che  abbia  creata 
capace  di  conofccrlo , e di  amarlo  . Ella 
è la  fola  arca  della  fila  alleanza , che  fi 
è preparata  per  fe  deffo , come  un  sa- 
gro Santuario , l’ ingreffo  di  cui  è per- 
• meffo  a lui  fido  , fenza  che  alcuna  crea- 
tura , o corporale , o fpirituale  , neppur 
i*  demonj , e gli  deffi  Angioli  Beati  ab- 
biano alcun  potere  d’  approffimarfu  all’ 
intimo  fuo  fondo . Effa  è-  il  vero  taber- 
nacolo di  Dio  cogli  uomini , in  cui  tan- 
to compiaceli  di  dimorare , che  nulla  ha 
di  più  deliziofo  dopo  la  propria  fua  ef- 
fenza  , che  di  ripofarfi  pacificamente 
nell’  effenza  dell’  anima  vodra  ! 

Tutti  gli  uomini,  che  fono  in  quedo 
gran  mondo  , fono  altrettanti  piccioli 
mondi  ; ma  ciafcuno  di  loro  non  ha  che 
am’  anima  fola  (b)  ; perchè  non  vi  è che 
un  Dio  folo,  che  l’ha  creata  efpreffa- 
mcnte  per  fe  folo  , c creandola^  1’  ha  o- 
norata  del  carattere  della  fua  fimiglian- 
za  ; come  fi  mettono  l’ arme , e 1 ì fin- 
zione fulla  fronte  de’  palagi  de’  Principi , 
e gran  Signori , per  indicare  , che , quan- 
tunque fia  egli  padrone  di  tutti  gli  elìe- 
ri , la  nodr’  anima  però  va  fopraffegua- 
ta  , come  1’  augudo  palazzo  , in  cui 
vuol  pigliare  le  fue  delizie . La  grandez- 
za , che  le  ha  data  per  accoglierlo , è sì 
vada , ed  edefa , che  è capace  di  con- 
tenere in  fe  tutta  l’ immenfità  di  Dio . 
Ma  Dio  folo  è capace  altresi  di  riem- 
pirla , e contentarla  . Ivi  è , anima  mia, 
è nella  profonda  folitudinc  del  tuo  inter- 
no , che  devi  continuamente  dar  rinfer- 
rata , ed  ivi  ritroverai  Iddio , che  piglia 
le  fue  delizie  con  te,  e vuole  altresì 
che  tu  pigli  feco  le  tue  delizie  ; non  efi- 
fendo  contento  , fe  quede  non  fono  reci- 
proche ; ivi  devi  trattenerlo  , fola  a fo- 
lo , e cantare  con  ampio  cuore  : uno  ad 
una , una  ad  uno . 

Ti 


( a ) Noi  faremmo  infelici  , fe  vi  f off  ero  più  Dei . 

( b ) Perchè  II Ho  abbia  fatta  la  nofif  anima  * fua  immagine  . 
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Ti  farà  conofccre  per  tua  propria  fpe- 
rienza  ciò  , che  diceva  altre  volte  al  fuo 
popolo  : Vìdcte  , quod  ego  firn  folus  , 6- 
non  fit  alias  Deus  prater  me  ( a ) . Ve- 
dete , che  io  fono  il  lòlo  vero  Dio  . e 
che  non  ve  n’  è altro  fuori  di  ine . Non 
fervite  altri , non  dividete  il  vortro  amo- 
re , non  dilTipate  il  vortro  fpirito  in  Tan- 
te vane  follecitudini  ; voi  mi  dovete 
tutto  il  vortro  cuore , perche  io  folo  fo- 
no il  vortro  Iddio  ; non  fatevi  premura 
a ricercare  beni  caduchi  ; io  fono  il  folo 
teforo  de’  beni  infiniti , che  vi  arricchirà  ; 
perchè  io  folo  fono  il  vortro  Dio  (b).  Non 
correte  dietro  le  umane  loddisfazioui  , 
ed  i piaceri  dei  fenfi  tutto  ciò  è inca- 
pace di  contentarvi  ; io  fono  la  forben- 
te delle  eterne  delicie  , che  polfono  ren- 
dervi beati  ; perchè  io  folo  fono  il  voftro 
Dio  . Ah  ! s’  egli  è vero  , o anima  , che 
godendo  io  eternamente  tutta  f abbon- 
danza de’  beni  , della  gloria  , e delle  in- 
finite delizie  nel  mio  proprio  feno , fono, 
come  a dire  , ufeito  .fuori  di  me  rteflo  , 
per  venir  a cercare  altre  delizie  , non 
cogli  altri , non  colle  piante , ed  i fiori , 
nè  con  l'oro,  o con  le  gemme,  nè  con 
alcun’  altra  delle  creature , ma  con  te 
fola  : tu  poi , che  nulla  trovi  in  te  Ile  (fa , 
fe  non  peccati , dolori , e miferie , non 
dovrai  ufeire  da  te  medefima  per  venir 
a pigliare  meco  nel  più  fegreto  Santua- 
rio di  te  rtelfa  tutte  le  vere  delizie  , che 
fole  lon  capaci  di  renderti  beata  ? 

Cosi  è : 1’  anima  mia  è tanto  felice  , 
quanto  può  elferlo  fopra  la  terra  , quan- 
do ha  una  volta  ritrovato , e gurtato 
Iddio  nel  più  intimo  del  fuo  interno  » 
Ella  fa  per  propria  efperienza  , che  vi  è un 
folo  Iddio  , e che  quello  Dio  è una  bontà 
infinita  . Itevene  bagattelle  del  mondo  , 
dice  ella  con  fervore  nel  giubbilo  dèi 
fuo  cuore  ; io  ho  ritrovato  un  teforo 


infinito  , che  pienamente  mi  fazia  : voi 
non  m’ intratterrete  mai  più  ; addio  crea- 
tine tutte  , lafciatemi  fola  con  Dio  folo  : 
tutto  il  mio  piacere  farà  d’ or  innanzi 
il  cantare  continuamente  il  mio  arnabil 
cantico:  Uno  ad  una , una  ad  uno. 

ARTICOLO  III. 

I.  La  gran  dìfgra\ia  di  un  anima  , che 
fi  fa  più  Dei  de  fuoi  vìtj , delle  fue 
pajponi , e della  vanità  del  fecola 
2.  che  pofftamo  fcrvirci  dei  nofiri 
proprj  frcgolamcntì  per 
raddri{{arla  . 

TUtti  pigliavano  un  gufto  si  grande 
per  le  parole  di  quello  pio,  e fa- 
piente  Dottore , come  che  gli  ufeivano 
più  dal  cuore  , che  dalla  bocca  , che 
avrebbero  defiderato  che  non  finilfe  mai . 
Ma  furono  interrotti  dall’  arrivo  di  una 
Dama,  che  veniva  a cercare  qualche 
confolazione  in  un  fuo  gran  travaglio  . 
Era  quella  una  perfona  di  qualità , tutta 
però  difabbigliata , e in  difordine  : tanto 
il  dolore  avea  occupato  il  fuo  fpirito  , 
che  toglievalc  ogn’  altro  penfiero  . Ella 
veniva  a gran  parti  per  entrare  nella 
compagnia  lènza  confiderare , fe  il  fuo 
citeriore  forte  bene  o mal  comporto  : 
come  per  1’  appunto  la  Maddalena  nella 
fala  del  Farifeo  , la  qual  comparve  si 
trafportata  dal  dolore , che  la  feriva  , 
che  non  badò  a quanto  di  lei  direbbefi, 
purché  trovarti:  il  celefte  fuo  medico  : 
Quafivit  pia  impudenti  a f ani  tate  m . 

Pareva  quella  altresì  morta  nella  rtelfa 
guifa  ; fe  non  che  i fuoi  fentimenti  era- 
no totalmente  contrarj , non  inoltrando 
che  collera  , e fierezza  nel  fuo  dolore . 
Mirava  alcuna  volta  il  Cielo  ; ma  parea 

che 


( a ) Deuter.  32. 

( b_)  Dio  invita  un  anima  a non  rimira/  che  lui  folo . 
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che  il  facelfe  con  occhi  di  indignazione,  Madama  , le  dille  quel  lnion  fervo  di 
pronunziando  eziandio  certe  parole , che  Dio  gemendo  per  coinpaiTione  dello  lìa- 
mezio  intefe  metteapo  orrore , tanto  feti-  to  deplorabile , in  cui  la  vedea  , ecco 
tivano  di  dilperazioue , e d'empietà  . la  forbente  delle  volile  dilgrazic  fa). 
Vi  ha  dunque  un  Dio  ? Ove  è quello  Voi  non  fapete , dove  da  il  fole  veto 
Dio  ? E’  egli  lordo  ? è egli  cieco  ? Ma-  Dio  , che  tien  nel  fuo  feno  le  fonti  vi- 
dama  , le  dille  il  Dottore  , veggo  , che  ve  della  felicità  degli  uomini  ; voi  non 
bete  in  un  eccello  di  dolore;  che  cofa  l’avete  giammai  ben  conofciuto  ; voi 
tanto  v’ affligge?  Signore,  rifpofe  la  Da-  avete  adorato  un  gran  numero  di  falli 
ma  , voi  vedete  la  più  miferabile  di  Dei  ; in  loro  foli  mettefle  la  vollra  coti- 
quante  creature  fon  fopra  la  terra  : Giob-  fidenza  , e tutti  vi  hanno  abbandonata 
be  non  fu,  che  un  abbozzo  di  uno  fgra-  ne’  vollri  bifogni . L’  onore  del  mondo 
ziato  ; io  ne  fono  l’opera  compita,  per-  fu  l’idolo,  cui  làgrificade  i voliti  beni, 
chè  nulla  può  aggiugnerli  a’  mici  infor-  le  vollrc  inclinazioni , le  vollre  cute  , e 
tunj  . tutta  ]'  anima  vollra  . Le  ricchezze  furo- 

Cominciò  quindi  a raccontare  il  difor-  no  gl’  idoli , che  adoralte , e fervide , e 
dine  de’  fuoi  affari:  eh’ erali  veduta  altre  lopra  de* quali  mettefle  tutto  il  vodro 
volte  nello  fplendore , nell’  abbondanza  , grande  appoggio  . I piaceri , le  profperi- 
ed  in  tutta  quella  profperità  , che  può  tà , gli  amici , le  pretculioni  al  favore 
rendere  felice  una  perfona  di  fua  quali-  della  fortuna  , e tutti  i fatitafini  deli» 
tà  : ch’elfendo  vedova  dr  lungo  tempo,  mondanità  furono  i falfi  Dei,  che  hzn 
nulla  avea  rifparmiato  per  ben  educare  guadagnata  tutta  la  vodra  dima,  e tutti 
un  figliuolo  unico,  che  avea:  che  que-  i vodri  affetti:  quindi  voi  noti  viveva- 
te era  già  al  cafo  di  far  un’  alta  foriti-  te , che  per  loro  foli . Voi  udille  pur  , 

na  , e portar  la  cafa  ad  un  ludro  più  che  vi  era  un  Dio  ; ina  non  ne  erede- 

bello  di  quello , in  cui  era  data  ; che  vate  niente  , od  almeno  non  ne  faceva- 

Vedea  perciò  in  oggi  delufe  tutte  le  fue  te  verun  conto . 

fpcranze  , e rovefeiati  i fuoi  difegni  per  Ove  fono  adelfo  tutti  i vollri  Dei, 
i’  inafpettata  morte  di  colui , che  folo  ne’  quali  avevate  ripoda  la  vollra  confi— 
dovea  elfcrne  l’appoggio;  ch’ella  fi -ve-  denza  ? Dite  loro,  che  fi  alzino  , e vi 
dea  tutt’  in  un  colpo  fenza  beni , fent’  foccorrano  nella  grande  ellremità , cui 
amici,  fenz’ onore,  e 'lenza  verun  pia-  fiete  ridotta  . E giacché  voi  folle  loro 
cer  della  vita  ; che  da  ogni  parte , ove  sì  fedele , e sì  attaccata  , riconofcano 
ella  altre  vohe  trovava  follievo , altro  adelfo  i vollri  fervigi  , e vi  facciano 
non  foffriva  adeffi , che  opprelfioni , ed  gioire  della  felicità , che  vi  h an  promel- 
ingiudizie  : e che  fembrava  , che  tutto  fa  ? Non  vedete  voi  il  vollro  inganno 
l’univerfo  cofpiralfe  contro  di  lei  per  di  abbandonare  il  fervizio  del  filo  vero 
renderla  la  più  infelice  di  tutte  le  don-  Iddio  per  correr  dietro  a tanti  falli  Dei , 
ne  . Avea  tèmpre  intefo , foggiunfe  , che  che  la  vanità  del  mondo  inconlìderata- 
vi  era  un  Dio  , il  qual  avea  pietà  delle  mente  s’  inventa  ? Ecco  come  vi  han 
umane  miferie  , e che  afeohava  le  prc-  trattenuta  con  vane  fperanze,  e vi  la- 
ghiere  di  coloro , che  a lui  ricorrevano  tèiano  miferabile . Emrate  dunque  final— 
ne’  loro  bifogni  : ma  ov’  egli  è quello  mente  in  voi  lleffa  , e rendendovi  favia 
Dio , che  tante  volte  ho  invocato  , e colle  vodro  proprie  fpe-ienze , riconofce- 
m’  abbandona  ? te  che  vi  è un  folo  vero  Dio , nel  qua- 

le 


Ci)  Guai  a chi  mette  la  fua  confiJcn{a  in  altri , che  in  Dio . 
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le  chiunque  ha  porta  la  fua  confidenza , 
reila  1 gl  mollile , come  il  monte  di  Sion , 
e non  farà  confufo  giammai . 

Non  irtupitevi  , fe  per  un  poco  lem- 
bra  che  vi  nafeonda  la  fua  faccia , e vi 
difprezzi . Voi  ricorrete  da  lui , dopo 
che  voi  per  sì  lungo  tempo  F avete  di- 
fprezzato  come  un  incognito  : anche  a- 
dertb , le  ’l  ricercate , non  è , fe  non  per- 
chè liete  come  forzata  dalla  neceilìtà 
per  foto  amor  di  voi  rtclTa , e niente  af- 
fatto per  amor  fuo  . Non  fiate  dunque 
forprefa , le  par  che  chiuda  le  orecchie, 
e faccia  il  fordo  alle  volhe  preghiere , 
dopo  che  voi  liete  Hata  sì  lungo  tempo 
forda  alla  voce  delle  fue  grazie,  che  in- 
teriormente vi  parlavano.  Non  Manca- 
tevi però  di  batter  alla  porta  delle  fue 
divine  milèricordie  ; perchè  ha  promertb 
di  conceder  tutto  alla  perfeveranza  di 
coloro  , che  ’l  pregano  : dimandate , ed 
otterrete  : picchiate  alla  porta  , e vi  li 
aprirà  : non  penfate , eh’  egli  abbiavi  ab- 
bandonata , perchè  vi  vedete  in  uno  (la- 
to di  tribolazione  : tutt’  all’  oppollo  , cre- 
dete pure , che  fon  favori  della  fua  prov- 
videnza paterna  ; quando  ne  conofcerete 
il  valore , non  potrete  faziarvi  di  rin- 
graziarlo . Aprite  gli  occhi  , c vedete 
da  qual  moltitudine  di  miferie  vi  libera, 
qual  abbondanza  di  veri  beni  in  lor  ve- 
ce vi  offerifee , e qual  cumulo  di  feli- 
cità con  quello  mezzo  vi  prepara  . 

Primieramente  voi  eravate  fchiava  della 
vanità  , dell'  avarizia  , della  voluttà , del- 
le palTioni , c bizzarrie  del  fecolo , men- 
tre miliTavate  folto  alle  fue  leggi , non 
afpirando  , che  a grandezze , a fortuna , 
per  voi , e pe’  voftri  figliuoli  (a)  ■ Quan- 
te volte  vi  convenne  gemere  fotto  la  lor 
tirannia  ? Quante  inquietudini  , timori  , 
invidie  , gclofie  ? Come  facevate  voi 
per  trovar  ripofo , allorché  la  vanità  vi 
follecitava  a far  grandi  fpefe  , per  far 


comparfa  , e l’ avarizia  vel  proibiva  per 
timore  di  cader  nel  difagio  ? qual  era 
il  vortro  tormento , quando  alpiravate  a* 
qualche  bene  temporale,  ed  un  altro  vi 
li  attraverlava , e ’l  toglieva  in  vortro  pre- 
giudicio?  Qual  era  la  vollra  febiavitù  , 
la  vollra  violenza  , quando  eravate  obbli- 
gata a far  la  corte  a tanti  veltri  falfi  ami- 
ci , per  riufeiria  in  qualche  difegtto  , che 
avevate  a cuore,  e che  dopo  tante  Ite- 
rarne per  lo  più  terminava  in  furberie  , 
e tradimenti  ? ConteiTate  pure  , che  la 
vita  d’  un  ntifero  (chiavo  non  è più  in- 
felice di  quella  di  coloro  , che  vogliono 
vivere  giulla  F aria  del  gran  mondo . 
Non  è dunque  una  gran  milèricordia  , 
che  vi  fece  Iddio  nello  avervi  liberata 
tutt’ in  un  colpo  da  quella  fchiavitù  , e 
porta  in  illato  di  nulla  più  aver  da  bro- 
gliare col  mondo?  Egli  è vero,  che  a- 
vendovene  fiaccata  con  violenta  , voi 
ne  avete  fentito  il  dolore  ; ma  quello  è 
per  F appunto  , come  quando  fi  (trappa 
un  dente , che  duole  : F operazione  è 
violenta  ; ma  non  dura  , e per  un  mo- 
mento di  pena  libera  da  una  lunga  ferie 
di  dolori . 

2.  Quando  la  mifericordia  di  Dio  fo- 
pra  di  voi  qui  terminarte  , ella  farebbe 
tèmpre  grande  per  obbligarvi  a rendergli 
eterne  grazie  (b)  ; ma  ella  fa  ancor  di 
vantaggio  , perchè  togliendovi  i voftri 
falli  beni , che  erano  veri  mali , e face- 
vano il  vollro  fitpplicio , vi  apre  un  te- 
foro  di  beni  sì  puri , e sì  fodi , che , fe 
vorrete  gioirne . diverrete  facilmente  la 
pedona  più  felice  , che  flavi  fopra  la 
terra  ; e quello  teforo  è egli  fteflo . Que- 
llo è il  grande  Oceano  de"  beni  infiniti , 
in  cui',  chi  fa  fcavare , trova  abbondan- 
temente tutto  ciò  , che  può  contentar  il 
fuo  cuore . 

l.a  fperienza  di  tanti  buoni  tèrvi,  e 
ferve  di  Dio  vel  fanno  vedere  evidente- 

men- 


f a ) La  tirannia  tiri  mondo  i crudele  . 

( b ) Il  foto  Iddio  l il  follicvo  di  tutte  le  umane  miferie . 
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mente.  Non  vi  è pcrfnna  al  mondo  , 
che  fa  di  loro  più  contcma , perchè 
■ hanno  tutto  ciò  , che  può  contentare  il 
cuore  umano . Sono  ricolmi  di  onore  , 
perchè  li  tengono  più  onorati  nell'  efler 
fedeli  fervi  di  Dio , che  fé  fodero  Mo- 
narchi del  mondo  ; e fono  perfuafiflimi  , 
che  fervìr  Dio  è un  regnare . Sovrab- 
bondano di  beni  ; perchè  avendo  Iddio 
per  lor  caro  teforo  , pofleggono  un  bene 
infnito  . Quando  avellerò  tutto  l’oro 
dell’  Indie  nei  loro  forzieri , non  fi  (li- 
merebbero tanto  ricchi , quanto  nell’  a- 
vere  il  vero  oro  della  carità  Santa  nella 
lor  anima.  Finalmente  fono  tutti  fatolli 
da  un  abbondanza  di  piaceri  più  puri  , 
ed  aggradevoli , di  quanti  polla  darglie- 
ne il  mondo  ; perchè  li  cavano  dalla 
forgente  medefima  delle  dclicie  eterne  , 
che  rallegra  tutto  il  Paradifo , e lor  fa 
ritrovare  la  dolcezza  fin  nelle  croci , e 
nei  patimenti , che  s’incontrano  nel  fer- 
vizio  di  Dio  . 

Convien  ben  dire  che  gioifeono  d’una 
contentezza  foda , e profonda  , che  il 
mondo  non  conofce  ; poiché  non  fareb- 
bero concepire  un  menomo  defiderio  per 
tutte  le  cofe  , delle  quali  più  fono  ap- 
pafTionati  gli  /chiavi  del  mondo . Non 
corrono  dietro  alla  gloria  mondana  ; la 
rimirano  anzi  con  difprezzo  come  un  fu- 
mo : non  fi  curano  d’  acquilìar  beni  ca- 
duchi ; ma  ne  fan  quel  conto  , che  li 
fi  della  paglia . Lor  li  prefentino  tutti  i 
piaceri  fenfualì  ; li  riguardano  con  orro- 
re , come  vili  immondezze-  Dimandate 
loro  , che  cola  dellderino  : niente  altro  » 
vi  rilponderatmo  , fé  non  ciò , che  pof- 
fèdiamo  : ritrovano  in  Dio  tutto  ciò , 
che  può  contentarli,  e tutti  i lor'  deft- 
derj  fono  riempiti . La  gioia  , e la  pace, 
che  abbonda  nel  loro  cuore , lor  fi  vede 
anche  in  faccia , e vedendoli  ciafcuuo  è 


za  Quinta 

obbligatp  di  confcflare  , che  non  li  fareb- 
be edere  nè  più  contento , nè  piq  felice . 

Quella  Dama  , che  non  avea  già  mi- 
mai  gufato  Iddio  , e ben  vedeva  , che 
ignorato  avea  colui , che  foto  potevi 
renderla  altrettanto  felice , quanto  era 
fgraziata  , afcoltava  il  difeorfo  con  gran 
piacere.  Voi  avrelle  detto,  ch’era  come 
Nicodemo , quando  udiva  Gesù  Critlo 
parlargli  del  regno  di  Dio , e rifpofe  co- 
me forprefa  da  llupore  : Quomodo  pojfunt 
htee  fieri  (a)}  Ecco  una  fuprema  felicità  ; 
ma  qual  mezzo  per  giugnervi  ? Cosi  la 
Dama  già  in  parte  conlolata  : come 
potrò  dunque , ditte  , dopo  sì  lungo  al- 
lontanamento da  Dio,  come  potrò  ap— 
prolTimarmi  a lui  ? e come  potrò  ritrovar 
tutto  in  lui  io , che  non  1’  ho  mai  ri- 
cercato ? 

Continuò  dunque  il  Dottore  a dirle  : 
Iddio  è il  fupremo  colmo  della  felicità 
di  un’  anima  , la  quale  elfendo  una  volta 
ben  perfuafa,  non  elfervi  che  un  foto 
vero  Dio  , piglia  una  forte  rifoluzione  d’ 
attaccarfi  a hli  foto,  (a)  E’  faciliffimo  il  ri- 
trovarlo, perchè  egli  ftelTa  previene  co- 
loro , che  il  cercano  : è facile  a poffe- 
derlo , perchè  egli  medefimo  fi  dona  a 
coloro  , che  l’ amano  . Oh  Dio  ! quando 
non  vi  foffero  , che  le  infopportabili  fa- 
tiche, che  convien  tollerare  per  acqui- 
flar  i falfi  beni , e le  falfe  confolazioni 
del  mondo  , non  dovrebbero  ballare  per 
farcene  concepir  fadidio  ? E quando  non 
vi  folle , fe  non  la  facilità  grandiffima  , 
che  abbiamo  di  ritrovare , e polfeder 
Iddio,  non  dovrebbe  rapir  tuttcfil  mon- 
do ? Amare  Iddio , e già  ’l  polfedete  . I 
buoni  deuteri  di  un’anima  il  cercano, 
la  perfeveranza  il  trova  , e l’ amor  il 
poltede  . Eccovi  quanto  vi  corterà  di 
fatica..  Se  voi  fapetc  amar  Iddio  con 
tutto  il  voftro  cuore , voi  vi  mettete 

in 


( a ) Jo.  j. 

( b ) Iddio  i facile  a ritrovar  fi . 


ì 


■Eh — k À 


Del;.’  Unita’  di  Dio. 


89 


in  un  momento  al  portèllo  di  un  bene 
infinito . 

O bontà  infinita  del  folo  vero  Dio  , 
che  adoro  ! Quanto  è mai  facile  C acqui- 
darvi , ed  a quanto  -buon  mercato  voi 
vi  date  alle  anime  nollre  ! non  fa  d’uo- 
po di  procurarli  il  favor  d’  un  altro  per 
aver  il  Volito  ; non  edetidovi  bontà  , che 
ci  poffa  edere  più  favorevole  della  vo- 
ftra  ; non  v'abbifognano  mediatori  per  ot- 
tener la  pcnniilione  di  avvicinar^  a voi  : 
voi  date  l’ accedo  a chi  il  vuole , lènta 
mai  ributtar  perdona  ; noi  non  dobbiamo 
dilànimarci  per  non  avere  nè  gran  ta- 
lento , nè  grande  fpirito  , nè  gran  van- 
taggi di  natura  o di  fortuita  ; voi  nulla 
di  quello  richiedete;  voi  vi  lafciate gua- 
dagnare , e cordialmente  vi  date  a chiun- 
que vi  ama  , e lèmbra,  che  nidiimo  vi 
voglia  a quello  pretto . Codaci  forfè 
troppo  ? Ma  e chi  mai  ha  ritrovata  fa- 
tica in  amare  ciò  , che  è infinitamente 
amabile?  Oppur  è forlè  che  la  cofa  non 
meriti  la  pena  ? Ma  non  ci  lamentiamo 
noi  delle  intollerabili  fatiche  , che-  con- 
viett  follenere  per  le  bagattelle  deL  mon- 
do ? E poi  crederemo  , che  Iddio  non 
meriti  che  noi  ci  diamo  la  menoma  pe- 
na per  amor  fuo  ? Ma  e non  faremmo, 
noi  troppo  avventurati , fe  dopo  d’  ef- 
ferci  caricati  di  tutti  i travaglj , che  hart 
fatto  gemere  tutti  gli  uomini  da  Adamo 
fino  al  preferite  fopra  la  terra  , potelfimo  fi- 


nalmente metterci  al  podèdo  del  bene  infi- 
nito , poiché  tramo  adkurati , che  tutte 
le  pene  padano  in  breve  tempo  , e che 
quel  caro  pofTedo  farà  eterno  ? 

Non  fu  d’uopo  il  favellar  di  vantag- 
gio. Quella  donna,  ch’era  venuta  tutta 
difperata  , lè  ne  ritornò  tutta  piena  di 
confolazione  , e benediceva  Iddio  nel  Tuo 
cuore , per  ciò  medefimo , che  avevaia 
portata  a bedemmiarlo  ; imperciocché  ve- 
deva una  condotta  di  fua  provvidenza  tut  - 
piena  di  mifericordia  /opra  fe  lleffa , 
nell’  aver  atterrati  tutti  i fuoi  Idoli , ed 
averla  ridotta  in  una  felice  nccefììta  di 
ricercar  in  l’.avvenire  ogni  fuo  bene  in 
lui  folo  , avendola  privata  di  tutto  ciò  , 
che  poteva  contentarla  fuori  di  lui.  To- 
glietevi tutto  , mio  Dio , diceva  ella  ri- 
tomandofène  , compite  1'  opera  vodra  , 
privatemi  di  tutto  ciò  che  non  è voi  ; 
fon  ricca , e contenta  abbadanza  , lè  mi 
rimanete  voi  folo  : canterà  per  ferapre  le 
vodre  mifericordie  , che  m’ hanno  fatta 
ritrovare  Iddio  nella  perdita  delle  crea- 
ture . Oh  perdite  felici , che  mi  han  pro- 
curato sì  gran  teforo  ! Se  folle  aderto  in 
mia  libertà  d’aver  tutta  la  profperità  , 
che  aveva  altre  volte , ed  anche  tutta 
quella  , cui  afpirava , ne  farei  molto  mi- 
nor cafo  > che  di  quel  folo  buon  fe  itti- 
merito  , che  mi  è nato  in  cuore  di  vo- 
ler clfer  unicamente  a Dio  nel  ‘tempo  , 
e nell’  eternità  . . 
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Oloro , che  dicono  che  il 
•i,  ''  jf  miftero  adorabile  della  San- 

: C r tiffima  Trinità  non  è inte- 
f fo  , fe  nón  dai  dotti  , e 

grandi  talenti  , e che  non 
^ ' conviene  ragionare  di  un 
Soggetto  sì  fublime  coi  femplici , piglia- 
no la  cofa  in  contrario  fenfo  (a').  Egli 
è vero  , ^he  quello  è il  primo  , il  più 
incomprenfibile , ed  il  piu  ineffàbile  di 
tutti  i nollri  miffvrj  ; ma  egli  è vero  al- 
tresì , che  quello  millero  folleva  più  in 
alto  la  intelligenza  dei  (empiici  , e con- 
fonde ed  umilia  di  vantaggio  lo  fpin’to 
dei  fapienti . Non  è con  colloro , che  fe 
ne  dee  parlare  ; perchè  tutto  ciò , che 
faprebbero  concepirne  coi  lumi  delie  lo- 
ro fcienze  acquiate  , è un  bel  nulla  a 
confronto  di  ciò  , che  la  Fede  ne  infe- 
gna  ai  più  ignoranti  de’ fedeli . Quei  Di- 
vini lumi  della  fede  , che  vengono  dal 
Cielo  per  rifchiarire  lo  fpirito  del  meno 


fpiritolo  tra’  criffiani  , confondono  tutta 
la  forra , e tutta  la  vivacità  naturale  dei 
maggiori  fpiriti  della  terra  . Bifogna  dun- 
que che-  i più  dotti  tacciano  in  quella 
occasione  per  imparare  dagli  ignoranti 
quei  Divini  oracoli , che  Iddio  ha  na- 
fcofti  ai  favj  , e prudenti,  ed  ha  rivela- 
ti a’  foli  piccioli , cioè  agli  umili  . E per 
farvelo  vedere  con  una  si  finibile  fpe- 
rienra  , raduniamo  i più  dotti  uomini , che 
fieno  (lati  al  mondo;  feegltemo  tra  loro 
i più  belli  fpiriti,  i più  fonili , i più  illu- 
minati , i più  penetranti  ; pigliamo  quei, 
che  han  le  ville  più  ellefe  , e più  pro- 
fonde in  ogni  fona  di  fcienre  acquia- 
te , ma  che  non  abbiano  mai  avuta  al- 
cuna tintura  della  fede  Divina  : fieno 
cento  , o cinquecento  (celli  fopra  tutti  gli 
altri , come  i più  abili . In  mezzo  a quella 
celebre  affemblea  , mettiamo  un  crilliano  , 
che  altra  cofa  non  fappia , fe  non  ciò  , che 
gli  infogna  la  fede , ma  che  può  tuttavia 

r«- 
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( a ) Il  mijlero  della  Trinità  abbuffa  i dotti  j ed  innalza  gli  ignoranti . 
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ragionare  (opra  i principj  della  fua  fede; 
che  dia  ivi  con  uno  l'pirito  d’  umilia  , 
come  una  volta  Gesù  Crìlto  fanciullo  di 
dodici  anni  fi  trovò  nel  tempio  in  mez- 
zo dei  Dottori  interrogandoli , ed  abi- 
tandoli ; vcggiamo  quindi , (e  alcuno  tra 
loro  , o tutti  inlieme  potranno  intende- 
. re  una  fola  delle  grandi  verità , che  pro- 
porrà loro  , e fe  non  faranno  coflretti  ad 
a/coltarlo  con  ammirazione  : vcggiamo  , 
fe  non  impareranno  da  lui  oracoli  incom- 
prenfibili  , che  leveranno  in  alto  il  loro 
fpirito  al  di  fopra  di  tutti  i naturali  lu- 
mi acquiOati , ai  quali  , quando  averterò 
(Indiato  cent*  anni  nelle  loro  fcuole , non 
farebbero  arrivati  giammai . 

Quella  fperienza  , che  ci  fèrvirà  per 
ifpiegare  aliai  chiaramente  i più  bei  fe- 
greti  del  mirtero  della  Trinità  fagrofanta, 
non  farà  men  piacevole  , che  vantaggio- 
fa  , per  farci  vedere  le  obbligazioni  in- 
finite , che  noi  abbiamo  a Dio  per  aver- 
ci data  la  fede , fenza  la  quale  farem- 
mo ciechi  riguardo  alle  verità  più  fplen- 
dide  dell’  eternità  , e con  la  quale  leg- 
giamo fin  nei  più  intimi  fegreti  del  cuo- 
re di  Dio  . 

ARTICOLO  I. 

t.  Iddio  il  Padre  1 da  fe  fleffo  , il  Figli- 
uolo dal  Padre  , lo  Spinto  Santo  dal 
Padre , e dal  Figliuolo . 2.  Que~ 

Jlc  tre  perfine  non  fono  che 
un  fola  Dio. 

IL  Criftiano  incomincia  a proporre  a 
tutti  gli  uomini  dotti  quelle  maravi- 
gliofe  parole  di  Sant’  Agollino  in  una 
delle  fue  meditazioni  : fa)  D us  efl  cui  a 
fe,  ens  ab  altero  , ens  ab  ut'opie . U Dio 
che  adoro,  è un  edere  fenplicifli.no,  e- 
terno,  ed  invariabile  ; ma  è un  edere 


da  fé  mcdefimo , un  edere  da  un  altro, 
un  edere  da  tutti  due  . M’  intendere  voi 
bene  ? Non  fanno  ciò , che  dirli  , fi  Ri- 
mirano l’ un  l’ altro  , e ruminando  tra. (e 
flefli  per  comprenderne  alcuna  cofa  , 
più  che  vi  penfatio  , meno  ne  concepi- 
rono; lor  fembra  una  propofizione  lira- 
vagante  ed  imponibile  . Che  contraddi- 
zione è quella  ? S' egli  è un  edere  da  fé 
(ledo  , come  è da  un  altro  ? e fe  è un 
edere  da  un  altro , come  è da  due  al- 
tri ? chi  non  vi  vede  manifeda  la  con- 
traddizione , e che  ciò  è adottamento 
imponibile  ? 

Voi  dunque  non  ne  ftpete  comprender 
niente , voi  altri  gran  Dottori , con  tut- 
ti i lumi  delle  fcieuze  umane  ? Abita- 
temi dunque , lor  dice  il  cridiano  , ed  io 
vi  ammaedrerò  di  ciò  , che  il  Cielo  mi 
ha  -infegnato  , e che  la  fede  , la  qual  ci 
viene  da  quella  gran  forgente  di  lumi 
eterni , mi  ha  fatto  intendere  . Iddio  è 
un  edere  adoluto , eterno  , ed  indipen- 
dente , un  puro  atto , ed  un  edere  ne- 
cedario  , che  non  ha  ricevuto  l' edere  da 
un  altro  più  potente , o più  antico  di 
lui , edendo  eterno , ed  indipendehte  . Egli 
è dunque  un  edere  da  fè  medefimo . Ma 
egli  è un  Dio  fecondo , che  produce  il 
fuo  limile  dalla  dia  propria  follauza  . Or 
poiché  produce , egli  è Padre  , poiché  que- 
gli , cui  produce , è della  fua  propria  fo- 
llanza , è fuo  Figliuolo  . Padre  , e Fi- 
gliuolo fono  due  perfone  realmente  di- 
nime 1’  una  dall’altra  , edendo  impof- 
fibile , che  quegli , che  produce  , e que- 
gli , che  é prodotto , fieno  una  rteda 
perdona  . Ma  quantunque  fieno  due  per- 
itine, nondimeno  non  podono  edere,  le 
non  un  dolo,  e medelimo  Dio  , edendo 
inapodibile,  che  vi  fieno  due  Elei  . Egli 
è dunque  vero,  che  Iddio,  come  Padre, 
è un  edere  da  fe  medefimo , perchè  non 
ha  ricevuto  il  fuo  edere  da  un  altro , e 
M 2 che 
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che  il  medefimo  Dio,  come  Figliuolo , è 
un  oliere  da  un  altro , perchè  ha  rice- 
vuto il  fuo  elTere  dal  Padre . 

‘Finalmente  tutti  due,  il  Padre,  ed  il 
Figliuolo  ( due  perfone  , che  non  fono 
che  un  Dio  ) ne  producono  una  terza  , che 
loro  è eguale  , ed  uno  Hello  Dio  con 
loro  ; perchè  veggendofi  1‘  una  1’  altra  in- 
finitamente perfette  , ed  infinitamente  a- 
tnabili  , è imponìbile  , eh’  elle  nop  fi  a- 
mino  infinitamente  . Effe  dunque  produ- 
cono un  amore  infinito  uguale  in  tutte 
le  cofe  alla  bontà,  che  amano.  Bifogna 
dunque , che  quell’  amore  fu  Dio  ; poi- 
ché è un  edere*  infinitamente  perfetto  : 
ma  non  può  edere  un  altro  Dio  , diffe- 
.rente  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  perchè 
è imponibile  che  vi  fia  più  d’  un  Dio  . 
Con  tutto  ciò  procede  dall’  uno , e dall’ 
altro  , come  da  un  folo  principio  , per- 
chè entrambi  non  hanno , che  una  fola 
volontà,  che  ama  , ed  una  loia  medefi- 
ma  bontà , che  amano . Egli  è pertanto 
vero  , che  Iddio  è un  edere  da  tutti 
due.  Comprendete  voi  bene  quelli  mi- 
fterj  ? 

No , rifpondouo  i Filofofi  : non  li  ra- 
giona così  nelle  nollre  lettole  , e tutto 
ciò  , che  voi  venite  di  dirci , ci  pare  im- 
ponibile fecondo  i nollri  principi . 11  di- 
re che  Iddio  produce  , o genera  un  fuo 
fonile  , fèmbra  indecente  alla  fuprema  pu- 
rità di  Dio . La  generazione , e la  cor- 
ruzione fono  imperfezioni  delle  creature, 
che  non  podono  ritrovarli  in  Dio , il 
quale  è un  edere  infinitamente  perfetto; 
e fe  è vero  che  produca  un  altro  a lui 
limile , dunque  fi  moltiplica  ; quando  voi 
dite  , che  non  vi  può  edere  che  un  fo- 
lo Iddio . La  contraddizione  è dunque 
maniteda  . Il  dire  altresì,  che  un  edere, 
il  quale  non  è da  fe  delio , ma  che  ri- 
ceve il  fuo  edere  da  un  altro  , fia  Dio, 
è del  pari  imponìbile  ; perchè  tutto  ciò, 
che  è da  un  altro  , ha  una  dipendenza 


nccedaria  dalla  cagione  , che  il  produ- 
ce ; e tutto  ciò  , che  è nella  dipenden- 
za , non  può  eder  Dio  ; perchè  Iddio 
debb’  edere  il  primo  , ed  il  fupremo  di 
tutti  gli  efleri . Eccovi  le  nodre  regole  , 
c le  nodre  madime  , che  padano  per  in- 
dubitabili tra  i ciotti  . 

Con\ien  dunque,  che  io  mi  /pieghi di 
vantaggio,  ripigliò  il  cridiano , e che  i 
veri  lumi  del  Cielo , che  ci  dona  la  fe- 
de , facciano  ecclidare  i deboli  lumi  del- 
la terra  , che  voi  .cavate  dalle  vodre 
faenze . Voi  avete  penfieri  troppo  balli , 
troppo  grodolani  della  generazione  eter- 
na del  Figliuolo  di  Dio  , quando  dite  , 
che  non  conviene  alla  fuprema  purità 
Divina  . Iddio  non  è un  corpo  , e la 
dia  Divina  generazione  non  è corporale; 
altrimenti  farebbe  un  edere  materia- 
le , ed  imperfertidimo . Egli  è un  pu- 
ro fpirito,  e la  dia  generazione  è tutta 
fpirituale , fenza  nulla  avere  di  materia- 
le , e d’  impuro  . Egli  è proprio  dello 
fpirito  il  concepire  ; perchè  conofccrc  le 
colè  è un  c oncepirlc  . Quando  lo  fpirito 
conofce , fi  forma  in  fi:  dello  un’  imma- 
gine di  ciò  , che  concepifce  ; come  dal 
più  al  meno  voi  altri  Filofofi  fperimen- 
tate  ogni  giorno  ne’  vodri  ftudj  . Quan- 
do voi  concepite  qualche  verità  nel  vollro 
fpirito  , voi  ve  ne  formate  un’  idea  , o 
da  un’  immagine  intellettuale , che  ve  la 
rapprefenta  , la  qual  immagine  voi  chia- 
mate parola , o verbo  dello  fpirito  , Vcr- 
bum  mentis.  Quedo  concetto  , o quella 
generazione  Ipiritualc  è tutta  pura  , e 
verginale,  e non  è indegna  della  nobil- 
tà di  uno  fpirito  , come  il  confederete 
voi  medefimi . 

Vi  Dirò  dunque  , che  così  , febbene 
m una  maniera  infinitamente  più  dibli — 
me , Iddio  concepifce , e genera  il  fuo 
Verbo,  che  è 1’  unico  fuo  Figliuolo  , in 
le  dedo , perchè  è un  puro  fpirito  . E 
lìccome  è uu  edere  infinito  (a)  , è pa- 

ri- 


( a ) Come  Dio  il  Padre  genera  il  fuo  Figliuolo  . 
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Yimente  uno  fpirito  infinito  : egli  è dun- 
que infinitamente  intelligente  , cioè  la 
fua  cognizione  li  eflep.de  fino  all’  infinito  , 
a tutto  ciò , che  è conofcibile  : conofce 
perfettamente  fe  fleflb , la  fua  Divina 
edema  , la  fua  eternità , la  fitta  immen- 
lità  , e la  fitta  onnipotenza  ; vede  chiara- 
mente tutta  1’  infinità  delle  opere  , che  , 
può  produrre  fuori  di  fé  (Iella  : cono- 
fcendo  tutto  ciò  per  una  fiemplice  villa 
del  fiuo  intelletto  Divino  , fe  ne  forma 
un’  immagine , che  gli  rapprefienta  per- 
feitifiimamente  tutto  ciò  , che  conofce  . 
Bifogna  dunque  necelfariamente  che  quell’ 
immagine  gli  fta  tanto  filmile  in  tutto  , 
che  non  vi  fia  alcuna  differenza  ; ma 
eh’  ella  elprima  perfettiffimametite  la  fua 
Divina  elfenza  , l’eternità  , l’ iminenfità  , 

1’  onnipotenza  , ed  infomma  tutto  ciò  , 
che  conofce . Bifogna  altresì  neceffaria- 
meute , che  quella  perfetta  immagine  fia 
una  follanza  come  egli , e per  confe- 
gttenza  fia  Dio  come  egli , poiché  nulla 
vi  è nell’  uno  , che  non  fia  nell’  altro  . 
Polliamo  forfè  immaginarci  qualche  inde- 
cenza in  quella  generazione  ? Non  è ella 
tutta  verginale  , tutta  rifplendentc  di  mae- 
<là  , e di  gloria  ? Quindi  Dio  Padre  par- 
lando al  fitto  Figliuolo  -in  un  rapimento  di 
compiacenza  eterna  , che  pigliali  in  que- 
lla produzione  sì  bella,  gli  dice  : Oggi 
io  vi  ho  generato  tra  gli  fplendori  dei 
Santi  (a)  . 

Ma  che  vantate  voi , o Crifliano  , re- 
plica il  Filolofo,  con  dirci  che  quella 
immagine  prodotta  dalla  cognizione  dell’ 
intelletto  Divino , è Figliuolo  di  Dio  , e 
che  è Dio  come  il  fitto  Padre  ? come  la 
polliamo  noi  intendere  ? Quello  non  è , 
che  un  penfiero  dell’  intelletto  Divino . 
Or  chi  fi  è avanzato  mai  a dire  , che  il 
penfiero  dello  fpirito  di  un  uomo  fia  un 
uomo,  o che  generi  un  figliuolo  nella 


fitta  teda  , allorché  fi  forma  un  penfiero  ? 

Un  uomo  è una  follanza  loda  , e dure- 
vole , il  fuo  penfiero  non  è,  che  un  acci- 
dente palleggierò , che  va , e viene , c 
che  non  è mai  di  lunga  durata  . Inoltro 
farebbe  llrana  cofa  , fe  uno  fpirito  non  ■ 
avelie  , che  un  lol  penfiero  : qual  tormen- 
to per  lui , e qual  violenza  , fe  foffe 
continuamente  applicato  a non  penlar 
giammai  , che  ad  tuta  fola  cofa  ? Noi 
veggiamo  per  ifperienza  che  quanto  più 
è grande  , e penetrante  uno  fpirito  , tan- 
to più  ha  di  ellenlionc , e di  vivacità  : 
egli  è altresì  più  fecondo  nel  produrlo 
un’  infinità  di  penfieri  differenti , e molti- 
plicati . Biiogna  dunque  neceffariamcnte 
che  Iddio , il  quale  è uno  fpirito  infinito 
nella  fua  forza  , e nella  fua  ellenlione  , 
produca  innumerabili  fino  all’  infinito  i 
penfieri . 

Oh  quanto  è baffa  , e tutta  terrena  la 
voflra  Filofofia  , rifponde  il  Crilliano  ! 
Dovremo  noi  giudicare  dello  fpirito  di 
Dio , come  dello  fpirito  dell’  uomo  ? Che 
cofa  è l’uomo  paragonato  con  Dio  {h)'t 
Egli  è ben  meno  di  un  Atomo  , rilpetto 
a tutto  1’  univerfo  . Egli  è v ero  che  lo 
fpirito  umano , il  qual  è femprc  debolif- 
fimo , non  faprebbe  produrre  , che  pen— 
fieri  fievoli , ed  imperfetti , e che  non 
tono , che  (empiici  accidenti  di  poca  du- 
rata , come  egli  Hello , che  li  produce  , 
non  è che  un  accidente  ; ma  lo  fpirito 
di  Dio  , il  qual  è la  fua  propria  foltan- 
za  , effendo  infinitamente  poffente  , ciò , 
che  concepifce , e produce  , è una  fo- 
llanza come  egli  i e poiché  produce  il  • 
Ilio  ùmile  in  lòftanza  , quello , eh’  egli 
produce,  è veramente  fuo  Figliuolo  . Que- 
lla è 1’  eccellenza  dello  fpirito  di  Dio  , 
che  nulla  ha  delle  debolezze  dello  fpirito 
degli  uomini  ; quindi  è che  dice  loro  pel 
fuo  Profeta  : l 'miei  penfieri  non  fono  co- 
me 


(a)  Pfalm.  109. 

( b ) il  penfiero  di  Dio  è una  fofian\a . 
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me  t vojlri , ni  le  mit  vie  fintili  alle  vo- 
fire  (*  )• 

Egli  è vero  parimente  che  lo  fpirito 
dell’  uomo  moltiplica  i fuoi  penfieri  : ma 
onde  avviene  ciò  , fé  non  perchè  egli  è 
in  fe  licito  limitatifTimo , ed  ignorantiff- 
mo  ? La  fua  picciolezza  non  gli  permette 
di  concepire  con  una  fola  , e femplice 
villa  tutto  ciò , che  è conofeibile , per- 
chè ciò  va  all’ infinito  (b)  : quindi  egli 
è coilretto  a fnoltiplicare  affai  i fuoi  pen- 
iieri  per  arrivar  a conofccre  a poco  a 
poco  le  cofc  una  dopo  1’  altra  . La  fua 
ignoranza  l’impedifce  di  cotiofcer  fubito, 
c perfettamente  una  cofa  fola  ; gli  con- 
vien  perciò  raddoppiare  la  fua  applicazio- 
oe  , e far  molti  sforzi  per  avanzarft  in 
cognizione  ; nondimeno  non  arriverà  mai 
a conofcer  neppur  tutto  ciò , che  è co- 
nolcibi  e in  lei . Ma  lo  fpirito  di  Dio  è 
infinitamente  perfpicace , ed  infinitamente 
rifehiarito  ; perchè  infinitamente  perfpi- 
cace conofce  tutt’  in  un  colpo  tutta  l’ in- 
finità delle  eo  e conofcibili  in  fe  tleffo , 
e fuori  di  fe  (leffo  ; non  gli  abbifogna  , 
fe  non  un  femplice  fguardo  dello  fpirito  ; 
il  quale  fguardo  , effendo  infinito  , non 
può  effere  moltiplicato  ; poiché  un  folo 
{guardo  infinito  comprende  tutto  . Egli  è 
dunque  unico,  e quella  è la  gloria  della 
fpirito  di  Dio , il  non  avere  , che  un  fo- 
lo penderò  . E perchè  quello  fpirito  ado- 
rabile è infinitamente  rifehiarito  , conofce 
tutt’  in  un  colpo  perfettiffmamente  tutto 
tl  profondo  delle  verità  , che  fono  rin- 
chiulè  in  ciò  , che  conofce  : quindi  non 
, abbifogna  di  sforzi  per  avanzarft  nel- 
la cognizion  delle  cofe  ; ma  fi  vota 
tutt’  in  un  colpo  in  un  folo  concetto  tan- 
to grande  , quanto  è il  fuo  fpirito  . Que- 
llo gran  concetto  gli  rapprefenta  tutto 
ciò,,  che  conofce  ; vi  fi  vede  fe  lleffo 


come  nella  fua  perfetta  immagine  , e 
quella  immagine.»  che  produce  di  fua 
propria  foltanza  , è 1’  unico  fuo  Figli- 
uolo . 

O fpirito  adorabile  del  mio  Dio , quan- 
to fiete  mai  iucomprenlibile  ! Dirò  io  che 
fiete  fecondo  ? dirò , che  fiete  (lerile  ? 
voi  mi  apparite  l’ uno , e l’altro  . Voi  non 
faprelle  avere , fe  non  un  folo  penderò, 
formare , che  un  fi>l  concetto  in  voi  llef- 
fo , nè  produrre  che  una  volta  foltcfr): 
vi  ha  forfè  cofa  più  llerile  ? Ma  quello 
penderò  è infinito , quello  concetto  è 
immenfo  , quella  unica  produzione  è eter- 
na , e fempre  attuale  ; ella  non  comin- 
cia giammai , nè  giammai  finifee  : v’  è 
forfè  cofa  più  feconda  ? Ella  vi  vota 
cosi  affolutamente , che  reità  imponìbile, 
che  ne  produciate  una  feconda  ; eppure 
voi  rimanete  fempre  così  inefaulto , che 
reità  imponìbile  , che  ceffate  per  un  mo- 
mento di  eternamente  produrla  . Oh  lle- 
rilità  ammirabile , che  vi  riduce  a non 
avere  fe  non  un  folo  fempliciffuno  pen- 
derò : e quello  folo  vota  tutta  la  vir- 
tù d’ un  Dio  onnipotente  ! Ma  fecon- 
dità prodigiofa  , che  quell’  unica  proda 
zione  da  un  Dio  eterno , ed  onnipo- 
tente ! 

Spiriti  umani , che  cofa  fiete  voi  in 
comparazione  dello  fpirito  di  Dio  ? Egli  , 
è vero , che  fiete  fecondi , e Iterili  , ma 
di-  ttna  maniera  del  tutto  oppolla  a Dio. 
Sigte  fecondi  nel  produrre  un’  infinità  di 
penfieri  frivoli,  ed  inutili  fi):  fecondi 
nel  riempirvi  di  una  moltitudine  di  vane 
immaginazioni  : fecondi  nello  imbrogliarvi 
in  un  ammaffo  di  noiofe  follccitudini  , 
che  non  vi  lafciano  nè  ripofiz , nè  pace: 
ma  Iterili  riguardo  a Dio  , di  cui  appe- 
na fapete  formarvi  un  buon  penderò  : 
che  fe  una  volta  1’  avete  concepito , non 


fa- 


(a)  lfa.  jj. 

( b ) Iddio  non  ha  , che  un  Jolo  p enfierò  . 

( c ) Lo  fpirito  di  Dio  t fecondo,  e ferii  e . 

( d ) li  noflro fpirito  1 fecondo,  e Jlcrilc  in  una  maniera  oppojla  a Dio. 
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fapctc  confervarlo  ; e fe  fate  qualche 
sforzo  per  confervarlo,  vi  fembra  una 
violenza  , che  vi  tormenta , e v’  incate- 
na . Deh  perchè , mio  Dio  , debbo  ener- 
vi oppofto  cotanto  ! Fin  a quando  mi 
(arderete  voi  nella  dura  fchiavitù  dc4 
mio  proprio  fpisito  , che  fi  compiace 
tanto  nel  penfar  a tutt’  altro , che  a voi, 
e che  non  ritrova  che  noia  nel  penfare 
a voi  ? Oh,  qual  differenza  tra  lo  flato 
de’  Beati , che  fon  nel  Cielo , e quel  di 
noi , che  ci  (irafeiniamo  fòpra  la  terra  ! 
Efli  non  hanno  , che  un  femplicc  peti- 
fiero  di  Dio  ; e quello  femplice  penfiero 
di  Dio  li  trattiene  eternamente  con  tali 
ineffabili  delizie  , che  vi  trovano  la  vita 
eterna  : per  quello  fono  Beati  : e noi  per 
lo  contrario  viviamo  in  una  dimentican- 
za quafi  continua  di  Dio  ; il  noflro  fpi- 
rito  è fempre  ripieno  di  Vani  penfieri  ; 
ed  è per  quello  , che  fiam  fempre  mife- 
rabili  . 

Voi  non  comprendete  sì  fatte  cofe , o 
Filofbfì  ; fìccome  neppure  tutti  coloro  , 
che  non  hanno  altri  lumi , che  i foli  na- 
turali, le  concepiranno  giammai*  Un’a- 
nima illuflrata  dai  lumi  Divini  della  fe- 
de , e veramente  poffeduta  dallo  fpirito 
di  Dio , s’  occupa  delle  occupazioni  di 
Dio  medefimo . F.lla  contempla  le  bellez- 
ze di  quel  gran  giorno  dell'  eternità  , 
nel  quale  ella  vede  nafeere  una  luce  in- 
finita da  una  luce  infinita  , allorché  il 
Padre  produce  il  fno  unico  Figliuolo  nel- 
lo fpleudore  dei  Beati  : quella  villa  la 
rapifee  ; ella  vede  chiaramente , che  que- 
llo è il  folo  penfiero , che  dovrebbe  riem- 
pire uno  fpirito,  effendo  fatto  efpreffamen- 
te  per  contemplare  Iddio  in  eterno  , c 
le  fembra , che  tutt’  altro  penfiéro  fia  un 
trattenimento  da  fanciulli  : quando  colo- 
ro , che  non  feguono  altro  lume  , che 
quello  dello  fpirito  umano , nulla  di  que- 
llo comprendono , e credono  che  fia  un 


gettar  il  tempo , e tormentarfi  inutilmen- 
te , il  trattenerfi  nel  penfar  a Dio . Oh 
mifero  fpirito  umano , quanto  mai  fon 
profonde  le  -tue  tenebre , quando  lèi  ab- 
bandonato a te  Beffo  ! Confelfete  , Filo— - 
fofi , che  tutte  quelle  grandi  verità  fu- 
perano  la  vollra  intelligenza  , e che  con 
tutte  le  vollre  faenze  acquillate  voi  ne 
comprendete  nulla . 


ARTICOLO  II. 

i . Le  tre  perfette  Divine  non  fono  difiintt 
dall"  effettua  di  Dio  ; il  che  fa  che  uno 
e tre  non  fono  che  uno . 2.  Molte  al- 
tre maraviglie  forprcndcnti  c infegna 
la  fede  frettanti  a queflo 
ineffabd  miflero  . 

X rEggiamo  , fe  voi  meglio  concepirete 
V quefl’  altra  maraviglia  , profeguì  il 
Crifliano  . Quel  Dio  , che  io  adoro , è 
unico,  ma  non  è folo:  egli  è tutto  rac- 
colto in  fe  Beffo  in  una  profondiflima  fo— 
litudine  , ma  è ottimamente  accompagna- 
to fa')  . Io  adoro  tre  perfone  , delle  qua- 
li ciafeuna  è Dio  ; ma  riconolco  un  fo- 
le Dio,  di  maniera  che  tre,  ed  uno  non  fan- 
no che  uno  : ed  imo  aggiunto  a tre  non  fa 
quattro  , ma  uno  . Comprendete  voi  be- 
ne quefii  miBerj  ? Budiate  mille  anni , in- 
abiffatevi  ne’  più  profondi  fegreti  delle 
voflie  feienze  umane  , per  trovare  l’ in-  ■ 
telligenza  di  quefii  enigmi , voi  non  ne 
vedrete  giammai  il  fine  . 

Levali  un  Matematico  , il  qual  fi  te- 
nea  forte  fopra  le  regole  della  fila  Arit- 
metica , e fi  vantava  di  farne  dimofira-' 
zioni  sì  fenfibili , e palpabili  da  convin- 
cere tutto  il  mondo , e con  una  fpecie 
d’ impazienza  rifponde  : come  foflrire  y 
che  voi  vi  avanziate  a dir  cofe  tanto 
contrarie  a tutti  i principj  della  feienza , 

che 


( a ) Maraviglie  incomprenfibili  della  Trinità. 
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clic  offendono  per  (ino  il  fenfo  comu- 
ne (a)  ? Chi  non  fa  che  1’  unità  non  fa 
numero , e che  il  numero  ditlrngge  alTi> 
Imamente  l’unità?  Elfer  uno,  e tre  , è 
«(Ter  uno , e non  c.Ter  uno  . Dunque  vi 
è una  contraddizione  manifeda . Aggiu- 
gnere  uno  a tre , e non  far  quattro  , è 
contro  f edema  de!  numero  , e contro 
la  fperienza  de’  nollri.  fenfi . Diro  che  un 
numero  frugolare  divenga  plurale  lènza 
elTere  un  maggior  numero  , a che  un 
numero  plurale  divenga  fmgolare  fenza 
elfere  un  numero  minore , è un  dire  che 
non  è giorno  nel  pien  mezzodì  : come 
dire  che  uno  fu  unico,  e non  fra  folo, 
che  fra  lìtio,  ed  in  compagnia,  fono  al- 
trettante contraddizioni  aifoluta mente  im- 
ponìbili . Ne  volete  voi  una  dunollrazio- 
ne  ancor  più  fenlibile  ? Io  v.i  metto  tre 
cifre  fopra  una  carta  , e le  dono  a com- 
putare a voi  delio  : direte  voi  che  non 
fino  tre  ? a quelle  tre  ne  aggiungo  un’ 
altra  , direte  voi  che  non  fono,  quattro  ?• 

. E’  ella  qtieda  tutta  la  vortra  feienza  , 
replica  il  Cridiano?  • >h  come  la  fede  me 
ne  infogna^  una  tanto  più  fublime  ! Ella 
m’  iniègna  , che  nel  midero  adorabile 
della  Trinità  non  vi  è,  che  una  fola  el- 
fènza  , od  una  Urta  natura  Divina  , e così 
non  v’è,  che  un  Itilo  Iddio  ( b ) ; ma 
che  quell»  fola  edema  , o adorabil  na- 
tura è tutta  intera , fenza  divisone,  fen- 
za alcuna  feparazione  , e lenza  mol-, 
tiplicazione  in  cialcuna  delle  tre  per-, 
fme  Divine-,  il  Padre  , il  Figliuolo  , e 
lo  Spirito  Santo  : così  tutti  tre  fono  Dio, 
perchè  tutti  tre  hanno  la  natura  Divina, 
e ciafcttno  dei  tre  è Dio,  perchè  ha  al- 
trettanto di  Divinità,  quanto  gli  altri 
due  ; ma  non  fono  tutti  tre  , che  un  lìt- 
io .mcdefimo  Dio , perchè  non  hanno 
tutti  tre , che  una  medefìma  Divinità . 


Egli  è dunque  vero , che  tre  (bno  uno  ; 
cioè  a dire,  che  le  tre  Divine  perfine 
fino  un  folo  Dio.  E’  vero  altresì,  che 
uno  è tre";  cioè  che  un  folo  Dio  è le 
tre  Divine  perfine  . E’  vero  ancora  , che 
«ino  aggiunto  a tre  non  fa  quattro  , ma 
folamcnte  uno;  cioè  a. dire,  che  1’  efi- 
fenza  di  Dio  con  le  ftc  tre  pedone  Di- 
vine non  fa  quattro  cofe , ma  una  lem- 
plicidìma  cofa  , che  è un  filo  Dio  . E’ 
dunque  vero  finalmente  che  è unico  , 
perchè  non  vi  è , che  un  folo  Dio  ; ma  che 
eiTcndo  folo , non.è  lolitario , perchè  fono 
tre  Divine  perfine  della  Trinità  adorabile  . 

Confelfo  , che  quede  cofe  fino  ora- 
coli Divini , e si  elevati  , che  fuperano 
la  intelligenza  degli  uomini , cosi,  che  tut- 
ta la  forza  , e la  lottigliezza  dello  fpiri- 
to  umano  non  avrebbe  giammai  potuto 
arrivarvi  (e)  . Bifognava  che  quede  ve-. 
rità  fcendeiferó  dal  Padre  dei  lutai , e. 
che  il  Cielo  le  manifedafle  alla  terra  : 
tutti  però  i più  belli  /piriti  del  mondo 
le  ammiratici  fenza  comprenderle  . San 
Bernardo , uno  de'  più  fapienti , e fubli— 
mi  Dottori  della  Chiefa  tutto  rapito  , e 
come  fuori  di  (è  dalla  considerazione  di 
quedi  gran  prodigi  cos*  •'  efprime  : Quid, 
l ibi  vulr  ifle  ( ut  ita  loquar  ) abfque  numero . 
nurnerus  ? Si  tria,  quo  modo  non  numerus? 
Si  unum -,  ubi  numerus?-  Quis  numerum 
rtrgrt  ? Nam  vere  tres  funt  : quis  numerei 
tamen  ? Nam  vere  unum  funt  fi);  Che 
vuol  dir  quello  numero  lènza  numero 
Dappoiché  fono  tre  , non  è quello  un  mi- 
nierò ? Ma  e fe  non  fono , che  uno  , 
ove  è il  numero  ? Chi  può  negare , che 
non  vi  fia  un  numero  , elfendo  vera- 
mente tre  ? ma  infine  ove  ritrovare  il 
numero  , da  che  non  lono  , che  uno  ? 

O Dio  di  Macltà,  quanto  ficte  ammi- 
rabile in  quedo  gran  midero , e quanto 

la 


( a ) Obbieqione  de’  Filofofi . 

( b ) Come  t unità  di  Dio  s’  accorda  con  la  Trinità  delle  perfone , 
( c ) Un  numero  fenqa  numero . 

• { d ) De  Confiderai.  Lib.  5. 
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la  ha  (Telia  dello  (pirito  dell’  uomo  è lon- 
tana dal  comprendere  tutte  le  vollre  ma-  . 
raviglie  ! Me  ne  rallegro  , o mio  Iddio  , 
Tento  il  mio  cuore  tutto  ricolmo  di  gio- 
ia , perchè  voi  liete  un  Dio  sì  grande  , 
e perchè  racchiudete  in  voi  perfezioni 
infinite  , che  nilTun  altro  , fuorché  voi 
flelTo , faprebbe  comprendere  . Ohimè"  fe 
voi  non  folle  (e  non  ciò , che  la  debo- 
lezza dell’  umano  fpirito  può  concepire  , 
voi  non  fa  tede  Dio , perchè  non  farelìe 
infinito  . Non  dimando  già  d’ intendervi, 
e molto  meno  di  chiaramente  compren- 
dervi , o Divini  oracoli  ; ma  bensì  di 
credervi  (ermamente  : sì  mi  llringo  a voi 
alla  cieca  ; chiudo  gli  occhi , per  creder- 
vi ferirà  vedervi , e fenra  concepire  nul- 
la delle  vollre  ineffabili  grandezze . Ma 
verrà  un  giorno  , ohe  voi  me  gli  apri- 
rete , perchè  chiaramente  miri , ed  eter- 
namente ammiri  tutte  quelle  maraviglie, 
che  fofpendono  in  un  eterno  rapimento 
lo  fpirito  di  voi  medefimo . Quando  , 
deh  quando  verrà  quel  felice  momento! 
Quando  veniam  , 6"  apparebo  ante  faciem 
Domini  ( a) . 

11  Crilliano  vedendo  tutti  que’  Dottori, 
che  1’ afcoltavano  , (larfene  (lupefatti  in 
un  profondo  filenzio  , ed  in  un  labirinto 
di  confufi  penlieri  , come  confortando 
tacitamente  la  loro  ignoranza  a riguardo 
di  tanti  Divini  fegreti , che  la  fola  Fede 
ci  rivela  (b)  ; continuò  a dimandare  lo- 
ro cole  ancor  più  forprendenti  : tutte  le 
vollre  fcienze,  Signori,  loro  dirte , vi 
hanno  mai  parlato  di  un’  onnipotenza  , 
che  può  niente  del  tutto,  ove  ella  è*; 
ma  fa  tutto  ciò  , che  vuole , ove  ella 
non  è ; e di  un'  altra  onnipotenza  più 
elevata , che  produce  cofe  infinite , Ten- 
ia poter  far  niente  , ove  ella  fa  tutto  , 
e la  quale  ertendo  lovrana,  non  ha  alcu- 
na giurifdizioue  ? Vi  hanno  fatto  cono- 


fa)  Pfalm.  41. 

( b ; Altre  maraviglie  incomprenfibili 
{c)  Obbiezioni  de' Filo/ofi  contro  U 


fcere  un’  autorità  afloluta , che  non  ha 
fuperiorità  alcuna  ? Conofcete  voi  un 
Figliuolo  , che  tiene  il  fuo  edere  , e tut- 
to ciò , che  ha  dal  fuo  Padre , eppure 
gli  dee  niente  affatto  ? Un  Figliuolo  , 
che  farebbe  niente  , fenza  il  fuo  Padre, 
e nondimeno  non  ha  alcun  bifogno  di 
lui?  Un  Figliuolo,  che  ama  infinitamen- 
te fuo  Padre , e fa  tutte  le  lui  volontà , e 
nonpertanto  non  gli  ubbidifce  mai  ? Che  ri- 
mirando un  Padre  , che  ha  autorità  fo— 
pra  di  lui , non  gli  rende  però  il  meno- 
mo rifpetto  ? Approverelte  voi  tutto  que- 
llo , come  giullo , e ragionevole  ? 

E come?  dilfe  fu  di  ciò  un  molto  a- 
bile  Giureconfulto,"come  ? è egli  quelli 
quel  Dio , che  voi  adorate , in  cui  tutto 
è in  difordine  ? Un’  onnipotenza  fenza 
potenza  ; un’  autorità  fuprema  , la  qual 
non  ha  perfona  , che  da  lei  dipenda  ; un. 
Figliuolo , che  riceve  tutto  da  fuo  Pa- 
dre , fenza  riconofcere  d’ eflergli  obbli- 
gato , nè  di  dovergli  niente , tanto  gli  è 
ingrato  (c);  un  Figliuolo  fenza  rifpetto, 
lènza  (ommertione , fenza  ubbidienza  ? 
fe  tutto  quello  è legittimo  , fate  pur  ta- 
cere la  voce  pubblica  di  tutte  le  leggi  , 
che  vogliono  che  ogni  perfona , la  qual 
lia  in  autorità , e tenga  una  potenza  le- 
gittima , fia  onorata  ; e dichiarano  che 
il  ricufarle  la  fommertione  , ed  ubbidien- 
za , che  le  debbono , è un  crime  di  fel- 
lonia . Che  vi  ha  di  più  obbligato  ad 
un  Padre  , che  il  fuo  proprio  Figliuolo  ? 
La  natura  non  l’ ha  ella  fatto  naicere 
fuo  fuddito  naturale  ? e non  vuole  ella  , 
che  non  porta  difpenfarlì  dal  rifpetto  , e 
dalla  ubbidienza  , che  gli  dee  fenza  vio- 
lare i diritti  della  natura  ? che  colh  vi  è 
di  più  fagro  al  mondo  ? Come  adun- 
que dar  un  buon  fenfo  a ciò  , che  voi 
dite  ? 

Voi  parlate , rifponde  il  Crilliano , co- 
N me 


della  SS.  Trinità . 
Trinità . 
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me  un  uomo  favio , ma  di  una  frviezza 
puramente  umana  : voi  difendete  be- 
ne la  giullizia  , ma  una  giuftìtia  pu- 
ramente naturale  . Se  la  fede  vi  avef- 
fe  aperti , come  a noi . i tefori  della 
fcieiua , e Capienza  di  Dio  , e fe  voi 
conofcelle  le  regole  dell'  ammirabile  giu- 
ftizia , che  li  aflerva  al  di  dentro  di 
Dto  , coulelferelle  , che  la  vollra  fcienza 
vi  fa  parlare  come  un  uomo  ; ma  che 
un  Crutiano  illullrato  da  lumi  Divini 
parla  come  un  Dio.  Volete  voi  Capere, 
come  i principj  della  fede  ci  fviluppano 
mirabilmente  tutte  quelle  profondiflìme 
verità,  che  vi  appariscono  sì  intricate  ? 
Afcoltate  quattro  punti  di  una  fublimif- 
lijna  dottrina  , eh’  ella  c'  mfegua . 

i.  Ella  c"  infegna  , che  vi  è un’  onni- 
potenza in  Dio  ; e noi  chiaramente  la 
yeggiamo  ne’  Cuoi  effetti , che  fono  tutte 
k creature Ma  quella  potenza  nulla 
può  produne , ove  ella  è , cioè  al  di 
dentro  di  Dio  ; perchè  non  è già  deffa, 
cne  produca  il  Figliuolo , e lo  Spirito 
Santo  (a)  ; ella  non  opera , fc  non  Co- 
pra il  nulla , e non  produce  altro  , che 
creature  : ma  la  fua  virtù  è sì  ammira- 
bile , quando  fi  ellende  Copra  que’  valli 
abilh  del  nulla , eh’  ella  ne  ricava  tutto 
ciò , che  le  piace-.  Il  Santo  Giobbe  am- 
mirava le  belle  opere  di  quello  Archi- 
tetto del  graude  univerfo  : Qui  facit  ma- 
gni & mirabilia , 6-  infcrutabilia  abfque 
numero  . La  fua  onnipotenza  , dice  egli , 
fa  cufe  grandi , ammirabili  , incompren- 
ftbili , e lenza  numero  ; ma  le  fa  Copra 
il  nulla  , ove  ella  non  è ; imperciocché 
nella  propria  elfetjza  di  Dio , ove  ella 
è,  nulla  può  fare;  mentre  ivi  nulla  è 
prodotto ,,  le  non  il  Figliuolo , e lo  Spi-, 
rito.  Santp,  che  non  fono  opere  di  quel- 
la onnipotenza  , che  cava  gli  elferi  traiti 
da|  nulla  ; altrimenti  il  Figlinolo , e lo 
Spirito  Santo  farebbero  creature  , e non 
Dio  i fona  però  il  capo  d-’ opera  d’ un’ 


( a ) Maraviglie  dclt  onnipotenza.^ 


altra  onnipotenza  più  elevata  di  quella  , 
della  quale  vi  parlerò  fubito  : ed  eccovi 
il  perchè  vi  dilli  , eh’  ella  è un’  onnipo- 
tenza , che  nulla  può  fate , ove  ella  è , 
cioè  nel  niente. 

2.  Di  più , la  fede  c infegna  a cono- 
feer  in  Dio  un’  altra  onnipotenza  più  ele- 
vata di  quella  , che  creò  1’  univerfo  . 
La  clliamauo  L Teologi  una  potenza  ncn> 
zinnale , e a lei  loia  appartiene  il  pro- 
durre al  di  dentro  di  Dio  le  fue  Divine 
perfoue , cioè  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo:  e quello  è tutto  ciò,  ch’ella 
può  fare  ; perchè  quelle  due  Iole  produzioni 
votano  la  fua  infinita  virtù  , e 1’  occupa- 
no si  fattamente  , eh’  ella  non  può  far 
altra  cofa  , ha  al  di  dentro  , Ita  al  di 
fuori  di  Dio . 1 a cofa  più  ammirabile 
però  è,  ch’ella  non  ha  potuto  fare  que- 
lle due  produzioni  prima  di  farle  attual- 
mente, di  maniera  che  ella  non  è mai 
l!a,tj  nel  Colo  potere  di  farle , ma  fi» 
dall’  eternità  fempre  nell’  atto  di  farle  ; 
così  che  non  vi  è ilìante  , in  cui  li  porta, 
dire  : La  potenza  nazionale  , che  i in  Dio, 
può  produrre  due  perfine  Divine , ma  non 
le  produce  ancora  : ed  ecco  il  perchè  io 
vi  dirti , ciò , che  vi  fembrò  tanto  con- 
traddittorio , che  quell’  ammirabile  po- 
tenza opera  infinitamente  al  di  dentro 
di  Dio , e che  nondimeno  ella  può  far 
nulla  , ove  ella  fa  tutto . 

Confrontate  aderto  quelle  due  ammi- 
rabili potenze  una  colf  altra  , 1’  onnipo- 
tenza , che  crea  gli  elferi,  e la  potenza 
nozionale  : tutte  due  fono  incomprenli— 
bili  ; ma  una  fa  tutto  al  di  fuori  di  Dio, 
ed  è 1’  onnipotenza  j l’altra  fa'  tutto  al 
di  dentro  di  Dio  , ed  è la  potenza  no— 
zionale  . Quella  fi  termina  alle  fole  due 
produzioni , del  Figliuolo  cioè , e del- 
lo Spirito  Santo , nelle  quali  tutta  la  fua 
infinita  virtù  li  trova  affollatamente  si  ven- 
tata , che  rella  imponìbile  eh’  ella  pro- 
duca giammai  altra  cofa.  L’  altra  lì  ter- 
mina 


produce  le.  creature • 
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mina  ad  una  moltitudine  di  creature  , cepifce  rinchiufe  nel  feno  di  Dio  . Ella 
dalle  quali  non  è limitato  il  numero  . languide  di  noia  fopra  la  terra , tutto  le 
Non  fi  trova  mai  votata  , perchè  .non  ne  difpiace  , e le  dà  difgufto  in  quello  efi— 
produce  mai  tante , che  non  pofifa  lem-  lio . Deh  fin  a quando  nafcoudercte  la 
pre  produrne  molto  di  più  . E nulladi-  vofira  faccia  , o bellezza  infinita!  farò  io 
meno  è vero  il  dire  , che  tutto  ciò,  priva  ancor  lungo  tempo  di  vedere  ciò, 
eh’  ella  può  fare  , quando  producelTe  nuo-  che  amo , e che  il  mio  cuore  defidera 
vi  mondi  ad  ogni  momento,  durante  un fi>-  con  tatù’ ardore  ? Ma  credi  tu  , anima 
colo  , farebbe  ima  picciola  ombra , ed  un  mia , d’ dTere  si  fortunata  d’ aver  a ve- 
leggierò vapore , fe  ii  paragona  a quelle  dere  un  giorno  i rilucenti  fplendori  di 
due  adorabili  produzioni  della  potenza  quel  gran  giorno  di  Dio  ? Sì  il  devi  fpe- 
nozionalc  , il  Figliuolo  , e lo  Spirito  San-  rare  , ed  afpettarlo  , poiché  te  1’  ha  pro- 
to . Oh  Dio  d’  amore  ! di  qual  eccellcn-  meffo  ; nè  altra  co’fa  da  te  dimanda , fe 
za  fono  adunque  que’  due  gran  capi  d’  non  che  tu  lo  ami  con  tutto  il  tuo 
opera  dell’  eternità , poiché  al  confronto  cuore  , e fii  fedele  nell’  offervar  la  fua 
di  loro  tanti  milioni  di  milioni  di  belle  legge  ■ 

creature  fono  meno  d’ un  atomo?  Non  è 3.  Eccovi  addio  la  terza  maraviglia  , 
forza  , che  ogni  fpirito  fi  perda  , e s’ ina-  che  la  fede  ci  fa  conofcer  in  Dio . Un’ 
biffi  nell’  ammirazione  di  un  Dio  sì  po-  autorità  fuprema  della  prima  perfona  Di- 
teute?  Se  la  contemplazione  delle  bellez-  vina  fopra  le  altre  due  , e della  fecon- 
ze  del  mondo  vilibile  tanto  folleva  uno  da  fopra  la  terza  ; la  qual  autorità  non 
fpirito,  il  qual  ue  confideri  le  ricchezze,  conferifce  loro  alcuna  fuperiorità:  con- 
ia grandezza,  la  madia;. e fe  quella  ve-  cioffiachè  è vero  il  dire,  che  l’eterno 
duta  eccita  anche  nel  cuore  (entimemi  Padre  ha  un’  autorità  d’  origine  , ma  un’ 
di  rifpetto,  e d’amore  in  verfo  1’  Auto--  autorità  fuprema  fopra  l’unico  fuo  Figli- 
re  di  opera  sì  bella;  che  /ara,  quando  uolo , -donandogli  tutto  il  Divino  effere, 
vedremo  alla  feoperta  quelle  altre  opere  che  polTede  ; perciò  ha  tutto  il  potere 
infinitamente  più  ammirabili  della  poten-  d' inviarlo  fopra  la  terra  per  noflra  fa- 
za  nozionale , che  fono  racchiùfe  in  Dio,  Iute  . E’  vero  altresì  , che  il  Padre , ed. 
e che  fanno  tutto  il  trattenimento  , ed  il  Figliuolo  hanno  un’autorità  d’origine, 
il  piacere  di  Dio  medelimo  durame  tut-  ma  un’  autorità  fuprema  fopra  lo  Spirito 
ta  la  fua  eternità  (a)?  Santo , producendolo  della  loro  propria  fo- 

Tutto  il  rimanente  fembra  baffo  , e-  danza  ; perciò  hanno  un  pieno  diritto  dì 
difpreztevole  a quello  confronto  . Nul—  donarlo  a noi . Ma  la  maraviglia  è , che 
la  può  contentare  un’anima  al  di  f.to—  quella  fuprema  autorità  non  conferifce 
ri  di  Dio  , dopo  eh’  ella  una  volta  ha  foro  alcuna  fuperiorità , perchè  ogni  fu- 
ricevuto  qualche  picciolo  raggio  della  lu-  periorità  importa  neceffariamente  inegtta- 
ce  del  Cielo , la  quale  le  fcuopra  qual-  glianza  ( b ) . Convien  che  il  fupcriore 
che  poco  le  bellezze  , che  fono  dentro  fia  maggiore  , e 1’  inferiore  fia  minore  . 
di  Dio.  Nulla  è più  capace  di  muove-  E come  fi  - potrebbe  ammettere  alcuna 
re  la  fua  curiofità  ; nulla  può  eccitare  fnperiorità  , o menoma  ineguaglianza  tra 
iti  lei  il  menomo  defiderio  , fe  nou  la  le  tre  perfone  Divine  , le  tutte  tre  non 
fperanza  di  vedere  un  giorno  alla  feo-  hanno , che  una  (leffa  effenza  Divina  , 
pena  le  bellezze  ineffabili , eh’  ella  con-  una  ileffa  potenza , una  (leffa  eternità  , 

N 1 a 

( a ) Defiderio  dell  anima  dì  vedere  la  Trinità . 

C b_)  Autorità  Ju frema  , thè  nulla  ha  ài  fugeriorità , ' 
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é non  fono  in  una  parola  , fe  non  una 
medelima  cofa?  Sant'  Uario  dice  eccel- 
lentemente in  poche  parole  : Donanti t au~ 
cloritate  Pater  major  eft  : fed  minor  non 
tjì  Filius  , cui  unum  effe  donatur  (aj  : 
Il  Padre  in  verità  è maggiore  del  Figli- 
uolo per  F autorità  di  origine  ; ma  il  Fi- 
gliuolo non  è minore  del  Padre  per  la 
dignità  dell’  e (Te  re  ; non  avendo  amen- 
due  fe  non  una  IlelTa  edema  , cd  una 
della  Divinità  , e quella  è la  ragione  ; per 
cui  il  Padre  non  è fuperiore  del  Figliuo- 
lo, ed  il  Figliuolo  nòli  è fuddito  del  Pa- 
dre i per  confeguenza  è vero , che  non 
dee  nè  rilpetto  , nè  ubbidienza  al  fuo 
Padre  Divino  ; e quantunque  faccia  tut- 
te fe  fue  volontà , perchè  nondimeno  non 
hanno  entrambi , che  una  fola  e mede- 
lima  volontà  , non  gli  ubbidifee  giam- 
mai . 

4.  Finalmente  l’ ultima  delle  quattro 
maraviglie , che  la  fede  c’  infegna  fpet- 
tanti  a quello  ineffabile  midero , è , che 
il  Figliuolo  riceve  bensì  tutto  il  fuo  el- 
fere  dal  Padre , e nulla  ha  , che  da  lui 
noi  riceva , e tutta  volta  gli  è debitore 
di  nulla  fé).  Se  per  imponibile  il  Padre 
non  foffe  il  principio  del  Figliuolo  , e noi 
producete  fempre  attualmente  , il  Figli- 
uolo farebbe  niente , e tuttavia  non  fi 
può  dire  , che  il  Figliuolo  abbia  alcun 
bifogno  di  lui . Imperciocché  chi  dice  bi- 
fogno , dice  indigenza  ; e fe  vi  folle  qual- 
che fona  d’ indigenza  in  Dio  , non  fa- 
rebbe più  Dio  : e chi  dice  un’  obbliga- 
zione , e un  dovere  , dice  una  forte  di 
dipendenza  ; e noi  già  abbiamo  detto  , 
che  le  tre  Divine  perfone  non  hanno  la 
menoma  dipendenza  le  une  dall’  altre  ; 
ben  diverfe  elfendo  le  regole  dell  eterna 
milizia  , che  fi  olTervano  al  di  dentro 
i Dio  tra  le  Divine  perfone,  da  quelle 


della  giudizia  temporale  , che  fi  OlTerva- 
no al  di  fuori  di  Dio  tra  le  perfone  ru- 
mane • 

In  quella  è giudo  , che  il  Figiuolo  di- 
penda da  fuo  Padre,  come  da  iuo  na- 
turai fuperiore  : in  quella  è giudo  , che 
il  Figliuolo  lia  in  tutte  le  cofe  eguale  al 
fuo  Padre  , non  elfendo  che  un  Dio  fo- 
lo  (e) . Nell'  una  il  Figliuolo  dee  rifpet- 
to,  ed  ubbidienza  al  fuo  Padre,  e fe 
manca  , è colpevole  : nell’  altra  il  Figli- 
uolo non  dee  nè  rifpetto  , nè  fommellio- 
ne  , nè  ubbidienza  al  fuo  Divin  Padre  ; 
e fe  per  impoifibile  glie  ne  potelfe  ren- 
dere nella  Divinità  , non  farebbe  più  Dio. 
Nell’  una  il  Figliuolo  dee  ricevere  la  con- 
dotta , la  correzione  , e le  idruzioni  dal 
fuo  Padre  , perchè  è più  giovine  di  lui: 
nell’  altra  il  Figliuolo  è tanto  faggio , 
tanto  fanto , tanto  fapiente , quanto  fuo 
Padre , perchè  è eterno  come  egli , non 
avendo  1’  uno  , e 1’  altro  , che  una  def- 
fa  fapienza  infinita,  ed  una  della  eter- 
nità . 

Confeffate  dunque  tutti  , o fapienti 
Dottori , eh»  tutte  le  vodre  feienze  uma- 
ne unite  inlìeme , e tutta  l'odinata  fatica 
de’  vollri  lludj , quando  gli  avrete  con- 
tinuati giorno , e notte  dieci  mila  anni , 
non  avrebbero  mai  potuto  farvi  entrare 
nella  cognizione  di  quede  maraviglie  in- 
compreulibili  allo  fpirito  umano  (d)  , nè 
fvelarvi  un  folo  di  que’  profondi  fegreti 
dell’  eternità , che  la  fede  infegna  ad  un 
cridiano  fenz’  altra  fatica  , che  di  afcol- 
tarli  femplicemente , fottomettervifi  umil- 
mente , e fermamente  crederli  come  ora- 
coli ufeiti  dalla  bocca  propria  di  Dio  . 
Oh  mille  volte  felice  la  condizione  di  un 
cridiano,  che  è difcepolo  dell’  Accade- 
mia del  Cielo , che  fa  fcavare  nel  teforo 
della  verità  eterna  , e ne  trae  fenza  fa- 

ti- 


( a ) Lib.  9.  de  Trinit. 

( b ) Il  Figliuolo  riceve  tutto  dal  Padre  , e gli  dee  niente . 

( c ) Giu/lifia , che  fi  ojferva  in  Dio  , differente  da  quella  degli  uomini . 

( d ) La  fede  infinitamente  più  elevata , che  tutte  le  faenze . 
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fica  cognizioni  si  fublimi  , e sì  ammira- 
bili , che  confondono  tutta  la  fcienza  dei 
maggiori  Dottori  ! Oh  Dio  di  Maelìà  , voi 
fietc  una  gran  luce  ; chiunque  a voi  li  avvi- 
cina , retta  tutto  rifchiarito  . Non  ho  bi- 
fogno  d’ altro  maeftro , chiudo  i libri  , 
ed  in  1’  avvenire  non  voglio  più  lìudia- 
re , che  a’  voftri  piedi , ed  il  mio  (ìndio 
farà  l’ orazione  ; la  mia  Filofofia  farà*  la 
meditazione  delle  maraviglie,  che  la  Fe- 
de m' infegna  ; non  palferò  più  un  gior- 
no di  mia  vita  , fenza  sforzarmi  di  ren- 
dermene fcmpre  più  fapiente . 

ARTICOLO  III. 

1.  Le  tre  perfine  Divine  fi  donano  tutto  t 
una  all’  altra  , e fi  ritengono  tutto  ciò , 
che  donano  . 2.  Iddio  è foto,  ma  egli 
i ottimamente  accompagnato  . j . Ej- 
fe  hanno  una  convcrfiftone  mi- 
rabilmente dolce , e non  dico- 
no che  una  fola  parola . 

QUalora  fi  perde  terra  nella  profondi- 
tà di  un’  acqua  , ove  un  fi  vede 
vicino  a rettar  fommerfo  , ognun  fi  ap- 
piglia , ove  egli  può  (a).  Tutti  que’ fa- 
pienti  fi  vedevano  fohbilTare  dalla  pro- 
fondità delle  cognizioni  del  crilìiano  , 
e non  fapevano  che  replicargli  : non  vo- 
lendo tuttavia  aver  la  confittone  di  re- 
tar fenza  parola , un  di  loro  fece  ittan- 
za  fopra  ciò , che  avea  detto , che  il  Pa- 
dre dà  tutto  al  fuo  Figliuolo  fenza  ri- 
ferva . Di  (Te  perciò  : le  voi  dicelle  che 
il  Padre  fa  pane  della  fua  Divinità  al 
fuo  Figliuolo  , confervandonc  per  le  un’ 
altra  pane  , come  un  Padre  anticipa  ad 
un  fuo  Figliuolo  una  porzione  de’  fuoi 
beni , rifervandoli  l’altra  per  fe  medefimo, 
non  farebbe  fuori  di  ragione  ; ma  dire  , 


che  dà  tutto  lènza  riferva  ? Dunque  non 
ha  più  niente  , poiché  nulla  fi  è rifer- 
vato  per  fe , elTendo  chiaro  , che  ciò  , 
che  ho  dato  ad  un  altro , non  è più  mio: 
oppure  fe  dicelìe , che  ha  riprodotto  , e 
moltiplicato  il  fuo  edere , comunicandolo 
al  Ilio  Figliuolo , come  una  torcia  ac- 
cefa  ne  accende  un’  altra  moltiplicando 
la  fua  luce  , fi  potrebbe  facilmente  com- 
prendere : ma  dire,  che  fono  tre  , cia- 
feuno  dei  quali  ha  tutta  la  Divinità  in 
fe  (ledo  , e cialcuno  è Dio  , e che  ciò 
non  oliarne  vi  è un  fido  Dio  , ed  una 
fola  Divinità  ; chi  può  accordarlo  ? 

La  fede  m’ infegna  , rifponde  il  crilìia- 
no , che  le  Divine  perfone  fi  donano 
tutto  ciò  , che  hanno  1’  una  all’  altra  , e 
tuttavia  cialcuna  ritiene  per  fe  tutto  ciò, 
che  dona  all’  altra  , cioè  nttta  la  fua 
edenza , tutte  le  fue  perfezioni  (b) , lèn- 
za alcuna  divifione  , lènza  alcuna  di- 
minuzione , ed  altresì  fenza  alcuna 
moltiplicazione  della  loro  Divinità  , in 
maniera  , che  le  tre  perfone  infieme 
non  ne  hanno  di  più  , che  una  fo- 
la in  particolare  , ed  una  fola  non  ne 
ha  di  meno  di  tutte  tre  . Vedefi  conti- 
nuamente un’  immagine  lenfibile  di  que— 
da  maraviglia  in  quelle  tre  picciole  pal- 
le , che  furono  trovate  nel  cuore  di  San- 
ta Chiara  di  Montefalco  . Contemplava  et 
fa  ordinariamente  le  grandezze  della  Tri- 
nità Santiffima  ; e Iddio  ha  voluto  la- 
feiame  un’  immagine  vifibilc  nel  fuo  cuo- 
re con  quelle  tre  palle  . Si  può  dire  in 
qualche  maniera  che  fono  tre  , e fono 
una  fola  : conciodiachè  fi  pefano  ancor 
- oggidì  , e fi  riconofce  eh’  ette  hanno  un 
pefo  così  eguale  , che  due  non  pefano 
più  d’ una  fola  ; e che  tutte  tre  infieme 
non  hanno  maggiore , o minor  pelo , che 
una  fola  in  particolare  . Or  fe  quedo  pro- 
digio , che  veggono  gli  occhi  nolìri  , non 

fi 


( a ) O bbieftoni  de  Filofifi  contro  la  Trinità  . 

( b ) La  offenda  Divina  i tutta  comunicata  alle  tre  perfine  finga  moltiplicarfi . 
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f.  eoncepifce , bifognerà  poi  ftupitii , fe 
lo  /pirico  umano  non  fa  comprendere  il 
mu  loro  della  Trinità  ? 

Ma  vi  è ancora  un’  altra  maggior  ma- 
raviglia in  quello  profondo  abiTo  della  Di- 
vinità ; ed  è , che  le  tre  perfone  Divine 
fono  tanto  realmenie  didime  tra  loro  , 
che  è imponibile  , che  una  lia  1’  altra  ; e 
nondimeno  fono  cosi  bene  una  lletTa  co- 
fa  , che  è imponibile , che  una  fia  altra 
cola  da  ciò,  che  è 1’  altra  (a)  . ElTe  lò- 
tto tutte  oppode  l’ una  all’  altra  d’  un’ 
oppofizione  relativa  ; e niente  dimeno  e de 
dimorano  tutte  1’  una  nell’  altra  fenica 
alcuna  diviiìone  , nè  fepar  azione  . Una 
pctfona  è un  lòlo  Dio,  due  perfone  fo- 
no un  folo  Dio  _ e tutte  tre  le  perfo- 
ne fòlio  un  folo  Dio  ; e tuttavia  quel 
Dio  unico  non  è folo.,  ma  è fempre  in 
una  grandi'”] ma  , e nobiluTima  compa- 
gnia ; perchè  le  tre  Divine  perfone  man- 
tengono tra  loro  una  focietà  ammi- 
rabile durame  tutta  l’eternità. 

Che  fe  dcliderate  fapere , di  che  cofa 
difeorrano  , vi  dirò,  che  offervano  un 
filenzio  sì  alto  nelle  loro  ineffabili  co- 
municazioni , che.  giammai  non  dicono  , 
fe  non  che  una  fola  parola  , e queda 
medefima  parola  non  la  ripetono  neppur 
due  volte  , e nondimeno  non  fono  mai 
fetua  parole , nè  fenza  un  trattenimento 
cosi  dilettevole , che  tiene  tutto  lo  /pi — 
rito  di  Dio  attento  a gudare  la  dolcez- 
za influita  * di  cui  è riempito  in  dicen- 
do quella  fola  parola  , fenza  che  porta 
mai  divcrtirfene  per  un  folo  momento  . 
Vi  dirò  , che  v’  è un  folo  , che  parla  , e 
che  parla  tanto  fegretaraente , che  non 
fi  ode  fe  non  da  ys  , e nondimeno 
gli  altri  due  non  fono  giammai  lènza  pa- 
rola , quantunque  non  parlino  . Compren- 
dete voi  bene  quede  maraviglie  ? Vi  fi 
dirà  di  più  ,*che  le  tre-  Divine  perfone 
Vmverfando  indente , e così  trattenen- 


doli con  ifcambievoli  compiacenze  lì  ama- 
no con  un  perfettiflimo  amore  ; in  ma- 
rnerà però  che  non  avendo  tinte  tre  , 
che  uno  dello  cuore  , ed  iuta  volontà 
mededma  , due  fòle  amano  ; e la  tprza 
ancorché  da  ella  tutto  amore  , non  fa- 
prebbe  amare  ( b ) ; che  vai  a dire  ,, 
non  vi  ha  fè  non  che  il  Padre , etl 
il  Figliuolo , i quali  amandod  reciproca- 
mente producono  lo  Spirito  Santo  ; ma 
lo  Spirito  Santo  , cui  efalano  dal  doro 
cuore  come  un  amore  infinito  , in  aman- 
do non  fa  produrre  . Qual  prodigio , che 
un  amore'  infinito  non  fappia  produrre  un 
termine , che  ’l  ralfomigii  ! eppure  egli 
è vcriilìmo  , che  nou  fa  produrre  un 
altro  Spirito  Santo  . Non  vi  folto  dun- 
que fe  non  le  due  prime  perfone  , che 
amino , e nondimeno  tutte  tre  le  Divine 
perfone  fono  amate  . Penetrate  voi  bene, 
voi  altri  gran  Dottori  , nella  profonditi 
di  quedi  adorabili  miderj  ? 

Studiate  mille , e cento  mi!]’  anni  in 
tutte  le  fcuole  delle  feieuze  umane  : ab- 
biate voi  foli  tutto  lo  fpirito  naturale 
degli  uomini , e degli  Angeli  racchiuda 
nel  vodro  capo  ; voi  non  finirete  mai  di 
comprendere  una  fola  di  quelle  fublimi 
verità,  che  fi  contengono  nel  fovradora- 
bile  , ed  incomprenfibile  midero  della 
Trinità  . Tacete  , lingue  mortali  ; umiba- 
tevi , fpiriti  umani  ; annientati  , anima 
mia  , alla  prelenza  di  quella  maedà  infi- 
nita . Ella  vuol  edere  onorata  con  l’o- 
maggio di  una  ferma  fede,  di  una  pio-  . 
fonda  umiltà , e di  un'  rifpettofo  (deli- 
zio, e non  cogli  sfòrzi,  che  potredi  fare 
per  comprendere  alcuna  cofa  delle  fue 
grandezze.  Non  vedete  voi  altresì,  che 
Iddio  non  vi  comanda'  nella  fua  legge 
di  conofcerlo  chiaramente , ma  di  arden- 
temente amarlo  ? Contentatevi  dunque 
di  chiudere  gli  occhi  per  camminare  con 
fommedìone  tra  le  tenebre  della  fede: 
r ma 


( a ) Le  tre  Divine  perfone  fono  oppoflc  , e non  fono  chi  una  ftefft  cofa . 
£ b y MjrwigèU  del  parlare  interno  di  Dio . 
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ma  dilatate  il  voftro  cuore  per  defide- 
rarlo  , per  fofpirare  dietro  a lui , e per 
amarlo  con  tutte  le  vollre  forze  : non  vi 
è concedo  fu  que'ta  terra  di  con  licerlo, 
qual  egli  è ; quello  è privilegio  de’  Bea- 
ti, che  fono  in  Cielo  ; la  loro  chiara  , 
ed  evidente  cognizione  è tutt’  altra  , che 
la  voftra , la  quale  non  è , che  tenebre  f 
ma  voi  avete  la  confolaiione  di  poterlo 
amare  tale  , qual  à , con  lo  lleito  amo- 
re , con  cui  viene  amato  dai  Beati  > 
Unite  la  vpdra  volontà  con  la  loro  : 
quel  sagro  fuoco  , che  infiamma  loro , 
confumi  anche  voi  . Oh  Dio  ! quando 
avelie  voi  folo  tutto  f amore  degli  uo- 
mini, degli  Angeli,  e dei  più  alti  Sera- 
fini del  Cielo,  non  farebbe  ancor  abba— 
Aanza  . 

ARTICOLO  IV. 

1.  Il  Mifiero  adorabile  della  Trinità  non 
poti  inventar/i  dallo  fpirito  umano . 

2.  La  fede  trionfa  mirabilmente 
dello  fpiruo  umano  in 
quefio  mifiero . 

UNO  de’  più  avveduti  tra  que’  Dot- 
tori , che  avea  olfervato  filenzio 
fino  a quello  punto , e il  cui  fpirito 
fembrava  abbagliato  dallo  fplendorc  di 
quelle  gran  verità , dille  al  Crilliano  ». 
ji  qual  vedea  ricco  di  tanti  lumi  Divi- 
ni : ftupifea , come  fiafi  potuto  trovare 
nel  mondo  uno  fpirito  capace  d’ imma- 
ginarli , e d’ inventare  tutto  ciò  , che 
voi  dite  : ma  "ammiro  molto  più  , . che 
eli  uomini  fienfi  fenduti  si  creduli  da  la- 
rdarli perfuadere  di  tante  cofe  , che  non 
faprebbero  mai  comprendere;  poiché  in- 
fine lo  fpirito  non  fi  arrende,  fe  non 
all’  evidenza  » ed:  alla  verità,  e qui  non 
ve  n’  ha  alcuna  . 

Voi  dite  il  vero  , rifponde  il  Crilliano, 
che  non  v’  è fpirito  umano  capace  d’in-  • 
ventare  le  incomprenfibili  verità,  che  la 
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fède  c’  infogna  principalmente  in  ciò  « 
che  fpetta  ai  profondi  fegreti  nafoolli  nella 
Trinità  adorabile:  non  è perciò  una  foienza 
concepita  dagli  uomini  ; quello  è il  millero  _ 
dell’  eternità  , che  non  ha  giammai  avuto 
principio  , nè  giammai  avrà  fine  ; que- 
llo è l’ abilfo  inlperlcrutabjle  de’  fegreti 
di  Dio , che  nafeondeva  in  fe  llelfo  a- 
vami  la  creazione  del  mondo , e che 
farebbe  rimallo  per  fompre  incognito  agli 
uomini , s'  egli  medelimo  non  1’  avelfe 
rivelato . Quello  è il  folo  . necelTario  di 
Dio,  in  cui  confillono  tutte  le  fue  gran- 
dezze , la  fua  vita  , e la  fua  beatitudi- 
ne . Togliete  tutto  il  reito , e rimanga 
quello  folo  millero , balla  a Dio  per  efi- 
fer  ciò,  ch'egli  è:  c fe  per  imponìbile 
fi  togliere  quello  folo  millero,  quanti’ 
anche  per  un  altro  imponìbile  tutto  il 
rimanente  flirtili  effe , Iddio  non  farebbe 
prù  niente . Quefio  in  una  parola  è il 
trattenimento  di  Dio  in  fe  medefimo  ; e 
fe  voi  dimandate,  che  cofa  faccia  egli 
in  tutta  Paternità  , niem’  altro  , vi  dico-, 
fo  non  compire  il  gran  millero  della  Tri- 
nità : donandoli  tutto  intiero  a quell’  u-' 
nica  applicazione  in  maniera  , che  tutta 
P infinita  virtù  del  fuo  fpirito , e tutto 
le  forze  infinite  della  fua  volontà  refiano 
del  tutto  votate.  Egli  rifparmia  nulla  , e 
fo  averte  in  fe  IlelTò  meno  d’  una  virtù 
infinita , farebbe  incapacirtìmo  di  com- 
pirlo . Or  io  vi  lafcio  penfare  ",  fe  lo  fpi- 
rito di  un  uomo  , il  qual  non  è , che 
debolezza , farebbe  capace  di  un  capo 
d' opera  , che  richiede  tutta  la  potenza 
infinita  di  Dio . 

lo  non  ammiro , che  gli  uomini  non 
abbiano  potuto  inventare  fin  millero  si 
grande  , che  non  è portibile , che  a Dio» 
folo;  ammiro  bensì,  eh’  egli  abbia  vo- 
luto onorare  l’anima  ragionevole  a fo- 
gno di.  renderla  partecipe  de’ più  ammi- 
rabili fogreti , che  racchiudeva  eterna- 
mente in  fe  (lerto  ; che  quel  gran  mille- 
ro fia  partato  , per  così  dire  , dallo  fpi- 
rito di  Dio  nello  fpirito  dell'  uomo , e 
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eh'  egli  abbia  mandata  efpreffamente  dal 
Cielo  per  infrenarcelo  una  delle  tre  Di- 
vine perfone , la  quale  è come  la  depo- 
sitaria di  tutti  i Divini  Segreti  (a)\  che  ci 
abbia  conceffa  la  lede , come  un  raggio 
<ie’  Tuoi  lumi  eterni , con  cui , come  col- 
la puma  di  un  ricco  pennello  , dipinge 
nell’  anima  nollra  per  grazia  le  più  rate 
maraviglie  di  quello  ineffabile  indierò , 
eh’  egli  opera  in  fe  (lelfo  per  natura . 

Ammiro , che  dopo  che  il  proprio  Fi- 
gliuol  di  Dio  fi  è degnato  di  venire  in 
perfona  per  iltruirci  di  fua  propria  boc- 
ca , abbia  data  commeffione  agli  Apo- 
floli  di  andare  per  tutta  la  terra  a fpau- 
dere  gli  (ledi  tefori  di  luce,  dicendo  lo- 
ro quelle  gran  parole  : Come  mio  P aire 
ka  mandato  me  , così  io  mando  voi  • An- 
date , itlruite  , infegnate  , rifehiatite  tutte 
le  nazioni  del  mondo ,e  battezzatele  nel 
nome  del  Padre , del  Figliuolo  . e dello 
Spirito  Santo  . Che  configlio  profondo 
della  fua  Divina  fapienza  di  volere,  che 
incomincino  ad  iflruire  il  mondo  coll  in- 
fegnare  agli  uomini  l’ adorabile  millero 
della  Trinità , quantunque  fia  il  più  iu- 
comprenfibile  de’  nofìri  miflerj , ed  il  piu 
capace  di  fare  (lordire  , e ributtare  ezian- 
dio ogni  Spirito , che  non  abbia  aucora 
veruna  tintura  di  fede  ? Perchè  non  ordi- 
nò egli , che  incomincialfero  da  qualche 
cofa  più  Senfibile  , e piu  facile  ad  inten- 
dasi , per  Condurre  così  poco  a poco  i 
isoiìri  Spiriti  a Sottometterli  alla  credenza 
di  quello  miflero  ? 

Si  è , perchè  vi  è una  gran  differen- 
za tra  la  Scienza  , che  ci  viene  rfial  Cie- 
ìo,  e quella  , che  nafee  dalla  terra  : 
quando  ci  s’ infegnano  le  feienze  umane, 
s’ incomincia  per  li  principi , che  fono 
più  noti  , e de’  quali  tutto  il  mondo 
conviene  ; poi  ci  rischiarano  poco  a po- 
«o  , conducendoci  a verità  più  profoude. 


e più  nafcolle  , che  non  avremmo  potu- 
to concepire  , fe  a prima  villa  ci  Solferò 
Hate  propolle  . Quella  condotta  è ne- 
cclfaria , quando  li  tratta  di  feienze  ac- 
quiate , perchè  lo  Spirito  dee  cavar  la 
Scienza  da  fe  (lelfo , cosi  che  ragionati-» 
do  fopra  i principi  > che  naturalmente 
conofce  , ne  Sviluppi  le  confeguenze  , 
che  non  vede  . Ma  la  Scienza  , che  ci 
viene  dal  Cielo  , cammina  d’  un  paltò 
tutto  contrario  ; lo  fpirito  umano  non  ne 
ha  i principi  *n  Se  lleffo  , ma  fono  tutti 
rinchiulì  nello  Spirito  di  Dio  , che  n’  è 
il  teforo  infinito  ; ella  non  fi  produce  in 
noi  a forza  di  ragionamenti , ma  bifogna. 
afcoltare  Semplicemente  ciò  , che  Iddio 
ci  dice , e crederlo  con  ferma  fede  : ella 
non . difeende  dallo  Spirito  di  Dio  nel  no* 
Uro , per  dipendere  da  noUri  lumi  naturali  , 
ma  viene  per  ecclilfarli , per  regnare  da 
Sovrana  , e Signora  : ella  non  fi  prefenta 
al  giudizio  dell’uomo  per  effere  efamina- 
ta  come  da  Suo  giudice  , ma  viene  per 
istruirlo  come  dìfcepolo  ; quindi  ella  en- 
tra in  un’  anima  con  maellà , fe  le  pre- 
senta come  il  più  Splendido  , ed  il  più 
incomprenfibile  de’  notlri  millerj , affine 
di  maggiormente  cattivarlo  , imprimen- 
dole un  alto  rifpetto  . 

Gli  Apolloli  perciò , che  furono  i pri- 
mi Dottori , che  ci  hanno  infegnata  que- 
lla Divina  fapienza  del  Ciclo , ebbero 
commeffione  dal  loro  Divino  Maellro  di 
parlarci  con  autorità  come  oracoli  : Eun- 
tes  docete  omnes  gentes  (b). . Andate  , 
iflruite  tutti  gli  uomini , che  fono  fopra 
la  terra  . Non  dice  loro , preparatevi  , 
disputate  contro  loro , ed  induflriatevi 
con  vive  ragioni  di  ridurli  al  vollro  fen- 
timento } ciò  farebbe  buono , fe  foffe 
queftione  di  una  Scienza  umana  ; la  Di- 
vina non  difputa , ma  infegna  con  auto- 
rità (c)  . Non  dice  loro  : andate , efor— 

ta- 


( a ) P un  gran  prodigio  , che  noi  conosciamo  quejlo  mijlcro , 
( b ) Matth.  28. 

La. fede  infegna  con  autorità. 
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tateli , e perfuadeteli  con  forte  eloquen- 
za a ricevere  la  vortra  dottrina  : ciò 
farebbe  buono , fe  fi  trattarti:  d’ ifpirare 
qualche  fornimento  naturale , e muovere 
le  umane  paflioni . Ma  la  fede  parla 
femplicemente  , c vuole , che  fedelmente 
fi  creda  tutto  ciò,  che  propone:  nemmen 
dice  loro  : infornatevi  dolcemente  nei  lo- 
ro fpiriti , e fui  principio  proponete  loro 
cofe  jSlaufibili , lulingatcli  nel  primo  in- 
contro , promettendo  loro  grandi  vantag- 
gi , per  guadagnarmeli  poco  a poco  con 
tutti  gli  artifizj  , che  faprete  . Niente 
di  tutto  quello  ; ma  parla  da  Maeftro  , 
e da  Sovrano,  e dice:  Andate,  intuite- 
li, fiate  i maeftri  di  tutti  gli  uomini  , 
che  fono  al  mondo , e fateli  tutti  vortri 
difcepoli;  Docete  omncs  gema  : loro  in- 
tegriate fubito  edere  neccflario  di  crede- 
re un  Dio  in  tre  perfone , Padre  , Figli- 
uolo , e Spirito  Santo  . 

Ma  , Signore  , gli  avrerte  voi  detto  , 
tutte  le  nazioni  della  terra  faranno  erte 
sì  docili , per  volontariamente  fottomet- 
terfi  fubito  a’  vortri  Apertoli  , che  fon 
gente  rurale , per  edere  irtruiti  da  loro  ? 
Tanti  favj  politici , tanti  fapienti  Filofofi, 
che  fono  l'appoggio  della  religione  pa- 
gana , vorranno  edere  difcepoli  di  fem- 
plici  pefeatori , quando  verranno  a pro- 
porre loro  cofe  inaudite  , e che  concepir 
non  fi  portono  dallo  fpirito  umano  ? In- 
fomma  tanti  ricchi , tanti  nobili , tanti 
potenti , e tanti  fpiriti  forti , che  fi  cre- 
dono i maertri  del  mondo  , e fi  fanno 
afcoltare  dai  popoli  come  oracoli , e co- 
me gli  Iddj  della  terra  , andranno  erti, 
così  fubito  a predare  quella  umile  defe- 
renza a uomini  poveri , ed  abbietti , che 
non  conofcono , e che  non  hanno  ve- 
runa apparenza  di  autorità  per  ateoltar- 
li , loro  credere , e ricevere  tutto  ciò  , 
che  diranno  , come  verità  certidime  , 
fenza  concepirle  , nè  intenderle  ? qual 
apparenza , che  ciò  riefea  ? 


Voi  vedrete , vi  avrebbe  rifpolìo  , voi 
vedrete  la  forza  invincibile  dc^la  fede 
Divina  . Ciò,  che  la  feienza  de’ più  belli 
fpiriti  non  avrebbe  mai  faputo  far  inten- 
dere ad  alcuno  ( a ) ; ciò  , che  la  più 
fiorita  eloquenza  de’  grandi  oratori  del 
mondo  non  avrebbe  potuto  perfuadere 
ad  un  folo  degli  uomini , e in  fine  ciò  , 
che  la  potenza  adoluta  de’  maggiori  Mo- 
narchi non  avrebbe  potuto  guadagnare 
fopra  Io  fpirito  umano , per  cattivarlo  a 
credere  alla  cieca  ciò  , che  non  intende, 
la  fede  Divina  1’  otterrà  dolcemente  , 
fubito  che  comparirà  al  mondo  tutta  fol- 
goreggiarne di  lumi  eterni  di  quella  gran 
verità  : Vi  è un  folo  Dio  in  tre  perfone . 
Padre  , Figliuolo  , e-  Spirito  Santo  . E non 
vediamo  noi  infatti , che  tanti  milioni 
de’  più  belli  fpiriti , de’  più  fapienti , e 
de’  più  nobili , che  fodero  al  mondo  , lì 
fono  fottomeflfi  a credere  con  profonda 
umiltà,  e fermidima  fede,  verità  sì  pro- 
fonde , ed  oteure  , delle  quali  nulla  vede- 
vano , (blamente  perchè  le  ha  infegnate, 
la  tede  : mentre  che  i maggiori  Filofofi 
dell’  antichità  con  tutta  la  forza , ed  evi- 
denza  dei  loro  ragionamenti , proponen- 
do anche  cofe  plauftbili , che  lulìngavan 
le  umane  inclinazioni , non  hanno  giam-  • 
mai  potuto  ottenere  dagli  uomini  di  cam- 
minare fecondo  i loro  lumi , e rivenirli 
dei  lor  fornimenti  . 

Onde  avviene , che  la  fede  Divina 
guadagna  più  gli  fpiriti  con  le  fue  tene- 
bre , che  la  feienza  umana  colla  fua  evi- 
denza ? te  non  che  ella  porta  in  capo  il 
mirtero  adorabile  della  Trinità  Santiffima? 
come  egli  è 1’  onnipotente  mirtero  , che 
tutto  opera  al  di  dentro  di  Dio , che  ha 
la  forza  di  tenere  tutto  lo  fpirito  di  Dio  ap- 
plicato a far  nafeere  Un  Figliuolo  unico  dal 
feno  del  Padre  , e tuttala  volontà  Divi- 
na a far  nafeere  uno  Spirito  Santo  dal 
feno  del  Padre  , e del  Figliuolo  , egli  è 
altresì  1’  onnipodente  mirtero  , che  opera 
O tutto 


— - — ■ — =»■  *■  — - — ; — ~ ■ 1 — = ■ li 

( a _)  La  fede  ha  fottomcjfi  tutti  gli  fpiriti  a credere  cofe  incomprcnfibili . 
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tutto  al  di  fuori  di  Dio  fopra  le  anime . 
Egli  è , che  fa  nafccre  i figliuoli  adot- . 
rivi  di  Dio  nel  fèno  del  Battcfimo  . La 
grazia  non  ne  produce  un  folo  lènta  che 
quello  millero  prefieda  alla  fua  nafcita  : 
Èaptì\anus  cos  in  nomine  Pjtris  , & Filii , 
& Spiritili  Sancii  (a').  Come  fe  le  tre  Divine 
cerfone  , che  aveano  concertato  infieme 
fopra  la  formazione  dell’  uomo  , quando 
diflero  : facciamo  l’ uomo  ad  immagine  , 
e fomiglianza  noftra , convenilfero  di 
nuovo  a qui  riprodurlo , riformandolo  più 
nobilmente  a loro  raflbmiglianza  , allor- 
ché rinafee  alla  vita  Divina  , come  un’ 
immagine  vivente  del  Padre  , del  Figli- 
uolo , e dello  Spirito  Santo  . Porta  l’ im- 
magine del  Padre , perchè  ha  un  cflcre 
eterno  , cioè  la  grazia  , che  il  fantifica  : 
porta  l’ immagine  del  Figliuolo  , perchè 
viene  adottato  in  Figliuolo  di  Dio  : por- 
ta 1’  immagine  dello  Spirito  Santo , per- 
chè è prodotto , come  egli , dall’  amore . Na- 
fcetjdo  però  a Dio  nel  Battefimo , fi  tro- 
va arricchito  delle  tre  virtù  Teologali  , 
la  Fede , la  Speranza  , e la  Carità  , co- 
me d’  un  triplicato  diadema  , onde  vien 
coronato  dalle  tre  Divine  perfone  . Quin- 
di viene  onorato  di  tre  incomparabili  pri- 
vilegi , della  grazia  , che  lo  adotta  in  Figli- 
uol  di  Dio  ; del  carattere  di  cri  diano  , 
che  il  didingue  da  quei , che  non  fono 
membri  della  Chiedi  ; e di  un  diritto  le- 
gittimo all’  eterna  eredità  del  fuo  Padre 
coierie  . 

Egli  è dunque  quello  adorabile  nude- 
rò , che  prefiede  alla  nafcita  di  tutti  i fe- 
deli . L’  eterno  Padre  genera  la  Chieda 
come  fua  diletta  figliuola  ; l’ unico  Divin 
Figliuolo  la  rifehiarifee , c la  guida  coi 
fuoi  lumi  Divini  (b)  ; lo  Spirito  Santo 
P anima  colle  fue  fagre  fiamme , e la  tie- 
ne sì  fortemente  unita  al  fuo  Divin  Pa- 
dre , che  non  può  giammai  fepararfene . 


Egli  è la  face  dei  fedeli , per  diriggerli  hel- 
le  vie  di  Dio  : la  prima  ritrazione  perciò  , 
che  loro  dona  , è , che  vi  è un  Dio  in 
tre  perfone  , Padre  , Figliuolo  , e Spirito 
Santo , come  per  morirare  loro  1’  unico 
termine  , cui  debbono  tendere , e il  fo- 
lo oggetto  delle  loro  fperanze  . Il  lume 
di  gloria  nulla  farà  lor  vedere  di  più  am- 
mirabile nell’  eternità , fe  non  quello  gran 
millero , e i lumi  della  fede  non  hanno 
altresì  di  più  grande  da  indignare  fopra 
la  terra  , che  il  millero  adorabile  della 
Trinità  . 

Quello  millero  è la  forza  , e la  difefa  del 
crifliano . Quando  nafee  a Dio  nel  San- 
to Battefimo , fe  gli  fanno  le  fagre  ora- 
zioni , come  oflerva  S.  Agoftino  , perchè 
diviene  figliuol  della  Chiefa  militante  : 
trovandoli  però  egli  aferitto  ad  una  pe- 
ricolofa  milizia  , convien  difporlo  ai  com- 
battimenti : quindi  le  fue  armi  fono  la 
croce  , e l’ orazione  . Se  gli  indegna  a fall- 
ii il  degno  della  croce , e quando  il  fa , 
dice  : In  nome  del  Padre , del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo  : e quelle  armi  , 
ch’egli  fa  folgorare  , della  gloria  della 
Trinità  Santiriima  , fono  sì  potenti , che  il 
rendono  vittoriofo  del  mondo , dei  vizj, 
delle  palfioni , e dell'  inferno  medefimo  . 
E quanti  cririiani  fi  fono  veduti  a fare 
dei  miracoli  col  degno  della  santa  cro- 
ce , e coll’  invocazione  della  SantilTnna 
Trinità  ? Se  cantiamo  le  lodi  Divine  , 
conchiudiamo  (èmpre  i falmi  colla  gloria 
della  Trinità  : gloria  al  Padre , al  Figli- 
uolo , ed  allo  Spirito  Santo . In  una  pa- 
rola , noi  non  facciamo  una  pratica  di 
tutta  la  Religione  Crirtiana  , fenza  che 
dapertutto  vi  fia  in  capo  quello  adorabi- 
le millero , come  quello , che  dee  occu- 
pare tutti  i noflri  penfieri , e ricevere 
tutti  i nollri  omaggi  . Ma  ciò  , che  me- 
rita una  più  feria  ’confiderazione  è , che 

ci 


( a ) Ut  fup. 

( b ) Quejìo  mijicro  fa  nafccre , e foflicne  la  Chiefa . 
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c!  vien  propodo  per  c fiere  il  vero  mo- 
dello della  notlra  condotta  , come  ve- 
drete . 

ARTICOLO  V. 

1.  L’  uomo  i fatto  ad  immagine  di  Dio  , 
per  ejfcrc  imitatore  di  Dio.  1.  afo- 
no due  fona  di'  anioni  in  Dio , in- 
tcriori j ed  efleriori , dalle 
quali  noi  dobbiamo  impara- 
re a regolare  le  nojìre . 

COnrien  dire , che  Iddio  ha  de  gran 
difegni  fopra  la  nollr’  anima  nello 
averla  privilegiata  con  quattro  vantaggi 
sì  maravigliofi  , che  1’  innalzano  fopra 
tutte  le  altre  creature  di  quello  balio 
mondo  . 1.  Ella  è la  fola,  che  abbia  ri- 
cevuto un  e fiere  fpirituale , ed  immorta- 
le , come  gli  Angeli  , quantunque  fia  u- 
nita  con  un  corpo  mortale  , come  1 ani- 
ma delle  bedie  . a.  Ella  è la  fola  , cui 
Iddio  abbia  lafciato  nelle  mani  del  fuo 
coniglio  , avendo  voluto  che  gioifea  di 
una  libertà  così  intiera  , che  non  folo 
nifiuna  creatura  la  può  collringere  ; ma 
egli  rtefio  fembra  , che  abbia  rinunziato 
all'autorità  afioluta,  che  ha  l'opra  tutti 
gli  efieri  per  confervarle  i diritti  della  fua 
libertà  , e lanciarle  fare  .tutto  ciò  , eh  el- 
la vuole  . 3.  Ella  Aria  è capace  di  co- 
nofeere  , ed  amare  il  fuo  Dio , di  aver 
un  commercio  immediato  feco  lui  , di 
parlargli  famigliarmente , cuore  a cuore, 
fpirito  a fpirito  , di  entrare  nella  parteci- 
pazione de’  più  intimi  fegreti  del  fuo  cuo- 
re : favori  ammirabili , che  pofiono  far- 
la oggetto  di  gelosìa  a tutti  gli  altri  e fi- 
feti  . Il  quarto  , che  fupera  tutti  gli  altri, 
è , eh’  ella  fola  fu  creata  efprefiamente 
per  pofiederlo  durante  quella  vita  per 
mezzo  della  grazia  , e nel  Cielo  per 


mezzo  della  gloria-  durante  tutta  1’  c- 
ternità  . 

Quindi  è che  non  avendo  egli  lafcia- 
to in  tutte  le  altre  creature , fe  non  le 
orme  de’  piedi  fuoi , giuda  il  dire  di  un 
fatuo  Padre , ha  voluto  nell’  anima  nodra 
dipingere  le  medelimo  , formandola  a fua  • 
fomiglianza  . Iddio  è un  puro  fpirito  ; e 
l'anima  è parimente  uno  fpirito'.  Iddio 
ha  un  intelletto , per  cui  fi  conofce  , ed 
una  volontà , colla  quale  fi  ama  ; e l'a- 
nima  ha  un  intelletto  , ed  una  volontà 
per  conofcere , ed  amare  Iddio  . Iddio 
non  può  efier  contento , e fazio , fe  non 
di  fe  medeftmo  ; e l’ anima  non  può  et 
fer  contenta  , nè  riempita  , fe  non  da  Dio 
folo . Riconofci , o anima  , grida  fu  di 
ciò  il  gran  Pontefice  S.  Leone  rapito  da 
un’  alta  maraviglia  , riconofci  la  nobiltà 
della  tua  nafeita  , e i gran  difegni  di  Dio 
fopra  di  te  ; e penfa  che  fe  ha  voluto 
rendérti  limile  a lui  nel  fuo  edere , fu 
per  obbligarti  ad  imitarlo  nelle  fue  azio- 
ni : Ut  imitator  fui  cjfct  auitoris  (a) . 

Didinguono  i Teologi  due  fona  d’ a- 
zioni  in  Dio  . Le  ulte  fono  interiori , e 
tutte  nafeode  al  di  dentro  di  Dio  , e fi 
chiamano  Aéliones  ad  intra  : le  altre  fo- 
no ederiori,  così,  che  noi  le  veggiamo, 
e fi  nominano  Aéliones  ad  extra . Tutte 
fono  eccellenti , ften  le  prime  , o le  fe- 
conde : ma  pur  vi  ofierv.ano  una  diffe- 
renza grande  tra  le  une , e le  altre  ; con- 
ciodiachè  primieramente  fi  può  dire, che 
le  interiori  fono  1’  opera  di  Dio  in  Dio 
medelimo  , ove  non  fidamente  produce , 
ma  egli  defio  è prodotto  , efieudo  il  prin- 
cipio , e il  termine  della  fua  azione . Le 
ederiori  fono  altresì  1’  opera  di  Dio , ma 
al  di  fuori  di  lui  : egli  è 1’  autore , ma 
non  è l’opera,  opera  come  Creatore  , 
e ciò  , che  produce , fono  le  creature . 

In  fecondo  luogo  le  interiori  fimo  e- 
terne , e necefiarie  j poiché  non  hanno 
O 2 mai 


( j ) Serm.  1.  de  Jcjun.  dcàmi  M-nfis . 
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mai  incominciato , nè  giammai  finiran- 
no , nè  fta  in  potere  di  Dio  lo  inter- 
romperle neppur  per  un  momento . Le 
citeriori  fono  temporali  ; perchè  non  ha 
creato  il  mondo  neU’etenmà , ma  nel  prin- 
cipio de’ tempi  (a)  : quando  ha  voluto  , l’ 
ha  incominciato  , e non  ha  impiegato , 
che  fei  giorni  per  compire  quella  grand’ 
opra  : 1’  avrebbe  potuto  produrre  in  un 
folo  iftante  , ed  è in  fua  -libertà  il  celTar 
di  produrlo , ed  anche  annichilarlo  . 

In  terzo  luogo  le  interiori  non  fono  , 
nè  poffono  eflere , fe  non  due  fole  : con 
la  prima  produce  il  fuo  unico  Figliuolo , 
contemplando  le  fue  Divine  bellezze  ; e 
colla  feconda  produce  lo  Spirito  Santo 
amando  la  lira  infinita  bontà  , in  manie- 
ra , che  tutto  termina  in  due  cofe  : co- 
nofce  , e ama  Iddio  : ecco  ciò  che  fa 
la  fua  intiera  occupazione  nell’  eternità  . 
I.e  efteriori  non  fono  limitate  a numero 
fi  fio  ; produce  un’infinità  di  creature  dif- 
ferenti , e può  produrne  altre  tutte  di- 
verfe,  e tante  quante  ne  vorrà  in  tutti 
gli  filanti  del  tempo  . 

In  quarto  luogo  le  interiori  votano 
tutta  la  fua  virtù , quantunque  fia  infi- 
nita ; poiché  l’ onnipotenza  del  fuo  Di- 
vino fpirito  è tanto  intieramente  impie- 
gata nella  produzione  dell’  unico  fuo  Fi- 
gliuolo , cn  ella  non  può  produrne  un 
lecondo  ; e tutte  le  forze  della  fua  vo- 
lontà fono  così  aflblutamcnte  applicate 
alla  produzione  d’ un  folo  amore  Divi- 
no , eh’  effe  più  non  hanno , con  che 
produrne  un  altro . Le  efteriori  non  pop- 
fono  giammai  evacuare  la  virtù  infinita 
della  fua  onnipotenza  ; ella  non  produr- 
rà mai  tante  creature  , che  non  polla 
fempre  metterne  di  più  alla  luce  : onde 
fi  può  dire , eh’  ella  dona  quafi  niente 
della  fua  virtù  a tutte  le  azioni  efte- 
riori . 


Finalmente  la  principal  differenza  è , 
che  le  azioni  interiori  di  Dio  fanno  tut- 
ta la  fua  gloria  , tutta  la  fua  grandezza  , 
e tutta  la  fua  beatitudine  di  maniera , 
che  fe  per  imponibile  le  interrompefle 
per  un  folo  momento , ce(Tercbbe  fubito 
di  efier  Dio  , e non  farebbe  più  niente . 
Le  efleriori  all’  oppofto  , per  quanto  fem- 
brino  magnifiche  , e molto  fplendide  agli 
occhi  noltri , non  fono  d’  alcuna  confe- 
guenza  per  la  fua  gloria  eflenziale, 
nè  per  la  fua  Divina  grandezza  . Sieno  , 
o non  fieno , la  gloria  di  Dio  non  è 
nè  accrefciuta  , nè  diminuita  in  lui  me- 
dclìmo . 

Or  efiendo  1’  anima  noftra  efpreffa- 
mente  creata  a fomiglianza  dell’  efier  di 
Dio  , a fine , che  lo  imiti  nelle  fue  azio- 
ni ; avendoci  preferitto  Gesù  Crifto  fteP 
fo  quella  imitazione  nel  fuo  Vangelo  , 
qualora  dice  : Siate  perfetti,  come  il  voflro 
Padre  celefte  i perfetto  ( b ) : L’  adorabile 
miftero  della  Trinità  Santifiima  è il  vero 
modello,  che  tutti  i Criftiani  debbono 
contemplare  , ed  averlo  continuamente 
dinanzi  gli  occhi , per  isforzarfi  d’ imitar- 
lo . L'anima  noftra  può,  come  Dio,  fa- 
re due  forta  d’azioni , interiori  le  une  , e 
le  altre  efteriori  (c_)  . Ella  può  nel  fuo 
interno  applicare  il  fuo  fpirito , c la  fua 
• volontà  a conofccre  , ed  amare  Iddio  ; 
ella  può  nel  fuo  eftemo  praticare  molte 
opere  buone  per  la  gloria  di  Dio  , e per 
fervizio  del  profiimo  : ma  ficcoroe  vi  è 
una  gran  differenza  tra  le  azioni  eterne, 
e neceffarie  , che  fono  rinchiufe  nell’  in- 
teriore di  Dio,  e quelle  , che  produce 
nell’  efteriore  ; efiendo  le  interiori  infini- 
tamente importanti , e nobili , e le  efte- 
riori in  lor  confronto  poco  più  , che  nul- 
la : così  dee  un’  anima  porre  il  principa- 
le fuo  Audio  a coltivare  il  fuo  interno  ; 
c quantunque  non  debba  trafeurare  le 

buone 


( a ) Differenza  di  azioni  in  Dio  per  cinque  capi . 

( b ) Matth  5. 

( c ) La  noflr  anima  può  fare  due  forta  S azioni,  come  Iddio , interne  ed  efier 
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buone  opere  efteme,  ciò  non  ottante  ve- 
dcli  nel  Divino  modello  , che  quelle  fono 
di  poco  rilievo  in  comparazione  dell  altre . 

Perchè  dunque  iiamo  noi  così  srego- 
lati nella  noftra  condotta  , che  anche 
negli  sforzi , che  facciamo  , per  arrivar 
alla  perfezione,  e renderci  limili  a Dio  , 
fi  amo  tanto  opporti  a Dio  ? Egli  tro- 
va tutta  la  fua  grandezza  , c tutta  la 
fua  beatitudine  nelle  azioni  intcriori  del 
fuo  intelletto  , e della  fua  volontà  , 
le  quali  non  confiftono , fc  non  in  con- 
templare , ed  amare  Iddio , e niuna  nel- 
le elleriori , che  riguardano  le  creature  . 
Noi  per  lo  contrario  mettiamo  la  noftra 
liima  , e la  noftra  principal  affezione 
nelle  buone  opere  elleriori , che  compa- 
iono agli  occhi  del  mondo  , e facciamo 
poco  cafo  delle  interiori , che  fono  ve- 
dute dal  folo  Iddio  (a)  . Egli  mette  tut- 
ta la  fua  applicazione , ed  impiega  tutta 
la  fua  infinita  virtù  nelle  azioni  interio- 
ri, fenza  interromperle  mai  per  un  fol 
momento  in  tutta  la  eternità  , c non  do- 
na fe  non  poco  tempo  alle  elleriori  , 
delle  quali  anche  la  Divina  Scrittura  ci 
parla,  come  d' un  femplice  fuo  giuoco  , 
e divertimento  : Ludcns  in  orbe  terrarum 
(b)  : in  maniera  che  le  azioni  interiori 
lono  come  le  grandi  opere  di  Dio  , c le 
elleriori  non  fono  che  come  i fuoi  opu- 
fcoli  : e noi  al  contrario  palliamo  tutta 
la  noftra  vita  imbarazzandoci  in  un’  in- 
finità d’  azioni  elleriori , che  fovente  non 
fon  necelfaric  , c fe  ci  convien  dare  qual- 
che ora  per  giorno  all’  interno  per  trat- 
tenerci con  Dio , cuore  a cuore , e fpi- 
rito  a fpirito  , noi  penftamo , che  lia 
quaft  un  perder  tempo  : quindi  il  faccia- 
mo fpclTo  con  noia , e con  molta  infe- 
deltà (c) . Oh  quanto  noi  ftamo  opporti 
a Dio,  e quanto  poco  travagliamo  per 
conformarci  a quell’  efemplare  adorabile  ! 
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Ma  quali  fono  i nollri  deftderj , e quale 
il  fine  delle  noftre  dolci  fperanze  ? Ce 
non  di  entrare  una  volta  nell'  eternità  , 
per  noq  farvi  più  altra  cofa  , che  con- 
templare le  grandezze  di  Dio , ed  amare 
la  fua  bellezza  infinita  con  tutta  ramina 
noftra  nel  felice  foggiorno  della  beatitu- 
dine , ove  tutti  i Santi  non  fanno  altra 
cofa  ? E come  mai  potremo  ritrovare  la 
noftra  perfetta  beatitudine  in  un  eferci- 
zio , che  non  avremo  mai  grillato , ni 
praticato , nè  quaft  couofciuto  in  tutto 
il  corfo  della  noftra  vita  mortale  ? Che 
cofa  è , a vero  dire , il  tempo  , fe  non 
una  fcuola  dell’  eternità  ? Come  ? io  cre- 
derò che  una  fola  cofa  avrò  a fare  eter- 
namente , cioè  tenere  il  mio  fpirito  , e la 
mia  volontà  ftretta  , ed  unita  libicamente 
a Dio  cosi , che  tutto  il  redo  mi  farà 
nulla  in  comparazione  ; e la  riguarderò 
al  prefente  come  il  menomo , e 1’  ultimo 
de’  miei  affari , preferendole  quaft  tutto 
il  reftantc  ? Come  ? Sarò  perfuafo  , che 
contemplare,  ed  amare  Iddio  farà  il  fu- 
premo  piacere  dell’  anima  mia  durante 
tutta  1’  eternità  , e aderto  non  vi  piglie- 
rò alcun  eullo?  L’orazione  , che  è un 
all’aggio  di  quella  fuprema  beatitudine , 
mi  lembra  noiofa  , la  confiderò  come 
un’occupazione  inutile,  e mi  penfo,  che 
fta  un  tempo  perduto  ? Oh  ignoranza  dei 
mortali , quanto  fei  eflrema  ! Oh  acce- 
camento degli  uomini , di  quante  lagrime 
tu^  fei  degno  ! Potremo  noi  fare  cofa 
più  grande  ' nel  tempo  di  quella  , che 
dee  fare  tutta  la  noftra  grandezza  nell’ 
eternità  ? 

Tutti  coloro  , che  fono  perfuafi  della 
verità  dell’  efler  di  Dio  , non  dovrebbero 
edere  perfone  tutte  fpirituali  , fàpendo 
che  , ertendo  egli  un  puro  fpirito , non  fi 
può  trattar  bene  feco  lui,  fe  non  tra  fpirito 
e fpirito  ? Tutti  i Crifliani , che  adorano 

Iddio 


( a ) Noi  facciamo  fovente  tutto  il  contrario  di  Dio  . 

(b)  Prov.  8. 

( c ) Noi  facciamo  fovente  tutto  il  contrario  di  ciò  > che  fa  Iddio  . 
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Iddio  in  tre  perfone  , non  dovrebbero  ede- 
re tutti  geme  di  orazione  , e riguardare 
quell’  adorabile  milìero  , come  1 oggetto 
principale  , e più  ordinario  delle  loro 
contemplazioni , rapendo  eiTer  quello  il 
vero  modello  , che  debbono  imitare  ? 
Veggono , che  Iddio  non  perde  mai  di 
villa  le  fue  eterne  bellezze , nè  1"  amore 
attuale  della  fua  bontà  infinita  per  un 
folo  momento  : non  dovrebbero  perciò 
anch’  e ili  fare  tutti  i loro  sforzi  per  non 
perder  giammai  la  memoria  di  Dio , nè 


1*  attuai  amore  di  lui  per  un  folo  mo- 
mento? Debbono  per  lo  meno  a\cr  le 
loro  ore  di  ritiro  , e le  loro  pratiche  di 
orazione  delibiate  a quello  Utblimiflimo 
efercizio  ; imprimerli  altamente  nello  fpi- 
rito  l’idea,  il  rilpetto , e l’amore  verfo 
la  Trinità  SamilTima , portarle  una  rive- 
renza , e divozione  ttttta  particolare , e 
dire  fovente  infra  tutte  l’ ore  del  gior- 
no : Benedici!  fit  Sancii  Trinitas  , atqae 
indivi  fa  unitas , confit  -bimur  ei , quia  fe- 
di nobìfcum  mifericordìam  fuam  . 


CON- 
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Della  per  fon  a del  Padre  . 


jiI N Miflionario  , che  rifoma- 
J va  frefc°  dall’  hidie  Oc- 

£ U ^ cidentali , mi  raccontò  , che 
P aveva  veduti  molti  felva- 
tici , i quali  pareva  che  non 
avellerò  quali  ninna  cogni- 
lione  della  Divinità  : tanto  erano  grof- 
folani , ftupidi , e poco  meno  , che  be- 
ftie  ; che  tuttavia  ne  avea  incontrato  uno 
di  un  talento  affai  maggiore , che  gli  al- 
tri . L’  umore  di  lui  non  era  felvaggio  , 
anzi  amava  la  fbeietà  , e pigliavafi  gran 
piacere  di  fentir  a parlare  delle  cofe  più 
rilevanti , portandovifi  naturalmente  il  Aio 
fpirito  con  una  curiofità  , che  non  fi  fareb- 
be afpettata  in  un  uomo  di  fua  nazione . 

Fra  le  altre  colè  , intomo  alle  quali 
occupavafi  il  fuo  fpirito  col  folo  naturai 
fuo  lume  , la  più  frequente  , ed  ordinaria 
era  il  fole , del  quale  la  bellezza  , ed 
i lèrvigi , che  rende  al  mondo , fuor  di 
fe  il  rapivano  ( a ) . Vedea  egli  tutti  i 
giorni  quella  forgentc  feconda  di  luce 


fpandere  a torrenti  dal  fuo  feno  i fuoi 
Iplendori  fopra  tutto  il  baffo  mondo 
lènza  votarli  giammai  : vedea  che  lì 
mortra  sì  pronto  a beneficar  tutto  l’ uni- 
verfo  , che  non  gli  abbifoguano  , che 
due  iftanti  per  mandar  i fqpi  raggi  fopra 
tutto  F emisfero  . Vedea  quell’  ammirabil 
face  del  mondo  non  efiinguerfi  giammai, 
portare  anzi  il  giorno  da  per  tutto,  ove 
va  , così  che  le  tenebre  , che  fono  l’ orrore 
della  natura , non  ardifeono  comparirle 
davanti . Offervava  , a fuo  modo  di  gen- 
ière , che  quello  benefattore  generale  del- 
la natura  tutta  ha  tanto  amore  per  lei, 
e tanta  padione  di  farle  del  bene , che 
non  fi  ripofa  giammai  nè  dì  , nè  notte, 
facendo  regolarmente  ogni  giorno  , come 
un  infaticabile  corriere , tutto  il  giro  del 
mondo  , fenza  fermarfi  un  fol  momento, 
e lena’  anche  lèntire  venina  ftanchezza  ; 
tanto  di  buon  cuore  fa  il  -Aio  corfo  . Ri- 
flettea  in  fine  , eh’  egli  folo  rifehiara 
tutto  il  mondo , e va  a indorare  tutte 

le 


( a ) Un  fclvatico  fpiritofo  JìuJiaya  le  maraviglie  del  fole  . 
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III  CONFEREN 

le  bellone  delle  creature  colla  puma  de’ 
Tuoi  raggi  , eh’  egli  loro  toglie  il  velo  , 
e le  efpone  agli  occhi  noftri  , cosi  che 
tutto  (ómbra  morto , ed  annichilato  in  fua 
aflenza , e tutto  ricomincia  a vivere  to- 
lto , eh’  egli  apparifee , quando  per  altro 
egli  dimora  Tempre  nafcolto  negli  abili! 
della  fua  propria  luce , in  maniera  che 
re  (la  imponibile  a’  noftri  occhi  di  ^guar- 
darlo in  faccia  ; ond’  egli  è tutt'  ad  un 
tempo  il  più  vifibilc  , ed  il  più  invilito- 
le tra  tutte  le  cofe  del  mondo  . 

Quel  felvaggio  , che  ogni  giorno  ra- 
gionava lopra  quella  maraviglia  fecondo 
i lumi  naturali  del  fuo  fpirito  , eflendo 
ogni  uomo  naturalmente  un  po  Filotofo, 
vedendo,  ch**ii  perdeva  nel  grande  Ci- 
ccano'degli  fplendori  di  quell' Altro , e che 
quanto  più  li  sforzava  di  entrarvi  per  con- 
cepirlo , più  vi  fi  trovava  inghiottito , di- 
mandò al  Milionario  , (e  non  lapeva  , 
chi  averte  accefa  quella  gran  face  , e chi 
le  avea  dato  quel  si  ricco  teforo  di  lu- 
ce , che  fpandeva  Tempre  cosi  abbon- 
dantemente lenza  contornarli  giammai  , 
dicendo  : oh  fe  ne  conofcefli  1 autore  ! 

Qui  fu,  mi  dirti:  il  Mirtìonario  , che 
prefi  occalione  d’  iftruirlo  delle  più  rubli- 
mi  verità  della  religione  , e profittando 
dell’alta  (lima,  che  vedeva  aver  colini 
concepita  della  più  * fplendida  immagine 
di  Dio  , che  abbia  m nel  mondo  , m in- 
dullriai  di  portare  il  fuo  fpirito  fino  alla 
cognizione  di  un’  altra  luce  infinitamen- 
te più  rifplcndente  . Gli  parlai  d un  pri- 
mo edere  , come  la  prima  cagione  di 
tutti  gli  erteti , e mi  fon  creduto  , che 
mi  farebbe  facile  di  fargli  intendere  qual- 
che cofa  delle  grandezze  dell"  eterno  Pa- 
dre , di  cui  vedea  le  ricchezze , e la  fe- 
condità sì  chiaramente  rapprcféntata  nel 
fole  , e che  avendo  già  alcuni  lumi  natu- 
rali nello  fpirito , farebbe  affai  difpollo 
per  ricevere  que’  della  fede . 


Ma  ficcome  avea  poca  facilità  a fpie- 
garli , pel  poco  uto , che  avea  di  con- 
verfare  con  uomini  ragionevoli  , il  mio 
compagno  , che  fapea  la  lingua , ed  era 
molto  abile  , fi  offerì  di  ajutarlo  , e fer- 
virgli  d’ interprete  . Prcfe  egli  dunque  co- 
raggio per  la  fperanza , che  noi  fortimo 
per  ben  contentare  la  fua  curiofità  ; e noi 
avemmo  dal  noftro  canto  la  buona  fpe- 
ranza di  guadagnarlo  a Dio  . Incomin- 
ciai dunque  a parlar  così  .* 

ARTICOLO  I. 

I.  Il  fole  i come  una  lucerna  accefa  in  que- 
flo  gran  palalo  della  natura  , per  farci 
vedere  Iddio  in  tutti  gli  effe  ri . 2.  £’ 
uri  eccellente  immagine  di  Dio  il  Pa- 
dre , e ci  fa  vedere  la  fua  fecondità , 
la  fua  potenza , la  fua  bontà . 

VOI  avete  ben  ragione  di  dimandar- 
mi , chi  ha  data  quell'  abbondanza 
di  luce  al  (ole  , ben  giudicando  che  quell’ 
Aftro  non  fi  è fatto  da  fe  medelimo  (a)  . 
In  fatti  egli  è limitato  ad  una  certa  gran- 
dezza di  mole  , che  non  può  ltenderfi 
più  oltre:  egli  è fido  in  un  certo  luogo, 
onde  non  può  ufeime  : egli  è obbligato 
ad  un  certo  corto  , che  non  può  inter- 
rompere per  ripofarfi  , nè  cambiare  per 
pigliarne  un  altro  : tutto  ciò  dimoftra  , 
che  dipende  da  un  altro  ; eh’  egli  è ta- 
le , quale  han  voluto  farlo  ; che  ubbidi- 
fee  a colui , she  gli  diede  1’  edere  . V oi 
dimandate  adunque  , chi  è il  fuo  au- 
tore ? 

Vi  rifpondo , che  è 1’  Architetto  mae- 
(Iro , che  ha  fabbricato  quello  grande  u- 
niverfo , come  un  palazzo  magnificentif- 
fimo  ; e per  illuminarlo  tutto  , tiene  in 
alto  accefa  quella  gran  face  attaccata  al- 
la toflìtta , che  quella  gran  volta  azzur- 
rina 


( a ) Il  fole  i la  lucerna  del  gran  palalo  del  mondo . 
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\ rina  de’  cicli  , affinchè  tutti  quei  , che 
entrano  in  quefto  gran  palazzo  , veggano 
la  bellezza  del  fuo  lavoro  , e veggendo- 
la  ne  ammirino  l’ artefice  , e ammiran- 
dolo defiderino  di  conofcerlo  , affine  di 
amarlo  . Or  ecco  tutto  ciò,  che  io  distan- 
do , difle  il  felvatico  : fono  tanti  anni  , 
che  quella  luce  fenfibile  in’  illumina  -gli 
occhi , ma  non  mi  ha  ancor  fatto  vede- 
re , chi  1’  ha  fatta  ; più  la  riguardo , più 
l’ammiro  , giudicando  beniffimo , che  ol- 
tre le  bellezze , eh’  ella  mi  fcuopre  , mi 
nafeonde  qualche  altra  cofa  , che  dee  ef- 
fere  molto  più  maravigliofa  ; ma  non  fo, 
che  cofa  ella  ila. 

Afcoltatemi  bene,  gli  rifpofe’il  Miffio- 
nario  , ve  l' ittfegnerò  io  , e la  voftra  curio- 
fità  reitera  pienamente  foddisfatta . Aven- 
do voi  tanto  (ludiato  fopra  le  eccellen- 
ze di  quel  bell’  Ailro , che  vi  hanno  ra- 
pito , notarte  mai  , che  , quantunque  fra 
unico , contiene  però  in  fe  tre  cofe , che 
lòtto  infeparabili , e che  nondimeno  fono 
molto  diflerenti  ? eccole  : la  fua  propria 
foitanza  , la  luce,  ed  il  calore.  Dalla  fua 
Portanza  procede  la  luce , c la  fua  Portati- 
la , e la  fua  luce  producono  inficine  il 
calo(£  ; ecco  ciò  , che  voi  notate  nel  fo- 
le . Ma  da  quella  luce  fenfibile  follevate 
in  alto  il  voftro  fpirito , e concepite , che 
vi  è un’  altra  luce  infinitamente  più  bel- 
la , e più  eccellente  , invifibile  agli  oc- 
chi noftri  corporali  , perchè  è tutta  fpi- 
rituale  ; e quella  luce  è Dio , il  quale  efsen- 
do  il  creatore  di  quella  luce  fenfibile , ha 
voluto  rapprcfcntarli  in  lei,  per  farci  cc- 
nofeere  , che  febbene  fia  un  Dio  Polo , 
tuttavia  noi  dobbiamo  confiderare  in  lui 
una  Portanza  , una  luce  , ed  un  calore  , 
cofe  , che  fono  realmente  didime  una  dall’ 
altra  , quantunque  non  fieno , fe  non  una 
cofa  fempliciffima . La  Portanza  è la  Por- 
gente feconda , da  cui  procede  tutta  la 
luce  , e 1’  una , e 1’  altra  fono  il  princi- 


pio , da  cui  procede  il  calore  ; ma  è una 
lortanza , una  luce  , un  calore  di  una  na- 
tura sì  elevata  fopra  tutto  ciò  , che  vi 
appari fee  nel  fole,  ch’ella  è anche  infi- 
nitamente elevata  fopra  tutto  ciò  , che 
potrebbe  concepire  il  voftro  fpirito.. 

Concioffiachè  nel  fole  la  Portanza  non 
è la  luce  , e la  luce  non  è il  calore  ; ma- 
qui  tutto  è follanza  , tutto  è luce , e tut- 
to è calore  ; tutte  e tre  non  fono , fe  non 
una  lèmpliciffima  cofa  , c quella  cofa 
non  è che  un  Polo  Diofa) . Nel  fole  la  Po- 
rtanza è avanti  la  luce  , e la  luce  avan- 
ti il  calore  ; ma  qui  nulla  è avanti  , e 
nulla  dopo , tutto  è infieme  in  un  mede- 
fimo  eterno  iftantc . Nel  fole  voi  vedete 
un  corpo , che  ha  la  fua  figura  limita- 
ta , la  fua  luce  è più  eftefa  del  fuo  cor- 
po , ed  il  fuo  calore  talvolta  piìu,  talvol- 
ta meno  ftefo  della  fua  luce  ; ma  qui 
non  vi  è nè  corpo , nè  figura  : Iddio  è 
una  Portanza  fpirituale , infinita  nella  fua 
grandezza  ; è ruta  luce  fpirituale , infini- 
ta nella  fua  cftenlione  ; è un  calore  fpi- 
rituale' , e foftamiale  infinito  nella  fua  va- 
nità . L’  uno  noti  ha  maggior  grandez- 
za dell’  altro  , e tutti  tre  non  hanno  che 
una  lletTa  infinità  , una  ftelTa  itnmcnfuà . 
Il  fole  non  ha  nè  vita , nè  fèntim  ento  , 
nè  intelligenza , nè  libertà  , non  è fovra  - 
no , nè  indipendente  : ma  qui  tutto  è vi- 
ta , tutto  intelligenza  , tutto  libertà . Id- 
dio è il  Polo  indipendente  , che  è il  fi ipre- 
mo  di  tutti  gli  efieri  . Nulla  è dunque 
tutto  ciò  , che  voi  avete  confiderato , e 
ammirato  nel  fole , in  comparazione  di 
ciò  , che  bifogtia  concepire  in  Dio . 

Tuttavia  come  noi  non  abbiamo  altra 
cofa  tra  le  creature  corporati  , la  quale 
porti  tratti  più  vivi , e caratteri  più  lu- 
minofi  della  fomiglianza  di  Dio  , quanto 
quefto  bell’  Aftro  , che  ci  moftra  tutto 
ciò),  che  è vifibile  nelle  opere  del  fuo  au- 
tore ; nulla  altresì  noi  abbiamo  , in  cui 
P fiafi 


( a ) Il  fole  è un  immagine  imperfetta  della  Trinità . 
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fiafi  renduto  egli  fletto  più  vifibile  , quan- 
to in  quella  Porgerne  di  luce  ; quantun- 
que fia  vero , che  ciò , che  ci  apparifce 
in  lui  di  più  brillante , non  fia , che  un’ 
ombra  ofcuriflima  della  fovrana  maeflà 
di  Dio  . O ffervate  , come  egli  tiene  l’ im- 
pero fopra  tutte  le  cofe  di  quello  baffo 
mondo  ; come  è portato  m trionfo  coro- 
nato dai  Puoi  proprj  raggi  per  tutto  l’u- 
niverfo  ; come  tutti  gli  efferi  hanno  gli 
tacchi  a lui  rivolti , e ’l  riveriPcono  co- 
me loro  Monarca  ; come  Pa  naPcere  i fio- 
ri, e i frutti , rimirandoli  di  buon  occhio; 
6 finalmente  come  tutte  le  cofe  fembra- 
110  ricevere  la  vita  , il  vigore  , la  gio- 
ia dalle  fue  benigne  influenze  ; ciò , che 
il  fa  confiderare  dalla  maggior  parte  de- 
gli uomini  come  il  comun  padre  della 
natura  . 

Vi  fembra  quello  un  eccellente  origi- 
nale , così  che  nulla  Piavi  di  più  perfet- 
to al  mondo , e nondimeno  non  è che 
un  abbono  imperfettiffimo , ed  ofcuriflì- 
mo  della  maellà  infinita  di  quel  Dio , che 
è il  dio  Autore  . Egli  Polo  tiene  l' imp^ 
ro  affoluto  Popra  tutti  gli  efferi , e nulla 
ha  Popra  di  le  : egli  trionfa  di  tutto , co- 
ronato di  una  gloria  infinita  , che  gli  è 
propria  , e namrale , e non  ha  ricevuta 
da  alcuno  : egli  Polo  domina  , qual  fov- 
tano  fopra  tutti  gli  efferi  : tutto  l’ univer- 
fo  da  lui  dipende  , e per  quanto  v’ap- 
parifca  di  una  grande  eltenfione , egli  è 
però  meno  di  un  grano  di  polvere  in 
comparazione  della  fua  infinita  grandezza: 
égli  Polo  , in  una  parola  , porta  con  dignità 
il  nome  di  Padre , ma  di  Padre  eterno  , di 
Padre  onnipotente  , di  Padre  di  milèricor- 
dia  : egli  è Padre  eterno , perchè  produ- 
ce eternamente  un  Figliuolo  di  fua  pro- 
pria Portanza  , il  quale  è un  Dio  eterno 
come  egli  : è Padre  onnipotente , perchè 
ha  cavate  da!  Peno  del  nulla  tutte  le  crea- 
ture , e loro  ha  dato  P effere,  che  han- 
no : è Padre  di  milèricordia  a nofìro  ri- 
guardo", perchè  ci  adotta  in  Tuoi  figli- 
uòli , quando  ci  cava  dall’  abifso  dei  uo- 


ftri  peccati , rendendoci  giudi  , per  un 
effetto  fpeciale  di  fua  paterna  miferi- 
cordia  . 

Oh  che  gran  Dio,  fclamò  ciò  udendo 
il  povero  felvatico  , alzando  gli  occhi  , 
e le  mani  al  Cielo  tutto  rapito  dalle  bel- 
lezze , che  incominciava  a fcorgere  qual- 
che poco  ! qual  Divin  Padre  I quanto 
pieno  di  maellà  ! quanto  mirabile , ed 
amabile!  benedetti  coloro,  che  il  cono- 
fcono , ed  hanno  l’ onore  d’ edere  fuoi  fi- 
gliuoli! ma  come  mai  egli  è tre  volte 
Padre  in  maniere  sì  differenti  ? come  è 
Padre  eterno  ? come  Padre  onnipotente  ? 
e come  padre  di  milèricordia  ? continuate 
a ftar  attento , rifpofegli  il  Mifftottario  , 
od  io  vi  efporrò  quelle  tre  paternità , un» 
dopo  l altra  con  tanta  chiarezza  , che 
facilmente  le  comprenderete  , per  quanto 
farà  neteffario  per  voflra  piena  foddis- 
Pazione  . 

ARTICOLO  II. 

Come  Iddio  i Padre  eterno. 

» 

POrtate  gli  occhi  voftri  al  fole  , a^uelP 
immagine  vifibile  della  Divinità , che 
tanto  avete  ftudiata  , e confiderata , che 
il  Può  Creatore  gli  ha  data  una  fecondi- 
tà cosi  ricca  , e così  abbondante  , che 
non  fi  confuma  giammai  : nulla  vi  è in 
lui , che  non  Pia  luce , e voi  vedete,  che 
non  ne  è avaro , verfandola  a gTan  tor- 
renti dal  Può  fimo  quanto  può  , e eoo 
tanta  profufione  , che  dirette , che  voglia 
fare  di  tutto  l’ imiverfo  un  folo  gran  fo- 
le. Quantunque  però  dia  tutto  ciò,  che 
ha , nulla  perde  di  ciò , che  dona , c qual 
fi  fia  cofa , che  piccia  ufeir  dal  Pio  fie- 
no , giammai  non  fi  confuma  . Nell’  iftan- 
tc  inedefimo , che  è fole , incombici»  a 
fpatidere  la  fua  luce  per  naturale  neccfi- 
fità  ; continua  quella  effttfione  lènza  in- 
terromperla per  un  folo  iftante  duranti 
tutti  i fecoli , non  apparendo  quindi  giam- 
mai 
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«ai  nè  fianco , nè  alterato  , nè  con  la 
menoma  diminuzione  del  fuo  elTere  . 
Qual  fecondità  ammirabile  in  una  fem- 
plice  creatura  ! 

Eppure  ella  è nulla  a confronto  di  quel- 
la del  fuo  Creatore  : nulla  vi  è in  Dio  , 
che  non  ila  luce  ; ma  luce  tanto  più  bel- 
la , e più  feconda  di  quella  del  fole  , cioè 
a due  infinitamente . Non  è egli  dunque 
Iddio , come  il  fole , la  cui  grandezza  è 
limitata  : egli  è un  fole  immenfo  , che 
non  verfa  dal  fuo  feno  una  luce  fola- 
mente  accidentale , ma  verfa  tutta  la  fua 
propria  foilanza , vale  a dire  la  fua  def- 
ili natura  in  un  altro  fole  : per  una  pro- 
fusone: naturale  fi  fpande  con  tutto  fe 
dello  tanto  , quanto  può  , e fenza  rifer- 
va , e per  conlcguenza  dona  infinitamen- 
te ; e colui , che  riceve , rella  ricco  e- 
gualmente  , che  ’l  donatore  : nulla  vi  è 
nell'  uno , che  non  lìa  nell'  altro  ; tutta 
la  (ottanta  Divina  è nell'  uno  , e nell’  al- 
tro , e tutti  due  non  hanno , che  una  fo- 
la .,  e medefnna  foilanza  , non  eflendo 
tra  loro  nè  divifa  , nè  moltiplicata  , 
ma  fempre  unica , e fempliciffima  . 

Colui  , che  la  dona  , racchiude-  in  fe 
dedb  il  principio  di  una  fecondità  infi- 
nita ; colui , che  la  riceve  , è il  termine, 
di  quell’  ammirabile  fecondità  f a ) . Or 
ficcome  colui , che  produce  , e fa  nafee- 
re  dal  fuo  feno  un  altro  fimile  in  natu- 
ra , è veramente  Padre  ; così  colui , che 
in  tal  maniera  è prodotto  , è veramente 
Figliuolo-:  or  è imponibile  , che  quello 
Padre , e quello  Figliuolo  non  fieno  due. 
perfone. realmente  dillinte  l’una  dall'al- 
tra , quantunque,  non  abbiano  , fe  non 
una  della  foilanza  -ed  una  della  Divi- 
nità . Quali,  dunque  debbono  edere  le 
preziofe  ricchezze  , e quale  l’ abbondan- 
za del  teforo  della  fecondità  del  Padre , 
die  trova  in  fe  iteffo  di  che  produrre  un 


US 

Dio  in  tutto  a lui  eguale , e facendo  que- 
da  fpefa  infinita  , il  fuo  teforo  non  vieti 
diminuito  , Tettando  fempre  egualmente 
ricco  ? Egli  è vero , che  in  queda  fola 
produzione  dell’  unico  fuo  Figliuolo  così 
adolutamente  fi  vota  , che  più  non  può 
produrne  un  altro  ; ma  egli  è vero  altre- 
sì , che  relìa  fempre  così  inefaudo  , che 
non  ceda  giammai  di  verfare  in  lui  tut- 
ta la  fua  foilanza  con  una  profulione 
fempre  infinita  , e fempre  attuale , duran- 
te tutta  l’eternità. 

Oh  potenza  ammirabile  del  Padre , che 
ha  li  virtù  di  produrre  un  Dio  ! oh  ec- 
cellenza ammirabile  del  Figliuolo,  che  è 
tutto  ciò,  che  può  produrre  un  Dio  on- 
nipotente , evacuando  tutta  l’ infinita  vir- 
tù del  fuo  Divino  fpirito  ! quando  pro- 
ducete cento  milioni  di  mondi,  e dopo 
quelli  altrettanti  milioni  d’altri  , quante 
vi  fodero  particolari  creature  in  ciafcuno 
di  loro , tutto  ciò  larcbbc  meno  d’  un 
atomo  iu  comparazione  di  quell’  unico 
Figliuolo . Qual  magnificenza  , o grande 
Iddio , e qual  gloria  a quel  Divin  Padre 
di  efler  Padre  di  un  tal  Figliuolo  ! ma  non 
è minore  la  gloria  di  un  tal  Figliuolo  P 
eirer  Figliuolo  di  un  tal  Padre  . 

Kelta  facile  adelfo  il  dir  la  ragione  , 
perchè  il  chiamiamo  Padre  eterno . Egli 
è vero , che  non  aver  mai  incominciato 
ad  edere , e non  finir  giammai  di  dfere, 
è ciò , che  fa  l’ elfcnza  della  perfetta  eter- 
nità ; e quello  è comune  al  Padre , ed  al 
Figliuolo , elfeudo  egualmente  eterni:  tut- 
tavia non  li  colìuma  di  nominare  il  Fi- 
gliuolo eterno , ma  ordinariameute  fi  di- 
ce il  Padre  eterno  ( b ) : la  ragione  è , 
che  , quantunque  il  Figliuolo  fia  veramen- 
te eterno  (ènea  aver  avuto  giammai  co- 
mincia mento  , nientedimeno  egli  ha  un 
principio  ; poiché  non  avendo  1’  edere 
da  fe  detto  , il  riceve  dal  fuo  Divin  Pa- 
E a dre. 


( a ) Dio  proludalo  il  Figliuolo  fi  vota  , e non  refia  mai  votato  . 

( b ) Pentii  Dio  il-  Palre  l Palre  eterno , e non  fi  lice  il  Figliuolo  eterno  . 
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drc  , ma  i!  riceve  eternamente,  fetua mai 
aver  incominciato  a riceverlo  : quindi  non 
ha  Ricominciamento  , benché  abbia  un 
principio  . Ma  il  Padre  ha  quello  van- 
taggio particolare , che  non  folo  non  ha 
cominciamento  , ma  neppur  ha  principio; 
non  riceve  l' edere  da  un’  altra  perfona , 
lo  ha  da  fe  dello  , ed  è l’ origine , ed  il 
principio  dell’  effer  Divino  ; e decome  poco 
fa  vi  dilli  , che  il  fole  non  è mai  lenza 
hice,  e che  nell’ idante  medelimo , che  è 
fole  , verfa  dal  fuo  feno  la  luce  per  una 
fecondità  naturale  , Tenta  interromperla 
giammai  ; così  Iddio  non  è mai  neppur 
per  un  momento  fenza  fecondità , e fin 
dall"  idante  eterno , che  è Dio  , verfa  tut- 
ta la  Aia  Divina  fodanza  nell’  unico  fuo 
Figliuolo  : egli  è dunque  Padre  fin  dal 
punto  della  Aia  eternità  ; e queda  è la 
rima  ragione , che  ci  dà  luogo  di  ann- 
uirgli particolarmente  il  nome  di  Padre 
eterno  . 

Una  feconda  più  forte  ancora  , e più  evi- 
dente è , eh’  egli  è eternamente  nell’  atto 
della  Tua  Divina  paternità  : cioè  a dire  che 
egli  produce  Tempre  tanto  attualmente  1’ 
unico  fuo  Figliuolo  della  propria  fua  fo- 
danza , che  non  defide  mai  un  momen- 
to dal  produrlo . Non  ha  giammai  inco- 
minciato, non  ceda  , nè  finifee  mai  . 
La  fua  fecondità  è infinita  nella  fua 
abbondanza  ; ma  ella  è altresì  ..  fenza 
durazione  . Dona  tutto  ciò  , che  ha 
per  una  effiifione  generale  di  tutto  fe  defi- 
fo , che  gli  è neceflaria  : quindi  è impofi- 
Abile  , che  faccia  nè  più.,  nè  meno  , nè 
altra  cofa  da  ciò  , che  fa  eternamente  . 
Sempre  è Padre  , ed  egli  folo  podiede  que- 
do  gloriofo  titolo  di  Padre . A gran  ragione 
dunque  noi  il  chiamiamo  Padre  eterno  . 

Chi  può  immaginarfi  , qual  lia  1’ 
abbondanza  di  gioia  nel  cuore  del 
Padre  , di  aver  un  tal  Figliuolo  ; e 
qual  cumulo  di  gioia  nel  cuore  del  Fi- 
gliuolo , d’  aver  un  tal  Padre  ? 11  Pa- 

( a ) V amore  reciproco  del  Padre , 


a Settima. 

dre , che  vede  tante  bellezze  , e tante 
perfezioni  nell’  unico  fuo  Figliuolo , ne  con- 
cepifce  una  gioia  infinita  ; ed  il  Figliuo- 
lo , che  vede  tanta  bontà  , e tanta  gran- 
dezza nel  fuo  Divin  Padre  , ne  conce- 
pire anche  una  gioia  infinita  . Il  Padre 
prova  una  compiacenza  infinita  nel  dare 
tutto  ciò,  che  ha  , all’  unico  fuo  Figliuo- 
lo ; ed  il  Figliuolo  prova  altresì  una  com- 
piacenza infinita  nel  ricevere  tutto  dal 
fuo  Padre  , fenza  nulla  ricevere  da  al- 
cun altro  . La  compiacenza  loro  è tanto 
reciproca , che  non  è maggiore  nell’  uno, 
che  nell  altro  ; e quella  compiacenza  non 
può  elfere  fenza  un  amore  infinito  dall’ 
una , e l’ altra  parte  . 

Come  in  fatti  1’  eterno  Padre  non  ame- 
rà un  tal  Figliuolo  tanto  , quanto  il  ve- 
de amabile,  cioè  infinitamente  ( a)?  E 
come  altresì  il  Figliuolo  non  amerà  un 
tal  Padre  tanto , quanto  amabile  il  co- 
nofee  , cioè  infinitamente  ? 11  loro  amore 
dunque  è egualmente  infinito  da  una  par- 
te , e dall’  altra , ma  non  è , fe  non  il  me- 
delimo amore  ; imperciocché  quantunque 
fieno  due  peifone , non  hanno  tuttavia 
fe  non  uno  fi  elfo  cuore , ed  una  lìcita 
volontà , come  non  hanno  tutti  due , le 
non  una  delta  e (Tema , ed  una  lìcita  Di- 
vinità . Quella  voloutà  comune  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo  sì  ricolma  di  com- 
piacenza , e d’  amore  di  quelle  due  Divi- 
ne peritine , come  tutta  ripiena  di  fiam- 
me , e d’  ardori  , e come  fpinta  dalla 
fua  abbondanza , è felicemente  necefiitata 
a partorire  ciò  , eli’  ella  concepifce  ; ella 
dunque  produce  un  amore  infinito , e- 
gualniente  perfetto  al  principio  , dal  qua- 
le deriva  ; il  qual  amore  per  confcguen- 
za  è Dio  come  egli , ed  è la  terza  per- 
fona dell’  adorabile  Trinità , che  noi  chia- 
miamo lo  Spirito  Santo  , il  quale  mette 
il  fine , e la  fovrana  perfezione  a tutte  le 
Divine  emanazioni . 

Il  più  fublime  tra  tutti  i Dottori  della 

Chie- 


t del  Figliuolo . 
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Chiefa  il  chiama  mirabilmente  (a)  : ìu- 
bilus  Patris , &•  Filli  : giubbilinone  , o 
fia  trafpono  di  gioia  del  Padre  , e del 
Figliuolo , per  farci  intendere  , eh’  egli  è 
la  forgente  della  fuprema  beatitudine  di 
Dio  in  fe  fteffo  : amare  infinitamente  un 
bene  , e perfettidimamente  podederlo  ; 
conofceme  1’  eccellenza , e compiacerfene 
infinitamente  ; gullarc  tutta  la  fua  dol- 
cezza , e ripofarfi  nell’  eterno  lui  godimen- 
to . Ecco  ciò  , che  fa  tutta  l’ immeniità, 
ed  il  profondo  infinito  della  gioia  , e del 
contento  di  Dio. . Oh  Padre  infinitamen- 
te felice  nel  polTclfo  , nell'  amore  , nella 
compiacenza , e nella  gioia  infinita , che 
vi  dona  1’  unico  vollro  Figliuolo  ! oh  Fi- 
gliuolo infinitamente  felice  nel  pofledb  , 
nell’  amore  , nella  compiacenza  , ■ nella 
gioia  infinita  , che  ricevete  dal  vollro  Di- 
vin  Padre  ! oh  Spirito  Santo  infinitamen- 
te felice  , perchè  liete  1’  amore , il  giub- 
bilo , la  compiacenza  , la  gioia  infinita 
dell’  uno , e dell’  altro  . 

_ Egli  è pur  dunque  vero , mio  Iddio  , 
fdamò  ciò  udendo  con  gran  fervore  il 
compagno  del  Milionario  , interpretando 
i fentimenii  , che  vedea  falla  faccia  , e 
negli  occhi  di  quel  povero  fclvatico  , fa- 
rà dunque  vero , che  abbiate  creata  l’ a- 
nima  mia  efpreflamcnte , per  farla  entra- 
re un  giorno  nella  partecipazione  di 
tutti  i vollri  contenti  ? Vedrà  ella  un 
giorno  tutte  quelle  bellezze , che  tengo- 
no il  vollro  fpirito  in  un’ellafi  , in  un 
rapimento  eterno  ? Grillerà  ella  quelle 
delie  dolcezze , che  tengono  il  vollro  a- 
dorabil  cuore  ricolmo  per  femprc  di  un 
giubbilo  infinito  ? come  ? quella  felicità 
infinita  m’  afpetta  ? voi  me  la  promctie- 
(le  , voi  a lei  incelTatuemente  mi  traete 
colle  vollre  grazie  , e ardentemente  de- 
ftderatc  di  darmerla  ; ed  io  , come  fe  non 
la  fperalTi  , mi  vo  llrafcinando  vilmen- 
te /òpra  la  terra , riempio  il  mio  cuore 
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delle  bagattelle  mondane , ne  faccio  u« 
gran  conto  , in  loro  mi  occupo  , e mi  vi 
attacco , come  fe  nulla  vi  folle  di  più 
grande  a fare  la  felicità  mia  ? deh  anima 
mia,  che  penfi?  leva  in  alto  gli  occhi, 
e mira  le  bellezze  infinite  di  quel  gran 
giorno  dell’  eternità  , che  un  dì  ti  faran- 
no fvelate  . Vedi , confiderà  i beni  infini- 
ti , che  ti  fon  preparati  nella  cafa  del  tuo 
Padre  cclelìe . Là  foltanto  tu  devi  afpi- 
rare , e vergognarti  di  far  conto  di  qua- 
liuique  altra  cofa  . Non  vedi , che  la 
terra  fu  fatta  fidamente  per  etTer  calca- 
ta da’  tuoi  piedi , ed  il  Cielo  fopra  il  tuo 
capo  , per  elfere  inceflantemente  rimira- 
to da’  tuoi  occhi , come  l’ unico  oggetto 
delle  tue  fperanze  ? 

Qual  dolcezza  in  fatti  per  un'  anima  , 
allorché  fi  ricorda  di  quell’  immenfa  pro- 
fondità de’  Divini  contenti , e vivamen- 
te concepifce  in  cuore  quella  ferma 
fperanza  , che  nell’  ufeire  da  quello  mon- 
do le  fi  diranno  quelle  amabili  parole  t 
Inira  in  gauJium  Domini  lui  ! eccoti  ufei- 
ta  da  quel  trillo  foggiomo  , ove  nel  tuo 
efilio  penavi  ; entra  addio  per  fempre 
nel  gaudio  del  tuo  Signore  , e gulla  le 
(lede  delizie  , che  fanno  la  fua  perfetta 
beatitudine . Qual  afflizione  della  vita  pre- 
fente  non  perderà  la  àiia  amarezza  nel 
dolce  di  quella  fperanza  ? ma  qual  bifo- 
gno  vi  ha  , che  un’  anima  buona  allet- 
ti 1’  attuai  polfedo  di  quell’  inclfabil  be- 
ne, per  concepirne  contento?  non  è ella 
di  già  in  Dio  fin  nella  vita  prefente  , 
non  ulcendo  giammai  dal  feno  della  fua 
immeniità  ? Chi  la  impedilce  di  entrare 
nel  gaudio  di  Dio  ? non  può  ella  con- 
templare cogli  occhi  della  fede  ciò , che 
vedrà  un  giorno  nella  gloria  , e concepirne 
fin  d’ ora  tutto  il  contento  ? fe  qualche  tri- 
llezza  vuol  affliggerla , non  vada  ella  altro* 
ve  a cercare  conlolazione  ; penfi , che  in. 
teriormeute  le  fi  dica  : Intra  in  gmtlium 

Do- 


( jr  ) D.  Aug.  lib.  de  T rimate  . 
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Domìni  tui  : perchè  ti  ferrai  a contriftarti 
di  nulla  ? entra  nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore, rallegrati , che  il  tuo  Dio  è tut- 
to di  gioia  ricolmo , e che  giorno  verrà, 
in  cui  tu  farai  della  lleda  gioia  riempi- 
ta . Non  vi  è trillezza  , che  non  (i  dif- 
fipi  all* entrar  in  un’anima  un  si  dolce 
pcnliero . Egli  è vero,  ripigliò  il  Milio- 
nario , ecco  la  confolazione , che  noi  ri- 
ceviamo dallo  elfere  Iddio  un  Padre  eter- 
no ; ma  ella  crefce  ancor  piti  , fe  cou- 
fideriamo  ch’egli  è altresì  Padre  onni- 
potente . 

ARTICOLO  III. 

Come  Iddio  l un  Padre  onnipotente . 

QUando  noi  diciamo,  che  Iddio  è un 
Padre  eterno , egli  è Ibi  per  riguar- 
do al  fuo  unico  Figliuolo  , cui  produce 
della  fua  propria  Portanza  al  di  dentro 
di  fé  medefimo  fin  dal  punto  dell’  eter- 
nità ; non  però  riguardo  agli  elleri  crea- 
ti, i quali  non. ha  prodotti  dall’eternità: 
e quando  diciamo  , eh’  egli  è un  Padre 
onnipotente , non  è che  riguardo  alle  crea- 
ture , che  ha  cavate  dal  fono  del  nulla 
colla  fua  onnipotenza , e non  mai  ri- 
guardo all’  unico  fuo  Figliuolo , cui  non 
ha  prodotto  dal  nulla  , ma  generato  dal- 
la propria  fua  Portanza  . Egli  è ben  vero, 
che  il  nome- di  Padre  fignificando  pro- 
priamente colui  , che  produce  un  altra 
perfona  limile  a fe  in  natura , non  con- 
viene veramente  , le  non  ad  una  perfo- 
na Divina  , cioè  a Dio  il  Padre  riguardo 
all’unico  fuo  Figliuolo;  ma  le  il  nome 
di  Padre  s’ intende  anche  di  colui , che 
produce  tuia  qualche  cofa , e le  dà  un 


vero  edere , benché  di  altra  natura  , iti 
tal  fenfo  le  tre  divine  perfone  fono  il 
Padre  di  ttute  le  creature  , avendo  lor 
dato  l’ edere  ( a ) ; ma  è un  Padre  on- 
nipotente , perchè  le  ha  cavate  dal  fondo 
del  nulla  con  uno  sforzo  di  fua  onnipo- 
tenza ; il  che  è un’  opera  , che  a Dio 
iòlo  appartiene  • 

Quella  fpecie  di  paternità , che  ha  Id- 
dio riguardo  alle  creature , cui  non  pro- 
duce di  fua  Portanza,  non  è dunque, 
che  una  femplice  immagine , od  tuia  i- 
mitazione  di  quella  vera  paternità , che 
cortituifce  la  prima  perfona  della  San- 
tiflima  Trinità  nella  dignità  fuprema- 
di  Padre  eterno  ( b ) . Quella  è ièinpli- 
ce,  e indivifibile  di  maniera,  che  nQU 
può  mai  edere  nè  più  grande , nè  più  pio- 
ciola  : ma  1’  altra  paternità  ha  la  fua  e— 
ftenfione , la  fua  latitudine,  e i Puoi  gra- 
di di  perfezione . Iddio  è Padre  onnipo- 
tente a riguardo  di  certe  creature  più 
nobilmente  , che  di  altre , a proporzione, 
eh’  ede  partecipano  di  vantaggio  della, 
limiglianza  dell’  eder  di  Dio  . 

Vi  fono  certe  creature , che  altra  fimi- 
gliauza  con  lui  non  hanno  , fe  non  delle  or- 
me de’  piedi  fuoi  ; e nondimeno  vien  chia- 
mato loro  Padre  nel  libro  di  Giobbe  -(c) 
Chi  i il  Padre  delta  pioggia  , e chi  ha  ge- 
nerate le  goccie  della  ruggiada  del  Cielo  ? 
Ve  ne  fono  dell’  altre  , che  hanno  tuta 
fimiglianza  d’ immagine  fecondo  la  na- 
tura , come  le  creature  ragionevoli , c di 
quelle  è Padre  di  una  maniera  più  no- 
bile : così  infatti  vien  chiamato  nel  Deu- 
teronomio Padre  degli  uomini  : Non  l 
ipu(li  il  tuo  Padre , che  ti  ha  pojfeduto  , 
che  ti  ha  fatto , che  ti  ha  creato  ( d ) ? 
Ve  ne  fono,  delle  altre  , che  hanno  una 
fimiglianza  d’ immagine  più  efpreda  , e 

più 


( a ) Le  tre  divine  perfone  fono  Dio  Padre  onnipotente . 
( b.)  D.  Tom.  p.  i.  4.  i).  a.  3, 

( C ) Job  J.  8. 

( d)  Cap.  }2. 
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più  elevata  , fecondo  la  grazia  , che  le 
adotta  per  figliuoli  di  Dio  •;  e Iddio  è 
altresì  loro  Padre  in  maniera  molto  più 
nobile  : (' a ) così  1’  Apolìolo  nell  Epiftola 
ai  Romani  : Lo  Spirito  Santo  rende  tefìi- 
tnonian^a  al  nojìro  fpiritò  , che  fiamo  fi- 
gliuoli di  Dio  ; t fé  fiamo  figliuoli , fiamo 
altresì  fuoi  eredi . Altre  vi  fon  finalmen- 
te , che  ancor  più  s'  avvicinano  alla  fua 
Àmigliauza  , perchè  fembrano  tutte  tras- 
formate in  lui , tanto  fono  penetrate  da- 
gli fplcndori  della  fua  gloria  , portèden- 
dolo  in  Cielo;  ed  e riguardo  di  quelle 
porta  il  nome  di  Padre  con  maggior 
tnacfU  : così  lo  fenile  lo  Ile  fio  Apolìolo 
nella  medefima  Epiflola  : Noi  ei  gloriamo 
nella  fperan^a  della  gloria  dei  figliuoli  di 
Dio  : e quello  è lo  (lato  felice  , che  gli 
addimandiamo  ogni  giorno  col  dirgli  nell’ 
orazione  da  lui  infognataci:  Padre  noftro, 
che  fei  ne'  Cicli venga  il  regno  tuo  . 

Non  Tappiamo  però;  che  cola  debbafi 
ammirar  di  vantaggio  nella  dignità  di  Pa- 
dre , che  prende  a riguardo  delle  Aie 
Creature  , o la  potenza  , o la  fecon- 
dità, o l’ autorità  fuprema  . La  Aia  po- 
tenza pare  ammirabile  nell’  aver  fatto  u- 
feire  dal  fono  del  nulla  un  numero  sì 
grande  di  belliffime  creature  ; impercioc- 
ché di  nulla  far  qualche  cofa  , non  può 
eifere , (è  non  opera  di  un  braccio  on- 
nipotente (h ) . Che  avrefie  voi  detto, 
fe  folle  flato  prefente  alla  creazione  del 
mondo,  vedendo  tanti  eccellenti  capi  d’ 
opera  tifare  da  un  profondo  abiflo , in 
cui  vi  era  nulla  ; e ciò  al  primo  coman- 
do, ch’ebbero  dal  Creatore? 

Rapprcfentatevi  col  penftero  che  voi 
folle  fiato  tutto  folo  cogli  Angioli  , 
prima  che  vi  forte  verun’  altra  creatu- 
ra , nè  Cielo , nè  terra  , nè  luce  , nè 
elementi , nè  alcun’  altra  di  quelle  cofe , 
che  compongono  quello  grande  univerfo; 


e che  in  vollra  prefenzà  tutti  gli  Angeli 
fi  follerò  sforzati  di  produrre  una  molca, 
un  fiore , un  fol  picciol  grano  d’  arena  , 
e che  dopo  d’ aver  unite  tutte  le  loro 
forze,  adoperata  tutta  la  lor  indullria 
fenza  potente  riufeire  , averterò  confef- 
fata  la  loro  impotenza , ed  ingenuamen- 
te protellato  ciò  , che  è verirtimo  , cioè 
che  tutte  le  creature  infteme  non  hanno 
forza  per  trarre  dal  nulla  un  fol  filo  d* 
erba , nè  un  grano  di  polvere  ; e che  nel 
mentre  , che  voi  eravate  Urto  a confi- 
derare  la  prodigiofa  difficoltà  , che  con- 
vien  fuperare  per  far  qualche  cofa 
di  nulla  , c la  maravigliofa  poten- 
za necelfaria  per  quello  grande  effet- 
to , avelie  udita  una  voce  , che  non  a- 
verte  pronunziata  fc  non  una  fola  paro- 
la (e)  Fiat  , e che  nel  medelimo  ili  an- 
te , che  fu  pronunziata  , avelie  veduto 
ufeire  dal  fondo  degli  abifli  del  nulla  un 
globo  di  terra  cosi  vallo  , ed  eftefo , e 
forte  venuto  come  da  fe  iteffo  a metter- 
li fimo  dei  vollri  piedi , ed  in  leguito  co- 
prirft  di  erbe  , di  fiori , di  frutti , di  pian- 
te , di  alberi , e di  un  numero  innume- 
rabile di  animali  di  diverfa  natura  . 

Al  tempo  IlelTo  voi  avrcllc  veduto  ufei- 
re dal  medelimo  nulla  un  mare  più  elle- 
fo  della  tena  , che  in  parte  la  cuopre  , e 
la  circonda  coll’  altra , che  inceffantemen- 
te  fi  ravvolge , e fi  agita  , c giorno , c 
notte  cammina  , fenza  mai  ufeir  dal  Aio 
luogo  ; che  nafeonde  ne’  fuoi  abifii  un’ 
infinità  di  pefei , e di  moliti  malini  di 
forma , di  figura , di  grandezza , di  na- 
tura tanto  differenti . 

Voi  avrefie  veduto  produrfi  da  quei  me- 
defimi  abifii  un  aere  ancor  più  vallo , che 
il  mare , eia  terra  , (tenderli  come  un  de- 
licato padiglione  , per  inviluppare  l’ uno, 
e l’altro  , e in  un  fubito  arricchirli  dei 
fuoi  ornamenti;  tanti  uccelli  , che  fifau- 

. no  * 


( a ) Cap.  8. 

( b)  Dio  i Padre  onnipotente  come  Creatore  . - 

( c ) Il  maravigliofa  frenacelo  di  vedere  tutte  le  creature  ufeire  dal  nulla  . 
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no  portare  come  iìi  trionfo  da’  zcifiri  fo- 
pra le  loro  piume  , che  fanno  una  foave 
unnica  , come  per  invitare  gli  uomini  , 
che  fono  fopra  la  terra  , a cantare  con 
loro  le  lodi  del  comun  Creatore  ; tante 
meteore  , che  forma  in  mezzo  a le  defi- 
lo ; nubi , pioggie  , nevi , graudini , tuo- 
ni , e fulmini . 

> Voi  avrefte  veduto  ulcire  da  quello 
fteffo  feno  del  nulla , per  virtù  di  quella 
lidia  fola  parola  , quegl’  immeuli  globi 
de’  cieli , rotondarfi , collocarli  in  una  re- 
gione tanto  elevata  fopra  di  voi  ; addob- 
barli di  tanti  pompoli  ornamenti  , di  tanti 
pianeti , delle , allri  brillanti  di  luce  , che 
fembrano  come  tanti  carbonchi  incallenti 
nel  loro  azzurro  ; e (opra  tutto  quella 
gran  face  del  mondo  , quel  mirabil  Iòle, 
eh*  ci  verfa  a torrenti  la  fua  luce  , per 
far  un  gran  giorno  in  tutto  1’  uuiverfo  , 
e procurarci  la  gioia  di  vederne  le  bel- 
lezze . 

Che  avrefte  voi  detto  , vedendo  tutte 
quelle  maraviglie  co’  voltò  proprj  occhi? 
non  avrefte  voi  gridato , come  fuori  di 
voi  medelimo  per  lo  ftupore  : oh  onni- 
poffente  artefice  di  quelto  grand’  uniY  er- 
to ! qual  mai  efler  dee  la  voftra  forza  ? 
poiché  tutti  gli  Angeli  indente  non  effen- 
do  capaci  di  cavare  dal  fondo  del  nulla 
con  tutte  le  loro  forze  un  folo  atomo  , 
voi  dicendo  una  fola  parola  , fenza  sfor- 
ao , fenza  violenza , fenza  il  menomo  in- 
comodo , fate  ulcire  i cieli  , la  terra , il 
mare  , 'gli  altri , e tutti  gli  clferi  ? oh  ma- 
no Divina,  quanto  liete  potente  ! oh  Pa- 
dre celefte!  chi  non  confedera  effer  voi 
un  Padre  onnipotente  ? 

Ma  e vi  farebbe  ancor  riraafto  lofpiro 
di  vita  ? avrefte  voi  avuto  cuore  in  pet- 
to , fenza  fcntirvelo  infiammato  da  un 
ardente  deiiderio  di  vedere  colui , i cui 
prodig)  vi  rapivano  ? or  quelli  ftetìi  prò» 
• digj  noi  li  veggiamo  ogni  giorno  ; noi  ve- 
diamo gli  fteftì  cieli , la  ftelfa  terra , gli 
fleili  elementi , che  avrefte  allora  veduti 
ufeire  dal  nulla  : noi  lutino  altrettanto 
•>  .-i.  v • *t  «,v 


certi  , che  il  fupremo  Creatore  d’ indi  gli 
ha'cavati , come  le  1’  aveftimo  veduto  co’ 
noftri  proprj  occhi  : e noi  non  ammiria- 
mo la  fua  onnipotenza  ? e non  diamo 
mille  lodi  alla  fua  infinita  fapienza  , che 
ha  così  bene  ordinate  le  colè  ? noi  non 
amiamo  la  infinita  fua  bontà  , che  tutto 
ciò  ha  fatto  per  amor  nortro  ? Ah  mio 
cuore  tu  fei  pur  cieco!  e quando  apri- 
rai tu  gli  occhi  per  vedere , ed  amare  le 
ineffabili  grandezze  del  tuo  Padre  onni- 
potente ? 

Se  è mirabile  la  -Aia  potenza , lo  è 
altrettanto  la  fua  fecondità  : ma  non 
confideratela  fidamente  nello  aver  egli 
prodotto  quel  gran  numero  di  crea- 
ture ; imperciocché  quello  è quafi  nul- 
la a confronto  di  ciò  , che  potreb- 
be fare  . Io  l’ ammiro  in  ciò  , che  non 
fi  é già  contentato  di  dar  l’ edere  alle 
creature  , ma  volle  dare  a tutte  loro  la 
fecondità  di  produrne  dell’  altre  ; a cer- 
tune  di  produrre  delle  loro  fintili  in  na- 
tura , come  le  piante  , e gli  animali  ; ad 
altre  di  produrne  delle  più  nobili  di  loro 
Iteffe , come  la  terra  , la  qual  ò sì  tènde 
di  piante , di  frutti , di  meli!  , di  fiori  T 
di  gemme , di  minerali , che  non  li  con- 
fuma giammai,  ed  il  mare  , che  è tan- 
to fertile  in  pefei  , che  refta  impedibile 
lo  fpopolarlo  ; ad  altre  di  produrre  almeno 
le  loro  immagini , che  le  rapprefentino  : 
conciofiiachè  non  v’ è un  folo  effere  vi- 
fibile , il  qual  non  fia  come  un  naturai 
dipintore  , che  fempre  tenga  in  mano  il 
pennello  , per  ritraili  in  tutti  gli  fpecchj , 
e negli  occhi  di  tutti  gli  animali . La 
menoma  creatura , che  ha  ricevuto  1’  ef- 
fe* da  Dio,  porta  sì  bene  1’  immagine 
della  f*a  ^Divina  fecondità , che  non  cefi- 
fa  di  riprodurli  ella  fteffa  , od  almeno 
di  rapprefentarfi  perfettiftimamente  nelle 
fpecie  fintili , delle  quali  riempie  tutto  lo 
fpazio  diafano  , che  la  circonda  , chia- 
mate da’ Filofofi  Ipecie  intenzionali,  af- 
finchè noi  polliamo  conghictturare , qua- 
le conviene  che  fu  l’ ammirabile  (èco  n- 
, dità 


I 

Di.:;:  zecH  / Co 


della  Persona  del  Padre.  121 


diti  di  Dio  Padre  nello  efprimere  per- 
fettamente fe  dello  nella  fua  immagine  , 
che  è r unico  fuo  Figliuolo  ; poiché  ha 
data  sì  maravigliofa  fecondità  anche  alla 
menoma  delle  fue  creature  per  rapprefen- 
tarfi  naturalmente  nella  fua  fpecie  . 

Ma  chi  vuol  vedere  l’ immagine  della 
fecondità  del  Padre  celede , rifguardi  prin- 
cipalmente 1’  anima  ragionevole  ( a ) . 
Ella  ha  il  vantaggio  fopra  tutti  gb  eiTe- 
ri  creati  tt’elfer  fatta  a fimiglianza  del 
fuo  Creatore , ed  ella  conofce  altresì  per 
propria  fperienza  la  fecondità  mirabile  , 
che  le  ha  data  . Qual  maraviglia  in  fat- 
ti il  vedere  uno  fpirito  , che  imitando 
in  qualche  maniera  la  fecondità  infinita 
del  fuo  autore  , concepifce  in  tm  mo- 
mento , e produce  inceiTantemente  innu- 
merabili cole  ? tutte  le  creature  , che  Id- 
dio ha  fatte  fuori  di  le  lìelfo , lo  fpirito 
umano  le  concepifce  in  fe  lìelfo  rimiran- 
dole : ne  concepifce  altresì  molte  altre  , 
che  Iddio  non  ha  fatte  : li  forma  in  fe 
ftelfo  un  nuovo  mondo  ; inventa  faen- 
ze , ed  arti , egli  è pittore , architetto , ar- 
gentiere ; egli  folo  è ciò , che  fono  tutti 
gli  artefici  in  una  Repubblica  ; e ciò , che 
è più  ammirabile , è , che  balìa  egli  lo- 
lo  per  provvedere  tutta  la  materia  ne- 
celfaria  per  compiere  tutte  le  opere , che 
concepifce  in  fe  lìetfo  : egli  trova  predo 
di  (è  i .colori  per  dipingere’ a fe  lìelfo  un 
gran  quadro  ; cava  da  (e  lìelfo  i marmi 
per  fabbricare  tm  bel  palazzo  ; dilìcnde 
in  le  valìc  campagne  , fa  nalcere  in  fe 
lìelfo  artigiani , e gli  applica , gli  uni  a 
fabbricare  , gli  altri  a coltivare  la  terra , 
a feminare , a mietere  ; gira  in  pochi  mo- 
menti tutte  le  contrade  della  terra,  ve- 
de , elimina  la  condotta  di  tutti  gli  (ia- 
ti , fa  la  guerra  , tratta  la  pace , fabbri- 
ca ville , mette  in  mare  armate  navali  . 
Chi  non  ammirerà  la  fecondità  di  quella 


picciola  creatura  , che  fa  tante  cole  in 
fe  (ìelfa  , e per  fe  (lelfa  , lenza  fatica  , 
e fenza  che  le  codi  altra  fpefa  , fuorché 
tuia  femplice  applicazione  a ciò , eh'  el- 
la vuol  fare  ? 

O Padre  celede  ! qual  è dunque  la  vo- 
dra  fecondità , voi , che  fiete  un  elfere  in- 
finito , poiché  avete  data  una  fecondità, 
che  apparilce  sì  prodigiofa , allo  fpirito 
di  un  folo  uomo  ? che  farebbe  poi , fe 
portalfimo  i nodri  Iguardi  fopra  tutto  ciò, 
che  hanno  prodotto  tutti  gli  fpiriti  degli 
uomini , che  fono  dati  fopra  la  terra  du- 
ranti tutti  i fecoli  ; fopra  tutto  ciò , che 
attualmente  poducono  quelli  , che  fono 
in  tutto  il  inondo  abitabile , e fopra  tut- 
to ciò',  che  produrranno  ancora  tutti  quel- 
li , che  verranno  dopo  noi  ? chi  miralfe 
■tutto  ciò  con  utr  femplice  fguardo  , non 
rederebbe  rapito  dall’  ammirazione , al 
vedere  la  moltitudine  infinita  delle  loro 
produzioni , le  quali  per  altro  non  han- 
no ancor  votata  la  loro  fecondità  , po- 
tendo farne  ancora  molto  più  ,•  fenza  vo- 
tarli ? chi  non  ammirerà  quella  fecondi- 
tà prodigiofa  ? eppure  quella  non  è , che 
un  atomo  , fe  la  paragoniamo  alla  vo- 
dra , o Padre  onnipotente  ; tanto  voi  be- 
te inefaudo  a!  di  tuor:  di  voi  lìelfo  : e 
nondimeno  un  fol  penderò , che  voi  for- 
mate nel  votìro  interno  , contemplando 
voi  medelimo , vota  cosi  alTolutamente 
tutte  le  forze  infinite  del  vodro  fpirito  Di- 
vino , che  voi  non  potete  produrne  un 
lètondo  (b)  . Voi  avete  però  voluto  , 
che  la  vollra  immagine  vi  fomiglialfe  ; 
imperciocché  Io  fpirito  umano  fatto  a vo- 
dra  immagine  , comunque  fia  inefaudo 
per  riguardo  alle  creature  , tuttavia  le 
pelila  a voi , fi  trova  votato  ; relìa  op- 
prelfo  dalla  grandezza  del  vodro  elfere 
incomprenlibile  ; vedefi  abbagliato  da’ 
maedolt  fplendori  della  vodra  luce , ri- 
Q ma- 


la prodigiofa  fecondità  della  nofìf  anima  fa  vedere  quella  di  Dio . 
Dio  folo  pub  votare  lo  fpirito  umano , come  vota  lo  fpirito  Divino . 
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mane  ftupido  dal  non  potervi  concepire, 
e li  perde  nel  profondo  abilto  delle  vo- 
ftre  adorabili  perfezioni . Oh  felice  fmar- 
rimento  , in  cui  li  ritrova  , e dolcemen- 
te li  ripofa  nel  centro  della  fua  felicità  1 
Dopo  però  di  aver  ammirata  la  po- 
tenza , e la  fecondità  del  Padre  celelle , 
la  fua  fuprema  autorità  ci  pare  altrettan- 
to ammirabile . Ella  è , che  diede  legge 
a tutte  le  creature  , allorché  le  cavò  dal 
nulla  ; e per  aver  una  fola  volta  coman- 
dato alla  terra  di  produrre  i'erbe , i fiori, 
ed  i frutti , non  cefsò  mai  più  d’  aprir  il 
fuo  feno  per  ubbidirle  m tutto  il  corfo 
de’  lecoli  . Comandò  una  fola  volta  al 
fole  di  mifurare  i giorni,  e lé  notti,  di 
variare  le  ftagioni , c far  ogni  giorno  re- 
golarmente il  giro  di  tutto  il  mondo  ; ed 
il  fole  non  cefsò  piti  di  correre  all’  ub- 
bidienza fenza  fermarli  un  fol  momento; 
e fe  alcuna  volta  f ha  fatto  , ciò  fu  anche 
per  ubbidire  (a).  Comandò  uga  fola 
volta  al  mare  di  produrre  dei  pelei  ; ed 
il  mare  è fempre  fiato  così  fottomelTo  al 
fuo  Creatore  , che  non  fu  mai  Aerile . In 
fomma  tutte  le  creature  fi  fono  fempre 
mofirate  cotanto  rifpettofe  all’  autori- 
tà del  loro  Padre  celerte , che  tutto  ciò, 
che  ordinò  loro  una  volta  , non  l' han 
mai  trafgredito  d’ un  punto:  fé):  Ordi- 
nationc  tua  pcrfcvcrat  dics , quoniam  omnia 
fervìunt  libi  . 

V uomo  folo  tra  tutti  gli  e (feri  il  più 
obbligato  a riverire  1’  autorità  fuprema 
del  fuo  Padre  celefie,  ha  la  temerità  di 
fprezzarla  . L’  uomo  folo  , a’  cui  piedi 
Iddio  ha  fottoroefle  tutte  le  creature , or- 
dinando loro  di  ubbidirlo  , e (èrvirlo  co- 
me loro  Monarca  ; 1’  uomo , cui  egli  ele- 
vò cotanto  fino  a flabilirlo  come  il  Dio 
di  quello  baffo  mondo  , colmandolo  di 
favori , c rimirandolo  come  il  centro  dei 


fuoi  benefici  « Rii  4 tanto  ingrato , che 
non  vuol  rendere  al  fuo  Creatore  nep- 
pur  quell’  ubbidienza , che  il  fuo  Creatore 
gli  fa  predare  dalle  fue  creature  (c)  . L’ 
uomo  folo  , avendo  ricevuta  una  legge 
per  lui  sì  gloriofa , di  amare  cioè  il  fuo 
Dio  con  tutto  il  fuo  cuore  , di  trattar 
(ecolui  cuore  a cuore  , come  con  un 
intimo  amico  , di  parlargli  con  rifpet- 
to  sì , ma  pur  con  confidenza  , come  un  i 
figliuolo  col  fuo  Padre  , egli  folo  è vile 
abbaftanza  per  non  far  conto  di  una  legge 
sì  amabile , amando  meglio  di  fervire  da 
(chiavo  alla  tirannia  de’  fuoi  vizj , e del- 
le fue  pafiìoni  . L'uomo  folo,  cui  Iddio 
ha  pieparato  un  regno  eterno  , e pro- 
metto il  poffedimento  di  beni  infiniti  , 
fenza  dimandargli  altra  cofa  per  meritar- 
li , fe  non  di  non  offenderlo  , di  amarlo 
con  tutto  il  fuo  cuore , egli  folo  tra 
tutti  gli  efferi  creati , è infenfato  affai  , 
per  non  curarfi  di  sì  gran  vantaggio  ; e 
potendo  fenza  pena  renderli  felice , ama 
meglio  di  caricarfi  di  fatiche , e di  affan- 
ni per  renderfi  fgraziatiflìmo  . L’  uomo 
folo , che  fi  conofce  obbligato  ad  ubbi- 
dire alle  leggi  del  fuo  Iddio  folto  sì  gra- 
vi pene , che , fe  ricufa  , vedelì  condan- 
nato a bruciare  eternamente  in  mezzo  a 
fiamme  divoratrici  ; -egli  "folo  è cieco  , e 
ftolido  affai  per  cfporfi  a (offrire  mali  itir 
finiti  per  tutta' l’ eternità , col  difubbidire 
a Dio,  per  foddisfare  per  breve  tempo 
le  fue  sregolate  pafiìoni , e vergognofa- 
mcnte  ubbidire  alle  vilifiìme  inclinazioni 
dei  fenli . Infoinma  l’ uomo  folo  dotato 
di  ragione  fopra  tutti  gli  efferi  , dimo- 
ftrafi  di  ragione  il  più  fprov veduto  . Tut- 
ti gli  altri  fono  fempre  innocenti  nella 
loro  condotta  , e f uomo  lolo  pecca  , e 
ad  ogni  ora  va  fuori  di  ftrada  ; e po- 
tendo effere  il  più  felice , fi  rende  per 

pro- 


* ( a ) V autorità  fuprema  del  Padre  celefie  . 

( b ) Pfat.  118. 

( c ) L' uomo  folo  fi  rivolta  contro,  t autorità  di  Dio . 
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propria  colpa  il  più  infelice  degli  e d'eri  , 
perchè  non  vuol  rifpettar , come  dee , 1’ 
autorità  de!  fuo  Padre  celcfte , e dell  on- 
nipotente fuo  Dio  : chi  fa , fe  almeno  li 
lafcierà  guadagnare,  confidcrandolo  Padre 
di  mifericordia  ? Veggiamolo. 

ARTICOLO  IV. 

Come  IJJio  ì un  Padre  di  mifericordia . 

CHE  Iddio  folo  fia  un  Padre  eterno , è 
il  colmo  della  fua  gloria  egualmen- 
te , che  del  fuo  giubbilo  ; che  fia  un  Pa- 
dre onnipotente  , è il  trionfo  della  fua 
forza  Divina:  ma  che  Ita  un  Padre  di 
mifericordia  , è l’ eccedo  della  fua  poten- 
za , e della  Aia  bontà . Edere  un  Padre 
eterno , è produrre  un  Figliuolo  unico 
nel  fuo  fono  della  propria  fodanza  fin 
dall’  eternità . Edere  un  Padre  onnipoten- 
te , è cavare  dal  feuo  de)  nulla  tutte  le 
creature  per  mezzo  della  creazione  . Ma 
edere  un  Padre  di  mifericordia  , è fa- 
re di  un  peccatore  , e gran  nimico 
di  Dio  , un  figliuolo  dello  ftedo  Dio , 
ed  un  erede  della  fua  gloria  . Produrre 
un  Dio  di  fua  propria  fodanza  , per  ef- 
fere  un  Padre  eterno  ,.non  può  edere  fe 
non  opera  dell’  onnipotenza  . Cavare  dal 
fondo  del  nulla  , e dar  1’  edere  alle  crea- 
ture , per  edere  un  Padre  onnipotente  , 
non  può  edere  altresì , fe  non  editto  di 
onnipotenza  . Ma  di  un  peccatore  farne 
un  Figliuolo  di  Dtp , e di  un  Figliuolo 
della  geenna  , un  Figliuolo  del  regno  per 
eder  Padre  di  mifericordia  ; egli  è un  pro- 
digio si  grande  > che  non  può  edere  , che 
un  capo  d’  opera  , di  una  potenza  in 
qualche  maniera  più  miracolofa  , e più 
ammirabile  delle  altre  due. 

Non  convien  far  comparazione  tra  la 
generazione  del  Figliuolo  unico  nel  feuo 


a del  Padre.  ì tp 

dell’eterno  Padre',  c la  produzione  dei  fi- 
gliuoli adottivi  nel  feno  del  Padre  di 
mifericordia  , fe  fi  confiderà  il  termine , 
che  vien  prodotto  (a)  ; imperciocché  tut- 
ti gli  uomini  , che  di  peccatori  divengo- 
no figliuoli  di  Dio  per  effetto  della  fua 
mifericordia  , fon  meno  di  un  atomo  pa- 
ragonati al  Figliuolo  unico  dell’  eterno 
Padre  . Ma  fe  fi  rifguarda  il  principio  di 
quelle  diderenti  nafeite , io  veggo , che 
l’ eterno  Padre  ritrova  nel  fuo  proprio 
feno  tutte  le  immenfe  ricchezze , che  gli 
fono  neceifarie , per  produrre  il  fuo  uni- 
co Figliuolo , e veggo , che  il  Padre  di 
mifericordia  nulla  ritrova  nel  peccatore  , 
per  farne  un  Figliuolo  di  Dio  . Dove  ia 
fatti  pigliar  la  materia  per  sì  grand’  ope- 
ra ? Non  vede  nel  peccatore  fe  non  del- 
le colpe  , ed  abbominazioni , dei  foggetti 
d’  odio  , e di  orrore  per  lui  . Sarà  forfè 
quella  materia  da  farne  un  diletto  Figli- 
uolo di  Dio  ? Che  cofa  vuol  dir  quello  ? fe 
non  che  , eifendo  1’  unico  Figliuolo  del  Pa- 
dre eterno  infinitamente  di  più  di  tutti  i fi-? 
gliuoli  adottivi  del  Padre  delle  mifericor- 
die  ; nondimeno  volendo  Iddio  fteffo  in- 
trodurre il  fuo  fpirito , e le  fuc  grazie  in 
un  uom  peccatore  per  farlo  fuo  figliuo- 
lo adottivo , ci  dà  motivo  d’  ammirare 
di  più  la  Aia  potenza che  fa  uafeere  i 
figliuoli  adottivi  dal  feno  del  Padre  del- 
le mifericordie  , che  quella  , che  fa  na- 
feere  il  Figliuolo  unico  dal  feno  del  Pa- 
dre eterno  . 

Non  convien  altresì  far  comparazione 
tra  le  opere  del  Padre  onnipotente , che 
fono  tutti  gli  efleri  creati , e le  opere 
del  Padre  delle  mifericordie , che  fono 
i figliuoli  adottivi  di  Dio  , o fi  riguardi 
il  termine  , che  è prodotto  , o il  princi- 
pio , onde  fono  cavati  ; imperciocché 
tutto  ciò-,  che  fa  il  Padre  onnipotente  ■ 
nella  creazione  degli  efleri  , non  fono 
Q * che 
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fa)  tffere  Padre  di  mifericordia,  i più  miratile  in  qualche  cofa , che  ejfere 
Padre  del  fuo  unico  Figliuolo  . 
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che  creature  , alle  quali  dà  l’ edere  na- 
turale ; (a ) ma  ciò  , che  fa  il  Padre 
delle  mifericordie  nella  giuflificazione  del 
peccatore,  è un  figliuolo  diletto  di  Dio, 
cui  da  un  eflere  fovrannaturale  . Tutta  la 
moltitudine  delle  creature , che  non  han- 
no , fe  non  un  edere  naturale  , fono  di 
meno  affai,  che  un  folo  figliuolo  adot- 
tivo di  Dio  ; fi  dice  però  un  edere  fov- 
rannaturale , per  farci  intendere , elfer 
elevato  fopra  tutta  la  natura;  confe- 
guemememe  fe  fi  confiderà  il  termine 
della  produzione  , Iddio  fa  un’  opera  più 
bella , e più  nobile  affai  , quando  d 
un  peccatore  fa  un  figliuolo  di_  Dio  , 
che  quando  ha  creato  tutto  1'  iutiero 
mondo  . 

Ma  meglio  apparifce  ancora,  fe  fi  con- 
fiderà il  fondo  , da  cui  fono  ufciti  ; im- 
erciocchè  Dio  il  Padre  onnipotente 
a cavate  tutte  le  creature  dal  feno  del 
nulla  con  tanta  facilità , che  non  gli  co- 
llo , fe  non  una  fola  parola  . 11  nulla  è 
sì  docile , e sì  ubbidiente  alla  fua  voce , 
che  ,•  quantunque  abbia  niente,  è pero 
fempre  pronto  a fomminiflrargli  tutto  ciò  , 
che  vorrà  ,fenza  lafciar  comparire  la  meno- 
ma relìfienza  a’  fuoi  voleri . Ma  quando 
il  Padre  delle  mifericordie  cava  i figliuo- 
li adottivi  di  Dio  dal  fondo  di  quel  nul- 
la , in  cui  il  peccato  aveali  precipitati  , 
il  fa  con  tanti  mezzi  di  parole , di  ricer- 
che , di  premurofe  follecitudini , di  pro- 
mefTe  , di  minaccie , e di  caflighi  , che 
fiancherebbero  tutt’  altra  pazienza  , fuor- 
ché quella  d’ un  Padre  di  mifericordia  . 

La  ragione  è , che  il  peccato  , nel 
quale  li  trova  immerfi  , è un  nulla  alle 
lue  volontà  si  ribelle  , che  fi  rivolta  , fi 
oppone,  e fi  arma  fovente  di  un’  oflina- 
zione  preffochè  invincibile  (b  ) : incate- 
na la  volontà  del  peccatore  ; la  tie- 
ne fchiava  , 1’  accieca  , l’ indura  , « la 
rende  infenfata  : la  perverte  con  tal 


malizia  , e la  inette  iu  una  difpofizione 
sì  oppofla-  a Dio  , cne  vi  abbifogna  una 
bontà  infinita  per  vincerla  , e farebbe 
affolutamente  imponibile  a tutt’  altro  , 
che  al  fuo  braccio  onnipotente , il  cavar- 
la dalla  tirannia  di  quei  forte  armato  . 
Ed  ecco  perchè  vi  diffi , che  fi  rende  a 
noi  più  ammirabile  la  Divina  potenza  nel 
produrre  un  Figliuolo  adottivo  di  Dio, 
che  net  produrre  tutti  gli  efTeri  creati . 

Oh  quanto  vi  fon  collato  di  pene , o 
mio  Divin  Padre  ! ove  fiele  voi  andato 
a cercarmi  ? da  qual  profondo  abilfo  voi 
m’  avete  cavato  ? onde  avete  voi  prefi 
i motivi  di  volermi  tanto  gran  bene  , 
non  fffendo  io  degno  , che  de’  voflri  ca- 
flighi , mentre  mi  trovava  ne’  miei  pec- 
cati ? Egli  è il  voflro  cuore  , o Padre 
Celefle , la  vollra  bontà  infinita  , che  fi 
è intenerita  fopra  la  grandezza  delle  mie 
miferie , e che  invece  di  fulminarmi , 
come  meritava , mi  ha  flefa  la  mano  , e 
mi  ha  dato  il  bacio  di  pace  , e di  ni- 
mico mi  ha  fatto  figliuolo  diletto . O 
quanto  fiete  amabile  nel  trionfo  delle  vo- 
flre mifericordie  ! Guai  a me  , fe  non  vi 
amo , e fe  perdo  la  memoria  di  sì  gran 
beneficio.  Ma  quanto  altresì  mi  par  am- 
mirabile la  voflra  potenza  in  quello  gran 
capo  d’opera  delle  voflre  grazie  ! poiché 
quando  voi  avelie  creati  mille  mondi 
più  belli  di  quello , non  vi  ci  vedrei  rif- 
plendere  tanto  le  maraviglie  della  voflra 
infinita  potenza , nè  delle  voflre  ineili- 
mabili  bontà , come  nella  mifericordia , 
che  avete  ufata , nel  cavarmi  dal  mifero 
nulla  de’  miei  peccati  per  adattarmi  in 
voflro  figliuolo  . 

Ma  qual  ammirabile  condifcetidenza  è mai 
quefla  . che  un  Dio  onnipotente , il  quale 
fin  dall’  eternità  è Padre  di  un  Dio  a lui  e- 
guale  , che  gli  reca  una  gioia  , ed  una  com- 
piacenza infinita , voglia  pur  anch’  effer 
Padre  di  piccioli  vermi  di  teria  , quali 

noi 


( a ) F.Jfer  Padre  di  mifericordia  , i di  più  eh'  effer  creatore  del  mondo  . 

( b ) Più  difficile  cavare  una  fola  anima  dal  peccato , che  tutto  il  mondo  dal 
nulla  . 
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noi  fiamo  ! Egli  è quello  un  eccedo  sì  che  di  portare  quello  gloriofo  titolo , non 
grande  di  bontà  in  Dio  , che  il  creder  farebbe  troppo  onorevole  per  noi  ? ma 
noi , che  fi  degni  di  abbadarfi  fino  a egli  va  ben  più  innanzi  nello  accordarci 
quello  punto , è tutto  ciò , che  noi  pop-  l' intiero  privilegio  , non  fol  d’  e (Ter  chia- 
riamo fare  ; nè  giammai  avremmo  avuto  mati , ma  di  elfere  effettivamente  figliuo- 
l’ ardire  di  rifguardarlo  come  tale  , s’  li  di  Dio  . Ci  riconofce  per  tali , ci  nat- 
egli dello  non  ci  avede  comandato  di  ta  con  bontà  paterna  ,.ci-porta  nel  fuo  fé- 
così  chiamarlo  , quando  il  preghiamo  : no , noi  fumo  il  principale  dudio  della 
Padre  nojiro  , che  fei  ne‘  cicli . Ma  quello  fua  provvidenza,  e finalmente  ci  ha  pre- 
è altresì  un  sì  alto  colmo  di  onore , e parata  la  fua  paterna  eredità  , come  a 
di  felicità  per  noi , che  a grande  dento  poP  fuoi  veri  figliuoli . Che  grazia  , che  feli- 
fiamo  perfuaderci  d’  aver  la  gloria  d’ edere  cita  , qual  colmo  di  gloria  ! oh  Dio  ! 
veramente  figlinoli  di  un  Padre , che  non  qual  Pentimento  di  ricogniziope , di  riP- 
folamente  è il  fupremo  di  tutti  i Monarchi , petto  , e d amore  avremmo  noi  verfo  sì 
ma  è un  Dio  onnipotente  . Quedo  in-  buon  Padre , fe  fofiimo  ben  perfuafi , 
comparabil  bene , è sì  forprcndente  per  che  ci  rifguarda  , e ci  ama  come  fuoi 
noi  sì  vili , c miièri , e quella  sì  alta  eie-  figliuoli  ? 

vazione  è tanto  fproporzionata  alla  no-  Quel  povero  felvatico  , che  avea  afcol- 
flra  battezza  , che  ci  refia  incomprenfi-  tata  con  grande  applicazione  tutta  la 
bile  , che  una  vii  polvere  della  terra  Dottrina  del  Miffionario , il  quale  tanto 
abbia  la  gloria  d’  eder  in  verità  il  figli-  chiaramente  el’polle  avea  le  grandezze  di 
uolo  diletto  d’  un  Dio  eterno  ( a ).  Ci  Dio  come  Padre  eterno , come  Padre  on- 
fi  dice , ma  noi  noi  comprendiamo  : que-  nipotente , e come  Padre  di  mifericordia  ; 
fio  non  ci  fa  ben  entrare  in  capo,  per-  quantunque  non  comprendete  del  tutto 
chè  Piperà  tutti  i nodri  ponderi . L’  ec-  quelle  fublimi  verità  , fentivafi  nondime- 
cedo  della  nollra  felicità  , che  ci  fembra  no  tutto  cambiato  il  cuore , e Io  fpiri- 
incredibile,  c’ impedifee  di  gudame  la  to  . ( c _)  Infatti  le  verità  eterne,  che  ci 
dolcezza  : ella  non  ci  colpifce , perchè  rivela  la  fede , hanno  qualche  cofa  di 
ci  pare  troppo  da  noi  lontana , e non  così  dolce , e Divino , che  per  poco , 
la  riguardiamo  quafi , fe  non  come  una  che  fi  veggano,  rapifeono  lo  fpiri- 
bella  immaginazione  . to , e guadagnano  potentemente  il  cuo— 

Eppure  ella  è una  verità  sì  codante  , re  , madimamcntc  quando  ci  fono  nuove , 
che  non  ci  è libero  il  dubitarne  , eden-  e la  prima  volta  propode  : e fe  il  co- 
do  un  articolo  di  fede , e pura  parola  fiume  di  udirle  non  ne  diminuifee  la  di- 
di Dio  :(b)  Viàete  qualem  charitatem  dedii  ma , noi  ne  rederemmo  tutti  rapiti  : tan- 
nerà/! Pater,  ut  filli  Pei  nominemur , &■  fimus.  to  effe  fon  belle  . 

Vedete  , fratelli  mici , diceva  f Apodolo  11  compagno  del  Milionario  , che  mi- 
diletto  trafportato  dall’ammirazione,  e rava  in  faccia  quel  nuovo  difcepolo  dei- 
tutto  di  gioia  ricolmo  per  queda  mara-  la  fede  , vedendo  che  refiavafene  atto- 
viglia  ; confiderate  l’ eccedo  della  bontà  nito  , e come  abbagliato  dai  grandi  lu- 
del  nodro  Padre  Celede  , nello  aver  vo-  mi  , che  fegli  mettevano  innanzi  , e 
luto  , che  fumo  chiamati  figliuoli  di  Dio  . giudicando  , che  avede  concepiti  dei  fen- 
Quando  non  avedimo  altro  vantaggio  , timenti  , che  iiou  fapeffe  efprimere , vol- 


( a ) Qual  gloria  per  noi  di  ejfitr  figliuoli  di  Dio  . 

( b ) I.  Joan.  c.  J.  , 

( c ) La  rifila  delle  grandine  eli  Dio  cambia  un  anima  io  poco  tempo , 
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te  abitarlo  a produrli  ; onde  gli  diman- 
dò : che  vi  (ómbra  di  quel  Padre  eter- 
no , che  produce  Punico  fuo  Figliuolo 
di  Aia  propria  Portanza  con  tanta  gloria , 
e maeltà,  che  trova  in  lui  tutto  il  fup 
contento  ? Al  che  non  rilpole  fe  non 
con  Pegni  d’  ammirazione  , alzando  gli 
occhi , e le  mani  al  Cielo , come  Pe  vo- 
lerti; dire  : io  1’  ammiro  , lo  adorò , ma 
noi  comprendo . Che  vi  pare  dunque, 
proPeguì  1’  altro  , di  <juel  Padre  onnipo- 
tente , che  ha  dato  l’ edere  a tutte  le 
creature,  le  quali  ha  cavate  dal  nulla 
con  tanta  potenza  , co;i  tanta  Pecondi- 
tà  , e con  tanto  di  autorità  ?-  Egli  è un 
gran  Dio , rilpoPe  il  Pelvatico , ed  un 
grande  artefice  , nello  aver  Patte  di  nulla 
coPe  sì  grandi  ; e tutto  il  mondo  è ob- 
bligato a Pervirlo  , e tremare  Potto  la 
Aia  potenza . 

Ma  finalmente , continuò  il  compagno, 
che  vi  dice  il  voftro  cuore  della  bontà 
di  quel  Padre  di  mifericordia  , che  ben 
kingi  dal  volerci  perdere  , come  per  le 
n olire  colpe  meritiamo,  ha  tanto  di  bon- 
tà per  noi , che  ci  viene  a cercare  nel 
profondo  abirtb  delle  noIVre  iniquità  , 
rompe  le  noftre  catene , e ci  libera  dalla 
tirannia  del  peccato  ; di  Puoi  grandi  ni- 
mici  ci  Pa  intimi  amici , e porta  gli  ec- 
cedi della  Pua  carità  fino  a pigliarci  per 
Puoi  veri  figliuoli , e metterci  al  portefi- 
Po  della  Pua  eredità  , cioè  della  propria 
Pua  gloria  per  tutta  l’ eternità?  Che  dite 
voi  di  cosi  buon  padre  ? E che  fi  può 
mai  , riPpolè  l' altro  mettendoli  la  mano 
al  cuore  ? ■ BiPognerebbe  amarlo  , Pe  fi  po- 
tefle , infinitamente . Ma  e come  può 
darfi,  che  noi  Piamo  veramente  Puoi  fi- 
gliuoli? Noi  non  Piamo  della  Pua  propria, 
natura  , altrimenti  Paremmo  Dei  , come 
egli  : i veri  figliuoli  peraltro  debbono  et 
Pere  della  natura  , c condizione  del  loro 
Padre . Sopra  di  ciò  ripigliò  il  Mirtiona- 
rio  a dichiarargli , in  qual  maniera  noi 
Piamo  adottati  in  figliuoli  di  Dio . 


ARTICOLO  V. 

i.  Noi  non  fumo  figliuoli  di  Dio , per 
cjfcr  nati  di  fua  propria  fojlan^a  , come 
il  fuo  unico  Figliuolo . a.  Non  fiamo 
altresì  fuoi  figliuoli  per  fcmplice  de- 
nominazione ejleriore  . ) . Ma  egli 
mette  in  noi  una  qualità , che 
ci  trasforma  in  lui . 

EGLI  è vero,  che  noi  non  fiamo  figli- 
uoli di  Dio  per  erter  .nati  di  lua  pro- 
pria Portanza  : quello  non  appartiene, 
che  all’  unico  Può  Figliuolo , cui  genera  nel 
Peno  avanti  tutti  i Pecoli , nell’  eternità 
della  Pua  gloria  ; il  qual  perciò  è a lui  con- 
Portanziale  , e poflcrtore  della  (leda  Divi- 
nità . Ma  non  biPogna  anche  credere  , 
che  fiamo  Puoi  figliuoli  Polamente  di  no- 
me ; imperciocché  il  fiamo  in  effetto , ed 
in  verità  , ed  in  una  maniera  , che  ci 
Polleva  a cosi  alto  colmo  di  onore , e di 
gloria  , che  , Pe  noi  làpeflimo  (limare  il 
Valore  di  quella  Pubiime  dignità , vedrem- 
mo chiaro  , erter  ella  Lenza  paragone  mag- 
giore , che  le  Polfimo  proprj  figliuoli  del 
più  potente  Monarca  del  mondo . E Pe 
ben  conoPcertimo  la  Divina  grandezza  , 
che  Iddio  mette  in  noi  , farebbe  come 
imponibile,  che  non  avertimo  un’anima 
elevata  fopra  la  comune  condizione  de- 
gli uomini , ed  un  cuore  aliai  generofo , 
per  non  portarfi  giammai  le  non  a no- 
bili azioni  , e ad  eroiche  virtù  degne 
della  nollra  naPcita  . Se  un  giovine  Prin- 
cipe vien  PorprePo  in  un’azione  vile,  e 
vergognoPa  , rcrta  altamente  conPulb , e 
più  s’  arrollìPce  per  la  Pua  dignità , che 
per  f azione  medefima  : fi  naPconderebbe 
volentieri , e negherebbe  piuttofto  ciò  , 
eh’  egli  è , che  foflfrire  la  taccia  vergo- 
gnoPa d’  aver  diPonorata  la  grandezza  del- 
la Pua  naPcita  con  l’ indegnità  della  Pua 
vita  : cosi  noi  proveremmo  tanta  con- 
fufione  di  laPciarci  trarre  a Peguir  vilmen- 
te le  inclinazioni  dei  noftri  Penfi  , che  Or- 
no 
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no  fimili  a quelle  delle  bertie , che  non 
ardiremmo  più  comparire  in  faccia  del 
Cielo  , ed  avanti  gli  occhi  del  nolìro  Pa- 
dre celelte , che  dapertutto  ci  vede  . Noi 
ci  feppelliremmo  piuttollo  vivi  nel  feno 
della  terra  , che  commettere  un  fol  pec- 
cato alla  fua  profetila  , fé  comprcndefiimo 
una  volta,  con  qual  nollra  gloria  ci  adot- 
ta per  fuoii  figliuoli . 

Conciofliachè  non  è già  come  tra  gli 
uomini , i quali  -,  nell'  adottarti  alcuno  , 
li  contentano  di  dichiararlo  loro  figliuo- 
lo o in  parole , o iu  ifcritto  , fetua  met- 
ter in  lui  cofa  alcuna , che  muti  la  na- 
turale fua  difpofizione , fe  non  che  vieti 
riputato  figliuolo  di  colui , che  I’  ha  a- 
dòttato , ed  è capace  di  efler  crede  de’ 
fuoi  beni  (a)  . Iddio  ci  adotta  per  Puoi 
figliuoli  di  un’  alrra  maniera  : mette  egli 
in  noi  una  certa  qualità  Divina,  che 
naturalmente  noi  non  abbiamo  : ci  fa 
rifplendere  di  una  bellezza  fnprannatura-i 
le  , che  non  compare  nell’  ellerno  , nè 
può  elfer  veduta  dagli  occhi  del  corpo  ; 
ma  s’ infinua  fin  nel  più  • intimo  della 
noftr’  anima  . Ella  è quella  un  certo  rag- 
gio del  fuo  volto , che  ci  porta  una  vira 
Pivina  fin  nel  fondo  del  no  Oro  cuore-. 
Ella  è una  difiillazione  della  fua  fatuità 
infinita , un’ammirabile  partecipazione  del- 
la fua  propria  Divinità , che  noi  chia- 
miamo grazia  Santificante , la  quale  tan- 
to innalza  un’  anima  fopra  la  fua  natu- 
rai condizione,  ch'ella  non  è più  fola- 
mente  una  creatura  cavata  dal  nulla , 
ma  un  capo  d’ opera  delle  Divine  mife- 
ricordie , formato  nel  cuore  di  Dio . El- 
la ha  tanto  di  nobiltà  , e di  eccellenza 
ufi*ndo  da  quel  gloriofo  principio  , che 
chi  potclfe  vedere  la  bellezza  di  un’ani- 
ma adorna  della  grazia  giufiificante , e 
adottata  per  figliuola  di  Dio  , la  piglie- 
rebbe per  qualche  Divinità , e confefle- 
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rebbe  , che  tutte  le  più  rare  bellezze  del- 
la natura  non  vi  hanno  la  menoma  li- 
miglianza  . 

Nulla  fono  tutte  le  elleriori  bellezze  , 
che  piacciono  agli  occhi  del  corpo  , fe  fi 
paragonano  alle  fpirituali , che  contenta- 
no que’  dell’  anima  ; ma  tutte  le  bellez- 
ze fpirituali , che  fono  nell’  orbine  della 
fola' natura  , non  fono  , che  laidezze  pa- 
ragonate ad  una  fola  beltà  fovrannatura- 
le,  che  fi  trova  nel  menomo  dono  della 
grazia  (b)  : e finalmente  tutti  i doni  , 
che  accompagnano  la  grazia  santifican- 
te , non  comparifeono  di  più  di  quel  , 
che  facciati  le  delle  alla  prelènza  del  fole  . 
Imperciocché  è in  lei , e per  lei , che  con 
raaellà  regna  Iddio  iu  un’  anima  : ivi  fi 
compiace  di  aver  il  fuo  trono  al  di  fuo- 
ri di  fe  Hello  ; e dopo  la  gloria  infinita , 
di  cui  gioifee  nella  fua  elTcnza  , non  ha 
paradifo  più  dcliziofo  , che  di  regnar  da 
fovrano  nell’ anima  del  giulio . Qual  dun- 
que farà  la  bellezza  di'  quell’  anima  , da 
che  contenta  gli  occhi  di  Dio  medeli- 
mo  ? E qual  farà  il  colmo  della  fua  fe- 
licità , poiché  godendo  di  Dio  , non  fi>- 
lamente  porta  il  Paradifo  in  fe  ItefTa  , 
ma  , pofTedendola  altresì  Iddio  con  pia- 
cere , fi  può  dire  eh’  ella  porta  in  le  il 
Paradifo  dello  fieflb  Dio  ? 

Un’  anima  in  quello  fiato  è sì  rifplen- 
dente  della  propria  bellezza  di  Dio , che 
fembra  tutta  trasformata  in  lui , e come 
Divinizzata  (c)  . Per  ajutarci  a concepir 
quella  maraviglia , che  non  fi  può  fpie- 
gar  con  parole  , fi  fervono  alcuni  di  una 
fimilitudiue , e dicono , che  avviene  co- 
me ad  un  ferro,  quando  è infiammato, 
e tutto  penetrato  dal  fuoco  . Mettete  un  * 
ferro  in  un’  ardente  fornace , egli  non 
diventerà  mai  fuoco  in  realtà , né  il  fuo 
co  altresì  diventerà  ferro  ; tua  fi  fa  ira 
loro  una  reciproca  unione  così  intima  , 

che 


( a ) In  che  maniera  iddio  ci  adotta  per  fuoi  figliuoli  . 

( b ) Le  beitele  di  un  anima  in  grafia . 

( c ) L' intima  unione  di  un  anima  con  Dio  per  la  grafia  . 
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che  pigliando  1’  uno  intiero  poteto  dell’ 
altro , non  apparifeono  più  , fe  non  che 
una  delta  cola  : e chi  non  avete  vedu- 
to i!  ferro  feparato  dal  fuoco  , non  po- 
trebbe immaginarli , che  fo itero  due  co- 
fe  , ma  giudicherebbe  , che  altro  non 
folte,  che  fuoco  (a):  tanto  il  ferro  è 
nafcoflo , liuto  inabitato  , e come  tras- 
formato nel  fuoco . Così  Iddio , chè  è 
fuoco  confumato  , trasforma  tutta  un’  a- 
nitna  in  fe  lieto,  quando  ne  piglia  pof- 
feto  colla  grazia  Santificante-*  e 1'  adot- 
ta in  lua  figliuola  . E’  vero , che  quell’ 
anima  non  diventa  Dio , nè  Dio  fi  can- 
gia in  lei  ; ma  fi  fa  tra  loro  un’  unione 
sì  forte  , e sì  intima  , che  fi  giudiche- 
rebbe eter  entrambi  una  Ite  Ita  cola . E 
Siccome  nulla  più  apparite  della  nerez- 
za , e freddezza  del  ferro  infuocato , ma 
fembra  il  fuoco  lieto  ; nulla  altresì  più 
li  vede  delle  naturali  deformità  di  un’ 
anima  così  in  Dio  trasformata  : tanto 
ella  è nafcofla  , ed  inabitata  nell’  infini- 
ta bellezza  di  Dio . Iddio  folo  può  in 
tal  maniera  adottare  i Suoi  figliuoli , tras- 
formandoli mirabilmente  nella  fua  propria 
natura  ; come  il  folo  fuoco  può  infiam- 
mare di  forta  il  ferro  , che  il  faccia  com- 
parir come  fuoco:  (b)  Sicut  impoffibiic 
e/i  , ut  igne  a t nifi  folus  ignis  , fic  necc/fc  efi 
ut  f oliti  Deui  Deifica . 

11  compagno  del  Milionario  , che  oter- 
vava  fempre  il  contegno  di  quel  nuovo 
profelito  della  fede  , fi  avvide  beniflimo, 
eh’  egli  era  tocco , e tutto  penetrato  da 
quelle  verità , rimirando  Ipelfo  il  Cielo , 
c fovente  fofpirando  . Otervò  altresì  , 
^ che  dicea  alcuna  cofa  fotto  voce  , come 
fe  prelo  avete , fe  non  le  parole , alme- 
no i Sentimenti  del  grande  Agollino  , qua- 
lor  lamentavafi  di  aver  incominciato  trop- 
po tardi  a conofeere , ed  amare  Iddio  : (c) 


(.a)  D.  Thom.  i.  p.  q.  m,  a.  i. 
( b ) D.  Thom.  ibid. 

( c ) Confi:/,  lib.  IO.  C.  17 . 


Serate  amivi , pulchrim  lo  un  antiqua , & 
um  nova  , fiero  re  amivi . Pollibile  che  io 
vi  abbia  sì  lungo  tempo  ignorato  , o bel- 
lezza tanto  amica , e così  nuova  ! Podi- 
bile  che  così  tardi  abbia  incominciato  a co- 
nolcervi , ed  amarvi  ! vedendolo  in  que- 
lla buona  difpofizione  gli  dimandò  : non 
è egli  vero , che  il  vollro  cuore  fi  ac- 
cende d’  amore  verlo  di  sì  buon  Padre? 
non  vi  llimerefle  voi  felice  , fe  folle  fuo 
figliuolo  ? Ah  fe  potedi , rifpofe  fofpiran- 
do quel  povero  Selvatico  , fe  potetTi  arri- 
var a sì  gran  bene  ! ma  come  ? A tal 
dire  , il  Miffiouario  abbracciandolo  , e fa- 
cendogli coraggio , continuò  a parlargli 
nella  feguente  maniera . 

ARTICOLO  VI. 

I.  lidio  defilerà  ardentemente,  che  noi 
. filmo  tutti  J'uoi  figliuoli . i.  S"  invefie 
per  tutti  noi.  de’  /entimemi  di  un  ve-  ‘ 
ro  Padre  , affinché  noi  abbia- 
mo per  lui  /entimemi  di  ■ 
veri  figliuoli . 

SE  voi  defidcrate  di  buon  cuore  (T  ef- 
fer  vero  figliuolo  del  Padre  celelle, 
fiate  perfuafo , eh’  egli  per  fua  parte  con 
molto  più  d’ ardore , che  voi , il  delide- 
ra . Il  nome  di  padre  importa  la  bontà , 
la  dolcezza , la  tenerezza  pe’  Suoi  figli- 
uoli . Non  vi  è amore  comparabile  a 
quello  d’ un  padre  : ed  un  antico  dite 
con  ragione  : Nomcn  putrii  imorii  hyper- 
bole . 11  nome  di  padre  è l’ iperbole  dell’ 
amore  ; volendo  lignificare  , che-,  ove  fi 
efprimctero  gli  eccedi  di  bontà  , a’  quali 
ghigne  l’amore  di  un  padre,  fi  piglie- 
rebbero per  iperboli , cioè  per  el'aggcrazio- 
ni  di  cofe  incredibili  : tanto  Superano  i 

co- 
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comuni  fentimenti  di  coloro  , che  non 
fono  Padri  , i trafporti  di  quell’  amore . 

Ma  nulla  v’  è di  eguale  all’  amore  del 
Padre  celclle  per  li  Tuoi  figliuoli  : fe  vi 
efporrò  i trafporti  , e gli  eccedi  grandi , 
che  ha  per  loro  operati  , voi  li  piglie- 
rete per  iperboli . State  però  ben  attento 
a quello , che  è veramente  ammirabile . 
Dio  il  Padre  non  ha  , che  un  fol  Figli- 
uolo al  di  dentro  di  fe  Aedo,  che  gli 
è confofianziale , e un  Dio  medcfimo 
fecolui,  il  quale  ama  con  un  amore  in- 
finito , elTendo  il  caro  oggetto  delle  fuc 
eterne  compiacenze  . Ma  ha  molti  figli- 
uoli adottivi  fuori  di  fe , che  non  lo- 
tto nati  di  Aia  propria  follauza  ; fono 
creature  , eh’  egli  ha  cavato  dal  nulla , 
e fono  un  niente  a riguardo  dell’  unico 
Aio  Figliuolo  : nulla  hanno  in  loro  (lede 
di  amabile  , perchè  nafeono  tutti  pecca- 
tori, e fuoi  ni  mici  fin  dal  feno  della  lor 
madre  . Ciò  nulla  oliarne  sì  ecceflivaincn- 
te  gli  ama  , (a)  che  diede  per  loro  il  Aio 
proprio  Figliuolo  ; nè  fidamente  il  diede  , 
ma  ancora  il  facrificò  per  loro,  ed  egli 
lìcito  il  confecrò  alla  morte  , affinchè  i 
fuoi  figliuoli  adottivi  ricevettero  la  vita 
eterna , per  la  morte  del  Aio  proprio  Fi- 
gliuolo . Non  è quella  un’  iperbole  dell’ 
amore  di  un  Padre  ? 

A dir  vero  , fe  condannati  avelte  alla 
morte  tutti  i figliuoli  adottivi , per  fal- 
var  la  vita  all'unico  fuo  naturai  Figliuolo, 
non  farebbe  da  ftupirfene  : fe  facrificato 
averte  per  lui  folo  il  Cielo  , la  terra  , e 
tutti  gli  erteti  ' creati , farebbe  giallo  . 
Ma  che  lo  ccccffivo  amore , eh’  egli  ci 
porta  , abbialo  trafportato  fino  a tal  fe- 
gno , che  non  avendo  fe  non  un  fol 
Figliuolo  nel  fuo  fimo , il  qual  ama  co- 
me fe  ftelto,  abbialo  facrificato  per  li 
noilri  intcrerti  , per  noi  piccioli  vermi 
della  terra  , per  noi  fchiavi  del  pecca- 
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to,  per  noi,  eh’ eravamo  fuoi  grandi 
nimici  , e fido  degni  dell’  odio  fuo  , 
quello  rende  llupido  qualunque  fpirito  , 
che  il  confideri  ; quello  rende  mute  tut- 
te le  lingue  , e fijrparta  ogni  ammira- 
zione . Quomodo  nos  amaflt , pater  bone  , 
qui  Filìo  unico  non  pepercifli , fei  prò  no- 
bis  impiis  eum  tradidifii  ( è_)  ? Oh  buon 
Padre  ! oh  Padre  infinitamente  miferi- 
cordiolò  ! ove  mai  vi  ha  trafportato  1’ 
eccello  dell’  amore  , che  voi  ci  porta- 
te? Come!  voi  non  avete  che  un  folo 
Figliuolo  infinitamente  caro , e che  vi 
ama  infinitamente  ; e voi  l’ abbandp- 
nate  alla  morte  per  gli  empi  , che  non 
vi  amano  ? Voi  facetle  perder  la  vita 
ad  un  Figliuolo  unico , per  darla  a mol- 
ti piccioli  adottivi  , che  in  loro  (Icllì 
nulla  avevano , che  raeritarte  un  volito 
Iguardo  ? Chi  potrebbe  comprendere  si 
grand’  eccedo  di  bontà  ? Non  è quella 
un’  iperbole  dell’  amore  di  un  padre  ? 
Nomcn  patris  > amorìs  hypcrbole. 

Ma  qui  ancor  non  fi  ferma  : ci  pre- 
para una  felicità  ancor  maggiore  ; con- 
cioffiachè  dopo  d’ averci  medi  al  pof- 
felTo  dell  incomparabil  gloria  , di  adottar- 
ci in  fuoi  figliuoli , per  la  morie  dell’ 
unico  fuo  Figliuolo  , come  fe  noi  aveffi- 
nto  meritato  molto  nel  ricevete  da  lui 
quello  grand’  onore  , difpofe  per  noi  un 
regno  eterno  per  ricompenfa  ; cel  prc- 
mife , e vuole  che  viviamo  nella  ficura 
fperanza  di  poflederlo . Ma  e qual  re- 
gno ? Un  bene  infinito , egli  rnedeii- 
mo , la  partecipazione  della  propria  fua 
gloria . 

Ed  affine  di  abilitarci  a quella  gran 
felicità,  con  un’  altra,  che  le  è in  tut- 
to fintile , ci  alleva  qui  in  terra  come 
tanti  Principi  del  fuo  fangue  , ci  porta 
fentpre  nel  lino  dalla  fua  patema  prov- 
videnza , tiene  fempre  fopra  di  noi  filli 

i fuoi 
R 


( a ) Dio  il  Padre  dà  /’  unico  fuo  Figliuolo  per  li  fuoi  figliuoli  adottivi . 
( b ) Aug.  lib.  io.  Confefi 
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i fuoi  fguardi  , ci  fa  fervire  da’  Tuoi 
Angioli , che  fono  i principi  della  fua 
corte  celeiliale  , ci  nodrifce  colla  fua 
propria  foilanza  molto  meglio  di  quel , 
che  una  madre  nodrifca  col  proprio  lat- 
te il  fuo  figliuolo , poiché  ci  dà  lo  llcf- 
fo  corpo  , e fangue  del  fuo  Figliuolo  , 
affinchè  diventiamo  tutti  Divini  , come- 
chè  nodriti  della  propria  Divina  fo (tan- 
ta . C’  iflntifce  come  un  buon  padre 
i fuoi  fìgliuolini  , infognandoci  egli  (lefi- 
fo  , come  dobbiamo  parlargli , e dan- 
doci la  confidenza  di  chiamarlo  noltro 
padre,  e dimandargli  ogni  giorno  il  fuo 
pane  , ed  il  fuo  regno  : Pater  nofler  , 

advcniat  regna  m tuum panem  no- 

firum  qUotidianum  da  nobis  hodic . Chi 
mai  avrebbe  avuto  f ardire  di  parlar- 
gli con  tanta  liberti  ? Avremmo  noi  mai 
ofato  di  formarne  anche  un  fo]  penfie- 
ro , e credere  che  quello  incomparabi! 
padre  ci  amate  con  tant’  ardore  , fé 
noi  fapeffimo  per  propria  fperietua  ? Oh 
Dio  d’ amore  ! oh  padre  infinitamente 
ricco  in  bontà  per  li  voftri  poveri  fi- 
gliuoli ! Non  vi  è qui  in  vero  l’ iperbole 
dell  amore  di  un  padre?  Nomen  patria , 
amoria  hyperbole. 

Chi  non  remerebbe  rapito  dalle  dol- 
cette del  noflro  Padre  celete , veden- 
do , che  non  c’  infègna  di  addirizzarci 
a lui  (blamente  come  creature  al  loro 
Creatore , chiamandolo  Dio  onnipoten- 
te , nè  come  fudditi  al  loro  Principe  , 
chiamandolo  nollro  Re  , nè  come  fervi 
al  loro  padrone  , chiamandolo  noflro 
Signore  ; ma  vuole , che  ricorriamo  da 
lui , come  i figliuoli  dal  loro  proprio  pa- 
dre  (a)  ? Chi  è , che  pronunziando 
quell’  amorofa  parola , che  ci  mette  in 


bocca  , Padre  noflro , non  vi  ofTervi , 
oltre  la  grandezza  della  fua  carità , un 
amore  ingegnofo  per  eccitare  una  te- 
nerezza reciproca  nel  cuore  del  padre  , 
e dei  figliuoli  ? Un  vero  figliuolo  non 
faprebbe  pronunziare  il  nome  di  padre , 
fenz’  aver  nel  fuo  fpirito  una  rifpettofa 
fommeffione , ed  un  tenero  affetto  nel 
cuore , e come  il  miele  fui  labbro  : egli 
è una  dolce  lufinga , che  accarezza  un 
padre  , il  guadagna  , e meglio  , che  con 
un  lungo  difeorfo , il  perfuade  di  ciò , 
che  vuol  da  lui  ottenere:  Hoc  nomine 
charitas  patria  excitatur , &■  quxdam  im- 
petrandi  prafumptio  efl  ( b ) . Un  padre 
altresì  dal  fuo  canto  non  potrebbe  udi- 
re la  voce  del  fuo  figliuolo  , che  il 
chiama  padre  , fenza  fentir  imencrirfi 
il  cuore , e liquefarli  di  dolcezza  : an- 
corché fdegnato  fofTe  , fi  placa  , e fen- 
tefi  cambiato  da  non  fo  qual  dolce  e- 
loquenza , che  fi  trova  nel  folo  nome 
di  padre  ; concepire  nel  fol  udirlo  pro- 
nunziare mille  ragioni  , che.il  perfuado- 
no , non  dover  egli  aver  altro  per  co- 
lui , che  gli  è figliuolo , fe  non  trititi  di 
bontà , e di  amore  . 

Tellimonianza  può  farne  quell’  anima 
infedele , che  gli  avea  fatti  cotanti  ol- 
traggi colle  fue  ribellioni , e co’  fuoi  difi- 
prezzi  : fé  egli  non  le  fofTe  dato  padre  , 
l’ avrebbe  perduta  , come  ella  meritava  ; 
ma  confutando  il  fuo  proprio  cuore , 
ricordafi , che  le  è padre  ; la  ricerca 
perciò , e la  previene , le  fuggerifee  egli 
ftelfo  un  mezzo  facilitò  mo  per  far  la 
pace , e rientrar  rollo  nella  fua  grazia 
( c ) ; la  fola  cofa  , che  le  dimanda  , è 
eh’  ella  a lui  ritorni  con  filiale  confiden- 
za , e il  chiami  fuo  padre  : (d)  Ergo 

faltem 


( a ) Il  Nome  di  Padre  rapifee  il  cuore  dal  Padre , e dal  Figliuolo  . 

( b ) Augufl.  Uh  2.  de  fcrm.  Dom.  c.  8. 

( c ) Iddio  flcjfo  invita  un  anima  peccatrice  a chiamarlo  fuo  Padre  per  gua- 
dagnar il  fuo  cuore . 

( d ) Jcrem.  j. 
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faltcm , le  dice , voca  me  ■■  pater  meus 
es  tu . Ritorna  almeno  a me  , e dammi 
quella  loddisfazione  di  chiamarmi  tuo 
padre . Oh  bontà  infinita  del  mio  Divin 
Padre!  Mi  farei  creduto  , che  dopo  il 
mio  peccato  voi  avrelle  in  mano  la  ver- 
ga per  punirmi , come  meritava  : pelila- 
va  di  dovermi  phmolto  umiliare  , ed 
annichilare  avanti  a voi , .dicendovi  col- 
le lagrime  agli  occhi , col  cuore  dal  do- 
lore contrito  , e col  volto  coperto  di 
confufionc  , come  il  Prodigo  a fuo  pa- 
dre : ho  peccato  contro  il  Ciclo  , e di- 
nanzi voi  ; fono  uno  fcellerato  , che 
più  non  merito  d’ eder  da  voi  rifguar- 
dato  come  figliuolo  ; farà  troppo  ancor 
grande  la  voltra  mifericordia  , fe  vorrete 
ricevermi  nel  numero  de’  vollri  fervi . 
Ed  ecco,  che  voi  mi  prevenite,  voi 
correte  all’  incontro  del  vollro  figliuolo 
perduto  con  le  braccia  aperte  , ed  il 
cuore  ancor  più  dilatato,  e mi  dite  : 
Saltcm  voca  me  : pater  meuses  tu  . Vieni  : 
mio  figliuolo , chiamami  padre , e fon 
foddisfatto  ; tu  confolcrai  il  mio  cuore 
afflitto  per  la  tua  perdita . Efulterà  di 
gioia  , le  tu  mi  dici  qucll’amabil  parola  , 
che  fa  rivivere  le  fue  tenerezze  : fic  a- 
mor  vinduat.i  così  fa  le  fue  vendette 
col  figliuolo  , che  l’ oflefe , l’amore  del 
Padre  celelìe  . Or  chi  non  confelferà  ef- 
fer  quello  un’  iperbole  dell’  amore  di  un 
Padre  ? Se  noi  delìderiamo  , eh’  egli  fta 
noftro  vero  padre  egli  mille  volte  più 
brama  , che  noi  gli  fiamo  veramente  fi- 
gliuoli : chiamatemi , chiamatemi  ardita- 
mente vollro  padre  . 

A quelle  parole  il  novello  convertito 
proruppe  ne  fentimenti  , che  la  grazia 
avea  fatti  nafeere  nel  fuo  cuore  ; ed  in- 
cominciando a*  rifguardar  Iddio  conte  fuo 
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padre,  con  un  fervore,  che  cavò  le  la'- 
grime  dagli  occhi  del  Miiìioiurio',  e der 
compagno , così  parlò  : oh  padre  troppo 
indulgente , che  mi  avete  dato  l’ edere  , 
che  mi  avete  confervato  , che  mi  avete 
sì  lungo  tempo  nodrito  , non  cedando 
mai  dal  farmi  del  bene  , quando  nem- 
men  vi  conofceva  per  mio  Iddio  ! Oh 
bontà  , che  mi  avete  sì  lungo  tempo  fof- 
ferto , mentre  vi  offendeva  ! Oh  vera 
iperbole  di  amore  paterno,  che  vi  por- 
ta ad  incredibili  eccedi  verfo  gl’ indegni  ! 
Oh  bontà , bontà  infinita  ! quanto  dis- 
piacere io  lento  per  avervi  sì  tardi  co- 
nolciuto  ! Tengo  per  perduto  tutto  il 
tempo  , che  pallai  , feuza  conofcervi , 
ed  amarvi . Il  rincrefcimeitto  d’  averlo 
perduto  ì la  loia  cofa  , che  mi  rimane, 
ed  è tutto. ciò,  che  vi  poffo  offerire  per 
riparazione  della  mia  colpa  . 

Deh  almeno  a deffo,  mio  amabil  Pa- 
dre , almeno  adeffo  ricevetemi  per  vollro 
figliuolo , e fate  , che  da  quello  giorno , 
in  cui  comincio  a conofcervi , non  cedi 
mai  più  di  fervirvi , di  piacervi  , e di 
amarvi.  Quando  io  folo  avedi  tutti  i 
cuori  degli  uomini  , e degli  Angioli , 
non  ne  avrei  ancor  abbadanza  per  amar- 
vi , quanto  voi  fiete  amabile . Oh  padre 
celede  ! non  giugnerò  io  dunque  mai  ad 
amar  perfettamente  una  bontà  ,'che  tan- 
to mi  ama  ? Toglietemi , mio  amabil  Pa- 
dre , quedo  cuore  di  fa  db , datemene 
un  altro  tutto  fuoco , oppur  levatemi  di 
vita  ; poiché  più  viver  non  voglio  fil 
queda  tetra  un  fo!  momento , fe  non 
per  lèrvirvi , ed  amarvi . Con  quedi , ed 
altri  buoni  (entimemi  avvalorati  dalla 
Divina  grazia  fu  ricevuto  nel  numero 
de’  fedeli , e tale  fu  il  frutto  della  con- 
ferenza . . 


R a CON. 
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CONFERENZA  Vili. 

Della  perfona  del  Figlinolo . 


*Sr,  fF Ntrai  in  cafa  d’  un  mio  ami- 
w co , e m’  avanzai  fin  den- 
% 1?  tro  la  lua  camera  , fetiza 

Va,  farlo  avvertire  tifando  di 

quella  libertà  , che  volentie- 
‘ ri  un  fi  piglia  con  i più 
famigliali  fuoi  amici . Il  trovai  folo  , in 
piedi  , avanti  ad  un  grande  fpecchio,  e 
così  attento  a confiderai  in  quel  crilìallo, 
che  nofl  fi  avvide  nemmeno  , che  io  fofi 
fi  entrato . Vedendolo  in  quella  politura, 
che  gli  era  molto  firaordinaria  , giudicai, 
che  nè  la  curiotità , nè  la  vanità , nè  la 
compiacenza  di  fua  perfona  cosi  il  rite- 
neflero , poiché  il  conofceva  molto  fpiritua- 
le , e lontano  da’  vani  trattenimenti  del 
fecolo  ; ma  non  fapeva , che  cola  rav- 
volgere nel  fuo  fpirito  , mentre  che  i 
fiioi  occhi  ftavano  fidi  fopra  quell’  ogget- 
to . Vi  è gran  divario  tra  i veri  fervi  di 
Dio,  e gli  Ichiavi  del  mondo:  quelli  al- 
tro non  cercano  dapertutto  fe  non  la 
vanità  ; laddove  quelli  cercano  in  ogni 


cofa  ciò , che  può  follevarli  alla  cogni- 
zione della  prima  verità  . 

Avvicinandomi  dunque  a lui , mi  vide 
egli  nello  fpecchio  più  predo  che  fentir- 
mi  entrar  nella  camera  . Non  volle  fubi- 
to  parteciparmi  il  fuo  fegreto , ma  vol- 
gendofi  a me  , dilfemi  con  aria  tutta  gio- 
viale : mirabil  cofa  , io  non  fono  pitto- 
re , eppure  in  un  fol  momento  faccio  un 
ritratto  di  me  lleifo  così  compito  , che 
il  più  abile  tra’  pittori  del  mondo  non 
faprebbe  farne  un  altro  , che  così  mi  ral- 
fomigli  (a)  . Qual  è la  mano  , che  fa 
quell’  opera , giacché  non  è la  mia  ? con- 
vien  che  fia  qualche  altra  , che  non  ve- 
do . Ove  è il  pennello , di  cui  fi  ferve  ? 
dove  i colori  , che  adopera  P che  gran 
pittore  è mai  quelìo , che  ha  compito  il 
fuo  quadro  , prima  che  fiali  veduto  in- 
cominciarlo ? che  abilità  di  quello  pitto- 
re , che  dà  1’  azione  , ed  i movimenti  al- 
la fua  pittura  , lènza  darle  nè  fentimen- 
ti , nè  vita  ? Veggo  me  Hello  in  quel 


( a ) Maraviglie  naturali  dello  fpecchio  . 
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criHallo  ? ma  pur  fo  che  non  vi  fono  . 
E’  egli  dunque  un  altro  ? ma  altri  non 
v’  è nella  mia  camera  , e chiunque  ve- 
drà quello  , che'  io  veggo , dirà  che  fono 
io  delio  . 

E’  egli  dunque  , gli  dilli  tutto  quello  , 
che  voi  ruminate  ? ecco  in  vero  una  gran 
Filofofia  ! non  fapete  voi  ciò  , che  dice 
S.  Bonaventura  : Deus  dedit  .virtutem  cui- 
libet  rei,  ut  produca t fpccicm  fuam  ex  na- 
turali fxcunditate  (a)ì  Iddio,  il  fupre- 
rao  Autore  della  natura , avendo  dato  ad 
ogni  creatura  qualche  picciola  parteci- 
pazione del  fuo  edere  , le  diede  altresì 
un’  ammirabile  imitazione  della  Tua  Divi- 
na fecondità  , in  maniera  che  non  ve  n’ 
è alcuna  , che  non  abbia  la  potenza  di 
riprodurre  fe  fteffa  in  certe  immagini  di- 
licate  , ed  impercettibili , che  partono  da 
ioro  lleile  per  una  naturale  emanazione, 
feuza  che  adoperino  verun  artiiizio  , e 
fenza  che  nemmeno  vi  peniino , e le  qua- 
li vanno  a rupprefentarfi  negli  fpec- 
chj . Quindi  la  natura  ci  ha  polli  in  fac- 
cia due  occhi  come  due  fpecchj  natura- 
li , ne’  quali  tutte  le  creature  vilibili  ven- 
gono elfe  Ideile  a dipingerti  , non  per 
aver  la  compiacenza  di  vederli  riprodot- 
te nelle  loro  immagini  ; ma  per  darci  la 
foddisfazione  dt  vedere  tutte  le  opere  di 
Dio  , e per  la  villa  di  tanti  bei  capi  d’ 
opera  della  fua  onnipotenza  elevare  i no- 
ftri  fpiriti  alla  cognizioil  dell’Autore  . E 
fon  iicuro , che  voi  non  vi  liete  così  at- 
tentamente mirato  in  quello  fpecchio  , 
fenza  aver  qualche  buon  penderò  di 
Dio  . 

E’  vero , mi  rifpofe  , che  vedendo  io  ri- 
produrre me  Hello  tutto  intiero , ed  in 
un  momento  in  quello  fpecchio  , mi  ven- 
ne pendere  di  ciò , che  tante  volte  in- 
teli , cioè  che  Iddio  il  Padre  fi  dipinge 


perfettilTimamente  nella  fua  immagine 
cioè  nell’  unico  fuo  Figliuolo  (b)  . Non 
è già  maraviglia , le  un  Dìo  riguardan- 
doli , produca  un  Dio  ; poiché  io  rilguar- 
dando  me  Hello , mi  riproduco  : ma  io 
mi  riguardo  in  uno  fpecchio , che  è fuo- 
ri di  me  , e perciò  produco  la  mia  imma- 
gine fuori  di  me  ; e Dio  il  Padre  li  ri- 
guarda in  fe  lìeifo  fenza  fpecchio , cioè 
nella  propria  fua  eienza  , e perciò  produ- 
ce la  lua  immagine  dentro  di  le . Io 
mando  folamente  la  mia  fpecie  , che  è 
un  leggero  accidente  in  quel  crilìalio  ; 
perciò  non  produce  che  un  effetto  limi- 
le a lei , cioè  un’  immagine  morta  ed  ac- 
cidentale : ina  Dio  verla  , e comunica 
immediatamente  la  fua  propria  follanza 
alla  fua  immagine  ; perciò  ella  è un’  im- 
magine viva  , e foltanziale  , che  non  ha 
fe  non  la  llclfa  fua  follanza  . Io  non  fo- 
no fempre  dinanzi  a quello  fpecchio  per 
riguardarmi , ed  imprimervi  la  mia  funi- 
glianza  ; ma  Dio  il  Padre  è fempre  pre- 
dente a fe  Hello , ha  fempre  gli  occhi  tifi- 
fi  nella  propria  fua  effenza  fin  dall'eter- 
nità , fenza  mai  divertirli  ; e perciò  pro- 
duce fempre  la  fua  immagine  eterna  co- 
me è egli , fenza  poter  celiare  di  produr- 
la . Finalmente  io  non  fono , fe  non  una 
picciolilfima , e limitata  creatura;  perciò 
produco  un’  immagine,  che  mi  raffomi- 
glia , e che  non  ha  maggior  grandezza 
di  me  : ma  Dio  è un  elfere-  immenfo  in 
grandezza  , ed  infinito  in  ogni  forta  di 
perfezioni  ; produce  perciò  un’  immagine 
di  fe  Hello  , che  gli  è limile  , immenlà  in 
grandezza  , come  egli , ed  infinita  nelle 
perfezioni , come  egli . 

Sebben  però  Ila  vero  , che  ciò  , che  veg- 
go nella  riproduzione , che  faccio  di  me  (lof- 
io nello  fpecchio , non  lia  una  giufia  co- 
pia , la  qual  poffa  ben  rapprefentarmi  quel 

gran- 


( a ) Maraviglie  delle  fpecie  intenzionali . 

( b ) Lo  fpecchio  efprimt  mirabilmente  la  produzione  del  Figliuolo  nel  feno  iti 
Padre . 
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grande  originale,  cioè  la  nafcita  eterna 
del  Figliuolo  di  Dio  nel  fcuo  del  fuo  Pa- 
dre , poiché  vi  è infinita  mente  più  di  dif- 
ferenza , che  di  fimiglianza  ; nondimeno 
convien  con  (e  (Fa  re  , che  vi  è qualche  co- 
fa  , la  qual  ne  fa  così  ben  concepire  1’ 
idea  , die  nulla  in  tinta  la  natura  può 
meglio  rapprefentarcela  . Cerco  da  per  tut- 
to alcuna  cofa , che  porta  darmi  maggior 
cognizione  di  quello  profondo  mirtero , e 
trovo  nulla  . Quello  fu  l’ importante  fog- 
ge! to  , che  fervi  di  materia  alla  noftra. 
conferenza  , nella  quale  provammo  un. 
dolce  piacere  conliderando  le  maraviglie 
della  nafcita  del  Verbo  eterno  nel  feuo 
del  Padre , ed  eccovi  come  ella  feguì . 

ARTICOLO  I. 

I.  Sarebbe  una  gran  temerità  lo  sformar  fi 
ài  concepire  la  generazione  eterna  del 
Figliuolo  di  Dio , ejfcndo  imponibile, 
alt  intelletto  umano . 2.  Egli  è non- 
dimeno utilijpmo  il  confi Jerarla 
con  rifpctto . 

LA  verità  di  un  Dio  in  tre  perfone  è il 
primo  , ed  il  più  fublime  di  tutti  i mi- 
flcrj  della  fede  : quello  mirtero  cifì  propone 
a credere  fermamente  , non  a chiaramente 
conofcerlo . San  Gregorio  Nazianzeno  mi- 
rabilmente reprime  la  temerità  di  coloro, 
che  non  vorrebbero  credere  la  genera- 
zione eterna  del  Figliuolo  di  Dio  nel 
fen  del  Padre , perchè  non  la  poflono 
comprendere,  (a)  Dimanda  loro:  cono- 
feete  voi  bene  ciò , che  rifguarda  voi  llerti  ?• 
comprendete  voi  bene  la  voftra  genera- 
zione nel  feno  della  voftra  madre  ? fa- 
prefle  voi  dirmi  chiaro  , come  tanti 
membri  differenti  fieufi  fpiegati  , ed  or- 


ganizzati di  una  (irla  materia  vile  , e d’ 
una  della  natura  ? vi  ricordate  voi  , 
quando  vi  fu  data  l' anima , ed  in  qual 
manic  a fu  applicata  per  informare  il 
corpo  ? quando  crefcevate  poco  a poco  » 
e quando  acqttiftavate  forza  per  ufeire 
da  quella  prigione , fu  quello  per  voftra 
indullria  ? vi  avete  voi  dato  il  confenlb? 
ve  ne  accorgefte  voi  ? vi  fi  facciano  cen- 
to queiaoni  fopra  la  voftra  nafcita , po- 
trete voi  rifpondefe  ad  una  foia  , quan- 
tunque folle  prefenti  ? Come  ? il  fatto  vi 
tocca  così  da  vicino , e voi  ne  fapete 
nulla  , e nulla  potete  dime  ? avete  a ilu» 
pirvi , le  l’eterna  generazione  del  Figli-, 
uolo  di  Dio  nel  leno  del  fuo  Padre  vi 
red»  incognita  ì(b)  Ergo  tuagcr.eratio  inco- 
gnita libi  cft  ; quomodo  Dei  gcncratio  nota 
tibi  crii  ? Se  non  bifogna  credere  fe  non 
ciò  , che  ben  li  comprende  ; non  cre- 
dete dunque,  che  voi  fiate  dato  forma- 
to nel  lèno  della  voftra  madre , nè  che 
ne  fiate  ufeito , perchè  voi  noi  com- 
prendete . 

Ma  non  vediamo  noi  effer  Iddio  sì 
ammirabile  anche  nella  menoma  delle  file 
opere , che  ha  voluto  , che  le  cofe  più 
famigliari , che  abbiaci  tra  le  mani,  ed 
ogni,  giorno  vediamo  , ci  foffero  incom- 
prenlibili , affin  di  abballare  il  noftro  or- 
goglio , e,  ridurre  il  noftro  intelletto  a- 
cmifeffare  per  ifperienza  la  fua-  debolez- 
za m cole  sì  bade , che  non  dee  aver 
la  prefunzione  di  poter  comprendere  le 
grandezze  di  Dio  ? Voi  vedete  la  facili- 
tà , con  la  quale  riproducete  voi  fteffo 
in  lino  fpecchio  ; quello  è un  effetto  sì 
comune  , cosi  ordinario  , che  niu- 
no  lo  ammira  , perchè  li  vede  ogni  gior- 
no : . ciò  non  oliarne  chi  può  capire  a 
fondo  , come  quella  maraviglia  fi  faccia  ? 
fi  dice , che  fono  le  fpccie  intenzionali , 


«* 

V 


( a ) Noi  non  comprendiamo  la  nofira  generazione  : quanto  meno  quella  del 
Figliuolo  di  Dio  ? 

(_b  ) Orai.  J .de  Trinir. 
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che  fi  portano  in  quel  vetro  , che  è un 
corpo  diafano , e che  fono  terminate , 
e ivi  trattenute  da  un  corpo  opaco  , 
che  Ila  dietro  a quel  vetro.  Ma  che  co- 
là fono  cotelle  fpecic  ? e come  operano 
con  tanta  indullria  , e vigore  ? 

Concioffachè  elfe  non  fono  un  cor- 
po animato  ; ma  fono  femplici  qualità  : 
più  ancora,  non  fono  qualità  attive , co- 
me farebbe  il  calore  : fono  dunque  fen- 
za attività  ; eppure  compifcono  1’  opera 
loro  in  un  momento  , e più  pretto  che 
vi  fi  penfi  . Elfe  non  fono  vilìbili  per  fe 
(lede , eppure  fanno  vedere  tutte  le  cofe 
in  imo  (pacchio:  elfe  non  hanno  verun 
colore , eppure  dipingono  pcrfettilìima- 
mente  tutti  i colori  : elfe  non  hanno  quan- 
tità , e nulladimeno  rapprefentano  al  giu- 
do tutte  le  edenfioni  : non  hanno  nè 
vita  , ni  azione , nè  alcun  fentimento  , 
e nondimeno  fan  vedere  i movimenti  , 
le  azioni , i (entimemi  di  gioia  , di  tri— 
dezza  fopra  la  faccia  : effe  non  occupa- 
no alcun  luogo  , e tutta  volta  riempio- 
no così  bene  tutto  lo  fpazio  diafano , 
che  non  vi  ha  un  fol  punto , in  cui  non 
fieno  : effe  non  hanno  nè  forma , nè  fi- 
gura , eppure  non  fi  da  torma  , o figu- 
ra , che  non  facciano  vedere  ; e facendo 
tutto  quello  non  fono , tè  non  una  fem- 
pliciffima  qualità  , e quantunque  fieno 
figliuoli  prodotti  da  padri  cotanto  diffe- 
renti in  natura  , come  fono  i corpi  vili- 
bili  , nondimeno  fono  tutte  di  una  della 
natura . 

Il  più  ammirabile  però  è , che  effendo  tut- 
to I’  aere  pieno  di  quelle  fpecie  , non  più 
ee  ne  accorgiamo , che  fe  nulla  vi  folie  • 
Tutto  lo  fpazio  illuminato  , che  circon- 
da gli  oggetti  vifibili  , è così  ripieno  di 
quelte  immagini  invifibili , che  in  qua- 
lunque punto  voi  drizzate  1 occhio  , el- 
le vi  rapprefentano  tutti  gli  oggetti  , 
che  poffono  giugnere  a loro  in  linea  ret- 
ta . Cofa  in  vero  llupenda , eh  effe  fie- 
no un’  infinità  infieme  , e tutte  differen- 
ti , e non  s’ imbroglino , nè  fi  confon- 


dano le  une  colle  altre  ! il  nero , ed  il 
bianco  non  fi  mefehiano  punto  ; una  fi- 
gura rotonda  , una  quadrata  , una  trian- 
golare punto  non  fi  dillruggono  ; una 
gran  moltitudine  di  cofe  , che  occupano 
ciafcuna  un  gran  luogo  -,  noti  fi  compri- 
mono nelle  loro  fpecie  ; una  gran  fetva , 
una  praterìa  tutta  coperta  d’  un’infinità 
di  fiori , una  Città  intiera  , una  valla 
campagna  coperta  da  una  parte  di  meffe, 
dall'  altra  di  molti , e varj  animali , tut- 
to ciò  viene  tutto  infieme  nella  pupilla 
dell’  occhio  voltro  lènza  mefcolarfi , few- 
za  comprimerli , fenza  confonderft  1’  uno 
nell’  altro  ; e cialcuna  fpecie  vi  rappre- 
fenta  l’ oggetto  particolare  , che  la  pro- 
duce , cosi  didimamente , come  fe  quella 
(fcla  cofa  (òffe  nel  vodro  occhio  . 

Effe  non  fono  , che  accidenti , che  non 
hanno  forza  di  fudidere  da  loro  deffi  ; poi- 
ché , fe  qualche  follanza  non  li  follietie  , 
convien  che  perifeano . Effe  dunque  fo-> 
no  attaccate  all’  aria , od  a qualche  cop- 
po diafano  ; e nondimeno  le  1'  aria  è agi- 
tata dai  venti , effe  redano  sì  immobili  , 
che  vi  fanno  vedere  1’  oggetto , che  rap- 
prefentano fenza  vacillare , e fenza  che 
apparifeano  combattute  . Non  vi  è nel 
mondo  intelletto,  che  perfettamente  co- 
nofea  tutte  quelle  maraviglie  , e mille  al- 
tre , che  Iddio  ha  voluto  racchiudere  in 
cofe  , che  (embrano  nulla  , e perfona  qua- 
fi  non  vi  bada  ; le  quali  per  altro  fi  rico- 
nofeono  in  fatti  più  incomprenfibili , quan- 
to più  fi  conliderano . Or  fe  il  uollro  in- 
telletto vedefi  arredato  da  sì  tenue  cofa, 
quantunque  ci  fia  ella  tanto  famigliare  , 
e palli  (òtto  i nodri  occhi , prefumerà  poi 
di  fare  degli  sforzi  per  comprendere  i 
più  profondi  midcri  della  nafeita  del  Ver- 
bo eterno  , che  fon  tutti  nafcolli  nel  Ce- 
no di  Dio  : che  fono  ammirati  dagli 
Angioli  , e che  non  ritrovano  intelletto 
degno  di  loro , fe  non  quello  di  Dio  me» 
defimo  ? 

Quando  i più  fapienti  Dottori  della 
Chiefa  ne  hanno  parlato , non  fu  già  per 

ifpiz- 
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ifpiegarli , come  le  intieramente  gli  avef- 
fero  inteti  ; ma  per  confettare , che  fono 
incoinprenfibili  (a)  . Sant’Agoftino  non  fa, 
fe  debba  dire  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
è nato  , oppure  fe  nafce  attualmente  , o 
meglio  fe  nafcerà  dal  fetta  del  fuo  Divin 
Padre  (b  ) . Egli  è nato  (in  dall’  eterni- 
tà , e la  fua  nafcita  non  è pattata  ; na- 
Icerà  eternamente  , e la  fua  nafcita  non 
è futura  ; nafce  attualmente , c non  ottan- 
te non  fi  può  dire  , eh’  egli  ft  produca , 
come  fe  non  fotte  ancor  compita  la  fua 
produzione.  San  Tommafo  è di  parere, 
che  ha  meglio  il  dire , eh’  egli  è fempre 
nato:  ( cjMelius  e fi , ut  dicatur  femper 
natus . Egli  è un  frutto  nella  fua  perfetta 
maturità  avanti  il  tempo  . Le  noftre  pa- 
role , che  fono  pattaggere  , non  potran- 
no inai  dire  cola  , che  lignifichi  la  parola 
eterna  , ed  invariabile  d’  un  Dio  eterno . 

■ E per  verità,  fe  i divini  mitteri  fi  po- 
«effero  comprendere  dal  nottro  intellet- 
to , o fpiegare  con  le  noftre  parole , non 
farebbero  degni  della'  grandezza  infinita 
di  Dio . In  quello  fono  veramente  Divi- 
ni, perchè  ci  fono  incomprenfibili  , ed 
ineffabili  : nè  io  vorrei  più  forte  argo- 
mento per  confermare  la  certezza  della 
noftia  fedé , fe  non  che  tutto  ciò,  eh’ 
effa  ci  propone  a credere  , è infinita- 
mente elevato  fopra  la  capacità  dell’  li- 
mano intelletto  : Quanto  forte'  fermo  de- 
ficit , tanto  magie  noe  convcnit  glorificare 
Dettm  ; quod  talem  Deum  habemus , qui 
6>  intcllcclum  tranfccndit , &•  cogitationis 
jntuimm  ( dj  . Oh  anima,  qual  gloria, 
e qual  contento  per  te  , d’ aver  si  gran 
Dio  , che  il  tuo  intelletto  può  ammirar- 
lo , ma  non  comprenderlo  ! Che  tu  puoi 
adorare  con  un  profondo  (delizio , ma  non 


mai  degnamente  lodar  con  parole . Che 
puoi  amare  con  tutto  il  tuo  cuore  , ma 
non  mai  amarlo  tanto , quanto  egli  è a- 
mabile.  Un  Retigiofo  di  gran  virtù  , 
morto  già  da  qualche  tempo  nel  luogo 
(letto  , in  cui  quelle  cofe  io  ferivo  , com- 
parto poco  dopo  ad  un  altro  molto  fuo 
famigliare , gli  dimandò  Cubito  quelli  -• 
che  cofa  è Iddio  ? II  defunto  non  potè 
meglio  efprimere , quanto  ne  conofceva , 
fe  non  che  rifpondendogli  : Iddio  è ciò  , 
che  non  ho  amato  abb sfianca  durante  la 
mia  vita . Oh  eh’  egli  è pur  un  degna- 
mente concepire  la  bontà  infinita  di  Dio  ! 
Egli  è un  parlarne  con  tutta  verità,  il 
dimandare  del  continuo  a noi  (letti  : a- 
nima  mia  , che  cofa  è Iddio  ? e rifpon- 
derei  : egli  è ciò  , che  tu  non  potrai 
giammai  concepire  , quanto  fia  grande  , 
e quanto  adorabile  . Egli  è ciò , che  tu 
non  potrai  amare  giammai , quanto  c a- 
mabiìe  . Adora  pure  , loda  , ammira , 
ama  (opra  tutto  , e ama  •,  quanto  potrai , 
fenza  cettare  un  punto  , che  non  per 
quello  farai  mai  abbaftanza . Quantum 
pota , tantum  aude  , quia  major  omni  lau- 
de , ncc  laudare  , ncc  amare  fujficis . 

Nulladimeno  quantunque  franto  inde— 
guidimi  di  aver  la  menoma  cognizione  di 
quegli  adorabili  millerj  , che  fi  trattano 
in  fegreto  nel  Ceno  del  Padre  circa  la  na- 
fcita eterna  dell’unico  fuo  Figliuolo  , Id- 
dio ha  tanto  di  bontà  per  noi , che  fi  è 
degnato  di  rendercene  partecipi , e ad- 
dottrinarci fopra  ciò , che  tiene  di  più 
nafeofto  nel  fuo  cuore , circa  quelle  fu- 
blimi  verità  , che  gli  Angioli  detti  , che 
chiaramente  le  veggono , non  ne  fanno 
di  più  di  quanto  noi  ne  impariamo  mer- 
cè la  dottrina  della  fede,  (e)  Per  que- 
llo 


( a ) Se  il  Figliuolo  di  Dio  nafce  , o nafcerà . 

(b)  Serm.li.de  Tcmp.  • 

( c ) D.  Tom.  qua  fi.  42.  c.  3. 

( d ) D.  Chryfofl.  Ilom.  a.  in  Dpifl.  ad  Ilebr. 

( e ) Elevazione  dello  fpirito  ai  S.  Giovarmi  per  veder  la  generazione  del 
.Verbo  eterno. 
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ilo  egli  diede  all’  aquila  degli  Evangeli- 
Ai  , il  Tuo  diletto  difcepolo  S.  Giovan- 
ni , un’  intelligenza  così  fublime  , che  lì 
elevò  fopra  tutto  ciò  , che  è corporale  , 
{òpra  tutti  gF  iuvilibili  fpiriti , fopra  1 a- 
nima  fua  propria , e finalmente  fopra  tut- 
to ciò , che  non  è Dio  , e volò  fin  nel 
feno  deli’  eterno  Padre . Fortificò  gli 
occhi  di  quell’  Aquila  per  farle  rimi- 
rar finamente  i folgoreggiami  raggi  di 
quel  gran  fole  , che  produce  un  al- 
tro fole  tra  gli  Iplendori  della  fua  luce  : 
indi  ha  guidata  la  lui  penna  per  efpor- 
ci  quelle  ammirabili  produzioni  con  ter- 
mini» che  fecero  ftupire  il  ciclo  , e la 
terra  , quando  furono  pronunziati  ; im- 
perciocché fono  altrettanti  prodigiofi  o- 
racoli , che  han  fatto  dire  a chiunque 
gli  ha  confidenti , che  Iddio  lleffo  ci 
ha  parlato  per  bocca  di  quello  Evange- 
liila  ; nè  giammai  uomo  mortale  avreb- 
be faputo  parlare  di  tal  maniera  : In 
principio  crat  Verbum , & V erbum  crai 
apud  Deum  ; & Deus  crat  Verbum  : om- 
nia per  ipfum  facla  funi  (a). 

In  quelle  poche  parole  ci  fa  conce- 
pire tre  grandi  idee  della  perfona  del 
Figliuol  di  Dio  nafeeute  dal  feno  del 
Padre  . La  prima  , eh’  egli  è un  concet- 
to, o fia  penficro  dell’  intelletto  paterno  , 
quando  ci  dice , che  era  eternamente 
nel  fuo  principio . La  feconda  , eh  egli 
è una  parola,  la  quale  efprime  perfetti^ 
Amamente  tutto  il  concetto  di  Dio  il 
Padre,  quando  dice,  che  il  Verbo  era 
in  Dio . la  terza  , eh’  egli  c la  forza  , e 
la  virtù  infinita  del  Aio  Divin  Padre  , 
quando  aggiugne  che  tutte  le  colè  fono 
fiate  fatte  da  lui.  Confideriamo  bene 
quelle  tre  cofe  : noi  ci  vedremo  rifplen- 
dcre  mirabilmente  le  grandezze  del  Ver- 
bo eterno . 


( a ) Jo.  Cap.  i. 

( b ) Lo  fpirito  umano  produce  pc, 


ARTICOLO  II. 

f.  Il  Figliuol  di  Dio  i un  concetto  delt 
intelletto  paterno  , che  noi  imitiamo  , 
quando  penfiamo  a Dio . 2.  Qucjìo 
concetto  è immenfo , ed  eterno  : 
tutto  gli  ì prcf ente.  3.  Egli 
l vita , e tutte  le  cofe  in 
lui  hanno  la  vita  . 

POichè  l’anima  nollra  è creata  ad  im- 
magine di  Dio , pofiiam  dir*  che  il 
nollro  intelletto  è una  picciola  immagine 
dell’  intelletto  Divino . Non  occorre  dun- 
que iiupirfi  di  quella  prodigiofa  fecondità, 
che  ci  porta  a concepire  un’  infinità  di  pen- 
fieri l’un  dopo  l’altro  ( b ) . Se  volelfe  imi- 
tar bene  1 intelletto  di  Dio  , di  cui  è l' im- 
magine , dovrebbe  ftudiarii  di  non  aver 
che  un  folo  penfiero  , come  egli  ; il  qual 
penficro  farebbe  tutto  di  Dio.  Ma  egli 
è sì  fertile  in  ogni  altra  forta  d’ imma- 
ginazioni , che  farebbe  imponibile  nume- 
rare tutti  i penlìeri , che  fi  formano  nell’ 
intelletto  di  un  uomo  folo  durante  tutto 
il  corfo  di  fua  vita  . Or  ogni  intelletto 
ha  la  fua  fecondità  più  o metro  grande, 
fecondo  che  più  , o meno  grande  è f in- 
telletto : e ciafcutio  concepifce  penfieri 
così  differenti , e così  moltiplicati,  che  fa 
vedere  in  un  fol  colpo  di  villa  tutti  i 
penfieri , che  fono  (lati  concepiti  in  tutti 
gli  intelletti  degli  uomini  dalla  creazion 
del  mondo  fino  al  fine . Che  prodigio  ! 
Non  farebbe  quello  un  abilfo  , che  ca- 
gionerebbe fpavento  al  fol  rimirarlo  ? 
Quale  fpirito  Angelico  potrebbe  nume- 
rarli ? 

Ma  fe  fi  trovalfe  nel  mondo  una  men- 
te , che  poteife  concepire  ella  fola  tutta 
la  moltitudine  infinita  de’  penlìeri , che 
fanno , hanno  fatto  , c faranno  la  occu- 
pazione di  tutti  gli  intelletti  degli  ttomi- 
S * ni , 


fieri  in  infinito  . 
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ni , non  farebbe  quella  una  mente  ammi- 
rabile ? E fe  per  concepir  tutto  ciò , non 
formaife  , che  .jin  femplice  penliero  , che 
li  racchiudere  , e gli  elprimeffe  tutti  così 
didimamente  , e così  perfettamente , che 
non  ne  tralalcialfe  la  menoma  circollan- 
za  , non  farebbe  quello  un  penderò  ben 
miracolofo  ? Che  direile  voi  di  un  tale 
intelletto  ? e che  penferelle  voi  di  un  tal 
penliero  ? voi  non  putrelle  giammai  ani- 
mi: arlo  abbalìanza  . 

*•  E tuttavia  quello  farebbe  nulla  a ri- 
guardo dell’  intelletto  Divino  ; e fe  voi 
penialte  di  paragonare  quello  folo  con- 
cetto sì  prodigiofo  col  femplicillimo  pen- 
derò , che  Dio  il  Padre  concepire  nel 
fuo  intelletto , farebbe  meno  , che  fe,  a- 
vendo  cavata  una  picciola  fcintilla  da 
una  pietra  focaia  , la  volelte  paragonare 
col  fole  . Tarn’  è : è dir  nulla  il  dire  che 
Iddio  conofce  dillintillìmamente  con  un 
femplice  penliero  tutti  i penlieri  degli 
uomini , che  fono , furono  , e faranno 
al  motivo  duranti  tutti  i fecoli  : Scrutans 
corda  6-  rena  Detta  : Egli  fa  tutti  i pen- 
lieri , che  avrebbero  potuto  nafeere  nelle 
memi  umane , che  poteva  creare  , delle 
quali  il  numero  non  è finito  ; e tutto 
ciò  non  è,  che  una  favilla  della  fua  lu- 
ce . E’  dire  nulla  il  dire  eh’  egli  conofce 
con  quel  folo  lempliciflimo  penderò  tutte 
le  follarne  create  dal  Cielo  empireo  fino 
al  più  picciolo  filo  d’  erba  , che  è lopra 
la  terra  , tutti  gli  'atomi  in  particolare , 
e tutti  i movimenti  differenti , ed  irre- 
golari , che  hanno  fatto , e faranno  nell’ 
aria  ; e fa  perfettamente  tutto  ciò , che 
farebbe  accaduto  nei  milioni  di  migliaia 
(fi  mondi , che  poteva  creare  : tutto  que- 
llo , che  ci  par  si  ftupendo , non  appa- 
rifee  di  più , che  un  grano  d’ arena , 
alla  grandezza  dell’intelletto  Divino. 

Ciò  , che  è ammirabile  , e che  non  fi 
può  giammai  concepire , è che  conofce 
perfettiflìmameme  tutta  l’ infinità  dell’  e fi- 


fere increato  per  quel  medefimo  fempli- 
cilfimo  penliero  : conofce  la  fua  immen- 
lità  , la  fua  eternità  , la  fua  onnipotenza, 
e tutta  l’ infinità  delle  fue  perfezioni  in- 
finite, fenza  che  nulla  flavi  di  conofci- 
bile  nella  Divinità , che  con  quel  folo 
femplicillimo  penliero  intieramente  non 
conofca  (a).  O Dio!  qual  dee  edere 
la  grandezza  , e la  eccellenza  di  quel 
bel  penliero  ? Dio  il  Padre , che  1 ha 
prodotto , ne  rimane  tutto  rapito  , tanto 
gode  di  gioia  , e di  compiacenza  in  le 
fteffo  nel  produrlo , e trattenerlo  nel  fuo 
intelletto . E non  è già  maraviglia , poi- 
ché quel  penliero  è Dio , come  colui  , 
che  f ha  prodotto  , non  effeiido  per  altro, 
che  un  femplice  penliero  di  Dio  , Ecco 
ciò , che  fa  un  intelletto  , quando  fi  ap- 
plica a penfare  a Dio.  Eccovi  l’occu- 
pazione fublimillìma  delle  anime  contem- 
plative . Effe  imitano  mirabilmente  la 
contemplazione  di  Dio  il  Padre  , che 
tutto  applicato  a penfare  eternamente 
a Dio , non  forma , che  un  femplice 
petifiero  , il  quale  non  cambia , nè  molti- 
plica giammai,  e dal  quale  non  è giam- 
mai diftratto , e penfando  cosi  a Dio 
produce  un  Dio , che  gli  è eguale . 

Oh  fe  un’anima  conofeelfe  la  grand’ 
opera , eh’  ella  fa  in  fe  ffeffa  , quando 
fi  applica  a penfar  a Dio  ! Allora  è , 
che  il  fuo  intelletto  comechè  fatto  a 
fimiglianza  deli’  intelletto  di  Dio , imita 
più  nobilmente  , che  può  , quel  prototi- 
po , di  cui  è r immagine . Ella  non  può 
giammai  impiegarli  più  degnamente  : e 
tutte  le  altre  occupazioni , quelle  Iteffe  , 
che  apparifeono  le  più  importanti  del 
mondo  , non  fono  , che  baffezze , e trat- 
tenimenti fanciullefchi  a fuo  confronto . 
Io  amerei  meglio  d’  aver  un  folo  buon 
penliero  di  Dio  , che  fe  avelli  nella 
mia  mente  tutti  gli  altri  penfieri  umani , 
e naturali , che  fon  paffati  fui  capo  di 
tutti  gli  uomini  ; perchè  avendoli  tutti, 

non 


( a ) Dio  ej prime  fi  trainiti  del  fuo  ejfere  con  un  folo  p enfierò  . 
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non  avrei , che  bagattelle  ; e fe  ho  il  fo- 
lo  Iddio  nel  mio  fpirito  con  una  memo- 
ria attuale  di  lui , porto  dire  che  Jio  tut- 
to , ed  il  mio  capo  venendo  ad  edere  il 
trono  augurto  della  Maedà  di  Dio  , che 
vi  contemplo  , e vi  adoro  , non  vi  è per- 
fona  (opra  la  terra , che  polla  edere  più 
degnamente  di  me  occupata  . 

Iddio  vede  tutto  , e ciò , che  è in  lui , 
e ciò,  che  è fuori  di  lui , ne!  femplice  pen- 
derò , che  forma  di  fe  Hello  . La  cura  , 
che  ha  delle  cofe  create , noi  dirtrae  giam- 
mai dall’  attuale  applicazione  , che  ha  di 
penfar  a Dio  ; (a)  ed  è mirabil  cofa  , 
che  cialcuno  può  fperimentar  in  fe  rtef- 
fo  , (è  vi  farà  riflctlionc  , che  il  pende- 
rò di  Dio  porta  un  lume  nell’  anima  , 
che  le  fa  vedere  tutto  ciò , eh’  erta  dee 
fare  ; 1’  avvertifee  di  tutte  le  ftte  obbli- 
gazioni , nè  faprebbefofftire  ch’ella  man- 
carte  in  cofa  veruna  , avendo  la  regola 
della  fuprema  giultizia  innanzi  gli  occhi. 
Non  è quello  penderò , come  fono  gli 
umani , dei  quali  uno  fa  feordard  dell’ 
altro  , e che  occupando  fortemente  l’ in- 
telletto, gli  fanno  perder  di  villa  le  co- 
lè , alle  quali  dovrebbe  aver  attenzione . 
L’ intelletto  umano  manca  lovente  , per- 
chè è diflraito  ; ed  è diftratto  , perchè 
non  peiifg  a Dio  . Il  mezzo  dunque  per 
fare  tutto  ciò , che'  fi  dee , perfettiflima- 
mcnte  , è il  trattenere  , quanto  è porti- 
bile  , il  penderò  di  Dio . Quella  è una  fiac- 
cola,/èmpie  accefa  , che  guida  1’  anima, 
giuda  , lènza  permetterle  che  erri  giam- 
mai nella  menoma  cofa  . Egli  è vero  che 
quello  gran  penderò  riempiendo  tutto  lo 
fpirito  fommerge  in  fe  ftcfso  , ed  anni- 
chila tutti  gli  altri  pende»  ; ma  è per 
farli  rinafeere  in  una  maniera  piti  nobile; 
imperciocché  tìccome  tutte  le  cofe  fono 
molto  più  eccellentemente  m Dio,  che 
«ou  in  fe  (ledo,  egli  è certo  che  molto 
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meglio  fi  veggono  in  quel  principio  del 
loro  edere , che  fe  le  rifgnardaflimo  in  fe 
delle , e che  le  nollre  azioni  non  fon 
giammai  fatte  con  tanta  perfezione  , ed 
efattezza  , che  quando  fono  fatte  nell’ 
attuale  penderò  di  Dio . 

Ma  ciò , che  è fommamente  ammira- 
bile in  querto  unico , e femplice  pen- 
derò , che  riempie  tutto  lo  fpirito  Dio , 
è che , s’  egli  è immenfo  nella  fua  gran- 
dezza per  racchiudere  univerfalmente  tut- 
to ciò , che*  è conofcibile  , egli  è altresì 
indnito  nella  fua  durazione  ( b ) : con- 
dolila chè  egli  è un  penderò  eterno , che 
non  ha  mai  incominciato  , nè  giammai 
dnirà  , e che  non  ha  durazione  fuccefli- 
va , come  le  cole  , che  fono  nel  tempo, 
ma  ha  una  pre/enza  fempre  attuale  , che 
. non  folamente  racchiude  in  fe  tutti  i tem- 
pi , ma  fi  ertende  infinitamente  a)  di  là 
di  tutta  la  durazione  de'  fecoli  . Nulla  i 
pattato  , nulla  è futuro  a Aio  riguardo , 
tutto  gli  è prefente  ; egli  di  nulla  fi  di- 
mentica , turila  impara  di  nuovo , nulla 
mai  perde  di  villa  . La  creazione  del 
mondo  è pattata  da  lungo  tempo  , il  fa- 
grificio  d’  Abramo , la  penitenza  di  Da- 
viddc , la  morte  del  Salvator  del  mon- 
do , i combattimenti  de’  Martiri  , tutto 
ciò  , che  è accaduto  fino  al  prefente  nel- 
la Chiela  , è pattato  a nortro  riguardo  ; 
f ora  della  morte , il  giudicio  particolare 
della  nodr’  anima  , il  generale  di  tutti 
gli  uomini  , fono  cofe  future  per  riguar- 
do a noi  ; ma  rifpetto  a Dio  tutto  è pre- 
fente . Egli  vede  attualmente  il  mondo 
ufeir  dal  fuo  nulla  in  virtù  della  fua  pa- 
rola , vede  Abramo  immolare  il  fuo  Fi- 
gliuolo Ifacco  , vede  Davidde  allagare  il 
fuo  letto  di  lagrime  , vede  E unico  fuo 
Figliuolo  conficcato  in  croce , e fpirante 
fui  calvario , vede  /correre  il  fangue  dei 
Martiri , e le  lagrime  di  tutte  le  anime 


CO 

(b) 


llpcnfarc  a Dio  fa  vedere  tutto  ciò  , che  fi  dee  fare  . 
Il  p enfierò  di  Dìo  ì eterno  , fempre  attuale  - 
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penitenti , ci  vede  agonizzanti  nell'ultimo 
momento , che  dee  feparare  l’anima  noftra 
dal  corpo , vede  il  noftro  finale  giudi- 
ciò  , la  noftra  eternità  felice , o fgrazia- 
ta  , fernet  che  in  tutto  ciò  vi  fia  cofa  o 
pallata  , o futura  per  lui . 

O'grande  eternità  del  penfiero  di  Dio, 
quanto  liete  ammirabile  ! ohimè  ! che  co- 
fa  lìam  noi  alla  voftra  prefenza  ,"  poveri 
piccioli  granelli  di  polvere  ? noi  non  ab- 
biamo mai  faputo  1’  infinità  delle  cofe 
pallate  , e quel  poco  , che  Tappiamo , 1’ 
abbiamo  dimenticato  ; nulla  Tappiamo  del- 
Je  cofe  future  , c ignoriamo  per  fino  ciò, 
che  dee  accaderci  dimani  ; noi  hon  ab- 
biamo fe  non  il  picciolo  momento  pre- 
fente  , nel  quale  non  fidamente  Tappia- 
mo nulla  di  ciò , che  attualmente'  parta 
in  tutto  il  mondo  , ma  appena  conolcia- 
mo  la  menoma  parte  delle  colè , che  a 
noi  ftertì  appartengono  : con  tutto  ciò 
vorremmo  fare  gli  fpiriti  grandi  , e per- 
vaderci che  abbiamo  gran  lumi  ; faccia- 
mo dei  progetti  per  un  tempo , che  non 
è noftro  , ci  proponiamo  di  far  maravi- 
glie , allorché  forlè  faremo  in  polvere  ; 
portiamo  gli  occhi  all’  avvenire  , ove  ci 
vediamo  niente  ; ci  rivolgiamo  al  parti- 
to , ove  tutto  ci  apparifee  ridotto  al  nien- 
te . Noi  non  abbiamo  fe  non  1’  filante 
prefente  , in  cui  ci  vien  permeilo  di  ve- 
der chiaramente  le  cofe  ; e fperto  avvie- 
ne che  nemmen  vi  penliamo , ed  in  cam- 
bio di  riempirlo  di  bene  , che  potremmo 
fare , ci  sfugge  vuoto  dalle  mani , men- 
tre che  ci  tratteniamo  o in  vani  rincrc- 
feimenti  del  partito  , o in  dciiderj  inu- 
tili del  futuro  . 

Dio  mio,  qual  differenza  tra  uno  /pi- 
rite» , che  fi  lafcia  occupare  da  una  fol- 
la di  vani  penfieri , che  gli  partano'  per 
1’  immaginazione,  ed  un  altro  , che  fi 
Occupa , quanto  può  , nel  folo  penfiero 
di  Dio  ( a ) ! uno  non  è , fe  non  tene- 
bre , ofeurità  , c confufione  ; 1’  altro  abi- 


ta in  una  regione  di  luce , nella  quale 
vede  tutto  con  impareggiabil  chiarezza  ; 
impetciocchè  voi  folo , o penfiero  eterno 
di  Dio  , vedete  tutto  ciò  , che  è partito  , 
e ciò , che  è futuro  a noftro  riguardo 
con  una  villa  tutta  prefente  ; e quando 
entrate  in  un’  anima  , le  partecipate  i vo- 
llri  lumi  Divini . Mosè  vide  in  voi  la 
creazione  del  mondo  , e la  deferirte  co- 
me prefente , quantunque  a Tuo  riguardo 
forte  partala  . I Profeti  vedevano  in  voi 
le  avventure  degli  uomini  , e le  dichia- 
rarono come  prefenti , ancorché  fodero 
future  a lor  riguardo  ; perchè  nulla  vi  è 
di  partito  , e di  futuro  a riguardo  di 
Dio  . 

Voi  vedete,  mio  Dio,  tutti  i .momen- 
ti della  mia  vita  partala  , e tutti  quei 
della  mia  vita  futura  , niffuno  è partito, 
o futuro  a voftro  riguardo.  Tutti  i pec- 
cati, che  ho  commerti , e quei,  che  com- 
metterò ancora  , lè  la  voltra  grazia  non 
me  ne  prelerva  , fono  prefenti  agli  occhi 
voltri , e voi  con  orrore  tutti  li  vedete . 
Il  poco  di  bene  ; che  fi  è ritrovato , e che 
potrà  trovarfi  in  tutto  il  corfo  della  mia 
vita  , vi  è prefente , e voi  vedete  la  bel- 
lezza de’voflri  doni,  e l’impurità,  on- 
de per  mia  colpa  gli  ho  imbrattati  . Se 

10  riguardo  tutto  quello  ne’  miei  penfie- 
ri , nulla  vi  ci  vedo  ; ortervo  i miei  pec- 
cati come  cofe  paffate , e moito  lontane, 
non  mi  comparirono  fe  non  un  dopo  1’ 
altro , e quella  villa  così  imperfetta  mi 
cagiona  poco  d’  orrore  . Ma  fe  entro  nel 
penfiero  di  Dio  , e li  riguardo  coll’  oc- 
chio llerto  , con  cui  egli  vede , li  veggo 
tutti  inlieme  , come  lè  attualmente  li 
commetterti , ed  è difficile  che  non  ne 
concepifca  un  orrore  eftremo  . Dicefi  che 
così  Iddio  li  fa  vedere  ad  un’  anima  col- 
la Aia  Divina  luce  tutti  riuniti  , e tutti 
prelènti  in  punto  di  morte  . 

Se  io  non  riguardo  la  mia  morte , ed 

11  mio  final  giudicio , fe  non  che  ne’  miei 

pen- 


( a ) Felice  quclt  anima  , che  fi  applica  a pcnfiarc  folo  a Dio  . 
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pender!  , quedo  è futuro , e mi  fembra  pietre,  che  il  compongono , vivevano  della 
cosi  lontano  , ed  incerto  , che  mi  colpi-  fua  propria  vita  , la  terra  era  vita  , e 
fce  di  poco  . Ma  fe  entrando  nel  pender  tutti  gli  elementi  erano  vita  . Le  piante , 
di  Dio  li  confiderò , come  li  vede  egli  i cieli , gli  animali , gli  uomini , tutto 
fletto  attuali  , e prefenti , mi  veggo  ago-  era  vita  in  lui , perchè  erano  la  fua  idea 
■lizzante , ed  a rendere  1’  ultimo  mio  re-  vivente  : or  quelta  idea  non  è altra  co- 
fpiro  ; e fe  mi  riguardo  attualmente  pre-  fa  , fe  non  Dio  I tetto  , che  è il  grande 
(ente  al  giudizio  di  Dio , in  atto  di  rice-  Oceano  delle  vite  : In  ipfo  vita  crac  . 
vere  la  mia  finale , ed  irrevocabile  fen-  Ma  quando  volle  partorire  ciò  , che 
tenza  , e di  entrare  nella  grande  eterni-  avea  concepito  , e produffe  al  di  fuori 
tà  per  non  ufcime  piti , egli  è impotti-  ciò  , che  avea  formato  in  fe  fletto , efe- 
bile  che  fèufibilmente  non  mi  colpifca . guendo  il  fuo  difegno  nella  creazione 
Se  non  che  a quefla  maraviglia  dell'eter-  del  mondo  ; ufcenrlo  tutti  gli  etteri  crea- 
no pender»  di  Dio , che  ci  rolla  incom-  ti  da  quel  principio  di  vita , hanno  co- 
prendole , un’  altra  ne  aggiungo  , che  me  perduta  quella  vita  Divina  , che 
non  è meno  ammirabile  . Quel  divino  aveano  in  Diò  ( c ) : appunto  come  1 
penderò  non  folameme  è immenfo  nella  Architetto  quando  fabbrica  al  di  fuori  i! 
fua  ellendone  , nè  dilaniente  eterno  nel-  palazzo,  che  portava  ne’  fuoi  penderi  : 
la  fua  durazione  ; ma  egli  è vivente  , e allora  tutto  non  è più  vita  ; ma  dà  *. 
tutto  vita , e tutto  ciò , che  è dn  lui , ciafcuno  degli  etteri  natura  tale , e tal 
è vita  (a)  : così  ce  ne  pària  il  Vange-  grado  di  perfezione,  che  gli  piace  fo- 
to: Quo  A factum  cfl , in  ipfo  vita  crac.  condo  il  luogo  più,  o meno  nobile  , che 
Concioflìachè , decome  un  Architetto , il  dargli  vuole  nella  fua  fabbrica  : così 
quale  fi  è formato  nella  fua  idea  il  dife-  agli  uni  non  dà  fe  non  il  femplice  effe- 
gno  di  un  bellilìlmo  palazzo  , il  porta  re  , come  agli  elementi  ; agli  altri  1’  ef- 
• nel  fuo  capo  prima , che  l’ efegttifca  col-  fere , e la  vita  , come  alle  piante  ; agli 
le  fue  mani  , ma  il  porta  tutto  fpiritua-  altri  l’ etterc , la  vita , e i lenii , come 

le,  e tutto  vivente  così,  che  i marmi  , agli  animali;  ad  altri  Lettere  , la  vita', 

i legni , i ferri , e tutte  le  cofe  , che  i fendi , e la  ragione , come  agli  uomi- 

debbono  fervir  di  materia  per  fabbricar-  ni . Ma  tutto  quello  ettendo  una  volta 

lo , vivono  nel  fuo  fpirito  della  fletta  ufeito  dalle  idee  di  Dio  , o da  quel 
vita  dell’  Architetto  , ancorché  tutto  penderò  vivente  di  Dio , non  vive  più 
Ciò  non  abbia  vita  nel  fuo  edere  natu-  della  vita  di  Dio  . < 

rato  : Arca  in  opere  non  cfl  vita  , arca  in  Intanto  tutto  ciò  , che  in  tal  modo  è 
arce  vita  cfl  (b  ) •.  così  il  Verbo  adora-  ufeito  dalle  idee  di  Dio  per  mezzo  del- 
, bile , pel  quale  tutte  le  colè  fono  fiate  la  creazione , per  comporre  quello  mon- 
fatte  ( che  è il  penderò  adorabile  di  Dio  ; do  vidbile  , non  ritornerà  mai  più  a vi- 
dei quale  qui  parliamo  ) portava  il  di-  vere  della  vita  di  Di» , eccettuata  l’anima 
fogno  di  tutto  quello  grande  univerfo  nollra  (A) . Ella  fola  ha  ricevuto  quello 
nelle  fue  idee  eterne  ; ed  è ciò , che  i gran  priv  ilegio  d’ etter  ufeita  da  quei 
Teologi  chiamano  il  mondo  efemplare  vado  Oceano  di  tutte  le  vite , come  un 
Allora  tutto  era  vita  in  lui  , tutte  le  picciol  rufcello  , che  fa  un  giro  per  que- 
fla 


( a ) Il  penfero  di  Dio  ì vivente . 

• ( b ) Aug.  or.  1.  in  io.  ^ 

( c ) Le  c>  ature  fono  come  aborti,  che  perdono  la  vita  nafeendo . 

( d ) La  nojir  anima  fola  può  ritornar  in  Dio  a vivere  nella'  vita  di  Dio  , 
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fta  vita  mortale  , per  ritornar  di  nuovo 
ad  inabiflarft  eternamente  nello  fteflb 
Oceano , ond’  è ufeita  . E fembra  , che 
il  fuo  Creatore  cavandola  fecondo  le  file 
idee  dal  fondo  del  nulla  per  via  della 
• creazione  , per  applicarla  all  informazio- 
ne d’  un  corpo  umano , 1’  abbia  toccata 
con  la  Divina  fila  mano , come  chi  toc- 
cale la  punta  dello  Itilo  di  un  quadran- 
te con  uua  pietra  calamita,  affinchè  ella 
non  avelie  movimento  alcuno,  che  non 
la  portaiTe  a ricercarlo  : quindi  veggiamo 
eh’  ella  fi  agita  , e perpetuamente  s’ in- 
quieta per  ritrovare  quella  Divina  cala- 
mita , fuo  fovrano  bene , che  folo  è 
capace  di  foddisfarla  ; * in  maniera  che 
ella  nulla  fa  giammai  fecondo  il  fenti- 
«rento  di  Sant’  Agoltino , fe  non  per  cer- 
care Iddio  , nè  giammai  può  avere  ripo- 
fo , finché  l’ abbia  trovato  : Irrequietum 
efi  cor  noftrum  , doncc  requiefeat  in  te . 

Invano  però  1’  avremmo  ricercato , nè 
mai  avremmo  potuto  ritrovare  quella 
forgeme  di  vita , s’ ella  IteiTa  non  folte 
venuta  a cercarci , e trovarci , perduti 
come  eravamo  nella  regione  dell’  om- 
bre di  mone  , per  infegnarci  le  vie 
della  vita  co’  Tuoi  efempj  , e colle  fue 
parole  , dicendoci  nel  Vangelo  t Io 
sono  la  via  > la  verità , e la  vita . Egli 
è quello  Ite  Ito  principio  di  vita  adorabi- 
le, da  cui  fumo  ufeiti , che  ci  richiama 
a fc , c che  ci  moitra  i femieri  per  far- 
vi ficuro  ritorno  . Ma  ciò , (a)  che  è gran- 
demente ammirabile  , e da  poche  perfo- 
ne  olTervato  , è che  ha  voluto  nafeon- 
dere  le  vie  della  vita  fotto  le  apparenze 
della  morte  ; quindi  la  maggior  parte 
degli  uomini , che  fi  fermano  alla  fem- 
plice  apparenza  , le  fuggono , e le  han- 
no in  orrore  . 

Quando  il  Vangelo  , parlando  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , ci  dice  quelle  grandi 
parole  : Quoi  faclum  e fi  , tu  iffo  vita 
a rat  : non  vuol  dir  fedamente  , che  tutto 


^ a )t  Iddio  ha  nafeofif  le  vie  della 
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ciò , che  avea  concepito  nelle  fue  idee 
eterne  , era  vita  in  lui  ; ma  debbefi  an- 
cora intendere , che  tutto  ciò , che  era 
pacato  nel  Verbo , dopo  che  fu  rivelino 
di  carne  mortale,  era  vita;  e tutto  ciò,- 
che  li  fece  nella  fua  perfona  durante  la 
crudele  tempella  della  fua  padrone,  era 
vita  . Dunque  tutte  le  fue  maffime  Divi- 
ne , che  diftruggono  la  noilra  umana 
prudenza  , fono  vita . Dunque  tutti  gli 
efempj , che  ci  ha  lafciati , di  povertà , 
di  umiltà  , di  fofferenze  , che  danno  la 
morte  a’noftri  fettft  naturali , fono  vita. 
Dunque  le  fue  perfecuiioni  „ i fuoi  do- 
lori , la  fua  crocè , i chiodi , le  fpine , 
che  fembrano  così  afflittive , fono  vita  ; 
e la  fìelTa  fua  mone  è la  vera  vita , co- 
sì che , per  quanto  Tappiamo  fare  , non 
ritroveremo  mai  le  vie  della  vita , per 
ritornare  a quell’  adorabile  principio  di 
tutte  le  vite  , dal  quale  ftamo  ufeiti , fe 
non  camminiamo  per  la  tirala  , che  ci 
ha  inlegnata  egli  lìefTo  ; perchè  egli  è la 
via  , e la  vita . > • 

Or  anima  mia , fe  tu  vuoi  la  vita , 
debbi  cavarla  da  quella  fingente  • Oh  ! 
fe  ne  guftaffi  bene  lo  fpirito  di  Gesù 
Crifto  ; fe  tu  fapeffi  riporre  tutta  la  tua 
felicità  nell’  imitare  i fuoi  efempj  ; fe  tu 
amaffi  tutto  ciò , che  egli  ama  , la  cro- 
ce, i difpregi , i la  povertà  , il  dillaccamcn- 
to  da  tutte  le  vane  occupazioni  della  ter- 
ra ; in  ima  parola  tutto  ciò , che  ci  da. 
morire  alla  vita  di  Adamo  ; tu  ritrove- 
refti  ben  torto  la  vita  . Non  conviene  fpa- 
ventarft  di  quell’  apparenza  di  morte  , fot- 
to la  quale  quella  vita  è nafeofta  : per- 
chè ciò  , che  qui  ci  fa  morire  in  appa- 
renza , ci  fa  vivere  in  effetto  ; ciò  , che 
affligge,  ci  confola  ; ciò,  che  impoverirti, 
fa  ricco  ; ciò , che  in  apparenza  rende  in- 
felici , ci  fa  effettivamente  beati . Segui- 
tiamo fidamente  Gesù  Crifto  noftro  Di- 
vino efemplare,  quanto  più  da  vicino 
portiamo  -y  ritroveremo  che  tutto  ciò  , 

che 


fotto  le  apparente  della  morte  . 


. X 
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che  è in  lui , è vera  vita  . QuoJ  faflum 
efi . in  iffo  vita  crac. 

Eccovi  una  lunga  confiderazione  del 
Figliuol  di  Dio  riguardato  come  penliero 
concepito  dall’  intelletto  Paterno  . i.  Pen- 
derò immenfo  nelle  fue  grandezze  , 2.  Pen- 
derò eterno  nell»  fua  durazione.  3.  Pen- 
derò vivente , che  dà  la  vita  a tutto 
ciò,  che  concepifce.  leggiamolo  addio 
come  Verbo , o da  come  parola  pro- 
nunciata dal  Padre , per  enunziarc  quello 
grati  penderò  . 

ARTICOLO  III. 

I.  La  parola  umana  i un  gran  /< oggetto 
di  fiupore  a (hi  la  confiderà  . 1.  Il 
Verbo  Divino  pajfia  tutte  le  ammi- 
razioni . 3.  Il  Padre  ce  lo  dà 
cfprcjfamentc  , affiochì  noi 
poffiamo  degnamen- 
te parlargli  . 

NOI  abbiamo  quella  naturai  debolez- 
za , che  le  cole  più  ammirabili  in 
fé  flelTe  perdono  predo  di  noi  la  (lima  , 
quando  ci  divengono  ordinarie  j qualor 
le  veggiamo  ogni  giorno  , più  non  ci 
curiamo  di  riguardarle  . Noi  non  faccia- 
mo alcun  calo  , che  l’ intelletto  umano 
da  capace  di  concepir  in  fe  Hello  tante 
code  da  metterd  in  poco  tempo  in  capo 
tutte  le  creature  del  mondo  , perchè  gli 
è coda  ordinaria  di  forinard  in  un  mo- 
mento r idea  di  tutto  ciò , che  vuole  . 
Noi  non  ammiriamo  il  mezzo  datogli  dal 
fuo  Creatore  di  produrre  con  la  parola 
. ciò , che  ha  concepito  col  penderò , e 
colla  parola  manifellare  agli  altri  i fegre- 
ti  del  duo  interno , perchè  nulla  vi  è di 
più  uditale  , e comune  , quanto  le  paro- 
le : eppure  egli  è una  coda  sì  ammirabi- 
le, e sì  (lupenda  , che , de  non  arrivaf- 
fe , che  una  fola  volta  in  vita , chiun- 
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que  le  vedefle , rimarrebbe  come  fuori  di 
fe  forprefo  da  tal  maraviglia  , che  non 
potrebbe  compiendctia  . 

10  mando  fuori  una  voce  dall’  intimo 
di  me  lleldo,  la  qual  viene  da  non  do 
dove  , e formali  in  me  non  do  come 
le  do  un  certo  tuono  , e certe  articola- 
zioni ( a)  ; ed  un  altro  , che  fa  niente  , 
che  fé  ne  Ila  in  pace  , e ftlenzió , fa 
quello  r che  io  ho  concepito  nel  mio 
fpirito  . Gli  dico  che  ho  veduta  una  pra- 
terìa fmaltata  di  fiori , un  torrente  , che 
precipitava  da  un’  alta  montagna  , una 
colla  coperta  di  foltitTimi  alberi , una 
Città  tutta  fabbricata  di  palazzi  di  mar- 
mo : e come  le  ufcilfe  dalla  mia  bocca 
una  praterìa  , un  torrente , *uiu  deiva  , 
una  Città , che  volaldero  nell’  aria  per 
entrare  nelle  lui  orecchie , ed  indi  nel 
duo  fpirito;  nell’ filante,  ch’io  parlo  , 
tutto  ciò,  che  aveva  nella  mia  mente  , 
va  a dipingerli  nella  fua . Or  chi  ha 
mai  prodotte  tutt’  in  un  colpo  tutte  que- 
lle code  in  uno  fpirito  ? E come  di  fono 
effe  tradportate  con  tanta  celerità  ili  un 
altro  ? Per  dove  fono  elleno  pallate  ? Chi 
le  ha  portate?  Chi  le  ha  vedute  fa*  il 
lor  paldaggio  ? 

11  più  ammirabile  però  è,  che  , quan- 
do io  ho  detto  per  efempio  una  prate-* 
ria  , non  ho  concepito  , fe  non  un  fol  pen- 
derò , e pronunciata  una  fola  parola  ; 
eppure  fe  mille  perfone  mi  afcoltano , ec- 
co che  io  getto  tutto  in  un  colpo  mille 
praterìe  nel  loro  fpirito  . Non  ne  vedo 
che  una  nella  mia  mente,  l’ho  inviluppa- 
ta in  una  parola,  fenfibile , che  ho  getta- 
ta all’aria  pronunziandola,  e nello  llef- 
fo  filante  ella  riempie  tutto  1'  aere  , e 
quello  riempito  va  a produrre  una  pra- 
terìa in  tutte  le  orecchie , che  fono  di- 
fpolle  a riceverla  , lenza  che  alcuno  nien- 
te vegga  , e fenza  che  fi  fappia , di  qua- 
le llromento  fiafi  lervita  per  produrre  que- 
lle grandi  opere  ; ed  ella  è per  altro  sì 

pron- 


( a ) La  maraviglia  flupcnda  della  parola  dell'uomo. 
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pronta  nel  fuo  operare,  che  le  incomin- 
cia , e le  perfeziona  quali  nello  Ite (To  mo- 
mento . Io  continuo  a parlare , e nomi- 
no un  dopo  1*  altro  tutti  i foldati  di  una 
armata  di  trenta  mille  uomini  ; ecco  eh’ 

10  faccio  volare  per  aria  tutti  quegli  uo- 
mini , fenza  che  alcuno  li  vegga  : li  mol- 
tiplico mille  volte  nelle  orecchie  , e nel- 
la mente  di  mille  perfone  , che  mi  afcol- 
tano . Chi  non  ammirerebbe  quella  ma- 
raviglia, fino  a restarne  rapito,  fe  non 
folle  si  comune  , che  nilTuno  vi  penfa  , 
nè  vi  fa  ridetto  ? 

O onnipotente  Creatore  del  mondo  , 
quanto  liete  ammirabile  anche  nella  me- 
noma delle  opere  voltre  ! qual  è mai  il 
profondo  della  voltra  fapienia  ! o grand’ 
artefice  di  tutte  le  maraviglie , che  in  tal 
maniera  avete  faputo  difporre  tutte  le 
cofe  ! voi  avete  racchiufo  uno  fpirito  im- 
mortale in  un  corpo  mortale  , quando  a- 
vete  data  un’  anima  ragionevole  a cia- 
feuno  degli  uomini  ; éd  affinchè  quelle 
anime  pollano  avere  un  facile  commercio 
le  une  colle  altre , voi  loro  avete  fom- 
minillrato  qtielto  mezzo  maravigiiofo  di 
rivqftire  i penfieri  fpirituali,  che  concepi- 
feono  intcriormente  , di  una  fpecie  di 
corpo , od  almeno  di  una  qualità  corpo- 
rale involgendoli  in  voci  lèulibili  per  tras- 
portarli , ove  effe  vogliono , affine  di  ren- 
derli di  nuovo  fpirituali , e fpogliarli  del 
loro  corpo , quando  limo  pallini  in  un 
altra  anima  ragionevole  : e quello  non 
appariice  ammirabile  , perchè  è comune,  e 
tanto  ordinario  , che  nilfun  il  confiderà 
per  ammirare  le  grandezze  di  Dio. 

Quando  noi  non  parliamo , che  a noi 
medefimi  internamente  , e ci  fermiamo  a 
difeorrere  coi  noltri  proprj  penfieri  , le 
moltre  parole  fon  tutte  fpirituali;,  effendo 
uno  fpirito , che  parla  ad  uno  fpirito . E 
quello  è un  altro  gran  prodigio  , che  non 

11  concepire  , cioè  che  uno  fpirito  parli 


a fe  Iteffo , e faccia  con  fe  (teffo  un  trat- 
tenimento , ed  una  convenzione  , come 
fe  foffero  due , uno  che  parli , ed  un  al- 
tro che  afcolti  (a).  Ma  s’egli è uno  fpirito 
folo  , che  cofa  può  egli  dirli , fe  non  ciò, 
che  fa  ? e fe  il  fa,  qual  piacere  può  egli  pro- 
vare nel  difeorrere  con  le  Iteffo,  come  fe  im- 
paraffe  da  un.  altro  ciò  , che  non  fa  ? Ep- 
pure molti  vi  hanno , a quali  tutt’  altra 
compagnia  difpiace , ed  il  maggior  loro 
piacere  è d’ effer  Ioli  per  (eco  lleffi  in- 
teriormente difeorrere  . Ah  ! egli  è pur 
vero  , che  ciò  folo  ci  fa  manifella- 
mcnte  vedere , che  l’ anima  noltra  è fat- 
ta ad  immagine  di  Dio  . 

Iddio  è un  puro  fpirito , ed  il  fovrano 
piacere  del  fuo  adorabile  intelletto  è di 
parlar  a fe  (lesto  , e di'  trattenerti  con 
le  msdelimo  nel  fegreto  della  fua  Divi- 
nità : ma  e che  può  dir  egli  a fe  (tef- 
fo , fe  non  ciò , che  fa  ? e fe  fa  tutto 
ciò , che  dice , come  prova  un  piacere 
infinito  nel  dir  eternamente  a fe  licito 
ciò , che  fa  cosi  bene  , che  nulla  Impa- 
ra di  nuovo  ? Noi  abbiamo  almeno  la 
foddisfazione  d’ inventar  di  continuo  co- 
fe nuove,  che  diciamo  a noi  liciti , quan- 
do decorriamo  internamente  : ma  Iddio 
nulla  apprende  di  nuovo , e non  dice 
altra  cofa , fe  non  ciò  , che  fi  è detto 
eternamente  , e li  dirà  per  tempre  . Noi 
ci  diciamo  molte  parole  , concepiamo 
molti  peniieri , e facciamo  molti  ragio- 
namenti differenti  in  noi  (te iti  , i quali 
ci  divertifeono  : ma  Iddio  non  conce- 
pifee  , che  un  fol  penfiero , e non  dice , 
che  una  fola  parola  , la  quale  non  è un 
lungo  feguito  di  difeorfo  , ma  è tutta 
raccolta  in  un  fol  punto  infinitamente 
famplicc  , ed  infinitamente  indivilibile . 

O miracolo  di  quella  parola,  che  Dio 
folo  può  pronunziare  , e Dio  folo  può 
intendere  ! Noi  moltiplichiamo  i noltri 
penfieri  all’  infinito  ; c per  dichiarare  un, 

folo 


( a } La  maraviglia,  di  uno  fpirito  , che  Jifcorrc  con  fe  fcjjfo . 
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folo  de’ notori  penfieri  abbiam  bifogno  di 
molte  parole  ; nè  vi  è lingua,  thè  balli 
per  ifpiegare  con  parole  tutti  i penlieri  , 
che  conccpifctv  la  mente  ; bifogna  ne- 
ceflariamente  che  la  maggior  parte  reni- 
no foffocati  nello  Hello  lètto  , che  gii  ha 
concepiti  ; mentrechè  non  ha  mai  alcuno 
detto  tutto  ciò , che  ha  penfato . Iddio 
folo  dice  tutto  ciò,  che  penfa;  perchè 
egli  folo  concepire  un  fol  pernierò  , ed 
egli  folo  non  dice  , che  una  parola  , la 
qual  efprime  perfettiflhnamente  tutto  il 
fuo  penderò  : non  la  dice , fe  non  che  a 
le  Hello  , ed  egli  folo  l’ intende , e nif- 
funo  gli  può  rifpondere  fa) . Che  direlte 
voi  di  una  parola  , che  folle  tanto  fem- 
plice  , che  nemmeno  folle  comporta 
di  più  ftllabe,  e che  nondimeno  efpri- 
melfe  dirtiniuVimantente  tutto  ciò  , che 
(la  fcritto  in  tutte  le  biblioteche  del  mon- 
do , e che  fpiegalfe  chiaramente  tutto 
ciò,  che  gli  uomini  da  Adamo  fino  all’ 
ultimo  de’  fuoi  figliuoli  avranno  detto  ? 
non  vi  fembra  che  quella  parola  farebbe 
più  , che  ammirabile  ? e tuttavolta  fareb- 
be nulla,  paragonandola  con  la  parola  di 
Dio  il  Padre  ; la  quale  gli  efprime  di- 
ftintilTimamente  tutto  ciò , che  può  fape- 
re  Iddio  con  l’infinita  capacità  di  fua 
cognizione  . 

Mentre  che  Iddio  parlava  fol  a fe  flefi- 
fo  interiormente  , la  fua  Divina  parola 
era  puramente  fpirititale  , tutta  racchiu- 
fa  nel  fuo  feno  , e nifluno  fapeva  nè 
ciò,  che  penfava  , nè  ciò,  che -a  fe 
(lerto  diceva:  quando  però  volle  farci 
partecipi  dei  fegreti  del  fuo  cuore  , ed 
inviare  la  fua  parola  a noi  , che  fiamo 
corporali  gli  bifognò  veftirla  di  qualche 
cofa  di  fenfibile  per  adattarli  alia  no- 
rtra  maniera  . (b)  Or  l’ha  veftita  di  car- 
ne mortale , cd  efpofta  a^li  occhi  no- 
rtri , come  nel  infilerò  dell  Incarnazione  : 
Vcrbum  caro  faclum  efi . Or  l’ ha  velata 


con  voci  fenlibili , e fono  parole  fimili 
alle  noftre , per  farcela  fentire  nella  pre- 
dicazione ; per  quello  noi  diciamo  : ho 
udita  la  parola  di  Dio . Or  1’  ha  nafcoila 
fimo  apparenza  di  pane , per  darcela  a 
mangiare  , come  nel  miftero  delia  San- 
tillima  Ettcarirtia  ; e daperiutto  è la  Ile  fi- 
la parola  , la  quale  per  l’ ardentilfimo 
defiderio  d’ infinuarfi  in  noi , e riempirci 
di  fe  rtefla , e portarci  fin  nel  fondo  dal 
noltro  cuore  le  maraviglie , clic  produce 
nel*  cuore  del  fuo  Divin  Padre , fi  traf- 
forma  , e fi  traverte  in  diverfe  maniere  , 
come  per  entrar  in  noi  da  diverfe  parti, 
per  gli  occhi , per  le  orecchie , per  la 
bocca . Ma  oltre  a tutto  ciò  ella  ci  par* 
la  anche  lovente  interiormente  all’  orec- 
chio del  cuore  con  le  Divine  lue  gra- 
zie , ed  ifpirazioni  . O Verbo  adorabile , 
che  avete  voluto  vertirvi  di  carne  per 
rendervi  vfiibile  agli  occhi  deila  nollra 
carne!  O Divina  parola  del  Padre,  che 
parlandogli  eternamente  delle  fue  Divine 
grandezze , volelle  rendervi  (cmìhile  per 
venir  a parlar  a noi  ! Illruiteci , fateci 
conolcere  la  fua  bontà  Divina:  parlate 
altamente  a’  nollri  cuori  , in  maniera 
che  vi  intendano , e reftino  perfuafi , e 
convinti  di  ciò , che  voi  lor  dite':  Sancì 
vox  tua  in  auribus  mcis . 

O parola  ammirabile  , che  fate  feccare 
tutte  le  parole  nella  bocca  degli  uomini, 
quando  vogliono  parlare  di  voi  ! O gran 
parola , che  così  perfettamente  efprimete 
tutta  l’infinità  delle  cognizioni  infinite 
di  Dio  vortro  Padre  ! Qual  lingua  uma- 
na , o Angelica  potrebbe  parlare  di  voi  ? 
Io  vi  adoro  con  un  rilpettofo  iitenzio 
pieno  di  ammirazione  , e di  ftupore  . Ma 
giacché  io  non  vi  comprendo , compren- 
detemi voi  llelfo , fommergetemi , e fcp- 
pellitemi  felicemente  ne’  voftri  profondi 
abillì , in  maniera  che  io  non  polla  mai 
più  ufeime  : toglietemi  tutte  le  mie  uma- 
T ne 


( a ) Iddio  folo  dice  tutto  ciò,  che  fenfa . 

( b ) Iddio  inviandoci  la  fua  parola  l' ha  vcflita  di  cofc  fen/ìbili . 
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ne  parole  , e martimamente  le  inutili , 
e fiate  voi  folo  tutta , e 1*  unica  mia 
parola  . 

Qui  è , che  vorrei  concepir  bene  ciò  , 
che  ci  dice  l’ Apoltolo  S.  Pietro  : Si  quii 
loquitur  j quafi  fcrmones  Dei  (a)  . Quan- 
do noi  parliamo  a Dio  , bifogna  parlar- 
gli col  fuo  proprio  linguaggio  ; non  vi 
è , che  la  fola  lua  Divina  parola , che 
gli  fa  intendere  ogni  cofa  : egli  non  in- 
tende altro  linguaggio . O coilfolazione 
di  un’  anima  Crillrana  ! Noi  faremmo  in- 
capaci di  parlare  di  Dio  a Dio  fteffo , 
non  fapendo  , con  qual  linguaggio  con- 
vien  parlargli , per  farci  intendere  ; egli 
ha  perciò  avuta  tanta  bontà  per  noi  , 
che  ci  ha  -data  la  fua  propria  parola , 
quello  ileflfo  Verbo , che  eternamente  di- 
ce a fe  «elfo  , e che  pubblica  tutte  le  fue 
grandezze  : ha  voluto , che  quella  Divi- 
na parola  divenirti;  nollra  , e che  forte 
talmente  nollra  , che  ne  potertimo  flif- 
porre  come  di  cofa  , che  ci  appartiene  • 
Ah  egli  è dunque  vero , che  pollo  de- 
gnamente parlare  a Dio  con  quella  pa- 
rola ! Dirò  , come  il  Reale  Profeta  : £- 
rucìavit  cor  mcum  Vcrbum  bonum  (b  ) : 
il  mio  cuore  ha  efalatoun  buon  Verbo, 
una  buona  parola  . Se  il  Verbo  adora- 
bile , che  il  mio  Padre  mi  ha  dato , re- 
gna nel  mio  cuore  , non  parlerò  più  a 
Dio , fé  non  per  mezzo  di  lui  , e gli 
dirò  : 

Mio  Dio , io  non  conolco  tutte  le  vo- 
ftre  infinite  grandezze  , nè  porto 'pantarle 
in  forma  di  lodi , d’  adorazioni , e di  ren- 
dimenti di  grazie  ; ma  il  vollro  Verbo  , 
che  è mio  Verbo , poiché  me  l’ avete 
donato , perfettirtimamente  le  conofce  : 
io  ho  intenzione  di  dirvi  per  mezzo  di 
lui  tutto  ciò  , che  erto  vi  dice  della 
voftra  gloria  , e delle  vollre  grandez- 
ze ; elfo  vel  dice  nel  vollrij  cuore  fen- 


za  fommertionc  , e lenza  aerazione  , 
perchè  è vollro  eguale  , ma  ve  lo  dice 
nel  mio  cuore , e per  parte  del  mio  cuo- 
re col  più  profondo  rifpetto  , e con  tutti 
gli  omaggi  i più  umili , che  lienvi  do- 
vuti da  una  voftra  povera  creatura  . Non 
porto  parlar  bene  dell’ amore  infinito  , 
che  vi  è dovuto  , e che  vorrei  render- 
vi , poiché  nemmen  comprendo  , quanto 
fiate  amabile  : ma  il  vollro  adorabil  Ver- 
bo , che  è il  Verbo  del  mio  cuore , fa 
tutto  quello  , e ammirabilmente  .ve  lo 
efpone  ; io  ho  intenzione  di  dirvi  tutto 
quello,  che  Copra  di  ciò  erto  vi  dice. 
So  che  infinitamente  vi  ama,  come  voi 
infinitamente  P amate  : giacché  dunque 
érto  è mio , io  l’impiego  come  cofa  , che 
m’ appartiene  , per  dirvi  in  lui , e per 
lui , quanto  da  me  medefimo  dirvi  non 
porto  . lo  non  intendo  tutto  ciò , ch’erto 
vi  dice , perchè  oltreparta  infinitamente 
la  mia  intelligenza  ; ma  confento  a tutto 
ciò  , che  vi  dice  , e grandemente  defi- 
dero  che  parta  dal  fondo  del  mio  cuo- 
re : Eruclavit  cor  mcum  Vcrbtim  bonum . 
O quanta  confolazione  io  provo  nello 
imprimermi  fortemente  quello  amabil  pen- 
fiero  , e dire  fpcffo  quelle  parole  : il  mio 
cuore  pronuncia  una  buona  parola  , con 
quella  santa  intenzione  di  dir  a Dio  tut- 
to ciò , che  gli  dice  il  fuo  adorabil  Vei> 
bo , divenuto  mio  pel  gran  dono  , che 
me  ne  ha  fatto . 

Dopo  d’ aver  ammirato  le  grandezza 
del  Figliuol  di  Dio  confiderato  come  il 
penfiero,  e la  parola  del  fuo  Divin  Pa- 
dre , S.  .Giovanili  , che  ci  conduce  in 
quella  conferenza  , ce  lo  propone  in  fine 
come  il  braccio  , e la  forza  di  Dio , 
quando  ci  dice  che  tutte  le  cofe  da  lui 
fono  Hate  fatte , e quello  non  è meno 
ammirabile  , e da  confiderarfi . 

AR- 


fa)  i.  Par.  4. 
(b)  Pfal.  44. 
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ARTICOLO  IV. 

I.  Nulla  vi  è di  più  debole  della  parota 
deir  uomo . i.  Ma  la  parola  di  Dio  i on- 
nipotente . 3,  Sopra  il  folo  cuo- 
re dell’  uomo  ella  appa- 
rile impotente . 

GRan  diftanza  vi  è tra  il  dire , e fa- 
re le  cofe  riguardo  agli  uomini  ; 
conciofliachè , quantunque  la  parola  dell’ 
uomo  abbia  un’  ammirabile  virtù  per 
trafportare  l’ idea  di  tutti  gli  e fieri , che 
ha  concepiti  nella  fua  mente , e riprodurli 
nell’  intelletto  degli  altri  ; ella  è però  così 
impotente  per  dar  federe  alle  cofe  , 
delle  quali  efprime  l’ idea  , che  , le  voi 
adunafie  tutti  gli  uomini , che  fono  al 
mondo,  per  comporne  una  potente  arma- 
ta capace  di  rovefeiare  la  Città , e «rap- 
portar le  montagne  colle  lor  mani  r 
fe  però  non  adoperaflero  , (è  non  la 
fola  parola  , quell'  armata  tutta  in- 
tiera  farebbe  così  debole , che , quanti’ 
anche  parlaflero  tutti  infieme , e gridafi- 
fero  con  tutta  la  forza  per  un  anno  in- 
tiero , non  potrebbero  produrre  parlando 
un  fol  filo  d’ erba  fopra  la  terra  , nè  un 
mofeione  nell’  aria  ; come  neppure  traP- 

Sonare  parlando  un  grano  d’ arena  da  un 
togo  all’  altro . E la  ragione  è , che  le 
parole  non  fono  date  all’  uomo  per  fare 
le  cofe,  ma  per  dirle,  come  le  mani  gli 
fono  date  per  fare^.  non  per  dire  le  cofe. 

Ma  la  parola.  Divina  è così  ammira- 
bile nella  fua.  potenza  , che  a riguardo 
di  Dio  due,  e fare  è una  cofa  medefi- 
ma  (a)-  La  fua  parola  non  fi  dirtingue 
dalla  fua  tifino  , e la  fua  mano  non  è 
differente  dalla  fua  parola . Egli  dice  che 
fia  fatta  la  luce , e Libito  là  luce  fi  fa 
vedere  ; dice  che  fia  fatto  il  firmamen- 
to , e nell’ filante  il  firmamento  è pro- 


dotto : e ciò  , che  meglio  fa  rìfplendere 
la  potenza  infinita  di  quefla  parola  , è , 
eh’  ella  fa  tutte  le  cofe  dal  nulla  , fenz» 
che  niente  gli  colli  , fenza  aver  bifogno 
di  cofa  veruna  a fervirgli  d’  illroinento 
per  far  la  fua  opera  p è , eh’  ella  ha  La- 
bilità fopra  il  nulla  tutta  quella  gran 
macchina  del  mondo  , e che  infine , a- 
vendo  prodotto  tutto  ciò  dal  nulla  , può 
di  nuovo  ridurlo  al  nulla  , fenza  far 
niente , ma  femplicemente  fofpendendo 
la  fua  virtù,  e celiando  di  confervarlo. 
O potenza  ammirabile  della  Divina  pa- 
rola ! ove  mai  pu*  darfi  la  fintile  ? 

Tuttavolta  non  è già  qui  il  fuo  termi- 
ne . Ella  è sì  flupenda  , che  Iddio  dicen- 
do una  fola  parola  potrebbe  produne  cen- 
to mila  altri  mondi  fuori  di  quello  più 
belli , e più  ricchi , che  quello  non  fia  , 
e di/porli  tutti  in  maniera,  che  il  fecon- 
do forpalfaffe  tanto  quello  in  grandezza, 
in  bellezza  , ed  in  ogni  fona  di  perfezio- 
ne , quanto  quello  fupera  un  granel  di 
polvere . gelate  bene  il  confronto  tra  f 
uno  e f altro  , ed  immaginatevi  , fe  po- 
tete , di  qual  grandezza  farebbe  il  fecon- 
do ; eppure  il  terzo  Ripeterebbe  di  tanto 
il  fecondo , quanto  quello  fupera  il  pri- 
mo ; in  feguito  il  quarto  forpaflerebbe  di 
tanto  il  terzo , quanto  quello  fupera  il 
fecondo  : e poi  tl  quinto  farebbe  altret- 
tanto elevato  in  grandezza  , in  ricchez- 
ze , ed  in  eccellenza  fopra  del  quarto  , 
ed  il  fedo  fopra  del  quinto  ; e così  tut- 
ti gli  altri  di  mano  in  mano  fino  al  cen- 
tefimo , al  millelimo , ed  al  centomilleli- 
mo . Numerate  a bell’  agio  tutti  quei  mon- 
di l’un  dopo  l’altro , e sforzatevi  di  mi- 
fitrarc  la  lor  proporzione  ; ove  è la  men- 
te , che  pofia  idearli  , qual  farebbe  la 
grandezza , la  bellezza  , e la  eccellenza 
incomparabile  dell’ultimo  ? E nondime- 
no tutto  ciò  non  eli  avebbe  zollato  ,■ 
fe  non  una  femplice  parola  , Ipfe  dixie  : 
T z 6- 


( a ) Dire  , e fare  rifpcno  a Dio  ì lo  flcjfo . 
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& fichi  funt . O potenza  ammirabile  del- 
la Divina  parola!  Chi  potrà  mai  com- 
prendervi ? 

Se  voi  dimandale  : ove  piglierebbe 
egli  tanta  materia  per  fabbricare  tanti 
gian  mondi  , vi  «ifponderei  : li  produ- 
rebbe  tutti  dal  nulla  , come  il  primo  . Ma 
quanti  fecoli  gli  farebbero  necedarj  per 
compirli , e metterli  in  ordine  ? vi  ris- 
ponderei : impiegherebbe  un  fol  momen- 
to . Che  numero  d’  operai  adopererebbe 
per  compirli  si  predo  b vi  direi  : tutto 
ciò  fi  farebbe  con  una  femplice  parola 
della  fua  bocca  . Ma  Analmente  ove  ri- 
troverebbe egli  tanto  Spazio  , per  collo- 
carvi tante  macchine  cosi  prodigiofe  in 
grandezza , che  tutte  fodero  una  fuori 
dell’  altra  ? vi  rifpondo  eh’  egli  ha  degli 
fpazi  immenfi  nella  lor  edenlione  al  di 
là  dì  tutti  gli  elTeri  creati  (a)  . O Dio  ! 
qual  è dunque  l’ incomprenlibil  potenza 
della  Divina  parola  ? ella  è veramente  la 
forza  , ed  il  braccio  onnipotente  di  Dio . 

Eppure  tutto  quedo  non  ce  ,ne  fa  ve- 
dere ia  menoma  parte  ; imperciocché , 
quando  ella  tutto  ciò  avede  prodotto , 
potrebbe  ancora  creare  altrettanti  mondi 
nuovi , quante  vi  fono  creature  partico- 
lari in  tutti  quelli  , disponendoli  tutti 
nello  dedo  ordine  d’  ineguaglianza  , co- 
nio i precedenti , e farne  quindi  nafeere 
dal  feno  del  nulla  altrettanti  più  grandi," 
quante  farebbero  le  parti , che  compor- 
rebbero qued’  ultimo  , e continuare  così 
in  tutte  le  ore  di  un  Secolo  intiero  . Il 
nodro  intelletto  fi  confonde  , e fi  perde 
in  quelli  abiiTr , e confeda  che  tutti  i 
Suoi  sforzi  fono  impotenti  a concepire  la 
menoma  parte  dell'  infinita  potenza  del 
Verbo  del  Padre . Oh  ! fe  tutti  quei 
mondi  fodero  in  effetto  proijotti  dalla 
vollra  potenza  , o Divina  parola  , di- 
manderei, che  non  fodero  compodi  fe 
non  di  lingue , che  cantadero  le  vodre 


lodi  : vorrei  che  tutti  fodero  altrettanti 
gran  cauri  tutti  acceli  del  vodro  amore  ; 
che  tutti  quei  cuori  , e quelle  lingue 
fodero  in  mio  potere  , e*  poi  confetterei 
di  nulla  avere  ancora  per  lodarvi , e 
per  amarvi , rifpetto  a ciò , che  vi  è do- 
vuto , ed  io  vorrei  avere  . Ah  ! farà  ve- 
ro che  non  avendo  io,  fe  non  una  lin- 
gua , ed  un  cuore , che  fono  quafi  nul- 
la , tutti  almeno  nop  gl’  impieghi  Senza 
riferva  a lodarvi  , ed  amarvi  eterna- 
mente ? Chi  dunque  potrà  mai  refidere 
alla  potenza  di  quella  parola  ? nulla  vi 
è in  tutta  f edenlione  degli  elTeri  attua- 
li 1 o podibili , fe  non  un  cuore  odinato 
a non  volerli  arrendere  al  fuo  Dio  . 
Chiama  tutte  le  creature  dal  fondo  del 
nulla  , e fubito  gli  ubbidirono  . Se  vo- 
lelle  chiamare  cento  mila  altri  mondi , 
1’  ubbidirebbero  nell’  idante  medelimo 
chiama  quel  cuore  dall’  abido  delle  Aie 
iniquità,  e non  l’ubbidifce;  e fe  cento 
volte  il  chiama , cento  volte  fa  il  Sordo  : 
dice  , come  quel  popolo  ribelle  a Mosè  : 
Parlaci  tu , che  Sei  un  uomo,  come  noi  i 
ma  tacetevi , Divina  parola  , perchè  par- 
landoci voi , vi  è pericolo  che  moria- 
mo : Non  loquatur  nobis  Dominus  , nc 
forte  moriamur . Se  vi  alcolto  , quando 
voi  mi  dite  , che  bifogna  lafciar  tutto 
per  Seguirvi , mi  converrà  morire  al  mon- 
do , ed  io  non  voglio  morirvi . Se  afcol- 
to  ciò , che  voi  dite , che  bifogna  far 
penitenza  , o perire  e'temamente  ; che 
conviene  sforzarti  di  Entrare  per  la  por- 
ta dretta , e che  molti  cercheranno  d' 
entrarvi , ma  non  vi  entreranno  : bifogna 
che  io  muoia  a’  miei  piaceri  , e che 
faccia  una  feria  penitenza  ; ed  io  non 
voglio  così  morire  a me  fletto.  Non 
parlate  sì  alto , o Divina  parola  , per- 
chè mi  farede  morire  ; ed  io  voglio  vi- 
vere della  mia  vita  mondana  , e conten- 
tare in  tutto  le  inclinazioni  de’miei  fenfi . 

Che 


( a ) Le  ricchetfe  del  Verbo  di  Dio , che  tutto  prevede . 
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Che  cofa  è mai  quella  , o mio  Dio  ? 
una  fola  delle  voftre  parole  ha  avuta  la 
fona  di  far  uftire  dal  nulla  tante  crea- 
ture ; e voi  parlate  a me  già  da  si  lungo 
tempo,  ed  io  languifco  ancora  nelle  mie. 
miferie  . Non  fono  io  voftra  creatura  , 
mio  Iddio  ?.  La  voilra  virtù  , o Divina 
parola  , mi  ha  già  cavato  dal  nulla  ; per- 
chè dunque  mi  iafeia  ella  in  un  altro 
nulla  più  miferabile , come  quello  del 
peccato  ? parlate  , o Signore , e fatevi 
ubbidire  al  difpetto  di  tutte  le  mie  reft- 
ftenze  : non  abbiate  riguardo  alla  liber- 
tà , che  mi  avete  data  ; ve  la  reftituifeo 
di  buon  cuore , e non  voglio  più  aver- 
ne per  rivoltarmi  contro  di  voi . Parlate 
a me  , come  al  nulla  , e fatevi  ubbidire 
nella  ftefta  maniera  : parlati.  Signore  , 

fierchè  il  voftro  fervo  àfcolta  , ma  par- 
ate fortemente  all’  orecchio  del  mio 
cuore  ; perchè  fo  che  è p ù duro , più 
fordo,  e più  infenlibilc  di  una  rupe  ; 


mi  parlategli  , e vi  darà  acqua  ; le  Tue 
lagrime  v’indicheranno  la  fua  ubbidienza . 

S'  ella  relitte  ’ battetela  due  , e tre 
volte  colla  verga  de’  voftrr  paterni  ca- 
lighi , c non  datele  nè  ripofo , nè  tre- 
gua , finche  vi  abbia  ubbidito  . O Verbo 
adorabile  del  Padre  1 O onnipotente  pa- 
rola del  mio  Dio  , che  mi  avete  dato 
1’  elfere  ! compite  l’ opera  voftra  , toc- 
cate fortemente  , traete  efficacemente  , 
guadagnate  aflfolutamente  queffo  cuore , 
che  dato  mi  avete , e trionfatene  coi 
movimenti  di  quelle  potenti  grazie  , alle 
quali  un  cuore , per  quanto  fappia  efTer 
duro , non  refilie  ; perchè  appunto  gli 
vengono  date , per  togliergli  la  durezza , 
e renderlo  flelìibile  alla  voftra  volontà  , 
affinché  per  fempre  io  lodi , e adori  la 
maeftà  del  Verbo  eterno , come  il  penfte- 
ro , come  la  parola  , come  la  forza  infi- 
nita. del  fuo  Divin  Padre . Così  Ita  . 


CON. 
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CONFERENZA  IX. 

Della  perfona  dello  Spirito  Santo. 


E voi  definente  d’  afiillere 
S ~ y<  alla  più  bella  conferenza  , 

W § W che  fiali  mai  fatta  fopra  la 
Sf  1K  ,erra  r'Suirti°  all*  perfona 

adorabile  dello  Spirito  San- 
to , aprite  il  Vangelo  di  S. 
Giovanni  al  capo  terzo  ( a ) . Voi  udi- 
rete Gesù  Cri  Ilo  medefimo  trattare  di  quei 
gran  foggetto  con  Nicodemo  di  una  ma- 
niera sì  profonda  , sì  fublime  , e sì  ammi- 
rabile , che  , fe  noi  poteflìmo  concepir 
bene  ciò  , che  gli  dice  in  quel  ragiona- 
mento tutto  Divino , ne  fapremmo  più  di 
quanto  ne  hanno  inlegnato  tutti  i Teo- 
logi del  mondo  . 

Tutti  gli  oracoli  ufciti  dalla  bocca  di 
quell’  eterna  fapicnzà  fono  adorabili  ; ma 
ciò , che  ci  diire  dello  Spirito  Santo , ha 
un  non  fo  che  di  così  dilettevole  , che 
teda  imponibile  di  udirlo  fenza  fentirfi  in- 


tenerire il  juore . Parlandoci  in  fatti  per 
abbondanza  di  Tuo  cuore  ci  parla  dello 
Spirito  Santo  per  lo  medefimo  Spirito 
Santo  ; poiché  Elidendo  lo  Spirito  San- 
to nel  fuo  cuore  , cioè  nella  Divina  Aia 
volontà , la  quale  è il  principio  , onde 
procede  , ed  il  centro  , in  cui  fi  ripofa  ; 
da  quella  volontà  Divina , in  cui  dimo- 
ra eternamente,  fi  è comunicato  di  una 
maniera  a noi  incomprenfibile  alla  vo- 
lontà umana  dèi  Salvatore  nel  miltero 
dell'  Incarnazione  : indi  fpandeva  la  gra- 
zia fu’  lui  labbri  con  tale  abbondanza  , 
che  tutto  ciò  , che  diceva  , erano  parole 
di  vita  eterna  : (b)  Verbo  vita  sterna  ho- 
bes  . Alcohiamo  con  ri fp etto  l’ illruzione 
ammirabile  , che  dà  a Nicodemo  , e ren- 
diamoci con  lui  difcepoli  di  quella  Divi- 
na fapienza  : le  nofhe  menti  diverranno 
deliramente  rifplcndenti  di  quei  lumi  Di- 

vi- 


(a)  Jo.  3.  4. 
(b>  Jo.  6.  98. 
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vini , e i noftri  cuori  fi  forniranno  tutti 
accefi  delle  fagre  fiamme  dello  Spirito 
di  Dio  . 

Nicodemo  viene  a ritrovar  Gesti  Cri- 
fto di  notte  tempo , ( non  è maraviglia, 
che  veni  de  a cercar  la  luce,  efleudo  nel- 
le tenebre  ) e falutandolo  con  profondo 
rifpctto  , Signore  , gli  dice , noi  Tappia- 
mo che  fiete  mandato  da  Dio  per  elfere 
il  maeftro  , e 1’  oracolo  del  mondo  ; im- 
perciocché come  farcite  voi  si  grandi  mi- 
racoli , te  Iddio  non  folte  con  voi  ? Ge- 
sù Crifto  gli  rifponde  : te  voi  non  nafee- 
te  di  nuovo , voi  non  potrete  entrare  nel 
regno  di  Dio.  Eh  ! come  potrò  farlo  , 
ripiglia  Nicodemo , te  già  fon  vecchio  ? 
rientrerò  io  nel  ventre  di  mia  madre  , 
per  nafeere  una  feconda  volta  ? 

Gesù  Crifto  mirando  con  compaflìone 
le  tenebre , che  occupavano  lo  /pirito  di 
lui , per  farvi  riateer  la  luce  , gli  fpiega 
la  cofa  più  chiaramente , e gli  dice  : è 
neceffario  che  voi  rinateiatc  d’  acqua , 
e di  Spirito  Santo , altrimenti  non  po- 
trete entrare  nel  regno  di  Dio  (a)  . Non 
vi  parlo  di  una  nafcita  carnale  , e na- 
turale ; poiché  quella  già  1’  avete  a- 
vuta  da  lungo  tempo  dal  fono  della  vo- 
ftra  madre  : ma  vi  convfen  nafeere  ad 
uu’  altra  vita  fpirituale , e tutta  Divina  , 
che  non  potete  ricevere  , te  non  dallo 
Spirito  Santo  : concioftiachè  ficcome  la 
carne  produce  carne  , così  lo  fpirito  pro- 
duce fpirito . Gl’  infogna  di  poi  quella 
profonda  Teologia  , che  racchiude  in  po- 
che parole  tutto  ciò , che  fi  può  dire  di 
più  fublime  della  perfona  dello  Spirito 
Santo  : Spiritus  , ubi  vult , Jpirat  , fed 
ntfeit,  unde  veniat , aut  quo  vadat  . Lo 
Spirito  Santo  follìa  , dove  gli  piace  , ma 
non  fapcte  [ d’  onde  venga  , o dove 
vada  . . 

In  quelle  poche  parole  ben  intefe  noi 
abbiamo  tutto  ciò  , che  dobbiamo  fape- 


ipr 

re  della  terza  perfona  dell’  adqpabile  Tri- 
nità, che  fi  riduce  a'  quattro  cote.  i.La 
fua  edema,  la  qual  ritroviamo  nel  fuo 
nome  : Spiritus  : Spirito  Santo  . 2.  Il  fuo 
principio  indicato  in  quelle  parole  : Unde 
veniat : d’onde  venga.  3.  Il  termine  del- 
la fua  miifione  notata  con  quelle  altre 
parole  : Quo  vaiat  : ove  vada . 4.  Final- 
mente gli  effetti  ammirabili , che  produ- 
ce in  un’anima,  che  il  riceve,  fignifica- 
ti  in  quelle  parole:  Ubi  vult , fpimt  : fof- 
fia  , dove  vuole . E’  da  crederli , che  Ge- 
sù Crifto  fvelaffe  tutti  quelli  mifteri  a 
Nicodemo  : concioftiachè  , quantunque  il 
Vangelo  non  rapporti , te  non  quelle  po- 
che parole  , che  gli  furono  dette  elle- 
rionnente  ; non  fi  può  per  altro  dubita- 
re , che  non  ricévette  grandi  lumi  nell’ 
interno , c fiafene  quindi  ritornato  to- 
talmente rifehiarito  da  quell’  ammirabile 
conferenza  tenuta  con  quel  Signore , che 
è la  vera  luce  , che  illumina  tutti  gli 
uomini , che  vengono  in  quello  mondo  . 

Pigliate  ora  voi  la  perfona  di  quello 
nuovo  Difoepolo  ; e la  sagra  Teologia  v 
la  quale  è la  felice  depolìtaria  dei  lumi, 
e l’ interprete  fedele  dei  fentimenti  di 
Gesù  Crifto , per  lui  vi  parli  ; e v’  info- 
gnerà le  verità  più  amabili , che  udir  fi 
pollano  fopra  tal  foggetto  . Sarà  dunque 
tra  lei , e voi , che  li  tratterà  quella  con- 
ferenza : dimandatele  ciò,  che  volete  fa- 
pere  ; ella  vi  fpidgherà  ogni  cofa  : per- 
chè come  la  Filofofia  fi  vanta  d’ iftruire 
gli  uomini  delle  cote  naturali  ; così  la  ' 
Teologia  fa  profellìone  d’  infegnar  loro 
tutto  ciò  , che  fono  capaci  di  lapere  del- 
le cote  foprannaturali  , e Divine. 


AR- 


( a ) La  Teologia  di  Gesù  Crifto  riguardo  allo  Spirito  Santo . , „ - 
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ARTICOLO  I. 

1.  Perché  la  ff/qa  Perfona  dclt  adorai  il 
Trinità  fi  chiama  Spirito  Santo . 1.  Qua- 
le idea  dobbiamo  formarci  di  quejta 
Pcrfona  per  difiingucrla  dalle  altre 
due . 3.  Ella  i un  prefiofo 
dono  , che  ci  arricchifcc  . 
per  f eternità . 

Pili  ma  d’ogni  cofa  vorrei  fapcre , perchè 
la  terza  Pcrfona  dell’  adorabil  Trinità 
lì  chiama  Spirito  Santo,  piuttofto  che  la  pri- 
ma , e la  feconda  . li  Padre  non  è egli  un 
puro  fpirito  , ed  uno  fpirito  infinitamen- 
te santo  ? Ed  il  Figliuolo  non  è egli  Pa" 
rimente  uno  Spirito  infinitamente  Santo . 
Onde  avviene  adunque,  che  la  fola  ter- 
za Perfona  fi  chiama  per  eccellenza  Spi- 
rito Santo  ? Ha  egli  forfè  qualche  lanuta 
particolare , che  non  abbiano  le  altre  due 
Perfone  Divine  ? 

No,  vi  rifponde  la  Teologia,  egli  non  ha, 
fé  non  la  rteiTa  Divinità  , e la  fterta  lanuta 
col  Padre , e col  Figliuolo  : tutti  due  fono 
egualmente  un  puro  Spirito,  ed  uno  Spinto 
infinitamente  Santo , come  egli  ; e nondi- 
meno non  fi  nominano  Spirito  Santo  : 
la  fola  terza  Perfona  porta  quello  augu- 
ro nome  per  tre  principali  ragioni  (a)  • 
La  prima  è, 'perchè  egli  folo  è prodotte! 
per  via  di  fprrazione , cioè  egli  fido  è 
un  fofpiro  amorofo  della  volontà  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo . E noi  leggiamo 
nel  vangelo , che  Gesù  Crifto  donando 
per  la  prima  volta  lo  Spirito  Santo  agii 
A portoli  r fofliò  fopra  loro , e lor  dille  '• 
ricevete  lo  Spirito  Santo  , per  fignificare, 
che  lor  comunicava  quell’ amorofo  folpi- 
10  della  foa  volontà , come  fe  averte 
voluto  fpander  il  fuo  cuore  fopra  loro . 
La  feconda  è , perchè  a lui  principalmen- 


te fi  attribuifee  la  giurtificazione  dei  pec- 
catori ; or  quella  giurtificazione  importa 
due  colè  : la  prima  che  di  carnali , che 
erano  , li  rende  fpirituali , e di  colpevo- 
li , fanti  ; quindi  l’Autore  di  sì  bell’  opra 
li  chiama  Spirito  Santo:  l’altra  cofa  , 
che  la  giurtificazione  produce  nei  pecca- 
tori , è,  ch’ella  gli  adotta  per  figliuoli  di 
Dio,  ma  di  una  filiazione  tutta  fpiritua- 
le , e tutta  fama  ; quegli  perciò  , che 
opera  quella  maraviglia  , vien  chiamato 
Spirito  Santo . La  terza  più  principale 
è , perchè  le  altre  due  Perfone  Divine 
hanno  i loro  nomi  proprj , e particolari, 
i quali  non  convengono  , fo  non  a loro 
foli , e li  dirtingitono  , e li  fanno  cono- 
feere  ; ma  la  terza  Perfona , che  non  ha 
altro  nome  particolare  , che  la  dirtingua 
dall’  altre  , porta  il  nome  , che  è proprio 
di  Dio , il  qual  è d’ erter  uno  Spirito 
Santo,  e per  appropriarle  quello  nome 
in  maniera  , che  a lei  fola  appartenga  , 
fe  ne  forma  una  fola  parola  , e diciamo 
Spirito  Santo  ; e per  quella  parola  c’  in- 
tendiamo di  parlare  della  fola  terza  Per- 
foua  della  Santirtima  Trinità  : e cosi  pol- 
liamo ben  dire , che  il  Padre  è Spirito  , 
e Santo  , ma  non  lo  Spirito  Santo  ; ed 
il  Figliuolo  è Spirito , e Santo , ma  non 
lo  Spirito  Santo  . 

Ma  qual  idea  portò  io  formarmi  dello 
Spirito  Santo,  che  me  lo  dirtingua  dal 
Padre , e dal  Figliuolo  ? 11  Padre  è tut- 
to Spirito , ed  il  Figliuolo  è tutto  Spiri- 
to : il  Padre  è tutto  Santo , ed  il  Figli- 
uolo è tutto  Santo  : e quando  concepi- 
feo  lo  Spirito  Santo , non  concepifco  al- 
tra cola  , fe  non  il  Padre  , ed  il  Figli- 
uolo , non  eflendovi  in  Dio  altro  Spiri- 
to , che  il  folo  loro  Spirito  , nè  altra  fan- 
tità , che  la  loro . Coinè  adunque  potrò 
io  concepire  nella  Divinità  uno  Spirito  San- 
to, che  non  fia  nè  il  Padre  , nè  il  Figliuolo  ? 

Non 


( a ) Tre  ragioni , per  le  quali  la  terqa  perfona  della  Santijìma  Trinità  fi  chiar 
ma  Spirito  Santo . 
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Non  è difficile  , rifponde  la  Teologia , 
di  comprendere  , che , ficcome  il  Padre 
eterno  contemplando  la  Ara  effenza  , e 
le  fue  infinite  perfezioni , fe  ne  forma 
una  perfetta  immagine  , la  quale  è il  ter- 
mine delle  fue  cognizioni , e il  fuo  unico 
Figliuolo  ; allo  (le Ilo  modo  il  Padre  , ed 
il  Figliuolo  amando  la  lor  propria  beltà, 
e*  bontà  infinita  con  reciproco  amore  , 
ed  amore  infinito  , producono  uu  termi- 
ne  del  loro  amore  , che  noi  chiamiamo 
lo  Spirito  Santo  ; imperciocché  la  volon- 
tà non  è meno  potente  dell  intelletto  , 
nè  1'  amore  meno  fecondo  della  cogni- 
zione (a).  Reda  anche  facile  il  compren- 
dere , che  , ficcome  il  Figliuolo  , che  è il 
termine  della  cognizione  del  Padre , è 
una  perfona  didima  realmente  dal  Padre, 
effendo  imponibile  , che  quegli,  che  pro- 
duce , e quegli  , che  è prodotto  , fieno 
una  delta  perfona  ; cosi  lo  Spirito  San- 
to , che  è il  termine  dell’  amore  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo , è una  perfona  real- 
mente didima  dal  Padre,  e dal  Figliuo- 
lo ; non  effendo  podibile , che  quelle  due 
Divine  perfone , che  ne  producono  una 
terza , fieno  una  delta  pedona  con  la 
prodotta  . Inoltre  è facile  a comprende- 
re , che , ficcome  il  Padre  , ed  il  l' igliuo— 
lo  , quantunque  fieno  due  perfone  real- 
mente didime  , non  fono  però  , che  uno 
dello  Dio;  mentre  tutta  la  Divinità  del 
Padre  è comunicata  al  Figliuolo  , lènza 
edere  nè  divifa  , nè  moltiplicata  ; così  il 
Padre , il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  , 
quantunque  fieno  tre  perfone  realmente 
didime  , non  fono  però  , che  uno  dedb 
Dio  ; mentre  tutta  la  Divinità  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo  è comunicata  al- 
lo Spirito  Santo  fenza  effcre.  nè  divifa  , 
uè  moltiplicata  . Eccovi  dunque  la  vera 
idea,  che  potete  formarvi  dello  Spirito 
Santo  , la  quale  perfettamente  v.el  di- 
Itinguc  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  . 


Sopra  ciò  può  nafeervi  una  nuova 
difficoltà . Se  lo  Spirito  Santo  è prodot- 
to della  propria  fodanza  di  Dio , egual- 
mente , che  il  Figliuolo  , e fe  è fimile  in 
natura  , o per  dir  meglio  della  deda  na- 
tura del  Padre  , e del  Figliuolo , che  il 
producono , perchè  non  è egli  Figliuo- 
lo del  Padre , e del  Figliuolo  ? Conciof- 
fiachè  ricercafi  forfè  altra  cofa  per  aver 
uu  Figliuolo  , che  produrre  il  fuo  fimile 
in  natura  ? La  didìcoltà  fembra  grande  in 
vero  ; ma  la  Teologia  vi  rifponde , che 
ciò  avviene , perchè  il  Figliuolo  è pro- 
dotto dall’ intelletto  del  Padre,  e lo  Spi- 
rito Santo  dalla  volontà  del  Padre  , e del 
Figliuolo  (b)  . Or  non  appartiene  propria- 
mente , fe  non  che  al  folo  intelletto , il 
formare  i fiioi  concetti  limili  agli  ogget- 
ti , che  conofce  : quindi  ciò  , che  produ- 
ce , porta  guidamente  il  nome  di  Figli- 
uolo , perchè  porta  la  fimiglianza  del 

Ìirincipio  , che  il  produce , nafeendo  da 
(Ti . Così  producendo  1’  eterno  Padre  il 
fuo  Verbo  con  la  contemplazione  della  Aia 
propria  effenza  , reda  imponibile  , che 
quello  Verbo  non  gli  fia  fimile  in  natu- 
ra, ed  effenza  ; e per  conlcguenza  im- 
ponibile , che  non  fia  fuo  Figliuolo . Ma 
la  volontà  non  opera  nella  delta  manie- 
ra , nè  concepire  , come  l’ intelletto  ; ma 
polliamo  dire  , eh’  ella  partorifee  fenza 
concepire , poiché  altro  non  fa  , le  non 
diffonderli  amando  verfo  1’  oggetto  , che 
ama  ; /quindi  ciò  , ch’ella  produce,  non 
porta  il  nome  di  Figliuolo , perchè  non 
apporta  nafeendo  la  fimiglianza  col  fuo 
principio  . 

Lo  Spirito  Santo  adunque , non  eflen- 
do Figliuolo  nella  Divinità  , non  chiama 
Dio  fuo  Padre , ancorché  riceva  il  fuo 
effere  da  Dio  ; cofa  a dir  vero  forprcn- 
dente  , effendo  egli  il  termine  dell’  amore 
del  Padre , e del  Figliuolo  . In  fatti  egli 
non  è amato  dal  Padre  , e dal  Fi- 


( a ) Come  poj/ìamo  concepire  lo  Spirito  Santo  di/linto  dalle  altre  Perfone.  • 
( b ) Perchè  lo  Spirito  Santo  non  fi  chiama  Figliuol  di  Dio . 
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gliuolo  , cioè  , non  è 1’  oggetto  dell*  a- 
more_  del  Padre , e del  Figliuolo , ma  è 
lo  dello  amore  (a)  . Polliamo  dire  ezian- 
dio ( ciò , che  non  è meno  dupendo  ) 
che  non  ama  ni  il  Padre , nè  il  Figliuo- 
lo , vale  a dire , che  non  è il  principio , 
che  produce  l’amore,  ma  il  termine  pro- 
dotto . 11  Padre , et!  il  Figliuolo  fono  colo- 
ro , che  producono  l’ amore  infinito  , e fi 
amano  per  Io  Spirito  Santo  : così  lo  Spirito 
Santo  non  ama  , perchè  uou  è il  principio  , 
che  ama  , e non  è amato , perchè  non  è 1’ 
oggetto  dell’  amore  . Qual  prodigio  dire 
che  lo  Spirito  Santo  è un  amore  infinito , 
che  non  ama  , e non  è amato'  nella  Divi- 
nità ? E San  Tommafo  non  vuole  che  fi  di- 
ca , che  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  ama- 
no lo  Spirita  Santo , ma  bensì  che  fi  a- 
mano  reciprocamente  per  lo  Spirito  San- 
to : Non  amant  Spiritual  Sondum , fed  a- 
mant  fe  Spiricu  Sondo  . 

Tuttavia  quedo  Spirito  d’amore  , che 
non  può  chiamar  Iddio  fuo  Padre  nella 
Divinità , viene  quaggiù  a pigliar  poflefi- 
fo  de’  nollri  cuori , e indi  chiama  Iddio 
fuo  Padre . In  fatti  ci  infegna  il  grande 
Apodolo , che  Dio  il  Padre  manda  lo 
Spirito  del  fuo  Figliuolo  ne’  nodri  cuori, 
e che  in  lui , e per  lui , come  per  una 
lingua  di  fuoco  limile  a quello  , che  fu 
dato  agli  Apoftoli  : Clamamus  Abba,  Pater. 
noi  gridiamo , Padre  , Padre  ....  O mira- 
colo della  bontà  di  Dio  fopra  noi  po- 
veri, c piccioli  vermi  di  terra!  L’  amo- 
re , che  Iddio  porta  a fe  dello  , quan- 
tunque fia  un  Dio  , e quantunque  fia  in- 
finito nella  fua  virtù  , non  può  produr- 
re un  foto  Figliuolo  nella  Divinità  ; e 
quedo  deffb  amore  dende  le  bontà  fopra 
noi  miferi  mortali  , per  farci  nafcere  ve- 
ri figliuoli  di  Dio , e darci  la  libertà , e 
1’  amabile  confidenza  di  chiamare  Iddio 
nodro  Padre  , come  fe  là  compiatene  di 


fare  in  noi , e per  noi  ciò , che  non  può 
far  per  fe  dedo  (b  ) . Non  può  da  fe 
dello  chiamar  Iddio  fuo  Padre , e il  chia- 
ma Padre  per  mezzo  della  nodra  bocca  . 
Non  è Figliuolo  di  Dio  nella  Divinità  ; 
perciò  non  chiama  perfona  alcuna  fuo 
Padre  . Non  è altresì  Padre  nella  Divi- 
nità , non  potendo  produrre  un  Figliuo- 
lo , e nondimeno  egli  è , che  produce 
tutti  i figliuoli  di  Dio  al  di  fuori  di  Dio  ; 
poiché  a lui  particolarmente  fi  attribuifce 
la  giudificazione  delle  anime  , ed  il  giu— 
dificarle  è lo  IlelTo , che  adottarle  in  fi- 
gliuoli di  Dio. 

Tutto  vi  debbo , o Padre  celede  , per- 
ché voi  fiete , che  mandalte  l’ unico  ve- 
drò Figliuolo , ed  il  vodro  Santo  Spiri- 
to , fenza  i quali  io  farei  tanto  mifera- 
bile  , che  meglio  farebbe  per  me  1’  eder 
rimado  eternamente  nel  nulla  . Vi  deb- 
bo tutto , o Figliuolo  unico  del  mio  Padre 
celede , perchè  voi  fiete  venuto  a piglia- 
re le  mie  miferie  fopra  la  vodra  adora- 
bil  perfona  , per  liberarmene  , e volentieri 
avete  data  la  vodra  vita  per  acquidar- 
mi  la  vita  eterna  . Ma  vi  debbo  altresì 
tutto , o adorabile  Spirito  Santo  , perchè 
voi  fiete,  che  mi  avete  elevato  alla  fu- 
blime  dignità  di  Figliuolo  di  Dio  , e la 
padione  del  mio  Redentore  mi  farebbe 
inutile , fe  non  mi  fofle  applicata  per  la 
grazia  di  adozione  de’  figliuoli  di  Dio  , 
la  quale  a voi  più  particolarmente  , che 
alle  altre  due  Divine  perfone , fi  attri- 
buifce . Oh  quanti  fortidìmi  legami  noi 
abbiamo,  che  infeparabilmente  ci  attac- 
cano alle  tre  adorabili  perfone  della  Tri- 
nità Sagrosanta  ! ma  fembra , che  Io  Spi- 
rito Santo  , il  qual  è il  sagro  nodo  del 
Padre  , e de]  Figliuolo  nella  Divinità  , 
fia  altresì  particolarmente  il  legame  dei 
figliuoli  adottivi  col  loro  Padre  celede  . 
Venite , Spirito  Santo  , e pigliate  1’  intie- 


•(  a ) Lo  Spirito  Santo  non  ama  , e non  i amato  nella  Divinità . 
( b ) Lo  Spirito  Santo  fa  in  noi  ciò  4 che  non  può  fare  in  Dio  . 
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Della  Persola  dello  Spirito  Santo. 


ro  poffeffo  delle  noflre  volontà  : venite , 
legame  adorabile,  ed  -attaccate  sì  forte- 
mente i noftri  cuori  all’  amore  del  nolìro 
Padre  celelìe , che  non  fe  ne  feparino 
mai  più  per  un  fol  momento  . 

Chi  è , che  non  fenta  dilatarfi  il  fuo 
cuore  per  1’  allegrezza  , quando  ode  la 
Chiefa  cantare  a gloria  dello  Spirito  San- 
to quelle  grandi  parole  : Qui  diccris  Por- 
rà clitus,  donum  Dei  Alrijpmi  (a  ) : ove 
ella  il  nomina  fuo  conciatore , e pre- 
ziofo  dono  dell’  AlritTuno  ? Egli  è vero  , 
thè  lo  Spirito  Santo  è un  dono  d’  un 
prezzo  infinito  ; ma  non  è un  dono  , che 
il  Padre  faccia  al  fuo  Figliuolo  , nè  il 
Figliuolo  renda  a tuo  Padre  nella  Divi- 
nità . L’ uno  non  può  dare  lo  Spirito 
Santo  all’  altro  ; ma  tutti  due  il  pof- 
fedono  da  fe  li  erti , come  lor  proprio  te- 
foro  , che  producono  egualmente  nel  me- 
defimo  filante  eterno , con  una  fleffa  vo- 
lontà , che  loro  è comune . Quello  dono 
si  grande  il  fanno  a noi  poveri  morta- 
li , e ce  lo  fanno  di  una  maniera  così 
obbligante  , che  Jafciando  a noi  la  liber- 
tà di  accettarlo , o di  ricufarlo  , come  vo- 
gliamo , non  fi  rifervano  neppure  la  li- 
bertà di  levarcelo , quando  una  volta  ce 
io  hanno  dato  . 

Qual  prodigio  è mai  quello , che  dov- 
rebbe rapire  fuori  di  fe  ite  (fa  un’anima, 
che  il  ponderi  a fondo  ! lo  Spirito  San- 
to è un  teforo  di  un  prezzo  infinito  ; fe 
per  imponibile  le  perfone  Divine  potet- 
tero farfi  1’  una  all’  altra  un  dono  gra- 
tuito , che.  folte  degno  di  lor  grandezza, 
effe  non  potrebbero  darfi  nulla  di  più  ric- 
co , che  lo  Spirito  Santo . Eppure  que- 
llo medetirao  gran-  dono  il  fanno  a noi, 
che  non  fiamo  , fe  non  che  un  piccolo 
poveriffimo  niente  feaza  il  menomo  me- 
rito . Nè  dee  ometterti  la  graziofifftma 
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maniera,  con  cui  ccl  flutto-.  Ndh  fareb- 
be affai,  fe  ce  1’  accordartelo , dopo  che: 
cou  infinite  làgrime  1’  aveffimo  per  lungo 
tempo  addimandato  ? Nulla  di  ciò:  ci. 
prevengono , e ce  1’  offerifeono  con  tuia 
bontà  totalmente  liberale  di  più  ce  1’ 
offerifeono  , e ci  follecitano  ad  accettar- 
lo: di  più  ci  fanno  premura  , e vengono  del 
continuo  battendo  la  porta  del  nolìro  cuo- 
re con  i movimenti  delle  loro  grazie  , 
come  fe  ci  feongiuraffero  per  tutte  le  te- 
nerezze del  cuor  loro , ad  aprir  il  nolìro, 
per  ricevere  il  lor  Divino  Spirito  ; eoa 
taCciarci  però  fèmpre  la  libertà  di  loro 
accordare , o ricucire , quanto  ci  diman- 
dano , nulla  volendo  intraprendere  con- 
tro- i diritti  della  libertà  , che  ci  hanno 
data  . 

Quanto  ella  è mai  grande  la  dolcez- 
za , e la  bontà-,  con  la  quale  Iddio  ci’ 
tratta  ! ci  lafcia  una  libertà  , che  non  lì 
è rifervata  per  fe  fteffo  ; imperciocché  fe 
io  voglio  confentire  alle  fue  grazie  , e lo 
amo  , come  egli  defidera  , egli  non  è ini 
libettà  di  negarmi  il  fuo  Santo  Spirito  p 
e fe  una  volta  me  lo  ha  dato  , non  è; 
più  in  libertà  di  levarmelo , fe  io  lleffo- 
non  voglio  cacciarlo  dal  mio  cuore  coni 
qualche  peccato  mortale . Egli  medelimo. 
fu  ciò  fi  è impegnato  di  parola  , e ce  lo- 
ha  promeffo  con  termini  efprefli:  Si  quia 
diligi i me , diligerne  a Patre  meo  , 6-  ad 
cum  veniemus  j & manfìonem  apuleum  fa- 
ciemus  ( b ) Ed  è pur  vero , che  io  avrò 
quello  amirabil  potere  fopra  il  cuore  di 
Dio , di  fame  un  mio  intimo  amico 
quando  vorrò  acconfentire  alle  fue  gra- 
zie , che  mi  prevengono , e mi  fpingono 
ad  amarlo  ? e fe  lo  amo  ,•  non  può  ne- 
garmi il  fuo  amore  , nè  il  fuo  Santo  Spi- 
rito ; ed  egli  non  avrà  lo  fteffo  potere 
fopra  la  volontà  mia  (c)  ? Ma  quantun»- 
v A que. 


( a ) Lo  Spirito  Santo  non  è dato  alle  Divine  perfone  , ma  a noi . 
( b ) io.  cap.  14. 

( c ) Nei  abbiamo  uru  flupcnia  libertà , che m non  ha  Iddio . 
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que  io  fappia  eh’  egli  mi  ama  , e <1  elide- 
rà che  io  lo  ami , farò  tempre  libero  di  ne- 
gargli il  mio  amore  : e quando  avrò  in- 
cominciato ad  amarlo  , potrò  defiteere 
tempre  che  voglio  : e quand’  anche  avete 
fi  fatta  con  lui  la  più  forte  , ed  intima 
amicizia , potrò  romperla  tempre  che  vo- 
glio , e celfare  d’ elTcre  fuo  amico  , quand’ 
anche  egli  non  voglia  . 

O Dio  d’  amore  ! che  flrana  libertà  mi 
lafciate  voi  mai  ? cangiamo  , Signore  , 
cangiamo . lo  non  voglio  quella  liberta , 
a voi  la  lafcio  , ed  amo  meglio  , che 
voi  abbiate  la  libertà  di  non  amarmi  , 
allorché  io  vi  amo  , e di  ritogliermi  il 
voltro  Santo  Spirito , quando  vi  piacerà, 
dopo  che  me  lo  avrete  dato  ; poiché  fon 
ficuro,  che  uterete  tempre  meco  miteri- 
cordiofamente  della  voterà  libertà . Ma 
non  lafciatemi  quella  di  rifiutarvi  il 
mio  amore  , o di  ritogliervelo , quan- 
do ve  1’  avrò  dato  unti  volta  . Incatena- 
te il  mio  cuore  , e la  mia  volontà  ; tifa- 
te fopra  lei  della  voterà  potenza  allelu- 
ia , c tenetela  a voi  sì  attaccata  , che  non 
polTa  mai  più  fepararfene.  Io  non  vo- 
glio mai  più  avere  altra  libertà,  fe  non 
quella  d' amarvi  con  tutta  l’ elìenfione 
della  mia  volontà . Ed  oh  potete!  allar- 
garla fino  all  infinito , per  potervi  ama- 
re , quanto  voi  liete  amabile  ! 

ARTICOLO  II. 

l.  Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  c 
dal  Figliuolo  . 2.  La  Jloria  della  fepa- 
r anione  della  Chiefa  Orientale, 
che  non  ha  mai  voluto  cre- 
dere quefto  articolo  a 
fuo  gran  danno  . 

DA  quanto  fi  è detto  finora , può 
effere , che  voi  abbiate  concepita 
qualche  debole  idea  della  Perfona  dello 


( a ) Lib.  15.  de  Trinit. 


Spirito  Santo  : fed  nefeis , linde  veniat  : ma 
non  fapete  ancora , onde  venga . Giulia 
il  penfare  di  molti  sagri  Dottori  il  vento 
è iimbolo  dello  Spirito  Santo  ; fette  per- 
ciò nel  giorno  della  Peutecolìe  fopra  gli  A- 
poftoli,  come  un  vento  impetuofo.  Or  licco- 
me  tutti  i Filofofi  inficine  non  han  giammai 
potuto  faper  di  certo  , qual  fia  1’  origine 
de’  venti  ; così  tutti  gli  uomini  non  av- 
rebbero mai  potuto  conofcere  cou  cer- 
tezza , qual  Ila  la  tergente , ed  il  prin- 
cipio dello  Spirito  Santo , te  la  fede  non 
integnalfe  con  un  articolo  del  noterò  firn- 
bolo  , eh’  egli  procede  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo , come  da  un  telo  principio  : 
Qui  ex  Patre  Filioquc  proccdìt . Egli  è 1’ 
amore  reciproco  del  Padre  verte  1’  uni- 
co fuo  Figliuolo , e del  Figliuolo  verte 
fuo  Padre . S.  Anodino  tutto  rapito  dalla 
bellezza  di  quell  amore  , non  fa  come 
efpri merlo  . Or  dice,  che  è la  dolcezza 
ineffabile  del  Padre  , e del  Figliuolo  : Ge- 
nitoris  , Genitiquc  fuavitas  (a)  : ora  che 
è il  giubilo  infinito  del  loro  cuore , che 
li  ricolma  di  gioia  : ora.  che  è il  sagro 
legame , che  infieme  gli  unifee  ; e final- 
mente che  è l’amore  infinito  del  Padre, 
e del  Figliuolo . 

Ma  ficcome  tutti  due  non  hanno  , che 
una  tecffa  effenza  , ed  una  medefima  vo- 
lontà ; così  non  producono  fe  non  uno 
tedio  amore , ed  uno  Spirito  Santo , il 
quale  è della  loro  follanza  , ed  un  mo- 
dellino Dio  con  loro . 11  Padre , ed  il 
Figliuolo  danno  tutto  il  loro  edere  allo 
Spirito  Santo,  e tutto  intiero  il  riferva- 
no per  te  liete!  , in  maniera  che  dando 
tutto  ciò , che  hanno,  perdono  nulla  . Lo 
Spirito  Santo  riceve  tutto  ciò , che  ha 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo  ; e nondime- 
no lor  dee  niente  , e non  ha  loro  veru- 
na obbligazione  . E’  imponibile  , che  fia 
tenta  loro  ; e contititociò  non  ha  alcun 
bifogno  di  loro . Egli  è vero  che  hanno 
una  fuprema  autorità  fopra  lui , perchè 

fono 


Digitized  by-Googu: 


b e l l a Persona  dello  Spirito  Santo. 


fono  la  lui  origine,  ed  hanno  tutto  il 
potere  d’ inviarcelo , c darcelo  ; e tutta- 
via* non  dipende  da  loro,  perchè  non  è 
loro  inferiore , uè  hanno  la  menoma  fu- 
periorità  fopra  lui,  poiché  tutti' tre  non 
' hanno  , fe  non  una  medelima  edema , 
ed  una  della  Divinità . 

Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  , 
e dal  Figliuolo  : ma  gli  uni  dicono , che 
procede  dal  Padre  pel  Figliuolo , e gli 
altri , che  procede  dal  Figliuolo  pel  Pa- 
dre (a)  '■  gii  uni  , e gli  altri  dicono  la 
verità  . Que’ , che  dicono  , che  procede 
dal  Padre  pel  Figliuolo , s’ intendono  di 
dire , che  , elfeudo  necertaria  la  cogni- 
zione per  f amore  ; fe  per  imponìbile  il 
Padre  non  averte  una  perfettirtima  cogni- 
zione delle  fue  infinite  perfezioni  , non 
potrebbe  amarle  con  un  amore  infinito . 
Or  quella  perfetta  cognizione  egli  1’  ha 
pel  fuo  unico  Figliuolo  ; dunque  per  lui , 
e con  lui  produce  l’ amore  infinito , che 
è lo  Spirito  Santo  ; perciò  è vero  il  dire, 
che  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo . Co- 
loro , che  dicono  , che  procede  dal  Fi- 
gliuolo pel  Padre  , s’ intendono  di  dire  , 
che  , elTendo  necelTario  d’  aver  un  edere 
intelligente , ed  una  volontà  per  amare  ; 
ed  il  Figliuolo  ricevendo  tutto  il  fuo 
edere , e la  fua  volontà  dal  fuo  Padre  , 
egli  non  dà  alla  produzione  dello  Spirito 
Santo , fe  non  quanto  riceve  dal  fuo 
Divin  Padre  ; è vero  dunque  il  dire  , 
che  procede  dal  Figliuolo  pel  Padre . 

Tutti  gli  articoli  della  nollra  fede  , e 
principalmente  que’  , che  riguardano  1’ 
adorabile  millero  della  Trinità  Santifli- 
ma  , non  fi  provano  con  la  cagione  : ma 
riguardo  alla  nccertità , che  lo  Spirito 
Santo  proceda  dal  Figliuolo  , egualmen- 
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te  , che  dal  Padre  , fi  può  rendere 
quella  fodirtiina  ragione , cioè , perchè 
egli  è realmente  didimo  dal  Figliuolo  del 
pari , che  dal  Padre . Or  egli  è serto  , che 
la  diluizione  reale  tra  le  Perfone  Divine 
non  conlifle  in  altro , fe  non  che  nella 
oppolizione  relativa  , e necertaria  , che 
indifpenfabilmente  bifogna  ammettere  tra 
la  perfona  , che  produce , e quella  , che 
è prodotta , come  tra  il  Padre , ed  il 
Figliuolo  ( b ) . Se  dunque  lo  Spirito 
Santo  forte  prodotto  dai  folo  Padre  , . 

non  farebbe  realmente  didimo  , che  dal 
folo  Padre  ; e il  dire , che  non  è al  pari 
realmente  didimo  dal  Figliuolo , come  è 
didimo  dal  Padre , farebbe  una  grande 
erefia  . Convieu  dunque  dire , ed  è un 
articolo  di  fede , che  procede  egualmente 
dal  Padre , che  dal  Figliuolo , come  da 
un  folo  principio:  Qui' ex  Patte,  Filio- 
que  procedi t. 

Abbiamo  detto  di  fopra  , che  il  vento 
è fimbolo  dello  Spirito  Santo  : ma  i venti 
non  fufeitarono  mai  tante  furiofe  temperte 
in  mare,  quante  turbazioni,  procelle,  c 
funeili  naufragi  cagionò  in  tutta  la  Chie- 
fa  la  quirtione  dell’  origine  dello  Spirito 
Santo  . Incominciarono  quelle  fin  dal 
quarto  fecolo , circa  l’ anno  trecento  fefi- 
fanta  , allorché  Macedonio  ebbe  l’empie- 
tà di  predicare  pubblicamente  contro  la 
Divinità  dello  Spirito  Santo  , ed  Infogna- 
te , che  non  era  Dio , come  il  Padre  , 
ed  il  Figliuolo,  ma  fidamente  fervo  del 
Padre , e del  Figliuolo , come  riferifeono 
San  Bafilio  (c)  , Sant’  Epifanio  (d)  , Sant’ 
Agollino  (e)  , e molti  altri  contro  quell’E- 
reliarca  . La  Chiefa  radunò  un  Concilio  in 
Cortantinnpoli , e fu  il  fecondo  genera- 
le , nel  quale  Macedonio  fu  condanna- 
to, 


( a ) In  che  maniera  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre , e dal  Figliuolo . 

( b ) La  ragione , pecchi  lo  Spirito  Santo  bifogna  che  proceda  dal  Padre  , e 

dal  Figliuolo . 

( c ) Bafil.  Epif.  78. 

( d ) Epifi.Hxrcf.  74. 

( e ) AuguJÌ.  Har.  52. 
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io , come  eretico  perniciofo , fcomunica- 
to  , e fcparato  dal  corpo  dei  fedeli , e 
tutta  la  Chiefa  radunata  decife  come  ar- 
ticolo di  fede , che  lo  Spirito  Santo  è 
uno  (ledo  Dio  col  Padre , e col  Figliuo- 
lo , che  gli  comunicano  tutta  la  loro  ef- 
feiua  Divina  , producendolo  eternamente 
con  una  medeluna  volontà  : ed  affinchè 
tutti  i fedeli  ricevettero  quell’articolo  di 
fede , come  tutti  gli  altri  , aggiunfe  al 
imbolo  , che  era  dato  ordinato  nel  pri- 
mo Concilio  generale  di  Nicea , per  di- 
fendere la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio 
contro  r erefia  di  Ario  , quelle  grandi 
parole , che  fanno  trionfare  la  Divinità 
dello  Spirito  Santo  (opra  I’  erefia  di  Ma- 
cedonio : Et  in  Spiritual  Sanclum  Domi- 
mi m , 6-  vivifeantem  : Credo  nello  Spiri- 
to Santo  , Signore  vivificante  . L’ Ere- 
fiarca  pretendeva  (oflenerc , che  lo  Spi- 
rito Santo  era  (èrvo  , e la  Chiefa  con- 
dannandolo , dichiara  come  articolo  di 
fede  , eh’  erto  è Signore  vivificante  . 

Ma  quella  prima  erelia  contro  lo  Spi- 
rito Santo  y che  fembrava  un  mortro 
fchiacciato  nel  fuo  nafccrc , divenne  la 
forgente  di  un’  infinità  di  mali  maggiori, 
che  affliffero  la  Chiela  aitai , e la  ten- 
gono ancor  di  prefente  divifa . Alcuni 
anni  dopo  il  Concilio  di  Collantinopoli  , 
e la  condanna  di  Macedonio , vale  a 
dire,  circa  l’anno  quattrocento  ottanta 
di  noftro  Signore , 1’  inferno  (ufeitò  un’ 
altra  più  pemiciofa  erelia  contro  lo  flet- 
to Spirito  Santo  , della  quale  Teodoreto 
credei!  il  primo  Autore  : infegnava  co- 
rtili , che  lo  Spirito  Santo  procede  fola- 
mente  dal  Padre , e non  dal  Figliuolo  . 

Dille  pur  bene  il  Vangelo , che,  chi 
pecca  contro  lo  Spirito  Santo , non  otter- 
rà perdono , ni  in  quello  , ni  nell’  altro 
mondo . A grande  (lento  li  concepirà  la. 
dura  oftiuazione  de'  Greci  impegnati  a 


credere , che  lo  Spirito  Santo  procedai 
fidamente  dal  Padre,  e non  dal  Figliuolo 
contro  la  fede  della  Chiefa  Cattolica  * 
che  nel  Concilio  Niceno , per  terminare 
ogni  differenza  , aggiunte  aveva  quelle- 
parole  nel  (imbolo  : Qui  ex  Pane  , Eilio- 
que  proecJit  : Che  procede  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo  . ( a)  Non  hanno  mai  vo- 
luto cedere  alla  decifion  di  quel  gran 
Concilio  ; anzi  , come  Ha  Icritto , che  1’ 
orgoglio  de’  nimici  di  Dio  fempre  più  s’ 
innalza , l’ infolenza  degli  Eretici  Orien- 
tali giunte  a tal  fegno  , che  nell’  anno  mil- 
le cinquanta  quattro  di  nollra  falute  r 
Michele  Patriarca,  di  Collantinopoli  ve- 
dendoli fortenuto  dalla  potenza  dell’  Im- 
peratore Coftantino  nono  , che:  fu  chia- 
mato Monomaco  , ebbe  l’ ardire  di  (co- 
municare il  Sommo  Pontefice  Romano 
fucceffor  di  S.  Pietro , e capo  di  tutta 
la  Chiefa  , dichiarandolo  Eretico , perchè 
credeva  , che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo . 

Nondimeno  , liccome  i delitti  enormi 
fanno  orrore  a tutto  il  mondo  , ed  a quei 
medefimi , che  li  commettono  , 1’  Impe- 
ratore Coftantino  Monomaco  non  potè 
perdonare  a fe  fteffo  il  misfatto  del  fuo 
Patriarca  , di  cui  egli  in  parte  erane  la 
cagione.  ( b ) La  (ua  cofcienza  il  tor- 
mentò si  fortemente  , che  non  potendo 
foffrirne  le  inquietudini , riconobbe  la  fua 
.colpa  , fece  penitenza , rinunziò  l’ erefia  » 
fece  profertione  della  fede  Cattolica , Apo-. 
ftolica , e Romana  , e mori  felicemente , 
come  un  vero  figliuolo  della  Chielà  . Ma 
i fucceffori  di  quello  buon  Principe  non 
fuccedettero.già  nella  lui  pietà:  ripiglia- 
rono f erelia  , e rimettendo  fui  trono 
quel  rnollro,  ch’egli  avea  calpellato  , il. 
foiteunero,  il  difefèro  oftinatamente  fino 
all’anno  mille  quattrocento  nove,  nel  qua- 
le afcoltando  Iddio  i gemiti  di  un  gran 

nu- 


a ) Gli  Eretici  • Orientali  feomunicano  il  Papa  . 
b ) E’  Imperatore  Ji  converte  , e i fuoi  fucccjforì  fi  pervertano  . 
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numero  di  anime  buone , che  inceffan- 
temente  il  pregavano  per  la  pace , ed 
unione  della  Chiefa , infpirò  agli  uni , 
ed  agli  altri  di  farne  un  ultimo  sfono  , 
congregando  per  tal  effetto  il  Conci- 
lio generale  di  Firenze  fotto  Eugenio 
quarto . 

Degno  fpettacolo  fu  il  vedere  in 
quel  Concilio  la  Chiefa  Orientale  ve- 
nuta a ritrovare  l’Occidentale  per  ri- 
conciliarli con  lei  . L’  Imperatore  d’ 
Oriente  Giovanni  Psicologo  vi  'li  trovò 
in  perfona , ed  un  gran  numero  di  Pa- 
triarchi, Arcivefcovi,  Vefcovi,«  Dotto- 
ri di  tutta  la  Chiefa  Orientale  : e dopo 
molte  conferente  , ed  una  lutighiflìma 
difputa  tra  i Latini , ed  i Greci , dopo  le 
preghiere  , e 1’  invocazione  delle  graiie 
del  Cielo  fu  determinato  da  tutto  il  Con- 
cilio effere  un  articolo  di  fede  neceffario 
alla  falute  , il  credere , che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  . 
Tutti  li  fottolcriffero  a quella  confeffione 
di  fede  , i Latini , i Greci , e lo  (ledo 
Imperatore  Paleologo  . Si  rendettero  a Dio 
le  grazie  , e la  pubblica  contentezza 
comparve  in  tutti  i Padri  del  Concilio . 
La  pace , e 1’  unione  generale  fu  pubbli- 
cata in  tutta  la  Chiefa  , e lo  Spirito  San- 
to trionfò  felicemente  in  tutte  le  animi 
dei  Fedeli  . 

Ma  , 0 Dio  L quanto  è malagevole  lo 
eflinguere  un’  erefia  in  maniera  , che  non 
ne  redi  fcintilla  capace  a riaccenderli , 
dopo  eh’  ella  era  già  feoppiata  in  incen- 
dio ! Si  trovarono  fpiriti  così  altieri  , che 
non  vollero  cedere  alla  dccifion  del  Con- 
cilio , preferendo  con  Luciferino  orgo- 
glio il  lor  proprio  privato  giudichi  a quello 
di  tutta  la  Chiela  : fra  quelli  un  certo 
Marco  Velcovo  di  Effefo  , che  prefu- 
mendo  di  fua  fiifficienza , aveva  intra- 
prefa  la  difputa  per  li  Greci  contro  i La- 


tini , vedendofi  vinto , fenza  aver  ripor- 
tato ciò,  che  pretendeva,  fu  a morirne 
di  puro  difpeno  : e ciò , che  ultimò  la 
fua  difgrazia,  c il  portò  all’ultima  di- 
fperazione , fu  il  vedere  Beffarione  Arci- 
vefeovo  di  Nicea  onorato  dal  Papa  del- 
la dignità  Cardinalizia , mentre  egli  re- 
ttomene nel  difprezzo. 

Oh  come  una  fuperbia  atterrata  fo- 
vente  fi  vendica  fuo  malgrado  contro  le 
detta  , trafportandoft  a ellremità  lìranitti- 
me  ! Quell’  uomo  fgraziato  ritoinolTene  al 
fuo  paefe  , come  trafportato  dal/urore, 
rifoluto  di  far  fudiitere  la  fua  erefia , 
malgrado  tutti  gli  altri  Vefcovi  , e a 
difpetto  della  decilìon  del  Concilio  ( a ) ; 
ed  appena  Icorii  dieci  anni  , più  non  li 
parlava  del  Concilio  di  Firenze , fe  non 
per  deprezzarlo  ; più  non  fi  trattava 
della  converlione  degli  Orientali , nè  del- 
la pace  accettata  per  la  riunione  della 
Chiefa  Cattolica  . L Erefia  ripigliò  il  fuo 
primiero  vigore , e tutto  l’ Oriente  fi  ec- 
clifsò , come  prima  , nelle  fue  tenebre  . 

Giuftizia  di  Dio , quanto  è mai  lunga 
la  vollra  pazienza  ! ma  quanto  altresì 
fono  terribili  i voftri  caflighi , quando 
giugnete  al  termine  di  efercitarla  ! Pote- 
vano gli  Orientali  Iamentarfi  della  dol- 
cezza , e della  bontà  del  Padre  delle  mi- 
fericordie  ? Gli  avea  afpettati  a peni- 
tenza pel  copfo  di  ottocento  anni  5 

nè  folamcnte  afpettati  , ma  chiama- 

ti  , pregati  , e predati  con  potentini  me 
voci , che  ederiormente  li  follecitavano . 

E chi  fa  , con  quanti  movimenti  interni 
di  grazia  faranno  dati  /pinti  fortemente 
a rimetterli  in  unione  , e pace  con  la 
Chiefa  ? ( b ) Ogni  cofa  gli  invitava  a 
ritornare  a Dio  fino  a Pegno , che  tre 
anni  prima  della  lor  ultima  difgrazia  il 
fommo  Pontefice  Nicolò  quinto  , che  al- 
lora reguava , fende  loro  una  gran  let- 
tera 


( a ) Tutta  la  Chitfa  unita  nel  Concilio  ii  Firenze. 

( b ) Il  Papa  feriva  agli  Orientali  ma  prcfe{ia  ut  forma  di  eforia{iotie\ 
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tera  tutta  animata  di  pallorale  zelo,  e 
tutta  piena  delle  più  belle  ragioni , che 
potettero  lor  proporli  per  obbligarli  a 
rientrare  iu  pace  colla  Chiefa , fino  ad 
annunziare  loro  una  profezia  delle  fpa- 
ventevoli  difgrazie , che  lor  fovrattava- 
no , (è  ricufavano  di  convertirli  ; con- 
ciottiachè  invettito  dallo  Spirito  di  Dio 
incalzavali  fortemente  colla  parabola  del- 
la ficaia  infiruttuofa  , cui  il  Padre  di 
famiglia  afpettò  per  tre  anni,  per  vede- 
re , fe  produrrebbe  alcun  frutto  , ordi- 
nando^ che  fotte  tagliata , e gettata  fui 
fuoco , fe  dopo  tal  tempo  non  ne  face- 
va , occupando  inutilmente  la  terra  . 
Ancor  tre  anni  , dice  loro , ancor  tre 
anni  di  pazienza  nel  Cielo  per  afpettare 
il  frutto  di  vollra  converftone , ma  non 
divantaggio , perchè  dopo  tal  tempo  non 
vi  farà  più  mifdricordia  per  voi . 

E ben  li  vide  che  quella  era  una  pro- 
fezia , che  Iddio  faceva  intendere  agli 
Orientali  colia  penna  di  quello  gran  Pon- 
tefice ; conciortiachè  tre  anni  dopo , che 
fu  mandata  qnella  lettera  , che  fu  do- 
dici anni  dopo  la  celebrazione  del 
gran  Concilio  di  Firenze  , la  mano  di 
Dio  li  llcfe  fopra  quegli  ollinati  per  fe- 
Verittima  mente  caltigarli . (<t  ) Servendoli 
dell’  ambizione  di  Maometto  fecondo 
Principe  de’  Turchi , umiliò  sì  fattamén- 
te l’ orgoglio  di  que’  ribelli  alla  Chiefa  , 
che  gli  permife  d’ invadere  l’ Imperio  dell’ 
Oriente  ; attediò  egli  la  Città  Imperiale 
di  Coftantinopoli  nell’  anno  mille  quat- 
trocento cinquanta  tre,  occupò  il  Trono 
Imperiale , e fi  rendette  padrone  dell’ 
Impero  nel  proprio  lunedì  delle  felle  di 
Pentecotte  , come  riferifee  Sabellico  , per 
far  vedere  a tutta  la  terra , che  lo  Spi- 
rito Santo  , che  in  quei  giorni  viene 
onorato  da  tutta  la  Chiefa , vendicavafi 
delle  bettemmie  , e dell’  ortinazione  or- 


gogliofa  degli  Orientali  . Ecco  il  gua- 
dagno , che  han  fatto  col  non  voler  ub- 
bidire alla  Chiefa  , la  quale  gli  avrebbe 
ricevuti  nel  fuo  feno  come  fuoi  figliuoli , 
gli  avrebbe  accarezzati , e confervati  nella 
lor  libertà  . Gemono  adetto  fotto  la  ti- 
rannia dei  fervi  di  Maometto . L’  eretta 
gli  ha  fatti  ufeire  dal  feno  della  Chiefa , 
e la  Divina  vendetta  gli  ha  fatti  bandi- 
re dalle  lor  cafe  , e dalle  lor  Chiefe  , e 
gli  ha  fpogliati  dei  loro  beni , e della  lor 
libertà  . ("è  ) Quel  magnifico  tempio  di 
S.  Sofia  , che  pareva  il  fecondo  miraco- 
lo del  mondo  , dopo  il  tempio  di  Saio- 
mone  , fi  è cangiato  in  una  Mofchea  , 
nella  quale  fi  celebrano  i profani  mirterj 
del  falfo  Profeta  Maometto  ; e tutta  la 
Chiefa  Orientale , che  altre  volte  fu  il 
regno  della  pietà , ed  il  paelè  de’  Santi , 
dove  li  celebrarono  i primi  Concilj  gene- 
rali , dove  la  fede  appariva  così  pura , e 
così  filminola  , trovali  adetto  in  tal  di- 
fordine , e delibazione , che  una  parte  è 
Maomettana,  l’altra  Eretica,  l'altra  Scisma- 
tica , e tutta  gemente  fotto  una  doppia 
fchiavitù,  onde  non  ufeirà  mai  più  fen- 
za  un  gran  miracolo  . 

Sembra  lagrimevole  il  cafo,  e lo  è in 
verità  ; ma  per  chi  mai  fono  le  più  im- 
flacabili  vendette  del  Cielo  , fe  non  per 
coloro , che  peccano  contro  lo  Spirito 
Santo  ? 1 Giudei , che  mifero  in  Croce 
il  Figliuolo  di  Dio , fono  perfeguitati  , e 
flagellati  della  terribile  Divina  giuttizia  , 
già  da  diecifette  fecoli  e più  ; e gli  Orien-" 
tali , che  han  bettemmiato  contro  lo  Spi- 
rito Santo,  fono  atterrati  dalla  mano  di 
Dio , e gemono  fotto  una  vergognofa  , 
e crudele  lèrvitù  da  trecento , e più  an- 
ni . Nulladimeno  la  dilgrazia  vittbile  de- 
gli uni,  e degli  altri  non  è,  che  un’om- 
bra dello  (lato  infinitamente  più  funeilo 
di  un  criftiano , il  quale  efteriormcnte  fa- 
cendo 


( a ) Prefa  di  Coflantinopoli  da  Maometto  fecondo  . 

( b ) Guai  a coloro , che  lafciano  Iddio  , e la  fua  Chiefa . 
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cencio  profelTione  di  adorar  Gesù  Crillo, 
il  crocifigge  interiormente  nel  Aio  cuore; 
che  proiettando  colla  lingua  di  credere 
cotta  Chiefa  nello  Spirito  Santo  , il  ban- 
difce  dalla  Tua  mente  con  farvi  regna- 
re , come  gli  infedeli  , lo  fpirito  del 
mondo  . 

E che  giova  il  dire  : io  credo  nello  Spi- 
rito Santo  , quando  fe  ne  fa  un  deprez- 
zo , col  lafciarfi  guidare  dal  folo  fpirito 
della  natura  , dai  movimenti  delle  pailio- 
ni , dalle  inclinazioni  dei  fenfi  , e ciò  , 
che  è peggio , fpeiTe  volte  dalle  fuggellio- 
ni  dello  fpirito  maligno? che  diventa  egli 
un  criftiano  con  tal  implicito  difpreizo 
dello  Spirito  Santo , fe  non  ifchiavo  del- 
la carne  , del  mondo , e del  demonio  , il 
cui  fpirito  regna  nell’anima  fua  ? Eppu- 
re la  maggior  parte  degli  uomini  pur  trop- 
po così  vivono  ; contentandoli  di  dire  , 
che  credono  nello  Spirito  Santo,  in  pra- 
tica fanno , cotpe  (e  non  ne  avellerò  la 
menoma  cognizione . Se  diccttero  con  la 
bocca  , non  credo  nello  Spirito  Santo  , 
crederebbero  d’ eiTer  abbominevolf  be- 
ftemmiatori,  ed  eretici;  e dicendolo  col- 
le opere  , menando  una  vita  tutta  car- 
nale , non  hanno  plinto  d’  orrore  di  lo- 
ro lìetti . Eppure  chi  non  confetterà  , che 
fe  un  tal  bettemmiatore  di  parole  fa- 
rebbe degno  dei  fulmini  del’  Cielo , mag- 
giori cattighi  fi  merita  colui  , che  lo  è 
di  opere  ? Ah  , quanto  dobbiam  temere  , 
che  regni  nell’  anima  noftra  uno  fpirito 
diverlb  dallo  Spirito  Santo  , e pregare  del 
continuo  Iddio  col  Re  Davidde  : Spiri- 
tum  Sancìum  tuum  ne  auferas  a me . 


ARTICOLO  III. 

I.  Le  Sipirito  Santo  procede  dal  cuore  dei 
Padre  , e del  Figliuolo  per  venir  a 
regnare  ne'  nojlri  cuori . i.  Tre 
difpojqioni  Jono  ncecffaru  per 
riceverlo , e confervarlo . 

NON  batta  fapere , donde  venga  lo 
Spirito  Santo  ; conviene  altresì  fa- 
pere  , dove  vada  : Nefcis  , unde  veniat , 
aut  quo  vadat.  Che  vaie  a dire  , non  ba- 
tta /apere  il  fuo  principio  ; dobbiamo  an- 
che fapere  il  fuo  termine  . Egli  procede 
dal.  cuore  del  Padre  , e del  Figliuolo  ; 
ecco  il  fuo  principio  : viene  a ripofare 
ne’  nottri  cuòri , come  nel  più  fagro  ta- 
bernacolo , che  egli  abbia  fuori  di  Dio  ; 

• ecco  il  fuo  termine . La  dilpofizion  del- 
la natura  ci  fa  vedere , che  quello  nottro 
corpo  tutto  materiale  è preparato  dalla 
Divina  mano  , per  efler  il  palazzo  della 
nortr'  anima  , che  è tutta  fpirito  : ma  la 
difpofizione  della  grazia  il  delfina  ad  un 
ulo  infinitamente  più  nobile  ; mentre  ci 
atticura  il  grande  Apoltolo  , che  Iddio  lo 
ha  creato  efpretfameme  per  elTere  il  tem- 
pio dello  Spirito  Santo  , che  degnafi  far- 
vi la  lua  dimora  (a)  : Ncfeitis , quoniam 
membra  veflra  templum  fune  Spiritits  San- 
cii .qui  in  vobis  cfl  r Non  fidamente  egli 
dimora  nell’  anima  de’  giudi , cui  fami- 
fica  coila  fua  grazia  , ma  dimoia  anche 
nei  loro  corpi , onorandoli  colla  fua  pie- 
fimza  . Oh  Dio  ! fe'  noi  potettimo  com- 
prendere il  gran  bene , cui  c’  innalza  la 
prefenza  d’tin  ofpite  così  grande , vivrem- 
mo fempre  con  un  Tanto  orrore , riguar- 
dandoci come  tabernacoli  viventi  della 
Divinità  prefente  (b)  ; avremmo  una  vi- 
gilanza continua  l'opra  noi  ftelfi  per  ti- 
more d’imbrattare  in  una  menoma  cofa 
X il 


( a ) i.  Cor.  6. 

( b ) Noi  fiamo  tempj  dello  Spinto  Santo  . 
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il  tempio  di  Dio;  e la  contentezza  , on-  venir  a far  la  fu  a dimora  in  quell’ anj- 
de  faremmo  ricolmi , fovvcnendoci , che  ma  felice  , colla  quale  il  sagro  legame 
lo  lleflb  Spirito  Santo , il  quale  fa  la  gio-  della  santa  carità  il  tiene  (dettamente 
ia  infinita  di  Dio  , riempie  .realmente  1*  unito  ; e che  fono  come  due  fpofi , che 
anima  nolhra  , ed  il  noltro  corpo , e che  dimorano  lotto  un  medefimo  tetto  ( b ) : 
quello  è un  articolo  di  fede  , 'dicendolo  Eruni  duo  in  carne  una . Un  folo  corpo 
in  termini  dfprefli  la  Scrittura  sagra  : que-  animato  da  due  fpiriti , umano  1’  uno  , 
Ha  contentezza  ci  farebbe  facilmente  di-  P altro  Divino  . Qual  gloria , qual  colmo 
{prezzare  tutte  le  vane  allegrezze  del  d' onore  per  noi , il  poter  dire  , che  lo 
mondo  . Spirito  Santo  , quello  Hello  ineffabil  no- 

Concioflìachè  egli  è Pentimento  comu-  do  , che  lega  cosi  dolcemente , e sì  for- 
ile di  tutti  i Teologi  , che  feguono  in  temente  l’eterno  Padre  coll’  unico  fuo 
ciò  S.  Tommafo , che  la  perfona  dello  Figliuolo  nella  Divinità,  fia  altresì  ilsa- 
Spirito  Santo  è così  veramente  data  ad  un’  grò  legame,  che  unilce  i figliuoli  adot- 
anima  , quando  ella  viene  adottata  per  tivi  di  Dio  col  loro  celefle  Padre , men- 
Figliuola  di  Dio  con  l’ infufione  della  gra-  tre  fono  sì  fortunati  di  vivere  nella  fua 
zia  ramificante , come  la  perfona  del  Fi-  grazia , e nel  fuo  lanto  amore  ? Oh  Dio 
gliuolo  è fiata  data  alla  Santifiima  Ver-  d’  amore  ! qual  riverenza  dobbiam  d un- 
gine , quando  fu  onorata  della  digni-  que  noi  avere  per  un’  anima , che  cosi  è 
tà  di  Madre  di  Dio  nel  mifiero  dell’  • ripiena  dello  /pirito  di  Dio  ? non  fe  le 
Incarnazione  ; e quello  il  ricavano  dalle  dee  forlè  altrettanto  rifpetto  , come  al 
parole  di  S.  Paolo  ai  Romani  : La  cari-  tabernacolo , in  cui  ripoli  il  corpo  ado- 
ri di  Dio  è fparfa  nei  noftri  cuori  per  lo  rabile  di  Gesù  Crifto  nel  Santifiìmo  Sa- 
Spir'uo  Santo  , che  ci  è donato  (a')  . Egli  gramento  ? o come  alla  Santifiima  Ver- 
è dunque  vero  , dicono , che  la  grazia  gine , mentre  portava  il  proprio  Figliuo- 
fantificaute , che  vien  data  ad  un’anima  lo  di  Dio  nel  fuopuriflimo  Peno,  giacché 
giuda , non  è {blamente  un  favore  dello  quell’  anima  è tutta  ripiena  delio  Spirito 
Spirito  Santo;  ma  è un  dono,  che  por-  Santo,  che  è un  medelimo  Dio  col  Fi- 
la feto  il  donatore  medelimo  , cioè  la  gliuolo  ? 

propria  perlona  dello  Spirito  Santo , che  Siccome  però  fu  neceflario  , che  la 
abita  nell’  anima  : ne  fiegue  dunque  con  Santa  Vergine  folle  riempita  di  grazia  per 
verità , che  la  perfona  dello  Spirito  San-  efler  difpolla  a ricevere  nel  fuo  cado  lo- 
to dimora  così  veramente  in  quell' ani-  no  la  perlona  adorabile  del  Figliuol  di 
_^jna,  finché  ella  conferva  la  grazia  , come  Dio  ; cosi  bilogna  , che  un’  anima  da 
•■'la  perfona  del  Verbo  dimorava  nella  San-  abbellita  da  diverte  virtù,  fe  defidera  d’ 
tifiima  V'ergine  , mentre  ella  portavaio  nel  aver  la  forte  felice  di  ricevere  , e con- 
ftio  cado  feno.  fervare  in  le  (leda  la  perfona  dello  Spi— 

E non  (blamente  tengono  per  cofian-  rito  Santo . Non  parlo  della  fama  ca- 
te  , e ficu rifli ma  quella  verità , ma  giun-  rità , che  è la  regina  di  tutte  le  virtù , 
gono  a dire,  che,  fe -per  imponibile  la  poiché  egli  Hello  la  porta,  e l’ introduce 
perfona  dello  Spirito  Santo  non  fofle  im-  nell’anima  , come  l’ultima  difpofizione  ne- 
menfa , cosi  che  dimorafle  fidamente  in  ceflaria  per  riceverlo  ; ma  conviene  che 
Gelo,  farebbe  obbligata  a difeendere  per  ella,  procuri  d’avere  principalmente  tre 

vir- 


( a ) Cap.  5. 

( b ) D.  Thom.  t.  p.  f.  4.  art.  3. 
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Della  Persona  dello  Spirito  Santo. 


virtù  : la  prima  è f umiltà , la  feconda 
la  purità , e la  terza  la  pace , oflia  tran- 
quillità interna  , la  quale  non  è propria- 
mente una  virtù  , ma  piuttoilo  il  frutto 
di  molte  virtù  (a). 

i.  Un'anima  non  può  edere  la  dimo- 
ra dello  Spirito  Santo , s'  ella  non  è limi- 
te ; poiché  Iddio  il  elfo  cel  dichiara  in 
termini  efpretlì  nella  fua  Scrittura  : Deus 
.f up  e r bis  rejìjlit , humilibus  autem  dot  gra- 
tiam  : ( b ) Iddio  refille  ai  fuperbi , che 
ramo  vai  dire,  che  non  può  accordarfi, 
non  può  aver  ni  pace  , uè  ripofo  con  i 
fuperbi.;  comparte  però  la  grazia  delfuo 
Santo  Spirito  agli  umili  . Uno  fpirito  altie- 
ro, e boriofo  è più  proprio  per  edere  la 
dimora  di  Lucifero  Re  dèi  fuperbi,  che- 
per  effer  tempio  dello  Spirito  Santo , il 
qual  ripofa  fidamente  fopra  gli  umili  . 
Quindi  è che  tutti  i maetfri  della  vita 
fpirituale  danno  per  regola  generale , che 
tanto  noi  abbiamo  dello  fpirito  di  Dio  , 
quanto  abbiamo  di  vera  umiltà  : fe  li 
fcuopre  qualche  picciolo  tratto  di  vani- 
tà , non  fa  bifogno  d’  altra  prova  per 
articurarii , che  quel!  anima  non  è polfe- 
.duta  dallo  fpirito  di  Dio . 

Quando  Iddio  volle  preparare  il  gran- 
de S.  Simeone  Stilila  per  quel  sì  fubli— ■ 
me  (lato  di  perfezione , i cui  prodigj  ci 
lcmbrano  incredibili , quantunque  veris- 
mi , gli  mandò  un  fogno  , o piuttoilo  una 
rivelazione  durante  il  fonno . Parvegli  di 
vedere  un  uomo  di  maeità  venerabile  , 
che  gli  comandava  d’ intraprendere  una 
gran  fabbrica,  e di  fcavarne  in  quell’ ora 
medefima  i fondamenti  : ubbidì  egli , e 
fubito  fi  mife  a travagliare  con  molta 
fatica  per  ifeavare  la  terra  , e quando 
fi  pensò  d’  avere  fcavato  abballanza  , 
diffegli  il  perfonaggio  : non  balla , con- 
viene fcavare  ancor  più  baffo  : ricomin- 
ciò dunque  a travagliare  con  maggior 

’ • f 

( a ) Tre  iì[pof\ioM  tuccjfarit  per 

( b ) V umiltà . 

( c ) La  purità 


ifij 

forza  : e quando  credette  d’ aver  fatto  af- 
fai , non  balla,  replicò  l’ altro  , continua, 
e feendi  ancor  più  baffo  , ed  avendogli 
fatto  così  ricominciar  il  fuo  travaglio  per 
quattro  volte  , finalmente  gli  diffe  : ba- 
da , fabbrica  adeffo , e potrai  alzare  il 
tuo  edificio.,  quanto  vorrai  , ed  anche 
fino  al  Cielo. 

E ciò  fu  per  infegnare  a lui , ed  a tut- 
ti noi , che  prima  dobbiamo  travagliare 
a fpogliarci  del  noltro  naturale  orgoglio, 
ed  umiliarci  fin  nel  più  profondo  del  no- 
(Iro  cuore  ; che  dobbiamo  imprimerci 
bene  nell’  anima  i fentimenti  della  nortra 
abbiezione  , annichilarci , e di  nuovo  an- 
nichilarci , e fempre  più  profondaci  nel 
nollro  niente , lènza  timore  di  ecceder 
mai  in  quello  , o di  concepire  troppo 
gran  difprezzo  di  noi  (ledi  . Che  fe  in 
fatti  noi  avremo  una  volta  fortemente 
concepiti  i fentimenti  di  una  vera  , e pro- 
fonda umiltà , più  a baffo  avremo  get- 
tato quello  fodo  fondamento  di  tutte  le 
criftiane  virtù , più  lo  Spirito  Santo  ci 
riempirà  di  abbondante  grazia  , e potre- 
mo alzare  la  fabbrica  della  nortra  perfe- 
zione fino  al  Cielo  , giuda  la'  ficura  re- 
gola del  Vangelo:  Qui  fe  humiliat , ex- 
all  abitar . 

2.  Non  bada  però,  che  un’anima  fia 
umile  ; dee  di  più  effer  pura  , altrimenti 
non  potrà  mai  edere  abitazione  dello  Spi- 
rito Santo..  Come  mai  infatti  i nodri 
corpi  potranno  effere  tempio *3i  quel  San- 
to Spirito , come  dice  S.  Paolo , (c)  fe  la 
nortra  carne  non  certa  in  qualche  manie- 
ra di  effer  carne , per  divenire  fpirituale, 
cioè  per  non  più  fervjre  alle  inclinazio- 
ni dei  fenli , ma  ai  puriffimi  affetti  dello 
fpirito  ?•  La  menoma  immondezza  della 
carne  rende  un’anima  indegna  d’ effer  la 
dimora  dello  Spirito  S^nto  : Non  pcrma- 
nebit  Spiritus  meus  in  homine  A quia  cara 
X a efl  . 

ricevere  lo  Spirito  Santo  . 


Digitized  by  Google 


i6+ 


Conferenza.  Nona 


cji  ••  Il  mio  fpirito  non  può  far  la  fua 
dimora  nell'  uomo  carnale  . La  colom- 
ba , fimbolo  dello  Spirilo  Santo  , non  tro- 
vando fuori  dell'  arca , fe  non  fetenti 
carogne , fango  , ed  immondezze  , non 
posò  in  verun  luogo  il  piede , ma  fe  ne 
ritornò  nell’  arca . 

Parlando  Santa  Lucia  al  tiranno  Pa- 
fcafio  con  tal  fermezza  di  fpirito,  e co- 
raggio sì  grande , che  il  forpretideva 
quelli  le  dure  : voi  non  farete  poi  fem- 
pre  sì  ardita , e qualor  vi  farò  provar  i 
tormenti , vi  farò  cambiar  linguaggio  . 
Ma  ella  rifpofegli  : le  parole  non  pollo- 
no  mancare  ai  fervi  di  Dio , avendo  lo- 
ro egli  fletto  ciò  prometto,  con  dir  loro: 
quando*  voi  farete  dinanzi  ai  tiranni  , 
non  illate  a premeditare , che  cofa  ab- 
biate da  rifpondere,  perchè  non  farete 
voi , che  parlerete , ma  lo  Spirito  del 
voftro  Padre  celefte  , che  farà  in  voi . E 
come  ? ripigliò  il  tiranno  : Sta  forfè  in 
te  lo  Spirito  Santo  ? Lo  fpcro  , rifpofè 
la  Santa , e vivo  in  quella  ferma  fidu- 
cia , perchè  Ila  fcritto , che  coloro , che 
fono  calti , e vivono  nella  turrita , fono 
tempj  dello  Spirito  Santo . S ella  è così , 
replicò  il  tiranno,  io  ti  farò  menare  in 
un  luogo , onde  non  ufcirai  catta  *,  affin- 
chè lo  Spirito  Santo  ti  abbandoni . Ti  sfi- 
do , nimico  di  Dio , gli  rifpofe  la  Santa 
con  ifpirito  animato  da  un  santo  zelo  , 
tu  potrai  in  vero  farmi  fortore  qualche 
violenza  ; ma  non  avrai  giammai  il  po- 
tere di  farmi  confentir  al  male  ; e così , 
fé  mio  malgrado  perderò  l’ integrità  del 
mio  corpo  , non  perderò  giammai  quella 
dell’  anima  mia  , e fenza  perdere  la  co- 
rona della  mia  verginità , acquifterò  la 
palma  d’  un  gloriofo  martirio . Lo  Spirito 
Santo  però , che  protegge  le  anime  pu- 
re , che  fono  fue  fpofe  , non  permife 
che  averterò  effetto  gli  empj  difegni  di 
Pafcaiio  • 


Al  demonio  fido  , il  quale  è uno  fpiri- 
to immondo  , conviene  il  compiacerli 
nelle  lordure  della  carne  : egli  volentieri 
fa  lega  con  !pro  per  eftinguere  lo  fpirito 
di  Dio . Ma  quel  Divino  Spirito , che  è 
la  fiotta  purità , ne  ha  un  orrore  sì  gran- 
de , che  batta  un  penderò  impuro  rav- 
volto nella  mente  con  compiacenza  ; ba- 
tta una  parola  poco  onefta , un’  azione  , 
che  fi  difenili  tanto  quanto  dalle  dilica- 
te  leggi  della  purità , per  allontanarlo  da 
un’  anima , come  appunto  fi  dice  delle 
api , che  fono  tirate  dall’  odore  del  bal- 
famo,  e fcacciate  dalla  puzza  de’ cada- 
veri . Convien  dunque  che  un’  anima 
fia  pnriffima  , ed  umilittima  per  effer  luo- 
go di  ripofo  dello  Spirito  Santo  . 

Finalmente  dee  effere  pacifica  , e 
tranquilla . Il  palazzo  dello  Spirito  Santo 
porta  fcritto  fui  frontifpizio  : Fachts  ejl  in 
pace  locus  cjus  fa).  Un’anima  agitata 
dai  turbini  delle  partioui , tutta  foffopra 
per  le  inquietudini  del  filo  amor  pro- 
prio , come  potrà  effer  il  trono  dello  Spi- 
rito Santo  ? La  fua  propria  ragione  u- 
mana  non  regna  in  lei  , il  fuo  naturale 
intendimento  non  è il  fuo  padrone  . Ella 
ferve  da  fchiava  alle  partioni  ribelli  (t)  : 
l’ambizione  la  mette  in  temperta , l’ava- 
rizia la  tiranneggia  , le  voluttà  la  fianca- 
no , le  leggi  del  mondo  la  perfeguitano, 
il  fuo  amor  proprio  la  tormenta,  e i de- 
fiderj  dei  (enfi  fono  i fuoi  carnefici , che 
la  tengono  alla  tortura  , e inceffaiue- 
mente  la  flagellano  . E come  potrà  ella 
mai  in  mezzo  a tante  turbazioni  riceve- 
re le  dolci  impreffioni  dello  Spirito  San- 
to , e regolarli  fecondo  i fuoi  lumi  ? 

Ella  è come  una  piazza  da  mercato 
un’  anima  , nella  quale  le  partioni  fono 
fcatcnatc  , il  mondo  ha  l’ impero , l’ a- 
mor  proprio  fi  fa  ubbidire  ; fi  fa  traffico 
dell’eterna  fallite,  fi  efpongono  tutte  le 
grazie  del  Cielo  , e fi  danno  per  bagat- 


(a)  Pfal.  75. 

( b _)  La  pace  interna . 
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tellc  . Or  lo  Spirito  di  Dio  non  può  fer- 
marli in  quello  tumulto  : Non  in  commo- 
ttone  Dominiti  (.1):  vi  vuole  jm’  anima 
pacifica  : percjrè , liccome,  dice  Ariftotile, 
la  rugiada , la  quale  ò una  delle  più 
piacevoli  meteore , che  fi  formino  dagli 
aliti  nell’  aria , viene  impedita  da  ogni 
menoma  agitazione  de’  venti  ; così  le  it- 
erazioni dello  Spirito  Santo  vengono  tur- 
ate dai  torbidi  delle  partioni  , che  non 
fi  tengono  in  pace . Ma  chi  potrà  fpie- 
gare  le  maraviglie,  che  opera  lo  Spirito 
Sauto  nella  profonda  pace  di  un’  anima, 
che  gli  ha  dato  un  pieno  portello  di  fe 
medelima  per  lafciarli  condurre  da  lui  , 
ove  più  gli  piace  ? Spirititi  , ubi  vitti  , 
fpirat . Egli  la  guida , e la  mena  , dove 
vuole,  e fbvente  la  introduce  nei  più 
profondi  mifterj  dei  fegreti  di  Dio  , ne’ 
quali  foavemente  fi  perde , fenza  lapere, 
ove  fia , nè  che  cola  fi  faccia . Sofìa  , 
dove  vuole  , nè  alcuno  può  fegnargli  le 
vie, -nè  preicrivergli  il  lavoro,  nè  rego- 
lare i Divini  fuoi  movimenti  : erti  fono 
sì  ammirabili  , e sì  occulti  all’  anima  , 
eh’  ella  rterta  , che  li  Ipcrimenta , non  li 
conofce  . O mille  volte  felice  un’  anima 
veramente  umile  , tutta  pura  , ed  in  tut- 
to tranquilla  ! Ella  diventa  la  cara  pofi- 
fertione  dello  Spirito  di  Dio  ; e quello 
Santo  Spirito  opera  in  lei  maraviglie  così 
grandi , che  l’ intiera  eternità  non  le  fa- 
rà fulliciente  per  gullame  tutta  la  dol- 
cezza , e per  ringraziarla  abbaftanza 
de’  fiioi  favori  . Facciamo  nondimeno 
qualche  -sfarzo  per  conofcerne  alcuna 
parte . 


( a ) Erg.  3.  Lib.  19. 


lo  Spirito  Santo.  165 

ARTICOLO  IV. 

1.  Un  anima , che  è la  dimora  detto  Spi- 
rito Santo  , pojjìcdc  in  fe  fteffa  la 
forgentc  di  tutte  le  grafie . , 

1.  Egli  infatti  le  comuni- 
ca tre  grandi  favori . 

CHI  intraprenderti:  a riferite  tutte  le 
maraviglie  , che  lo  Spirito  Santo 
opera  nelle  anime , eh’  egli  onora  di  fua 
prelènza  , s’ immergerebbe  in  un  abirtb  , 
da  cui  non  potrebbe  più  ufeirne  ; poiché 
gli  converrebbe  conolccre  tutti  i più  in- 
timi fegreti  della  vita  dei  Santi , leggere 
in  tutti  i cuori  dei  predellinati  , e ve- 
dere tutta  l’ economia  della  celelle  Ge- 
rufalemme , eh’  egli  fabbrica  qui  in  terra 
nel  fegreto  , e nel  filenzio  dell’  interno . 
Come  il  tempio  di  Salomone  -Ai  fabbri- 
cato fenza  veruno  ftrepito , e fenza  che 
fi  fentilTe  un  colpo  di  martello,  perchè 
ogni  pietra  era  da  lungi  così  ben  depo- 
rta a riempiere  il  fuo  luogo  , che  non 
faceva  più  d’ uopo  di  ritoccarla  ; così  lo 
Spirito  Santo  prepara  qui  in  terra  ciafi- 
cuno  degli  eletti , per  tenere  1’  ordine  , 
ed  il  luogo , che  fecondo  i difegni  della' 
fua  eterna  predellinazione  gli  ha  deter- 
minato in  quel  tempio  augulìo  della  glo- 
ria . E tutto  quello  lavoro  non  può  ef- 
lèr  guidato , .nè  perfezionato  , fe  non 
dalle  operazioni  dello  Spirito-  Santo  ; in 
maniera  che , fintatilo  che  noi  ci  rego- 
liamo colla  nollra  propria  naturai  cogni- 
zione , o che  quella  fola  è il  principio 
delle  nortre  azioni , noi  non  ci  avanzia- 
mo di  niente,  nella  grand’  opra  della  no- 
ftra  eterna  fallite . , 

Quando  la  Chiefa  canta  quel  bell’inno 
comporto  a gloria  dello  Spirito  Santo  , 
ella  il  chiama  : Font  viviti  ; una  fontana 
vivente  , una  forgente  perenne  , dalla 

qua- 
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quale  efcono  fiumi  di  grazie , che  vanno 
dapertutto  inondando  i .cuori  , che  gli 
foiiT  aperti . Felice  quell’  anima  , che 
porta  in  fieno  quella  (urgente  di  eterna 
vita  ! Il  Profeta  Ifiaia  ci  dice  , che  da 
lei  ue  cleono  lette  torrenti  di  fipirito  tut- 
to Divino , i quali  didribnifee  a coloro , 
che  fon  difpolti  a riceverli  , lo  fipirito  di 
fapienza , lo  fipirito  d’ intelligenza  , lo 
Ipirito  di  conliglio  , lo  fipirito  di  fortez- 
za , lo  fipirito  di  ficicnza  , lo  fipirito  di 
pietà , e Io  fipirito  del  timore  di  Dio . E 
un’  anima  , che  lia  abitacolo  dello  Spirito 
Santo,  pofliede  quella  forgenté  abbon- 
dantiih ma  di  tutti  i beiti  dell’eternità  . Sa- 
rebbero necelTarj  intieri  trattati  per  el- 
porre  a lungo  la  bellezza  di  tutte  quelle 
preziolè  ricchezze  : ma  per  rellringerci 
nei  confini  d’  una  fèmplice  conferenza  , 
balla  il  dire,  che  Io  Spirito  Santo  non 
viene  giammai  in  un’  anima  . che  non  1’ 
arricchifica  di  tre  cosi  rari , e sì  prcziofi 
lavori , che  in  niun  luogo  trovar  li  pol- 
lano, fi  non  ne’  fuoi  t efori  .1.  La  co- 
rona come  Regina , e la  rende  fovrana . 
a.  La  santifica , come  una  Figliuola  di 
Dio , e le  dà  un  legittimo  diritto  all’  e- 
redità  del  Padre  celelle  . j.  La  infiamma 
4’ un  fuoco  tutto  celelle,  come  un  Se- 
rafino . 

1.  E che  fia  vero,  che  lo  Spirito  San- 
to viene  in  un’  anima  per  coronarla , 
come  una  Regina  , e fiollevarla  alla  di- 
gnità di  fpofa  del  fiupiemo  Monarca  del 
mondo , noi  l’ abbiam  veduto  per  ifipe- 
rienza  : conciolTìachè  che  altro  lignifica 
quella  pompa  tanto  maedofa  per  una 
parte , e per  l' altra  sì  miderioià  , con 
cui  egli  volle  diicendere  (opra  gli  Apo- 
filoli  nel  giorno  della  Pentecolle  ( 

Non  lenza  motivo  la  (loria  degli  atti  A- 
poflolici  oflcrva , che  erano  tutti  a fede- 
re , quando  il  ricevettero  , e che  quando 


riempì  della  fua  adorabil  prefienza  tutta 
la  cala , li  ritrovò  tutti  collocati , come 
fiopra  tatui  troni  : Replevit  totani  domum , 
ubi  erant’  fedente*  ■ Sorprende  a dir  ve- 
ro , che  gli  Apolìoli , i qifali  conoficeva» 
no  aliai  bene  la  maeftà  dello  Spirito  San- 
to, che  è mia  Perfiona  Divina,  e che 
li  erano  apparecchiati  col  ritiramento  di 
dieci  giorni , per  degnamente  riceverlo  , 
e che  fapevano  beniffimo  il  gran  profon- 
diamo r tipetto  , che  li  meritava  , non  bif- 
ferò prollrati  a terra , o ginocchioni  al- 
meno , come  facciamo  noi  nel  ricevere 
il  SS.  Sagra  mento.  E' ella  una  politura 
civile  lo  rtarlène  tutti  a federe  per  rice- 
ver colili , che  debbono  adorare  come 
una  Perfiona  Divina  ? 

S.  Gregorio  Nazianzeno  ci  ha  ficoperto 
il  milìcro  di  tal  politura , quando  fcridc  , 
che  conveniva  beniffimo , che  fodero 
affili  v perchè  erano  nell’  auguda  cerimo- 
nia della  lor  confiagrazione  , e lo  Spirito 
Santo1  veniva  efprelTamente  per  coronar- 
li -.(b)Profter  regia  dignitatis  exceìlcntiam . 
Venne  perciò  a polari!  fiopra  le  loro  te- 
de , parte , in  cui  li  porta  la  corona . 
Dobbiamo  inoltre  notare,  che  quella  , 
colla  quale  onorolli , avea  forma  di  lin- 
gua , e non  di  diadema  , per  lignificarci- 
che  la  loro  reale  autorità  doveva  efèr- 
citarfi  colle  parole  , e non  col  braccio , e 
che  queda  medefima  lingua  era  di  luce, 
e di  fuoco  . e non  di  carne,  per  farci  in- 
tendere , che'  non  dovevano  pigliare  1’ 
imperio  dei  cuori  degli  uomini,  fie  non, 
predicando  loro  il  santo  Evangelio  con> 
parole  tutte  folgoreggiami  luce  celede, 
ed  accefie  dal  fuoco  del  Divino  amo- 
re (e)  : ed  in  queda  guifà  tratta  invili, 
bilmente  anche  le  anime , che  hanno  la 
felice  forte  di  riceverlo  ; così  che  efie 
diventano  altrettante  coronate  Regine  : 
ed  eccone  il  come  .. 

i-.  Un’ 


( a ) Perché  gli  Apojloli  Jìejfcro  ajjìfì , quando  ricevettero  do  Spirito  Santo  ■ 
( b ) Orai,  de  Pon. 

(c  ) Perché  vennero  lìngue  di  fuoco  fopra  gii  Apofloii ^ 


V 
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1.  Un’anima , che  come  fovrana  comari-  lo  fpirito  del  mondo,  nè  fapendo  gulla- 
da  in  tutto  il  picciolo  (lato  del  fuo  in-  re  altra  cOfa , che  i pia'ceri  dei  (enfi  ? 
temo  , non  è ella  veramente  Regina  ? Invano  fi  grida  alle  perfone  mondane  : 
Ivi  efla  dà  legge  alle  fue  palTioni , teneri-  gullate  , e vedete , quanto  (ia  dolce  il 
dote  tutte  foggette  all’  impero  della  rggio-,  Signore  : come  volete  voi,  che  il  galli- 
ne : indi  foggetta  la  ragione  (lefla  all’  ubbi-  no , fe  non  hanno  quella  lingua  del  Cie- 
dienza  della  fedefu).  Ivi  ella  tiene  in  freno  lo»  che  è necelTaria  per  guidare  le  co  (è 
tutti  i (ènti  con  una  rigida  mortificazio-  celefti  ? non«è  con  ragioni  , nè  colla  fpe- 
ne  ; ed  ivi  finalmente  ella  giudica , e con-  dilazione  dell’  intelletto  , che  fi  difceme 
danna  tutte  le  falle  opinioni  del  mondo,  il  buon  fapore  ; la  fola  lingua  ne  è il 
le  ingannevoli  matTime  della  prudenza  giudice.  Relìa  inutile  il  perfuadervi  cott 
della  carne  , e tutto  ciò , cbe  non  fi  ac-  lunghi  difcorft , che  in  Dio  fi  trovano 
corda  coi  fagri  movimenti  dello  Spirito  di  dolcezze  tali,  che  fanno  dimenticare  tut- 
Dio.  Ella  è Regina,  perchè  fi  vede  in  le  quelle  delle _ creature  ; noi  faprete  mai 
un’intiera  indipendenza  da  tutte  le  ti-  bene,  finché  l’ abbiate  voi  llelfi  gullate  j 
tanniche  leggi  del  fecole , che  tengono  e non  potrete  mai  guidarle  bene  , fe  non 
gli  uomini  (chiavi  : Uhi  fpiritus,  iti  litei w avete  la  lingua  «Ielle  : nè  giammai  avre- 
tas  : Ove  vi  è lo  Spirito  di  Dio , ivi  re-  le  quella  fingila , finché  non  fiate  ripie- 
gna  la  libertà  . Ella  è finalmente  Regi-  n0  dello  Spirito  di  Dio  . O Dio  d'  amo-  . 
na  , poiché  non  opera  più  né  per  timor  re  > datemi  il  vollro  Santo  Spirito  , e 
del  caltigo,  come  gli  fchiavi , nè  in  vi-  guiderò  le  vollte  bontà  ineffabili  ; fenza 
Ila  delle  ricompenfe  , come  i mercenarj  ; di  quello  non  potrò  farlo  giammai  . 
ma  pel  foto  motivo  del  puriifimó  atno-  2.  A quello  primo  favore,  che  fa  lo 
re  di  Dio.  Spirito  Santo  ad  un’anima,  di  coronar- 

li mirabile  però  è , cbe  la  corona , che  1»  cioè  come  Regina  , quando  ella  il  ri- 
quella  Regina  porta  fopra  il  fuo  capo  , ceve  , ne  aggiugne  un  fecondo , che  non 
è una  lingua  di  fuoco  celelle . La  lingua  le  reca  minor  vantaggio  ; ed  è , che  la 
ferve  egualmente  a due  ufi  , a parlare , giullifica , liberandola  dal  peccato  ; giu- 
ed  a gullar  i fapori  (t)  . Or  quella  Re-  llificandola  , la  fantifica  col  riempirla  di 
gitia  non  porta  tal  lingua  nella  ftta  boc-  grazia  ; fautificandola  , la  Divinizza  in 
ca  , ma  fopra  il  fuo  capo , che  è la  par-  qualche  modo  adottandola  per  figliuola 
te  più,  elevata  verfo  il  Ciclo  , per  indi-  di  Dio  ( c)  . Non  fi  ripofa  dunque  lo- 
carci, che -lo  Spirito  Santo  è ad  un’ ani-  lanterne  fopra  il  fuo  capo  per  onorarla,' 
ma  , che  lo  riceve  , una  lingua  celelle , fervendole  di  corona  ;■  ma  entra  nel  fuo 
che  ie  dona  la  libertà  e di  parlare  a cuore  , per  animarla  col  fuo  proprio  fpi- 
Dio , e di  gallare  le  colè  di  Dio . Dtn  rito  , e per  cflerle  un  principio  di  vita 
vremo  noi  dunque  (lupirci , fe  "fovente  Divina  : e fi  compiace  di  arricchirla  coi 
non  Tappiamo  parlar  a Dio  nell’  orazione  , o piò  preziofi  doni  del  Cielo , partecipan- 
gullare  le  cofe  di  Dio  ? Noi  non  abbia-  itagliene  la  fila  grande  abbondanza  . Con- 
ino quella  Divina  lingua  necelTaria  per  cioifiachè  ficcome  procede  dal  cuore  del 
una  cofa  , e per  l’altra;  quella  lingua  è Padre,  e del  Figliuolo  , e riceve  tutto 
lo  Spirito  Santo  . Ma  come  avremo  noi  da  quelle  due  Divine  perfone , in  veden- 
lo  Spirito  Santo , emendo  tutti  pieni  del-  do , che  nulla  può  loro  rendere  nel  Di- 
te vino 

( a ) Un  anima  , che  ha  lo  Spirito  Samo  , i veramente  Regina  . 

( b ) La  lingua  ferve  a parlare  , e gufare . 

( c ) Lo  fpirito  S.  ci  dona  tutto  , nulla  potendo  dare  a Dìo  . 
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vino  Santuario  dell’  efler  di  Dio  , quan- 
tunque fia  egualmente  ricco  , ed  abbon- 
dante , quanto  le  altre  due  perfonc  -Di- 
vine; cerca  dapertutto  delle  anime  , che 
vogliano  riceverlo  nella  Aia  pienezza  , 
a dine  di  poter  edere  liberale  verfo  de’ 
figliuoli  di  ciò , che  non  può  rendere  al 
loro  Padre  celefte , dal  quale- ita  ricevuto 
tutto . Ah  fé  ritrovalTe  dei  cuori  , che 
voledero  prefentarfegli  con  altrettanto  de- 
fiderio  di  ricever  da  lui  , quanto  egli 
brama  di  comunicarli  loro  ! quanto  fa- 
rebbero ricchi  de’  fuoi  doni  ! 

Il  dire  poi , qual  fia  il  pretto  dei  te- 
fori , de’  quali  arricchifca  un’  anima  nel 
momento , che  la  fantifica  colle  fue  gra- 
fie, ficcome  non  fi  concepire  dallo  fpi- 
rito  umano , durante  quella  vita  , nella 
quale  troppo  poco  abbiamo  di  luce  ; così 
neppure  abbiamo  parole  adai  forti  per 
efprimerlo  . S.  Tommafo  tiene  per  certo  , 
che  la  menoma  portione  di  un  bene 
fovrannaturaie  , che  lo  Spirito  Santo  com- 
patte ad  un’  anima  fantificata  dalla  Aia 
gratia  , vale  di  più  , che  tutta  la  molti- 
tudine de’  beni  naturali  dilìribuiti  a tutti 
gli  ederi  : Bonum  gratin  unius  majus  efi , 
quarti  bonum  natura  tctius  ùniverfi  ( a)  . 
Parole  veramente  ammirabili , e degne 
di  edere  Aritte  dapertutto  a caratteri  d’ 
oro , da  tenerli  fempre  d’ avanti  gli  oc- 
chi , e portar  benben  imprefiè  nelle  no- 
Arc  menti . Non  faprei  defiderare  ad  un’ 
anima  maggior  felicità , che  d’  aver  una 
volta  ben  gudata  quella  verità  impor- 
tantidima  ; (b)  perchè  deliramente  ella 
concepirebbe  tanta  (lima  dei  beni  fovran- 
naturali , che  le  fono  dati  dello  Spirito 
Santo , che  avrebbe  un  grandidimo  di- 
fprezzo  per  tutte  le  cofe  del  mondo  . 

Ma , Dio  mio , perchè  avrà  ad  eiTer 
tempre  sì  profonda  la  nodra  ignoranza  ? 
perchè  crocifiggeremo  fempre  in  tal  guifa 
e anima  , e corpo , per  far  acquillo  di 


sì  mifera  porzione  dei  beni  della  terra  ? 
Quando  io  avrò  tutto  infieme  il  mondo, 
che  cola  è ciò  a confronto  del  menomo 
grado  di  grazia  dello  Spirito  Santo  , fe 
fono  tanto  felice  di  polfederlo  ? L’ auto- 
rità di  S.  Tommafo  ballerebbe  tutta  fola 
per  abballatila  pervadermelo  : ma  la  ra- 
gione è così  evidente , che  per  poco  che 
n coufideri , ella  è capace  di  convincere 
ogni  intelletto  . Conciodiachè  un  folo 
grado  di  grazia  fantificante  , che  io  ab- 
bia, e la  confervi  fino  alla  morte,  io 
fono  ficuridiino  d’  entrare  nell’  eterno 
podelTo  d’  un  bene  infinito  , cioè  di  Dio 
medefimo  . All’  oppodo  , quando  io  (olo 
polfedefli  tutto  quello  gran  mondo , e 
mille  altri  infieme , e ini  confervalli  in 
tale  (lato  fino  alla  morte  , fe  fono  privo 
della  grazia  dei  mio  Dio  ; nulla  più  mi 
reità  per  un’  eternità  , Ce  non  la  Ameba 
lagrimevole  privazione  del  bene  infinito  . 
Che  calo  dunque  debbo  io  fare  del  gof- 
fe Ilo  di' tutti  i beni  naturali  , che  tutti 
infieme  non  pedono  produrmi  un  fol  mo- 
mento di  pofiedo  di  Dio  ? ed  all’  oppo- 
(lo , quale  (lima  debbo  io  fare  di  ogni 
menomo  grado  delia  grazia  fantificante  , 
la  quale  deliramente  mi  produce  il  pul- 
fedb  di  Dio  durante  tutta  l’eternità? 

Mio  Dio  ! e perchè  mai  quella  gran 
verità  non  è ben  conofciuta  dagli  uomi- 
ni ? Ah  fe  ne  fodero  ben  perfuafi , (è 
ben  bene  ne  ponderadero  l’ importanza  , 
nè  per  tutto  infieme  il  mondo  , nè  per 
cento  milioni  di  mondi,  giammai  s’in- 
durrebbero a perdere  un  fol  atomo  della 
vodra  grazia  ; quando , perchè  non  pen- 
dino a quella  verità  , e non  ne  pelano 
il  gran  rilievo , tuttodì  fan  della  grazia 
un  tal  dilprezzo , che  la  Aialacquano  per 
bagattelle . Oh  accecamento  ! oh  foltezza  ! , 
oh  (renella  degli  uomini  ! quanti  cocenti 
difperati  rimorfi  cagionerai  loro  durante 
tutta  1’  eternità  ? - 

Fi- 


( a ) D.  Tom.  i.  2.  q.  113.  a.  9. 

( b ) Il  menomo  bene  iella  grafia  vale  giù  di  tutta  la  natura *. 
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3.  Finalmente  lo  Spirito  Santo,  che  è 
tutto  fuoco,  tutto  amore,  e tutto  l’ar- 
dore infinito  del  Padre  , e del  Figliuolo  : 
Foni  vivus  , ignis , chtiritas  , venendo  in 
un'anima  l’infiamma  di  un  incendio  co- 
sì santo , eh’  ella  diviene  come  un  Serafi- 
no . Siccome  il  fuoco  non  può  (lare  fenza 
abbruciare  ; e quanto  piò  incontra  di 
materia  combuflibilc , tanto  più  fi  emen- 
de , e fi  aumenta  ; ed  iniziabile  nella 
fua  fame  più  abbrucia  , più  vorrebbe 
abbruciare , fenza  mai  dir  bada  ; così  è 
imponibile  di  aver  l’ amore  fenza  voler 
amare . Or  un’  anima  ripiena  dello  Spi- 
rito Santo  alberga  nel  fuo  cuore  lo  def- 
fo  amore , con  cui  il  Padre , ed  il  Fi- 
gliuolo incefianteinente , ed  infinitamente 
ii  amano . Se  dunque  ella  porta  nel  fuo 
cuore  lo  lìdio  amore,  col  quale  Iddio 
è infinitamente  amato  in  le  Hello  ; come 
è poffibile*,  che  il  fuo  fuoco  non  crefca 
di  momento  in  momento , avendo  ad  a-' 
mate  un  foggetto  tanto  amabile , che , ella 
non  potrà  mai  amarlo  abbaflanza  ? Non 
bifogna  necelTariamente , che  quanto  più 
ella  ama  , tanto  più  voglia  amare , fen- 
za che  fi  fermi , o fi  rallenti , nè  mai 
dica  bada  così  ? 

Tutte  le  virtù  inclinano  a produrre 
gli  atti , che  loro  fon  proprj  (a)  . I.a  li- 
beralità fi  compiace  nel  dare  ; fa  pazien- 
za nel  folfrire  ; la  giudizia  nel  rendere  a 
ciafcuno  ciò , che  gli  appartiene  ; l’umil- 
tà nel  ricevere  qualche  difprezzo , e così 
tutte  le  altre  virtù  , Ma  S.  Tommalo  è di 
parere , che  niuna  virtù  abbia  inclinazio- 
ni sì  forti , e sì  dolci  a produrre  i Tuoi 
atti , come  l’ amore  di  Dio  ; e niuna  al- 
tresì gudi  maggior  foavijà  nel  fuo  efer- 
cizio  : Nulla  virtus  habet  tantam  inclina— 
tionem  ad  fuum  aclum , jicui  charitas  ; tue 
aliqua  ita  delcclabiliter  opcratur  ( b ) . 
Quando  Io  Spirito  Salito  dimora  in  tm’ 


anima, -è  come  una  sagra  fiamma,  che 
tende  Tempre  verfo  il  Cielo , ed  incel- 
fantemente  la  follecita  ad  amare  il  fuo 
Dio  : e le  ella  fi  rende  fedele  nel  fegui- 
rc  i fuoi  Divini  movimenti,  vi  foeri men- 
ta una  dolcezza  tale  , che  tutto  il  mondo 
indente  non  potrebbe  dargliene  la  fimile  . 

S.  Agodino  fopra  quelle  parole  della 
scrittura  : Qui  fpiritu  Dei  aguntur,  hi  funi 
filli  Dei  : dice  le  feguenti  parole  degne  in 
vero  del  cuore  tutto  serafico  di  quel  gran 
Dottore  : (c)  i figliuoli  di  Dio  cono- 
feono  , che  hanno  lo  Spirito  del  loro  Pa- 
dre celellc  i dai  Divini  movimenti,  che 
in  loro  cagiona  ; perchè  fe  fono  modi 
dallo  Spirito  di  Dio , non  è , affinchè 
le  ne  dieno  immobili  ; ma  adìnchè 
Ipalancando  il  lor  cuore  verlo  di  lui , 
afpirino  a gallare  più  abbondantemente 
la  Ibavità  del  fuo  Ipirito , così  che  li 
poni  a fare  tutte  le  lue  volontà  con  pia- 
cere ; e quando  avranno  ripodo  tutto  il 
loro  piacere  nelle  cofe  di  Dio , ricono- 
fcano , che  tutto  quel  piacere  è un  pur  o 
dono  di  Dio  , e che  il  Signore  è quegli  , 
che  loro  ha  data  tutta  quella  foavità . 
Tutte  le  nodre  potenze  fpirituali , e cor- 
porali trovano  il  loro  piacere  nelle  loro 
proprie  operazioni  verfo  gli  oggetti  a lo- 
ro proporzionati  : i nodri  occhi  fi  com- 
piaciono  nel  rimirare  le  bellezze  dei  co- 
lori , e della  luce  : le  nodre  orecchie  tro- 
vano foave  l’ armonia  dei  Tuoni , e dei 
canti . Ma  nulla  vi  ha  di  eguale  al  pia- 
cere , che  Terne  il  cuore  nello  amare  ciò, 
che  è amabile  : e fe  una  volta  fi  attac- 
ca ad  amare  il  fuo  Dio  , ed  a gridare , 
e conoicere  ciò , che  ama  ; quanto  que- 
do  adorabile’  oggetto,  fupera  in  bontà 
tutto  ciò , che  è al  di  fuori  di  lui , tan- 
to la  gioia  del  cuore , che  ama , fupera 
tutte  le  contentezze , che  gudar  fi  pofi- 
fono  nelle  creature  . 

Y Quale 


( a ) La  carità  fa  i fuoi  atti  facilmente  , e con  piacere  . 
( b ) D.  Thom.  f. a.  q.  23.  a.  a. 

( c ) Lib.  de  corrept. , 6-  g rat.  cap.  a. 
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Quale  fcufa  polliamo  noi  ritrovare , 
fe  non  ci  diamo  perpetuamente  alla  pra-> 
tica  del  maggior  bene,  che  polliamo  fa- 
re in  tutta  la  vita  (a)  ? Se  ci  mancano 
le  occaftoni  ellernc  o di  far  del  bene , o 
di  fofl'rir  del  male,  o di  praticar  qual- 
che virtù,  o di  portar  la  croce  del  no- 
llro Signore , non  abbiamo  noi  fempre  il 
nollro  interno , che  è il  tempio  dello 
Spirito  Santo , ove  polliamo  raccoglierci 
con  lui  a difpetto  di  tutti  gli  imbarazzi 
delle  creature , che  ci  circondano  ; e qui 
dentro  efercitare  liberamente  gli  atti  di 
adorazione , di  fede  , di  fperanza  , e 
principalmente  d’ amore  di  Dio  ? Nulla 
vi  è di  più  facile , nulla  di  più  dilette- 
vole , ed  infieme  nulla  di  più  grande  , 
ed  eroico  j poiché  un  folo  di  quelli  atti 
vale  più,  che  fe  avefiimo  conquidati 
mille  imperj . 


n z a Nona 
» 

Coraggio  dunque  , anima  mia  . Se  noi 
amiamo  Iddio,  noi  abbiamo  il  polfelTo 
del  fuo  Divino  Spirito , avendolo  egli 
promclfo  : lè  alcuno  mi  ama  , noi  ver- 
remo a lui,  e dimoreremo  in  lui,  e con 
lui  ; e fe  noi  abbiamo  il  polfelTo  dello 
Spirito  Santo , franto  troppo  ricchi , e ci 
burliamo  di  tutto  il  redo  . Ma  profittiamoci 
bene  di  quello  gran  teforo  . Egli  è tutto 
amore  , ed  amore  infinito  del  Padre  , e 
del  Figliuolo  ; e fe  egli  è nollro , divie- 
ne nollro  proprio  amore  . Amiamo  Iddio 
con  quello  grand’amore,  nè  (lanchiamo- 
ci  mai  in  fempre  più  amarlo  : travaglia- 
mo infaticabilmente  durante  quello  pie— 
ciol  momento  di  tempo  , che  ci  rella  : la 
beata  eternità , che  ci  afpctta  , fe  amia- 
mo Iddio , farà  abballanza  lunga  per  ri- 
pofarci . 


CON- 


( a _)  E*  inefeufabile  un  anima , che  non  ama  Lidio . 
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CONFERENZA  X. 

Della  ditnora  reciproca  delle  Divine  perjone 
r ima  nell ’ altra  , che  i Teologi  chiamano 
Circuirli nfeflìone  . 


Cita  vi  ha  di  eguale  alla  fa* 
* gjJ  me , che  (ènte  il  noftro  fpi- 
8£J  ‘Tj;  rito  di  conofcere  la  verità  : 
«v/  jo»  « più  la  fcuopre  , più  avido  ne 
diventa  ; più  fi  sforza  di  riem- 
pirfene , più  fi  fente  vuoto  ; nè  per  quan- 
to fappia  fare  , trovafi  (oddisfatto  . La 
caghine  di  ciò  è , eh’  egli  è nato  per  la 
verità  infinita,, il  cui  godimento  dee  fare 
1^  fua  beatitudine  , e il  fuo  perfetto  ripo- 
fo  per  tutta  f eternità . Quella  egli  cer- 
ca dapertutto  ; ma  fovente  s’ inganna  ; ed 
in  vece  della  verità  corre  dietro  alla  va- 
nità : e quella  sagra  fame , che  ha  rice- 
vuta per  portarfi  a Dio  , degenera  in  una 
vana  curiofità , che  da  Dio  l’ allontana  , 
ed  altro  non  fa , che  tormentarlo  . Tut- 
tavia la  Divina  mifericordia  , die  fa  far 
nafccrc  il  bene  da’  noilri  proprj  ©ali  ; fcr- 
vefi  alcuna  volta  de’  fuoi  (ledi  fviamen- 


( a ) La  curiofità  ài  tre  giovani . 


ti  per  raddrizzarlo,  e fargli  felicemente 
ritrovare  Ja  fuprema  verità , quando  cer- 
cava la  fola  vanità . 

Tanto  avvenne  a tre  giovani  di  bel 
talento . Quelli  dopo  d’  elferfi  applicati 
pel  corlò  d’  alquanti  atrni  allo  ftudio  del- 
le feienze  umane,  e in  particolare  della 
Cofmografia  , e dopo  aver  olfervato  tut- 
to ciò,  che  fcrivono  gli  Autori  fa) 
circa  la  fonda  de’  cieli , la  (lutazione  del 
mondo  , delle  quattro  principali  parti  del- 
la terra  , Europa , Alia  , Africa  , Ameri- 
ca , do’diverfi  regni,  che  dividono  cia- 
feuna  parte  delle  principali  Città  , che  ri- 
trovatili in  ciafcun  regno  , e fino  le  più 
belle  rarità  , che  in  loro  potevano  rifeon- 
trarii  ; ditterò  in  fin  tra  loro  : che  ci  gio- 
va lo  aver  letto  ne’  libri  tante  maravi- 
glie , le  quali  non  fappiamo  alla  fine , (e 
non  per  altrui  fede  ? Nelle  cofe , che  ca- 
Y 2 dono 
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dono  Cotto  de*  fenfi , ella  è lina  debole 
cogiti  zione  quella  , che  fi  ha  per  fola  fpe- 
culativa  ; in  cambio  di  foddisfare  la  no- 
ftra  curiofità , non  fa  che  irritarla  divan- 
taggio ; broglierebbe  aver  veduto  tutto  ciò 
noi  medcftmi , per  averne  il  cuore , e la 
mente  contenta  . Ma  e chi  c’  impedire  ? 
non  ne  abbiamo  noi  la  libertà?  Andia- 
mo dunque  , e vediamo  tutto  ciò  , che 
vi  è di  più  bello  a vedere  Copra  la  ter- 
ra ; quello  è il  più  innocente , e il  più 
dolce  piacer  della  vita  . 

Uno  dei  tre  di  qualche  miglior  giudi-- 
ciò  degli  altri , volendo  frenare  la  loro 
curiolità , che  lor  preparava  molte  fati- 
che , e poco  profitto , filile  efprefsametv- 
te  , che  fapeva  , ed  avrebbe  lor  fatto  fa- 
cilmente vedere  una  delle  più  rare  ma- 
raviglie , che  fortero  al  mondo  . E qua- 
le ? difiero  gli  altri  ; febben  forte  cin- 
quecento leghe  lontana  , la  vogliamo  ve- 
dere . No , non  andiamo  tanto  lungi , re-, 
plicò  I*  altro , io  non  vi  dimando , fe  non* 
una  mezza  giornata  di  llrada  , e vi  farò 
vedere  un  palazzo  , che  forfè  è il  più 
magnifico , che  vi  fia  Copra  la  terra  ( a)  . 
Condurteli  dunque  per  certi  torti  Cernieri 
in  mezzo  alle  montagne  ; paflarono  diver- 
fi  torrenti  d’acque,  attraverfarono  qual- 
che campagna  affatto  deferta  ; indi  en- 
trarono in  una  lèi  va  sì  folta , che  i rag- 
gi del  fole  non  penetravan  mai  fino  a 
piè  delle  piante  , e girando  a traverfo 
dalla  parte  del  Nord  , giunfqro  alla  grot- 
ta di  un  Santo  Eremita  , che  egli  fape- 
va ertcrfi  da  circa  venti  anni  ritirato  in 
quella  profonda  /òlitudine  . 

Quelli  accorgendofi , che  venivan  alla 
fua  volta  , il  fuo  primo  penfiero  fu  di  na- 
lconderfi , temendo  , che  fortero  ladri , i 
quali  venifliero  per  rubargli  il  fuo  «fo- 
ro : così  appunto  chiamava  egli  il  fuo  fi- 
lenzio , la  fua  contemplazione  , la  inter- 
na fua  pace , la  dimenticanza  generale 


di  tutte  le  cofe  del  mondo , la  fua  al- 
tirtima  povertà  , e il  dolce  poffcflb  di  Dio. 
Tutto  quello  era  il  fuo  teforo  , riguar- 
dava perciò  tutte  le  perfone  del  fecolo , 
come  tanti  ladri , non  buoni  ad  altro , fé 
non  a depredare  le  anime  de*  folitarj , e 
rapire  loro  le  preziofe  ricchezze  del  Cie- 
lo , e riempirli  in  cambio  delle  frafche- 
rìe  della  terra  . Se  ne  farebbe  dunque 
volentieri  fuggito  ; ma  fatto  un  breve  ri- 
flerto  , che  forfè  -Iddio  glieli  mandava 
efprertamente , affinchè  ricavartero  qual- 
che profitto  dalla  fua  converfazione  , (la- 
bili d’  andar  egli  flerto  a prefèntarfi  lo- 
ro . Fece  qualche  parto  per  incontrarli 
con  un  vifo  angelico  , e con  un  acco- 
glimento di  carità  ripieno  : li  menò  quin- 
di verfo  la  fua  cella  , nella  quale  pe- 
rò non  gli  invitò  ad  entrare  , ertendo  si 
piccola  , balla  , e Uretra  , che  appena  po- 
teva ricevere  un  uomo  folo  , ed  ancor 
bifognava  che  forte  curvo  . 

Egli  è dunque  quello  , dille  uno  di  lo- 
ro , il  bel  palazzo  , che  dovevamo  vede- 
re ? No , rifpofe  fubito  il  folitario , que- 
llo non  è il  palazzo , in  cui  io  faccio  la 
mia  folita  dimora  . Ciò  , che  vedete , non 
è , che  una  prigione , nella  quale  tengo 
uno  fchiavo  ; ed  un  fepolcro  , in  cui  vo- 
glio feppellire  un  mono . Ma  io  faccio  la 
mia  dimora  in  un  niaguificentirtìmo  pa- 
lazzo , che  vi  farò  vedere  , fe  volete  . 
Quelli  forprefi  lì  miravano  1’  un  l’ altro  , 
non  fapetido  , che  cofa  volefie  dir  loro . 
Ma  egli  profègueudo  , lor  dirte  : voi  non 
reflererte  così  forprefi  nell'  udirmi  cosi 
parlare , fe  fapefle  le  mie  venture  . 

Vi  dirò  dunque  , cari  amici  , che  la 
mia  anima  , ed  il  mio  corpo  ebbero  tra 
loro  differenze  grandi  , e fono  flati  lun- 
go tempo  in  guerra  . Il  mio  corpo  pre- 
tendeva’, che  1’  anima  doverti;  fervido  a 
fuo  talento , perchè  , diceva , ertendo  el- 
la obbligata  a confervargli  la  vita  na- 

tu- 


( a ) L’ incontro  <T  un  Santo  Romito  fermò  la  curiojìtà  , t come  . 
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turale  per  comando  del  fuo  Creatore  , 
doveva  altresì  provvedergli  le  confeguen- 
ze  della  vita,  cioè  gli  alimeuti  deliziotì, 
il  ripofo  , i divertimenti , e tutto  il  re- 
dante del  bifognevole  , e comodo  alla  vi- 
ta naturale  (a).  La  mia  anima  all’incon- 
tro fofleneva , che  ben  lungi  dall’  e (Ter 
obbligata  a fervirlo  come  padrone  , do- 
veva piuttofto  fervirft  di  lui  come  d’ uno 
/chiavo,  male,  e fcarfamente  nodrirlo  , 
farlo  molto  travagliare  , caligarlo  foven- 
te , e farlo  ubbidire  in  tutto  ; perchè  el- 
la è la  padrona  , e di  una  condizione 
incomparabilmente  più  nobile  di  lui . Or 
il  loro  contrailo  faceva  di  me  come  un 
campo  di  battaglia , in  cui  quelli  due  ni- 
mici  fi  davano  f un  l’ altro  dei  forti  at- 
tacchi . Io , che  con  gran  zincrefcimento 
/offriva  quelle  turbolenze  , che  non  fini- 
vano mai , alzai  le  mani  al  Cielo  , e 
gridai  , come  il  grande  Apollolo  : 
Infelix  ego  homo  ! quis  me  liberabit  de  cor- 
pore  mortis  ? Dio  mio  ! non  farò  io  dun- 
que mal  più  libero  da  quella  dura  per- 
fecuzione  , che  da  sì  lungo  tempo  fof- 
fro  ? 

Mentre  mi  trovava  in  quelli  combatti- 
menti , una  potente  voce  fi  fece  fentire 
in  me  lìeffo  , che  mi  Teplicò  per  due  vol- 
te le  llede  parole  : Beati , qui  habitant  in 
domo  tua  , Domine . Beati , qui  habitant 
in  domo  tua , Domine  . E da  quelle  com- 
prefi  , che  non  avrei  mai  avuto  pace  , 
finché  l’anima  mia  feparata  non' folle  dal 
mio  corpo  , per  aver  tutta  la  libertà  di 
abitare  nella  cafa  di  Dio , come  in 
luogo  di  ficurezza  e rifugio  . Onde  fin  d’ 
allora  formai  la  rifoluzione  di  far  un  di- 
vorzio eterno  tra  il  mio  corpo , e la  mia 
anima  , e condannai  il  mio  corpo  a Ilare 
per  fempre  in  quella  prigione  , che  è ancor 
troppo  comoda  per  un  colpevole  , affin- 
chè la  mia  anima  abbia  tutta  la  libertà 


di  ftmorarfene  pacifica  nella  delizio/à  ca- 
fa ai  Dio  . Comprendeva  benilìimo  , che 
quello  doveva  edere  un  palazzo  augu- 
liiffimo  , e magnificentidimo  , fe  dee  al- 
loggiare un  Monarca  sì  grande  ; ma  non 
fapeva  ancora,  di  che  qualità  foffe  que- 
llo palazzo , ed  in  che  maniera  lì  potefi 
fe  entrare. 

ARTICOLO  I. 

I.  La  cafa  di  Dio  non  è queflo  gran 
mondo . 1.  Ma  le  Divine  perfone 
dimorano  t una  nelt  altra. 

SO  beniffimo , che  Iddio  è dapertutto , 
poiché  è immenfo  ; ma  fo  altresì  che 
edendo  immenfo  , non  può  eder  allog- 
giato in  quello  grande  univerfo*,  come  in 
(ita  cafa  ; imperciocché  tanto  manca  dall’ 
edere  di  una  grandezza  proporzionata  al- 
la maellà  di  un  tal  ofpite  , che , fe  il  pa- 
ragonate alla  grandezza  infinita  di  Dio  , 
egli  è più  picciolo  di  un  atomo  para- 
onato  col  Cielo . Come  dunque  potreb- 
e edere  la  cafa  di  Dio  (b  ) ? 

Confedo  benilìimo  , eh’  egli  è un  ma- 
gnifico palazzo  ; conciodiachè  alzate  i vo- 
ftri  occhi  verfo  il  Cielo  , vi  fu  mai  altro 
palazzo  , il  cui  tetto  folle  sì  elevato , e 
sì  etlefo  ? Si  è mai  veduta  una  fos- 
fina tanto  ricca  , e rifplendente  ? Se 
voi  T avete  confiderato  durante  la 
notte , che  ci  occulta  le  bellezze  della 
terra  , per  ifcoprirci  quelle  del  Cielo  ; voi 
l’ avrete  veduto  ricco  di  un  numero  in- 
numerabile di  (Ielle  , come  tanti  carbon- 
chi, rubini,  fmeraldi , e diamanti  femi- 
nati  fopra  un  campo  d’  azzurro  ; e 
voi  potete  fapere  , ( imperciocché  non 
dubito  punto  , che  fiate  flati  adai  curio- 
fi  per  illudiare  le  maraviglie  de’ globi  co- 
lerti ) 


t 


( a ) Difputa  dclT  anima  , e del  corpo , che  li  obbliga  a fepararfi . 

( b ) Il  palalo  della  natura  l bellijpmo  j ma  non  l la  cafa  di  Dio . 
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ledi  ) che  h menoma  di  quelle  delle  , 
che  apparifcono  alla  n olirà  villa  , come 
piccioli  pumi  di  luce  , è fertilità  fei 
volte  più  grande  di  tutta  la  terra  ; e la 
maggior  parte , fono  ancor  più  grandi  : 
or  moltiplicate  quella  grandezza  altrettan- 
te volte  , quante  fono  le  (Ielle  nel  Cielo, 
e poi  mifiirate  , le  potete  farlo  , gli  fpa- 
zj  , che  apparirono  vacui  tra  le  une , e 
le  altre , qual  prodigiofa  grandezza  ritro- 
verete voi  nella  volta  di  quel  bel  pa- 
lazzo ? 

Qual  Architetto  infinitamente  fapiente 
ha  concepito  ne'fuoi  penlieri  quello  ma- 
gnifico difegno?  Qual  braccio  onnipoten- 
te 1’  ha  eleguito  ( a ) ? Ove  ha  egli  ri- 
trovata la  materia  per  farlo  sì  bello , e 
si  ricco  ? Ortervate , come  1’  ha  ornato 
d’ un’  infinita  moltitudine  di  mobili  sì 
prezioli nella  loro  varietà  si  ammirabi- 
li , e tanti , che  unto  ne  .è  ripieno  dal 
fommo  dei  Cieli  fino  al  centro  della  ter- 
ra , fenza  che  vi  fia  tanto  di  vacuo  in 
tutto  P univerfo  , da  potervi  metter  un 
dito . Lo  efler  noi  artiiefatti  a vedere 
tutte  quelle  maraviglie  ce  ne  ha  tolta  la 
dima  ; ma  fermatevi  a confiderare  atten- 
tamente il  menomo  di  quei  mobili  : vi 
parrà  sì  ammirabile , che  iloti  vi  è uma- 
no intelletto , che  porta  comprendere  P 
artificio , nè  (coprirne  tutte  le  bellezze  . 
Si  sforzino  pure  tutti  gli  artefici  del  mon- 
do , ed  impieghino  mite  le  loro  indudrie, 
per  imitare  fidamente  un  fiore  , o la 
menoma  pianta , che  fia  l'opra  Ja  terra  ; 
non  potranno  mai  arrivarvi  : c per  quan- 
to fappian  fare , non  potran  mai  rappre- 
fentarne  di  più  della  fola  apparenza  , per- 
chè non  potran  mai  dargli  la  vita  , nè 
una  fola  delle  fegrete  virtù  , che  in  fe 
racchiudono  . Che  fc  il  menomo  piccio- 
lo pezzo  di  quello  palazzo  non  fi  può 


imitare  da  tutta  P umana  potenza  , che 
dovremo  penfar  def  totale  ? 

Nulladimeno  per  chi  peniate  voi , che 
Iddio  abbia  fabbricato  quello  palazzo  co- 
sì pompolò , così  ricco , così  vallo  (b)  ? 
Non  già  per  fe  Hello  ; imperciocché  non 
è , fe  non  una  povera  capanna  di  paf- 
faggieri , infinitamente  indegna  della  mae- 
dà  di  così  gran  Monarca . Quello  è Ib- 
lametue  per  alloggiarvi  i fuoi  fervitori  , 
e per  ritirarvi  alcune  bedie . Ah  le  ve- 
dette 1’ augudo  palazzo,  in  cui  quell’ a - 
dorabile  maellà  eternamente  dimora  ! 
Quanto  fono  delizia/!  i vofìri  tabernacoli , 

0 Signore  della  virtù!  V anima  mia  vi  fo- 
fpira  , e afpìra  ; il  mio  cuore  vieti  meno 
per  l' ardente  de  fide  rio  di  vedere  almeno 
gli  atrj  voflri..  Modratemi  le  vollre  leg- 
giadre allettataci  bellezze  , o dilettevole 
foggiomo  del  mio  Dio  ; tiratemi  a voi  , 
ed  infegnatemi  , o diletto  dell’  anima 
mia  , ove  fia  la  volita  dimora  , ove  vi 
ripolate  nel  pieno  mezzogiorno  della  vo- 
dra  gloria  . 

Quel  buon  fervo  di  Dio  fi  liqucfacc- 
va  in  lagrime  di  dolcezza  , e quali  per- 
deva P ufi)  de’  fenfi , vicino  a cadere  in 
una  delle  die  profonde  elìali , che  gli  c- 
ratio  fa  migli  ari , quando  fi  follevava  alla 
contemplazione  delle  grandezze  di  Dio  . 

1 tre  viaggiatori  però  temendo  di  perde- 
re il  dolce  contento  , che  lor  cagionava 
la  hii  convenzione  , il  .ritennero  , pre- 
gandolo di  profeguire.  il  fuo  difeorfo  . 
Conviene  dunque , dille  loro  , che  io  , 
e voi  lafciamo  la  terra,  c non  fidamen- 
te la  terra , ma  anche  il  cielo  , e tutte 
le  cofe  create , fe  vogliamo  feorgere  al- 
cuna cofa  delle  infinite  bellezze  delia  de- 
liziofa  cafa  di  Dio,  nella  quale  abita 
egli  dello  in  perfona  . 

Non  penfate  no , che  tutto  ciò  , che  è 

crea- 
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( a ) Tutto  è mirabile  nei  mobili  di  qucjìo  palalo  . 
( b ) Il  palalo  di  Dio  i infinitamente  più  bello . 

( c ) PfaL  87. 
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creato , porta  edere  la  vera  cafa  di  Dio  ; 
conciortiachè  non  era  forfè  egli  altrettan- 
to magnificamente  alloggiato  avanti  la 
creazione  del  mondo  ,*  quando  era  fola  , ' 
quanto  è al  prefente  ? Ove  dunque  di- 
morava , fe  non  in  fe  dello  ? Egli  me- 
defimo  è la  fola  Tua  eterna  abitazione 
aderto,  come  prima  ; e fe  dimandate , qual 
fia  l’architetto,  che  ha  fabbricato  quel 
Divino  ^palazzo  ; vi  rifpondo , che  nirtìi- 
no  giammai  vi  ha  meda  la  mano:  egli 
è per  fe  lìcflb  , e neceflariamcnfe  ; fu) 
ed  egli  è tanto  antico , quanto  l’eternità  : 
fe  voi  dimandate , di  qual  maniera  fia 
fatto  , e quale  lia  la  fua  figura  ; vi  ri- 
fpondo , eh’  egli  non  ha  nè  materia  , nè 
forma  ; egli  è un  puro  fpirito  nel  fuo  ef- 
fere  , un  atto  puro  , e femplicifiìmo  nella 
fua  propria  ertenza  ; una  grandezza  infi- 
nita , immenfa , e incomprenfibile  nella 
fua  perfezione  ; egli  è un  oceano  inefau- 
flo  di  'perfezioni , e non  è , che  una 
femplicirtima  cofa  . Ma  dicendovi  quello, 
nulla  vi  dico  di  ciò  , che  è in  verità 
poiché  egli  è ciò , che  occhio  mortale 
non  Ha  mai  veduto  , nè  orecchio  ha,  u- 
dito  , nè  umano  intelletto  ha  potuto  con- 
cepire ; perchè  fe  il  concepirti: , lìon  fa- 
rebbe gran  cola  . Egli,  è quel  grande  a- 
bilTo  di  grandezza,  di  delizie,  di  gloria, 
che  balìa  egli  fola  per  rendere  eterna- 
mente beati  il  Creatore  , c la  creatura  . 
In  una  parola  è ciò,  ch’egli  folo  perfet- 
tamente conofee . 

E nondimeno  tre  fole  perfone  dimora- 
no iu  quello  augnilo  palazzo  , nè  giam- 
mai potranno  clfer  di  più  . Sono  tre  Mo- 
narchi, che  non  hanno,  che  una  fola 
corona  , uno  dello  regno , ed  una  me- 
dclima  autorità,  f i)  CLafcun  di  loro  è 
sì  grande , che  riempie  perfettilTimamen- 
tc  tutto  r immenfo  palazzo  j e nondime- 
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no  gli  altri  due , che  fono  altrettanto 
grandi,  vi  dimorano  inliemc  : bifogna  dun- 
que neccrtiriamente , che  dimorino  tutti 
tre  l’ uno  nell'  altro  . Il  mirabile  però  è , 
che  vi  Hanno  fenza  penetrarli , come  fa- 
rebbero i corpi  glorioli , fenza  confon- 
devi f uno  coll  altro  , come  farebbero 
molti  lumi  iulieme*;  poiché  vi  dimorano 
fempre  tanto  realmente  didimi , che  f 
uno  non  è 1’  altro  : fono  però  tra  loro  sì 
intimamente  uniti , che  non  fono  , che 
una  femplicirtima  unità,  di  modo  che 
tutti  tre  non  fono , che  una  rtefla  cofa  : 
e qui  è , dove- 1’  umano  intelletto  rima- 
ne (lupido , ed  opprerto  dalla  maeftà  di 
quello  incomprenlibil  mirtero . Un  folo 
Dio  è realmente  tre  Perfone , e tre  Per- 
fone rcalilliraamente  didime  l’una  dall’ 
altra  , fono  un  folo  Dio . I.’  unità  fi  ac- 
corda così  bene  colla  moltitudine  , e la 
moltiutdine  coll’  unità  , che  l’ una  non 
diftrugge  l’ altra  . 

La  conliderazione  di  quella  maraviglia 
è quella  , che  trafportava  San  Bernardo 
in  un  profondo  rapimento  : QuomoJo  fiat 
pluralità!  cum  unitale , aut  unitas  cum  plu- 
r alitate  ? Scrutati  temeritatis  efl,  credere  pie- 
tati  s cjl , nojfe  , vita  t terna  cft  (c)  . Come 
mai  li  accordano  così  bene  1’  unità  colla 
pluralità,  e la  pluralità  coll’unità,  che 
anche  tre  fimo  uno  , e uno  è tre  ? Il  vo- 
lerlo comprendere  è temerità , il  creder- 
lo ferinamente  è un  dovere  di  pietà , ma 
noi  il  vedremo  chiaramente  un  giorno  , e 
farà  la  vita  eterna  * delle  anime  nollre . 
Oh  voi  beati , abitatori  della  sama  Cit- 
tà ! Voi  il  vedete  Agiatamente  ; sì  chia- 
ramente il  vedete,  e l’ammirate.  E’  ben 
vero  , che  voi  non  comprendete  total- 
mente la  grandezza  di  quelle  maraviglie  ; 
ma  erte  comprendono  voi , vi  abbiano  , 
e v’incantano  col  dolce  delle  loro  bel- 

lez- 


( a ) Iddio  dimora  in  fe  ft.Jfo  , come  avanti  la  creazione  del  mondo . 
( b ) Vi  fono  tre  foli  gran  Monarchi  alloggiati  nella  cafa  di  Dio. 
( c ) Lih.  5.  de  confid. 
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lezze  ; e quando  farete  mai  pienamente 
lazj  di  vederle?  Non  mai.  Ebbri  del  tut- 
to di  quelle  ineffabili  dolcezze,  Tetterete 
Tempre  rapiti  in  un  ertali  eterno.  O mio 
Dio , quando  farà  ? quando  farà  ? quan- 
do verrà  quel  giorno  felice , in  cui  an- 
che noi , come  voi , il  vedremo  ? 

Il  Solitario  diceva  quelle  parole  cogli 
occhi , e colle  mani  elevate  al  Cielo  , 
con  tanto  fervore  di  fpirito  , e con  sì 
dolce  unzione  della  Divina  grazia  fid 
fuo  vifo , che  coloro  , che  1’  afcolta va- 
no , tocchi  dal  vederlo  in  tal  politura  , 
ed  udirlo  a parlar  di  tal  forte  , gli  diffe- 
ro  : Ah  ! Padre  , ben  fi  vede , che  le 
bellezze  di  quel  Divin  Palazzo  non  vi 
lono  incognite  , e che  voi  vi  entrate  ben 
dovente  per  contemplarne  le  maraviglie  . 
Ma  noi , che  non  facciamo  altro  , che 
firafcinarci  folla  terra  , come  potremmo 
elevarci  sì  alto  ? PotetTimo  almeno  pre- 
fentarci  fino  alla  porta  , per  vederne 
qualche  cofà  da  lungi . 

Sì , voi  il  potete  fare , rifpofe  loro  ; 
imperciocché  non  è quello  , come  i pa- 
lazzi dei  Re  della  terra  , de’  quali  non  è 
fempre  libero  l’ accerto  a chi  vuol  entra- 
re (a)  . Quello  è fejjipre  aperto  ; non  vi 
fono  guardie  , che  rifiutino  la  porta  ad 
alcuno  ; anzi  tutto  il  mondo  vi  è ben 
ricevuto  ; e le  tre  Divine  Perfone  , che 
riempiono  la  grandezza  immenfa  di  que- 
llo bel  palazzo , invitano  tutti  ad  anda- 
re da  loro , Entriamoci  con  confidenza  ; 
e 1.  Confidereremo  la*  magnificenza  , c le 
ricchezze  del  palazzo . 2.  Ci  abbocche- 
remo colle  tre  adorabili  perfone  , che  vi 
abitano . 3.  Finalmente  ci  fermeremo  a 
confiderare  ciò , eh’  erte  fanno  tra  loro 
durante  tutta  l’eternità  . Beati  j qui  habi- 
tat» in  domo  tua  , Domine  . 


ARTICOLO  II. 

•i.  L"  effcn\a  Divina  t il  palaqqo  , ove  di- 
morano le  Divine  Perfone . 1.  Si  può 
dire , che  vi  fono  tre  palarti  in  que- 
Jìa  effenqa  per  le  tre  Perfone  della 
Saruìffìma  Triniti  .3 , Vi  i 
per  noi  un  fol  palalo . 

NON  vi  ftupite , fe  gli  occhi  vortri  Tetta- 
no ‘abbagliati  al  primo  aprirli , per  ve- 
dere gli  fplendori  di  quella  Augufta  Mac-: 
(là  ; poiché  Ila  ferino ,'  eh’  ella  «bita  una 
luce  inaccertìbile  . Nondimeno  la  fede 
fortificherà  gli  fguardi  dell’  anima  voftra , 
e le  darà  il  mezzo  di  vedere  almeno  un 
poco  nell’  ofeurità  della  effenza  Diving 
ricca  di  una  infinità  di  perfezioni  infini- 
te , così  che , le  per  imponibile  potette 
diftribuirfi  tra  tutte  le  creature  , che  fo- 
no al  mondo , ed  anche  tra  tutte  quelle , 
che  Iddio  può  creare  ; ciafcuna  in  par- 
ticolare avrebbe  una  perfezione  infinita  , 
ed  in  confeguenza  ciafcuna  farebbe  un 
vero  Dio  . Voi  vedrete  in  quell’  ^Tenza 
adorabile  un’  onnipotenza  tale , che  fen- 
za  la  Ha  infinita  virtù  , tutte  le  cofe 
farebbero  nulla , e per  la  fua  virtù  il 
nulla  divieti  ogni  cola  , e finalmente  el- 
la (letta  è tutto  , ed  è nulla  : e la  ragio- 
ne è , che  fe  l’ onnipotenza  di  Dio  non 
confervaffe  tutti  gli  efferi  creati , fi  ridur- 
rebbero al  nulla  ; dunque  è vero , che 
fenza  lei  tutte  le  cole  fono  niente  : tic- 
come  però  ella  ha  cavati  tutti  gli  efferi 
dal  fondo  del  nulla , e può  cavare  ancora 
tutto  ciò , che  vorrà  ; così  è vero , che  per 
lei  il  nulla  diviene  ogni  cofa  : e final- 
mente Iddio  è tutto  ciò  , che  è ineffabi- 
le , ed  incomprenfibile  ; ed  egli  è nulla 
di  tutto  ciò,  che  noi  portiamo  dire,  o 
concepire  . Ed  eccovi  come  egli  è tutto , 
ed  è niente . 

Voi 


( a ) Tutto  il  mondo  i ben  ricevuto  a vedere  il  palalo  di  Dio , 
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Voi  vedrete  per  la  fede  in  quell’  uni- 
ca , e fempliciflìma  effenza  una  tal  im- 
menlità , che  la  Tua  grandezza  non  può 
elfcr  racchiufa  da  tutta  l’ clleufione  di 
quello  vallo  univerfo  ; e tutta  volta  ella 
fi  trova  tutta  intiera  in.  ogni  qualunque 
più  picciola  creatura  . Sollevate  gli  occhi 
vollri,  e vedete,  quanto  hanuo  di  am- 
piezza , e di  elevazione  i cieli  ; e poi 
dite  tra  voi  : Quel  Dio , che  io  adoro  , 
è infinitamente  più  grande  di  tutto  que- 
llo ; poiché  Ila  ferino  : (a)  cxcilfìor  cx- 
lis  faclus  : abballate  gli  fguardi , e con- 
iiderate  il  menomo  grano  di  fabbia  ai 
lido  del  mare , e dite  r il  Dio  , che  io 
adoro  , è tutto  invierò , febbene  immen- 
fo  , in  quella  picciola  creatura  ; perchè 
eflendo  infinitamente  femplice  , e indir 
vifibile,  non  può  elfervi  fidamente  iu 
parte  . Finalmente  porta  nelle  lue  mani 
tutta  quella  gran  macchina  del  mondo  , 
come  un  picciolo  grano  di  polvere , per- 
chè tutta  la  malfa  delle  creature , rifpet- 
to  all’  influita  grandezza  di  pio  , è mol- 
to minore  di  un  atomo  paragonato  con 
tutto  l’ univerfo  :.  Qui  Cxlos  palma  pon- 
ile ravit  (b ) . 

Voi  vedrete  in  quella  medefima  elfen- 
za  gli  fplendori  di  una  gloria  tanto  ec- 
cella , e folgoreggiarne  , che  fi  può  dire., 
eh’  ella  fia  la  più  invilibile  di  tutte  le 
cofe  inviabili , e la  più.  vifibile  di  tutte 
le  vilìbili  ; tale  però  , che  in  tutte  le  cofe 
vifibili  invifibiltnente  fi  vede  . Ella  è la  più 
invilibile  di  tutte,  le.  cofe  invifibili  ; per- 
chè abitando  ella  una.  luce  inacceflihile , 
coinè  dice  la  Scrittura  , nilfuna  creatura 
ha  gli  occhi,  abballaiua  forti  per  rimirar- 
la , le  non  le  fono  elevati , e fortificati 
da  un  lume  di  gloria  ; Iddio  Iblo  poten- 

30  vedere  fe  (lelfo  tale  , qual  è in  veri- 
1 . Ella,  è del  pari  la  più  vifibile  di  tut- 


te le  cofe  vifibiK  ; ( c ) e S.  Tommafo  ne 
dì  p^r  ragione , eh’  ella  è un  atto  puro 
lènza  inefcolamento  di  potenza  alcuna  , 
un  èlfcre  infinitamente  lontano  da  ogni 
forta  di  non  clfere  : ficcome  perciò  nie'  - 
te  vi  ha  di  più  invifibile  del  nulla , per- 
chè niente  ha  , che  polfa  vedérli  ; così 
nulla  vi  ha  di  più  vifibile , che  l’  elfere 
infinito  infinitamente  oppollo  al  nulla . 
Che  fe  non  è vifibile  agli  occhi  noltri , 
proviene  fol  dalla  lor  debolezza  , che  in- 
capaci li  rende  di  riguardare,  gii  fplen- 
dori di  sì  gran  fole  Finalmente  in  tut- 
te le  colè  vifibili  invifibilmente  fi  vede  ; 
imperciocché  che  cofa  vediamo  noi  iu 
tutte  le  cofe  create  , fe  non  qualche  pic- 
ciolo raggio  delle  infinite  perfezioni  di 
quella  prima  cagione , che  le  ha  prodot- 
te ? clfe  ballano  per  farci  conofcere , 
.che  efille  ; ma  fono  incapaci  di  farci  co- 
nofeere,  qual  egli  è : così  polliamo  di- 
re , che  fi  mollra , e fi  nafeonde  a noi 
in  unte  le  creature  (d)  . 

Finalmente  voi  .vedrete  per  la  fede 
nell’  elfenza  Divina  , o in  Dio  ricchezze 
abbondanti , eh’  egli  di  nilfuna  cofa  ha 
bifogno , e tutte  le  cofe  han  bifogno 
di  lui , così  che  la  fola  fua  volontà  ba-- 
lla  per  fe  lìe/To , e per  tutte  le  creature.. 
Vedrete  una  giullizia , che  fa  giuda  men- 
te del  bene  ai  più  empj  , non  eflendo-. 
vene  alcuno  così  perduto,  che  non  ab- 
bia fatto  un  qualche  bene  meritevole  di 
ricompcnfa  ajmcn  temporale  : ed  una 
giullizia  , che  fa  guidamente  del  male 
alle  perfette  più  buone.,  non  elfendovi 
alcuno  sì  santo , <^pe  non  abbia  commero 
alcun  peccato  meritevole  di  calìigo  al- 
meu  temporale . Una  mifericordia , che 
non  fi  muove  dal  menomo  fornimento  per 
le  umane  miforie  ; perchè  eflendo  Iddio 
impaflibile , è incapace  di  veruna  com- 
Z mo-j 


( a ) Job  c.  ir. 

( b ) ìfa.  40. 

( c ) D.  Thom.  1.  p.  q.  11.  4.  1.- 
( d ) Maraviglie  dell  ìf[cn\a  Divina  , . 
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mozione , o fentimento  f e tqftavia  una 
mileticordia , che  per  eccetto  di  bontà 
fi  è ridotta  per  nolìro  amore  ali*  ultima 
troieria  , fmo  a farli  uomo , per  foffrire , 
é morire  per  noi  fopra  -la  croce  . Qual 
idea  poniamo  noi  formarci  di  quello  ma- 
re fenza  fondo , di  quell’  oceano  fenza 
riva  , di  quell’  abilfo  di  grandezze  , in 
cui  tutte  le  grandezze  vati  fobbiffatc  ? 
Deh  ! maedà  infinita  , degnatevi  di  ab- 
ballate fopra  di  noi  i volìri  fguardi  : che 
Xofa  liatfio  noi  alia  voftra  prefenza  ? 

'•  Quanto  egli  è mai  fenfibile  ad  un’ani- 
ina  buòna , il  veder  un  Dio  sì  grande 
dWprezz.tto  dalle  fue  creature  ! S.  Gio- 
vanni C.rifoftomo  trafportato  da  uri  ar- 
dente zelo  contro  l’ indolenza  dell’  Uomo 
■peccatore , che  non  teme  di  rivoltarli 
contro  Dio , e che  non  eilendo  , che  vii 
polvere  d’ avanti  gli  occhi  di  quell’  altif-» 
lima  Madia,  dopo  d’ averlo  ofTefo,  non 
fi  dente  il  cuore  ferito  da  un  mortai  do- 
lore : Uree  qtutm  atuìis , dice  , non  t'e  h- 
ges  r non  te  ab  hominttm  confortio  difirakìs  ? 
non  te  obniisè  qui  co  tcmeritatis , & amen- 
tiir  froruijti,  ut , qttcm  glorificare  deber , & 
adorare , ihunc  ceu  retti  vilem  contemnas  (a)  ? 
■Coirle  ? /emendo  a parlare  delle  gran- 
dezze di  quello  Dio  onnipotente  , d’ arati- 
li cui  dovredi-  fènrprc  ilare  coll?  ' faccia 
per  terra  , e vedendo  , che  hai  avuti) 
1’  ardire  di  difprezzarlo  , tri  non  hai  la- 
grime agli  occhi  ?.  non  ti  rompi  il  petto 
a forza  di  colpi  ? non  ti  nadcondi , e 
feppellifci  Vivente  per  la  vergogna  ? tir 
hai  ardimento  di  comparire  alla  predat- 
ta  degli  Angeli,  e degli  uomini  ? Ahi 
chi  darà  acqua  al  mio  capo,  c due  fonti 
di'  lagrime  ai  miei  occhi  , a sìniche  noti 
celli  mai  più  di  piangere  in  tutti  i gior- 
ni di  hiia  vita  , finché  fiami  ufcito  nitro 
il  finigue  dal  cuore,  e morto  fi  a a’fuoi 
piedi  a fargli  onorevole  ammenda? 


( a ) 2.  Hom.  conira  Anom. 

( b ) J -Beati  dimorano  nella  Divina 


E come , o Padre , interruppero  i tre 
difcepoli?  voi  ci  promettale  di  farci  ve- 
dere le  bellezze  rii  un  palazzo  Divino  i, 
che  pendavatno  contemplare  con  gioia  ? 
e poi  ci  conducete  in  un  fepolcro,  ut 
cui  eoi  volito  efompio  ci  eccitate  a ver- 
far  lagrime?  E’ vero , miei  figliuoli,  non 
è tempo  d’aver  le  lagrime  agli  occhi, 
quando  fi  rimirano  le  bellezze  dell’  ed- 
. lenza  Divina  ; ci  promette  anzi'  Iddio  di 
rafeiugareele  tutte,  quando  la  vedremo? 
Abftcrcet  Deus  otnnem  lacryen.vn  ab  oculis 
torma . Voleva  farvi  concepire  qualche 
fublime  idea  , parlandovi  deile  ; bellezze 
ineffabili  della  cafa  di  Dio;  ma  renerete 
forfè  forpveù  , quando  vi  dirò  ^ che 
quell’  adorabile  elfenza  , di  . etti  vi  ho 
fatto  veder  un  po’  le  grandezze , è lib- 
itene il  palazzo  aogufìo  a fioi  mifeti 
mortali  preparato,  per  edere  li  nollra 
beata  dimora  -per  tutta  K eternità  : ma  in 
verità  ella  nòti  è , nò  può  eifere  il  pa- 
lazzo delle  tre  Divine  Perfone  ^ella  Tri- 
nità sagrofama  . 

Sembra  , a dir  vero,  fiupenda  coda  , 
che  noi  miferabili  vermi  di  terra  , olia- 
mo fperare.,  che.  l’ elfenza  di  Dio  ricca  • 
di  nh’  infinità  di  ammirabili  perfezioni  lia 
'per  edere  I* augnilo  palazzo,  inietti  ab- 
biamo a dimorare  colmi  di  giòia  per  - 
■tutta  l’ eternità  : ma  egli  è ancor  più  Itvr- 
pendo , che  ci  avanziamo  a dire , che 
le  tre  Divine  Perfone  non  vi  dimorino-, 
co'me  in  cafa  loro  (b)  ; e tuttavia  egli  i 
"VeritTimo  : non  già  che  Vogliamo  dare  , 
che  quelle  Divine  perdine,  il  Padre,  il 
Figliuolo , e lo  Spirito  Samo  fieno  fuòri 
della  Diviùa  elfenza  ; il  che  farebbe  or- 
renda bteilcinmia  : perché , fe  per  irnpof- 
fibilc  ite  foffero  elclufe , non  farcbbérò 
Dio;  ma  non  polliamo  dire  altresì,  fch’’ 
effe  dimorino  nell’ edema  Divina,  come 
nel  loro  palazzo  ; altrimenti  bidognereb- 

. V f K> 


ejfcn\a  , ina  rum  " le  tre  Divine  PerfoAc  . 
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te  , che  diano*  fodero  realmente  dicia- 
te , elfeudo  indubitato  t che.  1’  ofpite  è 
realraeute  didimo  dalla  cala  , in  etti  abir 
za,  t.bifogna  dunque  dire , eh’; effe  forno 
nè  fuori , nè  dentro  la  ertenza  Divina  » 
Ria  elle  inedeiime.  ft>no  la  Divina  .erteu- 
ga  , e confortare , che  non  vi  è didinzio» 
'jie  tra  quella  unica'  e'fcu}.,  e la.  tre  Dir 
• vine  Perfone  d.ell’  adorabile  Tjiiùtà:.  ■:/ 
. Quindi  infeguatya,  mui  è Teclojfl  ,icbe 
F eiìe.uza  di:  Dio  % in-j vena' infinitamente 
feconda,  e nondimeno  produce  nulla:  per» 
eh  è non  è della  , che;  produca  le-Divimr 
Perfone  ma  fono  le  Perfone  Divine , che 
.producono  1’  una  , e l’  altra  per  la  fecon- 
.dita  dell"  ertenza', , ohe  loro  è comune; 
'imperciocché , fe  la.  Divini  ertenza , prò* 
d.icejie,  le.  Divine  perfone , fi  potrebbe 
-dira  v eh’  ella  è realmente'  didima  -dalle 
perfone  , che  . produce , e farehbe  vero  il 
dire  : la  ertenza  Divina  non  è le  Perfone,  e 
)a  Perfone  non  fono  la  ertenza  Divina  ; co- 
me è veto  il  dire  : il  Padre  non  è il  Figliuo- 
lo , ed  il  Figliuolo  non  è il  Padre . E che 
farebbe  il  dire  , che  una  Perfona  non  è la 
ertenza' Divina  ; fe  non  dire  , ch’élla  non  è 
Dio  ? Per  confèguenza  fe  vogliamo  par- 
lar guidamente  , non  fi  può  dire , che  le 
tre  Divine  Pcrlone  dimorino  nella 
lor  propria  ertenza , come  nel  loro  palaz- 
zo ; ma  bi fogna  dire,  ch’elle  medefime 
fono  la  Divina  ertenza  - 

Qual  è dunque  l’ augnilo  palazzo , in 
cui  erte  dimoi  ano  ? Bi  fogna  dire  , eh’  erte 
fimo  la  reciproca  dimora  Fune  dèli’ al- 
tre . Ciafcuna  delle  tre  è il  magnifico 
palazzo  delle  altre  duq:  il  Padre  è il  pa- 
lazzo del  Figliuolo  , e dello  Spirito  San* 
io;  il  Figliuolo  è il  palazzo  del  Padre  , 
e dello  Spirito  Santo  ; lo  Spirito  Santo  è 
il  palazzo  del  Padre  , e del  -Figliuolo  . 
Oh  quanto  fono  degnamente  alloggiate  1 
Ciafcuna  trova  nelle  altre  una  dimora 
degna  di  fua  grandezza  : ricevendola  pe- 
rò non  vi  rella  obbligata,  non  ha  bi  fo- 


gno di  loro  , e non  tje  .dipende  : il  Par- 
tire dimorando  nel  fqp  iFigli.uqlo. , gli  di 
■tutu  la  fua  Divinità',  c gli  comunicò 
tutte  le  fue  influite  delizie  lenza  alcun» 
riferva  ;,e  tuttavia  il  Figliuolo  non  gli 
rerta  obbligato,  nè  da  lui  in  verun  mor- 
do dipende  : il  Padre , ed  U Figliuolo  di; 
murano  nello  Spiri»  Santo  ; gli  danno 
altresì  - tutta  la,. loro  Divinità,  e tutto.  I 
Aumento  oceano  delia  laro  gioia;  ed  or 
gli,  lor  non  ha,  veruna  -obbligazione  , ,ea 
ilv.niun  modo  .dipende!  da  lurQ..  L,o  Spi- 
rito: Santo  dimorando  nel-Pad.e , e nell 
Figliuolo'. nulla  dà  loro,  e non  è meno 
ricco  , nè  meno  liberale  degli  altri  due. 
.Oh  miftero  .adorabile  ! oh  fegreto  incorri; 
prenfibjle  I Non  fi  dicono  quelle  ve-, 
rìtà  per.  comprenderle  ; ma  per  ammi- 
rarle , adorarle, , e cynfertare , che , fono 
incomprenfibili . ’ 

Ma  intanto- qtial  colmo  di  felicità  , e 
qual  eccedo  di  gioia  per  noi , a conli- 
derare  , che  quelle  tre  adorabili  Perfo- 
ne, sì  magnificamente  alloggiate  le  un« 
nelle  altre  , godendoli  nella  loro,  recipio* 
co  dimora  tutto  l’ infinito  piacere  , chq 
può  pienamente,  contentar  un  Dio ,.  ab-, 
piano  tanto  di  bontà  per  noi , che  ab- 
biano voluto  eleggere  la  nollr’  anima  , 
come  un  altro  palazzo  al  di  fuori  di  lo- 
ro fterte , per  venir  a pigliare  con  noi  le 
loro  delizie,  e farci  parte  della  lor  ab- 
bondanza (<t)  : come  un  Principe , che  tutto 
pieno  delle  grandezze  della  fua  reai  cor- 
te , fabbricarti:  efprertamente  una  picciola 
cafa  di  piacere  in  campagna  per  Aio 
fpeciale  divertimento  ? 

Chi  avrebbe  mai  ofato  fperar  un  favor 
sì  particolare  ? fe  avanti  la  creazione  del 
mondo  voi  forte  lìato  chiamato  al  cou- 
ciftoro  della  Trinità  adorabile,  e veden- 
do le  tre  Divine  perfone  tanto  piene  dell 
infinita  abbondanza  delle  proprie  delizie, 
fenza  aver  bifogno  di  altra  cofa  al  di 
fuori  di  loro  ; elle  vi  avellerò  dette;  : noi 
•Za  ab- 


a ) Le  Perfone  Divine  dimorano  anche  nella  noflr  anima . 
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abbiamo  difegno  di  ufcire  dal  no  Oro  pa- 
lazzo , per  andar  a cercare  tìn  nel  fondo 
del  nulla  una  creatura che  formeremo 
a noltra  immagine  , e renderemo  capace 
di  aver  un  particolare  commercio  con  noi, 
non  per  alcun  bifogno  , che  abbiamo 
di  lei  , nè  perchè  porta  farci  altro  be- 
ne ; ma  efprertameme  per  farle  parte  dei 
noflri  beni  . Noi  vogliamo  pigliare  le  no- 
Are  compiacenze  con  lei  ; e la  trattere- 
mo con  tanta  amicizia  , eh’  ella  farà  il 
centro  dei  nortri  beneficj . Ella  fola  tra  I’ 
. infinito  novero  dell’  altre  creature  avrà 
quello  gran  privilegio , e tutte  le  altre 
faranno  fatte  fol  per  fervida  : e dopo  che 
1’  avremo  cosi  favorita  fopra  la  terra  , 
noi  abbiamo  difegno  dì  farle  parte  de'le 
noftre  fteffe  grandezze  , e metterla  al 
ieno  portello  delle  noftre  eterne  de- 
zie . 

Che  cofa  avrefte  penfato  voi  di  si  fe- 
lice creatura  ? e che  direfte  voi  delle  ob- 
bligazioni , eh’  ella  proTeffar  dovrebbe  a 
• bontà  sì  grande  e si  eccertlva  ? Ah  , Si- 
gnore , e che  potrà  ella  far  giammai , che 
corrifponda  a tanti  favori  ? Or  fuppone- 
te  , che  Iddio  vi  rifponderte  : io  non  ri- 
cerco altro  da  lei , fe  non  che  mi  adori} 
e mi  ami  : l’ ingrata  'però  , in  cambio  d’ 
^dorarmi , mi  difpregicrà  e in  vece  di 
amarmi , ella  fi  attaccherà  ad  amare  ogni 
altra  cofa  , e fino  ad  amare  piaceri  da 
beftia  , de’  quali  arroflirà  ella  fterta  per 
la  vergogna  ; confentirà  in  fine  di  perde- 
re il  godimento  delle  eterne  delizie , che 
le  ho  preparate  , per  un  momentaneo 
brutal  piacere . Avrefte  voi  potuto  cre- 
derlo ? Avrefte  voi  potuto  perfuader- 
vi  poflibile  un  accecamento  sì  pro- 
digiofo , un  tal  ecceffo  d’  ingratitudine  ? 
Non  avrefte  voi  detto  : quello  è import- 
abile ; altrimenti  farebbe  un  abbominevol 
moflro , meritevole  d’  effere  lapidato , ful- 
minato, calpeftato,  ed  infranto  con  in- 
dignazione , da  tutti  gli  efferi  ? Eppure  la 
cofa  parta  così , e voi  "fteffo  liete  quell’ 
indegna , ed  ingratirtìma  creatura  , quan- 


do avete  ardire  di  offendere  quell’  ama- 
bilirtimo  creatore  , che  vi  ha  cavato  dal 
fondo  del  nulla  , unicamente  per  colmar- 
vi di  beni  infiniti  nel  tempo  , e nell’  e- 
ternità  . 

Che  rifpondete  voi  a quello  ? Dirte  il 
foliiario  a quei  tre  viaggiatori , che  con 
molta  attenzione  afcoltato  1’  aveano 
Vorrei  fapere  i fentimeuti  del  voftro  cuo-  * 
re  fopra  quelle  grandi  verità  ; poiché  fo- 
no cosi  fènfibili , ed  evidenti , che  non 
faprelte  contraddirle  . Sembravano  com- 
morti e d'ammirazione  delle  grandezze 
di  Dio  , e di  tenerezza  per  le  fue  bon- 
tà, e di  rincrefcimento  per  non  averlo 
fin  allora  nè  onorato  , nè  amato  , nè  lèr*- 
vito , come  dovevano . Ma  temendo  d’ 
interrompere  l’ incominciato  difeorfb  : pro- 
fèguke  , padre , gli  dirtero  , ve  ne  pre- 
ghiamo: l’entrata  fola  di  quello  gran 
palazzo  ci  rapifee  ; ma  fperiamo  , che 
ci  farete  conofcere  la  maellà  di  coloro  » 
che,  in  quello  palazzo  dimorano  . 

ARTICOLO  III. 

i.  Quanto  i facile  lo  accojlarfi  alte  tre 
perfone  JeW  adorabile  Trinità  , e di— 

/ correre  famigliarmente  con  loro  . 

2.  Parlare  a tutte  inficme , od  a 
ciafcuna  in  particolare  con 
piacere  , e profitto  . 

DA  principio  io  non  còmprendeva  ciò, 
che  dice  S.  Paolo , che  la  nollra 
convèrfazione  dee.  effer  nel  Cielo  : con- 
ciolliachè  vedendomi  qui  'abballo  fotto 
quei  globi  celefti , che  fono  fopra  di  noi, 
non  fapeva  idearmi  di  poter  converfare, 
ove  non  era  . Ma  aderto  concepifco  , che 
quel  Cielo  vifibile , che  è come  il  tetto 
di  quello  grande  univerfo  , comporto  di 
creature  materiali , non  è il  Cielo  dell’ 
anima  mia  , che  è fpirituale  . Quello  è 
il  Cielo  del  mio  corpo  , come  che  com- 
porto di  materia:  ma  l’anima  mia  ha  un 

al- 
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altro  Cielo , ove  Iddio  abita  , ed  in  cui 
ella  può  converfare  con  Dio  ; e que- 
llo Cielo  non  è da  lei  lontano  , ma 
in  mezzo  di  lei , e nel  piò  intimo  del  Tuo 
edere  ( « J . Quello  è il  Cielo,  che  Id- 
dio ha  creato  per  fe  (ledo  , e per  1’  ani- 
ma , e nel  quale  fi  compiace  di  converfare 
famigliarmente  con  lei  ; di  maniera  che , 
quando  ella  è raccolta  in  fe  (leda  a trat- 
tenerfi  con  Dio  , che  ivi  è prefentidìrao, 
ella  è in  Cielo  : cosi  ho  ricavato  da  Sant’ 
Efrem  , dove  fcnve  : Semper  mcmineris 
' Dei,  &■  Cxlum  mene  tua  evader. 

Ivi  in  fatti  facilmente  ritrovo  le  tre 
perfone  dell’  adorabile  Trinità  ; e quan- 
tunque ede  fieno  di  una  immenfa  gran- 
dezza incapace  d'  eder  racchiufa  da  tutta 
la  vada  eitenfione  dei  Cieli,  nondimeno 
come  tanto  indi  vifibili  , che  non  podo- 
no  aver  parte  alcuna , fono  tutte  intiere 
nell'  anima  mia  , non  potendo  edervi  fo- 
lamente  in  parte . Egli  è vero  , eh’  ede 
fono  tre  Monarchi  di  una  Maellà  così 
Splendida  , e formidabile  , che  i più  alti 
Seralini  tremano  alla  lor  prefenza  ( b). 
ma  elleno  fi  compiaciono  di  trattar  fa- 
migliarmente cogli  uomini , e quanto  più 
quelli  fono  poveri  , c femplici , tanto  più 
ede  gli  amano , e lor  fanno  maggiori  ac- 
coglienze : ed  io  (ledo , cui  voi  vedete 
il  più  abbietto  , il  rifiuto  , e l’ ultimo  de- 
gli uomini , non  ho  lalciato  di  farmi  co- 
raggio , e prefentarmi  loro  con  confiden- 
za , penfando  tra  me'  medeiimo  : giacché 
quello  gran  Dio , che  adoro  , mi  permet- 
te di  amarlo , podo  afiicnrarmi , che  mi 
permetterà  di  accodarmegli , e parlargli  : 
e ficcome  mi  promette  di  amarmi , le  io 
T amo , deliramente  non  ifdegncrà  d’ alcol- 
tarmi , e rifpondermi , fe  io  gli  parlo  : 
non  fi  rigetta  con  difprezzo  ciò  , che  fi 
vuol  amare  : veggo  anzi , che  dice , che 
le  fue  delizie  fono  nell’  edere  , e nel  trat- 


tare co’  figliuoli  degli  uomini  ; dunque 
vorrà  che  le  delizie  fieno  reciproche , e 
che  i figliuoli  degli  uomini  mettano  la 
loro  felicità , e cqnfolazioue  nel^arlargli, 
e godere  delle  ineffabili  dolcezze  della 
fua  prefenza  . 

T per  verità  ho  trovato  per  ifperien- 
za , eh’  egli  dona  un  accedo  così  facile 
a chiunque  vuol  venire  da  lui , che  non 
è così  agevole  lo  accodarti  al  menomo 
degli  uomini , quanto  è facile  lo  avvki- 
narfi  a Dio , e parlargli  con  confiden- 
za , e famigliarità . Veggo  , che  rton  fo- 
lamente  non  'rifiuta  alcuno  ; ma  egli 
anzi  è il  primo  a prevenirci , ed  ^cer- 
carci j e fe  noi  fodimo  ben  atteim , e 
raccolti  in  un  profondo  filenzio , udirem- 
mo , che  egli  parla  di  continuo  al  no- 
ftro  cuore . O Dio  mio  ! qual  dolcezza  , 
e quai  loavi  delizie  per  un  anima , che 
fiali  abituata  a converfare  ordinariamen- 
te nel  Cielo  del  fuo  interno  con  quelle 
tre  adorabili  Perfone  fempre  prelènti , e 
femore  pronte  a riceverla,  e farla  entra- 
re fino  nel  più  intimo  del  lor  augudo 
palazzo  ? ella  vi  trova  perfone  di  una 
converfazione  sì  dolce , e sì  foave , che 
con  loro  non  fi  annoia  mai . Eh  , che 
non  convien  dimandare , come  fia  podi- 
bile  , che  i folitarj  pallino  la  loro  vita  in 
tuia  profonda  folitudine  , privi  dell’  uma- 
na focietà , fenza  morir  di  noia  1 Anzi 
edi  non  fanno  intendere  , come  mai 
fia  podìbile , che  le  anime  create  per 
converfare  eternamente  con  Dio,  il  qual 
folo  è capace  di  contentarle  , podano 
padare  la  loro  vita  in  una  continua  dif- 
fipazione , fenza  mai  parlare , e quafi  mai 
penfare  a Dio  ; come  podano  vivere  fem- 
pre prive  di  quella  deliziofa  converfazio- 
ne , che  rapifee  i cuori  dei  Beati , fenza 
morir  di  noia  a . 

11  trattenimento  con  una  fola  perfona , 

che 


a ) Qual  fia  il  vero  Cielo  dell  anima  nojlra  . 
b ) Permettendoti  Iddio  X amarlo  fojfì e , anche  che  gli  parliamo . 
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che  ci  ama , e noi  amiamo  , bada  per 
confidarci . Or  eccovi  tre  Pedone  di  un’ 
eccellenza  infinita , che  tutte  tre  ci  amano 
più  di  quanto  noi  ci  polliamo  penlare  , e 
che  noi.  altresì  dobbiamo  amare  con  tut- 
to il  no.ìro  cuore  . Come  dunque  potre- 
mo noi  non  cfler  colmi  di  gioia  conver- 
fiindo  con  loro  ? elle  fono  tre  ; ma  tutte 
tre  non  hanno  fe  non  uno  dello  fpirito  , 
e volontà  : (a)  Ita  in  mia  liberti  il  par- 
lare con  tntte  tre , fe  voglio  , o trattar 
folamente  con  una  in  particolare  . Alcune 
volte  parlerò  (blamente,  al  Padre , altre 
fplamente  al  Figliuolo , ed  altre  volte 
converferò  folamente  con  lo  Spirito  San- 
to : e quantunque  io  fappia  beniflì- 
mo , che  nulla  tra  loro  vi  ha  di  di- 
vifo,  e che  tutte  han  contribuito  col- 
lii delta  onnipotenza  , che  loro  è co- 
mune , alla  produzione  di  tutte  le  cole , 
che  fono  fuori  di  loro , per  amor  mio  ; 
ciò  non  odante  mi  fu  infegnato  ; e fo , 
che  le  opere  della  creazione  li  attribuil- 
cono  principalmente  al  Padre  ; quindi  è 
che  nel  fimbolo  fi  chiama  onnipotente, 
Creatore  del  Cielo,  e della  terra  : che 
al  Figliuolo  li  attribuifee  particolarmen- 
te la  grand’  opra  della  Redenzione  , per- 
chè egli  folo  li  è incarnato  per  fodrire  , 
e morire  per  nodra  fallite  : e che  final- 
mente allo  Spirito  Santo  li  attribuifee  1’ 
opera  della  giudificazione  , e glorifica- 
zione delle  anime,  perchè  egli  è,  che 
k riempie  di  grazia , e la  grazia  è il  lè- 
me  della  gloria  . 

- Or  per  queda  ragione  trattenendomi 
con  Dio  il  Padre , gii  parlo  del  gran  be- 
nefizio della  Creazione  , gli  dimando , 
tT  onde  mai  fumi  venuta  quella  buona 
fortuna , fenza  che  io  non  vi  abbia  mai 
penfato  . Perchè  dunque , gli  dico  , ave- 
te favaio  dal  feno  del  nulla  me  piutto- 
,fto  , che  un  infinità  d’  altre  creature  pof- 


z a Decima 

fibili , colle  quali  io  era  confufàmente 
fepolto  ? Noni  era  già  io  uè  peggiore  , né 
migliore  delle  altre  y perchè  dunque  ivi 
lafciando  le  altre  , lécito  avete  me  tra 
tutte  per  darmi  l’ edere  ? ed  egli  mi  rifr 
ponde  : io  non  ebbi  altro  motivo , le 
non  la  mia  buona  volontà  verlo  di  te  . 
Ma  onde  mi  è venuta  , Signore  , la  par- 
ticolare felicità  ,.che  volendomi  dai  1 ei- 
fcre , non  mi  delle  quello  di  tuia  pietra  , 
di  una  pianta  , o di  qualche»  animale  itr 
ragionevole  , avendomi  dato  un  qlfeie  sì 
nobile , che  ho  1’  onore  di  portar  il  ca-V 
rattere  gloriofo  della  volita  Divina  fomi- 
glianza  (b)  ? mi  rifponde , che  non  ha  avu- 
to altro  motivo , fe  noli  che  mi  ha  ama- 
to , ed  il  folo  fuo  amore  1’  ha  obbligato 
a farmi  tanto  gran  bene  . Ma  avendo 
voluto  farmi  uomo , qual  fervizio  allet- 
tavate voi  da  me  , mio  Signore  ? perchè 
mi  favorirti  fino  a tal  légno  di  volere , 
che  io  non  nafeerti  in  mezzo  ai  Turchi* 
ed  ai  felvatici , ove  farei  fiato  efpollo  , 
come  in  una  Libia  deferta  alle  zan- 
ne delle  belile  feroci , . voglio  dire,  dei 
demonj  ; come  tanti  milioni  di  altri  , 
che  retlano  lor  preda , e ne  riempion  1! 
inferno?  Perchè  avete  fatto  nafeere  me 
nell’  amorofo  feno  della  voilra  Chiefa  , 
e filila  (Irada  del  Cielo , piuttollo  che 
tanti  altri  ? mi  rifponde , che  non  vi  è 
altra  cagione , nè  altro  motivo , fe  non 
che  ha  amato  me  più  di  tutti  quegli  alr 
tri  : e debbo  averne  tutta  l’ obbligazione 
al  puro  fuo  amore  . 

Ma  finalmente  ,•  che  cofa  ho  fatto  io-, 
Signor  mio,. che  abbia  potuto  obbligarvi 
a farmi  nalcere  nel  tempo  , nel  luogo  , 
nella  condizione  , che  mi  conveniva , por 
elfér  educato  nel  volìro  fanto  amore , ri- 
lchiarito  della  voilra  cognizione , e felice- 
mente guidato  per  la  llrada  della  fallite , £» 
voglio  folamente  elfervi  ledete?  A tutto  ciò 

mi 


( a ) Come  r anima  può  trduenerfi  colle  Divine  perfone  . 
( b j Parlar  a Dio  Padre  del  beneficio  della  crea{ionc  . 
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mi  rifponde , che  non  vi  fu  nè  Cagione  , nè  eccedo  si  grande  , che  P ha  rapito  ce- 
mento per  parte  mia , che  abbia  potuto  me  fuori  di  fe , e fatto  cadere  come  e- 
obbligarlo  a colmarmi  di  tanti  favori  i llatico  a’ miei  piedi;  che  mi  ama  cosi, 
quindi  ne  prefe  i motivi  nel  folo  prò-  perchè  mi  ama  ; e che  I*  anima  mia  gli 
prio  Aio  cuore,  che  fin  dall’ eternità  mi  è cosi  cara,  che  quand’anche  forte  fta- 
ha  amato  , perchè  così  gli  piacque  d’  a-  ta  fola  nel  mondo  , avrebbe  voluto  fof- 
marnii allorché  ne  era  totalmente  inde-  frire  , e morire  per  lei,  affine  di  compian- 
gilo, e che  da  fe  lieiTo  li  è me  ilo  ad  le  la  vita  eterna  co!  prezzo  di  tutto  il 
«farmi  tutte  quelle  grandi  mifericordi*  , fuo  fangue  ; e che  Analmente  mi  ha  così 
perchè  è infinitamente  buono.  amato,  quando  me  era  infinitamente* in* 

Sopra  ciò  mi  confulto  con  lui , e gli  degno , atfin.hè  io  non  ricufatli  di  an-.ar*- 
dimando  1 che  porto  dunque  io, fare  per  lo  con  tutto  il  mio  cuore,  crtetidone  egli 
non  eflere  totalmente  ingrato  a unti  be-  infinitamente  degno  . 
nelle  j?  Egli  mi  rifponde , che,  iìccome  gli  Vedendo  io  quello  sì  grand’  eccedo  cf 
debbo  tutto , così  debbo  vivere  unica-  amore , e di  bontà  per  me  , relìo  colmo 
mente  per  lui , che  debbo  adorarlo , fer-  di  gioia , e di  fperanza  della  mia  eterna 
virlo  , fare  tutte  le  fuc  volontà , penfare  fallite  1 perchè , come  mai  potrà  perire 
a liti  tanto  continuamente , quanto  ini  un’  anima  , che  Iddio  tanto  ama  ? So  eh’ 
farà  podibile  ; ma  fopra  tutto.,  che  il  ella  è Hata  tante’  volte  mortalmente  fe- 
-priiicipale  mio  Audio  dee  edere  di  dedi-  rita  , quante  ha  commedi  gravi  peccati  : 
-cargli  tutto  il  mio  cuore  fenza  rilcrva  , ma  gli  fcuopro  le  mie  ferite  come  ad  unjne- 
ed  incominciare  ad  amarlo  con  tutte  le  dico  perito,  che  può  guarirle , ed  egli  mi 
mie  forze  in  quella  vita  , per  continuai-  dice  : piglia  quel  preziofo  clilìre  di  vita  , 
re  ad  amarlo  per  tutta  l’ eternità . Que-  che  è ufeito  dalle  mie  piaghe , qualora 
Ho  particolare  trattenimento  colla  Perfo-  fui  medo  fotto  al  torchio  della  croce 
na  del  Padre  mi  rapide  con  tanta  dol-  per  te,  piglia  il  mio  fangue  Divino  , e 
cezza,  Che  in  lui  mi  occuperei  fenza  lappi*  ,'che  non -vi  è male  così  difpera- 
noia  , e con  piacere , tutto  il  tempo  di  to , che  fubitamente  non  guarifea  . . 
mia  vita.’  **  « Gli  rapprefento,  che  edendo  io  si  ca- 

Altre  volte  m’  addirizzo  a!  Figliuolo  , rico  di  debiti , c sì  obbligato  alla  giulli- 
e feco  lui  ragiono  in  particolare  dell  incom-  zia  di  Dio  fuo  Padre  , a cagione  de 
parabile  beneficio  della  mia  redenzione  , miei  gravi  peccati , mi  refia  impodibile 
della  quale  conofco  edergli  debitore  : e di  foddisfarla*  ed  egli  mi  oderifee  i te- 
gli  dimando:  Ori  vi  ha  obbligato,  Si-  fori  inefaurti  delle  fue  Divine  foddisfa-  “ 
gnore,  di  far  efpi  ertamente  quel  gran  gioiti , e mi  dice  con  un  amore  tutto 
viaggio  -dal  Cielo  in  terra  per  amor  compartionc  per  la  mia  povertà  : pigliaci 
mio  t Perchè  ufeire  dal  Tetto  nel  vollro  miei  beni , e paga  i tuoi  debiti , io'Yupd* 
Divin  Padre , da  quel  magnifico  palaz-  plirò  a tutto , nè  mai.  ti*  negherò  cofa 
zo , ove  godete  tutta  la  fua  gloria  , ed  alcuna  , perchè  fono  tutto  tuo . Mi  pi- 
una  copia  infinita  di  delizie  fin  dall’  e-  glio  la  confidenza  di  dirgli  : lo  temo , o 
ternità  , per  venir  a pigliare  fopra  di  amabilifiimo  Salvatore  di  dovervi  trop- 
voi  lè  mie  miferic , alfine  di  liberar-  po  ; imperciocché  , quando  avrò  ricevu- 
mene  ? perchè  mi  avete'  amato  più  della  to  in  sì  grande  abbondanza  i voftrt  be- 
voilra  vita  , mentre  io  carico  di  peccati  ni , mi  refta  imponibile  il  ricomperifar- 
non  merita và  , che  l’ odio  vortro , come  vene  ; -nè  mai  vi  'farà  mezzo , che  io  vi 
voiìro  mortai  nimico?  Mi  rifponde,  che  porta  rendere  qitahto  da  voi  ho  riccvu-* 
il  folo  fuo  amore  è la  fola  cagione  di  to  : ed  egli  mi  rifponde  con  una  tene- 
rezza , 
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rezza , e bontà  infinita:  amami  folamen- 
te  con  tutto  il  tuo  cuore  , ed  io  mi  tengo 
per  foddisfatto  iniicramcnte. 

Ma  voi  liete  infinitamente  amabile  , 
o mio  Gesù  : ove  dunque  prenderò  io  un 
amore  infinito  ? quando  tutto  il  mio  cuo- 
re fi  convertiffe  in  una  pura  fiamma  di 
sagro  amore  » farebbe  tuttavia  un  nulla 
rifpetto  a.  quanto  vi  debbo  : dunque  non 
po«rò  mai  foddisfare  al  mio  debito.  Pren- 
di il  mio  cuore  , ini  rifponde,  prendi 
tutti  i lèntimenti  d’amore,  di  adorazio- 
ne , di  lodi , e tutti  gli  altri  santi  affet- 
ti , che  in  fe  racchiude  ; che  anche  que- 
lli fono  tuoi , e puoi  fervutene  , come 
de’  tuoi  proprj , e cosi  foddisfare  alle 
tue  obbligazioni . Ed  ecco  che  mi  trovo 
foddisfatto  nel  diluvio  delle  fue  miferi- 
cordie , nelle  quali  m’  inghiottifce , e mi 
fommerge  , ed  altro  non  faprei  dire , le 
nojr  che  : il  voglio , Signore  , sì  voglio 
amarvi , ma  voglio  amarvi  eternamente 
con  tutti  gli  affetti  del  vortro  cuore.,  e 
del  mìo , che  faranno  fempre  gli  fteffi . 
Or  quello  trattenimento  particolare  colla 
perfona  del  Figliuolo  , effencfo  sì  ripieno 
di  foavità  , e dolcezza  , potrà  egli  mai 
riufcire  noiofo  ad  un'  anima  ? 

Finalmente  parlo  alcune  volte  con  Io 
Spirito  Santo  ma  quando  peuib  aprire 
In  bocca  per  ringraziarlo  , non  fo  , come 
incominciare  ; redo  lenza  parola  : onde 
non  faccio  altro  , che  aprirgli  il  mio 
• cuore  , come  una  terra  abbruciata  dagli 
ardori  del  fole  apre  mille  bocche  per 
dimandare , e ricevere  la  rugiada  del 
dCielo  : e veggo  , eh’  egli  defidcra  di  dar-, 
mi  più  di  quello  , che  io  fappia  diman- 
dargli : non  potendo  però  elprimergli  ab- 
baflanza  l’ ardore  de’  miei  dcliderj , gli 
unifeo  con  quelli  di  tutta  la  Chiefa  v. 
che  inceffantemente  il  prega  pe’  fuoi  Fi- 
gliuoli . Venite  Spirito  Santo  , riempite  i 
cuori  de'  voflri  fedeli , ed  infiammateli  col 
fuoco  di  quel  grande  amore  , di  cui.  voi 
fietc  la  perfetujfima  sfera  . 

Oh  quanto  felice  è un*  anima , che  fa 


abbandonare  lènza  rilèrva  il  fuo  cuore 
al  potere  dello  Spirito  di  Dio  ! allora  egli 
opera  in  lei  ciò , che  vuole , lenza  che 
ella  neppur  fe  n’  avvegga  , e fenza  eh’ 
ella  abbia  bifogno  di  darfi  altra  attenzio- 
ne , fe  non  che  di  abbandonare  unica- 
mente ai  sagri  movimenti  delle  Tue  gra- 
zie lènza  curarft  d’ altro . Egli  vi  fe- 
mina  la  vita  eterna  con  altrettanti  pre- 
ziofi  femi  , quante  fono  le  particolari 
grazie , che  le  dona  . Ella  ne  vedrà  col 
tempo  i frutti  ; ma  farà  nel  giorno  dell 
eternità,  che  non  farà  già  troppo  lungo 
per  effere  impiegato  tutto  intiero  a racr 
coglierli . In  fatti  le  io  penfo  all’  infinita 
abbondanza  , alla  durazione  eterna  , ed 
alla  felicità  ineffabile  di  quella  raccolta  , 
che  afpetto , ella  è un  abiffo  , che  m’ 
inghiottifce  , l’ anima  mia  vien  meno , 
e la  mia  mente  in  quelli  penlieri  fi  per- 
de ; e così  paffo  la  mia  vita  in  una  si. 
dolce  y e piacevole  c onverfazione  colle 
Divine  Perfone  dell’  adorabile  Trinità  , 
che  non  mi  fento  mai  prelb  da  noia . 

Coloro  , che  afcoltavano  il  buon  fon- 
tano parlar  in  tal  maniera  , erano  fenza 
parola , fentivano , come  i due  Difcepo- 
li  di  Emmaus ,.  che  il  loro  cuore  s' ac- 
cendeva di  fagre  fiamme , e defiderava- 
no  con  palli one  di  udire  il  relìante  di 
quello  trattenimento , che  tanto  li  con- 
fola  va  ; onde  il  pregarono  di  mantener  la 
prometta  , che  avea  lor  fatta  di  dire , 
a che  cofa  fi  applicano  tra  loro  quelle  tre 
Divine  Perfone  nella  loro  eternila  : con- 
tinuò dunque  , come  fiegue,  e fu  la  con- 
clufione.  della  conferenza. 
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ARTICOLO  IV. 

La  focietà  delle  tre  Divine  perfont  fa 
I.  Che  Dio  è filo  , mi  non  [alitano  . 

2.  Ch'egli  è In  un  profondo  filen~ 
p io , e femore  parla . j . Che  gode 
un  perfcttijpmo  ripofo  , ed 
opera  perpetuamente  . 

SE  voi-  confiderete  attentamente  ciò  ,. 

che  patta , lènza  pattare  giammai  , 
nell’  adorabil  fantuario  della  Divinità  tra 
Je  tre  Divine  peritine  r voi  vi  otterverete 
tre  maraviglie  incomprenlibili . La  prima, 
che  Iddio  è folo  ; nulladimeno  trovafi 
Tempre  in  una  compagnia  infinitamente 
bella,  e grande . La  feconda,  che  otter- 
va  un  profondilfimo  filenzio , e non  per- 
tanto non  ceda  mai  di  parlare . La  terza, 
che  è in  un  profondilfimo  ripofo , e nondi- 
meno opera  perpetuamente  . Oh  fe  voi  po- 
tette si  ben  contemplare  quello  modello, 
che  ve  ne  redatte  fortemente  impretta 
nell’anima  l’idea,  e facette  ogni  volito 
sforzo  per  conformarvi , quanto  vi  è po£ 
fibile , a quel  efemplare  !■  Voi  avrette  a- 
dempito  ciò , che  corèanda  Gesù  Crillo 
nel  fuo  Vangelo:  fiate  perfetti,  come  è 
perfetto  il  voftro  Padre  colette  (à)  . 

Primieramente  voi  vedrette  , che  Iddio 
è talmente  lblo  che  non  vi  è , che 
egli,  e non  vi  può  aver  giammai  altro 
vero  Dio  , che  egli  : Vidcte , quod  ego  firn 
folut , & non  fit  alias  Deus  prteter  me  (t)  , 
Grande  accecamento  era  della  gentilità 
lo  inventarti  tutta  quella  gran  moltitu- 
dine di  Dei , che  adoravano  ; poiché  la 
ragione  fola  batta  per  veder  chiaramen- 
te etter  imponibile,  che  fiavi  più  d’  un 
lblo  Dio  ; poiché  non  può  darli , che  un 
fel  Sovrano , un  fot  primo  ettere  , un 
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fol  tutto  , che  pottegga  in  fe  (letto , e 
per  fe  (tetto  tutta  la  pienezza  dell'  etter 
infinito , e fuor  del  quale  non  v'  abbia 
alcuno,  che  Ila  da  fe  -detto  . Tutte  le 
creature  , che  fono  fuori  di  lui , non 
hanno  l’ ettere  da  fe  dette  ; da  fe  non 
hanno , che  il  folo  nulla  ; e non  é che 
per  la  volontà  di  quel  primo  ettere,  che 
han  ricevuta  una  qualche  leggiera  por- 
zione dell’  ettere , e tale , quale  fi  è com- 
piaciuto di  darci  : dal  che  ne  avviene  , 
che  non  polliamo  dire  attolutamente  , 
eh’  elleno  fono  , fenza  aggiugnervi  qual- 
che limitazione  : cioè  dobbiamo  dire  , 
ch’elleno  fono  la  tal  cofa,  in  tal  luo- 
go , in  tal  tempo  . A Dio  folo  appartiene 
il  dire  attolutamente  : Ego  fum  , qui  fum 
fenza  limitazione  nè  di  tempo  , nè  di 
Ittogo^,  nè  di  modo  j perchè  egli  folo  è 
il  gran  tutto , e l’ ettere  infinito  da  fe  • 
medefimo . 

E quantunque  fia  vero  , che  tutta  l’ 
innumerabile  moltitudine  delle  creature,, 
che  ha  cavate  dal  nulla , gli  fieno  Tem- 
pre prefenti , ciò  non  impedifee  , eh’  egli 
ritrovili  Tempre  in  una  profondilfilna  fo- 
litudine  ; perchè  non  vi  è altro  Dio 
fuor  di  lui  : come  un  uomo  in  una  fo-  • 
retta , nella  quale  ritrovali  una  quantità 
d’ alberi , di  bettie , d’ uccelli , non  lafcia  ' 
d’ ettere  intieramente  fohtario  , fe  non  vi 
è altro  uomo , fe  non  egli  folo . 

Ma  tuttoché  Iddio  fia  folo , egli  è non- 
dimeno in  una  dcliziofilfima  compagnia  : 
perchè  gode  eternamente  dell’  amabile 
focietà  delle  tre  Divine  perfone  , che  fo- 
no infeparabili , il  Padre , il  Figliuolo , e 
lo  Spirito  Santo  . ( c)  Quattro  colè  prin- 
cipalmente fanno  il  dolce  della  focietà  : 

I’  unione , la  concordia  , l’ amicizia  , e la 
corrilpondenza  . Oh  Dio  1 qual  è dunque 
1»  dolcezza  ineffabile  'della  loro  focietà 
A a Di- 


( a > 
( b ) 

CO 


Tre  maraviglie  nell  interno  di  Dio  . 

Deut.  ji.  . 

Quattro  cofe  fanno  la  iolce\\a  della  fodmà  delle  Divine  perfont .. 


Digitized  by  Google 


1 86 


Conferenza  Decima 


Divina?  La  loro  unione  è tale,  che  arriva 
• all’  unità  perfetta  ; poiché  tutti  tre  non 
fono , che  una  fempliciflìmà  cofa . La 
loro  concordia  non  è folamente  un’  in- 
telligenza perfetta  tra  più  cuori , ma  tut- 
ti tre  non  hanno  , fé  non  un  fol  cuore , 
ed  una  volontà  medefima  . 1.’  amicizia 
loro  non  è folo  intima  in  tutto  ; ma  loro 
è effenziale  in  maniera , che  nitri  tre 
nell  hanno , fè  non  un  folo  amore . Fi- 
nalmente la  loro  corrifpondenza  è tanto 
ammirabile,  che  l’uno  non  fa  , fe  non 
ciò , che  fanno  gli  altri  due , ed  uno 
non  vuole  , fe  non  ciò  , che  vogliono  gli 
altri  due  ; il  piacete  infinito  di  uno  è lo 
fteflo  piacere  infinito  degli  altri  due.  In 
una  parola  voi  nulla  vedrete  in  uno  , fè 
,pon  quanto  vedete  in  tutti  tre  . Oh  Di- 
vina folitudine  di  un  Dio  folo,  quanto 
, liete  adorabile  ! O Divina  focieta  delle 
tre  Divine  Perfone , quanto  fiete  ineffa- 
bile . Oh  bella  unione  di  quelle  due  co- 
lè , la  folitudine  , e la  compagnia  di 
Dio,  quanto  liete  incomprenlìbile  ! 

2.  Ciò  non  oflantc  in  quella  sìfoave, 
e dolce  con  voi  fanone  voi  feoprirete  , che 
fi  offerva  un  filenzio  sì  grande,  che  non 
• vi  è , le  non  una  fola  Perfona  , che  par- 
1 e parla,  lènza  far  verun  rumore , e 
non  dice  fè  non  una  fola  parola , fenza 
giammai  ripeterla  : può  darli  filenzio  più 
a'.o,  e più  lungo?  Se  un  uomo  vi  di- 
ceffe  una  fola  parola  in  tutta  la  fua  vita, 
non  direde  voi , eh’  egli  offerva  un  gran 
filenzio  ? Or  Iddio  non  ne  ha  detta  , fe 
non  una  fola  in  tutta  la  fua  vita  I)ivi- 
, ni , 'cioè  in  tutta  l’ eternità.  Qual  am- 
mirabile filenzio  adunque  , in  cni  tra  tre 
Perfone  ve  n’  è una  fola , che  parli  , e 
non  dice  più  di  una  parola  , e ninno 
rifponde  : in  cui  finalmente  ella  parla 
con  tal  profondo  filenzio  , che  le  fole 
tre  Divine  Perfone,.  che  fono  fona  nell’ 
altra  , poffono  udirla  , e partecipare  di 


un  fegreto  così  fublime  ! potrà  darti 
giammai  un  limile  filenzio  ? 

E tuttavia  in  quello  gran  filenzio  vi 
è una  feienza  così  elevata  , un’  eloquen- 
za sì  ammirabile  , una  couverfazion  sì 
continua  , eh’  elleno  non  fono  mai  lènza 
parola , ed  il  loro  trattenimento  tanto 
foave  non  s’interrompe  mai  (a):  e fi 
dicono  cofe  sì  dolci , e sì  rare  , che 
tengono  le  tre  Divine  Perfone  attentiffi- 
me , e totalmente  applicate  alle  maravi- 
glie e (prede  da  quella  fola  parola  , di 
maniera , che  loro  è imponìbile  il  diver- 
tirti per  un  folo  illantc  dall’  attuale  at- 
tenzione , che  vi  predano  ; perchè  il  lo- 
ro fpirito , quantunque  ìminenfo , ne  re- 
tta tutto  ripieno . 

Ma  donde  proviene,  o grande  Iddio, 
che  voi  non  dite  giammai , fe  non  una 
fola  parola  ? Sembra  ciò  un  effer  ridot- 
to a troppo  gran  penuria  di  non  poter  • 
dir  , che  una  parola  , ed  ancor  non  po- 
terla dire  più  d’  una  volta  : eppure  ecco 
ciò , che  è più  fingendo  : non  può  dire 
più  d’ una  parola  ; perchè  è troppo  elo- 
quente per  dirne  due . Noi  poveri  pic- 
cioli vermi  di  terra  fumo  codretti  dalla 
necettìtà  a dire  uria  gran  moltitudine  di 
parole  per  efprimcre  anche  una  menoma 
cofa,  che  vogliamo  dire,  perchè  tutte 
le  nottre  parole  non  fono  , fe  non  voci 
volanti  per  1’  aria  , che  lignificano  quali 
niente . Or  parlar  molto , e dir  poche 
cofe  , non  è eloquenza  j la  vera  elo- 
quenza confitte  in  dir  molto  in  poche 
parole  . Dunque  a Dio  folo , che  è in- 
finitamente eloquente , appartiene  il  dire 
Tempre  una  fola  parola  per  efprimere 
perfettiflimamente-  tutto  ciò  , che  fa  , e 
tutto  ciò , che  può  dire  in  tutta  la  e- 
ternità . Oh  filenzio  di  Dio  infinitamente 
eloquente  ! Oh  eloquenza  di  Dio  infinita- 
mente taciturna  ! Chi  potrà  , fè  non  voi 
folo  , comprendere  le  voftre  maraviglie  ? 

3-  Fi- 


( a ) Perché  lidio  dice  una  fola  parola. 
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3.  Finalmente  fe  voi  conlìderate , ■a  che 
cofa  fieno  applicate  le  tre  Divine  Paló- 
ne in  tutta  la  eternità , voi  le  vedrete 
in  un  ripoló  così  perfetto , che  noti  fi 
muovono  mai , e nondimeno  iti  un’attività 
sì  continua , che  non  mai  cedano  dall’ 
operare  . Quello  ripofo  è così  tranquillo , 
che  non  vi  fu  mai , nè  vi  può  edere  il 
menomo  movimento  in  Dio  , a cagione 
della  fua  pienezza  infinita,  per  cui  nulla 
può  acquifere , nè  perdere:  e tuttavia 
in  tinello  perfettiflhtio  ripofo  e'ercita  in 
fe  (leifo  azioni  così  vigorofe  , forti , e po- 
tenti , che  non  fedamente  v’  impiega  tut- 
te le  fue  forze  infinite , ma  aiTolutamen-. 
te  le  vota  , quantunque  relìino  fempre 
inefaulle  . 

Non  è ella  un’  azione  infinitamente 
vigorofa  quella  del  Divino  intelletto  , 
poiché  fi  termina  a produrre  un  Dio  dt 
maeilà  infinita?  E non  è ella  altresì  un’ 
azione  infinitamente  potente  quella  della 
Divina  volontà , onde  il  Padre , ed  il 
Figliuolo  producono  lo  Spirito  Santo , 
cioè  un  Dio  loro  eguale  in  ogni  cofa  ? 
eccovi  le  due  grandi  azioni  di  Dio  in 
fe  IlelTo . Lo  intelletto  contempla  la  Di- 
vinità con  un’applicazione  sì  forte,  che 
da  quella  Divina  contemplazione  vieti 
prodotto  un  Dio  : e la  volontà  ama  Id- 
dio con  tanto  ardore  , che  da  quello 
grand’  amore  vien  prodotto  un  Dio  . L’ 
una  , e 1’  altra  di  quelle  azioni  efigono 
una  forza  sì  grande , che  riefeono  impof-  _ 
libili  a qualunque  altro , fuorché  a Dio  : 
retta  però  uccellano  , che  vi  adopri  tut- 
te le  fue  forze  infinite  , le  quali  perciò 
vengono  aflblutametuc  ad  ettere  votate 
in  maniera , che  di  più  non  faprebbe  , 
nè  potrebbe  fare  un  Dio  dentro  fc  (letto  . 

Tuttavia  le  forze  di  Dio  non  .fono 
giammai  affaticate  , non  effendo  le  fue 
azioni  laboriofe  : liccome  non  rettati 
giammai  indebolite  , nè  interrotte  , per- 
chè fono  fempre  inefatttte . Gran  mira- 
colo incomprentibile  alle  nottre  menti  ! 
Nè  quelle  onnipotenti  azioni  interrompo- 
no giammai  il  perfettittìmo  ripofo  di 


Dio  ; nè  quel  perfetto  ripofo  lo  impedi- 
re dallo  impiegare  fempre  tutte  lo  fue 
forze  in  quelle  mirabili  azioni . Oh  Dio  1 
quante  maraviglie  Icopriamo  noi , quan- 
do ci  applichiamo  a conliderare  attenta- 
mente ciò , che  fi  tratta  nell’  augnilo  pa- 
lazzo della  Divinità,  tra  le  tre  Divine 
Perfonc  ! E quanto  mai  un’  anima  abi- 
tuata ad  applicarli  fovente  in  tai  fubli- 
rni  occupazioni  li  trova  colma  di  gioia , 
d’  ammirazione , e di  contento  ; e quan- 
to facilmente  concepifee  una  naulea  per 
tutto  ciò,  che  non  è Dio! 

O mio  Dio,  imprimete  altamente  nel 
mio  fpirito  quella  nobile  idea  della  vo- 
lita protonda  folitudine , e della  vottra 
focictà  di  tante  dolcezze  ripiena  ; onde 
ad  efempio  volito  io  ami  la  ritiratezza, 
nella  quale  pollò  avere  tutta  la  libertà 
di  convcrfare  con  voi  folo . Non  voglio 
quella  ritiratezza,  che  è fenza  compa- 
gnia , c lènza  dilcorfo  ; perchè  .ella  è o— 
ziofa , moietta,  e del.  tutto  inutile;  ma 
voglio , che  la  mia  folitudine  lia  limile 
alla  votlra,  fempre  in  compagnia , ed  in 
converfazione  colle  lìeffe  adorabili  Per- 
fine , che  fanno  le  delizie  della  volita 
Divina  folitudine . 

O Dio  di  bontà  ! imprimete  nel  mio 
cuore  1 amore  del  volito  eterno  filenzio, 
e della  vottra  Divina  parola  , e fatemi 
gullare  le  foavi  dolcezze  di  quell'eloquen- 
te  filenzio,  che  parla  a voi  folo  nel  fe- 
greto  del  vollro  interno e che  parla  fen- 
za rumore,  e che  fa  efprimere  con  una 
fola  parola  davanti  a voi  tutti  i fenti- 
menti  dell’  anima . Oh  quanto  mi  confo- 
la S.  Bruitone  , quando  penfo  , eh’  egli 
con  una  lèmplice  parola  elponeva  a 
Dio  tutti  i lenii  del  fuo  cuore  ! quella 
parola  riufcivagli  tanto  guftofa , che  a- 
vrebbe  deliberato  di  non  incominciarla 
mai  , nè  mai  finirla  , ma  profferirla  fempre 
iti  tutta  la  eternità  : oh  bontà  ! oh  bontà  ! 
oh  bontà  infinita  ! Egli  è a dir  vero  un  gran 
filenzio  , quando  la  perfona  fi  riduce  a 
non  dive , fe  non  una  fola  parola  : ma  è 
altresì  una  grande  eloquenza , quando 
A a 2 que- 
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quella  fola  parola  dice  più  di  quanto  dal  mio  cuore , e più  non  voglio , eh’ 
potrebbe  fpiegarfi  in  un  difeorfo  di  più  entriate  in  lui  ; lafciatemi  tutta  la  libertà 
knni . di  amare  il  mio  Dio  con  tutte  le  mie 

lnfomma  confolate  , o mio  Dio , il  forre , voglio  tutte  adoprarle  in  quella 
mio  cuore  nell’  ardente  deftderio  , che  unica  occupazione , per  noh  più  averne 
fente  di  ritrovare  in  voi  folo  un  perfet-  per  tutto  il  rellante . 
to  ripofo , ma  un  ripofo  accompagnato  Oh  eh’  egli  è pur  vero  , -che  un’  ora 
da  quelle  potentilìime  azioni  di  voi  in  d’  applicazione  a Dio  per  Sforzarli  a 
voi  (ledo  , che  non  lo  interrompono  conofcerlo,  ed  amarlo,  vale  più  di  tut- 
mai , ma  che  piuttollo  il  trattengono . te  le  vane  occupazioni  degli  uomini  du- 
Come  , mio  Dio  ? voi  ritrovate  il  vollro  rame  tutto  il  tempo  della  loro  vita  ! Ivi 
perfetto  ripofo  in  "contemplarvi  ,.ed  a-  un’anima  trova  il  fuo  perfetto  ripofo  , 
marvi  eternamente , e quello  balla  per  che  è della  (leda  natura  di  quello  dei 
colmarvi  di  delizie  infinite  in  tutta  1’  Beati  nel  Cielo  : ivi  opera  nel  fuo  ripo- 
etemità;  e l’anima  mia  formata  ad  im-  fo  molto  più  nobilmente,  che  fe  gover- 
magine  vollra , la  mia  anima , che  ave-  nade  tutti  gli  imperj  della  terra  : ed  ivi 
te  voluto  creare  efpredamente , per  far-  finalmente  ella  riceve  i primi  adaggi 
la  partecipe  delle  vodre  eterne  delizie  , dell’  eternità  beata  . Ma  convicn  impa- 
pretenderà  di  ritrovar  altrove  il  fuo  per-  rare  colla  propria  fperienza , . e non  per 
fetto  ripofo  , e la  fua  foda  confolazione  altrui  difeorfo  : s’ impara  a gullare  di 
fuori  di  ciò,  che  fa  tutta  la  beatitudine  Dio  gridandolo  ; ma  s’impara  nello  ficf- 
vodra  ? Eh  ! itevene , vani  trattenimenti  fo  tempo  a gudare  lui  folo  , quando 
della  terra,  creature  tutte , banditevi  dal  fi  è guflato  una  volta:  Gufiate,  è-  viJe- 
mio  fpirito  , e più  non  m’ impedite  dal-  re  , qaonìam  fuavis  efi  Dominus . Miei  a- 
lo  applicarmi  con  libertà  alla  tontempla-  • mici , vi  lafcio  con  quede  parole  : Guda- 
zione  di  Dio . Andatevene  , vane  , e te  da  voi  dedi  , gufiate  , e vedete  , 
puerili  affezioni  del  mondo  ; vi  drappo  quanto  fu  dolce  il  Signore . 
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. CONFERENZA  XI. 

Dell’  eternità  di  Dio  . 


* 


OI  damo  troppo  inoltrati 
nel  tempo  per  poter  vede- 
re un  po’ da  vicino  la  eter- 
nità di  Dio . Bifognerebbe 
ritornare  al  di  là  della  du- 
ratone di  tutti  i fecoli , ed 
avanzarfi  fino  al  primo  punto  dell’  ori- 
gine del  tempo  ; allora  noi  faremmo  più 
al  cafo  di  contemplare  le  maraviglie  dell' 
eternità  di  Dio  . 

Un  uomo  imbarcato  fopra  un  gran 
fiume  lontano  più  di  cento  leghe  dal  ma- 
re , non  è in  un  fito,  onde  polla  vede- 
re quel  grande  elemento , nè  confiderar- 
ne  tutte  le  maraviglie  ; imperciocché  , 
quantunque  nel  fiume  fiavi  dell’  acqua  , 
come  nel  mare  ; con  tutto  ciò  vi  è una 
differenza  sì  grande  tra  quel  picciolo  fi- 
lo d’  acqua  , che  efce , é ritorna  nel  ma- 
re , e quell’  abiffo  immenfo  di  tutte  le 
acque , che  , fe  penfaffe  di  conofceme 
uno  colla  comparazione  dell’  altro , ciò , 


Si* 


che  vede  , gli  farebbe  piuttollo  d’ impedi- 
mento , qjie  di  aiuto  , per  concepir  una 
vera  idea  del  mare  ; non  effendovi  qtufi 
paragon  e alcuno  tra  il  fiume  , ed  il  ma- 
re . Palli  tutto  il  fiume  , e giunga  fino 
al  fuo  sbocco  ; incomincierà  a vedere 
qualche  cofa  di  quel  grande  ammalio  d 
acqua  ; farà  però  ancor  poco  : palli  più 
avanti , e s’innoltri  in  alto  mare , ne  ve- 
drà un  poco  di  più  ; e quando  per  mt- 
ta  la  .vita  avrà  vogato  fopra  quel  gran 
cofpo  di  liquido  criftallo  , per  quanto  fa- 
prà  fare , non  potrà  giammai  tutto  intie- 
ro vederlo  . Così  con  proporzione  difeor- 
retela  del  tempo  » e dell’  eternità  . 

Che  altro  fono  tutti  i nolìri  tempi , fe 
non  piccioli  fili  di  durazione  , che  efeo- 
no  dal  feno  della  grande  eternità  di  Dio; 
che  colano , o piuttollo  corrono  con  ce- 
lerità maggiore  di  un  torrente  , per  ritor- 
nare nello  (leffo  feno  , onde  fono  parti- 
ti ( a ) ? Or  noi  fiamo  già  tanto  avan» 


( 1 ) Il  tempo  l un  pìcciol  filo  di  duratone  j che  efce  dall  eternità  per  ritornarvi  * 
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iati  in  quello  lungo  feguito  di  (ècoli  , 
che  ci  hanno  preceduti , che  non  pollia- 
mo vedere  la  forgente,  dalla  quale  fono 
ufciti . Ritorniamo  fino  all’  origine  , quan- 
do non  vi  erano  ancora  nè  (ecoli , nè 
anni , nè  meli  ; allorché  il  • mondo  era 
come  un  fanciullo  "di  lèi  giorni  di  vita  , 
nell’ora  , che  il  noftro  primo  padre  fu 
cavato  dagli  abiifi  di  quella  profonda  e- 
ternità , nella  quale  avea  languito  nel 
nulla  , per  elfer  imbarcato  il  primo  (opra 
quello  gran  fiume  dei  tempo  , che  è 
fcorfo  fino  a noi , e che  (òpra  il  (ito  dorfb 
ha  di  già  portati  tanti  milioni  di  milioni 
d’  uomini  nella  eternità , ove  va  a pre- 
cipitarfi  con  ima  preftezza  , che  non  può 
immaginarli . 

Senza  dubbio  il  primo  uomo  , che  fi 
trovava  all’  imboccatura  del  mare , cioè, 
come  fulla  porta  dell’ eternità,  non  aven- 
do ancora,  come  noi  ad  elfo , l’imma- 
ginazione ripiena  di  (ècoli , di  anni  , e 
neppure  di  giorni  , che  non  avea  mai 
veduti  , aver  dovea  dell’eternità  del  fuo 
Creatore  cognizioni  tali , che  ngi  non  po- 
tremmo mai  avere  ; conciodiachè  erale 
così  vicino , che  ben  potea , per  dir  co- 
sì , toccarla  colla  mano,  od  almeno  Af- 
farvi fopra  gli  (guardi  , c formartene  una 
purilTima  idea  : e tanto  più  che  il  fio 
Creatore  formato  l’avea  come  il  capo  d’ 
opera  delle  Divine  fue  mani , con  un’ 
anima  nobiliiTitna , ed  una  mente  vaflifi- 
fima  , con  ogni  forta  di  lumi  , e di  co- 
gnizioni tacchiufe  nel  lui  capo  , come  in 
un  ricco  teforo , affinchè  forte  il  Dotto- 
re egualmente  , che  il  padre  comune  dei 
fuoi  difendenti . 

Non  fi  può  dubitare  , che  egli  non  fof 
fe  il  più  (spiente  di  tutti  gli  uomini  ; ma 
la  fua  feienza  più  bella  era  quella  del 
fuo  Creatore  : egli  conofceva  come  per 
ifperienza  le  fue  adorabili  perfezioni , la 


fua  onnipotenza  , dalla  quale  attualmen- 
te riceveva  l’ ertere  ; la  bontà  infinita  , 
che  il  colmava  di  tanti  benefici , col  met- 
terlo al  portello  di  quel  gran  palazzo  del- 
la natura  , che  efprelfamente  per  lui  fab- 
bricato avea  ; la  eternità  , dalla  quale 
vedea  ti  a (cere  i luoi  anni:  conciortìachè 
ben  polliamo  dire , che  la  vita  di  Ada- 
mo era  come  la  primogenita  dell’eterni- 
tà di  Dio  : e la  prima  lega  , che  fi  è 
fatta  tra  il  tempo  , e la  eternità , fu  nel- 
la perfona  di  quello  uomo  , nel  quale 
Iddio  ha  voluto  unire  un’  anima  fpiritua- 
le , ed  eterna , con  un  corpo  materiale , 
che  dipende  dal  tempo  : quindi  noi  pof- 
fiamo  giudicare  , eh’  egli  abbia  ricevute 
cognizioni  dell’  eternità  più  fublimi , che 
verun  altro  uomo  . A chi  dunquq  meglio 
polliamo  noi  addirizzarci , per  elfere  in- 
formati di  quanto  ci  è permeilo  fapere 
(opra  quello  gran  (oggetto  ? Interroga  pa- 
rrem  tuum , 6-  dicct  libi  (a)  : Dimandate 
a quel  più  dotto,  e più  antico  dei  pa- 
dri , ed  egli  vi  ammaellrerà  . Si  faccia, 
dunque  quella  conferenza  tra  voi , e A- 
damo-:  che  colà  volete  voi  fapere  dell’ 
eternità  di  Dio  ? 

ARTICOLO  I. 

1.  Ciò,  che  noi  pojjiamo  concepire  deir 
eterniti  di  Dio  .2  .Il  buon  ufo  , 
che  pojfiamo  fare  di  que- 
ffa  cognizione  . 

NOI  abbiamo  uno  fpirito  di  ftrana 
natura  . Da  una  parte  non  è con- 
tento di  tutto  ciò , che  è finito , eflendo 
troppe  poco  per  lui  (b ) . Dall’  altra  non 
può  comprendere  1’  infinito , per  lui  efi- 
fendo  troppo  . L’  uno  il  trattiene  , la- 
rdandogli però  fempre  un  vano , che  lo 

ab- 


( a y Deut.  32. 

( b J li  nojlra  Jpirito  i troppo  picciolo  per  concepire  t eterniti  di  Dio  . 
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Dell’  Eternità’  di  Dio. 


abbatte , ed  una  noia  , che  il  difgufta  . 
L’  altro  il  tormenta  inutilmente,  portan- 
dolo a fare  violenti  stoni  , per  conce- 
pire ciò  , che  gli  è iucompreulibilc  . Id- 
dio è maggiore  del  noltro  cuore  , ci  di- 
ce il  prediletto  Dilcepolo  : Major  cjì  Deus 
corde  nojtro  (a)  : e la  Aia  eternità  è più 
grande  del  noltro  fpirito . Dilatiamo  pu- 
re , quanto  è potàbile , il  noltro  cuore  ; 
non  potremo  però  mai  amarlo  tanto  , 
quanto  egli  è amabile  : (tendiamo  , e ti- 
fiamo tutte  le  forze  del  noltro  intelletto  j 
non  potremo  mai  concepire  la  grandez- 
za del  fuo  edere , nè  racchiudere  ne'  no- 
tài ponderi  la  Aia  eternità . 

Sant’  Agotàno  la  riguardava  come  un 
formidabile  abitào , davanti  cui  trema  per 
lo  fpavento  1’  umano  intelletto  non  olan- 
do  rimirarla  in  taccia  , per  non  rellar 
opprelfo  dalla  fua  inaeltà  ; come  A chiu- 
dono le  palpebre  per  non  riguardare  la 
moia  folgoreggiarne  del  fole  . Nel  deci- 
mo libro  delle  fue  confetàoni  dicea  que- 
llo gran  Dottore  : Quis  tencbit  cor  homi- 
nis  , &■  fi  gei  iUud  , ut  paululum  fict , & 
paululum  rapiat  fplendorsm  Jcmpcr  jl au- 
lii aumitatis , & compara  cum  temporibus 
numquam  Jlantibus  , br  videat  ejje  incom~ 
parabilem  ! Chi  1 interra  il  cuor  dell  uo- 
mo nella  fua  debolezza  , e chi  1 allùde- 
rà nella  Aia  incoltanza  in  maniera  , che 
A tenga  immobile  qualche  momento  , af- 
fili di  rifg'uardare , e comprendete  un  tan- 
tino gli  fplendori  di  quella  g»nde  eter- 
nità , che  Tempre  futàlte  la  iteifa , e la 
confronti'  col  tcmpS  , che  non  fi  fer- 
ma , e riconofca  , che  non  vi  ha  pa- 
ragone ? , 

Il  tempo  ci  vifita  di  paffaggio  , fenza 
giammai  fermarli  un  momento , come  1’ 
^ acqua  di  un  fiume  , che  Tempre  feorre  ; 
1’  eternità  all’  oppoilo  dimora  immobile, 

* e ferma , come  la  tetra , che  porta  ilfiu- 


I9t 

me  nel  Aio  fono  . Il  tempo  ha  tutte  le 
fue  parti  feparate  , incompatibili  tra  fe 
delie  , perchè  le  une  cacciano  le  altre  ; 
alarne  folto  palline  , altre  hanno  ancor 
a venire , e nulla  è prelènte  nel  tempo  , 
fe  non  un  Allo  iudivilìbil  momento  ; la 
eternità  all’  oppolto  non  ha  parti  ; ella  è 
tutta  inlieme  mdivilibile  ; ella  nulla  ha 
di  pallaio , nulla  di  futuro  , tutto  le  è 
prefente  . Il  tempo  li  attacca  alle  colè 
caduche , le  conluma  a poco  a poco , e 
le  divora  ; l’ eternità  li  attacca  lol  alle 
cofe  fode , ed  invariabili , che  non  pof- 
fono  mai  perire  (b)  : quindi  polliamo 
dire , che  il  tempo  è ufeito  dal  feno  del 
nulla , e venuto  in  quello  mondo , fola- 
mente  per  accompagnare  le  creature  ti- 
fate , come  è ufuto  elfo  , e ricondurne 
la  maggior  parte  nello  Hello  feno  , da! 
quale  fono  ufeite  : ma  1’  eternità  , che  ha 
la  fua  origine  nel  feno  di  Dio  , non  li 
abballa  fino  a noi,  fe  non  per  elevarci 
a lei . Finalmente  ciò,  che  noi  nominiamo 
il  tempo , non  è altra  cofa , fe  non  la  dila- 
zione fuccetàva  delle  cole  caduche  , che 
debbono  finire  : ina  l'eternità  è la  durazio- 
ne  coltante , ed  invariabile  delle  cofe,  che 
non  finiranno  mai  : quindi  il  tempo  , e 
1 (Sterilità  nulla  hanno  di  limile , e ben 
lungi  d'  eilervi  luogo  a paragonare  l’ uno, 
coll  altra  , o mifurare  l’uno  per  l'altra, 
vi  è piuttollo  una  gianditàma  oppolizio- 
ne  tra  l§ro . 

Noi  Tappiamo  troppo  bene , che  cofa 
è il  tempo , per  noti  poter  fapere , che 
cofa  fia  f eternità  ; imperciocché  fiamo 
tanto  accollumati  a concepire  la  dura- 
zione  di  una  cofa  , come  un  lungo  cor- 
fo  d’  anni , che  feorrono  , e fi  ìeguita- 
no  , che  non  portiamo  comprendere  , .co- 
me polla  in  altra  maniera  aver  una  lun- 
ga durata  : quindi  avviene  , che  , quan- 
do vogliamo  rapprefentarci  f eternità  , 

aa- 


( a ) i.  do.  ). 

( b ) Differenza  tra  il  tempo , e t eternità  . 
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andiamo  -moltiplicando  milioni  fopra  mi-  aiuto  contro  la  crudeltà  del  tempo,  e 
/ioni  di  fecoli  : con  tal  meno  però  non  gridare  a Dio , come  gli  Apoftoli  nel  pe- 
■arriveremo  mai  a concepire  1*  eternità  , ri.colo  ? (c)  Domine , falva  nos , perimus  : 
non  ertendo  col  tempo  , che  mifurafi  1’  mifericordia  , aiuto.  Signore,  perchè  noi 
eternità  . Subito , che  voi  mettete  il  tem-  periamo  . 

po , non  vi  è più  eternità , e più  voi  met-  Un'  anima , che  fi  vede  fermata  fotto  la 
tete  di  tempo,  meno  vi  è d’ eternità  ; e tirannia  del  tempo  , non  ha  più  dolce 
Cubito , che  mettete  1’  eternità , non  vi  cottfolazione , che  di  follevare  gli  occhi 
è più  alcun  tempo  . Il  tempo  non  può  verfo  1’  eternità  del  fuo  Dio  , di  fofpira- 
mifurare  cofa  alcuna  fe  non  temporale  ; re  dietro  a lei , e di  defiderare  ardente- 
come  la  fola  eternità  mifura  le  eterne  . mente  la  deliziofa  lei  porteflione  promef- 
Se  folte  permetto  il  ricercare  1’  età  di  fale  torto , che  larà  fuggita  dalle  zanne 
Dio,  fi  direbbe:  è 1’ eternità  : ma  fe  fi  del  tempo.  Ma  che  cofa  è quella  ama— 
dimanda  I’  età  di  un  uomo  , fi  piglia  una  bile  eternità  di  Dio  ? Niente  altro  , fe 
porzione  di  tempo , e fi  dice  : egli  ha  non  il  fuo  eflere  Divino  permanente , ed 
tanti  anni . Ma  che  cofa  vuol  dire  : egli  ha  invariabile , che  non  ha  mai  incomin- 
tanti  anni  ? vuol  dire , ch’egli  non  gli  ha  ciato,  nè  finirà  giammai.  Non  isforza- 
più  : fe  voi  dite  eh’  egli  ha  trenta  , o tevi  di  concepire  quella  eternità , poiché 
quarant’  anni,  ciò  vuol  dire , che  il  tem-  ella  è infinitamente  maggiore  del  voftro 
po  ha  già  divorata  quella  gran  porzione  intelletto  ; nè  i voftri  penfieri , nè  le  vo- 
della  fua  vita  (a).  L’età  d’ un  uomo,  ftre  parole  giammai  vi  arriveranno  . Se 
che  ha  quarant  anni , non  è altro , fe  volendo  voi  efprimere  la  fua  infinita 
non  il  lui  elfere  mangiato  già  per  metà  grandezza  , dite , che  ha  cento  milioni 
dal  tempo  ; e quando  fi  dice  , che  un  d’  anni , voi  avete  detto  niente . Se  per 
nomo  è giunto  all’età  perfetta,  vuol  di-  meglio  riufcirla  , voi  penfate  dire,  che 
re , che  non  è più , che  mezzo  uomo  , ha  altrettante  centinaja  di  milioni  di  fe- 
perchè  appena  gli  rimane  tanto  del  fuo  coli , quanti  fono  gli  atomi  dell’  aria , 
eflere,  quanto  ne  ha  già  perduto.  Ter-  i fili  d’erba  fopra  la  terra,  i granelli 
tulliano  dicea , che  l’ immenfa  gola  del  di  fabbia  nel  marq  , voi  dite  ancor 
tempo  tutto  divora  colla  durazione  de’  meno  ; e più  vorrete  avanzarvi  per 
lecoli  : Temporis  immenfa  gala  , quidquid  tale  ftrada  , meno  vi  avvicinerete  per 
omni  avo  haufit , evomet  (b).  Deh  quanto  concepire  1’  eternità  di  Dio  ; poiché 
noi  liamo  (lapidi  ! Noi  liimo  nella  gola  , ben  lungi  dallo  aver  tanti  fecoli , non  ha 
e fotto  i denti  di  quella  beflia*  feroce  , neppur  ut*  anno , nè  un  fol  giorno , non 
che  ci  divora  , ed  inceffantemente  ci  avendo  , fe  non  l’ irtante  prefente . 
confuma  fenza  che  portiamo  difenderci  Ma  e non  è egli  «ntichiflimo , poiché 

dalla  fua  crudeltà;  e non  penfiamo , che  è eterno  ? ( d )Se  voi  mifurate  la  Ina  an- 

ad  uccidere  il  tempo,  che  ci  uccide  , e tichità  per  ciò,  che  di  già  è partato  del- 
a divertirci , quando  bifognerebbe  geme-  la  durazione  del  fuo  eflere , vi  rifponde- 
re.  Non  dovremmo  noi  almeno  dirizzar  rò,  che  non  è tanto  amico  quanto  un 

gli  'occhi , levar  le  mani  , ed  il  cuore  -fanciullo  di  un  giorno  ; poiché  quelti  ha 

verfo  1*  eternità , per  implorare,  il  fuo  di  già  partato  ventiquattro  ore  di  fua. 

vita  * 


( a ) Il  tempo  ci  divora . 

( b ) De  Refur.  camis . 

( c ) Match.  8. 

( d ) Iddio  non  è,  ni  vecchio , ni  giovine 
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vita  ; laddove  Iddio  non  ha  ancor  paflato 
ini  folo  irtante  della  fua  . Ma  durerà  egli 
ancor  lungo  tempo  , e (Tendo  eterno  è Se 
Voi  intendete  con  ciò  di  dimandare  , 
quanto  gli  manchi  ancora  della  dilazio- 
ne del  filo  edere  ; vi  rifponderò  , che 
non  durerà  tanto , quanto  un  vecchio 
d’  ottani’  anni  : perchè  cortili  fpera  ancor 
qualche  anno , o mefe , od  almen  qual- 
che giorno , che  non  ha  ancora  : ma 
Iddio  nulla  afpetta  di  futuro  per  la  du- 
razione  del  fuo  edere . Egli  non  ha  avu- 
to giammai  , nè  avrà  , le  non  l’ irtante 
prefente  dell’  e (Ter  fuo . 

Quindi  il  grande  Areopagita  dille  quel- 
le grandi  parole  capaci  di  fcandalezzare 
i femptici,  ma  di  lòmma  ammirazione 
ài  Dotti  : Deus  ncque  crai , ncque  crii , 
magis  antera  ncque  cfl  ( a)  : Iddio  non  fu 
giammai,  nè  giammai  farà,  e ciò,  che. 
è ancor  più  vero  a dire  , non  è al  pre- 
fènte  . Quella  parola  è per  verità  lòr— 
prendente  : concioflìachè , dire  che  Iddio 
non  fu  giammai , fi  può  concepire  ; poi- 
ché fignificando  il  paflato , fapiamo , che 
rulla  è paflato  in  Dio  , Dire  che  non 
farà  giammai  facilmente  fi  concede  ; poi- 
ché quello  lignifica  il  futuro  ; e in  Dio 
niente  vi  ha  di  futuro . Ma  arrivar  a di- 
te , che  Iddio  non  è al  prefente  ; quello 
Apprenderebbe  il  nollro  fpirito  , e ci 
fembrerebbe  una  gran  beflemmia  , (e  Sant’ 
Agollino  non  l’ averte  fpiegato,  dicendo: 
Egli  è vero  , che  Iddio  non  è nel  tem- 
po prefente  ; perchè  quello  non  è , che 
un  momento  , che  feorre  con  tanta  pre- 
flezza , che  non  sì  torto  arriva  , che  di 
già  è paflato  : ma  Iddio  è in  un  altro 
momento  prefente  , il  quale  non  è quel- 
lo del  nollro  tempo , ma  quello  della  fua 
eternità,  che  non  pafla  giammai. 

Nulladimeno  è vero  in  un  altro  fenfo 
il  dire  , che  Iddio  fu,,  è,  e farà  Tempre  : 


anzi  quello  modo  di  parlare  è più  con- 
forme alla  nortra  maniera  d’ intendere  ; 
perchè  con  quello  vogliamo  efprimere , 
che  Iddio  era  fiuo  dalla  creazione,  e 
avanti  la  creazione  del  mondo  ; che  è 
Tempre  attualmente  duranti  tutti  i fecoli , 
e farà  Tempre  lo  fteflo  dopo  il  fine  di 
tutti  i fecoli  ; non  perchè  navi  in  lui  nè 
paflato , nè  futuro  ; ma  perchè  la  irtante 
prefente  della  fua  eternità  è tanto  ftefo, 
quantunque  indivifibiliffimo,  che  racchiu- 
de in  fe  tutte  le  differenze  de’  noftri  tem- 
pi, il  paflato,  il  prefente  , ed  il  futuro,, 
e li  forpafla  infinitamente  fenza  veruna 
limitazione  (è)  » Mirabile  bontà  di  Dio  ! non 
ifdegna  mifchiare  la  fua  eternità  coi  no- 
ftri tempi , per  foftenerne  la  debolezza , 
per  portarci  nel  fuo  feno  , per  animarci 
colla  villa  de’  beni  eterni , eh’  ella  ci 
prepara  in  ogni  momento  del  nollro  tem- 
po , quando  farà  fedelmente  impiegato 
in  fervizio  di  Dio , e principalmente  per 
dare  , fe  noi  il  vogliamo , delle  impreflioni 
eterne  a tutte  le  uoftre  azioni. 

Volete  voi  fapere , come  potrete  fttre 
un  ottimo  ufo  della  villa  dell’  eternità 
di  Dio,  nella  quale  feorrono  tutti  i vo- 
lici giorni  ?■  Confiderate  eh’  ella  ha  tre 
ammirabili  perfezioni  , che  voi  potete’ 
dare  a tutte  le  vortre  opere  . La  prima 
è , che  ella  racchiude  in  fe  tutte  le  diffe- 
renze del  tempo  , paflato , prefente  , e 
futuro  , nel  momento  prefente  ; in  ma- 
niera , che  la  creazione  del  mondo , e 1’ 
ultimo  gran  giorno  del  giudicio,  e la 
paflione  del  Redentore,  e tutte  le  azioni 
degli  uomini  , che  fono  flati , e faranno 
fino  al  fine  do’  fecoli , le  fono  egualmen- 
te prefenti , come  l’ irtante , che  feorre 
aderto  . La  feconda  , eh'  ella  è collante  , 
invariabile  , e fempre  la  ftefla , fenza 
che  poffa  foffrire  il  menomo  cambiamen- 
to.. La  terza,  cjie  ella,  cprrifponde  tut- 
Bb  ta 


( a ) Iddio  non  fu  , non  è,  non  fard.’. 
( b ) Iddio  fu , e fard  fempre  . 
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ta  intiera  a ciafcun  momento  della  no-  tempo  fi  farà  giuoco  di  voi , e divorerà 
lira  vita  , non  potendo  corrifponder-  tutto , Tema  che  vi  troviate  infine  tra  le 
vi  in  parte  , comechè  fempliciflima  , mani,  fe  non  il  puro  nulla:  ma  le  dcfi- 
indivihbilitlìma  , e Tenia  alcuna  par-  derate  vivere  fecondo  T eternità  , per  vi- 
te (a)  . vere  finalmente  nell'eternità,  ricordate- 

Ah  fe  voi  portale  nel  vodro  fpirito  vi , eh’  ella  è invariabile  , e che  piutto- 
si  forte  imprelfionc  di  quella  grande  e-  do  fi  rovefeierauno  il  Cielo  , e la  terra  , 
temita  di  Dio  , che  a fona  di  attenta-  eh’  ella  fi  alteri , o fi  muti  in  menoma  co- 
ntente confideravla , dede  a tutte  le  vo-  là  . Un’  anima , che  gcnerofainente  afpi- 
llre  aiioni  il  carattere  della  fua  fintigli-  ra  all’eternità  del  fuo  Dio,  dee  Tempre, 
ama  ! Ma  e non  potrede  voi  o racchiu-  vivere  in  quella  collante  rifoluiione  , e 
dere , come  1’ eternità  , tutte  le  difleren-  dire:  io  fono  eterna,  e voglio  edere  u- 
zc  de  tempi  nel  fedo  predente  ? e dire  : nicamente  di  Dio  durante  tutta  l’ eterni- 

mio  Iddio , io  non  voglio  , che  vi  fia  tà . Non  fono  nata  per  l’ incollama  del 

nè  palfato,  nè  futuro,  nella  codante  vo-  tempo  come  le  cofe  caduche.  La  villa 

lonta  , che  ho  d’  edere  tutto  voltro , d’  dell'  eternità  è quella  , che  mantiene  la 

amarvi,  di  fervirvi,  e d’ elfervi  fedele  perfei  eranza  , e fa  riportar  le  corone, 

in  ogni  mia  cofa  j ma  tutte  le  buone  j.  F inalmente , fe  voi  folle  fedele  , non 
volontà  , che  ho  avute , che  ho  attuai—  potrede  voi  far  corrifpoudere  tutti  gli 
mente  , e tutte  quelle , che  potrò  avere  idanti  del  vodro  tempo  all’  eternità  di 

hno  all  ultimo  illame  di  • mia  vita  , le  Dio  , come  1’  eternità  di  Dio  corrifpon- 

voglio  avete  adedo  : non  voglio,  che  de  ai  vodri  idanti?  Ci  adicura  il  grande 

gli  adòtti  del  mio  cuore  feorrano  a poco  Apollolo  S.  Paolo  , che  non  vi  è un  fol 

a poco , come  gli  idanti  del  tempo , uno  momento  di  notlra  vita  , il  quale  non 
dopo  1 altro  ; ma  defidcro , eh’  edì  fieno  fia  ripieno  di  una  eternità  , o infaliibil- 
tuut  uniti,  e tutti  prefenti  nel  mio  cuo-  mente  beata,  fe  farà  provveduto  di  buo- 
re , come  fono  preferiti  a voi . Mio  Id-  na  Temente  , od  al  certo  infelice  , fe  di 
dio,  etiendo  vero  , che  voi  avete  crea-  malvagia  .\  Momemancum  hoc,  & leve , 
ta  1 anima  mia  eterna  , deh  non  abbia  aternum  ponJuc  operaiur . Oh  momento  ! 
nè  di  pallaio  , nè  di  futuro,  ma  i fuoi  oh  eternità!  quanto  fiete  collegati  infie- 
beni  netto  tutti  inficine , e fèmpre  pre-  me  ! fe  riempio  quello  momento  della 
lènti  come  la  vodra  eternità  : Tota  fintai & mia  vita  di  un  enorme  peccato  , fon  fi- 
pcrftcla  pojfijfio  ( b ) . Un’  anima  , che  curo  , che  mi  partorirà  uu’  eternità  infe- 
confisrvaitc  quelta  codante  volontà  , fa-  lice , ed  un’  eternità  tutta  intiera  ; perchè 
rebbe  eterna  nel  fuo  operare  , come  nel  non  può  produrmela  fol  in  parte , elfen- 
fuo  edere . . do  ella  mi  tutto  , che  non  ha  parti  : ma 

a.  Non  potrede  voi  rendervi  invaria-  fe  riempio  quedo  dello  momento  di  qual- 
bile  , come  1’  eternità  di  Dio , ed  edere  che  opera  buona  , di  atto  di  amore  di 
Tempre  lo  deffo , con  una  codante  tifo-  Dio , di  contrizione  dei  miei  peccati , di 
lozione  di  non  mutarvi  giammai  ? Se  voi  una  limofma  , di  una  pratica  di  umil- 
vivete  fecondo  il  tempo , la  vodra  vita  tà , di  pazienza  , di  mortificazione  , fo- 
non  farà  altro  , fe  non  una  continuazi»  no  certo , che  mi  produrrà  un’  eternità 
ne  d’ incodanze , e "di  cambiamenti  : il  baata , e quanti  faranno  gli  idanti  cosi 

■ pie- 


( a ) Tre  perf elioni , ette  poliamo  dare  .tlie  nofire  aiioni  colla  vifta  deli’ 
eterniti)  di  Dio  • 

( b ) Boetius. 
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pieni , arrenante  eternità  neceflàriamente 
»mi  produrranno . . _ , . 

£d  e pur  vero , che  *noi  trameniamo 
così  dell  eternità,  o felice,  o /graziata, 
m ogni  momento  di  noftra  vita  , fenza 
Tiftenervi  (a)?  Come?  Quelli  momenti 
•fono  cosi  importami,  e noi  ne  facciamo 
minor  conto,  che  fe  fi  trattato  di  tar 
acoulilo  d’  un  femplice  palmo  di  terra  , 
che  bi  fognerà  lafciare  fra  poco  tempo  . 
Ove  fono  gli  occhi  noftri?  Che  cofa  fe 
la  noftra  fede?  E'  ella  addormentata  la 
noftra  ragione?  per  venta  non  fiamo  noi 
infenfati  ? Se  io  perdo  un  momento  fen- 
za  fare  qualche  opera  buona  , pei  do  un 
eternità  felice;  e quella  perdita  mi  ap- 
parse di  sì  poca  contiderazione  , che 
neppur  vi  rifletto  ? non  è quello  un  ef- 
fere  «ripido?  Oh  Dio  ! ci  è tanto  lacile 
lo  arricchirci  ogni  giorno  di  altrettante 
corone  eterne  , quanti  momenti  di  no- 
ftra vita  avremo  riempiti  di  qualche  ope- 
ra buona  , fia  edema  , o fia  anche  folo 
interna  ; e noi  deprezzando  quello  im- 
mer.fo  vantaggio  , ci  affatichiamo , ci 
crocifiggiamo  per  cumulare  polvere  , e 
fango  , che  prefto  dovremo  lafciare  ! e 
quali  tutto  il  mondo  vive  così  ; e per  quan- 
to vengano  avvertiti  del  funefto  abufo, 
che  gl’  inganna  , non  li  può  rinfuria  di 
farli  entrare  in  loro  fteffi  , e ravvedevi 
del  loro  accecamento  ? 

Qual  forprefa  alla  noftra  morte  ! qual 
■prodigiofo  ilupore  farà  il  noftro  ? al  ve- 
dere tanti  milioni  di  preziofi  momenti  di 
noftra  vita  del  tutto  vuoti,  perchè  par- 
lati nella  pigrizia  , e nell’  ozio  ; tanti  al- 
tri ripieni  fol  di  cofe  inutili , ed  altri  di 
vanità,  e bugia,  cioè  di  vane  occupa- 
zioni  di  mondo , «die  quali  attendiamo 
. fenza  Icrupolo  , qualora  poflìamo  luhngar- 
ci , che  non  fieno  peccato . Che  cofe  mai 
■ ci  produrranno,  quei  momenti , fe  non  ri- 


tti orfi  , che  ci  «radieranno  il  cuore  , e 
ci  feran  maledire  il  noftro  inganno.'  Ri- 
tnorfi  però  inutili,  che  dovremo  differire 
per  tutta  la  noftra  eternità  con  gran  tor- 
mento , per  non  aver  portata  ben  impref- 
fa  nelle  noftre  menti  la  eternità  di  Dio , 
la  quale  durante  il  breve  momento  dot 
la  noftra  vita  ci  avrebbe  partorita  un’  e- 
ternità  di  beni . 

ARTICOLO  II. 

I.  V eternità  di  Dio  non  pub  averi  ni 
principio,  ni  fine.  1.  Da  ciò  noi ‘ 
pojfiamo  ricavare  forti  motivi , 
per  travagliare  fodamcntc 
peli  a nojlra  falvc^a . 

CErco  tra  gli  uomini  alcuno  , che  pop 
fe  dirmi  il  principio , ed  il  fine  dell’ 
eternità  di  Dio , e niffuno  1’  ha  veduta . 
Mi  rivolgo  ai  Cherubini , che  hanno  la  pie- 
nezza della  feieuza  , e nemmeno  tra  loro  vi 
ha,  chi  l’abbia  veduta.  Finalmente  di- 
mando a Dio  medeiimo,  che  poffede  in 
fe  tutta  l’ immenlìtà  dei  lumi  eterni  (b)  : 
moftratemi , Dio  mio,  il  principio , eu  il 
fine  della  voftra  eternità , ed  egli  mi  di- 
ce, che  noi  fa  ; perché  in  verità  nè  vi 
è , nè  vi  può  effere , confiftenda  l’effenza 
dell’  eternità  perfetta  nel  non  avere  nè 
principio  , nè  fine , nè  fucceflione  , nè  al- 
terazione veruna  ; iìccome  F effenza  del 
tempo  confille  nello  avere  un  principio  , 
ed  un  fine,  una  durazione  fuccefiiva,  e 
non  mai  fermarfi  nello  ftato  medefimo  : 
Et  numquam  in  eoiem  Jlatu  fermanti. 

Se  per  imponibile  lo  effere  di  Dio  non 
foffe  fenza  principio , e dnza  fine , non 
farebbe  Dio  : ed  eccovi  come  è facile  il 
fame  un’evidente  dimoftrazione  col  folo 
lume  della  noftra  ragion  naturale  . Se  Id- 
Bb  a dio 


fa)  L‘  importanza  dei  momenti  di  noflra  vita . 

) b ) Iddio  non  fa  U principio  , ni  il  fine  della  fua  eurnua  . 
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dio  averte  incominciato  ad  ertere,  dopo 
non  ertere  llato  , necertariamente  dovreb- 
be aver  ricevuto  1’  ertere  da  qualcun 
altro  , che  1’  averte  avuto  prima  di  lui  ; 
imperciocché  niffuna  cofa  può  produrre 
fe  iterta  , altrimenti  bifognerebbe  che  (of- 
fe prima  di  ertere  ; il  che  è contraddito- 
rio , e del  tutto  imponibile  (ij.  Se  ha 
ricevuto  l’ ertere  da  qualcun  altro  , io 
vi  dimanderei , fe  quell’  altro  ha  il  fuo 
ertere  da  fe  tlerto  feltra  principio:  fe  mi 
dite  , che  lo  ha  da  fe  lierto  , io  vi  ri- 
fpopdo  : quello  adunque  egli  è Dio  . Se 
dite , che  lo  ha  da  un  altro  : io  di  nuo- 
vo vi  dimando  , fe  quell’  altro  ha  1’.  el- 
fere  da  fe  , fenra  principio  ,0  fe  lo  ha 
ricevuto  da  qualche  altro  ; le  lo  ha  da 
fe,  egli  è Dio;  fe  il  riceve  da  un  altro, 
ftamo  Tempre  nella  Iterta  quillione  , fe 
Io  ha  da  fe  , o fe  qualcun  altro  glie 
F ha  dato  ; e cosi  noi  avremmo  un 
proierto  in  infinito , che  dopo  d'  avere  fian- 
cato lo  fpirito  con  quelle  importune  in- 
terrogazioni, forzerebbe  il  più  ollinato  a 
confertare  finalmente , che  per  neceffità 
dee  darfi  un  primo  ertere  , che  non  1 
abbia  ricevuto  da  alcun  altro  ; altrimen- 
ti non  vi  farebbe  il  fecondo,  nè  il  ter- 
zo , nè  alcun  altro  . Ed  il  dire , che  non 
vi  è un  primo  principio , per  fe  llerto , e 
fenza  principio  , farebbe  un  negare  tutti 
gli  efferi  . 

Aggiugnete  a quella  prima  dimoftrazio- 
ne  una  feconda  , che  mi  fembra  ancor 
più  convincente  . O che  vi  è un  primo 
ertere  necertario  , infinito  , eterno  , e che 
è da  fe  llerto , o che  non  vi  è ( b ) : fe 
non  vi  è , dunque  vi  è un  non  ertere 
necertario , infinito  , eterno  , che  efclude  , 
e bandifce  lo  ertere  infinito  , che  gli  è 
oppofto  , ertendo  importabile  negare  I’  uno 
lènza  ammetter  f altro . Or  che  farebbe 
mai  , fe  voi  ammetteile  un  non  ertere 


necertario , infinito , ed  eterno  ? Ne  fe- 
guircbbe  necertariamente  , che  quello  non 
ertere  occuperebbe  tutto , ertendo  infini- 
to ; l’occuperebbe  eternamente,  perchè 
farebbe  eterno  ; cfcluderebbe  necertaria- 
mente  ogni  lorta  di  ertere , poiché  fareb- 
be necertario  ; così  non  vi  farebbe  nè 
Dio , nè  mondo  , nè  Creatore  , nè  crea- 
tura , nè  cofa  alcuna,  che  averte  F erte- 
re  : conciortiachè  egli  è indubitato , che 
F ertere  , ed  il  non  ertere  fono  incom- 
patibili : or  la  fperienza  ci  fa  vedere , che 
vi  fono  molti  efferi  pofitivi  ; dunque  è vero, 
che  non  vi  è il  non  ertere  infinito , eter- 
no , e necertario , che  efcluda  tutti  gli  ef- 
feri ; dunque  è vero  che  vi  è un  ertere 
infinito  , eterno  , necertario  , e da  fe  rtef- 
fo  , fenza  principio  ; e quello  è F eter- 
nità di  Dio , che  non  può  avere  prin- 
cipio . 

Qual  mirabile  elevazione  di  un'anima, 
che  fa  d’ cffer  opera  d’ un  Dio  eterno  ! 
che  quel  grande  abirto , che  non  ha  prin- 
cipio, è il  nobile  principio,  da  cui  ella 
è ufcita  ; e eh’  ella  avrà  la  forte  felice  di 
ritornare  per  tutta  F eternità  nello  llerto 
gran  principio  ! qual  gloria  per  lei  il  fa- 
pere  , che  1 ha  concepita  fin  dall’  eternità 
nelle  fue  idee  , e che  penfando  a lei  , 
ha  formato  il  difegno  di  farla  a fua  ft- 
miglianza  ! ma  qual  colmo  di  gioia  di 
poter  dire  : mi  ha  amata  fin  dal  punto 
di  fua  eternità , e fubito  che  amò  fe  Itefi 
fo  ; e mi  ha  amata  con  un  amore  sì  at- 
tuale , si  forte  , e sì  efficace , come  quan- 
do inviò  fopra  la  terra  F unico  fuo  Fi- 
gliuolo per  me  ; come  quando  F ha  fa- 
grificato  per  me  fulla  croce  ; come  quan- 
do mel  dà  nel  Santiffimo  Sagramento  ; 
e come  quando  mi  'darà  il  fuo  eterno 
p offerto  nel  fuo  regno  , non  potendo  egli 
cambiarfi  giammai  ! 

Ma  e come  mai , mio  Dio  , avete  voluto 
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( a ) Prova  delT  eternili  di  Pio  ricavata  dalia  ragione  . 
( b_)  Altra  prova  più  evidente  del?  eternità  di  Dio » 
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legarvi  a me  con  un  amore  cosi  e- 
terno  , quanto  il  voftro  edere  (a) , 
che  non  ha  mai  incominciato , nè  finirà 
giammai , nè  è mai  interrotto  per  un  fol 
momento  ; con  un  amore  così  potente  , 
e cosi  efficace  , che  vi  ha  renduto  pro- 
digo de’  vollri  beni , e di  voi  ite  ilo  in 
mio  favore  ! A qual  eccedo  vi  ba  por- 
tato quedo  eterno  amore  , con  cui  per 
mera  voftra  bontà  m’  avete  prevenuto? 
Ah  voi  avete  fatto  per  me  ciò , che  noti 
avete  fatto  per  voi  Ite  do  ! liete  morto 
per  me , e iagrificalle  per  me  la  voftra 
vita  fenza  verun  voftro  vantaggio , ed 
unicamente  per  mio  intercdc  . Oh  amore 
infinito  , che  non  è poffibile  , fe  non  al» 
la  bontà  infinità  di  un  Dio  ! voi  m’  ave- 
te amato  con  quell’  amore  fin  dall’  eter- 
nità , fempie  attualmente  , fenza  che 
fienfi  fminnite , o raffreddate  giammai  le 
voftre  sì  ardenti  fiamme  per  un  folo  mo- 
mento . , 

Qual  amore  vi  ho  io  renduto  per  ri- 
cono  fcere  il  voftro  amor  si  perfetto  ? 
Qual  amore  di  piccioli  pafiaggeri  mo- 
menti per  un  amore  si  grande  di  tut- 
ta la  voftra  eternità  ? non  avrei  io  dovu- 
to incominciar  ad  amare  fin  dall’eterni- 
tà colui,  che  fin  dall’ eternità  mi  ama- 
va ? ma  io  era  fepolto  nel  nulla  , non 
penfava  perciò  a viver  per  voi , quando 
voi  già  penfavate  a voler  morire  per  a- 
mor  mio . Non  avrei  dovuto  almeno  in- 
cominciar ad  amarvi  dal  primo  iftante  , 
che  ho  ricevuto  1’  edere  , come  voi  m 
avete  amato  fin  dall’ iftante  del  voftro  ef- 
Ter  eterno?  o Dio!  quanti  anni  di  mia 
vita  fon  padati  fenza  conofcervi , fenza 
amarvi , e fenza  nemmeno  penfare  a voi  ? 
lagrimevoli  mie  prime  ignoranze  ! era  pre- 
venuto da  un  amore  eterno , e nulla  ne 
fapeva  : camminava  vagabondo  nelle  te- 
nebre in  mezzo  a quella  gran  luce , che 
illumina  ogni  uomo  , che  viene  in 
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quello  mondo , e non  aveva  occhi  per 
rimirarla  : era  agghiacciato  in  mezzo  al- 
le fiamme  di  quel  grande  amore  eterno, 
che  mi  portava  nel  fuo  feno  : come  ho 
potuto  viver  tra  quegli  eterni  ardori  fen- 
za uulla  fentirne? 

Finalmente  voi  m’ avete  illuminato , 
o mio  Dio , ed  io  vi  ho  conolciuto  ; 
ma  troppo  tardi,  o bontà  eterna  , che 
ben  vorrei  aver  conofciuta  fino  dall'  e- 
ternità  . Voi  avete  parlato  al  mio  cuo- 
re , ed  io  ho  incominciato  a rifonder- 
vi , ed  amarvi  ; ma  vi  ho  amato  con 
amor  si  debole  , e pigro , che  nulla  ho 
fatto  per  voi , che  tutto  avete  fatto  per 
me  . Voi  mi  avete  tirato , ed  io  ho  in- 
cominciato a feguirvi  ; ma  vi  ho  fegtti- 
to  con  paffi  si  lenti , e con  viaggio  si 
interrotto,  che  non  fono  arrivato  fino  a 
voi , il  quale  avete  camminato  a paffi 
di  gigante  , venendo  dalla  voftra  eter- 
nità nel  tempo , dal  Ciclo  in  terra  per 
ricercarmi.  Ó bontà  infinita!  come  po- 
trò andare  a voi , fe  potentemente  non 
mi  traete  ? Come  potrò  amarvi  con  amo- 
re eterno  fempre  attuale,  ed  invariabile, 
fe  non  mi  togliete  di  mezzo  al  tempo  , 
per  farmi  paffare  nella  voftra  eternità  , in 
cui  non  fia  più  dipendente  dalle  altera- 
zioni del  tempo  ? Sì  andrò  un  giorno  , 
ed  entrerò  nella  voftra  eternità  ; ivi  vi 
amerò  con  un  amore  eterno  , che  non 
farà  mai  interrotto , nè  finirà  giammai; 
perchè  , come  è vero  , che  la  voftra  e* 
ternità  non  ha  principio  , egli  è vero 
altresì , che  non  ha  fine . 

Come  f eternità  di  Dio  è un  iftante 
indivifibile , e il  fuo  principio  , la  dura- 
tone , e il  fine , e tutto  ciò , che  pollia- 
mo in  lei  idearci , non  è , fe  non  una 
fempliciffima  cofa  ; così  l’ aver  detto , 
ch’ella  non  ha  principio  , è dire,  ch’ella 
non  ha  fine  • Ma  noi  non  fapremmo 
concepirlo  a cagione  della  debolezza  di 
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noftra  mente  ; il  che  fece  dire  a S.  Gre- 
•gorio , che  un  uomo  vivente  nel  tempo, 
fe  vuol  mifchiarii  a parlare  dell’  eternità 
di  Dio,  egli  è come  un  cicco  , che  fi 
'sforza  di  vedere  la  luce  nelle  tenebre  : 
Clini  homo  in  tenebris  pofitus  de  atcrni- 
tatc  dijferere  cupi/ , cacus  de  luce  loquitur 
'(a)  . La  fua  naturai  cecità , e le  tenebre, 
che  il  circondano  , gli  fono  di  un  dop- 
pio impedimento  ; e noi  riguardo  a ciò 
abbiamo  altresì  due  oftacoli  : per  una 
parte  il  noftro  intelletto  finito  è incapa- 
ce di  comprendere  quello  infinito  (b)\  dall’ 
altra  fiamo  tanto  accoflumati  a vedere 
la  fucceflione  del  tempo , e ne  abbiamo 
sì  piene  le  idee , che  non  Tappiamo  pen- 
fare  all' eternità , fenza  accomodarci  al 
noftro  tempo , tale  eflendo  la  noftra  ma- 
niera d’ intendere  . 

Eccovi  perchè  noi  c’immaginiamo  co- 
me due  parti  nell’  eternità  di  Dio  ; una  , 
che  ha  preceduta  la  creazione  del  mon- 
do , come  fe  quella  fofle  di  già  pallata  ; 
l’ altra  , che  feguirà  la  durazione  del 
itiondo , come  fe  folle  futura  : e tra 
quelle  due  parti  di  eternità  noi  vediamo 
fcorrere  tutti  i noftri  momenti , e conce- 
piamo 1’  eller  di  Dio , come  godendo  al 
prefente  di  una  durazione  , che  li  (ten- 
da da  un  capo  all’altro  de’ noftri fecoli . 
Ma  la  picciolezza  d%!  noftro  fpirito  è 
•quella,  che  ci  riduce  a non  poter  con- 
cepire le  cole  in  altra  maniera  : con- 
fjofliachè,  a dir  vero  , la  eternità  di 
Dio  è infinitamente  elevata  fopra  il 
noftro  pallaio , prefente  , e futuro  , e 
fopra  tutto  ciò , che  può  caderci  in  pen- 
derò . Nulladimeno,  giacché  ci  è forza 
di  coiltepire  le  colè  fecondo  il  noftro 
modo  d’intendere  , ammettiamo,  che  ciò , 
che  ha  preceduto  la  creazione  del  mon- 
do , fia  come  il  principio  dell’  eternità 
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di  Dio  ( c ) ; e ciò , che  dee  feguire  la 
durazione  del  mondo , fia  come  il  line  di 
quefta  grande  eternità  : noi  abbiamo  già 
veduto  eller  imponibile , che  l’ elfer  di 
Dio  abbia  giammai  principio,  e a ca- 
gione della  neceftità  di  quello  primo  prin- 
cipio , e per  1'  adoluta  impofiibilità  della 
privazione  di  quello  primo  principio  , fen- 
za il  quale  non  vi  larebbe , fe  non  un 
nulla  univerfale  . 

Dico  però  adelfo  edere  ancor  molto 
più  imponibile  , che  1’  eder  di  Dio  abbia 
fine  giammai . Imperciocché  che  cofa  fa- 
rebbe un  Dio , che  può  finire , e celiare 
di  elfer  Dio  ? Sarebbe  molto  meglio  per 
lui  di  aver  incominciato  una  volta  ad 
edere  , per  non  finire  giammai  di  edere  : 
e noi  medefuni , fe  doveifimo  eleggere  , 
ameremmo  meglio  d’ incominciar  ad  ef- 
fe re  , per  non  finir  mai  più»  di  edere  , 
che  d’  edere  dati  fin  dall’  eternità  per  fi- 
nir di  edere  nel  tempo  prelente . Dirò 
ancòr  di  più  : non  vi  é perfona  di  buon 
fenfo , che  non  eleggelfe  piuttofto  d’eifer 
femplice  uomo , per  incominciar  oggi  ad 
edere  , e non  finire  mai  di  edere , che 
d’  edere  (lato  Dio  durante  tutta  l’ eter- 
nità , che  ha  preceduto  il  momento  pre- 
fente , e celfare  di  elfer  adelfo  , per  ef- 
fer  più  niente  ; tanto  mifera  colà  è 
perder  il  proprio  edere , e cadere  nel 
nulla  . 

Quefta  miferia  farebbe  altrettanto  mag- 
giore , quanto  più  preziofo  farebbe  il 
teforo  dell’  edere , che  col  finire  voi  per- 
derefte:  quindi  le  per  impodibile  Iddio 
potede  finire  un  giorno , e cedare  di  el- 
fer Dio  , per  una  parte  farebbe  infinita- 
mente felice  , pel  prefentaneo  podedo 
della  Tua  Divinità  ; ma  per  1’  altra  fareb- 
be infinitamente  fgraziato , per  dover  fi- 
nire un  giorno  , e perder  per  fempre  una 


( a ) Mor.  lib.  ao.  cap.  26. 

(b  ) Vn  cieco  , che  cerca  la  luce  nella  none  . 

( c ) Noi  concepiamo  due  pani  nel I eternità  di  Dio , 
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felicità  sì  grande  ; e così  Iddio  non  fa- 
rebbe Dio  , fe  potè  He  un  giorno  hnire . 
Come  invino  ha  potuto  dargli  1’  edere  ; 
così  niutio  gliel  può  togliere  ; perchè  egli 
è un  edere  per  l'e  dello , e netedario 
fin  dall'  eternità , e farà  Tempre  un  ef- 
fere  necellario , e da  fe  delio  duran- 
te tutta  la  medeiima  eternità:  convien 
perciò  necetlariameme , che  la  fua  eternità 
lia  iènia  fine,  come  ella  è Tenia  principio  . 

E quella  eternità,  che  non  dee  finire 
giammai , è quella  , che  ci  confola  pun- 
tello j che  1’  eternità  , che  non  ha  avuto 
principio  ; perchè  quando  noi  afpiriamo 
alla  beau  eternità  di  Dio  , non  è già 
quella , che  ha  preceduta  la  creazione 
del  mondo  , e che  noi  rifguardiamo  co- 
me già  paliata  ; ma  quella  , che  fe- 
uira  la  duraiione  del  mondo  , fccon- 
o il  nultro  modo  d’ intendere  , e che 
non  dee  mai  finire  ( a ) . Quella  è , 
che  ci  rapilce , e dietro  a quella  noi 
fofpiriamo  ; perchè  bramiamo  una  beati- 
tudine , che  non  ci  fia  tolta  mai  più  ; c 
fe  penfalfimo  , che  dovette  finire  , per- 
deremmo il  coraggio  di  travagliare  per 
acquularne  il  polledimento  . Difatti  un 
beue  , che  dee  finire  , per  grande  ch’egli 
fia , non  merita  di  edere  ricercalo  ; co- 
sì , che , fe  Iddio  metielfe  a mia  eleiione 
q di  polledcre  la  fua  propria  Divinità 
per  cento  mill’anui,  a condizione  che 
di  poi  mi  folle  tolu  , e ne  redaili  privo 
per  fempre  ; o di  poiledere  una  fòla  del- 
le fue  giazie  , a condizione  di  non  mai 
più  perderla  ; io  preferirei  quella  grazia 
eterna  a quella  Divinità  padaggera  : con- 
ciodiaphè  a che  cofa  mi  gioverebbe  lo 
aver  goduto  quel  bene  infinito  per  un 
tempo , fe  ne  relladi  privo  per  un’  eter- 
nità , fe  non  per  averne  a fòffrire  un 
tormento  eterno  , un  dilpiacere  , un’  af- 
flizione infinita  , per  la  eterna  privazio- 
ne di  un  bene  infinito  ? 


Eflendo  però  la  cofa  così , come  mai 
è poflìbile , che  gli  uomini  dotati  di  ra- 
gione , che  i Criltiani  illuminati  dalla 
lede  fi  crocifiggano  giorno  , e notte  per 
le  cofe  della  terra  , che  cosi  predo  deb-, 
bono  finire  ? Abbiate  tutto  ciò  , che  poli 
fiate  delìderare , pofledete  voi  fòlo  tut- 
ti i beni  del  mondo , e tutti  gli  onori 
dell’  univerfo , nuotate  in  un  oceano  dì 
quanti  piaceri  può  defiderar  il  voftro 
cuore  ; pallate  ancor  di  là  di  ciò  , che  è 
poflìbile , così , che  per  un  grand’  impoli 
libile  la  Divinità  fia  nel  numero  delle  co- 
le temporali  ; poffedetela  in  maniera  , 
che  voi  fiate  Dio  per  un  tempo  : vi  di- 
mando : queflo  tempo  finirà  egli  giam- 
mai ? lènza  dubbio  finirà  : duri  pure  cen- 
to anni , egli  è ciò , che  può  durare  la> 
voftra  vita  ; dopo  quefli  anni  finirà  , e 
col  finire  vi  toglierà  i vollri  beni  , i vo- 
llri  onori , i vollri  piaceri , la  voftra  Di- 
vinità , c tutto  ciò , che  è temporale  . Che 
vi  rellerà  ? nulla  di  tutto  ciò  , ma  una 
privazione  generale  di  tutto , ed  un  pu- 
ro nulla  . E quella  privazione  per  quan- 
to tempo  durerà  ? Ah  ! ecco  il  colpo 
mortale  : ella  durerà  eternamente  : e che 
cofa  vuol  dire  eternamente  ? Vuol  dire , 
eh’  ella  non  avrà  fine  giammai . Portate 
i vollri  penfieri  tanto  lungi , quanto  vi 
piace  , pallate  più  avanti , innoltratevi  , 
quanto  potete  , e penetrate  fino  al  fon-» 
do  di  quel  grande  abillo  ; c vi  rellerà 
fempre  un’  eternità  , di  cui  non  ne  ve- 
drete giammai  il  fine . Che  fc  una  tal 
villa  vi  allligge,  rivolgete  i vollri  fguar- 
di  dall’  altra  parte , e confiderate  , che 
fleto  flato  tanto  felice  nel  corto  di  vo- 
ftra vita  ; voi  avelie  tanti  beni  , tatjti 
onori  , tanti  piaceri  : che  vi  mancava  ? 
• Voi  eravate  anche  Dio:  ricordatevi  di 
tutto  ciò , e confidatevi . 

Ahi  quello  non  mi  confida,  voi  di- 
rette , ma  mi  tormenta  : conciodiachè , 

che 


L'  eternità  ci  fembra  più  bilia  , perchi  non  finifee  , che  perchi  non  il > 


Digitized  by  Google 


200. 


Conferenza  Undecima 


die  cola  mi  giova  addio  un  portello  sì 
breve , feguito  da  una  privazione  eter- 
na ? Ma  voi , avete  porteduto  tutto  ciò 
per  cento  anni  : non  è quello  un  corfo 
«aliai  lungo  ? (fa')  No,  cento  anni  partati 
non  fono  un  corfo  lungo  ; fono  meno  di 
un  giorno  , meno  di  un  ora  , e di  un  fol 
momento , perchè  fono  più  niente  . Ma 
non  vedevate  voi , che  tutto  ciò  , che 
è temporale,  dee  finalmente  terminare  in 
nulla,  e che  avendo  un'anima  eterna, 
voi  dovevate  procurarle  una  beatitudine 
eterna  ? non  vedete  voi  , che  Iddio 
znedelimo  , fe  potefle  finire-,  farebbe  in- 
felice nel  poìlello  della  ftefla  fua  Divini- 
tà? non  avrefte  voi  dunque  dovuto  af- 
fezionarvi unicamente  ai  beni  eterni  , 
che  non  debbono  finire  giammai  ? per- 
che mettervi  alla  tortura  per  tante  cofe 
paffaggere  , che  avendovi  cortato  immen- 
fè  fatiche , dovevano  in  fine  lafciarvi 
tra  le  mani  un  niente  eterno , quando  vi 
fi  offeriva  Iddio  , quando  vi  fi  offe- 
rivano i fiioi  beni  eterni , ed  avrefte  po- 
tuto sì  facilmente  acquietarli  ? 

Afcoltate , voi , che  non  avete  altra 
applicazione,  fe  non  di  tormentarvi  cor- 
po , ed  anima  per  le  bagattelle  della  vi- 
ta prefente , vedete , ed  ammirate  il  vo- 
ltro  gran  delirio . Non  fi  tratta  già  di 
portedcrc  voi  fido  tutto  i)  mondo , tutti 
> globi  celefti , tanto  meno  la  Divinità 
durante  quella  vita:  ciò,  che  v’ incate- 
na il  cuore , e lo  Spirito , in  confronto 
non  è che  polvere  : o quello  piccolo  niente- 
non  vi  lafcierà  al  fine  del  tempo,  fe  non  un 
gran  nulla  eterno  nelle  voftre  mani . Dove- 
rono adunque  gli  occhi  voftri  , fé  non 
vedete , che  dovete  afpirare  ad  un  bene 
eterno  (b)  ? la  virtù  , la  grazia  di  Dio  , 
il  fuo  Divino  amore , fono  l’ottima  par- 
te , che  non  vi  faxà  mai  tolta  : tutto  ib 
refto  non  è , fe  non  vanità  , tratteni- 


mento imitile  , abufo  , ed  abufo  ben 
grande . 

Penfate  a quello , fiate!  mio  , e ripen- 
fateci  a bell’  agio  ; ma  penfateci  con  tut- 
ta la  più  attenta  applicazione  del  voftro 
fpirito  ; più  che  il  penetrerete , più  con- 
forterete , erter  vero , che  , avendo  un’ 
anima  immortale,  che  non  dee  mai  fini- 
re , il  voftro  grande  affare , il  folo  , ed 
il  più  importante  è di  procurarle  una 
beatitudine  eterna,  che  non  abbia  mai 
fine  ; perchè  in  fine  tutto  il  refto  fe  Vie 
va.  Tutti  gli  uomini,  che  hanno  abita- 
ta la  terra  dopo  la  creazione  del  mon- 
do , fono  morti,  ed  han  lafciato  tutto  r 
o ricchi , o poveri , che  fodero , o Mo- 
narchi , o fchiavi  , fieno  vifluti  lungo 
tempo , o pochi  anni  ; tutto  è paflato 
egualmente  col  tempo  : nè  i beni  , nè  i 
mali , che  finifeono , fono  di  grande  im- 
portanza . Ma  le  eternità , le  grandi  eter-  r 

nità , che  non  partano  mai , ma  quegli 
abifli  impenetrabili,  de’ quali  l’entrata  è 
non  fidamente  facile  , ma  aflblutamente 
neceflaria , e dei  quali  l’ ufeita  è non 
fidamente  difficile  , ma  del  tutto  importi- 
bile  ; ah  quella  vifta  confideraia  attenta- 
mente fa  agghiacciare  il  fangue  nel  cuo- 
re de’  più  coraggiofi  , rompe  le  rupi  del- 
le più  dure  ©fonazioni  , ed  altera  ogni- 
fpirito  , che  vi  penetra  co’fuoi  penfieri  » 
Fermiamoci  noi  ancora  per  un  poco  fo- 
pra  queft’  ultima  conlìdcrazione  , che- 
chiuderà  la  conferenza.. 


ÀR- 


£ a ) La  gran  follìa  di  attaccar/!  allt  cofe  , che  debbono  finire . 
( b ) La  veduta  di  un  bene  perduto  è un  tormento  eterno . 
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ARTICOLO  III. 

I.  Id.tù)  ha  la  fua  eternità  tutta  intiera  nel 
momento  preferite . i.  i Voi  non  abbiamo , 
fe  non  piccioli  particelle  del  tempo  . 
j.  Donde  avviene  , clic  Infoia  eter- 
nità di  Dio  può  contentarci . 

IO  ritorno  a portare  i miei  (guardi  Co- 
pra la  grande  eternità  di  Dio , e veg- 
go effer  vero  ciò  , che  d 1 (Te  Sant’  Ago- 
ftino,  cioè,  che  non  Capiamo  parlarne, 
ma  che  neppure  polliamo  tacerne  : non 
ne  Capiamo  parlare , perchè  ella  rende 
mutoie  tutte  le  lingue , e tutti  coloro  , 
che  ne  han  parlato  più  a lungo , han 
detto  nulla , che  fi  approdimi  alla  veri- 
tà : e nondimeno  non  pofliam  tacerne  ; 
perchè  come  mai  non  parlare  di  una  co- 
fa  , che  si  da  vicino  ci  tocca , e nella 
quale  vi  abbiamo  sì  grande  intereffe  ; 
dovendo  tutti  neceffariainchtc  , nell’ tifia- 
te dal  móndo,  entrare  in  una  delle  due 
eternità  , o felice  , o fgraziata  ? 

Ciò , che  vi  ha  di  ftupendo , e che 
noi  non  potremo  giammai  concepire  , 
è , che  noi  non  entreremo  in  una  parte  dell' 
eternità  , ma  nell’  eternità  tutta  intiera  , 
perchè  ella  è un  tutto  indivifibilillimo , 
che  non  ha  pari  (a).  Un’  anima  beata  non 
polTederà  una  parte  dèli’  eternità  di  Dio , 
e dei  contenti  ineffabili , eh’  ella  con- 
tiene , ma  la  polTederà  tanto  intiera , 
quanto  s’  ella  folle  Hata  creata  fin  dall’ 
eternità  , che  non  ne  foffe  mai  ufeita , e 
foffe  loia  a poffederla  : cd  un’  anima 
-dannata  non  foffrirà  una  parte  dell’  eter- 
nità infelice  ; ma  ella  farà  immerfa  m 
quel  grande  abilfo  di  mali  eterni , paten- 
do tutte  le  fue  pene  raccolte  nel  momen- 
to prefente , come  fe  foffe  fiata  condan- 
nata fin  dall’  eternità  ; imperciocché  non 


fi  può  dire  , che.  cofa  alcuna  le  manchi 
di  quella  funella  eternità  ; ella  1’  ha  tut- 
ta iutiera , e non  potrà  mai  liberacene  . 
Ora  sforzarfi  di  comprendere  quello  è 
un  tentar  l’ impedibile  . O Dio  ! gli  in- 
felici daunati  nemmeno  elfi  comprendo-, 
no  la  loro  eternità , ma  i'  eternità  li  com- 
prende , e gli  inghiottirne  ne’  fuoi  abifi- 
fi  : tuttavia  la  comprendono  in  qualche 
maniera  , perchè  fon  ficuri , che  non  ne 
ufeiranno  mai  ; ma  non  la  comprendo- 
no totalmente , perchè  non  fanno  ciò , 
che  fia  quel  gran  non  mai  . £ guai  a 
colui  , che  dovrà  affrontarli  con  quella 
crudele  eternità , per  effer  da  lei  com- 
prefij , o per  comprenderla  . 

Voi  liete,  o tutta  amabile  eternità  di 
Dio , che  vorrei  comprendere  : ma  nò , 
amo  meglio , che  voi  mi  comprendiate  : 
concioffiachè  come  potrei  io  compren- 
dervi , fe  Co  che  fiete  infinita , e non  vi 
è , che  l' infinità  di  Dio  che  vi  com- 
prenda? e come  potrò  comprendere , che 
voi  durate  Tempre , e non  avete  alcuna 
duraziOne  , ma  liete  tutta  riunita  nel  mo- 
mento prefente  ? vacilla  il  noftro  fpiriio , 
e trabalza  nella  fua  debolezza  , non  po- 
tendo portare  l’ immenlb  pefo  di  quella 
grande  idea.  Tutto  federe  infinito  di 
Dio  , e tutta  la  tua  immenla  gloria  , e 
tutto  1’  Oceano  fenza  lido , e Tenta  fon- 
do delle  fue  ineffabili  delizie  uniti  in  un 
filante  eterno , che  non  ha  mai  incomin- 
ciato , e che  non  finirà  giammai , chi 
potrà  comprendere  quello  , «fe  non  Iddio 
foto  ? 

Datemi  un  uomo  il  più  felice , che 
fia  fopra  la  terra  : fperimenta  , che  la  fua 
felicità  non  gli  è data  tutta  intiera  in  un 
medelìmo  filante  ; ma  ne  ha  avuto  pel 
pallino , e ne  avrà  ancora  nell’  avveni- 
re : e tuttavia  non  ne  ha  mai , fe  non  un 
filante  prefente  , che  paffa  a poco  a po- 
co ; in  maniera , che  nel  medefimo  ifian- 
C c te  , 
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( a)  Cofa  fìupcnda  il  pojfedtre  tutta  intiera  la  eternità . 
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te  , eh'  ella  è prefente , è ben  torto  paf- 
fata . Ma  fe  averte  tutto  ciò , che  ha , ed 
ha  avuto  pel  partalo , e tutto  ciò , che 
ne  avrà  pendente  la  Tua  vita , riunito 
nel  tempo  prefente , Tema  che  ve  ne 
forte  aliente  la  menoma  parte , che  fa- 
rebbe di  lui  ? e tuttavolta  non  farebbe  , 
che  un  leggero  atomo  di  felicità , fe  fa- 
te un  rirterto  fopra  quel  grande  ocea- 
no dell’  eflere  infinito , e delle  eterne  de- 
liiie  di  Dio  , tutte  riunite  nel  fuo  Zeno , 
immobili , ed  invariabili , 

Siccome  è vero  il  dire  , che  Iddio  non 
fu  giammai , nè  giammai  farà  ; egli  è 
vero  altresì , che  non  ha  mai  avuto  al- 
cun piacere  , nè  mai  ne  avrà  alcuno  , 
perchè  non  vi  è in  lui  nè  partito  , nè 
futuro  : tutto  gli  è prefente . Non  fi  ri- 
corda del  paffato , non  prevede  1’  avve- 
nire ; ma  tutto  gli  è egualmente  prefente 
nel  momento  femprc  attuale  della  fila 
grande  eternità . Quando  noi  parliamo 
della  prefeienza  di  Dio  : quando  il  pre- 
ghiamo di  non  ricordarli  de’nortri  pec- 
cati partati  ; quando  diciamo  , che  ha 
creato  il  mondo , e che  giudicherà  tutti 
gli  uomini  alla  fine  de’  fecoli  ; noi  par- 
liamo , come  uomini  iinmerfi  nella  cor- 
rente del  tempo , che  ci  fa  vedere  una 
cofa  dopo  l’ altra , e non  tutto  infieme 
(a)  . Or  egli  è vero  , che  a noftro  ri- 
guardo le  une  fono  partate  , e non  ne 
abbiamo  , che  la  fola  memoria  , le  altre 
fono  prefenti , e le  vediamo  , le  altre 
fono  future , e noi  le  prevediamo  . Ma 
a riguardo  di  Dio  , che  non  efee  dalla 
fua  eternità , tutto  è egualmente  prefen- 
te  , di  nulla  fi  ricorda  , nulla  prevede  , 
di  niente  fi  è compiaciuto , di  niente  fi 
compiacerà , nulla  ha  fatto , e nulla  fa- 
rà ; perchè  non  vi  è nè  partato,  nè  futu- 
ro , riguardo  a lui , tutto  gli  è prefente  : 
cosi  non  ha  creato  il  mondo , ma  il  crea  ; 


non  giudicherà  gli  uomini , ma  li  giudi- 
ca ; non  prevede  i loro  peccati  , ma  li 
vede  : vede  l’ incollatila  degli  uomini  , 
che  ora  fono  giudi , ed  or  peccatori , or 
degni  d’ amore  , or  oggetti  di  odio  , ed 
involge  tutto  quello  nella  futi  invariabi- 
le eternità , alla  quale  tutto  è prefente . 

Che  fe  vi  lèmbra  importibìle  il  com- 
prendere tutte  quelle  grandi  verità  , non 
ve  ne  dovete  affliggere  , vi  dice  S.  Ago- 
ftino  ( b ) j ami  rallegratevi  piuttofto  , 
quando  non  intenderete  le  cofe  gran- 
di , che  leggete  di  Dio  , e dite  tra 
voi  rterto  col  cuore  tutto  dilatato  dalla 
celerte  confolazione  : quel  grande  Iddio , 
di  cui  non  porto  concepire  neppur  quan- 
to ne  dice  una  lingua  mortale , è quel 
medefimo  Iddio,  che  io  adoro:  Si  quis 
non  intelligat , g aude.it  & ipfe  dicens  : quis 
ejì  hic  ? Gauieat  etiam  fic , &•  amet , non 
enveniendo  invenire  te  potius , Domine  , 
quam  invenienJo  non  invenire  ( c ) . Egli 
è un  conofcer  Iddio  in  qualche  maniera, 
il  fapere  , che  è infinitamente  elevato 
fopra  le  noftre  cognizioni  : è compren- 
dere abbartanza  la  fua  eternità , il  con- 
fettare , che  la.  menoma  delle  fue  mara- 
viglie da  noi  non  fi  può  concepire  ; im- 
perciocché le  voi  penfafte  , che  Iddio 
forte  ciò , che  voi  potete  concepire  , 
allora  farerte  infinitamente  lontano  dalla 
fua  cognizione  . 

Noi  non  fiamo  da  tanto  di  arrivar  a 
concepire , che  cofa  iia  l’ eternità  di  Dio  ; 
.perchè  quella  è Dio  rterto  ; il  fuo  ertere, 
e la  fua  eternità  non  fono , fe  non  una 
femplicirtima  cofa , come  il  noftro  ertere, 
e la  noflra  durazione  corrono  di  uno 
rterto  parto , e forfè  facendo  la  compara- 
zione del  noftro  ertere  col  erter  di  Dio, 
e della  noflra  durazione  coll’ eternità  di 
Dio , noi  avremo  motivo  di  concepire 
tanto  gran  difprezzo  di  noi  medefimi  , e 

tanto 


fa')  V eterniti  di  Din  tutta  unita  nel  prefente . 

( b ) Bifogna  'Yaflegrarfi  del  non  poter  comprendere  T eterniti  di  Dio . 
( C ) dàé.  I.  Conf.  cap.  6. 
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tórno  alta  Dima  di  Dio , quanto  fia- 
mo  capaci  di  concepirla  ( a ) . Con- 
ciofliachè  per  una  parte  che  cofa  è il 
nolìro  edere  , e quale  la  duratone  di 
quello  edere  ? Noi  non  abbiamo , fe  nou 
un  picciolo  atomo  dell’  edere  circondato 
da  un’  infinità  di  nvdla  ; poiché  noi  non 
fiamo , che  una  creatura  particolare  , e 
non  damo  tutte  le  altre  , che  riempiono 
quedo  grande  univerfo  : noi  non  damo 
tutte  le  innumerabili  creature , che  fono 
ancora  nel  nulla , e che  Iddio  potrebbe 
cavare . Chi  volede  dire  ciò , che  noi 
non  fiamo,  non  la  finirebbe  per  un  fe- 
colo  ; ed  un  momento  balla  per.  dire 
ciò , che  damo  , perchè  damo  circondati 
da  un’  infinità  di  niente  , ed  in  meno  a 
tutto  quello  niente  noi  abbiamo  così  pie- 
ciola  porzione  di  edere  , che  è quali 
niente . Ma  Iddio  i tutto  ; e noi  dicia- 
mo  quedo  fenza  comprenderlo  . 

La  nodra  durazione  cammina  dello  deli 
fo  pado  col  nodro  edere  ; imperciocché 
noi  non  ne  abbiamo , che  1*  idantc  pre- 
dente , che  è circondato  da  un’  infinità  di 
privazioni  di  durazione  . Ripadate  colla 
mente  tutti  i fecoli , che  hau  preceduta 
la  vodra  nafeita  ; tutta  quella  durazione 
non  è più  niente  per  voi  ; citate  davan- 
ti a voi  tutti  i fecoli , che  feguiranno  la 
vodra  mone,  voi.  nota  vi  troverete  cofa, 
che  vi  appartenga  in  tutta  quella  lunga- 
durata  . Avede  voi  almeno  tutta  quella 
di  vodra  vita  : ma  a che  cofa  fi  riduco- 
no tutti  i vodri  anni  padati  ? tutta  la  lo- 
ro durazione  è fvanita  per  voi  , fenza 
che  ritorni . Dove  fono  gli  anni , che  vi- 
redano  a vivere  ? godete  voi  della  lor 
durazione  ?-  voi  fapete  , che  non  ne  liete- 
difpotico  neppur  d’  una.  fola  ora.  Guar- 
date dunque  , di  qual  infinità  di  diluzio- 
ni voi  dete  privo  :.  ed  in  mezzo  a quello- 
grand’  abido  di  privazioni , qual  porzio- 
ne di  durata  podedete  voi  ? voi  avete  11 


idante  predente  ,.  il  qual  corre  con  tanta 
velocità , che  non  potete  obbligarlo  ad 
afpettare  quello  , che  liegue , per  aver 
iudeme  due  fitanti  almeno  di  durazio- 
ne : farebbe  troppo  per  voi  ; voi  non 
avrete  giammai  , fe  non  un  folo  fi- 
dante ; la  vodra  durazione  è come  il 
vollro  edere  : voi  non  avete , li  non 
un  atomo  di  edere  circondato  da  una 
infinità  di  non  ederi  ; e voi  non  avete 
altresì , fe  non  un  idante  di  durazione 
circondato  da  un’  infinità  di  privazioni  di 
durata  , che  precedono  , e feguono  il  mo- 
mento predente  : eccovi  ciò,  che  è la  crea- 
tura ; ella  i un  atomo  di  edere  , ed  un 
idante  di  durazione  ; eccovi  le  grandi  co- 
de , eh’  ella  racchiude  in  fe  lleda . Come 
dunque  po traili  non  concepirne  un  gran- 
diifimo  difprezzo-? 

Ma  fe  di  là  voi  portate  i vodri  riflefi- 
fi  lopra  la  grandezza  infinita  di  Dio , e 
1’  eterna  durazione  del  duo  edere  , fono 
abilTi , ne'  quali  l’ intelletto  fi  perde , co- 
me una  goccia  d’acqua  rederebbe  ina- 
midata nell’  oceano  . in  fatti  fe  voi  ri- 
fguardate  il  fuo  eder  Divino , egli  è così 
grande  , che  efclude  tutte  le  forte  del 
non  edere,  così  che  non  vi  è in  lui  un 
fi})  atomo  di  nulla  ..  Egli  è tutto , e 
dapertutto  , e fempre  , e non  lì  potrà  mafi 
dire  ciò , che  non  è . Non  idate  a dire , 
che  non  è nè  il  mondo  , nè  le  creature  : 
conciodiachè  egli  podiede  in  fe  tutto  1’ 
edere  del  mondo  , e delle  creature , di 
una  maniera  infinitamente  più  nobile  di 
ciò , che  ila-,  in  tutti  gli  ederi-  creati  . E 
di  fatto  come  avrebbe  dato  loro  l’ ede- 
re , fe  non- 1’ avede  ì-Nemo  dar , quod  non- 
habet  . Nou  idate  a dire,  che  non  è un 
altro  Dio  : perchè  egli  così  adolutamente 
podede  tutta  l’ infinità  dell’  eder  Divino, 
che.  relìa.  impodibile  che.  vi  fia  un  altro 
Dio  fuori  di  lui . Non  dite  , che  non  è 
il  peccato , nè  le  imperfezioni  degli  uo- 


- C c a-,  ---  mini  j 
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mini  ; poiché  quefte  cofe  non  fono  e (fe- 
rì , ma  privazioni  ; ed  in  quello  confitte 
la  grandezza  infinita  del  Tuo  e (Te  re , cioè 
che  bandifee  da  lui  tutte  le  privazioni  , 
ed  i nulla  , ed  è un  edere  tutto  puro , 
tutto  perfetto , fenza  mefcolanza  del  me- 
nomo difetto  . 

Tale  è l’ edere  di  Dio , e tale  è altre- 
sì la  fua  durazione  : mentre  non  folo  el- 
la fomiglia  al  Aio  edere  ; ma  ella  non  è 
altra  cofa  , fe  non  il  Tuo  effer  medefi- 
ino  ; A, (Adendo  egli  in  una  cteniità  Am- 
pie attuale  così , che  la  fua  durazione 
ir.fnita  bandifee  ogni  fona  di  privazione 
di  durata  (a).  Non  fu  mai  vero  il  dire: 
Iddio  non  è : e non  mai  farà  vero  il  di- 
re : Iddio  non  è.  Siccome  non  fi  dà  edere 
attuale , o podibile  , che  non  da  emincn- 
tidlir.amente  nell’  eder  in  Dio  : così  non 
vi  è durazione  attuale , o podibile  , che 
non  fia  en:inenti(T  ma  mente  nella  eterni- 
tà di  Dio  . O grande  eternità  di  Dio , che 
abbracciate  tutti  i feccli , come  un  folo 
iAunte  ! O grande  eternità  di  Dio  , che 
non  avete  mai  incominciato  , nè  giammai 
finirete  ! eternità  invariabile , che  non' po- 
tete mai  edere  , fe  non  ciò  , che  fiele , 
quanto  liete  incomprenlibilc  1 

Deh  mio  Dio , che  cofa  è quello  pic- 
ciolo atomo  del  mio  edere  a confron- 
to del  volito  edere  infinito  ? E che 
cofa  è quello  picciolo  momento  der 
la  mia  durazione  paragonata  colla  vo- 
lita eternità?  eppure  voi  fofirite  , che 
quello  picciolo  niente  alzi  gli  occhi  per 
contemplare  il  volito  edere  : voi  gli 
permettete  di  rimirare  la  volita  etcì* 
nità , di  pariare  di  voi , ed  anche  di  par- 
lare a voi  : e ciò , che  è un  eccedo  in- 
comprcnfibile  della  voftra  bontà,  vi  de- 
gnate di  abbalfare  i voliti  fguardi  fopra 
noi  : voi  umiliate  il  vollro  edere  infini- 


to fino  al  noftro  picciolo  nulla  , per  ri- 
cercarci , per  accarezzarci , e con  noi  fa- 
migliarizzarvi  in  qualche  maniera  , come 
fe  folli  mo  vollri  eguali  : e ciò  , che  più 
forprende  , avete  tanto  di  bontà  per  amar- 
ci, e comandarci  di  reciprxamente  amar- 
vi (b)ì  E che  , maella  infinita?  vi  di- 
menticate voi  della  volita  grandezza  fi- 
no a tal  feguo  ? voi  vi  lafciate  guada- 
gnare dalla  padione  degli  amanti , che  fi 
accecano  da  per  fe  dedì , per  vedere  nell’ 
oggetto , che  amano , bellezze  , che  non 
vi  fono  ? non  fapete  voi , Signore , che 
per  le  leggi  della  vera  amicizia , gli  ami- 
ci fon  eguali , e tutti  i loro  beni  fono 
comuni  ? Dunque  volendo  voi  amarmi , 
e comandandomi  di  reciprocamente  amar- 
vi , voi  volete  divenire  eguale  a me , e 
che  io  divenga  eguale  Ji  voi  ? volete  voi 
dunque  che  per  le  fagre  leggi  della  nofir’ 
amicizia  i noAri  beni  fieno  comuni  ? Voi 
avrete  dunque  quello  picciolo  atomo  del 
mio  elicle,  ed  io  piglierò  podedo  delvos 
Aro  edere  infinito?  voi  avrete  il  mio  i- 
Aante  di  durazione  , e la  volh-a  eternità 
farà  mia  ? E timi  i noAri  beni  faranno 
comuni  ? così  ha  da  edere  necedària- 
iii e me , poiché  voi  mi  volete  con  voi 
collegato  di  sì  intima  amicizia.  Qua! ec- 
cedo di  bontà  ! 

Chi  può  profondamente  penfare  a ri 
gran  verità , agiatamente  guAarla , e non 
andar  tutto  fuori  di  le  Aedo  ? Non  dob- 
biamo noi  tutti  edere  trafportati  da  un'  i 

ardente  brama  di  non  far  altra  colà  mai, 
che  amare  Iddio  ( c)  ? Ama  Iddio , ani- 
ma mia  , c tutti  i fuoi  beni  fono  tuoi  ; 
il  fuo  edere  infinito , la  Aia  immenfità  , 
la  Aia  onnipotenza , la  fua  eternità , liu- 
to ti  appartiene . Come  tu  farai  tutta 
per  Itti , egli  farà  tutto  per  te , e vivre- 
te di  beni  comuni  : ime r amicot  omnia. 

funt 


( a ) La  granirla  i:ll’  eternità  di  Dio  . 

( b ) Oli  tctrjji  della  fua  borni  per  noi.  • * 

( c ) Forte  motivo  di  amar  Iddio . 

* l 
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funt  communia . Potete  voi  afpirare  ad  una 
' maggiore  felicità  durame  la  vollra  vita  ? 
Ah  ! come  potrà  effervi  un’  anima  fola 
fopra  la  terra , che  faccia  altra  cofa  mai, 
fe  non  amar  il  fuo  Dio , ed  amarlo  con 
tutte  le  fue  forre  ? Ah  ! faccia  ella  fol 
quello,  ed  avrà  fatto  tutto,  faccia  tutto 
il  redante,  fe  non  avrà  amato  Iddio  , 
avrà  latto  nulla . 

Il  giullo  , che  porta  la  croce  della  pe- 
nitenza pel  corfo  di  venti , o trent'  anni , 
*’  annoia  di  cosi  lungo  fortrire  : ma  cou- 
ftderi , che  tutti  i fuoi  travagli  gli  fono 
dilhibuiti  a poco  a poco  , un  momento 
dopo  f altro  . E quando  forte  vero , che 
li  foffnlfe  tutti  inde  me , che  cofa  è ciò 
riguardo  al  ripofo  eterno  , che  gli  prepa- 
ra Iddio  ? ivi  farà  meffo  al  pieno  pof- 
feflo  di  tutta  1 eternità  beata  , e de'  fuoi 
beni  infiniti  tutti  inlìeme , e tutti  nel  fo- 
to punto  iudivhìbde , ed  invariabile  dell’ 
eternità  riuniti  : Tota  fimul , & perfetta 
pojftjjìo . Ah  fe  gli  uomini  averterò  gli 
occhi  aperti  per  vedere  quell’  ammirabile 
verità  ! Mio  Dio  , le  li  fermartero  a con- 
fiderarla  attentamente  , e con  ifpirito  for- 
temente applicato  una  fola  volta  al  gior- 
no , quando  non  forte , che  per  lo  fpa- 
xio  d un  mezzo  quarto  d"  ora  ; come  fa- 
rebbe pollibile , che  faceflcro  conto  alcu- 
no , di  tutte  le  cofe  della  vita  prefente  ? 
O grande  eternità  ! apritevi  per  acco- 
gliermi nel  vortro  feno  ; imprimetevi  ben 
a fondo  ne' miei  penlieri.  Venite,  o e- 
ternità,  venite,  dipignetevi  voi  fteffa  , 
dampatevi  altamente  nel  mio  fpirito  ; 
affinchè  fempre  (irta  vi  poni  nella  mia 
mente.  E perchè  mai  ci  ha  fatta  Iddio 
rotonda  la  teda  in  forma  di  globo , che 
è funboto  dell’eternità,  fe  non  affinchè 
portartelo  1’  eternità  ne’  noftri  penlieri  : 
Annoi  «etcrnos  in  mente  (a)? 

E qui  vorrei  fare  a tutti  gli  uomini 


la  efortazione  medelima , che  fece  la  Ma- 
dre de’  Macabei  al  più  giovine  de’  fuoi 
figliuoli.  Quell’ impareggiabile  Amazon» 
fei  vittorie  avea  già  riportate  nella  per- 
fona  de’  fei  primi  fuoi  figliuoli , che  ge- 
nerofamente  avean  trionfato  di  tanti  Uip« 
plicj , e della  morte  della  per  difefa  del- 
la legge  di  Dio  .*  non  reflava  più  , che  il 
fettimo  , il  più  giovine , ed  il  più  debo- 
le . Temeva  ella , che  quelli  averte  mi- 
nor fortezza , e coraggio  de'  fuoi  fratelli . 
Che  non  fece  ella  perciò  per  animarlo  , 
ed  invigorire  la  lui  coftanza  t Ella  la 
abbraccia  con  tutte  le  più  fcnftbiii  tene- 
rezze di  una  madre  afflitta  , e flrigncri- 
dofelo  al  feuo , Io  accende  con  parole 
tutte  infiammate , eh'  ella  là  ufeir  dal  fuo 
cuore  • 

Caro  mio  figliuolo , gli  dice  , mia  vi- 
ta , miei  occhi , dilette  mie  vifeere  , ab- 
biate compaflione  di  una  madre , che  vi 
ama  più  di  fe  fierta  : ricordatevi , che  vi 
ho  formato  nelle  mie  vifeere  pel  coda 
di  nove  meli,  che  vi  ho  portato  tre  an- 
ni nel  mio  fono , allattandovi  colle  mie 
mammelle;  vi  fovvengano  le  tante  fati- 
che , che  ho  tollerate  per  allevarvi  fino 
all’  età , che  avete  : ah  fe  avete  qualche 
fornimento  di  riconofceuza  , fe  voi  mi 
amate  , e defiderate  di  confolar  il  cuore 
della  voflra  madre , una  fola  colà  vi  ad- 
dimando  (b~):  Peto  rute , ut  afpiciae  c«o- 
lumi  Vi  prego,  caro  mio  figliuolo,  al- 
zate gli  occhi  al  Cielo , mirate  la  bellez- 
za di  quel  palazzo  celeflc , nel  quale  voi 
tra  pochi  momenti  fiele  per  entrare  co’ 
vo(lri  fratelli , fe  imitate  il  loto  corag- 
gio ; un’  eternità  felice  , caro  mio  figliuo- 
lo , vi  apre  le  fue  braccia  per  accoglier- 
vi , un’  eternità  tutta  intiera  per  quello 
momento  di  vita  caduca , che  date  per 
la  gloria  di  Dio . Badò  così  : la  fempii- 
ce  villa  di  un’  eternità  beata  il  rendette 

più 


( a ) Pfalm.  76. 

( b ) Efori  anione  della  madre  de’ Macabei. 
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più  forte  di  tutti  i tiranni  ; fi  fa  beffe 
di  tutti  i fupplizj , ed  allegramente  corre 
alla  morte , come  ad  una  felicità  fupre- 
ma  . O madre  ammirabile  , che  cosi  il 
partorì  al  Cielo  ! 

Egli  è vero  , che  adeflo  tace  la  lin- 
gua di  quella  madre  ; ma  ascoltiamo  la 
voce  del  grande  Apoftolo  , che  ha  pe- 
netrati tutti  i fecoli , e che  ancor  oggi- 
dì ci  dice  , che  noi  abbiamo  un'altra  ma- 
dre lènta  comparazione  più  eccellente  , 
la  quale  non  cella  di  efortarci  con  pa- 
role molto  più  gagliarde . Ella  è la  Ge- 
rufalemme  calcite  , della  quale  fiamo  fi- 
gliuoli : llla  , qua  furfum  efì  , Jerufalem  , 
qua  cji  mater  nojlra  (a)  . Ella  è piut- 
lolto  Iddio  medefimo  , che  ci  grida  dall’ 
alto  de'  Cieli  con  un  affètto  di  tenerezza 
ripieno  : Pero  , nate  , ut  affidai  ca- 
lura ( i)  . Caro  mio  figliuolo  , mio 
teloro  il  più  dolce  piacere  del  mio 
cuore  , ricordatevi  che  io  vi  ho  por- 
tato nel  mio  feno  ancor  prima  della 
creazione  del  mondo  ; voi  non  erava- 
te ancor  ulcito  dal  nulla  , a di-  già 
eravate  conceputo  nelle  idee  eterne  del 
vedrò  principio  ; voi  non  eravate  an- 
cor al  cafo  di  penfar  a me  , ed  io 
già  vi  amava  con  un  amore  più  te- 
nero , e più  forte  , che  tutte  le  ma- 
dri del  mondo  : fovvengavi  di  quan- 
to ho  fatto  , e foSTerto  per  amor  di- 
voi  ; fono  giunto  ad  andarvi  a cer- 
care fin  Sópra  la  terra  mi  fono  fa- 
lsificato per  li  voda  intereflì  , ho  da- 
to il  mio  fangue , e fin  la  mia  vita  % 
per  meritarvi  una  vita  eterna  . 

Ah  mio  caro  Figliuolb  ! non  avre- 
te voi  dunque  alcun-  Sentimento  per 
chi  sì  teneramente  vi  ama?  Pero , na- 
ti j ut  afpicias  Calum  . Non  vi  di- 
mando altro , fe  non  che  riguardia- 
te il  Cielo  ,.  onde  fiete  venuto  , q. 


dove  dovete  ritornare  per  tutta  F e— 
temità..  Non  fidate  i vofìri  occhi  fo- 
pra  la  terra  : ella  non  è degna  de’  vo- 
dri  Sguardi  , ella  non  è latta  , fe  non 
per  U vodri  piedi  , e per  elfer  con 
difprezzo  da  voi  calpelìata  ; portate  i 
vodri  Sguardi  a quell'  immenfa  gloria  , 
a quelle  eterne  delizie  , che  vi  fon 
preparate  , e vi  afpettatto  dopo  que- 
da  paSTaggera  vita . Se  voi  ivi  tene- 
te ferme  le  pupille  vodre , ninna  deb- 
le  cofe  , che  fono  al  mondo  , farà  ca- 
pace di  muovervi  . Se  i falli  piateti 
del  fenfo  vi  follecitano  per  ingannarvi  , 
mirate  il  Cielo  , e dite  tra  voi  : eh  al- 
tre delizie  lafsù  nell'  eternità , cui  alpi» 
ro , mi  aspettano , fe  difprezzo  le  pre- 
sènti. Se  le  traversìe  della  vita  vi  afflig- 
gono , e vi  fanno  piangere , riguardate 
U Cielo , e dite  tra  voi  ::  ciò.,  che  qui 
patifeo  , non  è , che  un  leggero  mo- 
mento di-  tribolazione  , che  paJTèrà  pre- 
do ; quindi  anderò  nella  cafa  del  mio 
Dio,  ove  tutte  le  mie  lagrime  faran  ra- 
sciugate . Se  ti  rivoltano  le  paffloni , fe 
le  tentazioni,  del  demonio  vi  moledano , 
fe  il  mondo  vi  là  la  guerra , rimirate  il  Cie- 
lo, e dite  : convien  foSFriro  alcun  poco  du- 
rante quedo  efilio , ove  do  penando  ; ma 
finalmente  ufeirò  da  tutte  quede  pene 
un  giorno  , e godio  una  pace  tranquil- 
la , ed  un  ripolo  ricolmo  di  gioia  nel 
gran  giorno  dell’  eternità  . 

O bella  eternità  ! a voi  fola  afpiro  : 
voi  già  podedete  il  mio-  cuore  , e tutti 
i-  miei  defiderj  ; quando  mai  li  fazierete  ? 
quando  farò  io  pienamente  contento  per 
la  vida  delle-  vodre  ineffàbili  bellezze  ? 
Quando  veniam , & appartho  ante  faciem- 
Dei  ?<  Ah  fe  un’  anima  rimiraSTe  così  o- 
gjii  giorno  F eternità  di  Dio  , s’ ella  così- 
ardentemente  la  defideralTe  , ella  potreb- 
be. adfeurarfi  di  polTederla . 

CON- 


( a ) Ad  Gal.  6. 

^ b ) i.  Machab.  f. 
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CONFERENZA  XII. 

Dell'  eternità  della  creatura . 


Itomo  a voi , grande  e- 
ternità  : voi  avete  per  me 
si  grandi  attrattive,  che  mi 
rapifcono , e mi  trafpor- 
tano.  Come  dunque  po- 
trò io  lafciar  sì  predo 
voi  , che  non  mi  larde- 
rete mai  più  , quando  farò  una  volta  af- 
forbito  ne’  vodri  abidi  ? Non  mi  dupifco 
tanto , che  mi  fiate  apparita  con  tanta 
maedà  nel  Creatore  , o bella  eternità  ; 
perchè  fo , che  fiere  una  delle  neceda- 
rie , ed  edemi  ali  perfezioni  del  fuo  eder 
Divino  , non  potendo  eder  da  fe , fenza 
eder  eterno  ; quanto  , che  voi  fiate  an- 
che nella  creatura  , la  quale  niente  è da 
fe  fleda  : quedo  mi  fembra  molto  più 
ammirabile . 

So  bene , che  non  è un’  eternità  ado- 
luta  , necedaria  , ed  indipendente  ; que- 
da  non  appartiene  le  non  a Dio  folo  : 
dunque  non  può  edere , fe  non  un'  eter- 


nità tronca  > per  cosi  dire  , un’  eterniti 
partecipata  , e come  una  mezza  eternità  j 
un’  eternità  dipendente , che  ha  avuto  il 
fuo  principio , e potrebbe  aver  il  fuo  fi- 
ne ; tuttavia  ella  è un’  eternità  , perchè 
non  finirà  giammai  (a)  . So  altresì  , che 
queda  eternità  non  è per  ogni  fpecie  di 
creature  : conciodiachè  tutte  quelle , che 
fon  compolte  di  loia  materia  , fono 
corruttibili , per  confeguenza  incapaci  di 
eternità  . Quedo  è un  privilegio  di  quel- 
le , che  hanno  un  edere  fpirituale , indir 
endente  dalla  materia  , come  gli  Ange- 
, e le  anime  ragionevoli  ; a quelle  fo- 
lamente  appartiene  d’  edere  , fe  non  a£ 
folutamente , almeno  per  metà  eterne  ; 
perchè  elleno  hanno  avuto  il  loro  prin- 
cipio , ma  non  finiran  mai  . Ciò  però 
non  odante  non  è egli  ammirabil  cofa  , 
eh’  elleno  fieno  inviluppate  nell’  tempo  , il 
quale  è come  1’  awerfario  dell’  eternità  , 
e confervino  nel  tempo  la  loro  eternità  ? 

Con- 


( a ) V ttemità  iella  creatura  non  è , che  mena  eterniti . 
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ConcioUiachè  chi  è , che  non  fappia  , 
che  l' impero  del  tempo  è così  dirtelo , 
che  domina  come  un  Sovrano  dall’alto 
do’  Cieli  tino  aJ  profondo  degli  abilli  ? 
quindi  il  fupremo  Creatore  ha  voluto , 
che  averte  la  fua  nafcita  nel  Cielo  : poi- 
ché fc  dimandate  ai  Filofofi , che  cofa 
fia  il  tempo,  vi  diranno,  eh’  egli  è Me  ri- 
farà motus  primi  mobilis  ( a ) : la  rnifura 
del  moto  del  primo  mobile  . Egli  è a- 
dunque  un  parto  del  Ciclo  ; ivi  Iddio 
ha  voluto  rtabilirgli  un  trono  elevato 
fopra  tutto  1’  univerfo  , allìnchè  di  là 
(lendetfc  il  fuo  impero  fopra  tutte  le 
cofe  inferiori , e dclfc  leggi  a tutto  que- 
llo ballo  mondo . 

Erto  è infatti  , che  ha  1’  autorità 
di  regolare  le  uortre  ore , i nollri  giorni , 
anni , e fecoli  : elfo  è , che  Urta  il  pun- 
to di  nortra  nafcita:  elfo  mifura  la  lun- 
ghezza di  nollra  vita  , ed  in  (ine  la  ter- 
mina colla  morte  . Elfo  cambia  le  nortre 
(lagioni , fa  fpuntare  i fiori  nella  prima- 
vera , forma , perfeziona  , e matura  i 
frutti  nell’  ellate  , e ce  ne  fa  un  regalo 
nell’  autunno  , c poi  durante  l’ inverno  , 
tiene  tutta  la  terra  fepolta  , come  mor- 
ta . Elfo  compifce  col  travaglio  le  gran- 
di opere , e le  demolifce  a poco  a poco 
lènza  fatica  . Elfo  in  una  parola  produ- 
ce tutte  le  cofe  , c tutte  le  cofe  divora , 
k:  cangia  , le  altera  continuamente  , cor- 
rendo per  ciò  fopra  i nortri  capi  con 
una  velocità  incredibile  cosi , che  bifogna 
necefTariamente  , che  tutto  ciò  , che  da 
lui  dipende,  fia  governato  da!  fio  ca- 
priccio , e partecipi  della  di  lui  mala  for- 
te , la  quale  è di  non  fermarfi  mai  in  im 
ttiedeiìmo  fato  : quindi  è , che  1’  eterni- 
tà , la  quale  non  fa , che  colà  fa  nò 
fuccèflì  me  , nè  cambiamento  , non  può 
'cadere  fono  il  fuo  impero . 

Ove  dunque  dimorate  voi,  o grande 


eternità,  giacché  non  liete , ove  il  tempo 
efercita  il  fuo  dominio  ? convien  dun- 
que , che  abbiate  la  vortra  abitazione 
fuori  del  tempo  , ove  dimoriate  per  (óm- 
bre immobile  , ed  inalterabile  ; convien 
che  fiate  fopra  de’  Cieli , o negli  abilli , 
nel  Paradifo , o nell’  inferno  . Eccovi  in- 
fatti due  palazzi , preparati  per  due  eter- 
nità (b)  : nell’ima  , e nell’altra  ella  va 
ad  alloggiare  , per  non  più  udirne . SI 
f una  , che  1’  altra  fono  infieme  nella  du- 
razione  ; ma  deh  quanto  fon  differenti 
nella  condizione  ! Una  è elevata  (opra 
del  mondo  ; 1’  altra  fobilfata , e come 
annichilata  fotto  tutti  gli  efferi  ; in  una 
un  gran  giorno  di  luce , che  non  tinifee 
mai  ; iteli’  altra  una  profonda  notte  di 
tenebre  piena  d’ orrore  fenza  terminare 
giammai  : una  tutta  ricolma  di  felicità 
nel  regno  della  vita  ; f altra  oppreffa 
dalle  miferie  fotto  la  tirannia  della  mor- 
te . Ed  eccoci  noi  tutti  in  mezzo  delle 
due  ; una  (òpra  le  nortre  terte , 1’  altra 
fotto  de’  nortri  piedi . L’ anima  nortra  , 
che  porta  la  fua  eternità  nafeorta  nel  fuo 
feno , fi  avanza  ad  ogni  momento  per 
trapalare  la  durata  del  tempo,  ed  udir- 
ne ; e bifogna  neceffariamente,  che  ella 
Indiando  il  mondo , entri  o nell’  una  , o 
nell’altra  di  quelle  due  eternità,  per  non 
udirne  giammai.  Ma  iti  quale  delle  due 
farà  ella  ricevuta  ? Godrà  ella  dell’  eter- 
nità beata  nel  feno  di  Dio  ? o farà  pre- 
cipitata nell’  eternità  infelice  in  fondo 
all’  inferno  ? O Dio  ! noi  ne  fapiamo 
nulla  , noi  viviamo  in  quella  incertez- 
za , ed  in  quello  pericolo  , che  dovreb- 
be agghiacciar  nelle  vene  il  fangue. 

Quanto  è lagrimevole  il  nortro  dato! 
trovarci  dmpre  come  fofpefi  per  un  filo 
tra  quelli  due  grandi  abilli  ! conciortia- 
chè  che  cofa  è mai  la  nortra  vita , (è 
non  un  picciol  filo  di  fumo , che  in  un 

mo- 


(a) 

(b) 


Perché  il  tempo  ha  t impero  fopra  tutte  le  cofe  inferiori . 
Qual  fia  f abitazione  dell  eternità . 
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«tomento  può  e (Ter  dilTipato  da  un  lof- 
fio ? Qua  vita  noflrat  vapor  ad  modìcum 
parcns(a).  E quello  fempiice  filo  può 
effer  tagliato  in  un  momento  ; e non  ra- 
piamo qual  fia  per  efiere  quel  momen- 
to . Non  ve  ne  ha  uno  in  tutta  la  110- 
ftra  vita , che  non  porta  erter  quello , 
che  ci  fobbirti  nel  fieno  di  un’  eternità 
o felice  , o fgraziata  , anche  prima  che 
abbiam  campo  di  penfarci  : e vivendo  in 
quello  flato  noi  non  ci  /paventiamo  , 
perchè  non  vi  pettfiamo. 

Cola  Jlupenda  in  vero , che  gli  uomi- 
ni , i quali  veggonli  in  un  tal  pericolo , 
cioè  nel  maggiore  di  tutti  i pericoli , che 
fanno  ficuramente  di  dover  partare  ad 
un’  eternità  di  beni , o di  mali  infiniti , 
quando  ufciranno  da  quello  mondo , e 
non  ne  fanno  nè  l’ ora , nè  ’l  giorno  , 
ma  non  polTono  dubitare  di  quella  fpa- 
ventevole  verità , come  nel  pien  mezzo- 
dì non  portento  dubitar  , che  lia  giorno  ; 
non  fe  ne  piglino  alcun  fartidio  , o pe- 
na , nè  più  vi  penfino  , che  fe  forter  li- 
curi  erter  tutto  favole . Dio  vivente  ! Di 
che  dunque  dovremo  noi  curarci  ? a che 
dovremo  noi  penfare , e ripenfar  feria- 
mente  , fe  non  a quell’  affare  ? Che  cofa 
abbiamo  noi  nella  nortra  vita  , che  ci 
prema , e fiaci  di  grande  importanza , fe 
non  quello  fiolo  ? Che  cofa  diverrò  io 
nell’  eternità  ? farò  io  per  fempre  beato 
nel  poffeflb  di.  Dio  ? farò  io  tanto  felice 
di  godere  le  delizie  di  quel  torrente  di 
eterne  confolazioni  , che  incbbria  tutti 
gli  abitanti  di  quella  cafa  celelle  ? debbo 
io  afpettarmi  si  bella  forte  ? oppure  farò 
tormentato  per  lèmpre  nell’  inferno  coi 
demonj  ? quello  corpo , che  al  prelènte  è 
sì  fenfitivo  , abbrucierà  egli  nelle  fiam- 
me eterne  ? I’  anima  mia  farà  ella  per 
fempre  priva  di  vedere  la  bella  faccia  di 
Dio  ? Io  fono  ficuro , che  uno  dei  due 


mi  arriverà  fra  breve  : ma  quale  dei  due  ? 
Oimè  ! io  ne  fo  niente  ; eppure  iulènfa- 
to  , che  fono , non  vi  penlb  più  , che  le 
nulla  mi  toccarte. 

La  cagione  di  quello  è,  che  non  ho 
mai  rimirate  in  faccia  quelle  due  eterni- 
tà ; non  le  ho  mai  conlidcrate  con  po- 
fatezza , e feriofa  attenzione  ; non  ho 
parlato  con  loro  per  dimandare  loro  ciò, 
che  mi  preparano  di  beni , o di  mali . 
Convien  dunque  che  me  ne  informi  be- 
ne una  volta  , c che  entri  con  lo  fpirito 
nell’  una  , e nell’  altra  di  quelle  abitazio- 
ni eterne . Entrerò  dunque  in  conferenza 
con  qualche  abitatore  del  Cielo , per  im- 
parar da  lui , che  cofa  fia  1’  eternità  bea- 
ta : e poi  fccnderò  tutto  vivente  nell’ 
inferno  , e parlerò  con  qualcuno  dei  dan- 
nati , per  faper  da  lui , che  cofa  fia  1’ 
eternità  infelice  , e quanto  vorrebbe  fa- 
re , fe  ancor  forte  in  mio  luogo , per 
prefervarfene . 

ARTICOLO  I. 

x.  Che  cofa  fa  l’ eterniti  beata.  2.  F.lla 
riempie  tre  grandi  vacui  dell’  anima  ; 
ciò  , che  la  rende  si  contenta  , che 
il  fuo  flato  farà  fempre  in-> 
variabile  , ed  immobile  . 

Ditemi  dunque,  o anima  Santa , che 
vedete  chiaramente  la  faccia  di 
Dio  : che  cofa  è quell’  eternità  beata , 
che  voi  godete  ? ella  vi  risponderà , die 
è una  partecipazione  di  quella  di  Dio 
medefimofèj.  Quella  Sovrana  Maertà 
porta  nel  tuo  lètto  le  fingenti  della  fua 
propria  beatitudine  , che  alTorbilce  col 
fuo  godimento  , rimanendo  però  fempre 
inefaulla , per  far  il  foggetto  della  fua 
eterna  contentezza . Conciofliachè  eflen- 
D d do 


( a ) Jacob.  4. 

( b _)  La  noftra  beatitudine  i una  partccipa\ionc  di  quella  di  Dio  . 
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do  uno  fpirito  infinitamente  grande  , egli 
è tutto  ripieno , e contento  , e fi  ripofa 
in  un  ertali  eterno  alla  veduta  dell’  infi- 
nite bellezze  della  propria  Tua  edema  ; e 
la  fua  Divina  volontà  tanto  grande  , 
quanto  il  Tuo  fpirito , è tutta  ripiena  dell’ 
infinito  piacere  del  filo  godimento  . Ba- 
da egli  folo  a fe  lieto  ; perchè  trova 
tutta  la  pienezza  della  gioia , che  può 
contentare  un  Dio , nella  propria  Tua  ef- 
fenza  , la  quale  contempla , ed  ama  eter- 
namente : e quando  gli  piace  di  far  bere 
un’  anima  alla  freta  fingente , facendole 
contemplare , ed  amare  le  liete  bellez- 
ze , che  contempla , cd  ama  egli  lieto , 
è allora  , che  la  rende  partecipe  della  fua 
eternità  beata  col  farla  vivere  della  rtclfa 
fua  vita  , e godere  le  mcdefime  fue  de- 
lizie . Or  fc  Iddio  medefimo , di  cui  1’ 
intelletto , e la  volontà  fono  di  una  ca- 
pacità iinmenfa  , n'  è così  ripieno , sì 
colmo  , e pienamente  contento  , che  re- 
ità fermato  da  quelte  dolcezze  in  modo  , 
che  non  può  diftraerfene  per  un  folo  i- 
ftante  ; ci  ftupiremo  noi , fc  queft’  anima 
vi  reità  eternamente  perduta  , fenza  po- 
tetene divertire  per  un  fol  momento  ? 

Ma  come  può  edere  , che  un’  anima 
fia  capace  di  ricevere  quella  ineffabile 
partecipazione  della  beatitudine  eterna 
di  Dio  ? (a)  confcifo  che  nulla  mi  fem- 
bra  più  ammirabile  tra  tutte  le  opere  di 
Dio  , quanto  quella  vada  capacità  , che 
ha  data  all’  anima  nortra  ; poiché  par  , 
che  abbia  meflo  in  lei  un  vacuo  tre 
volte  infinito  : infinito  nella  fua  ertenfio- 
ne  , infinito  nella  durazione , infinito  nel- 
la profondità  ; e quello  iimnenfo  vacuo 
non  potendo  eter  giammai  riempito  da 
tutto  ciò , che  non  è Dio  , ficcome  la 
rende  capace  di  partecipare  dell’  eternità 
di  Dio  medefimo  , così  la  riduce  alla  fe- 


lice neceffità  di  non  poter  effer  contenu- 
ta , fe  non  per  una  vera  partecipazione 
dell’  eternità  del  fuo  Dio , comechè  la  fo- 
la capace  a riempire  il  gran  vuoto  tre 
volte  infinito . 

Donde  avviene  infatti  , che  un’anima 
non  fu  mai  riempita , nè  foddisfatta  da 
tutta  1’  abbondanza  dei  beni , eh’  ella  ab- 
bia potuto  polfedere  fopra  la  terra  ? don- 
de avviene  , eh’  ella  , quanto  più  ne  ha  t 
tanto  più  nc  vorrebbe  avere  , come  av- 
viene all’ idropico  , cui  crefce  tanto  più 
la  fete , quanto  più  beve  ? Datelo  il  pof- 
fedo  di  tutto  quello  grand’  univerfo  , uon 
loddisfarà  l’ appetito  infaziabile  , eh’  ella 
lente  del  bene  ; (è)  ella  dimanderà  an- 
cora , come  Aleffandro  , fe  non  vi  è qual- 
che altro  mondo  da  acquirtare . E quan- 
do le  averte  dati  cento  altri  mondi  così 
grandi  , come  quello  , ella  farebbe  nien- 
te di  più  contenta , e dimanderebbe  , fe 
non  ve  nc  fono  altri  più  grandi  : e 
quando  Iddio  medefimo  ftendeffe  l’ on- 
nipotente fuo  braccio  fin  nel  fondo  del 
nulla  , per  cavarne  altrettanti  nuovi , quan- 
ti fono  i fili  d’ erba  fopra  la  terra  , e dar- 
-glieli  ; ella  fentirebbe  tuttavia  un’avidità 
egualmente  grande , e nulla  di  più  contenta 
farebbe , che  fe  avete  nulla . Donde  av- 
vidi quello  ? fe  non  perchè  ella  ha  una 
capacità  iinmenfa  nella  fua  ellenfione  , co- 
sì , che  tutto  ciò  , che  non  è immenlò 
in  grandezza  , è incapace  di'  riempirla  ? 

Ma  quando , per  fuppofizione  , voi  le 
avelie  dato  un  bene  immenfo , il  qual 
riempite  tutto  quel  gran  vuoto  , riguardo 
alla  fua  ellenfione , ella  non  farebbe  tut- 
tavia contenta  , fe  quello  bene  non  du- 
rate per  fitinpre  (e).  Ditele  ch'ella  ne 
godrà  per  cento  mila  anni  ; quello  è trop- 
po poco  per  riempire  quel  vacuo , che  è 
nella  fua  durazione  infinito . Promettete- 
le 


( a ) La  maeflà  delT  anima  noflra  tre  volte  infinita . 
( b ) V Anima  immenfa  nella  fua  efìenfione  . 

( c ) L'  appetito  deS  anima  eterno  nella  duratone  . 
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le  dunque,  ch’ella  ne  godrà  per  cento 
mila  milioni  d’ anni , voi  nulla  avete  pro- 
melTo , che  ila  capace  di  contentarla  ; 
poiché  ella  vi  dirà  : che  farò  io  dunque 
dopo  quello  , le  avendone  goduto  per  un 
tempo  , ne  rimango  priva  di  poi  per  tut- 
ta l' eternità  ? onde  avviene , che  ella  por- 
ta le  fue  vedute  tanto  lontane  , e non 
vuole , che  lì  mettano  limiti  al  fuo  go- 
dimento ? fe  non  perchè  ella  Teme  in  le 
un  vacuo  eterno  nella  fua  d orazione  , 
che  non  può  elfer  riempito  , fe  non  da  un 
godimento  eterno  ? tutto  ciò,  che  è tem- 
porale , è incapace  di  contentarla  . 

Ma  in  line  fupponiamo , che  voi  le  a- 
vefle  dato  un  bene  immenlò  nella  fua 
grandezza , ed  anche  eterno  nella  lua  du- 
razione  ; voi  avete  fatto  ancor  nulla  per 
foddisfarla  pienamente , fe  quello  bene 
non  è infinito  nella  fua  profondità . Que- 
lla è la  maraviglia  la  più  incomprenlibi- 
le  dell'anima  ragionevole,  cioè  di  quel 
bel  capo  d’ opera  della  mano  di  Dio  (u). 
Ella  non  ha  fidamente  un’  eilenfione  im- 
menfa  nella  fua  grandezza  , ed  una  du- 
razione  eterna  nella  fua  lunghezza  ; ha 
di  più  un  ceno  fondo  cosi  profondo  , 
che  non  è conofciuto , fa  non  dagli  oc- 
chi di  quel  Dio  , che  vede  il  fondo  degli 
abifli . Egli  è quello  un  fantuario , che  il 
Creatore  li  è rifervato  per  fe  folo  in  ma- 
niera , che  niim  altro  luor  di  lui  vi  può  ( 
entrare  . Tutte  le  creature  corporali  non 
polTono  approflimarfi  più  da  vicino , che 
i fenfi  edemi  ; le  fpirituali  poflbno  bensì 
avanzarfi  fino  all’intelletto,  ed  alla  vo- 
lontà , che  fono  come  il  vellibolo  , e co- 
me l’ elleriore  dell’  anima  ; ma  il  fondo  , e 
l’intimo  di  lei  è un  fantuario  si  fagro,. 
che  gli  Angioli  (lefli  noti  vi  hanno  ac- 
cedo , nè  verun’  altra  creatura  può  en- 
trarvi ; egli  è così  ben  rifervato  a Dio 
fido  , che  bifogna  , eh’  ella  • refli  vuota  , 


fe  non  è riempita  dalla  fua  propria  Di- 
vinità . 

Or  volete  voi  fapere , in  che  confida 
l’ eternità  beata  dell’  anima  ragionevole  ? 
ella  confille  nello  e (Ter  1'  anima  piena- 
mente contenta  , e riempita  fecondo  le 
tre  grandi  dimenfioni  del  fuo  vacuo , cioè 
fecondo  la  fua  ampiezza  , lunghezza , e- 
profondità  . Fin  tanto  ch’ella  non  lo  è, 
è nel  tempo,  e fegue  le  condizioni  dtl 
tempo  , fi  agita , fi  preme  , e corre  die- 
tro a ciò , che  crede  capace  di  conten- 
tarla . Ma  quando  piace  a Dio  di  riem- 
pire tutto  quel  gran  vacuo  , con  accor- 
darle il  polIelTo  di  fe  medefimo , in  un 
idante  ella  palla  nell’eternità  , e gode 
pacificamente  le  vantaggiofe  condizioni 
dell’  eternità  , fenza  che  mai  più  polla 
foffrire  agitazione  veruna  , che  la  porti 
alla  ricerca  di. verun  altro  bene  (b)  : con- 
ciofliachè , che  cola  potrebbe  ella  bra- 
mare ? l’ ampiezza  fua  immettisi  è riem- 
pita del  godimento  dell’  efler  di  Dio  , 
che  è immenlb  in  grandezza  : la  lua  det- 
razione eterna  in  lunghezza  è tutta  oc- 
cupata dall’  eternità  del  bene  infinito  , 
eh  ella  è ficura  di  non  più  perdere  : e la 
fua  infinita  profondità  è tutta  ricolma  pel 
perfetto  godimento  di  quel  grande  ocea- 
no di  perfezioni  infinite , nelle  quali  ella 
fi.  trova  iminerfa  „ e felicemente  fobbif- 
fata  : e così  ella  rimane  afiblutamente 
fida  con  quella  triplicata  pienezza  in  una 
immobile  confidenza . Impeiciocchè  ove 
andrebbe  ella  ? o che  cofa  di  lei  fareb- 
be ? o che  potrebbe  ella  defiderare , fe 
non  ciò,  che  podìede  ? ed  eccovi  ciò,  che  fa 
I’  elTenziale  della  lua  eternità  beata  . 

Or  può  ella  un’  anima  fapere , che  Id- 
dio l’ha  creata  capace  di  una  sì  granfe- 
licita  , e non  ardere  di  un  infuocato  de- 
fiderio  di  polfederlo  ? può  ella  fentire  in 
le  della  quella  vasta  edenfione  dei  fiioi 
D d a de- 


( a ) V appetito  dell’  anima  infinito  nella  profondità  fua . 
( b ) Tre  pimele  fanno  la  beatitudine  dclt  anima.. 
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dcfiderj  incapaci  d’ eder  riempiti  da  tutto 
ciò , che  è meno  di  Dio , e non  elevag- 
li lòpra  tutto  quello  ballo  mondo,  per 
lanciarli  con  mille  fofpiri  amorali  nel  fe- 
llo di  quella  grande  eternità , nella  quale 
avrà  tutto  ciò,  che  brama  il  fuo  cuore  ? 
Ah!  chi  mi  darà  ale  di  colomba  , e vo- 
lerò nei  voflri  tabernacoli  si  delizio!! , e 
defrdcrabili  ! ah  amabile  mia  eternità  ! 
quando  verrà  quel  giorno  felice , in  cui 
andrò  finalmente  a ripofarmi  nel  volito 
ferro,  perchè  non  ritroverò  mai  ripofo 
fuori  di  'voi  ? 

Da  Sagra  Scrittura  ci  rapprefenta  pia- 
cevolmente i figliuoli  d’ Ifraele  nel  tem- 
po della  loro  cattività , aitili  alle  rive 
de’  fiumi  di  Babilonia  , de’  quali  (liceali 
crelcer  l’ acque  coll’  abbondanza  delle  lo- 
ro lagrime  . La  memoria  della  loro  cara 
Gerufalemme  , f afflizione  di  vederfene  e- 
fuli , e f ardente  deliderio  di  rivedere 
quell’ amabil  foggiorno,  lor  fa  ara  dire  , 
che  piuttofto  faTebbefi  afeiugato  quel  fiu- 
me , che  le  lagrime  loro  ( a ) ; più  non 
fi  parlava  tra  loro  di  allegrezza  , nè  di 
liete  canzoni  ; aveano  appefe  ai  /alici  le 
loro  arpe , e tutti  gli  dromemi  di  unifi- 
ca reftavano  in  un  trillo  filenzio . Colo- 
ro , che  li  vedevano  in  tal  lagrimevole 
fituazione , fi  sforzavano  di  confidarli , 
e lor  dicevano  ; eh  divertitevi , cantate- 
ci qualche  bella  canzone  ; poiché  fapia- 
mo  , che  la  vortra  finfonia  è sì  dolce  , 
ed  armoniofa  ; figuratevi  che  qui  fia  la 
vollra  Gerufalemme , e cantateci  camici 
di  allegrezza  . Ed  elfi  rifpondevano  , fof- 
pirando  : QuomoJo  c.mtabimut  canticum 
Domini  in  terra  aliena  r Come  parlate  voi 
di  allegrezza  a perfone  eliliate  , che  fi 
filmano  miferabili  ? Come  potremo  noi 
ammettere  ne’  noftri  cuori  un  menomo 
fentimento  di  gioia  , mentre  gli  occhi 
noltri  fon  privi  di  vedere  la  nollra  cele- 
fic  Gerufalemme  ? O dilettevole  Città  ! 


in  vano  fi  cerca  di  confidarci  fuori  di 
voi  : in  voi  fola  noi  polliamo  gullare  la 
confolazione , di  cui  fuibor.de  fono  le 
anime  «olire  : cederemo  piuttoilo  di  vi- 
vere, che  di  fofpirare  a voi,  d’amarvi, 
ed  ardentemente  deliderarvi . E che  ? peri- 
remo noi  in  quello  penofo  elilio  ? non  ri- 
vedremo noi  mai  più  le  voflre  porte? 

O Dio  ! le  uua  Città  materiale  ,_  che 
colloro  amavano,  e dalla  quale  erano 
eliliati , li  riduceva  ad  edere  incoufola— 
bili , fin  tanto  che  vi  ci  fodero  ridabili- 
ti  : qua!  dovrebbe  eder  1’  eccelfo  del  no- 
llro  dolore  ? Non  dovremmo  noi  langui- 
re di  tedio , leccarci  per  la  trilìezza  , 
morir  di  dilgufto,  abbruciare  di  un  ar- 
dentilìimo  deliderio  della  celelle  Gerufa- 
lemme nollra  cara  patria  ; fe  pur  ella  è 
veramente  la  nollra  madre  , e noi  fiamo 
fuoi  veri  figliuoli  ? Ah  ! che  vi  è da  teme- 
re , che  quella  vergognofa  indifferenza  , 
la  qual  dimortriamo  coi  fatti  per  quella 
regione  di  felicità  eterna  , come  fe  non 
vi  avelfimo  alcun  imerede , fia  un  fune- 
fio  fegno , che  fiamo  piuttoilo  abitatori 
della  nollra  naturai  Babilonia  , che  non 
efuli  dalla  Gerufalemme  beata . S.  Ago- 
ftino  ridette  , che  ben  fi  poteva  facilmen- 
te conofcere , quali  fodero  del  popol  di 
Dio  , e quali  i fuoi  nimici  nella  (teda 
città  di  Babilonia  : gli  uni  fe  la  godeva- 
no , e pigliavanfi  ogni  fona  di  diverti- 
menti ; gli  altri  piangevano  amaramen- 
te , e ricufavano  ogni  fona  di  confola- 
zionc  ; gli  abitami  naturali  di  Babilonia 
vivean  contenti , gli  efiliati  erano  afflit- 
ti : que’,  che  non  afpiravano  a veder 
Gerufalemme  , fi  divertivano  in  mille 
piacevoli  paffatempi  , fenza  penfare  a 
lei  ; quei , che  fofpiravano  di  riaverla  , 
nulla  vedendo  altrove , che  poteffe  con- 
tentarli , non  penfavano  che  a lei , e 
non  aveano  deliderio,  che  per  le  fue 
delizie . 

Ec- 


( a ) Gli  1/raeliti  piangono  fopra  la  loro  Gerufalemme . 
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Eccovi  una  viva  immagine  della  Ba- 
bilonia del  mondo  : ella  ha  i Tuoi  abita- 
tori , e i Puoi  efuli  mifchiati  inlieme  ; 
ma  retta  facile  a dilccrneili  (a).  Gli 
uni  fi  rallegrano,  perchè  fono  nella  loro 
patria , e non  hanno  alcuna  pretensone 
alla  Gerufalcmme  celefte;  gli  altri  gemo- 
no, perchè  fono  fuori  della  loro  patria, 
e nulla  vogliono  aver,  che  fare  colla 
Babilonia  del  mondo  , vivendovi  come 
tanti  efiliati . Or  non  è quello  una  mar- 
ca fcnfibile  data  da  Gesù  Crilto  a’  Puoi 
per  dittinguerli  dalle  perfone  del  mondo  , 
che  non  fono  file  ? Mundus  g.nidebit , vos 
vero  conir ìfiabimini  (b).  Voi  li  vedrete  tutti 
colmi  di  gioia  , e voi  gemerete  nella  tri- 
llczza  ; il  motivo  di  ciò  è , ciré  etti  fo- 
no in  patria  , e voi  fietc  in  efilio . 

Quell’  illuttre  Profeta  , che  portava  la 
corona  in  tetta , e polfedcva  un  gran  re- 
.gno , fembrava  uno  de’  più  felici  abita- 
tori del  mondo  ; eppure  egli  era  un  «fi — 
liato , che  continuamente  fofpirava  per 
la  fita  liberazione  , ed  ardentemente  de- 
fiderava  il  polfedimento  della  cara  pa- 
tria celette  ( c)  : Quando  veniam  , & ap- 
parebo  ante  faciem  Dei . O anima  incom- 
parabile ! O cuore  più  elevato  di  tutti  i 
troni  della  terra  ! tutte  le  grandezze  di 
un  Impero  non  vi  fanno  piacere  ; voi 
non  fapete  gufare  le  delizie  di  una  cor- 
te reale  ; tante  ricchezze  , che  polTede- 
te  , tante  vittorie  , che  riportattc  , tanta 
gloria  , con  etti  rifpleudete  in  tutto  1’  u- 
niverlò  , non  vi  foddisfanno  : in  mezzo  a 
tutto  quello  voi  gemete,  come  un  efi- 
liato  , tollerate  malamente  la  dilazione 
di  quella  bella  eternità , per  la  quale  voi 
di  buon  grado  morrette  in  ciafcun  mo- 
mento. E noi  miferi,  che  abbiamo  nul- 
. la  di  che  attaccarci  al  mondo , che  all’ 


oppofto  abbiam  tanti  motivi  di  (larvi  di 
mala  voglia  , quanti  quel  Re  ne  aveva 
di  farvi  con  piacere , non  dovremmo  noi 
vergognarci  de'  Pentimenti , che  abbiamo 
rifpetto  ai  Puoi  ? 

Deh!  chi  mi  darà  i Divini  ardori  e- 
gualmente,  che  le  parole  di  S.  Anfelmo, 
qualora  tutto  accefo  dalla  brama  di  ve- 
dere le  bellezze  della  cara  beata  Gcrufa- 
lemme  , diceva  al  Signore  : Eja  nunc  er- 
go , Domine  ; doce  cor  meum  , ubi , 6-  qito- 
modo  re  quxrat ? Deh  mio  Iddio  , mia  mife* 
ricordia  , mio  unico  vero  bene , infegnate 
al  mio  cuore , per  quale  fratta  debba 
cercarvi , e dove  vi  troverà  . Languirò 
io  tempre  in  quello  penofo  efilio , lènza 
poter  vedere  il  vofro  bel  volto  ? Voi  (a- 
pete , mio  Dio , che  voi  fiete  l’ unico 
defiderio  del  mio  cuore  ; dapcrtutto*  vi 
cerco , mi  sforzo  di  conoftervi , e tutta- 
via non  vi  conofco,  non  avendovi  ve- 
duto giammai  (dj:  e come  potrò  fa- 
pere  , che  cofa  voi  fiate  in  quefo  fgra- 
ziato  efilio  tanto  lontano  da  voi?  Mi 
confumo  di  voglia  di  vedervi  ; ma  che 
farò  io  mai  per  avvicinarmi  alquanto  a 
voi , onde  ravvifare  un  qualche  raggio 
almeno  di  quel  gran  giorno  di  rifplen- 
denti  lumi , che  voi  fvelate  alle  anime 
nofre  nell’  eternità  beata  ? Ricercali  il 
totale  faccamento  da  tutte  le  creature  ? 
Staccatemi  voi  da  tutto  ciò , che  può 
eflermi  più  caro  nel  mondo  : debbefi  mol- 
to fofferirc  ? Fatemi  pattare,  mio  Dio, 
per  tutte  le  croci  immaginabili  : debbo 
morire  ? Sciogliete  voi  dunque  1’  anima 
mia  da  quelle  catene  : muoia  io , mio 
Signore , al  più  pretto , per  vedere  la 
vofra  faccia  : Eja  moriar  , ut  videam 
n . 

aR- 


( a ) Segno  fenfibile  dei  prede  (linati , e dei  reprobi  . 
(b)  lo.  1 6. 

( c ) Il  Re  Davidde  gemeva  come  un  efiliato  . 

( d ) Sentimenti  di  S.  Anfelmo  in  profolog.  cap.  I. 
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ARTICOLO  II. 

I.  La  /ir ad  a , che  conduce  alt  eternità 
beata,  ì più  facile  di  quella , che 
guida  alt  infelice  . 2.  Alla 
vi/la  dell  eterniti  tutto 
ì facile  a /offrire  . 

VEnite  , poveri  mortali , lafciate  il  vo- 
Aro  efilio , in  cui  llrafcinate  una 
vira  languente  , nella  regione  cicli’  ombra 
di  morte  ; avanzatevi  verfo  la  voflra  bea- 
ta immortalità  . Ivi  finiranno  i vodri  tra- 
vagli ; ivi  incomincierà  il  godimento  di 
un  eterno  ripofo  ; ivi  faran  rafeiugate  le 
vollre  lagrime  per  la  gioia  ineffabile  del- 
la vilume  di  Dio;  ivi  infomma  faranno, 
fattati  i volici  deliderj  nel  poffedimento 
del  foramo  bene . 

Sono  perfuafo , è vero , che  beati  fon 
quelli , che  fon  pervenuti  al  termine  di 
sì  gran  felicità  ; ma  il  cammino  è diffi- 
cile : fento  la  mia  debolezza  , e temo  d 
impegnarmici  ; perchè  da'  ferino  : Arcla 
via  e/l,  qua  ducit  ad  vitam  , & fauci  funi, 
qui  inveniunt  eam , La  Arada  è molto 
Arena  , per  confeguenza  difficile  affai  ; e 
pochi  fanno  trovarla:  amo  meglio  per- 
ciò di  feguire  il  gran  cammino  più  lar- 
go , e più  frequentato , ove  con  mag- 
gior facilità  tutto  il  mondo  vi  viaggia 
comodamente . 

E’ vero,  ridonderebbe  un’anima  bea- 
ta , la  quale  avendo  già  fatta  tutta  que- 
lla drada  \*rfo  la  bella  eternità,  il  co- 
nofee  per  propria  fperienza  : è vero , che 
la  ftrada  del  Cielo  è Arena  ; ma  è Aret- 
ta , perchè  è poco  frequentata  ( a)  ; e 
gli  uomini  non  vi  fi  affollano  , ma  vi, 
vanno  in  fila  1’  un  dopo  1’  altro  ; quindi 
rg da  fempre  un  picciolo  fenderò  molto 


Aretto  : ma  fe  v’  entraffero  in  gran  cal- 
ca , ed  in  molto  numero  , fecondo  le  in- 
tenzioni di  Dio , che  tutti  li  chiama  alla 
falute , voi  la  vedrede  molto  larga  , e 
battuta  , perchè  farebbe  frequentata . Ella 
è Arena  in  verità  , onde  fembra  affai 
difficile  ; ma  ciò  non  avviene  , fc  non 
alle  anime  pigre , che  non  vi  cammina- 
no con  coraggio  ; onde  ad  ogni  paffo 
trovano  difficoltà  : quelle , alle  quali  l’a- 
more allarga  il  cuore , trovano  , che  que- 
Aa  fi  fpiana.,  e fi  allarga  fono  i lor  pie- 
di ; vi  diran  perciò  che  nulla  vi  è di  più 
facile  : Via  Demini  e/l  amanti  lata  (h  ) . 
Provatelo , e vedrete  voi  deffo  , che  il 
cammino,  che  conduce  all’eternità  bea- 
ta , è fenza  comparazione  più  dolce  di 
quello  , che  guida  all’  eternità  infelice  . 

Ma  le  apparenze  fono  contrarie  : le  fa- 
tiche , che  convien  intraprendere  , mi  pa- 
jono  infòpportabifi  ; ’concioffiachè  Gesù 
Crifio  ci  dichiara  , che  bifbgna  portar  la 
fua  croce  tutti  i giorni  della  vita  , fe 
vogliamo  feguirlo  : c dopo  ci  avver- 
te il  fuo  Apodolo,  che  non  potremo 
entrare  nel  regno  di  Dio  , fé  non 

f 'affando  per  un  gran  numero  di  tribo- 
azioni  ( c)  . Veggo  infatti , che  tutti 
coloro,  che  hanno  intraprefo  di  cam- 
minare per  quedo  drctto  (enfierò  , che 
conduce  al  Cielo , fon  paffati  per  certe, 
auderità  , e rigori  sì  grandi , che  fpaven- 
tano  al  fol  ricordarli  ; penitenze  , digiu- 
ni , lagrime  , dilcipline  , cilizi , catene  di 
ferro  ; infomma  par , che  non  fieno  vi- 
vuti , fopra  la  terra  , che  per  effer  infe- 
lici . Or  tutto  quello  fa  perder  il  corag- 
gio anche  ai  più  rifoluti , quando  lor  fi 
dice , che  quelta  è la  Arada  del  Cielo  ; 
ed  è ciò , che  ritiene  la  maggior  parte 
degli  uomini  dall’  intraprenderla  , e li  por- 
ta a cercarne  un’  altra  più  dolce  : per- 
chè 


( a ) Per  chi  /la  Jl retto  il  cammino  del  Cielo  . 

( b ) Mug.  fuper  Exod.  Ut.  1. 

{ e ) L"  afprep^a  della  tlradq  del  Ciclo  / paventa  Pfili  pigri . 
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■chè  finalmente  niffuno  vuol  edere  fgra- 
ziato  nel  tempo  , e nell’  eternità . 

Confeffo , che  convien  patire  , fe  fi 
vuol  camminare  per  la  firada  del  Cielo . 
Ma  per  qual  altra  firada  cammineranno 
gli  uomini  durame  la  loro  vita,  nella 
quale  non  fieno  coflretti  a patire  molto 
•di  più  ? Cerchino  la  via  piu  comoda  , 
che  pofTan  trovare , e fi  sfornino  di  con- 
tentare in  tutte  le  colè  le  loro  inclina- 
zioni ; potranno  forfè  efentarfi  da  mille 
amarezze  ? Non  vi  fon  forfè  croci  per  li 
peccatori  egualmente,  che  per  li  giudi  ? 
(Quelle  però  de’ peccatori  hanno  tre  con- 
dizioni , che  le  rendono  iufcliciilìme . 
i.  Sono  foli  a portarne  il  grave  pefo 
colla  loro  naturai  debolezza  ; perchè  Id- 
dio non  vi  mette  la  fila  mano , o fe  la 
mette  , è per  renderlo  ancor  più  grave  : 
Aggravati  cfl  marni s Domini  ( a)  . Sono 
tanti  colpevoli , cui  cadiga  per  effetto 
d' una  fpaventevole  fua  giudizia  , la  qua- 
le di  loro  fi  vendica  ( b)  . a.  La  loro 
croce  non  è fidamente  fulle  loro  fpalle  ; 
va  a tormentarli  fin  dentro  del  cuore  , 
fin  nel  più  fegreto  della  loro  cofcienza  ; 
non  vi  è croce  comparabile  a quella  del 
peccato.  Quedo  è il  carnefice,  edilfup- 
plizio  di  tutti  i fupplizj , ed  un  inferno 
più  crudele  dell’ inferno  medefimo . 3.  Le 
loro  croci  fono  lènza  confolazione , per- 
chè fanno , che  lor  gioveranno  nulla  ; 
anzi  incominciano  fin  d’adeffo  a provare 
le  primizie  d’ un’  eternità  fgraziata  . 

Tutto  all’  oppodo  le  croci  dei  giudi 
han  tre  condizioni  totalmente  contrarie , 
che  le  rendono  loro  dolci,  e foavi . 1. 
Iddio  con  loro  le  porta , avendolo  pro- 
mefio  nella  fua  santa  Scrittura  : Cum  ipfo 
fum  in  trihulatione  ; per  quanto  fèmbri 
pefante  un  fardello  , egli  e fempre  leg- 
giero , fc  vien  fodenuto  da  una  mano 
onnipoffente . 1.  In  cambio  della  croce 


del  peccato , che  tormenta  gli  altri , han- 
no edì  la  grazia  , che  interiormente  li 
confola  ; queda  è una  fagra  unzione , che 
raddolcirci  tutto  , quando  rende  tedimo- 
nianza  all’  anima  , che  patifce  , che  non 
è un  Dio  adirato  , il  quale  di  lei  fi  ven- 
dichi , come  d’  un  fuo  nimico  ; ma  un 
padre  amorofo  , che  la  corregge,  come 
fua  figliuola.  3.  Sanno,  che  le  loro  cro- 
ci fono  più  vantaggiofè , che  tutte  le 
confolazioni  del  mondo , perchè  con  lo- 
ro fbddisfanuo  alla  pena  ai  lor  peccati 
dovuta  ; acquidano  lor  altrettante  coro- 
ne per  I’  eternità  ; le  efercitano , e le 
perfezionano  nella  virtù  , e lor  fòmtni- 
nidrano  materia  da  differire  un  dolce  mar- 
tirio d’  amore  . Se  dunque  bifogna  necefi 
fariamente  patire  per  qualunque  firada  , 
che  vogliam  camminare  durante  il  corfo 
della  vita  prelènte  ; non  è forfè  meglio 
portar  la  croce  de'  giudi , che  quella  dei 
peccatori  ? 

Confeifo  ancora  , ed  accordo  effer 
vero  ciò , che  ha  detto  1’  Apodolo  , che 
Per  molte  tribolazioni  ti  conviene  entrare 
nel  Regno  di  Dio  : ma  finalmente  per 
quede  fi  entra  nel  Regno  di  Dio  : chi 
non  amerebbe  meglio  di  fomigliare  ad 
uno  , che  cammina  tutto  un  giorno  a 
traverfò  delle  fpine  per  montar  poi  (opra 
un  trono  , ove  regnare  per  tutta  la  vita  { 
che  ad  un  altro , che  palla  per  un  prato 
fmaltato  di  fiori , per  montare  in  fègui- 
to  fopra  una  ruota  , ove  gli  fi  rompe- 
ranno le  offa  , e finirà  difperatamente  la 
vita  ? Ouando  l’ Apodolo  ha  detto  , che 
per  molte  tribolazioni  ci  convien  entrare 
nel  Regno  di  Dio  , non  ha  già  foggiunto , 
che  all’  oppodo  fi  vada  nel  regno  del 
demonio  , cioè  nell’  inferno  per  un’  ab- 
bondanza di  confolazioni  : perchè  fapeva 
beniffimo  , che  la  drada  dell'  eternità  gra- 
ziata è fenza  comparazione  più  difficile , 

che 


fa)  lui.  1. 

( b ) Vii  più  da  patire  nella  Jlraia  dell  inferno , che  in  quella  del  Cielo . 
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che  quella  deli'  eternità  felice , ed  i pcc- 
- / catori  faticano  di  più  nel  procurarli  1’ 
«tenia  morte  , che  non  abbiano  faticato 
i maggiori  Santi  per  meritarli  la  vita  eter- 
’ ita  . Egli  è vero  ; che  hanno  praticate 
delle  aullerita , che  fanno  orrore , ma  in 
loro  trovavano  maggior  contenterà  , che 
i peccatori  nelle  loro  voluttà . Fate  il 
paralello  dell’  tute , e dell’  altre , e voi  il 
'vedrete . 

Quell’  uomo  macera  il  fuo  corpo  col 
digitino , e voi  diilruggcte  il  vollro  cogli 
eccelli  d’ intemperanza  : qual  de’  due  fol- 
lie divantaggio?  Il  fuo  digiuno  il  fa  un 
Angelo  ; la  vollra  crapola  vi  rende  una 
beiiia  : egli  ha  fernpre  la  fua  mente  libe- 
ra per  regolarli  con  faviezza  ; la  vollra 
è fernpre  in  confulione  cosi,  che  in  ta- 
le llato  voi  non  fate , che  ridicole  llra- 
vaganze  : il  fuo  digiuno  il  fa  gutlare  in- 
nocenti delizie  in  tutto  ciò,  che  man- 
gia ; la  vollra  intemperanza  vi  cagiona 
tali  naufee,  che  voi  nulla  più  mangiate 
con  gutlo  : egli  conferva  fernpre  vigor»- 
fa  la  liia  fanità  ; e voi  vi  procurate  mil- 
le moiette  malattie  . Finalmente  egli  col 
fuo  digiuno  prolunga  la  fua  vita , eflen- 
dofi  veduti  t più  aufteri  vivere  lino  a 
cento  venti  anni  ; voi  tr.ileyamente  cllin- 
gucte  la  vottra  in  mezzo  a’  vollri  anni . 
Quale  delle  due  croci  è più  pelante  a 
portarli  ? 1’  autterità  de’  giulli  , o i pia- 
ceri de’  peccatori  ? 

E’  vero  , che  quell’  uomo  giutlo  rum- 
tratta  il  fuo  corpo  , gli  fa  lèmire  il  ri- 
gore delle  diicipline,  gli  fa  portar  il  cili- 
oio , il  fa  dormire  fopra  la  terra  nuda  ; 
ana  con  quelli  mezzi  il  rende  foggetto 
iall’  ubbidienza  dell’  anima  , tiene  le  lue 
■paflioni  domate , e fottomeffe  alla  ra- 
gione , gode  perciò  una  profonda  pace 
interiore , la  quale  gli  lafcia  il  campo 
libero , e gli  fomminillra  una  lena  foaviA 
fona  per  camminare  con  tutta  facilità 
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nella  via  del  Cielo . Per  lo  contrario  voi 
accarezzate  il  volilo  corpo , gli  accor- 
date tutti  i piaceri , a’  quali  fi  fa  lèmire 
inclinato  ; f anima  vollra  ne  diventa 
perciò  fchiava,  le  vottre  paflioni  vi  ti- 
ranneggiano a lor  arbitrio , c come  be- 
Itie  irragionevoli , e sfrenate  vi  coman- 
dano colè  vergognofnTune , e voi  quali 
più  non  potete  lor  difubbidire  ; ed  il  peg- 
gio è,  che  qualunque  cofa  Tappiate  fa- 
re a lor  foddisfazione  , vi  riefee  importi- 
bile  di  contentarle  . Intanto  voi  non 
avete  giammai  un  atomo  di  pace  con  voi  iti 
voi  medefuno  ; i rimproveri  della  vollra 
cofcienza  vi  tormentano  del  continuo , e 
per  una  leggiera  foddisfazione  foflfrite  mil- 
le difpiaceri . Confettate  dunque  la  veri- 
tà , cioè , che  le  autterità  de’  maggiori 
giudi , per  quanto  apparivano  orribili  , 
fono  molto  più  fopportabili , e dolci  di 
tutte  le  pretefe  coufolazioui  de’  pecca- 
tori . 

In  che  cofa  fi  palla  la  vita  de’  giudi , 
fe  non  nel  far  del  bene?  ed  in  che  fi 
canfuma  quella  de'  peccatori , fe  non  in 
far  del  male  ? (a)  Or  chi  non  confelferà , 
che  cotta  molto  più  far  le  verdognole 
azioni  del  peccato , che  praticar  le  one- 
tte , e gloriofe  della  virtù  ? Quanti  ri-’ 
morii  di  cofcienza  convicn  formoutaie  , 
quando  fi  Ila  fui  punto  di  concepire  il 
moftro  del  peccato , e formarfi  in  cuore 
il  diléguo  di  una  azione  difordinata  , c 
viziofa  ? che  orrori , che  ripugnanze  , 
che  inquietudini  ! è egli  concepito  , 
e tutto  formato  nella  volontà  ? quando 
fi  tratta  di  partorirlo  ; quai  dolori,  e 
quai  diflicoltà  da  vincere  ? perchè  ver- 
gognai di  comparire , bifogna  nalcon- 
derlo  : fi  teme  la  giuilizia , convien  dilfi- 
mulare  ; incontra  ottacoli , conviene  ttu- 
diare  mille  artilìzj , convien  contenerli , 
e comcaffarii . Alcune  volte  non  fi  può 
efeguirc  ciò , che  fi  defidcra , lenza  1’ 

altrui 


( a ) Più  difficile  il  pacare . 
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altrui  aiuto  j fi  fida  al  fol  petifare  di 
aver  a confidare  il  proprio  difcgno  ; pu- 
re bifogna  arrifchiarti , bifogna  fotcomet- 
terfi  , bifogna  dipendere  dalla  volontà 
altrui . 

Si  è in  fin  partorito  quello  moftro  ? fi 
è coramella  l' azione  pervcrfa  ? Eccovi  do- 
ve incomincia  1’  inferno  : conciolliachè 
egli  è un  verme  roditore  , che  fi  attac- 
ca alla  cofcienza  , e la  divora  ; è un  car- 
nefice , che  alzato  il  palo  di  ferro  in  ogni 
momento  Ila  per  rompergli  le  offa  ; è una 
larva  fpaventofa , che  non  fi  toglie  da- 
vanti gli  occhi  di  quell’  uomo , ed  in  ogni 
luogo  il  perfeguita  . Ha  commeffo  un  fur- 
to ? eccogli  già  il  laccio  alla  gola  : è un 
omicida  ? eccogli  la  ruota , che  gli  corre 
dietro  : è un  adultero  ? eccogli  la  vendet- 
ta continuamente  alle  fpalle  . Conviene 
che  fi  uafconda  , bilògna  fuggire , ha  per- 
duto l’ onore  , perde  la  libertà  , bilògna 
ancor  perder  la  roba . Vedete  voi , a qual 
congerie  di  mali  convien  condannarfi  per 
commettere  un  fol  peccato  ? Sarebbe  for- 
fè fiata  neceffaria  la  menoma  parte  di 
quelle  pene  per  praticare  1’  azione  più 
laboriofa  , e più  aultera , che  fi  deferiva 
nelle  vite  de’  Santi  ? Certamente  che  no  - 
Dunque  refta  manifello,  che  la  ftrada  , 
la  qual  conduce  gli  uomini  all’  eternità 
infelice  , è molto  più  penofa  di  quella  , 
che  li  folleva  alta  beata-,  e che  i pecca- 
tori foffrono  molto  più  per  perder  1’  ani- 
ma , che  non  i Santi  per  felvarla  . 

Ma  rinforziamo  P argomento  , e por- 
tiamo la  cofa  fino  al)’  ultimo  eftremo . 
Accordiamo  , che  il  cammino  dell’  eter- 
nità fgraziata  fia  tutto  feminato  di  rofs 
fenza  fpine , che.  un  uomo- vi  trovi  tut- 
to il  piacere  , che  la  foa  mente,  i fuoi 
(énfi , il  fuo  cuore  poffa  defiderare , e 
tutto  ciò  fenza  fentore  di  alcuna  amarez- 
za ; fia  ficuro  eziandio  di  dover  cam- 
minare per  tale  firada  lo  fpazio  di.  cin- 
quecento , di  mille , di  cento  mille  anni , 


e più  ancora . Suppongafi  per  altra  par- 
te , che  la  firada , che  conduce  al  Cielo 
fia  tutta  feminata  di  fpine  fenza  rofe  ; 
che  un  uomo  vi  debba  foffenrc  nel  cor- 
po, e nell’ anima  tutti  i fupplizj , che 
han.  fofferti  i Martiri , e lia  obbligato  a 
camminare  per  tale  firada  durante  il  cor- 
fo  di  cento  mila  anni , e più  ; quale  del- 
le due  dovrebbe  parervi  dolce  ? Offerva- 
te  il  termine  di  ambedue , fono  le  due 
eternità  : or  ditemi  il  vofiro  fentimetrto  : 
qual  delle  due  dovete  voi  preferire  ? 

Riflettete , e concepite  bene  , che  co- 
fa  fia  eternità  beata  , e confefferete , che 
cento  mila  anni  di  patimenti,  febben  fot 
fero  sì  crudeli , come  quelli-  dell’  inferno 
medefimo  , fono  im  nulla  a fuo  confron- 
to ; imperciocché  che  cofa  m’ importa 
d’ effere  fiato  fgraziato  per  un  tempo  , 
fe  fono  felice  per  tutta  P eternità  ? tutte 
le  mie  pene  fono  paffate , niente  me  ne 
rimane , fe  non  una  memoria , che  mi 
confola  ; ma  non  perderò  mai  più  la  mia  fe- 
licità . Pcfate  bene  dall’  altra  pane  , che 
cofa  fia  eternità  infelice  , e confefferete  , 
che  cento  mila  anni  di  confolazioni  , 
quando  foffero  egualmente  defiziofe  , 
quanto  quelle  del  medefimo  paradifo  , 
fono  un  niente  in  comparazione  di  lei . 
Concioffiachè  che  colà  mi  gioverebbe  lo 
effere  fiato  felice  per  un  tempo , fe  mi 
uovo  fgraziato  per  tutta  P eternità  ?-  tut- 
ti i miei  piaceri  fono  fvaniti  qual  fumo , 
me  ne  rimane  la  fola  memoria  per  afflig- 
germi , mentre  fono  immerfo  in  un  abif- 
fo di  mali  infiniti  , da’quali  non  potrò 
mai  più  ufeime  . E’perciò  fempre  vero , che 
quanto  difficile  poffa  fembrarci  la  firada 
del  Cielo  , molto  più  foave  cofa  è il 
camminare  per  quella  ».  che  correre  per 
la  via  delPeternità  maledetta,  per  quan- 
to dolce  ci  fi  rapprefenti . 

Ma  fe  la  cofa  è così , come  mai  è 
poffibile  , che  fi  bilanci  tra  P una  , e P 
altra  (*)?■  Come  fi  può  dire,  che  la 
E e firada 


( a ) Pcfart  ben  bene  f 'uj>poruin\a  del  termine  *ove  fi  va. 
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Grada  del  Cielo  fu  difficile  ? e perchè 
mai  non  fi  veggono  gli  uomini  concepi- 
re un  orrore  eltremo  delle  fpaventevoli 
miferie , che  convien  tollerare  nella  Gra- 
da , e nel  termine  dell’  eternità  difgra- 
ziata , per  correre  tutti  con  ardore , e con 
cuore  dilatato  di  gioia  per  la  via  del 
Cielo  ? Non  è ella  quella  la  veduta , che 
animava  tutti  i Santi? 

Qual  ghiaccio  non.  dovrebbe  liquefarfi 
alla  villa  di  quel  gran  fuoco  , che  in- 
fiammava i cuori  dei  Martiri  , dopo 
che  ave’,  an  dato  un  folo  fguardo  alle 
bellone  dell  eternità  beata , che  afpetta- 
vali  ? Che  conto  facevano  de’  più  orri- 
bili fupplicj  ? Leggete  1’  Omelia  , che 
San  Haiilio  il  grande  fece  in  lode  di 
San  Gordio  Centurione  , e Martire  in- 
vincibile di  Gesù  Crillo . Minacciavaio 
il  Prendente  di  fargli  foffrire  le  ruote , 
le  tanaglie  , i piombi  liquefatti,  i denti 
delle  bellic  feroci  , il  fuoco , ed  ogni 
forra  di  tormento  più  barbaro  (a)  . Ah 
che  voi  mi  fate  pur  delle  grandi  promef- 
fe , rifpofe  il  Martire  ! ma  freditevi  di 
grazia  ad  efeguirle  ; perchè  no  io  mag- 
gior brama  di  ricevere  tutti  quei  beni , 
di  quel  che  n’  abbiate  voi  di  darmeli . Sono 
fumi  di  gloria  , che  voi  getterete  fopra 
il  mio  corpo;  e l’anima  mia  ne  racco- 
glierà i frutti  nell’ eternità  beata:  Min* 
ve/ir*  /emina  funi  ^ linde  immortalitatcm  , 
&■  gaudia  ce  terna  metam . 

Afcoltate  Meta  fra  (le  là , ove  vi  rac- 
conta il  giubbilo  delle  due  Sante  Sorelle  , 
vergini , e martiri  Menodora , e Metro- 
dora , allorché  il  Giudice  già  le  avea 
condannate  ad  edere  (tracciate  con  pet- 
tini di  ferro  : o amabil  fentenza  ! dittero 
ette  : Si  onorate  pur  in  tal  modo  i no- 
titi corpi , abbelliteli , ed  arricchiteli  col 
far  loro  innumerevoli  piaghe  : nè  dia- 
manti , nè  perle , nè  altre  pietre  prezio- 
fe  potrebbero  mai  recar  loro  fplendore 


più  bello  . O quanto  magnificamente 
compariremo  adorne  per  entrare  con 
maggior  gloria  nel  palazzo  dell’  eternità 
beata  I Nulla  monilia , ve l gemma  ita  no~ 
J ira  cxornabtmt  corpora , ficut  tua  plaga  : 
hac  ditdum  propter  Chriftum  fitimus . Non 
dirette  voi , che  quello  follie  il  giorno 
delle  lor  nozze  , fr  che  fi  trovafle- 
ro  ad  un  gran  fettino  ? E noi  non  tro- 
veremo fo avita  nella  via  del  Cielo?  Ar- 
direm  dire , che  fa  difficile , vedendo 
tanti  reprobi  crocifiggerli  per  camminare 
con  mille  (lenti  per  la . Grada  .dell’  eterna 
dannazione  ? 

Ma  donde  avviene  quello  incamelimo 
negli  uomini  , che  amin  meglio  di  com- 
prare a caro  prezzo  la  eterna  morte  , 
che  di  aver  a buon  mercato  l’ eterna 
vita  ? Noi  fo  ; convien  dimandarglielo  ; 
audiam  a vedere  , fe  potranno  dircelo  : 
andiamo  , feendiamo  in  ifpirito  fino  al  fon- 
do dell'  inferno,  e interroghiamo  fopra 
ciò  alcun  dei  dannati . 

ARTICOLO  III. 

Dialogo  di  un  uomo  al  letto  della  morte 
con  un  anima  dannata  , /opra  lo 
fpaventevolc  rigore , e /opra  la 
duratone  eterna  de’  fuoi 
tormenti  : 

UN  uomo  di  gran  talento  , eh’  orafi 
intrigato  in  tutti  i grandi  affari , e 
fempre  f avea  riufeita  in  ciò , che  ri- 
guarda le  coi»  della  vita  prefente  , ma 
avea  tralcurato  affai  il  grand’  affare  della 
fua  fallite , vedendofi  inchiodato  in  un 
letto  da  una  malattia , dalla  quale  appa- 
rentemente non  dovea  più  rilevarfi  , fi 
mi(è  a penfare  fedamente  forra  ciò , che 
fovente  avea  intefo  dire , lenza  avervi 
mai  fatto  gran  rifletto;  cioè,  che  ufeen- 

do 


( a ) Coraggio  ammirabile  dei  Martiri . 
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do  di  quello  mondo , ci  conviene  entra- 
re nella  grande  eternità  per  non  tifarne 
mai  più  . Mentre  fidamente  confiderava  , 
che  cofa  poterti:  edere  queda  eternità  , 
udì  una  voce  dolente,  che  con  lamen- 
tevole accento  parlavagli  come  dal  fon- 
do di  Un  abido , e gli  diceva  quelle  trilli 
parole  , che  altra  volta  ufeirono  dalla 
bocca  di  quell’empio  ricco  avvampante 
in  mezzo  alle  fiamme  : Ne  & ipft  vernane 
in  hunc  locum  tormemorum  (a)  : Ah  ! non 
vi  precipitate  in  quello  golfo  d’ infiniti 
tormenti  dell’  eternità  (graziata  . Forte- 
mente forprelo  da  quella  novità  , non 
avendo  mai  avuto  alcun  commercio  con 
perfona  dell’  altro  mondo  , e non  rapen- 
do chi  gli  parlarti , dille  affai  bruca- 
mente : chi  lei  tu , sfortunata  creatura  , 
che  mi  parli,  e che  non  vedo?  e-  la 
voce  gli  rifpofe:  io  fono  un'anima  con- 
dannata a foffrire  per  Tempre  le  pene 
dell’  inferno . Ciò  ititelo  gli  fece  varie 
dimande  , che  il  timore  , e la  curiolità 
confufameme  gli  cavavano  di  bocca  , e 
ne  ricevette  altresì'  diverfe  fpaventevo- 
liditne  rifpolle  . 

i Ove  lei  tu  dunque  adeffo  ? qual  è 
la  tua  abitazione  per  l’ eternità  ? fono 
nel  fondo  degli  abili  di  un’  eternità  in- 
felice , onde  non  ufeirò  mai  più , mai 
più  , mai  più  . In  inferno  nulla  eft  re- 
demptio  . 

i.  E dov’  è quello  luogo  ? in  qual  par- 
te dell’ univerfo-?  egli  è nel  più  baffo  fi- 
lo del  mondo , nel  centro  della  terra , 
fono  i piedi  di  tutte  le  creature , nella 
fogna  di  quella  gran  cala  della  natura  , 
nella  cloaca  di  tutte  le  immondezze  : ec- 
co dove  mi  ha  precipitato  il  mio  orgo- 
glio a dimorarvi  per  tutta  l’eternità. 

3.  Che  fai  tu  in  quel  luogo?  e qual 
è la  tua  occupazione  in  quell’ orrenda 


prigione  ? Brucio  dentro  alle  fornaci  di 
un  fuoco  divoratore , come  in  una  gran 
fucina  Tempre  accela  dal  loffio  dell’  ira 
di  Dio , fenza  giammai  poter  effer  ri- 
dotto in  cenere  : In  ignem  xternum  , x ter- 
mini 3 xicrnum. 

4.  Ma  non  hai  tu  almeno  un  po’  d’ 
aria  per  rinfrefearti  ? Niente  altro , che  il 
Anno , c le  fiamme  del  fuoco  infernale 
fono  l’ aria  , che  refpiro  : e mi  fono  co- 
me un  gran  mare  di  follo , di  piombo 
liquefatto  , in  cui  fono  immerfo  , ondeg- 
gio , e nuoto , e ne  vo  sì  cinto , e pe- 
netrato , che , ovunque  mi  volga  , e ri- 
volga , non  ritrovo  fe  non  lo  (leffo  fuo- 
co : (b  ) In  flagnum  ignis  arjcntis  ful- 
phurc  . 

5.  Qual  è il  tuo  nutrimento  in  quella  v'i- 
ta feiaurata?  Il  fiele  dei  draghi  è il  mio 
vino , ed  il  veleno  più  mortale  degli 
afpidi  è il  mio  cibo:  ( c ) Fel  dracontim 
viniim  corum , & venenum  afpìdum  infa- 
nabile . E fe  voglio  cambiar  vivanda , 
mangio  arrabbiato  la  mia  propria  carne  , 
e vo  divorando  me  fteffo . 

6.  Ma  e non  provi  tu  qualche  foddif- 
fazionc , almeno  nel  ricordarti  de '.partati 
piaceri  , delle  allegrie  de’  tuoi  felìini , de’ 
balli , de’  teatri,  delle  piacevoli  conver- 
fazioni  , delle  care  amicizie  , de’  piaceri 
fonfuali , ne’ quali  ti  fei  tante  volte  in- 
golfato , degli  onori  , che  ti  furon  ren- 
dati ? ricordati  di  tutto  ciò , ravvolgi  per 
la  mente , e nella  tua  memoria  tutti  que’ 
deliziofi  momenti  , c condolati  almeno 
del  portato,  giacché  noi  puoi  del  prefen- 
le . Ah  ! piaceffe  a Dio , che  poterti  di- 
menticarmene del  tutto  ; la  crudele  me- 
moria delle  mie  vanità  pallate  fanno  il 
più  forte  della  mia  rabbia  . Ah  ! debbo 
io  dunque  pagare  un  momento  di  piace- 
re partalo  , che  non  ritornerà  mai  più , 

Ee  1 con 


( a ) Leu.  16. 
( b ) Apoc.  19. 
( c ) Deut.  33. 
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con  un*  eternità  di  fpaventevoli  fupplicj , fono  induflriati  per  impedirmene  ; m’ 
che  non  finiranno  mai  ? Giurtizia  del  gran  hanno  avvertita  , e fpeffo  m’  han  rappre- 
Dio  vivente  , quanto  mai  liete  implaca-  Tentato  il  gran  male  ; io  (leffa  me  t ho 
bile  ! voluto  , e non  mi  fono  dannata , fe  non 

7.  Qual  è dunque  adelTo  il  tuo  di  ver-  di  volontà  mia  propria  . 
timenio  , quale  la  compagnia  , la  mufi-  io.  Deh  ! chi  ti  ha  potuta  indurre  a 
ca  , la  converfazione  ? 11  mio  divertimen-  si  deplorabile  rifoluiione  ? come  hai  tu 
to  è di  e (Ter  il  giuoco  dei  demonj , il  lu-  acconfentito  a dover  effcrc  priva  eier- 

dihrio  di  tutti  i dannati , il  difprezzo  di  namente  del  portello  di  Dio  ? di  peggio 

tutte  le  creature  , delle  quali  nirtuna  com-  ancora  a bruciare  per  tutta  un'  eternità 
patifce  le  mie  miferie  . La  mia  mufica  nell’  inferno  ? Terribil  fatto  ! fpaventevole 
fono  orribili  voci,  gridi  fpaventevoli  , rifoluzione!  Ma  dimmi,  che  gran  mou- 

terribili  urli , rimordimene  , rabbie , dif-  vo  averti , che  a ciò  ti  obbligale  ? fro- 


perazioni , cui  f atrocità  delle  mie  pene 
mi  llrappa  dal  cuore  . La  mia  compa- 
gnia è una  moltitudine  di  empj  , e mife- 
rabili  dannati  tutti  uimici  di  Dio , che 
mortalmente  mi  odiano , ed  io  del  pari 
abborrifco  , fenza  potermene  giammai  fe- 
parare . I miei  trattenimenti  con  loro  fo- 
no imprecazioni  , e bertemmie  contro 
del  Cielo , furori , e maledizioni  contro 
di  Dio  , e tutto  ciò  , che  può  fuggerir- 
mi  la  rabbia . 

6.  E quali  fono  in  tale  rtato  i tuoi  de- 
fiderj  ? (a)  Sono  or  di  effer  annichilato  , 
per  trovare  nel  nulla  il  fine  delle  mie 
pene  ; or  di  non  aver  da  Dio  quell’  erte- 
re  , che  da  lui  tengo  , per  non  aver  a 
dipender  da  lui  ; or  di  potermi  vendi- 
care di  fila  onnipotenza  , che  mi  oppri- 
me col  pefante  tuo.  braccio  , ed  annien- 
tarla , fe  mi  forte  portibilc  : come  però 
veggo  difperata  la  cofa  , Icarico  il  mio 
furore  contro  me  fterto  , ed  i miei  fi- 
ntili . 

9.  Ma  dimmi , anima  difgraziata  : chi 
ti  ha  gettata  in  quel  baratro  di  malan- 
ni ? chi  ti  ha  cacciata  in  quell’  abiflo  ? 
chi  ti  ha  forzata  a precipitarti  in  un’ 
eternità  tanto  infelice  ? Ah  ! che  nifliino 
mi  ha  forzata  , nè  perfona  del  mondo 
poteva  forzarmi  ; all’  opporto  moliirtimi  fi 


a ) Ciò  , che  dejìdcrano  i dannati 
b ) Si  dannano  fcn\a  ragione . 


valli  forfè  tu  qualch  altro  bene,  che  va- 
leffe  più  di  Dio?  Hai  tu  feontrato  qual- 
che piacere  tanto  foave  , che  per  goder- 
lo alcun  tempo  ti  fia  piaciuto  di  ardere 
eternamente  nelle  fiamme  infernali  ? Dim- 
mi la  tua  ragione , e fammi  compren- 
dere , come  mai  fta  flato  poflìbile , che 
tu  abbi  acconfentito  di  e fiere  infinita- 
mente fgraziata  per  una  intiera  eternità  ; 
perchè  io  non  porto  concepirlo  . ’ 

Ah  ! non  cercare  ragioni , ove  non  vi 
fono  ; ho  perduto  Iddio , quel  bene  in- 
finito , per  ridicole  bagattelle  : non  vi  può 
effer  in  ciò  alcuna  ragione  (b)  • Ho  per- 
duta la  gloria  eterna  per  un  fumo  d 
onore  immaginario , che  durò  pochi  mo- 
menti . Ho  perduta  1’  abbondanza  infinita 
delle  ineffabili  contentezze  della  beata 
eternità  per  un  paffaggiero  diletto  vile, 
e vergognofo . E manco  male  fe  non  . 
averti  incontrata , che  quella  gran  perdi- 
ta ; ma  il  colmo  della  mia  difgrazia  è , 
che  mi  fono  impegnata  a fofferire  tutti 
gli  infiniti  mali  di  un’  eternità  difpera- 
ta ; e ciò  per  un’  ombra  , per  un  nul- 
la , per  pochi  giorni  di  una  prete- 
fa  felicità  attraverfata  da  mille  dile- 
guili , che  ho  voluto  cercare  fopra  la 
terra  : qual  ragione  fopra  di  ciò  ? Deh  I 
ove  eri  tu  , mia  ragione  ? fe  avelli  avuto 
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del!»  ragione  , non  farei  , ove  fono  : 
gli  ilolti  foli  fi  dannano  : ma  è infinito 
U lor  numero  . 

Mi  fon  dunque  dannata  fenza  ragione  , 
il  confeffo , ma  fi  perdoni  ad  un  pazzo  : 
ove  è la  ragione  per  e (Ter  sì  feveramen- 
te  punito  ? ah  debbo  pagare  con  eterne 
confufioni  un  fumo  immaginario  di  ono- 
re , per  cui  ho  deprezzato  Iddio  . Giu- 
lio Iddio  ! quanto  fon  terribili  le  voltre 
vendette  ! debbo  eller  punito  peri’  ingiulto 
pofleflò  di  un  pò  d’  altrui  roba  , che  più 
non  ho , nè  avrò  mai  più  , colf  eterna 
privazione  di  un  bene  infinito , di  tutte 
le  imraenfe  contentezze  d eli’  eternità  bea- 
ta . Dio  vivente  ! quanto  fon  formida- 
bili i volili  decreti  ! per  un  momento  sì 
leggiero  Ùri  eternità  , un  eternità  tutta 
intiera  , un’  eternità  di  mali  infiniti  ! O 
difperazione  di  un'  anima  dannata  ! 

Non  vi  è dolore  lì  picciolo , che  non 
rifolva  in  infopportabile  amarezza  tutte  le 
dolcezze  della  vita  , quando  è ac- 
compagnato da  un’  eternità . Non  abbia- 
te voi  che  un  picciolo  attacco  di  gotta 
in  una  pane  loia  del  corpo  , una  coli- 
ca , un  mal  di  denti  ; apparentemente 
non  è gran  cofa  : e nondimeno  date  ad 
un  uomo  grandezza  , tefori,  e tutti  gli 
onori , che  fi  rendono  ad  un  Monarca  , 
tutti  i fellini , e le  ricreazioni  più  deli— 
ziofe , che  fappiate  idearvi  ; s*  egli  loffie  i 
cocenti  dolori  della  podagra  , la  rabbia 
del  mal  di  denti  , egli  non  piglierà  pia- 
cere di  niente  ; egli  non  penfa  , che  al 
fuo  dolore  ; in  mezzo  a tutte  le  felicità 
voi  il  fentirete  gemere,  lameutarfi,  e gri- 
dare , come  un  forfennato . 

Dio  immortale  1 che  farà  dunque  di 
colui  , che  vedefi  ingolfato  in  un  ocea- 
no di  amarezza  , non  mai  raddolcito  da 
verun  piacere  ? di  colui , che  vedefi  im- 
merfo  in  un  mare  di  pura  triflczza  , fen- 
za il  menomo  picciolo  raggio  di  gioia  ? 
che  dovremo  penfare  di  colui , che  tro- 
vali lobbitfato  da  un  diluvio  di  crudeli! 
fimi  dolori , di  orribili  convulfioni  , di 


torture  , di  rabbie  , di  ogni  forta  di  ma- 
li in  tutto  fe  ileffo  , fenza  mefcolair.ento 
della  menoma  confolazione  ? 11  fuoco  , 
che  lo  abbrucia , non  fi  eflinguerà  giam- 
mai ; il  verme  , che  il  rode  , giammai  non 
morirà  ; f avvoltoio  , che  gli  flrazia  il 
cuore  , non  celierà  mai  di  divorarlo  tut- 
to vivente  ; f onnipotente  Iddio , che  col 
pelante  fuo  braccio  il  preme  , non  finirà 
giammai  di  efercitare  fopra  lui  le  fue  giu- 
fte  vendette . Qualora  fi  dice , non  mai , 
quella  parola  predo  feti  va  dalla  bocca; 
ma  ciò  , eh’  ella  lignifica  , non  palla  dal 
foggetto  , cui  una  volta  fi  attacca  . 

Voi  altri  mortali  dite  facilmente  quel- 
la parola  Eternità  : ma  non  fapete  ciò  , 
eh’  ella  importi . Ah  ! voi  la  pronunziate 
lènza  tremare  ; ma  fé  avelie  veduto  coi 
proprj  occhi  la  orribile  verità  , che  ella 
lignifica  nell’  atto  (ledo  di  pronunziarla  , 
morireflc  per  lo  /pavento . Datemi  tutti 
gli  uomini , che  tono  fopra  la  terra  , e 
fate  , che  tutti  infieme  fi  sforzino  di  mol- 
tiplicare i migliaia  di  milioni  di  fecoli , fen- 
za far  altro  per  lo  fpazio  di  un  fècolo , 
che  occuparli  a formar  un’  idea  di  tutti 
i tormenti  più  atroci , che  portano  ca- 
der in  mente  agli  uomini  ; ne  parlino  in- 
celTantemente  , e fi  ftudino  di  efprimerli 
colle  frati  pili  forti , che  pollano  ritrova- 
re : vi  fembrerà , che  abbiano  fatta  una 
fpaventevole  pittura  della  moltitudine  , 
dell’  atrocità , e della  durazione  dei  tor- 
menti infernali  ; pure  io  non  dirò  , che 
quella  loia  parola  : Eternità  /graziata  : ed 
avrò  detto  più  io  in  un  fol  momento  , 
di  quanto  portano  dire  tutti  gli  uomini 
in  tutto  lo  Ipazio  di  un  intiero  fècolo  . 

Qui  fu  , che  l’ infermo  attenuili  mo  a 
concepire  ciò , che  dicevagli  quella  vo- 
ce , rertò  flupido  , e tutto  fuor  di  fe  Ile! 
fo , comprendendo  molto  meno  di  prima 
ciò , che  fia  l’ eternità  ; fentendoli  però 
gran  defiderio  d’ averne  qualche  cogni- 
zione, ripigliò  animo  per  continuare  il 
trattenimento  con  quel  Dottore  inferna- 
le , che  si  ben  lo  iilruiva , informato 

daV 


Digitized  by  Google 


ni  Conferenza 

dalla  propria  fpericnza . Fecegli  dunque 
la  tegnente  propolizione . 

ARTICOLO  IV. 

Efprejtoni  Jhipcnde  della  duratone 
infittita  delle  pene  di  un  ani- 
ma dannata  . 

A Noi  , che  non  conolciamo  altra  dit- 
raiione  , che  quella  del  tempo , re- 
tta imponibile  il  concepir  bene  quella 
dell’eternità,  e tediamo  llorditi,  quan- 
do ci  lì  dice,  che  ella  patta  più  oltre  di 
tutta  quella , che  noi  polliamo  immagi- 
narci nel  tempo  . Quell’  uomo , che  ave- 
va una  mente  molto  penetrante , li  per- 
niale , che  avrebbe  propolto  a quell’  ani- 
ma , che  gli  parlava  , un  termine  così 
lungo  , che  olrrcpaffcvcbbe  quello  della 
■Tua  eternità  : fece'i  perciò  a dirle  : ani- 
ma dilgraziata  , faretti  tu  quello  patto 
colla  Divina  giullizia  ? 

S’  ella  ti  diceffe  : io  riempio  tutto  que- 
llo grande  univerfo  di  piccioli  granelli 
di  fabbia  dal  centro  della  terra  fino  al 
firmamento  : tu  trafporterai  tutta  quella 
fabbia  in  un  altro  mondo  , non  però  a 
celli , od  a lacchi  ; ma  ne  piglierai  un 
fol  granello  per  volta  , e ii  porterai  così 
un  dopo  f altro , non  in  ogni  giorno  , 
nè  in  ogni  anno , nè  di  fecolo  in  feco— 
lo  : foffrirai  tutti  i tormenti  del  tuo  in- 
ferno per  lo  fpazio  di  cento  mila  anni , 
•e  poi  verrai  a pigliarne  un  granello , c ’l 
trafporterai  in  un  altro  mondo  ; quindi 
ritornerai  a foffrire  i fopplitj  del  tuo  in- 
ferno per  altri  cento  mille  anni  : termi- 
nati quelli  ritornerai  a pigliare  il  fecon- 
do granello,  e il  porterai  come  il  pri- 
mo : dopo  quello  tornerai  a bruciare  in 
quelle  fornaci  durante  il  corfo  di  cento 
•mila  anni , quindi  verrai  a levar  il  ter- 
zo : poi  altri  cento  mila  anni  di  tormen- 
ti per  aver  la  libertà  di  venir  a pigliar 
il  quarto  : così  di  cento  mila  iu  cento 
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mila  anni  tu  trafporterai  tutti  i granelli 
di  fabbia  l’ un  dopo  1’  altro , finché  non 
ne  rimanga  un  folo  in  quello  mondo  : 
e qualora  avrai  portato  1’  ultimo  , tu  ve- 
drai il  fine  delle  tue  pene  : dimmi , fe  la 
Divina  giullizia  ti  facette  tal  proporzio- 
ne , I’  accetterelli  tu  volentieri  i 

Ah  ! io  farei  tutto  trafportato  di  gioia, 
rifpofe  il  milero  dannato , renderei  a Dto 
grazie  infinite , fe  mi  facette  apparire  que- 
llo raggio  di  mifericordia  ; io  accetterei 
quel  decreto  con  tanta  confolazione  ,. 
che  mi  llruggerei  in  lagrime  di  tenerez- 
za , e di  ricognizione  per  sì  gran  favo- 
le , crederei  di  già  vedere  il  fine  delle 
mie  pene  . Come  ? il  fine  delle  tue  pe- 
ne ? ripigliò  l’ammalato  ftranamente  for- 
prefo  di  quella  rilpolla  . Ma  vedi  tu  be- 
ne , ove  ti  condurrebbe  quella  durazio- 
ne  sì  eforbitante  di  fupplicj  ? penfa  un 
po’  bene  ciò  , che  lia  il  foffrire  per  cento 
mila  anni  tutte  Je  pene  dell’ inferno,  per 
trafportare  un  fol  granello  di  fabbia  , e 
non  poter  trafportar  il  fecondo , che  do- 
po aver  fofferto  per  altri  cento  mila  an- 
ni gli  ftelfi  tormenti  ; e fempre  offervan- 
do  la  (letta  regola  pretendere  di  evacua- 
re tutto  il  mondo  pieno  di  piccioli  gra- 
nelli di  fabbia  dal  centro  della  terra  fi- 
no al  firmamento  ; quando  mai  avrelli 
tu  finito  ? 

Prima  che'tu  ne  avelli  evacuata  fidamen- 
te una  mano  piena  , quanti  fupplizj  avrelli 
fotte rti  ? e per  trasportarne  un  fiacco  , 
quanti  milioni  di  milioni  d’  anni  v’  an- 
drebbero ? e pure  che  farebbe  un  fiacco 
a confronto  di  tutta  la  matta  ? cento  mi- 
lioni di  fiacchi  appena  vi  farebbero  qual- 
che marca  un  po  conlìderabile  : quando 
mai  dunque  avrelli  tu  finita  1’  opera  in- 
traprcl’a  ? non  vi  Infognerebbe  di  più  del- 
la (letta  tua  eternità  ? egli  è vero  , rifpo- 
fe il  dannato , che  quelta  lunghezza  è 
ttupenda  ; 1’  umano  intelletto  non  può 
concepirla  ; ella  inabiffa  tutti  i peoiieri  ; 
non  vi  è mente  abbaltanza  ferma,  che 
applicandofi  a conliderarla  attentamente 
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non  refli  (lapida  , e sfinita  alia  villa  di  si 
grandi  abiffi  di  durazione  . Ciò  non  oltan- 
te  quella  durazione  non  farebbe  eterna  , 
,ed  avrebbe  una  volta  fine;  e tutto  ciò, 
che  può  aver  fine , non  è eterno . Ag- 
giugnete  a quella  prodigiofa  lunghezza 
mille  volte  altrettanto  , voi  non  la  fare- 
te mai  tanto  lunga , che  io  di  buon  gra- 
do non  l’ accettai  piuttoflo  , che  1'  eter- 
nità ; perchè  in  fomma  tutto  il  redo  fi- 
nifee  , e non  vi  i che  1’  eternità  fola , 
che  non  ha  fine . 

Tu  credi  dunque  , replicò  l’ infermo  , 
che  non  vi  fra  durazione  sì  lunga , che 
non  ti  apparifea  breve  in  confronto  di 
quella  dell’  eternità  ? Or  afeolta  , e con- 
cepifci  bene  , quanto  (lo  per  dirti  : ti 
proporrò  una  durazione  sì  fpaventcvole , 
che  finalmente  farai  codretto.  a confef- 
farmi , che  quella  dell’  eternità  non  può 
edere  sì  eforbitante . Ti  ho  detto  nulla, 
nel  proporti  di  trafportare  tutti  i granelli 
di  fabbia  , che  riempirebbero  tutto  que- 
llo gran  mondo  , pigliandone  uno  dopo 
1’  altro  di  cento  mila  in  cento  mila  an- 
ni . Quando  avrai  compito  il  tuo  lavo- 
ro , vedrai , che  per  un  prodigiofo  effet- 
to del  braccio  onnipotente  di  Dio  cia- 
fcun  grano  di  fabbia  in  particolare  di- 
verrà un  mondo  altrettanto  grande , che 
quello  , e tutti  quelli  mondi  lì  troveran- 
no riempiti  di  piccioli  grani  di  labbia  , 
come  hai  veduto  il  primo  . Ricomincie- 
rai dunque  la  tua  opera , e li  voterai 
tutti  un  dopo  1’  altro  , cavandone  un  ibi 
grano  per  volta  di  cento  mila  in  cento 
mila  anni  . Ridetti , che  quelli  mondi 
fono  innumerabili  ; confiderà  , che  cia- 
(cun  di  loro  contiene  in  fe  innumerabili 
grani  di  fabbia  t ti  rifolvi  tu  d’  intrapren- 
dere quello  (paventevole  lavoro  ? Pefa- 
lo  tra  te  (ledo  , conlideralo  agiatamen- 
te , fa  la  fupputazione  , fe  puoi , fin  do- 
ve andrà  la  lunghezza  incomprcnfibile 
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dell’  opera  , che  intraprenderai . Ma  quan- 
do 1’  avrai  una  volta  compita  , eihngue- 
rà  Iddio  il  tuo  "fuoco  , e porrà  fine  al 
tuo  fnpplicio  . Che  rifponderà  lo  (grazia- 
to ? Avrà  egli  coraggio  per  accettare  una 
tal  offerta  ? 

Ah  Giullizia  di  Dio  ! vi  ringrazio  del- 
la gran  mifericordia  , che  mi  accordate  . 
Pollo  io  dunque  fperare  di  veder  una 
volta  il  fine  delle  mie  pene  ? Sì , sì  ac- 
cetto di  buon  cuore  la  condizione  , ed 
intraprendo  il  lavoro . Egli  è vero , che 
la  lunghezza  è fpaventevole „ ed  orribi- 
lilfuna , ma  non  è eterna  ; ella  vedrà  un 
giorno  il  fuo  fine  ; 1’  eternità  non  mai . 
Ma  quando  farà  , che  tu  1’  abbia  finito  ? 
Non  è quella  un'  eternità , e più  , che 
un’  eternità  ( a ) ? Calcola  agiatamen- 
te, conta  , riconta  , pefa  bene. tra  te 
fletto , flendi  la  villa  del  tuo  intelletto , 
uanto  puoi  , nell’  immenfa  grandezza 
i quella  durazione  ; la  puoi  tu  conce- 
pire ? Non  è egli  vero , che  que’  valli 
abiffi  di  anni , e di  fecoli  alTòrbifcono 
tutti  i penfieri  degli  uomini  , e degli 
Angeli  ? Non  è egli  vero , che  non  v’  è 
teda  si  forte  , che  non  redi  conturbata , 
e (travolta  , fe  intraprende  a calcolarne 
la  menoma  parte  ? Vero , rifponde  il 
dannato  , vero  ; ma  contuttociò  quella 
eforbitante  lunghezza  non  farebbe  altro,  (è 
non  l’ ingreffo  , e come  il  principio , e 
il  primo  paifo  dell’  eternità  . O fpa- 
ventofa  durazione  dell’  eternità!  o ter- 
rore di  tutti  i mortali,  che  ti  confi- 
derano  ! O tuono , la  etti  formidabil  vo- 
ce fa  tremare  i monti  ! O tempefta  ! O 
frago  e ! O folgore  , che  dovrefli  ridurre 
in  polvere  i più  duri  macigni  ! Sarà  pur 
vero , che  tu  non  lia  afeohata  ? Che  a 
te  non  fi  penfi  più  , che  fe  foffi  nulla  ? 
Che  con  tutta  tranquillità  il  tuo  arrivo 
fi  afpcttl  fenza  preparamento  per  ricever- 
ti ? Dio  viveute  ! Sarà  poflibile  , che  tu 
• uon 


( a ) Rificffo  [opra  una  duratone , che  opprima  uno  fpirito . 
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non  faccia  impresone  veruna  nel  cuoi 
degli  uomini? 

O uomo  infenfibile  per  le  cofe  granai, 
e fenfibililTimo  per  le  più  picciole  , le 
vedi  paflar  dinanzi  un  reo  infelice 
condannato  all’  ultimo  fupplicio  , che  farà 
bruciato  vivo , ti  li  dirizzano  i capelli  in 
capo , e fremi  per  1 orrore  al  fol  penfar 
Ad  un  male , che  pur  tu  non  debbi  dif- 
ferire . Ma  penfa  che , fe  tu  fei  trovato 
Colpevole,  di  uu  fol  peccato  mortale , la 
Temenza  del  gran  Dio  delle  vendette  ti 
condanna  ad  elTer  bruciato  vivo  duran- 
te tutta  I*  eternità ..  Penfa  con  feria  ap- 
plicazione di  fpirito , ridetti  adagio  , filfa 
fopra  tal  verità  la  tua  mente  , e confi- 
derà attentamente  , che  cofa  fia  lo  edere 
in  mezzo  di  un  fuoco  divoratore  per  lo 
fpazio  di  un  intiero  giorno:  il  compren- 
di ? Ma  che  farebbe  il  padano  un  intiero 
anno  , bruciando  lèmpre  fenza  poter  mori- 
re ? Ma  e che  farebbe  il  dimorare  in  tal 
continuo  tormento  mille  , e cento  mila 
anni  ? Puoi  tu  concepirlo  ? Ma  è come 
potrai  padani  più  centinaia  di  milioni 
di  anni , che  non  vi  fodero  granelli  di 
fabbia  in  tutto  quedo  gran  mondo  ? Hai 
tu  forze  badanti  per  quedo? 

E fe  il  tuo  penderò  ricufa  di  entrare 
in  sì  orrendi  abidi  , fe  non  bada  per 
comprenderli  , sforzati  un  po’  di  tener 
una  fola  mano  nel  fuoco  di  tua  cafa  per 
un  fol  quarto  d’ ora  ; ed  affin  di  refider- 
vi  per  quel  poco  tempo,  va  comando  i 
milioni  di  milioni  di  fècoli  , che  dovrai 
dare  tutto  intiero  nelle  damme  divora- 
trici dell’  inferno  , fe  fei  così  fgraziato  di, 
morire  in  peccato  mortale  , ed  eder  dan- 
nato . A che  ti  giova  il  fare  lo  fpirito 
forte  (a)  ? che  cofa  guadagnerai  col  far  1’ 
incredulo  ? Puoi  tu  dubitare  di  una  verità,, 
che  ha  fatto  tremare  l’ univerfo  prima  , che 
tu  fodi  al  mondo  ? Egli  è lo  deflo  Dio 
onnipotente , che  ha  fatto  il  tutto  colla  fua. 


parola , il  qual  ti  dice  colta  delta  parola  ,• 
che  il  fuoco  dell’  inferno  farà  eterno  : 
Ice  malcdicli  in  ignem  aternum  . Sì  , Id- 
dio l’ha  detto:  il  fuoco,  che  abbrucia  i 
dannati , è un  fuoco  eterno , che  non  fi 
edinguerà  giammai  ; Iddio  l'ha  detto, 
ed  è imponibile  che  non  da  vero  . Il  fuo- 
co dell  inferno  farà  eterno  , e le  fue 
damme  non  fi  fmorzeranno  giammai . 

ARTICOLO  V. 

I.  Lo  fpirito  creato  non  può  confìderare 
attentamente  le  mifcric  dell"  eternità  in- 
ftlice  fen^a  effe  me  commoffo  . i.  Il 
folo  fpirito  di  Dio  i mcforabi- 
le , e mira  i tormenti  dei 
dannati  fen^a  alcuna, 
compajjione  . 

MA  che  cofa  vuol  dire  un  fuoco  eterno  ?• 
Più  vi  fi  penfa , men  fi  compren- 
de . Non  fi  concepifce , e fi  negligenta  , 
come  fe  non  fede  la  più  importante  di- 
tutte le  cofe , alle  quali  dobbiamo  pen- 
fare  . Quando  damo  giovani,  e nel  fior 
dell’  età  , parliamo  dell’  eternità  con  in- 
differenza come  d’  una  cofa  si  lontana  , 
che  non  debba  arrivare  giammai . Quan- 
do fi  è più  avanzato  negli  anni , fi  penfa 
che  vi  fi  dee  penfare  ; ma  fi  rimette  fem- 
pre  quedo  afflittivo  penderò  ad  altro  tem- 
po. Qualora  poi  fi. giugne  alla  vecchiaia , 
e già  vi  ci  veggiamo  filila  porta  ; qua- 
lora fumo  poi  dirteli  in  un  letto,  vicini 
a chiudere  gli  occhi  a tutte  le  colè  del 
mondo,. incominciamo  ad  aprirli  per  guar- 
dare l’ eternità  . Oh,  quanto  ella  appari- 
fce  fpaventofa  ! ella  è ben  tutt’  altro  da 
ciò,  che-abbiam  veduto  nel  mondo. 

Eccoti  dunque  , o eternità  : tante  vol- 
te di  te  mi  fi  era  parlato  , ma  pur  non 
ti  conofceva , non  mi  fermava  a penfj- 


( a ) Pania  degli  /piriti  forti  » 
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re  a te , nè  mai  ti  ho  rimirata  in  fac- 
cia . Eccoti  adcifo  prefente , ti  vedo  vi- 
cina, c pia  (lo  alla  tua  porta  : Sto  ad  o- 
ftium  ctrcrnitatis.  Eccoti  aperta  dinanzi,  veg- 
go la  tua  entrata  ; ma  ohimè  ! non  veggo 
la  tua  ufcita  ; m'avanzo  net  tuoi  abiti! , e 
non  veggo  , fe  non  profondità  lènza  fon- 
do ; procuro  di  partàr  più  avanti , e non 
veggo  , fe  non  eternità  dentro  altre  eter- 
nità, che  inghiottifcono  i miei  peniteli  . 
Dove  è dunque  il  tuo  fine?  tu  non  ne 
hai , tu  fei  interminabile , e mi  perdo  nel 
penfare  a te  . O quauto  mi  (paventa  la 
tua  veduta  ! Nulla  è per  altro  il  vederti 
folamence . NifTuno  può  conoicerti  bene 
fenza  edere  nel  tuo  feno  : tuttavolta  la 
tua  veduta  fa  ftrane  impreflioni  nelle  a- 
nime  , che  ti  conftderano . 

Un  certo  Diego  Orolò  fu  meflo  pri- 
gione in  Siviglia  per  ordine  del  Re  di 
Spagna . L’  orror  della  morte , che  con- 
cepì in  una  fola  notte,  che  vi  dimorò  , 
fece  sì  Arano  cambiamento  nella  fua  per- 
lina, che  la  mattina  feguente  fu  trova- 
to tutto  bianco , come  fe  vi  averte  paf- 
fati  cinquant’  anni  : ciò , che  diede  luo- 
go al  verfo  ( a ) : Oh  nox  ! quam  longa 
es  r qua  facis  una  fenem  (_  b ) . Oh  not- 
te ! quanto  folti  lunga  nel  far  tu  fola 
un  vecchio!  Datemi  un' anima  tutta  ne- 
ra pei  peccati,  convien,  che  imbianchis- 
ca , e divenga  iunocente , s’ ella  fi  chiu- 
de durante  una  notte  nello  fpaventofo 
carcere  dell’  eternità  infelice . S’ ella  giu- 
gne  a ben  concepire  1’  orrore  , che  ca- 
giona la  morte  eterna  , a chiunque  la 
confiderà , è impollinile , che  non  le  le 
(quarti  il  cuore  per  la  contrizione , e 
non  entri  in  veri  fentimenti  di  peniten- 
za . ConciofTiachè , oh  Dio  ! fortrire  per 
un'  eternità  il  pefo  dell'  onnipotente  vo- 


12$ 

(ho  braccio , e (Ter  opprelTo  vivo , e vi- 
ver fempre  fotto  la  forza  della  voltra 
collera  , chi  concepifce  anche  per  poco 
che  cofa  lìa , dovrebbe  non  folamenta 
incanutire  , ma  inaridirli , agghiacciarli , 
e morire  per  lo  (pavento . • 

Ci  dice  Iddio  nell’  Apocalifli , eh’  egli 
medefimo  tiene  nelle  fue  mani  le  chiavi 
dell’  inferno  : Ilabeo  clava  inferni  ( c)  . 
Ma  fpetta  forfè  al  Principe  il  tener  le 
chiavi  delle  prigioni,  ove  fon  rilegati  i 
malfattori  ? Non  è quello  1’  uffizio  dei  cu- 
llodi,  che  debbono  rifondere  delle  loro 
perfone  ? Perchè  dunque  non  lafciar  que- 
lle chiavi  ai  demoni , come  cuflodi , ed 
infieme  crudi  carnefici  dell'  inferno  ? Ah  ! 
fembra  che  non  fi  fidi  degli  doli!  demo- 
ni : la  fua  incforabil  giullizia  ne  vuol  le 
chiavi  in  fua  mano , per  farci  intendere, 
che  (intanto  eh’  egli  farà  Dio , farà  fem- 
prc  pei  miferi  dannati  un  Dio  vendica- 
tore , e li  terrà  crudelmente  incatenati  in 
quelle  fiamme , che  li  divoreranuo  fem- 
pre , e non  mai  li  confumeranno . 

Ma  come,  mio  Iddio,  vi  dimenticate 
voi  delle  vollre  antiche  mifèricordie  ? Ubi 
funi  mifericorJix  tua  , Domine  (i)  ? Ove  è 
il  tempo  , in  cui  una  lagrima  v’  inteneriva? 
ove  Sano  que’  giorni  , ne’  quali  un  gemi- 
to ufei»  dai  cuore  d’  un  peccatole  am- 
molliva il  vollro  , e difarmava  le  vollre 
collere  ? Eccovi  aderto  torrenti  di  lagri- 
me , eccovi  gemiti  eterni  ; come  è polli- 
bile  , che  non  vi  moviate  all’  orribile 
fpettacolo  di  tante  calamità  delle  vollre 
creature  ? Ah!  non  (blamente  non  le  rif- 
guzrdate  con  pietà , ma  vi  ridete , e vi 
burlate  della  loro  difgraiia  : Ego  quoque 
in  interitu  veftro  ridebo , 6-  Jubfannabo 
(e).  Ma  e non  fiete  voi  Dio  a amo- 
re? non  vernile  voi  tante  volte  rappre- 
F f fen- 


( a ) Un  uomo  diventa  bianco  in  una  fola  notte  per  t apprenfone . 
( b ) Mariial.  lib.  6.  Epig.  7. 

( c ) Perché  Iddio  tenga  nelle  fue  mani  le  chiavi  dclt  inferno. 

( d ) Pfal.  82. 

( e ) Prov.  1.  , 
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fentato , come  un  Dio  di  bontà  infinita  ? 
Come  ridere  perciò  fopra  tante  lagri- 
me , che  da’  miei  occhi  li  verfano  a tor- 
renti (a)  ? E tu  ingrato,  come  ridevi 
alla  villa  di  tanto  mio  fangue  verfato 
per  te  fopra  la  croce?  Ti  ho  tante  vol- 
te chiamato,  ti  ho  pregato  , efortato  , 
Scongiurato  ; non  mi  volelli  afcoltare  : 
tu  mi  chiamerai  durante  tutta  l’ eternità , 
ed  io  non  ti  rifponderò  giammai . 

Ma  e non  itlà  fcritto , che  voi  non 
perderete  di  vifia  le  vofire  mifericordie  an- 
che nel  più  forte  di  vofire  collere  ? Vedete, 
Signore , quale  flragc  fa  la  voflra  impla- 
cabil  giullizia  ; ad  ogni  momento  le  ani- 
me piombano  nell’  inferno  , comq  i fioc- 
chi di  neve  cadono  fopra  la  terra  nel 
pien  dell’inverno.  Voi  il  vedete , o Dio 
vendicatore , e voi  ve  ne  burlate  . Dopo 
eh’  elleno  avranno  brucialo  milioni  di 
milioni  di  fecoli , dopo  che  avran  ver- 
fati  infiniti  torrenti  di  lagrime  nei  loro 
fupplizj , voi  le  rimirerete  come  ridendo , 
e vi  burlerete  dei  mali , che  foffrono  ; 
Ego  quoque  in  intcritu  vefiro  riJcho  , 6- 
fubfannabo  . Ah  vittime  Igraiiate  dell’ira 
di  Dio  ! perchè  non  piangere  nel  tempo 
delle  mifericordie  , quando  le  vofire  la- 
grime avrebbero  lavate  le  macchie  de’ 
vortri  delitti  ? bifoguava  pianger  allora . 
Adelfo  a che  altro  poffono  fervire  , che 
per  abbruciarvi  ? 

II  gran  S.  Macario  pregato  infiante- 
mcnte  dai  folitarj  della  Nili  ia  di  far  lo- 
ro un’  esortazione , che  gli  animaffe  alla 
penitenza  ; lor  fece  l’ efordio  con  un’  ab- 
bondatila di  lagrime  , e di  gemiti , bat- 
tendoli il  petto  (bf  : indi  con  gran  fervore 
di  fpirito  difle  loro  foltanto  quelle  poche 
parole  : Piangiamo,  fratelli  miei , piangiamo  , 
facciam  de’  nofiri  occhi  due  fonti  di  lagri- 
me , prima  che  paffiamo  a quella  difgra\iata 


regione  , ove  le  lagrime  abbrucieranno  i corpi  ì 
Ubi  lacrym a comburerne  corpora  ( c)  . Ri- 
miriamo tra  le  noflre  lagrime  il  precipizio 
fpaventofo  , full  orlo  del  quale  noi  cammi- 
niamo , e ricordiamoci , che  la  nofira  viea 
è attaccata  a un  fot  filo  . 

Quanto  fu  patetica  1’  efortazione  di  quel 
Santo  vecchio  ! fu  breve  nelle  parole  , 
ma  molto  lunga  negli  affetti  ; poiché  fi 
mifero  tutti  a piangere  sì  dirottamente  , 
che  fembrava  , che  voleffero  far  un  fe- 
condo diluvio  per  annegare  tutti  i pec- 
cati del  mondo  . Ove  fiete  aderto , o vo- 
ce animata  dal  fuoco  del  Cielo  ? Ove  lie- 
te , profondi  fofpiri , che  penetravate  tan- 
to innanzi  nel  profondo  dell’  eternità  ? 
perchè  non  parlate  anche  al  prefente  ai 
nofiri  orecchi , per  ifpezzare  la  durezza 
dei  nofiri  cuori  ? Dio  buono  , quanto  noi 
fumo  infenfari!  Non  camminiamo  noi  , 
come  quegli  antichi  folitarj  , fulle  rive 
dell’ eternità  Sgraziata  ? la  nofira  vita  non 
è attaccata  anch’  erta , come  la  loro , a 
un  picciol  filo  ? perchè  dunque  non  rimi- 
riamo noi  alcuna  volta  quell'  abirtb  di 
eterni  mali , cui  fiamo  sì  vicini  ? non 
dovremmo  noi  tremare  continuamente 
per  f orrore  nello  afpettare  la  nofira  gran- 
de eternità  , non  Sapendo  , in  qual  en- 
treremo, ufeendo  del  mondo  ? fumo  noi 
ficuri  di  non  elfere  precipitati  nell’  eter- 
nità Sgraziata?  non  abbiamo  noi  pecca- 
to ? sì,  noi  abbiam  peccato  ; noi  abbiam 
commerte  molte  , e grandi  colpe  contro 
la  Maefià  di  Dio  : ed  il  peccato  una  vol- 
ta commeffo  non  può  reftar  impunito  . 
Se  non  è caftigato  nel  tempo  , neceffaria- 
mente  dee  erterlo  nell’  eternità  . Or  ab- 
biam noi  veramente  puniti  i nofiri  pec- 
cati con  una  feria  penitenza  ? aspetteremo 
noi  , che  Iddio  li  cafiighi  nell’eternità  ? 
o Dio  vivente , noti  afpettate  già  all’  e- 


Iddio  ftn\a  pitti  vede  le  pene  dei  dannati  . 
Efortazione  di  S.  Macario. 

Ap.  Rofvveida  in  vitis  Patrum. 
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tornita  , puniteci  durante  quefìa  vita., 
quantp  vi  piace  , ma  tifateci  mifericor- 
dia  nell’eternità.  Hic  ure,  hic-fcca , modo 
in  aternum  parcas  . 


• 

fleffa  , fenxa  giammai  mutarli,,  nè  defi.— 
fiere  per  un  fol  momento. 

Ma  vedrai  in  feguito  , che  i tuoi  ma- 
li ti  riuniranno,  più  miti , e più  tollerabili 
coll'  abito , che  fatai  di  tollerarli  ; poiché 


ARTICOLO  VI. 

i.  J tormenti  dell'  eterniti  infelice  non 
faranno  mai  nè  rallentati , nè  diminui- 
ti. i.  Pratica  eccellente  per  ri- 
cavare profitto  dalla  cognizione 
di  quefie  grandi  verità . 

F Acciainoci  ancor  una  volta  a parlare 
col  noltro  dannato , affine  di  non 
avergli  a parlare  per  tutta  J’  eternità  ; 
f nifca  , fe  può  , di  raccontarci  i fuoi 
tormenti , affinché  noi  non  finiamo  mai 
di  fuggirli ..  Narraci  dunque  , fventurat» , 
fe  non  puoi  fperare  fine  nella  eternità 
de’  tuoi  fupplizj  : non  avrai  tu  almeno 
qualche  momento  di  tregua  , durante  il 
quale  tu  poffa  ripofarti  ( a ) ? Non.  v’  è 
fthiavo  incatenato  fulle  galere  , cui  non 
li  accordi  ui\.  po’  di  ripofo  ; non  vi  è reo 
appefo  alla  tortura  7 al  quale  il  giudi- 
ce anche  più  rigoroso  non  dia  qualche 
momento  di  rilarto  , durante  il  quale 
può  refpirare . Soffri  tu  continuamente 
fenxa  avere  qualche  giorno  di  libertà 
per  ripofarti  ? e fe  un  giorno  è troppo  , 
non  hai  tu  almeno  un  quarto , un  mez- 
zo quarto  d’ ora  una  volta  in  mille  an- 
ni ? No,  non  avrò  mai  ripofo  per  un  mo- 
mento . Come  ? nemmen  un  momento  di 
fofpenfione  dalle  tue  pene  durante  tutta 
1’  eternità  ? O feverità , che  non  puorti  im- 
maginare ! chi  ti  può-  comprendere  ? No, 
non  mai  ripolb  nelle  mie  pene  per  un 
folo  iftante.  Il  tempo  fcorre  continua- 
mente  , fenxa  interruzione  , fenxa  giam- 
mai fermarfi  g è f eternità  è fempre  la 


in  fine  ci  accoftumiamo  a tutto  : non  vi 
è vita  si  dura  , nè  fatica  tanto  infoppor- 
tabile , alla  quale  non  ci  ufiamo  col  tem- 
po ; e ciò , che  al  principio  ci  fembra 
intollerabile  , coll’  artuefarvici  diviene 
leggiero  b)  No , non  fi  formerà  mai  in 
me  1’  abito  di  foffrire  i muli , che  tollero  ; 
e non  mai  a forza  di  foffrirli  li  prove- 
rò meno  crudeli  : imperciocché  ella  è 

una  condizione  dell'eternità  , lo  e'rtcre 
fempre  invariabile  ; i miei  tormenti  per- 
ciò mi  faranno  tanto  fenfibili  dopo  cento 
milioni  d’ anni , quanto  il  primo  giorno , 
in  cui  ho  cominciato  a /offrirli. 

Ma  come  ? Non  vi  farà  almeno  un  po’ 
di  diminuzione  nella  loro  violenza  ? ogni 
cofa  fi  confuma  coll’ufo . Si  fon  vedute 
Ipuntarfi  le  fpade  più  affilate  a forza  di 
tagliar  le  tede  ai  Martiri . Si  veggono  le 
fornaci  più  accefe  rallentarli  col  tempo . 

Iddio  folo  non  illancafi  coll*  operare  . I 
carnefici  più  arrabbiati  fopra  un  malfat- 
tore fi  fiancano  finalmente  col  tormen- 
tarlo ; oppure  manca  egli  fiertb , e non 
ha  più  forza  da  Toffrir  la  violenza  di  sì 
grandi  dolori . No  , non  avrò  mai  la  me- 
noma diminuzione . nelle  mie  pene  ; per- 
chè fe  potefiero  diminuire  la  millefima 
arte  dopo  cento  milioni  d’ anni  , .potreb-  • 

ero  finalmente  affatto  certare.,  per  con- 
feguenza  non  farebbero  eterne  : per  altra 
parte  i miniffri , e gli  Aromenti  della  giu- 
ftizia  del  grande  Iddio  non  fi  feemano, 
nè  fi  fiancano  giammai,  niente  più,  che 
lo  fiertb  Iddio  ; perchè  la  fua  infinita 
potenza  li  foftiene  fempre  nello  fiertb  vi- 
gore , e finalmente  la  vittima  infelice  ab- 
bandonata  al  loro  furore  .non  verrà  mai 
F fz  meno 


( a ) I tormenti  di  un  dannato  non  fi  rallentano  mai . 
b ) Non  fi  diminuifeono  colT  ufo  . . 
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meno  ; refterà  eternamente  immortale  per  inferno  per  la  punizione  di  un  peccato 
morire  eternamente,  e non  morire  giara-  mortale. 

mai . £ la  ragione  è , che  tutte  le  creature 

Ma  conviene  adunque  , che  il  fuoco  non  hanno  operato , nò  patito  in  quella 
dei  dannati  fia  d' altra  natura  del  no-  vita , fe  non  colle  iole  lorze  naturali  . ■ „ 

Aro,  che  non  fia  divorante  come  quel-  Ma  nell' inferno , ove  i tormenti  fono  eie- 
io  , che  abbiamo  fopra  la  terra . Noi  veg-  vati  dal  braccio  onnipotente  di  Dio  ad 
giamo  il  monte  Vefuvio  , ed  anche  fo-  tuta  forza  fovrannaturale , que' , che  li  fof- 
Jainente  il  fornello  di  una  gran  fucina , Irono , fono  altresì  elevati  ad  una  for- 
avvampar  di  un  fuoco  si  ardente , che  za  fovrannaturale  per  fofTerirli  . Che'  fe 
drugge  i farti , fa  liquefar  le  rapi , e fcor-  il  menomo  dei  fupplizj  di  un  dannato  è 
rere  a’-  fuoi  piedi  torrenti  di  fiamme , tale  , che  farà , o grande  Iddio  , che 
vomitar  dalla  fua  gola  diluvj  di  fuoco , farà  il  patirli  tutti  inlieme  ? eppure  e- 
ehe  fanno  orrore  a vederli,  e fan  tremar  gli  è fuori  d’ ogni  dubbio,  che  non  pa- 
tullo il  mondo  (a)m.  Come  dunque  farà  tifeono  di  più,  di  quanto  han  merita- 
poflìbile  , che  creature  viventi , e fenfiti-  to . Egli  è un  Dio  infinitamente . giullo  , 
ve  , flieno  là  dentro  duranti  milioni  , e e infinitamente  fapicnte  ; conofcendo  per- 
milioni  d’  anni , fenza  ftruggerfi , e con-  ciò  il  giudo  grado  della  malizia  di  un 
vertirft  in  liquido  fuoco  ? o Dio  ! il  peccato  mortale  , ne  ordina  precifamen- 
folo  penficro  fa  impallidire , fremere , e te  la  pena , che  ha  meritata  . Se  quella 
tremare  i più  foni . Intelletto  umano  pena  è sì  crudele  , egli  è , perchè  la  ma- 
quanto fei  debole  ! quanto  poco  hai  di  lizia  del  peccato  è fpaventofa . Io  non  la 
lume  ! Quanto  fei  lontano  dal  compren-  veggo  ; ma  la  vede  Iddio , e debbo  emen- 
derò , a qual  eccedo  giungano  le  Di-  darq  la  mia  ignoranza  colla  fapienza  in- 
vine vendette  fopra  il  peccato  ! finita  di  Dio , Oh  peccato  ! fe  gli  uorni- 

Noi  il  fapremmo , fe  potcrtimo  conee-  ni  ti  conofeertero , non  ifraccicrcbbcro  , 
pire , qual  fta  la  malizia  di  un  peccato  che  fia  poca  cofa  . Afcoltate , mortali, 
commedia  contro  la  Maellà  di  Dio  . EP-  afcoltate  ciò , che  vi  dico  un  mifero  dan- 
fendo  ella  infinita , ralla  necertario , che  nato  ; egli  vi  avverte  di  ciò  , che  fa  , 
la  fapientirtima  Divina'  giutlizia  il  callighi  e vi  parla  per  propria  fperienza  . Deh 
con  una  pena  proporzionata.  Or  tutti  i fatevi  favi  a fpefe  altrui,  e non  afpet- 
fupplizj , che  poflono.  fofTerirli  in  querto  tate  a crederlo , quando  dobbiate  fperi- 
mondo , niente  hanno  , che  fi  avvicini  mcntarlo . 

a ciò,  che  merita  un  fol  peccato  (b)\  Dodici  Eremiti,  nella  vita  dei  Padri 
quindi  il  menomo  fupplizio  dell’  inferno  del  deferto  , li  unirono  un  giorno  itifie- 
è più  crudele  fenza  comparazione  , che  me  ad  una  famigliare  conferenza  , per 
tutti  i tormenti  della  terra  infieme  uniti,  comuuicarfi  reciprocamente  i loro  buoni 
Mettete  infieme  tutti  i mali , che  i figli-  Pentimenti , e le  loro  fante  pratiche  di  vir- 
uoli  di  Adamo  han  patito  durame  la  lor  tù  (e)  . Dopo  ch’ebbero  parlato  delle  gran- 
vita  dalla  creazione  del  mondo  fin  ora  ; dezze  di  Dio , come  tanti  Angeli  , che 
tutto  ciò  non  eguaglierà  mai  i tormenti,  facevan  la  lor  più  ordinaria  converfazio- 
che  la  giurtizia  di  Dio  ha  dedinati  ■peli'  ne  nel  Ciclo,  l'ultimo  batteudofi  il  pet- 
to, 


( a ) Attività  del  fuoco  infernale . 

( b ) Tutti  i mali  del  mondo  non  poffono  punire  un  fol  peccato  mortale. 
( c ) Conferenza  di  dodici  Romiti. 
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to , proftratofi  in  terra  colle  lagrime  agli 
occhi , difTe  agli  altri  : A voi , miei  Pa- 
dri , appartiene  il  parlare  della  feliciti  dell' 
eternità  beata,  della  quale  le  voilre  vir- 
tù vi  hanno  aperta  la  porta  j ma  io  , 
che  gemo  fotto  il  pefo  delle  mie  colpe , 
non  ardifeo  avanzarmi  tant’  alto  ; mi  fo- 
no condannato  da  me  medelìmo  all’  in- 
ferno durante  il  corfo  di  mia  vita  , af- 
finchè Iddio  non  mi  condanni  per  tutta 
1’  eternità  ; riguardo  i tormenti  dì  quelli, 
de’  quali  pur  troppo  io  ho  imitati  i pec- 
cati , e dico  all  anima  mia  : E/lo  cum 
hit , quibus  dignus  es , ijlis  potlmodum  annu- 
mer uberi  s (aj  . Mette»  nel  rango  di  quei 
miléri  condannati  , poiché  ti  fei  ren- 
duto  degno  della  lor  ' compagnia  ; tra 
pochi  giorni  tu  farai  con  loro  ; riflet- 
ti , fe  potrai  forte  rive  ciò  , che  erti  fof- 
frono , 

Veggo , che  abbruciano  in  mezzo  alle 
fiamme , e mandano  al  Ciclo  lamente- 
voli grida  , dicendo  : Come  dunque  per 
un  momento  di  piacere  debbo  fof- 
frire  un’  eternità  sì  fgraziata  ? Veggo 
che  alcuni  fi  addentano  le  braccia  , 
mentre  i deinonj  loro  fquarciano  le 
vifeere  . Veggo  che  altri  partano  da 
un  tormento  all'  altro  , e faltatio  da 
un  fuoco  ad  un  altro  : loro  dimando 
perchè  fortrano  tutto  quello  ; c mi  ri- 
fpondono  , che  è per  aver  fatte  le  co- 
fe  medefime  , che  ho  fatte  io  ; e la 
loro  rifpolia  mi  fembra  la  fentenza 
della  mia  condanna  ; mi  getto  tutto 
tremante  per  terra , metto  la  mia  boc- 
ca nella  polvere  » non  ardifeo  invo- 
care la  Divina  mifericordia  ; accioc- 
ché fiami  favorevole  , ma  efclamo  : 
giuftizia  , giuftizia  del  grande  Iddio  , 
non  rifparmiatemi  in  quella  vita  ; co- 
nofeo  , che  ho  peccato  , e fo  efler 
imponibile  , che  il  mio  peccato  redi 


impunito  ; deh  caligatemi  nel  tempo, 
e non  nell’  eternità  . 

Venite  , penitenze  , venite  digiuni  , 
flagellazioni  , cilizj  , fame  , fete  , ar- 
dori di  fole  , ghiacci  d'  inverno  , ma- 
lattie , dolori  , e tutte  le  aufterità.re 
le  pene , delle  quali  è capace  un  uo- 
mo mortale  : adunatevi  tutte  fopra 

quello  malfattore  , aflin  di  punire  I 
fuoi  peccati  in  quella  vita  : lizzia- 
te , abbruciate  , tagliatemi  in  pezzi  , 
fate  di  me  tutto  ciò  , che  vi  piace 
fopra  la  terra  ; ma  falvatemi  dagli  e- 
terni  tormenti  dell'  inferno  , che  ho 
meritato  : ff ic  urc  , hit  fica  , modo  in 
gternum  parcas  . Oh  che  fama  prati- 
ca di  cosi  condannare  fe  fleflb , alfi- 
ne d’  efler  fuor  di  pericolo  d' efler  con- 
dannato da  Dio  ! 

Che  ci  giova  il  fapere  , che  vi  fo- 
no due  eternità  preparate  per  le  crea- 
ture , una  infelice  , l’ altra  beata  , fe 
con  lo  fpirito  non  facciam  fovente 
il  viaggio  nell’  una , e nell’  altra  ? Ah  I 
non  viviamo  come  le  bellie  , che  han 
femore  la  teda  , e gli  occhi  inclinali 
verro  la  terra  , e ravvolgono  cosi  be- 
dialmente  la  loro  vita  . Ufciamo  dal 
tempo  , in  cui  dobbiam  dimorar  po- 
chi giorni  , ed  entriamo  nell’  eternità  ; 
giacché  in  lei  dovremo  abitar  per  fem- 
pre  (b ) . Entriamo  nella  beata  , e di- 
ciamo : che  fate  voi  qui , santi  marti- 
ri , che  avete  tollerati  sì  grandi  tor- 
menti ? ove  fono  aderto  i vortri  do- 
lori ? e voi , fanti  confeflori , che  tan- 
te auderità  avete  praticate  , ove  fono 
i vortri  patimenti?  vi  pentite  voi  d’aver 
fofferto  per  amore  di  Dio  ? Coraggio , 
anima  mia  , erti  fono  flati  ciò  , che 
tu  fei  , e puoi  fperare  d’  edere  ciò, 
che  fono  : sforzati  fellamente  d’  imi- 
tarli . Andiam  quindi  i far  un  viag- 
gio 


( a ) Rofiveid.  in  vitis  Pat. 

( b ) Par  fovente  il  viaggio  del t eternità  . 
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gìo  nell’  eternità  difperata , dimandiamo  una  (incera  penitenza  ? imperciocché*  o 
al  primo  , che  incorni  eremo  : perchè  fisi  bifogna  far  penitenza,  o bruciare  eter- 
tu  qui  , fgraiiato  ? dove  fono  aderto  i namente  . Mio  Dio,  vi  dimando  quella 
tuoi  piaceri  ? dove  fono  andate  le  tue  fola  grazia , cioè  di  portar  Tempre  nel- 
fperanze  ? che  Carelli  tu,  aderto  , fé  folli  la  mia  memoria  l’ eternità , così , che  vi 
in  mio  luogo , per  efimerti  dai  fupplizj , penfi  continuamente  : Annoi  aternoi  m 
che  foflfri  ? anima  mia,  vedi  tu  bene,  mente  habui. 
quanta  ha  1’  importanza  di  far  aderto 


CON- 
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Dell'  immensità , e della  presenza  di  Di»* 


tó  Orreva  un  bel  giorno  d’e- 
Jf  Hate  nella  Cagione  della 

W ^ ^ canicola  , quando  il  fole  , 

come  fe  fotte  tutto  arden- 
' ‘*d*Xklì*V*  te  d’amore  per  la  terra  , 
^ le  fa  sì  lunghe  vifite , che 
non  la  perde  quali  di  villa  , lappandola 
molto  tardi , e tornando  di  gran  matti- 
no a rivederla  (a)',  quando  travaglia  a 
' grandi  giornate  per  maturare  i fuoi  frut- 
ti , si  attento  al.  fuo  lavoro  , che  non 
ne  divertifce  gli  fguardi , e sì  appaflìo- 
nato  di  avanzarlo , che  getta  fuoco  dagli 
occhi . 

Or  come  fe  foffefi  egli  avveduto , che 
tutti  gli  animali  fuggivano  la  fua  pre- 
fenza , e cercavan  le  ombre , e non  po- 
tendo fopportare  gli  fplendori  della  fua 
maellà  ( perchè  la  fua  luce  gli  accieca  , 
e P eccellivo  Aio  fuoco  li  riiolve  !h  ac- 
qua ) erafì  egli  Hello  in  quel  dì  meiTb 
all'  ombra  di  una  nuvola  molto  leggiera; 


fattofi  di  lei  come  un  velo  da  coprir  la 
fua  faccia . Or  quella  cortina  mefcolata 
di  bianco  , ed  azzurro  , coprendo  gli  oc* 
chi  del  foie  temperava  un  poco  1’  eccef- 
Avo  fuo  fplendore  , e mettevalo  in  illa- 
to di  vedere  quello  baffo  mondo , e di 
effere  con  piacere  veduto . 

Tutta  1’  aria  appariva  molto  fercna  , 
rinfrefcata  però  da  un  dolce  zeffiro  , che 
portando  fulle  fue  ale  gli  odori  delle 
piante,  e de’ frutti,  facevane  un  piace- 
voi  mifcuglio , ed  un  naturai  profumo  , 
che  tutta  l’ imballa  ma  va  . Gli  uccelli  eD- 
cnati  da  quel  picciol  foffio  , come  un  gi- 
uoco d’organi  viene  animato  dal  vento 
de’ fuoi  mantici,  facevano  un  concerto 
di  muftca  sì  dolce , che  farcbbefi  detto , 
che  tenevano  attenta  tutta  la  natura  ad 
afcoltarli . Finalmente  ogni  cofa  inoltra- 
va un  afpetto  sì  riderne  , ex  piacevole , 
eh’ eziandio  i più  affezionali  alla  folitu- 
dine  fentivanft  invitati  ad  ufeir  dalle  ca- 

fe 


C a ) Defezione  di  un  tei  giorno  di  paleggio . 
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«ot- 
re loro  per  goder  le  ricchezze  » che  la 
fiagione  in  tutte  le  campagne  teneva  ef- 
pode  . 

Un  drappello  di  perdine  tutte  dedicate 
a Dio  , e per  la  santa  carità  ynite  infic- 
ine con  si  intimo  legame  , che  non  ave- 
vano fe  non  un  cuore  , ed  un’  anima , 
determinarono  d’  ufcirfene  a pigliar  aria , 
e paflar  due,  o tre  ore  nella  dolcetta 
di  que’  trattenimenti  ordinarj  a coloro  , 
che  hanno  il  foto  corpo  fopra  la  terra , 
la  quale  riguardano  come  loro  efilio , e 
converfano  collo  fpirito  in  Cielo  , che 
amano  come  loro  cara  patria  . San  Gre- 
gorio Natianteno , che  ha  paffuta  gran 
parte  della  fita  vita  nella  folitudiue  col  fuo 
perfetto  amico  San  Balilio  in  fomigliev cr- 
ii converfazioni , li  chiama  la  vera  Filo- 
lofia  dei  Crilliani  ; conciofTiachè  ben  ra- 
pendo eflì , che  non  bada  di  applicarfi  , 
come  i Pagani,  allo  (Indio  della  vita  na- 
turale ; tutti  i loro  ragionamenti  finifeo- 
no  nello  sforzarli  di  couofcer  Dio  , come 
la  verità  fuprema  , non  per  altro  anzioft 
di  conofcerlo , fe  non  affine  di  amarlo.' 
O felice  un’  anima  , che  può  gudare  le 
dolcezze  di  una  tale  Fi  lo  fui  a ! 

Un  della  compagnia , che  aveva  un 
dono  particolare  di  contemplar  dapertut- 
to  il  Creatore  nella  creatura  , gettati  gli 
/guardi  (opra  di  una  valla  campagna  tut- 
ta coperta  di  ricca  mede , ove  utr’  infi- 
nità di  fpigbe  , come  invidiandoli  1’  une 
r altre , alzavan  fe  loro  tede  verfò  il 
Cielo , quali  a rendergli  ciò , che  da  lui 
avean  ricevuto , Dio  mio , dille  , voi  fa- 
cede  altre  volte  piover  la  manna  dal 
Cielo , per  nodrire  gli  uomini  della  ter- 
ra , perchè  erano  popoli , che  non  afpi- 
ravana,  fe  non  al  polTeflb  di  . una  terra 
deliziofa  ( a)  ; e adelTo  voi  fate  ufeir 
dalla  terra  una  manna , che  afeeude  ver- 
Ib  il  Cielo,  per  infognarci  , dove  noi 


dobbiamo  mirare  pafccndoci  di  quello  ci- 
bo . Non  fon  più  gli  Angioli,  che  ci 
preparino  queda  manna;  fiete  voi  dedo, 
nollro  Padre  Celelle , che  vi  pigliate  11 
cura  di  adacquar  quede  piante  colle  vdj> 
dre  pioggie , di  rifcaklarle  col  voilro  fo- 
le , di  nettarle  coi  venti , che  tenete  nei 
vodri  tefori , e che  efpielfamenfe  cavate 
per  inviarli  a travagliare  per  noi , come 
operai  fedeli  . Pigliando  quindi  tra  le 
mani  una  fpiga  di  frumento  mife  tutti 
gli  altri  in  ammirazione  delle  grandezze 
di  Dio.,  facendo  loro  attentamente  of- 
fervare  quella  sì  maravigliofa  difpolizio- 
ne , che  abbiara  tutto  dì  avanti  gli  oc- 
chi , e che  ninno  confiderà - 

Vedete  voi , 4or  dilfc,  come  la  fapien- 
za  del  Creatore  fi  è prefa  la  cura  di  met- 
ter in  ordine  tutti  quelli  piccioli  grani , 
e di  alloggiarli  ciafcuno  nella  fua  parti- 
colar  cella  , affinchè  vivano  in  pace  , e 
d’  accordo  fenza  incomodarti  1’  un  1’  al- 
tro? Vedete  voi,  come  ciafcuno  non  fo- 
lamente  è alloggiato  nella  fua  camera  , • 
ma  è vedi»  del  fuo  abito  particolare  ? 
Che  cofa  è mai  quedo,  mio  Iddio  (h) . 
Non  è quedo  il  miracolo , che  la  Scrit- 
tura Santa  ci  racconta  feguito  ne’  figliuo- 
li d’ Ifiaqjlo,  mentre  furono  nel  deferro? 

Gli  abiti , de’  quali  eranfi  vediti  nella  lor 

facciola  infanzia  , non  folamente  non  fi 
ogoravan  coll’  ufo  , ma  crefcevano  a 
raifura,  che  coll’  età  crefccva  il  lor  cor- 
po . Non  vi  è un  grano  di  frumento  , 
che  voi  non  abbiate  vedilo  del  fuo  pic- 
ciolo abito , il  qual  crefce  con  lui , e fi 
adatta  sì  giudo  al  fuo  corpo  , che  non 
potrebbe  fervir  ad  un  altro:  chi  1’ ha  ta- 
gliato sì  giudo  { chi  ì’  ha  cucito  sì  dilica- 
tametite,  che  non  appartile  la  cucitura? 

Mentre  quedi  lì  fermava. a confiderai 
quell’  ederiore  bellezza , un  altro  , eh’  era. 
Filofofo,  gli  dille  : nulla  è Ji  veder  fola- 

mente 


1 


^ a ) Una  campagna  ricca  di  meffe  . 
4 b ) Maraviglie  di  una  fpiga  ■ 
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mente  la.  coneccia  ; non  fapete  voi , che 
Iddio  ha  nafcollo  in  quel  picciolo  grano 
una  virtù  sì  ammirabile , eh’  elfo  folo 
ha  in  fe  con  che  provvedere  il  nodri- 
mento  a tutti  gli  uomini , che  fono  al 
mondo  ? Gettili  quello  folo  grano  nella 
terra  , nè  più  vi  fi  penfi  ; egli  produrrà 
almeno  una  fpiga  . e forfè  molte  , tutte 
cariche  d’ altri  grani , che  faranno  fuoi 
figliuoli , ed  avranuo  la  IlelTa  virtù  del 
Padre  : fi  gettino  quelli  di  bel  nuovo  fo- 
pra  la  terra  , ne  produrranno  altrettanti, 
e molto  più  in  numero,  e colla  IlelTa 
virtù  de’primi  (a):  quelli , feminati  come 
gli  altri , farai!  lo  fletTo  in  maniera  , che 
dopo  qualche  numero  d’  anni  copriranno 
tutta  la  terra  con  medi  si  ricche  , ed  ab- 
bondanti , che  tutti  gli  uomini,  e tutti 
gli  animali  agevolmente  fi  folleuteranno . 
farebbe  perciò  vero,  che  ricaverebbero 
rutto  il  lor  nodrimento  da  quel  picciolo 
grano  di  frumento . 11  più  ammirabile 
però  , fe  ben  fi  confiderà  , è che  tal  vir- 
tù è sì  propria  di  quella  picciola  creatu- 
ra , che  non  vi  è nel  mondo  fe  non  el- 
la fola  ; che  abbia  tal  privilegio  , cosi  che 
nè  gli  Angioli  del  Ciclo  il  potrebbero 
fare , nè  tutti  i Monarchi  del  mondo 
han  tale  polTanza  . Si  vantino  quanto  lor 
piace , della  loro  autorità  ; convien  , che 
dipendano  da  un  grano  di  frumento , fe 
vogliono  aver  del  pane  in  tavola  . Deh  ! 
come  mai  è polTibiie  , che  non  conofcia- 
mo  la  dipendenza  infinita  , che  abbiamo 
da  Dio , avendoci  egli  fatti  sì  dipenden- 
ti dalla  menoma  delle  fue  creature  . 

11  contemplativo , che  avea  fommini- 
(Irata  la-  materia  al  ragionamento  del  Fi- 
lofofo , prefe  argomento  da  quella  oc- 
culta virtù , che  avea  feoperta  nel  fuo 
grano  di  frumento  , per  parlare  delle 
grandezze  di  Dio  in  marfiera  si  fnblime  , 
che  innamorò  tutti . Ecco  ciò , che  dilfe  . 


ARTICOLO  I. 

1.  Iddio  i daptrtutto , e non  è in  alcun 
luogo . 1.  Ci  i totalmente  preferite , 
ed  l infinitamente  lontano  da  noi . 

3.  KifLffo  amorofo  / opra  ciò, 
che  Dio  l fempre  prefen- 
te  a’ noflri  cuori. 

VOI  peniate  d’  avere  (coperto  un  gran 
miltero , oflervando  quella  fegreta 
virtù , che  Iddio  ha  nafcolla  in  un  gra- 
no di  frumento  : pallate  più  innanzi , e 
ne  feorgerete  un’altra  infinitamente  più 
grande,  ma  più  incognita  agli  uomini. 
Iddio  medefimo  egli  è quello , che  tutto 
intiero  fi  tiene  occulto  in  quella  virtù 
nafcolla  . Siccome  però  refla  impoffibile 
ai  nollri  corporali  fguardi  il  vedere  la 
virtù  fegreta  di-  un  grano  di  frumento , 
benché  fia  corporale  , così , che  i foli  oc- 
chi dell’  anima  fon  capaci  di  conofcerla  ; 
così  il  nollro  fpirito  naturale  è infullì- 
ciente  a veder  Iddio  nafcollo  in  quella 
virtù  : vi  vogliono  gli  occhi  della  fede 
per  rimirarlo-;  chiunque  gli  ha  ben  aper- 
ti , e rifebiariti , vede  , ed  ammira  la 
grandezza  di  Dio  tutta  intiera  nella  me- 
noma delle  fue  creature  . 

Come  tutta  intiera?  interruppe  il  Filo, 
fofo  da  una  tal  propofizione  forprelò  . 
Come  Ja  grandezza  da  Dio  è rinchiufa 
iu  sì  picciolo  fpazio  ? non  è egli  immen- 
fo  ? non  riempie  il  Cielo  , e la  terra  t- 
non  è anzi  egli  infinitamente  più  gran  - 
de  de’  Cieli  ? Senza  dubbio  , rifpofe  I’  al- 
tro ; ma  tutto  immenfo , qual  è , dob- 
hiam  neceflariamente  dire  , eh’  egli  è tut- 
to Intiero  iu  ogni  menoma  delle  fue  crea- 
ture , o pure  che  non  vi  è . Il  dire , che 
non  vi  è in  alcun  modo  » (irebbe  un 
negare  la  fua  immenfità  , che  il  rende 
prefentitfimo  a tutti  gli  efferi . Dire  , che 
vi  è fol  in  parte , farebbe  un  dire , eh* 
G g egli. 


( a ) La  virtù  ammirabile  di  un  grano  di  fomento  » 
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do  quella  verità  (a)  . Come , mio  Dio 
ditte  alzando  gli  occhi  al  Cielo , e tutto 
infiammato  di  Divino  aTdorc , come  , 
mio  Iddio , voi  liète  in  me  , ed  io  ili 
Voi  ; e nulla  può  farmi  ufcì:e  da  voi  ; 
poiché  la  volita  immenfità  vi  rendè  così 
continuamente , e cosi  nèceffariamentè 
prefente  al  mio  cuore  , che  dovrebbe  ef-' 
fere  annichilato , per  non  cllèr  più  riem- 
pito della  vollra  Divina  prefenza  ? Ma 
Voi  fiete  un  fuoco  confumatore  ; come 
va  dunque , che  io  non  fono  tutto  in- 
fiammato dalla  vollra  prefenza  ? Si 
può  portar  si  gran  fuoco  in  feno,  e 
lion  avvampare  ? Numquid  potefi  homo 
abfieondere  ignem  in  finti  fitto , ut  vcfilì- 
inenta  illius  non  ardeant  fi  ) ? Voi  fiete 
il  bene  infinito , ed  il  grande  oceano  del- 
le eterne  contentezze , che  colla  vollra 
prefenza  rendete  tutto  il  Cielo  beato  ; 
che  cofa  dunque  mi  refla  a defiderare 
nel  móndo , fe  polTeggo  il  bene  fupre- 
Ino  ? Sì  il  polTeggo , fe  lo  amo  : poiché 
fo , che  r amore  è un  sagro  legame  , che 
non  fidamente  unifee  gli  amami , ma  fa 
paffare  f.  uno  nel  polTelfo  dell’  altro . 
Dunque  fon  ficurilfimo  , che  non  fida- 
mente i’  ho  tutto  prefente , ma  fe  lo  amo  , 
il  polTeggo  ; egli  è mio  , ed  io  lon  fuo  ; fi 
dona  a me  , come  un  teforo  , che  non 
puolfi  alienare , e mi  appartiene  per  un 
diritto  sì  certo  datomi  dalla  fua  grazia  , 
che  non  {blamente  non  vi  è potenza 
creata  nè  hi  Cielo , nè  in  terra , nè  nell’ 
inferno , che  poffa  levarmelo  ; ma  nep- 
pur  egli  medelimo  ha  voluto  riferbarfi  la 
libertà  di  privarmene  , fe  io  non  voglio 
rendermene  indegno  con  qualche  pecca- 
to. O confolazione  fopra  tutte  le  conlo- 
lazioni  ! mi  fi  può  levar  tutto  il  refìan- 
tc  ; ma  non  per  quello  lafcierò  d’ elTer 


Tempre  perfetta  diente  felicd*,  fc  mi  retta 
Iddio  . 

Ho  bene  ammirato , ma  non  abbaflanza 
comprefo  ciò,  che  poco  Ta  mi  dicelle-,  che 
Iddio  abita  tutto  intiero  nel  mio  cuore  . 
Ma  coinè  ? Egli  è dunque  vero  , Che  Id- 
dio tutto  immenfo  , qual  è , da  tutto  in- 
tiero nel  mio  cuore  altrettanto  , che  in 
tutto  l’univerfo  , ed  anche  al  di  là  dei 
Cicli  di  una  maniera , che  mi  rende  in- 
comparabilmente più  felice  di  tutta  là 
natura  corporea  ( c)  ? Ah  che  finofa 
non  ho  conolciuta  la  mia  felicità  ; per- 
chè non  fon  mai  entrato  , come  bifogna  , 

, ih  quel  preziofo  teforo , che  porto  in  me 
lìetto , e che  mi  appartiene , per  iftimar- 
lo , c computarne  a bell’  agio  tutte  le 
ricchezze  . Entriamoci  , anima  mia  , ed 
offenda  mone  il  pregio,  e l’ abbondanza. 
3c  grande  è il  piacer  di  un  avaro,  quan- 
do apre  i fitoi  Icrigni , e fi  ravvila  mol- 
to più  ricco  di  quel , che  petifavafi  ; la 
tua  gioia  farà  molto  più  grande , fe  cal- 
coli minutamente  le  ricchezze  del  tuo  te- 
foro ; poiché  elleno  fono  infinira  mente 
più  preziofe,  e più  abbondami  di  quel, 
che  tu  poffa  penlare . 

Tu  vi  vedrai  l’oro  accefo  dell’ infini- 
to amore  , che  riempie  il  cuore  di  Dio 
medefimo  : quell’  amore , con  cui  fi  ama, 
quanto  egli  è amabile:  quell’ amore  , che 
fa  il  colmo  dalla  fua  contentezza  . Sì 
quell’  amore  è prefente  al  tuo  cuore  , il 
riempie , il  penetra , effendo  Iddio  me- 
defimo ; tu  il  poffedi , come  tuo  teforo , 
perchè  egli  è così , che  poffedi  Iddio  (i); 
ti  appartiene  meglio  , che  il  proprio  tuo 
effere  , e che  la  rteffa  naturai  fua  vita  ; 
poiché  mille  accidenti  te  la  poffono  to- 
gliere , anche  a tuo  malgrado  , e nulla  è 
capace  di  ftrappar  dal  tuo  cuore  quel 
G g 2 pre- 


( a ) 

( b ) 
( c ) 

C d ) 


Contento  di  un'  anima , pcrchi  Dio  riempie  il  fitto  cuore  . 
Prov.  6. 

Le  rìechexqe  di  un  anima , che  alloggia  Iddio  nel  fitto  cuore . 
il  valor  dell'  amore , che  Iddio  ci  porta . 
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2^6  Conferenza  Decimaterza 


preziofo  amore  , finché  tu  il  vorrai  con* 
fervare . Eccoti  un  peno  del  tuo  vefo- 
ro . Ma  fai  tu  ciò , che  vale  ? Coufide- 
ralo  attentamente,  pefalo  adagio,  piglia 
la  bilancia  in  mano  , e metti  da  una 
parte  il  mondo  intiero , li  vuoi , e tutto 
ciò , che  è ufcito  dal  nulla  per  la  poten- 
za infinita  del  braccio  di  Dio  ; aggiugni 
tutto  ciò  che  potrebbe  ultime,  tu  vedrai, 
che  in  comparazione  tutto  ciò  è nulla  , 
e che  tu  fei  più  ricco , portedendo  il  fo- 
la infinito  amore  di  Dio  nel  tuo  cuore , 
che  fe  tu  avelli  tutto  il  rimanente  infie- 
me  ; imperciocché  che  cofa  è tutto  f e fi- 
fe r creato  , attuale  , o pollibile  al  cofpet- 
to  di  Dio  ? 

Ma  e fai  tu  , eh’  egli  ti  ha  fatto  que- 
llo preziolo  dono  del  fuo  amore  fino  dall’ 
eternità  ? tu  ancora  non  eri  ; ed  egli  già 
ti  amava  : In  charitatc  perpetua  dilexi  te. 
Fin  dall’eterno  momento  , in  cui  amò 
fe  lleffo , ha  rivolto  il  fuo  cuore  fopra  di 
te  con  particolare  bontà  per  amarti , vo- 
lendoti tutto  il  bene , qhe  ti  ha  fatto  nel 
tempo  , e ti  prepara  nell’  eternità  : e 
quello  perfetto  amore  non  fi  é mai  di- 
fiaccato  da  te  per  un  fol  momento  (a) . 
Comprendi  , fe  puoi  , la  durazione  infi- 
nita , e la  cofianza  invariabile  di  quello 
amore . Se  non  hai  potuto  pefarne  il  va- 
lore, potrai  tu  mifurame  la  lunghezza  ? 
piglia  la  durazione  di  tutti  i fecoli , ag- 
giugni tanti  milioni  di  fecoli , quanti  fo- 
no i momenti  in  tutti  i fecoli  , tu  non 
hai  ancor  ritrovata  la  fua  lunghezza  ; 
raddoppia  tutto  quello , e continua  così 
# per  tutto  il  corfo  di  tua  vita , non  po- 
trai mai  mifurarlo  : tanto  ella  é infinita. 
Se  dunque  tu  portedevi  tutto  quel  pre- 
ziofo  teforo  , tu  eri  infinitamente  ricco 
fino  dall’ eternità  : perchè  febbene  , non 
avendo  tu  ancor  fi  edere , Iddio  racchiu- 


( a ) L’  antichità  di  quefl  amore . 

( b ) La  [ha  liberalità,  e po/fanra  , 
( c ) Ad  Cai. 


fo  ancor  non  1’  averte  nel  tuo  cuore  , già 
egli  ti  aveva  collocato  nel  fuo  ; penfava 
a te  , ti  voleva  del  bene , ti  preparava 
1’  abbondanza  di  quelle  mifericordte  , del- 
le quali  ti  volea  colmare  nel  tempo  , e 
nell’  eternità  : e così  tu  eri  già  nel  fuo 
teforo,  cioè  nell’ amore  infinito  del  tuo 
Dio , ancorché  il  tuo  teforo  non  folte  in 
te  ; e aderto , che  ti  ha  dato  1'  edere  , 
ne  ha  donato  il  porterto  . 

O quanto  fei  ricca,  anima  miaPDeh! 
fe  tu  conofcerti  le  tue  ricchezze  . Ma  per- 
chè tu  non  le  vedi  cogli  occhi  del  cor- 
po , non  le  tocchi  colle  tue  mani , come 
l’ avaro , che  conta  il  fuo  oro  ; tu  ti 
perfuadi , che  fono  beni  fidamente  idea- 
li , e mere  immaginazioni . Ma  è egli  un 
amor  immaginario  il  favorirli  con  un 
numero  innumerabile  di  beneficj  ? Che 
cofa  hai  tu , che  da  lui  ricevuto  tu  non 
f abbia  ? ( b ) Quid  habes , quod  non  acce- 
piftià  E’ egli  un  amor  immaginario  quel- 
lo, che  ha  avuta  la  forza  li  cavare  il 
proprio  Figliuolo  di  Dio  dal  feno  del  fuo 
Padre  per  fartene  un  dono  ? di  pigliarlo 
dal  fuo  proprio  cuore  per  metterlo  nel 
tuo  ? Sic  dilcxit , ut  Filium  fuum  unigeni - 
tum  darei.  E’ egli  un  a da  ore  immaginario 
quello , la  cui  forza  prevalfc  fopra  Dio 
fierto  così,  che  lo  ha  umiliato,  atterra- 
to , sacrificato  per  te  fopra  una  croce  ? 
Il  grande  Apoftolo , vedendo  que'li  ec- 
celli veniva  meno  per  la  maraviglia  , e 
fer.tiva  il  fuo  cuore  tutto  accefo  di  de- 
fiderio  di  vederti  sacrificato  pel  fuo  Dio  , 
dicendo  quelle  parole  : ( c)  Dilcxit  me  , 
6 ■ tradidit  fcmctipfum  prò  me  . Chi  può  dire, 
che  quello  fia  un  amore  immaginario?  • 
Egli  è dunque  un  amore  infinitamen- 
te preziofo  nel  fuo  valore , eterno  nella 
fua  durazione , onnipotente  nella  fua  for- 
za , incfaulto  nella  fua  liberalità , immen- 

fo 
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fo  nella  fua-  grandezza  : e tutto  quello 
amore  è attualmente  prefcute  nel  vollro 
cuore  ; voi  il  poifedeie , come  un  tefo- 
ro , che  vi  appartiene  : voi  potete  fer- 
virvene , come  di  cofa  vollra  , c pagar 
con  lui  tutti  i vollri  debiti  ( a ) . Mio  Dio , 
io  non  ho  nel  mio  proprio  cuore  un  a- 
more  capace  d’ amarvi,  quanto  voi  lie- 
te amabile  ; ma  voi  mi  avete  dato  il 
vollro-:  giacché  egli  è mio  , il  prendo , e 
ve  l’offerifco,  e vi  amo  collo  delio  amo- 
re eterno,  onnipotente,  immeufo,  con 
cui  voi  amate  voi  (ledo . Deh  redi  Tem- 
pre la  mia  volontà  perduta  , ed  annien- 
tata nella  vollra  , ed  tl  mio  amore  cam- 
biato nel  voflro  amore  ! Nihil  in  me  re- 
linquatur  mei , fed  totus  iranfeam  in  te  , 
tamqujm  infiammatila  a te . Quanto  go- 
drei  di  conlolazione , fé  forti  Tempre  at- 
tento , ed  applicato  in  me  dello  a con- 
tar a minuto  le  ricchezze  del  mio  teforo  ; 
ertendo  una  codante  verità  , che  porte  g- 
go  Iddio  tutto  intiero  nel  mio  cuore  > 
che  mi  ì preferite  , ed  è mio  ! 

Pure  querto  non  è , che  un  pezzo  del 
mio  teforo  ; ne  veggo  un’  infinità  di  al- 
tri , che  fono  di  egual  valore  , e che  tut- 
ti egualmente  mi  appartengono  : la  fua 
onnipotenza  , che  fa  tutto , e tutto  con- 
ferva ; la  fua  fapienza  , che  il  tutto  go- 
verna ; la  fua  bontà  , che  tutto  1*  attrae  ; 
la  fua  provvidenza  , che  a tutto  dà  par- 
tito ; la  fua  mifericordia  , che  rimedia  a 
tutto  ; e tutto  il  rimanente  delle  Tue  per- 
fezioni infinite , che  fono  infeparabili , 
ed  una  cola  rterta  colla  fua  erteuza  . Or 
tutto  ciò  è attualmente  nel  mio  cuore , 
e mi  appartiene  come  mio  telbro  ; il  pof- 
feggo  , e il  tengo  più  fortemente  attac-  * 
cato  a me  , che  1’  anima  mia  al  mio  cor- 
po . Che  fe  un’  eternità  intiera  non  ba- 
llerebbe per  contare  un  fole  parto  di 
querto  mio  teforo  ; quando  mai  potrei 


aver  contati  tutti  gli  altri  ? Ah  ! sì  che 
non  mancherebbe  mai  ad  un’anima  ma- 
teria da  tratter.erfi  intcriormente  con  Dio, 
e godrebbe  delizie  ben  diverfe  di  quel- 
le , che  può  dar  tutto  il  mondo  infie- 
me , s’ ella  faperte  entrare  , come  bifo- 
gna , nel  Tuo  teforo  a confiderarne  la 
gran  dovizia  . Scorgere  la  prefenza  di. 
Dio  nel  proprio  cuore , o Dio  d’ amo- 
re ! qual  giubilo  produce  quella  virta  in 
un’  anima  buona  ! Ecco  dunque , mi1» 
Dio , in  me  lleflb  io  vi  ho  , vi  porto  , e 
vi  porteggo  , e non  vi  penfava  . Ah  giac- 
ché una  volta  vi  ho  ritrovato , quello 
mi  balla  : ritiratevi,  creature  tutte;  non 
venite  più  a rìillurbarrqi , più  non  mi 
curo  di  voi  : voglio  tenermi  rinchiufo 
nel  mio  teforo,  per  contemplar  con  pia- 
cere tutte  le  mie  ricchezze . Vi  ho  dun- 
que , vi  porteggo  nel  fegreto  del  mio  cuo- 
re , o carb  mio  teforo  : non  vi  lafcierò 
più  giammai . 

ARTICOLO  II. 

I.  Afcpqo  eccellente  per  formarci  un  al- 
ta idea  de  IT  ìmmenfità  di  Dio  . a. 

Quanto  dobbiamo  'ammirare , 
che  un  Dio  sì  grande  fi 
abbajp  a noi  , che 
fiatno  nulla  . 

UN  Ecclefiaftico  molto  dotto , e di- 
voto , che  fi  unì  alla  compagnia  , 
trovandola  in  querto  trattenimento  , ag- 
giunfe  : che  dirette  voi  dunque,  fe  ave- 
rte concepita  una  qualche  idea  della  im- 
mettfa  grandezza  di  quel  Dio  di  bontà  , 
che  degnafi  abitare  tutto  intiero  nel  no- 
llro  cuore  (b)  ? non  ci  penfiamo  d’  aver- 
ne detto  alcuna  colà  , qualora  colla  fa- 
cra  Scrittura  diciamo , che  tutta  la  va- 
lla 


( a ) Noi  poffiam  pagare  tutti  i no  fi  ri  debiti  col  noflro  teforo. 

( b ) Proyj  che  quefio  mondo  ì niente , riguardo  alla  gronderà  di  Dio . 
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(la  ettenfione  de’  Cieli  non  può  compren- 
derlo ; tiò  è dire  un  nulla  : conciolTu- 
rhè  egli  è vero  , che  tutta  quelta  gran 
macchina  del  mondo  paragonata  alla  fua 
immenfità  , non  è tanto , quanto  un  gra- 
no di  fabbia  paragonato  alla  grandetta 
de’  Cieli  : poiché  quantunque  ci  apparifca 
fcforbitame  la  fproporzione  tra  un  granq 
di  fabbia , e tutto  il  Cielo  : nulladimeno 
li  potrebbero  accumulare  tanti  grani  di 
fabbia  1'  un  fopra  1’  altro , che  finalmen- 
te facelfero  una  matta  , la  quaie  egua- 
gliane la  grandetti  de’  Cieli . Ma  cu- 
mulate r un  fopra  L’ altro  tanti  mondi  , 
guanti  vi  piace  , mettetene  anche  più  in 
numero  di  quanti  grani  di  fabbia  vi  vor- 
rebbero per  eguagliare  i Cieli  ; farà  fem- 
ore imponibile  di  eguagliare  la  grandet- 
ta di  Dio , perché  è infinita  . 

Mi  fono  altre  volte  sforzato  di  porta- 
re i miei  penfieri  in  quei  grandi  fpazj  , 
che  noi  concepiamo  al  di  ìà  dei  Cieli , e 
del  mondo , ove  foto  abita  Iddio  in  fe 
fletto  , e di  avantarmi  fempre  più  in  al- 
to , per  vedere , (è  poteva  imparar  qual- 
che cola  dell’  unmenfa  grandezza  di  Dio 
(a)  ; ma  mi  fon  faticato  in  vano  ; è tut- 
ti i miei  sforzi  aerano  inutili  . Mi  è ve- 
nuto in  mente  un  altro  mezzo  per  fa- 
peme  delle  nuove , che  mi  cotta  meno , 
e me  ne  fa  faper  di  vantaggio  : non  già 
che  polfa  comprendere  con  quello  ’ tut- 
ta l’ immenfità  di  Dio  ; ma  veggo  alme- 
no chiaramente  , quanto  fia  incompren- 
4bilc  . 

Riguardo  tutto  quello  utliverfo , come 
tm  globo  /ofpefo  in  mezzo  ai  grandi 
ipazj , che  il  circondano  da  ogni  lato  . 
hi  quelli  mezzi , che  fono  al  di  là  del 
mondo  (h)  , egli  è vero  , che  non  vi  fo- 
llo creature  ; ma  non  'fi  può  dire  , che 
■pi  fia  il  puro  niente  : conciofiiachè  le  1’ 


etter  di  Dio  itoli  fi  II  elidette  di  più  che 
la  m-andezza  del  mondo , e che  al  di  là  vi 
folte  un  nulla  univerfale,  egli  è chiaro  , 
che  l’imperio  del  nulla  farebbe  infinita- 
mente più  grande , e più  vado  di  quello 
deH’efer  di  Dio  ; eTimmenfilà  non  farebbe 
di  Dio , farebbe  di  quel  nulla  . E chi  non 
vede,  che  ciò  non  fi  può  dire  fenza  bellem- 
tnia'?  Congién  dunqùe  di  necetlità  con- 
fettare , che  1’  etter  di  Dio,  effondo  irri- 
menfo  nella  fua  grandezza  , egli  è anche 
in  tutti  quegli  infiniti  fpazj , che  noi  ci 
immaginiamo  al  di  là  de’  Cieli  • Ma  chi 
potrebbe  dire , fin  dove  fi  ftenda  quella 
immenfità  ? 

Per  averne  qualche  novella  , metto  un’ 
aquila  fui  punto  verticale  di  quello  glo- 
bo del  mondo  , affinchè  potta  lanciarli  con 
tutta  libertà , e volare  in  linea  retta  per 
tutti  que’  grandi  fpazj , che  fono  al  di  là 
de’  Cieli  ; e perché  voli  con  maggiore- 
velocità  , e leggerezza , le  do  ale  così 
fbrti , che  non  fi  fiancherà  giammai , ed 
un  volo  cosi  rapido  , che  s’  avanzi  con 
tatua  prodezza , quanto  il  primo  mobile , 
il  quale,  fecondo  il  computo  degli  A- 
flrologi  , dee  far  in  un’ora  venti  mi- 
lioni di  leghe  (e)  : con  quello  volo  sì 
leggiero  , e si  rapido , la  mandò  a ricer- 
care l’ ultimo  termine  della  grandezza  di 
Dio.  Un'  anima,  che  avelie  maggior 
pietà  di  me , la  manderebbe  a portar 
delle  nuove  al  fuo  diletto  ; la  cariche- 
rebbe tli  un  viglietto , con  quelle  paro- 
le della  Spofa  de’  sacri  Cantici  : Pirite 
l'Uccio  meo , quia  amore  langueo . Ella  vi 
aggiugnerebbe  mille  buoni  (ènti  menti  d’ 
adorazione  , di  lodi  , di  ringraziamenti , 
di  fedeltà , di  ubbidienza , e d’  amore  , 
e le  direbbe  : va , vola , e dì  al  mio  di- 
lètto , che  il  mio  defidcrio  è di  crelcere 
inceflantemcnte , ed  avanzarmi  sì  pretto 


I hojlri  penfieri  nulla  pofibno  infegnarci  delT  immenfità  di  Dio . 
lidio  è al  li  là  del  mondo . 

Meno  termine  per  formarci  un  alta  idea  dell' immenfità  dì  Di». 
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in  tali  buoni  (entimemi  per  lui , come 
tu  ti  avamcra  i nel  tuo  volo  ; non  ti  (lin- 
eare, non  iilà  a ritornare  per  portarmi 
delle  nuove , finché  tu  non  abbi  ritro- 
vato 1’  ultimo  termine  della  (ita  gran- 
dezza . 

Quell*  aquila  volerà  ella  fuori  di  Dio? 
No  , perché  Iddio  ritrovaft  fecondo  la  lua 
Divina  cilena»  in  tutti  quei  grandi  fpa- 
zj , che  circondano  il  mondo;  altrimen- 
ti non  farebbe  iinmenfo  . Se  potefluno 
immaginarci  qualche  luogo  , in  cui  non 
vi  forte  colla  fua.  immenfa  grandezza  , 
farebbe  finito , e limitato  ; e fc  forte  li- 
mitato , non  farebbe  Dio  . Ma  volando  con 
tanta  celerità , che  farebbe  venti  milioni 
di  leghe  in  un’  ora  , palerebbe  ella  to- 
rto fuori  di  Dio  ? No  , perchè  fe  ne  ri- 
trovarti: l’ ultimo  termine  dopo  qualche 
numero  d’  anni , farebbe  limitato  da  quel 
termine , e non  farebbe  immenfo  . Son 
dieci  anni , che  ho  fatta  partir  la  mia 
aquila  ; non  fi  è riportata  neppur  per  un 
momento  . e facendo  ogni  ora  venti  mi- 
lioni di  leghe , non  potrei  d’ire  , ove  al 
prefeme  ritrovili . Quando  però  voglio 
formarmi  qualche  idea  dell’  immenfità  di 
Dio , le  dimando  : dove  Cete  voi  adef- 
lo  , aquila  mia  ? avete  voi  date  nuove 
del  mio  cuore  al  mio  diletto  ? e dopo 
la  lafcio  continuare  il  fuovolo,  e formo 
in  me  rterto  mille  ardenti  delidcrj  , che 
crefca  il  mio  amore  verfo  di  lui  con 
tanta  velocità , quanta  è quella  del  vo- 
lo del  mio  mertaggero  . 

Dopo  che  queft’  aquila  avrà  continua- 
to il  fito  volo  colla  ((erta  prertezza  per 
Io  fpazio  di  cento  mila  anni , fenza  in- 
terromperlo un  fai  momento , non  farà 
ella  pallata  fuori  di  Dio  ? no  ; perchè 
quantunque  Io  (patio,  che  avrà  tra.ver- 
fato  durante  si  lungo  tempo  , con  volo 
sì  precipitofo , confonda  lo  fpirito  , in- 
gombri , e sbalordifca  tutte  le  immagina- 


zioni degli  uomini , e degli  Angeli , nul- 
Iadimeuò  non  farebbe  infinito , perchè 
avrebbe  un  termine  ; e l' immeufità  di  Dio 
non  ne  ha . Fate  , che  quell’  aquila  pro- 
fiegua  il  fuo  volo  colla  lterta  velocità  al- 
tri cento  milioni  d’  anni  ; aggiugnetevi 
altrettanti  milioni  di  fecoli , quanti  fonq 
i minuti  in  tutti  quegli  anni , non  arri- 
verà mai  a trovare  J ultimo  termine  dcjl’ 
immenfa  grandezza  di  Dio  : Et  magnitu~ 
dinis  tjus  non  cjì  finis.  O grandezza  di 
Dio  , quanto  fiete  incompreufibile  ! O im- 
meufità dell’  erter  di  Dio  , quanto  liete 
ammirabile!  Voi  fobbirtate  tutti  i penfie- 
ri , voi  abbagliate  tutti  i lumi , voi  con- 
fondete, e fate  (lordire  qualunque  fpiri- 
to vi  conlìderi . 

Ma  ciò  fuppollo,  vorrei,  che  voi  ve- 
rnile limato  nel  porto  , in  cui  potrebbe 
edere  la  noftra  aquila  , dopo  d’  aver  vo- 
lato così  per  un  folo  giorno , c che  di 
là  voi  rìmirarte  il  globo  del  mondo  ; che 
corta  vi  fembrerebbe  egli?  Eh!  forfè  nep- 
pur della  grandezza  di  un  pifello  (a)  . Ot 
cercate  voi  llcrto  in  quel  picciolo  globo, 
e vedete  che  rango  vi  terreile  , e qual 
farebbe  la  vortra  grandezza  ; non  avre- 
(le  voi  motivo  di  concepire  altri  pcnficri 
di  voi  Hello , e di  far  un  grande  flato 
della  maertà  del  vulìro  efferc  particola- 
re ? Ah  ! che  farerte  pur  forzato  a con- 
fortare , che  altro  voi  non  fiete , fe  non 
un  piccioliflimo  niente . Paragonatevi  con 
tutta  la  grandezza  del  mondo , non  fie- 
te voi  meno  della  ccntcfima  parte  di  un 
atomo  ? E fe  vi  paragonate  colla  gran- 
dezza immenfa  di  Dio , che  corta  farete 
voi  ? un  puro  niente , un  arciniente  , una 
mifera  ombra  del  nulla  , ed  anche  meno, 
fe  dir  fi  poterte  . Che  le  voi  concepite 
un  tantino , qual  fia  il  voftro  niente  din^ 
nauti  all’  immenfità  di  Dio , non  dovre- 
(1e  voi  andare  come  tutto  fuor  di  voi 


rterto  per  la  maraviglia , confiderando  1* 

im- 


( a ) Ea  picciolc^a  ftupcnda  di  un  uomo  paragonato  alla  grandma  di  Dio, 
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*T.nmenfa  bontà  di  cosi  grande  Iddio  per  Quid  cfi  homo,  quia  magnificat  cum  ? 
voi,  mifera  creatura,  che  1’ offendete  ? aut  quii  apponis  erga  cum  cor  tuum?  E 
per  voi,  dico,  difprezzevole  ombra  del  che?  mio  Dio,  che  cofa  è mai  un  uomo 
niente , che  vi  feordate  di  lui , non  ne  da  farne  tanto  conto  , e di  abbandouar- 
f.ite  conto,  e '1  deprezzate  ? gli  così  il  voftro  cuore  (b)ì  Che  colà 

Sarà  dunque  vero , mio  Dio  , che  tut-  è 1’  anima  mia  da  farne  sì  gran  cafo  , 
to  immenfo  qual  liete , tentate  in  qual-  che  non  folamente  1’  amiate  , ma  abbia- 
- che  conto  quello  picciolo  niente , che  di  te  voluto  trafportarvi  lino  a tal  eccedo 
voi  fi  dimentica  , e vi  difpregia  ? Come  ? di  bontà  di  umiliarvi , fpogliarvi  di  tut- 
voi  fletè  un  Dio  sì  grande,  che  dopo  te  le  voftre  grandezze,  e quaft  annichi- 
che  tutti  gli  fpiriti  degli  uomini,  e degli  larvi  per  lei;  veftirvi  efpreffa  mente  di 
^Angeli  avrau  fatti  tutti  i loro  sforzi  du-  forma  umana  per  guadagnarla  con  sì 
rante-tutta  l’ eternità  per  comprendervi  , foave  diraellichezza  ; faticare , loffrire  , 
non  vedranno  mai  l'ultimo  termine  del-  morire  per  lei,  e perdere  voi  (leffo  per 
la  voftra  grandezza  (a ) ? e tanto  gran-  falcarla  ? O miracolo  di  bontà  infinita- 
de-.,  come  fiete , abballate  i voltri  Iguar-  mente  grande , di  carità  fol  godibile  ad 
■di  fopra  un  uomo,  il  quale  è meno  d’  un  Dio!  Come  vero  Elia  voi  vi  raccor- 
un  atomo?  Et  Jignum  ducis  fuper  huiufee-  date  fopra  il  piccolo  morto  fanciullo,  vi 
modi  apcrire  oculos  tuosl  Voi,  che  ritro-  adattate  alla  fua  picciolezza  per  rifcal- 
vate  infinite  compiacenze  in  contemplare  darlo?  Sebbene  fate  ancor  di  più  , che 
le  ‘voftre  divine  grandezze,  aprite  fopra  Elia  ; poiché  prendete  fopra  di  voi  me- 
lili occhi  di  bontà , come  fe  foffe  degno  defimo  la  fua  morte  , per  dargli  la  vo- 
■ di  voftre  attenzioni?  Voi  ne  fate  conto  , ftra  propria  vita  . Se  giudico  di  ciò,  che 
il  ricercate,  gli  confegnate  il  voftro  cuo-  voi  fate  interiormente  nell’anima  mia  , 
’ tre,  venite  ad  abitar  con  lui,  lo  amate  , da  ciò,  che  fate  efternamente  fotto  i 
il  carezzate , e volete,  ch’egli  vi  ami?  miei  occhi;  veggo,  che  il  Verbo  fi  è 
: Sebbene  che  dico  ? voi  fate  ancor  di  fatto  carne,  e che  la  voftra  immenfa 
• vantaggio  ; poiché  vi  degnate  di  aflicu-  grandezza  fi  è abbreviata  tra  le  ftrettez- 
:rarlo,  che  voi  pigliate  con  lui  le  voftre  ze  di  una  mangiatoia;  veggo,  che  il 
-delizie , e non  avete  maggior  defiderio  , Verbo  incarnato  fi  donò  tutto  intiero  a 
-che  di  contrarre  con  lui  una  tenera  , e me  nell'  Eucariftia  santiffuna  ; veggo  io 
•cordiale  amicizia  , fino  a voler  foffrire  fteffo , che  lì  accorcia  fotto  al  menomo 
•da  lui  le  famigliarità  di  un  intimo  ami-  frammento  dell’  Odia  . Quanti  miracoli 
co,  come  fe  foffe  voftro  eguale.  O mi-  della  fua  potenza,  e del  fuo  amore,  per 
racolo  della  voftra  bontà  ! Come  è mai  darfi  tutto  intiero  a me  ! 
poflìbile , che  tutti  gli  uomini  della  terra  Che  fate  voi , mio  Dio  , con  quello 
non  reftino  rapiti  dalla  voftra  dolcezza  ? trafporto  d’  amore  per  me  , che  vi  met» 
O eccedo  d’  amore  , e di  mifericordia  in-  te  fuori  di  voi  delio  ? Bontà  infinita  1 
•comprenfibile  ! A che  fi  riduce  un  cuore , voi  confondete  tutto , io  intendo  più  nul- 
•quando  attentamente  vi  confiderà  ? Qual  la  , non  vi  conofco  più  , non  conofco  più 
mente  non  fi  perderà  in  quelli  grandi  abifti?  me  fteffo  (c)  . Ma  bete  voi  medefimo  , 

gran- 


( a ) La  bontà  di  sì  grande  Iddio,  che  fi  abboffa  fino  a noi , xhc  fiamo 
. mente . 

( b ) Iddio  fi  vota  per  adattar  fi  alla  nofira  pìcdolc\\a . 

« ) Miracolo  -idi  amore  ii  -Dio  per  noi , 
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grandezza  immenfa  , che  vedo,  in  quel 
prefepe  ? che  contemplo  fu  quella  croce  ? 
che  adoro  fotto  quelle  fpecic  di  pane  ? 
ma  come  ? quell'  aquila  , che  fi  è lancia- 
ta a traverfare  a sforzo  d’  ale  gli  fpazi 
immenfi , durante  sì  lungo  tempo  , e con 
volo  sì  precipitofo , non  ha  potuto  dar- 
ci alcun’  altra  notizia  della  vofìra  imrnen- 
fua , fe  non  eh’  ella  non  ha  termini  ; ed 
eccovi  tutto  intiero  davanti  i miei  oc- 
chi in  una  culla , fulla  mia  lingua  , nel 
mio  petto  , quando  vi  ho  ricevuto  nell’ 
augulìo  Sacramento  . Chi  vi  ha  ridotto  a 
tale  (lato  , maedà  infinita , fe  non  la  fot- 
ta di  un  amore  infinito , che  ha  trion- 
fato della  voflra  grandezza  ? Ah  , che 
ebbi  pur  tono  a dire  che  piti  non  vi  co- 
nofeo  in  quello  flato!  Sì  , mio  amabili^- 
fimo  Signore  , sì  che  non  vi  conofco  ; anzi 
qui  meglio  che  mai  bete  conofcibile , per- 
chè occultandomi  la  votlra  immenfttà  , 
mi  feoprite  1’  immenfo  voflro  amore  . 

L’ anima  mia  fibbene  non  conofco  più  : 
penfavami , eh’  ella  fofTe  cofa  da  nulla  , 
e la  deprezzava  : ma  vedendo  la  grande 
dima  , che  ne  fate  , voi , che  ftete  la  fa- 

Eienza  infinita , che  fapete  il  gìuflo  va- 
>r  delle  cofe , che  tutto  intiero  vi  date 
per  lei , che  la  comprate  col  prezzo  del- 
ia voflra  propria  vita  , voi  che  ne  fate  il 
voflro  teforo  , e la  definiate  a pofTeder- 
vi  eternamente  ; che  pollo  da  ciò  dedur- 
re , fe  non  che  , effonda  imponibile , che 
voi  v’  inganniate  nella  giufla  eliimazione 
delle  cofe , bifogna  neceffariameute  , eh’ 
ella  vaglia  tanto , quanto  voi  avete  vel- 
luto dare  per  averla  ? o maraviglia  , che 
palla  tutte  le  maraviglie  ! un  Dio  im- 
menfo fi  dà  tutto  intiero  per  aver  l’ ani- 
ma mia  ! s’  inganna  fors’  egli  facendone 
sì  gran  conto  ? io  anzi  1’  ho  sbagliata , e 
non  ho  conofciuto  il  fuo  giudo  valore  , 
facendone  finora  sì  poco  cafo  (a)  . Qual 
accecamento  fu  mai  il  mio  di  llimar  tan- 


to le  cofe  ederiori , che  fono  un  bel  nul- 
la , e che  convien  lafciare  di  darvi  tut- 
te le  mie  cure , e applicazioni  , e non 
penfare  all’  anima  mia , della  quale  fola 
Iddio  fa  tanta  dima  ? che  mi  giova  tutto 
il  redo , fe  perdo  1’  anima  mia  ? Quid 
prodefi  homini  fi  univerfitm  mundum  lucre- 
tur , anima  vero  fua  detrimcntum  patuiiurt 
Mio  Dio , perdonatemi  le  mie  ignoranze 
paffate  , e fcolpite  altamente  nel  mio 
fpirito  quede  importanti  verità;  così,  che 
d’or  innanzi  d’altro  io  non  faccia  più 
conto  , che  di  voi  folo  , e della  fola  ani- 
ma mia  : Iddio , t t anima  . Ecco  ciò  , 
che  dee  fare  tutta  la  mia  applicazione  . 
Toglietemi  tutto  il  redo  ; perchè  non  è 
che  niente  , e predo  li  rifolverà  in 
niente  . 

ARTICOLO  III. 

i.  La  differenza  tra  t immenfitd , e lapro* 
fen\a  di  Dio  . i.  Noi  dipendiamo  à 
• affolutamente  dalla  prefen\a  di 
Dio , che  ferina  lei  noi  fa- 
remmo tutti  annientati . 

TUtta  la  compagnia  , che  molto  gri- 
dava il  ragionamento  di  quel  Dot- 
tore , fentiva  crefcerfi  in  cuore  un  gran 
defiderio  di  profittare  dei  lumi  della  fua 
mente,  la  quale  appariva  (òpra  queda 
materia  moho  illuminata  : onde  egli  di- 
mandò , fe  non  era  lo  dello  dire  , che 
Dio  è immenfo,  e dire,  che  è prefente 
in  ogni  luogo  . No  , rifpofe  egli  noi  of- 
ferviamo  queda  notabile  differenza  tra  A’ 
immenfità , e la  prefeuza  di  Dio  , cioè 
che  l’ immeniità  è una  perfezione  alTohi- 
ta , efienziale  , e neceffaria  a Dio  , p et 
la  quale  no»  concepiamo , che  l’ effer  di 
Dio  non  ha  termini  nella  fua  grandezza; 
ma  la  prefenza  non  è in  Dio  una  per- 
ii b fez io- 


fa)  La  Jhma , che  dobbiamo  avere  della  nofir  anima  . 
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feiione  a doluta  , ma  relativa  alle  creatu- 
re • Ella  non  è una  perfezione  eterna  ; 
perchè  egli  non  è prei’ente  alle  creature , 
fe  non  dopo  , che  hanno  ricevuto  l’ ede- 
re ; nou  è dunque  necefiaria , non  efien- 
- do  dato  aflolutamente  necedario  che  defi- 
lé 1’  edere  alle  creature  , per  confeguen- 
za  che  le  onorade  della  fua  prefeuza . E 
a dir  tutto  il  vero  , la  prefeuza  di  Dio 
non  è tanto  una  perfezione  in  Dio , quan- 
to ella  è la  forgente , ed  il  principio  di 
tutta  la  perfezione  delie  creature. 

Quando  fi  parla  della  prefeuza  di  Dio, 
fi  può  concepire  in  due  maniere . La  pri- 
ma , che  Iddio  ci  è preferite  ; cioè  a di- 
te , che  noi  pendiamo  a lui , e cogli  oc- 
chi della  fede  rimiriamo  il  fuo  edere  Di- 
vino , come  tutto  preferite  nel  luogo  , in 
cui  fiamo  (a)  . La  feconda  , che  noi  damo 
predenti  a Dio:  cioè  ch'egli  eternamen- 
te , e Tempre  ci  guarda  coi  Tuoi  occhi  Di- 
vini . Ella  è cofa  defidcrabile  , e noi  dob- 
biamo procurare , quanto  ci  è podibile  , 
che  Iddio  ci  fia  fempre  preferite , e che 
1’  anima  noftra  fia  continuamente  applica- 
ta a lui-,  le  vogliamo  avanzarci  nella  per- 
fezione , edeudone  quello  un  potemiffi- 
mo  mezzo  . Ma  ci  è tanto  necedario  lo 
«der  noi  fempre  predenti  a Dio,  che,  fé 
cedade  di  rimirarci  per  un  folo  momen- 
to , in  quello  Aedo  punto  noi  faremmo 
annichilati  . Quella  colà  vi  l'embrerà  for- 
fè llrana  , ed  avrete  difficoltà  a crederla  ; 
affinchè  però  vediate  chiaramente  quella 
verità , e ne  rolliate  ben  perfuafi  . 

Confidente  bene,  che  cofa  fia  quello 
grand’  univerfo , e come  1’  abbia  Iddio 
prodotto  : non  fu  già  con  braccia  di 
carne , come  un  architetto  fabbrichereb- 
be un  palazzo  . Iddio  è un  puro  fpirito , 
e tutto  ciò  , che  fa  , il  fa  col  fuo  Divi- 
• no  fpirito  (b)  . Egli  è dunque  ceno , che 


tutto  quello  gran  mondo  è un’  opera  del 
fuo  fpirito . Or  lo  fpirito  di  fua  natura 
altro  non  produce , fe  non  penfieri  : poi- 
ché dunque  tutta  quella  gran  macchina 
del  mondo  è la  produzione  dello  fpirito 
di  Dio , è vero  il  dire  eh’  egli  altro  non 
è , fe  non  un  gran  penderò  di  Dio . Ve- 
ro è però , che  lo  fpirito  di  Dio  , onni- 
potente qual  è , non  produce  penfieri  vo- 
lanti , e leggieri , come  fanno  i nollri  fpi- 
riti,  che  fono  una  mera  debolezza  ; i per.fie- 
ri  di  Dio  fono  follarne  fode , e durevoli  • 
Nell’  eternità  produce  un  folo  ammira- 
bil  penderò  , pel  quale  conofee  , e per- 
fettamente comprende  fe  (lofio , e quello 
penfiero  è una  follanza  Divina  , è un  a 
parola  tutta  fpirituale  , come  egli , è Dio  , 
come  egli , ed  è il  fuo  unico  Figliuolo . 
Nella  creazione  del  mondo  produfie  quell’ 
altro  penfiero,  che  noi  vediamo,  il  qua- 
le non  è , conte  il  primo , una  follanza 
Divina , che  abbia  e bratta  dalla  fua  pro- 
pria efienza  , ma  una  follanza  , che  ha  ca- 
vata dal  nulla.  E quantunque  quello 
fuo'  fecondo  penfiero  fia  quali  niente  a 
confronto  del  primo  ; nulladimeno  dub- 
biare confefiare  effiere  affai  maravigliofo 
(c).  La  lui  sì  valla  ellenfione  , la  di- 
verfità  quali  infinita  delle  parti , che  il 
compongono , il  fuo  bell’  ordine , la  fua 
condotta  sì  regolata  , l’ intelligenza , e 
la  bellifiuna  reciproca  corrifpondenza  tra 
tutte  le  fue  pez.ee  , la  fua  beltà  sì  vi- 
flofa  , le  Aie  inefaufle  ricchezze  , 1’  ordi- 
ne de’  fuoi  movimenti  sì  gialli , e sì  in- 
fallibili ,'  de’  quali  più  fe  ne  confiderauo 
le  cagioni , e gli  ordigni , più  fi  ammirai- 
no;  chi  non  confedera  efier  un  bel  pen- 
derò, che  niffun  altro  fpirito  , fuorque- 
lo  di  Dio  , era  capace  di  concepirlo , e 
produrlo  . Eppur  non  è che  un  folo  pen- 
fiero dello  fpirito  di  Dio  . 

Piac- 


( a ) Si  concepì  fa  la  prefenra  di  Dio  in  due  maniere . 

( b ) Se  Iddio  ccjfajfe  di  rimirarci , faremmo  tutti  annichilati. 
( c ) Il  mondo  non  è ,fe  non  un  penfiero  di  Dio  . 
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Piacciavi  ora  di  riflettere , qnal  fia  la 
natura  dei  penlieri , e come  quelli  fi  con- 
fervino  nel  loro  elTere.  Non  è egli  ve- 
ro , eh’  elTi  non  durano  , fe  non  tanto  , 
quanto  lo  fpiiito  lledo , che  gli  ha  for- 
mati , ila  attento  a rimirarli  ? S’ egli  fe 
ne  diverte  per  un  folo  momento  , il  fuo 
penlieio  le  ne  va  , ed  in  un  punto  fva- 
nifee . Giacché  dunque  è indubitato  , 
che  tutto  quello  gran  mondo  non  è , che 
un  peufiero  dello  fpivito  di  Dio , non 
vedete  voi , che  farebbe  imponibile , che 
fullilleflc  per  un  lolo  momento  nel  fuo 
edere  , fe  non  folle  continuamente  pre- 
fente,  e lèmpre  attualmente  riguardato 
da  quell’  onnipotente  fpirito  , che  il  for- 
ma , e noi  foltiene  fe  non  penfando  a 
lui  ? Non  giudicate  voi  bene , che  fe 
per  un  folo  illante  rivolgefle  da  lui  gli 
Iguardi , non  così  predo  fvanifee  il  pen- 
derò d’ uno  fpirito  diflratto , quanto  fu- 
bitameute  quella  gran  macchina  ritorne- 
rebbe nel  fuo  nulla. * 

Così  è , mio  Dio , in  tal  maniera  io 
dipendo  dall’  augulìa  Maellà  voftra , che 
non  ho  né  edere  , nè  vita  , fe  non  per- 
chè voi  continuamente  mi  rifguardate , e 
i foli  vollri  Iguardi  mi  dan  la  vita  . (a) 
Oculi  Domini  dani  vitam . Se  voi  per  un 
fui  momento  cedalle  di  penfar  a me,  io 
più  non  farei  ; ed  io  ingrato  , che  fono, 
mi  feordo  di  voi  gli  intieri  giorni  ? o mio 
Dio  ! non  fono  altro , fe  non  un  voftro  puro 
penfiero  , e più  dipendo  da  voi , che  tm 
mio  penderò  dalla  mia  teda  ; quanto  fa- 
cile vi  farebbe  lo  annientarmi , fe  vole- 
de  , allorché  fono  sì  empio  ■ di  offender- 
vi ? Non  vi  bifognerebbe  già  u fare  l’ onni- 
potente voftro  braccio  , ballerebbe  che 
«dalie  jer  un  (ol  momento  di  peniar  a 
me , perchè  fubito  men  ritornafli  nel  nien- 
te , mia  prima  origine  . Ah  fe  gli  uomi- 


ni comprendedero  bene  quella  grande 
ammirabile  verità  , fe  ne  fodero  ben  per* 
fuad , ardirebbero  efli  mai  di  commettere 
un  peccato , che  è cofa  sì  orrìbile  agli 
occhi  Divini  , fetua  temere,  che  voi  li 
rivolgelle  altrove  , e così  perilTero  nell’ 
illante  medclìmo  ? Non  vivrebbero  edi 
fempre  con  gran  fommedìone , e rifpetto 
davanti  a quegli  occhi  si  penetranti , che 
di  continuo  li  rimirano . 

Quella  fpenlierata  dimenticanza  di  Dio , 
nella  quale  viviamo  , meriterebbe  fenza 
dubbio  feveridime  punizioni  : ciò  non 
oliarne  fi  contenta  Iddio  di  farcene  un 
amorol'o  rimprovero  colla  penna  di  un 
de’  fuoi  Profeti , per  avvifarci  di  emen- 
darcene : Audite  me , qui  pori  amini  ab 
utero  meo  (b~) . Afcoltatemi  , penfate  al- 
meno a me , voi , cui  io  porto  nel  mio 
leno  . (c)  Se  impiccici  fanciullo,  chela 
Madre  porta  tuttavia  nel  fuo  ventre  , e 
che  non  ha  ancor  dnito'  di  formare  nelle 
fue  vifeere , avede  l’ ufo  di  ragione  , 
quanto  li  terrebbe  obbligato  alla  madre , 
che  il  porta,  ed  il  produce  ? Egli  vedreb-- 
be , che  dipende  talmente  da  lei , che 
fenza  lei  farebbe  nulla  : egli  è formato 
di  fua  foftanza  , nodriio  da’  fuoi  alimen- 
ti , refpira  del  fuo  refpiro  , e fembra  qua- 
d , che  non  viva , fe  non  della  fua  vi- 
ta s perchè  le  la  morte  colpifce  la  ma- 
dre , uccide  anche  il  dgliuolo  , e con  un 
fol  colpo  ad  entrambi  tronca  la  vita  , 
come  fe  fodero  una  fola  cola  : il  pove- 
ro fanciullo  efee  dal  mondo  fenza  nep- 
pure edervi  entrato , e fenza  ufeir  di 
lìia  cafa  fa  il  più  lungo  viaggio  , che 
far  li  polla  , cioè  palla  dal  tempo  all’ 
eternità . 

Ma  quello  è niente  a confronto  della 
dipendenza,  che  noi  abbiamo  da  Dio; 
imperciocché  fe  il  fanciullo  è nella  ma- 
Hh  i drs^ 


fa)  La  noflra  dipendenza  dagli  occhi  di  Dio  . 
( b ) lfa.  46. 

( c ) Un  figliuolo  nel  fieno,  di  fua  madre  . 
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dre  , la  madre  non  è però  nel  fanciullo . 
Laddove  1’  eder  di  Dio  Infogna  , che  fu 
intimamente  prefente  al  nollro  edere  ; 
convien , che  il  penetri , lo  animi , il  fo- 
lle nga  , e gli  doni  la  vita , le  operazioni , 
e tutto  ciò , che  ha . In  quattro  parole 
mirabilmente  lo  efprime  1’  Areopagita  : (a) 
Collocai , funiai , & conjlringit  omnia  in 
fc  ipfo  : Colloca , fonda  , e racchiude  m 
fe  lleifo  tutti  gli  elferi . Se  voi  cammi- 
nate , camminate  in  Dio  ; fe  voi  guar- 
date , i voftri  fguardi  padano  a traverfo 
di  Dio  ; (e  voi  refpirate  , voi  attraete 
Iddio  nella  regione  del  voftro  cuore  mol- 
to meglio , che  1’  aria  , che  il  rinfrefca  : 
in  una  parola  Iddio  è il  voftro  centro , 
ed  il  voftro  elemento  , fuor  del  quale  voi 
uon  potrefle  vivere . 

Tutto  quello  mondo  materiale  è 1’  ele- 
mento del  voftro  corpo  ; uè  vi  è alcuna 
delle  fue  parti , che  non  loderva , e non  fia- 
gli  necedana  : il  Cielo  gli  verfa  le  fue 
influenze , il  fole  lo  illumina  , l’ aria  il 
rinfrefca  , il  fuoco  lo  fcalda  , la  terra  il 
foftiene , gli  animali  il  fervono  , i fiori 
il  ricreano , i frutti  il  nodrifcono  ; e in- 
fomma  tutto  contribuifce  alla  lui  confcr- 
vazione  : ma  1’  elemento  dell’  anima  vo- 
ftra  è Iddio  folo , che  le  fomminiftra  tut- 
to , e fembra , che  tutte  le  lui  adorabili 
perfezioni  s’ impieghino  di  concerto  , gioii 
fola  mente  a confervarla  , ma  a perfezio- 
narla nel  fuo  edere  (b)  . La  fua  immenfità 
è il  Cielo  , che  la  circonda  ; la  fua  Di- 
vina lapienza  è il  fole , che  f illumina  ; 
il  fuo  amore  è il  fuoco  , che  la  rifcalda  ; 
la  fua  bontà  è l’ aria  , eh’  ella  refpira  ; la 
fua  onnipotenza  è la  terra  , che  la  fo- 
fliene  ; la  fua  provvidenza  è la  madre , 
che  la  nodrifee  ; le  fue  grazie , le  fue 
coufolazioni  fouo  i frutti , co’  quali  la 


fa  vivere  : e piuttofto  il  voftro  corpo  fa- 
rebbe a meno  di  tutte  le  parti  del  mon- 
do fenfibile,  che  l'anima  voftra  di  Dio. 
Eppure  mentre  tutti  ci  occupiamo  a col- 
tivar la  terra  , ed  a ricercare  1’  afliftenza 
di  tutte  le  creature , che  fono  in  quello 
mondo  materiale  , per  li  bifogni  del  cor- 
po ; l’ anima  noftra  penfa  si  poco  a Dio , 
il  qual’  è quel  Divino  mondo , che  di 
tutto  la  provvede , e fcnza  cui  non  po- 
trebbe vivere  , come  fe  di  lui  non  ab- 
bifognade , e non  fapede  , che  far  di 
lui  . 

Quindi  conchiude  Iddio  il  fuo  lamento 
con  quella  cfortazione  tanto  fenfìbile , ed 
amorofa  : Mcmtmotc  ifìud  , &•  confundi- 
mini  , & fedite  prxvaricatores  ad  cor  (V)  : 
Mettetevi  dinanzi  gli  occhi  tutte  quelle 
cofc , e confondetevi  ; confiderate  il  gran 
bifogno  , che  avete  della  mia  prefenza  ; 
rimirate  le  cure  continue,  che  di  voi  mi 
prendo , che  fempre  fidi  tengo  gli  fguar- 
di fopra  di  voi , nè  lafcio  padar  un  mo- 
mento fcnza  farvi  del  bene , come  fe  voi 
folle  1’  unico  ftudio  della  mia  provviden- 
za : ponderate  tutto  quello , e vergo- 
gnatevi delle  voftre  villane  ingratitudini  . 
Il  mio  cuore  è fcmpre  con  voi , ed  il 
voftro  è quafi  fcmpre  da  me  lontano  (d)  . 
Ritornate  prevaricatori  , ravvedetevi  de* 
voftri  traviamenti , ritornate  al  cuore . 
Ma  a qual  cuore  ritornerete  voi  ? Se  ri- 
tornate al  voftro , egli  vi  farà  acerbifli- 
mi  rimproveri  delle  voftre  crudeli  infe- 
deltà : ma  fc  ritornerete  al  mio  cuore , 
che  vi  ama  ( ci  dice  il  Dio  delle  mife- 
ricordie  ) voi  il  ritroverete  fcmpre  pieno 
di  bontà  per  voi  . Ritornate , dunque  a 
quello  cuore , che  vi  ha  portati  in  fe 
(ledo  fin  dall’  eternità  , amandovi  con 
amor  fedele  , e collante  , fcnza  de- 
fi Ile- 


fa  ) Hierarch.  if. 

( b ) Iddio  i r elemento  della  noflr  anima  . 

( c ) 46; 

( d J Iddio  ci  cforta  a ritornar  al  fuo  cuore . 
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filiere  un  momento  dal  penfare  a voi  ; 
ritornate  a quello  cuore  , che  vi  defide- 
ra , e non  celTa  dal  ricercarvi  colle  fue 
grazie  , anche  mentre  voi  il  fuggite  col- 
le voftre  offefe  ; ritornate  a quello  cuo- 
re , il  quale  non  oliarne  tanti  oltraggi 
da  voi  ricevuti , vi  prepara  infiniti  beni 
nell’  eternità  , fe  addìo  a lui  ritornate  : 
Rcdite  pravarieatores  ai  cor . A quello  cuo- 
re dovete  ritornare  : venite , eh’  egli  vi 
afpetta  , defiderofo  di  accogliervi  amorofa- 
mente  . Da  qualunque  parte  vi  convien  qui 
ritornare , come  al  vollro  centro  , al  vo- 
llro  ripofo  , alla  voftra  felicità  ; a voi  fi 
apre , voi  chiama , ed  è pronto  a rice- 
vervi ; ritornate  adunque  , ritornate  a 
lui . 

O Dio  infinitamente  buono  ! Infogne- 
rebbe pur  aver  un  cuore  più  duro  del 
bronzo , e più  feroce  delle  tigri , a non 
iafeiarfi  guadagnare  dalle  vollre  paterne 
bontà  . Si , mio  Dio , voglio  ravvedermi 
de’  miei  fviamenti  : voglio  ritirare  il  mio 
fpirito  da  tutti  gl’  imbarazzi  delle  crea- 
ture , che  mi  fanno  feordare  di  voi  : vo- 
glio fradicar  dal  mio  cuore  tutti  gli  aflet- 
ti , che  da  voi  mi  divertirono  ; poiché 
ben  conofco , che  nou  (arò  mai  conten- 
to , e felice , finché  ritornato  non  lia  al 
cuore  del  mio  Padre  Celcfle  : ivi  voglio 
vivere , ivi  voglio  morire  , lènza  mai  più 
ufeirne  : Hxc  requie!  mea  in  fxculum  fa- 
tuli  : Hic  habitabo  , quoniam  elegi  eam  (a)  . 
Ecco  il  mio  ripofo  pel  tempo  , e per  1’ 
eternità  ; ecco  la  mia  ficura  dimora  : 1’ 
ho  eletta  , voglio  quivi  fidare  1’  anima 
mia  , e farvi  voto  di  claufora  , per  toglier- 
mi la  libertà  di  non  più  ufeirne  . 


ARTICOLO  IV. 

t.  Come  poffiamo  vedere  Ì immenfìtà  , e U 
prcfenqa  di  Dio  in  tutte  le  creature . a.  La 
fua  prefenqa  manifejlata  riempie  & 
amore  i tanti  del  Cielo , e la  fua 
prefcnqa  nafcojla  infiamma  i San- 
ti della  terra  di  un  ardente  de- 
siderio di  vederla  . 

COnvien  pur  avere  una  gran  Fede  ( dille 
qualcuno  della  compagnia  , che  non 
pareva  così  fpirituale  , come  gli  altri  ) 
per  credere  tutto  ciò , che  ci  vien  info— 
gnato  dell’  immenfità  , e della  prefenza 
di  Dio  : imperciocché  come  mai  conce- 
pire , eh’  egli  riempia  tutte  le  creature 
fc  nilfuna  di  ciò  fi  avvede  ? egli  é da 
per  tutto , e in  nilfun  luogo  noi  il  ve- 
diamo . Si  dice , che  i noftri  lenii  ci  fo- 
no piuttollo  d’  ollacolo , che  di  aiuto  per 
conofcerlo , perchè  egli  è un  puro  fpi- 
rito, e i noftri  l'enfi  non  poflono  cono- 
feere  , fe  non  le  co  fe  materiali . Si  dice  , 
che  il  notlro  ftcflb  fpirito  è incapace  di  con- 
cepirlo , perchè  è finito , e Iddio  è un 
edere  infinito  ; dunque  la  fola  fede  il 
concepifce  : eppure  fi  dice , che  la  fede 
è tutta  nelle  tenebre  ; come  dunque  ci 
farà  ella  vedere  Iddio  immenfo , e da 
per  tutto  prefente?  Anzi  la  (leda  fagra 
Scrittura  ci  dice  in  termini  efprefli,  che 
perfona  non  ha  mai  veduto  Iddio  : Deum 
nemo  vidit  umquam  . S’ egli  ha  fatto  que- 
llo gran  mondo , come  fi  dice  , per  ma- 
nifeltarfi  al  di  fuori  di  fe , donde  avvie- 
ne , che  così  fi  nafcqprte  a tutte  le  crea- 
ture, che  nidtmo  il  può  vedere? 

Che  dite  voi  mai  , gli  rinfacciò  con 
grande  zelo  il  Teologo  ? Broglierebbe  e fi- 
fere  affatto  cieco  per  non  veder  Dio  (b) ; 
poiché  nulla  vi  ha  Hi  più  vilibile  al  mon- 
do : tutto  ci  parla  di  lui , tutto  ci  aiuta 

ad 


( a ) Pfal.  IJI. 

( b ) Come  gli  occhi  ci  poffono  fcrvirc  a veder  Dio  preferite . 
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ad  elevarci  alla  lui  cognizione . I noflri 
/enfi  ci  fervono  a cercarlo , il  nolho  fpi- 
rito  a farcelo  già  vedere  un  poco  ; ma 
la  lede  ce  nc  dà  la  più  perfetta  cogni- 
zione , che  polliamo  averne  fbpra  la  ter- 
ra , fo’  cercarlo  da  per  tutto  da  miei 
occhi  , ed  elli  mi  raccontano , che  han 
veduta  una  luce , certi  colori  , e certe 
bellezze  fparfe  da  per  tutto  : fopra  ciò  ra- 
giona il  mio  fpirito  , e dice , iè  vi  è una 
luce  sì  dilettevole  pei  fenli  , fe  vi  fono 
colori , e bellezze  si  piacevoli  per  gli  occhi 
del  corpo  , bifogna  necelfariamente  , che 
vi  fia  un’  altra  luce  per  lo  fpirito  , ed  al- 
tre bellezze  per  l’anima  «che  forpalTino 
al  tiettanto  quelle  , quanto  lo  fpirito  fu- 
pera  il  corpo  » Or  qual  è quello  lume 
fopra  ogni  altro  lume , e qrtefta  bellezza 
fopra  ogni  altra  bellezza  , fe  non  Iddio 
medefuno  ? Ed  ecco  che  lo  fpirito  già  ne 
feuopre  qualche  raggio  : ma  la  fede  il 
folleva  più  alto , e glie  ne  fvela  tutti  gii 
fplendori  coll’  magnargli  : Quoniam  Deus 
lux  tfi  , 6-  tenebra  in  co  non  funi 
itila  : eh’  egli  è una  luce  infinita  , eterna, 
e così  pura  , che  non  può  edere  oftura- 
ta  da  verune  tenebre  ; e ciò  , che  dà  all’ 
anima  una  loda  coufolazione  , è , eh’  egli 
medelimo  le  promette  , che  vedremo  un 
giorno  quell’  ammirabil  lume  nei  pieno 
giorni  dell’  eterna  fua  gloria  : Et  manife- 
jìato  ei  me  ipfum  - Ed  eccovi  come  i miei 
occhi , il  mio  fpirito , la  mia  fede  ma- 
nifefiamente  mi  fanno  vedere  la  prefen- 
za  di  Dio  nella  fua  hice  . 

Fo’  a cercarmi  il  mio  Dio  tra  tutti  gli 
effe  ri , co’  miei  orecchi , ed  elfi  mi  riferi— 
icono  , che  hangg  udito  un  fuono  , un’ 
armonia , una  mufica  , che  gli  ha  rapi- 
ti (et)  ..  Su  di  ciò  ragiona  il  mio  fpirito, 
e dice  tra  fe  : donde  viene  quello  am- 
mirabil concerto  ? chi  fa  quella  bell’  ar- 
monia , che  rapifee  egualmente  gli  orec- 
chi per  tutta  la  terra  ? ella  non  ft  vede  co- 


( a ) Cli  orecchi  . 
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gli  occhi , non  fi  tocca  colle  mani , ejv 
pure  ella  entra  invilibilmente  negli  orec- 
chi del  corpo , e va  ad  incantare  lo  fpi- 
rito , con  una  proporzione  di  voci  difi- 
fomiglievoli , ed  un  certo  accordo  di  tuo- 
ni diverfi , che  combattendofi  fanno  pa- 
ce , e pacificano  gli  fpiriti  anche  più  al- 
terati . Chi  è quel  grau  macllro  di  mutì- 
ca , che  ha  faputo  comporre  quella  uni- 
verfale  armonia , che  la  regola  dapertut- 
to  4 ed  in  ogni  parte  rendela  dilettevole  ? 
Così  ragionando  lo  fpirito  già  conccpil'ce 
qualche  cofa  di  Divino , un’  intelligenza, 
univerfale  , uno  fpirito  , una  melodia  più 
elevata  di  quella  , che  muove  i fenli  ; quin- 
di la  fede  perfeziona  quello  lume  prin- 
cipiante , e gli  fa  conofeerc  , che  è Id- 
dio : Qui  feteit  concorliam  in  fubUmibus 
fuis . Egli  è che  fa  la  dolcezza  infinita 
di  quella  mufica  eterna  , colla  quale  riem- 
pie di  gioia  tutti  i beati , e conchiude  : 
deh  ! qual  farà  1’  armonia  celeile , che 
a noi  è incomprenfibile ! Tutto  ciò,  che 
udiamo  qui  in  terra,  non  è,  fe  non  un 
mcflo  filenzjo  a fuo  confronto  . Voi  fa- 
prete  la  ftoria  di  quel  Santo  Monaco  , che 
ritiratofi  tutto  folo  nella  forelìa  , medi- 
tando profondamente  l’ armonia  , che  fi 
fa  nc’  Cieli , la  qual  inutilmente  sforza— 
vafi  di  comprendere  ; gli  mandò  Iddio 
un  Angelo  lotto  F apparenza  d’  un  pic- 
ciolo uccello , il  quale  intuonò  un  canto 
sì  melodiofo,  che  il  buon  Monaco  ri- 
male tutto  rapito  , e fuor  di  fe  Hello  non 
fidamente  per  più  giorni , ma  per  moi- 
tiflimi  anni,  fenz’ avvederti  in  fine,  che 
pafato  folle  un  fol  momento  . Deh  ! che 
farà  dunque , mio  Iddio , quando  noi  u- 
diremo  la  piena  mufica  del  Cielo  ? 

Spedilco  gli  altri  miei  fenli , il  mio  odo- 
rato , la  lingua , ie  mani , a cercar  il 
mio  Dio  nelle  creature  ; ed  è vero , che 
altro  non  mi  dicono  , le  non  che  fi  fono 
avveduti  di  odori-,  di  fapori , di  cofe 
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palpabili  (a)  : ma  per  poco  che  io  abbia 
di  ragione  pollo  ben  giudicare  , che  aven- 
do tutte  quelle  cofe  un  autore , che  le 
ha  prodotte , quello  dee  eiTer  un  odore 
(òpra  tutti  gli  odori  , un  fapore  fo- 
pra  tutti  li  fapori  , un  edere  infi- 
nitamente perfetto  fopra  tutti  gli  elleri , 
che  poiTono  cadere  fiotto  de’  fietifi  ; im- 
perciocché come  avrebbe  egli  data  qual- 
che perfezione  alle  creature , fie  non  le 
contenelte  tutte  in  fe  (ledo  eminente- 
mente ? Dunque  il  vedo  dapertutto , le 
voglio  confulerarlo  ; nè  vi  ha  neppur  una 
fola  tra  le  creature . che  non  mi  faccia 
vedere  qualche  vedigio  delle  lue  gran- 
dezze , le  quali  fono  invifibili  iblamente 
alle  anime , che  non  li . follevano  mai 
fiòpra  dei  lenii . 

E infatti  non  apparifee  forfè  qualche 
picciol  raggio  della  fua  gloria  negli  sfol- 
goranti fplendori  del  fole  (b)l  Non  fi  ve- 
de forfè  qualche  immagine  della  fua  im- 
menfità  nella  vada  ellenfione  de’  Cieli  ? 
non  fi  ofierva  qualche  ombra  della  fua 
eternità  nella  lunghezza  de’  tempi , e nel 
perpetuo  corfo  de’  fiumi  ? non  ifeorgia- 
mo  noi  qualche  lineamento  di  fua  bel- 
lezza nel  vago  de’  fiori , nel  brillante  del- 
le gioie , nella  maefià  della  faccia  dell’ 
uomo  , e nella  diverlità  sì  piacevole  dei 
* colori , che  ha  dipinti  (opra  le  piume  , 
- onde  ha  vediti  gli  uccelli  ? non  polliamo 
noi  riconofeere  qualche  tratto  della  fua- 
Divina  fapienza  negl’  idinti , che  ha  da- 
ti agli  animali  per  regolarli,  ed  in  quel- 
le maravigliofe  indultrie  , onde  li  ha  prov- 
veduti per  confcrvarfi  , e difenderli  dai 
loro  nimici  ? Chi  non  vedrebbe  un*  imi- 
tazione della  fua  liberale  bontà  in  quel- 
la inefauda  "fecondità  , che  ha  data  alla 
terra  , affinchè  non  fi  fianchi  mai  nel 
•produrci  frutti  d’ ogni  Ipecie , di  gufto  , di 


colori , e di  figura  si  differenti  ? In  fine  non 
vi  è tuta  fola  delle  fue  creature  , che  non 
porti  in  qualche  maniera  i caratteri  del 
fuo  Creatore  ; e tutte  fono  altrettante 
voci , che  gridano  d’ un  tuono  sì  alto , 
che  converrebbe  elfer  fiordo  per  non  udir- 
le : lpfe  fteit  nos , 6-  non  ipfi  nos . Noi  non 
ci  flauto  fatte  da  noi  medefime  ; noi  ab- 
biamo un  Autore  , che  colla  fua  potetti» 
ci  ha  create,  ci  conferva  colla  fua  prefenza, 
colla  fua  fapienza  ci  governa  , e colla  fua 
provvidenza  ci  fovviene  in  tutti  i nofiri  bi- 
fogni.  Egli  è vero  , che  nulla  vi  ha  di  più 
invifihilc , di  Dio , a chi  ha  i foli  occhi 
del  corpo  : ma  nulla  v’  è di  più.  vifibile 
a coloro , che  fi  follevano  fopra  dei  feu- 
fi , e fi  applicano  a confiderai  lo  cogli  oc- 
chi della  fede. 

Intanto  però  a che  mi  giova  quella 
villa  ofeura  dell’  infinita  bellezza  del  mio 
Dio  , fe  non  à far  languire  di  noia  1’  a- 
nima  mia  dal  vederli  ella  sì  lungamente 
inviluppata  in  quelle  tenebre  ? ben  lungi 
dal  rimaner  foddisfatta  per  vederlo  così 
imperfèttamente  , ella  riceve  quella  fein- 
tilla  di  luce,  come  la  fornace  del  ntaui- 
fcalco  riceverebbe  una  goccia  d’  acqua  , 
la  qual  non  ferve  , fe  non  ad  infiammar- 
la di  vantaggio  . L’  anima  mia  fente  au- 
mentarli il  deliderio  , che  1’  abbrucia  , di 
veder  chiara  menta  quella  eterna  bellez- 
za , il  di  cui  perfetto  godimento  è il  fola 
bene , che  la  può  render  felice . Si  ha 
bel  dirmi:  il  vollro  Dio  è da  per  tutto 
prefeme  ; volgete  ovunque  volete  gli  oc- 
chi , ed  oifervetete , che  fi  rende  vifibi- 
le  ili  nitte  le  creature . So  beniffimo , 
che  ivi  fi  trova  ; ma  egli  è nafeofto  ; ciò , 
che  veggono  i miei  occhi , non  è ciò , 
che  il  mio  cuore  defidera  (e)  . 

Se  vedo  il  fole  nel  levarli  di  mattino 
dal  fen  dell’  aurora  tutto  coronato  di  ragr 

g>» 


( a ) Tutti  li  nofiri  fenft  poffono  farci  vedere  Iddio  preferite  . 

( b ) Iddìo  i diftitito  in  tutti  gli  ejferi  creati . | 

( c ) Come  un  anima  s infiamma  nel  Jejiderio  di  veder  Iddio  alla  vi/la  delle 
creature . 
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gì , come  di  un  diadema  d’ oro  , e di 
pietre  preziofe  per  rallegrar  la  natura , 
riguardandola  di  buon  occhio  j quella 
creata  bellezza  non  mi  foddisfa , ed  il 
mio  cuore  volentieri  gli  direbbe  : bell’ 
A Uro  tornate  i rdietro  , andate  a dire 
a colui  , che  vi  ha  creato  , che  non 
alla  voflra  luce  , ma  agli  fplendori 
della  Tua  infinita  bontà  afpira  l’ ani- 
ma mia . 

Se  afcolto  il  dolce  bisbiglio  degli  uc- 
celli , che  quai  piccioli  mutici  ammae- 
strati nella  (cuoia  della  natura  fi  aduna- 
no (opra  le  piante  di  una  collina  Smal- 
tata di  fiori , e fanno  colle  lor  voci , e 
coi  differenti  tuoni  , un  dilettevole  con- 
certo , come  per  falutare  l’ aurora  , c dar 
il  buon  dì  al  giorno , che  (la  per  nafce- 
re  ; quella  mufica  della  terra  , ben  lungi 
dal  contentarmi , altro  non  fa , (è  non 
accendere  vieppiù  i miei  defidcrj  per  la 
dolcezza  di  quell’  armonia  eterna  , che  i 
Beati  infieme  cogli  Angioli  fan  rifuonare 
nel  Cielo  ( a ) . Vorrei  far  tacere  gli  uc- 
celli , e cercare  un  profondo  filenzio , 
per  far  prova  , Ce  poterti  da  qui  fopra  la 
terra  udire  la  foavità  di  quella  melodia 
celerte  ; e vedendo , che  mi  è importi- 
bile  , dico  fofpirando  : quando  farà  dun- 
que , o mio  Dio , che  farò  anch’  io  la 
mia  parte  in  quel  .-eterno  foave  con- 
certo ? 

Se  la  notte  ufcendo  dagli  abirti  , vien 
a coprirci  tutto  quello  baffo  mondo  con 
nero  ammanto  , per  nafeonderci  le  bel- 
lezze della  terra  , vedo , che  nello  fieffo 
tempo  ci  fcuopre  quelle  del  Cielo , cioè 
un  teforo  d’ innumerabili  delle  , femina- 
te  fopra  quel  bel  fondo  d’  azzurro  , come 
altrettanti  rubini , carbonchi , e diaman- 
ti fi)  . Da  ciò  concepifco  beniflimo  , che 
là  fopra  convien  , che  vi  fieno  immenfi 


tefori  : quella  villa  infiamma  il  mio  de- 
fidetio  ; fofpiro  quel  giorno  felice,  che 
dovrà  mettermene  al  poffeffo , e dico 
nel  mio  cuore  : o morte , che  efei  dagli 
abirti  degli  imperfcrutabili  giudizj  di  Dio 
per  venir  a (àr  delle  nortre  vite  fopra  la 
terra  ciò  , che  fanno  le  tenebre  fopra  il 
giorno  naturale  , quando  verrai  tu  a chiu- 
dere i miei  occhi  a tutte  le  cofe  di  que- 
llo baffo  mondo  , per  aprirmeli  a quelle 
del  Cielo  ? non  vedrò  io  dunque  fra 
poco  quelle  rare  maraviglie , che  fon  in 
quel  bel  palazzo . 

Quando  contemplo  il  corfo  pacifico  , 
e perpetuo  de’  fiumi , lor  dimando  : ove 
andate  voi  con  tanta  prertezza  , correndo 
cosi  giorno’,  e notte  Tenta  ripofarvi  uu 
momento  ? erti  non  fi  fermano  per  ris- 
pondermi , liberamente  le  ne  vanno  , ove 
li  porta  la  lor  inclinazione , a fobbiffarfi 
in  feno  al  mare  come  nel  loro  centro, 
fenza  che  cofa  alcuna  li  fermi , e fenza 
curarfi  d’ altro , che  di  giugnere  al  loro 
fine  CO  • Allora  deploro  la  mia  difgra- 
zia  : come  dunque  non  avrò  io  quella  li- 
bertà di  portarmi  nel  feno  del  mio  Dio, 
che  è il  centro  d’ ogni  mia  felicità , ed  il 
mio  eterno  ripofo  ? tutto  mi  ferma  , e me 
ne  divertifee  : fin  a quando  durerà  que- 
lla mia  fchiavitù  ? E quando  vedo  il  cer- 
vo , e la  cerva  venirli  a rinfrefeare  a lor 
bell'  agio , e pienamente  foddisfare  alla 
lor  fete  ne’  fiumi  ; la  mia  fi  aumenta , e 
fofpiro  dietro  al  torrente  di  quell'  eterne 
delizie , che  fole  poffono  faziare  la  fete 
dell’  anima  mia , e fclamo  tutto  fuor  di 
me  (ledo  come  il  Santo  Profeta  (d)  : Si- 
tivi! anima  mea  ad  Deum  fontem  vivam  ; 
quando  veniam , & apparebo  ante  faciem 
Dei  ? 

So  beniflimo , che  un"  anima  , la  qua- 
le fermi  la  fua  villa  fopra  le  fole  crea- 
ture , 


( a ) Gli  uccelli. 

( b ) La  notte . 

( c ) Il  corfo  de’ fiumi . 
( d ) Pfal.  41. 
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ture , lènza  elevarli  fino  al  creatore  : un’ 
anima  , che  (la  immerfa  nell’  amore  del 
mondo , ed  attaccata  alle  cole  profetiti , 
non  comprenderà  quello  linguaggio  : ma  le 
dirò , come  Sant'  Agollino  , il  di  cui  cuore 
tanto  era  avvampante  di  amore  del  Tuo 
Dio  : ( a)  Da  amantem , da  defidcran- 
eem,  da  ferventem , da  in  ifta  Jolitudinc 
peregrinamela  , aique  fitientem  , & fontem 
«eterna  vita  fu  fpirantem  : da  taletn  , & fide, 
quid  dicam  ; fi  autem  frigido  loquor , neficit 
quid  loquor  . Datemi  un'  anima  , che 
ami  il  Tuo  Iddio  ; un'  anima  che  ar- 
dentemente defidcri  di  polfederlo , e che 
Io  cerchi  con  fervore  ; un’  anima  , che  fi 
confideri  in  quello  mondo  come  in  un 
nojofo  efilio , e che  fofpiri  al  Cielo  come 
a fua  cara  patria  ; un’  anima  fitibonda  di 
quell’  acqua  viva , che  (corre  deliiiofamen- 
te  da  quelle  eterne  forgenti  della  cafa  di 
Dio  ( b ) : datemi  una  tal'  anima  , ed  ella 
faprà  , che  cofa  fia  il  trafporto  di  un 
amor  impaziente  di  veder  ciò , che  ama  ; 
e per  confeguenza  intenderà  quello  lin- 
guaggio : ma  fe  parlo  a voi,  anime  baf- 
fe  , tepide , e fvogliare , che  rimirate  le 
cofe  di  Dio  con  indifferenza , voi  nulla 
ne  intenderete . 

Ah  eh’  ella  è una  grazia  ftngolare  , 
quando  un’  anima  fi  è abituata  a contem- 
plare l’ immenlità  di  Dio  ! quali  mirabili 
unprelftoui  talor  ne  riceve  ? Talvolta  ella 


fi  trova  sì  elevata  , che  le  fembra  che  il 
fuo  amore  divenga  come  immenfo , e fenza 
limiti , qual’  è la  grandezza  dell’  effer  di 
Dio  : talvolta  s' inabilTa  , e fi  perde  di 
viltà  tutta  annichilata  in  quel  gran  tut- 
to , a confronto  -del  quale  ella  non  è ne 
anche  l’ombra  di  nn  atomo  (c)  . Tal  voU 
ta  fi  abbandona  al  beneplacito  di  quel 
grande  oceano  di  perfezioni  infinite  , in 
mezzo  al  quale  vuol  palfare  il  corfo  di 
quella  vita  , come  gli  alcioni  fi  abban- 
donano all’  onde  del  mare , acciocché  li 
porti , ove  vuole  ; e fe  ne  dimora  tem- 
pre pacifica  in  feno  a quella  grande  im- 
mettfità  , dalla  quale  ella  ben  fa  , che 
non  potrà  mai  ufeire  , ripolandofi  tran- 
quillamente nelle  cure  di  quell’  amabile 
provvidenza  , che  non  lafcia  cader  dal- 
la noltxa  teda  un  capello  , fenza  fuo  par- 
ticolare comando  . 

O felice  , e mille  volte  felice  un’ani- 
ma , la  quale  è (èrmamente  Aabilita  in 
queAa  viva  fede  d’  un  Dio  immenfo , e 
da  per  tutto  prefente  ! o ancor  più  feli- 
ce , s’ ella  Ai  abbandonarli  con  gran  con- 
fidenza alla  condotta  della  fua  provvi- 
denza patema  : la  fua  pace  diviene  cosi 
profonda  , e così  Aabile  la  fua  condizio- 
ne , eh’  ella  incomincia  a godere  fin  nel- 
la vita  preferite  le  eterne  felicità  , e con- 
tentezze . 


• 1 r.  • t : ’ » , ...... 


Il  CON- 

( a ) Tradì.  26.  de  loco . 

( b ) Vi  vogliono  ali  <f  amore  per  elevar/!  a Dio . 

( c ) J vantaggi  di  un’  anima,  che  fa  contemplare  t immmfitì  di  Dio , 
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Dell * onnipotenza  di  Dio  nella  creazione 
del  gran  mondo . 


^ Vp  DDIO  ha  fomminirtrata  agli 
w uomini  la  materia  di  una 
J ■ grande  , e lunga  difputa  , 
quando  ha  efpofto  agfi  oc* 
loro  tutto  quarto  mon- 
"’  * do  materiale  , come  una 

gran  tefe  tutta  piena  di  mifteri , e di  pa- 
radoffi  ( a ) , affinchè  cercaflero  a lor  ta- 
lento di  feoprime  i fegreti  : Mundum  tra- 
udii difputaiioni  corum  ( b ) . Un  numero 
innumerabile  di  fpiriti  curiofi  vi  ci  fono 
applicati  in  tutti  i fecoli , ed  in  tutte  le 
parti  del  mondo  : e convien  confeflare 
che  le  verità  , le  quali  hanno  fvelate  col- 
la fottigliezza  dei  loro  ragionamenti , fo- 
no ammirevoli  ; ma  quelle  , che  non  hanno 
feoperte  , fono  fenza  paragone  di  più  : ira- 

‘ i • t 
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perciocché  egli  è indubitato  , che  nè  alcun 
di  loro  in  particolare , nè  tutti  infiemc  con 
tutto  il  loro  filofofare  hanno  feoperta  la  me- 
noma pane  delle  maraviglie  , che  il  fuprc- 
mo  Creatore  ha  rinchiufe  in  quella  beli’  o- 
pera  della  fila  onnipotenza  , e fapienza  . 

Noi  vediamo  per  efpcrienra  , che  lo  fpi- 
rito  dell’  uomo  fi  compiace  di  ragionare 
delle  verità  naturali  (c):  nondimeno  il  più 
favio  tra  gli  uomini  chiamò  mefdiiniffima 
una  tal  occupazione  , non  perchè  fia  pec- 
caminofa  ; ma  perchè  è infedele , e pro- 
mettendo di  foddisfarc  lo  fpirito  , lo  la- 
feia  feinpre  più  vuoto  , e più  avido  di  nuo- 
va cognizione  (d)  ■ Ella  è mifera , perchè 
più  che  1’  uomo  ftudia , in  vece  di  acqui- 
llare  cognizioni , più  conofce , che  fa  nuli.-  , 

Ella 


( a ) Il  mondo  l una  gran  ic/c  da  difrutare  . 
( b ) EccUf.  3. 

( c ) Verità  delle  ùntile  naturali. 
d ) EccUf.  r. 
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DEtt’  onnipotenza  di  Dio.  4' 


Ella  in  fine  è mefchinillima  , perchè 
è un  trattenimento , che  tiene  tempre  lo 
fpirito  alla  tortura , e fchiavo  della  lua 
propria  curiofità , fé  non  fa  ritentarli  11 
libertà  di  elevarfi  a Dio  con  quella  torta 
di  naturai  cognizione  : e fe  egli  non  ar- 
riva lino  alla  cognizione  della  prima  ve-* 
rità  , che  .umilia  la  nollra  fnperbia , non 
fi  riempie  fe  non  d’  una  ridicola  vanità  , 
che  gli  gonna  d’  orgoglio  lo  fpirito  : (a) 
Scicntia  infiat . Or' una  cagione  , che  prò- 
duce  così  canlvi  effetti , non  può  eliere, 
che  mefchiniflìina  . 

Non  pretendo  io  duntjtie  di  entrare  m 
una  difputa  , nè  d’ impegnarmi  in  quella 
mifera  occupazione , quando  vi 
go  di  contemplare  1*  onnipotenza  di  Dio 
nella  creazione  del  gran  mondo  ; ma  ri- 
nunziando alle  quifiioni,  e ad  ogni  for- 
ta  di  vana  curiofità  , con  uno  fpirito  do- 
cile, e d’umiltà  ripieno  rendiamoci  di- 
fcepoli  della  Divina  Sapienza  (b)  , la 
qual  ci  dice  ella  medefima , che  il  Signor- 
re  E ha  pofieduta  fin  dal  principio  delle 
fue  vie  prima  che  producelfe  fuori  di  le 
cofa  alcuna  , e ch’ella  era  feco  lui  com- 
ponendo , e regolando  tutte  le  cofe  : (e) 
Cum  co  eram  cuncla  comfoncns . La  maggior 
parte  di  coloro  , che  hanno  interpretato 
quello  tefio  della  sagra  Scrittura  , per  que- 
lla Sapienza  hanno  intefo  il  proprio  Fi- 
gliuolo di  Dio , cui  San  Paolo  chiama 
la  Sapienza  di  Dio  fuo  Padre  • In  lui  in 
fatti  egli  vedeva  fin  dall’ eternità  la  per- 
fetta idea  di  quella  grand’opra  del  mon- 
do ; e quando  gli  è piaciuto  di  efeguir- 
la,  per  mezzo  di  lui  ha  regolato  il  tut- 
to . Quella  Divina  Sapienza  fola  fu  chia- 
mata ne’  contigli  della  fua  Divina  prov- 
videnza ; elfa  fola  ha  perfettamente  co- 
nofeiuti  tutti  i fuoi  difegni , e niun  altro 
è concorfo  a mandarli  alla  luce  . 


Ella  è , che  ha  veduti  gettare  i primi 
fondamenti  di  quella  gran  macchina  ; el- 
la. ne  ha  veduto  alzare  la  fabbrica  ; ella 
ne  ha  regolata  tutta  l’ economia  ; ella  fi- 
nalmente l’ ha  condotta  a quell’  ultima 
perfezione,  in  cui  la  vediamo . Ella  dun- 
que può  darcene  una  perfetta  cognizione: 
con  lei  fola  però  noi  faremo  tutta  la  con- 
ferenza , ed  ella  c’  infognerà  in  primo  luo- 
go , in  che  maniera  Iddio  ha  fabbricato 
quello  grande  univerfo  ; in  fecondo  , 
per  qual  fine  ha  edificato  quello  au- 
gullo  palazzo  ; in  terzo , ci  condurrà 
ne’diverfi  fuoi  appartamenti,  per  farce- 
ne confiderare  tutte  le  maraviglie  , ed 
ammirar  da  per  tutto  1’  onnipotenza  di 
Dio  . 

ARTICOLO  I. 

Iddio  ha  fabbricato  quefto  grani  nniverfo 
con  cinque  nulla , che  fanno  mirabil- 
mente rifaltare  la  fua 
onnipotenza . 

VOrrei  qiù  poter  adunare  tutti  i più 
ingegnoli  Architetti , cjie  fieno  mai 
fiati  al  mondo , e dimandar  loro  qual 
cofa  giudicherebbero  nccefiaria  per  fab- 
bricare qualche  bel  palazzo  : efii  ci  di- 
rebbero , che  v’  abbifognano  almeno  cin- 
que cofe  (d)  : primieramente  dimande- 
rebbero una  bella  fituazione  , ed  un  fon- 
do fedo  per  gettarvi  i fondamenti  : in 
fecondo  luogo  vorrebbero  un’  abbondan- 
za di  materiali  fcielti , proporzionati  al- 
la grandezza  dell’  edificio  : in  terzo  efi- 
gerebbero  una  quantità  di  ftromcnti  , e 
d’ indullriotì  operai  , per  impiegarli  in 
quella  fabbrica  : in  quarto  luogo  Vorreb- 
bero un  tempo  futìiciente  per  travagliar- 
I i 1 vi: 


( a ) 
(b> 
( c ) 

( a ) 


r.  Cor.  8. 

Render fi  dij cepola  della  Divina  Sapienza . 

Provcr.  8.  ...... 

Di  cinque  cofe  han  bifogno  gli  uomini  per  fabbricare  » 
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rifponde  , ove  c'  è niente  . Comanderò 
ai  profondi  a biffi  del  nulla , che  han- 
no niente  in  fe  Aedi  ; ed  in  un  illante 
mi  provvederanno  di  tutto  quello,  che 
vorrò  . Si  è tanto  vantata  la  fapienza  di 
Salomone , perchè  feppe  fabbricare  quel 
famofo  tempio , creduto  una  delle  mag- 
giori. maraviglie  del  mondo  , fenra  che 
fiali  udito  un  colpo  di  martello  : ma  io 
faprò  fabbricare  tutto  il  mondo  non  fo- 
lamente  fenza  ftrepito  , ma  fenra  neppur 
muovere  i materiali  dal  loro  luogo  , fpn- 
za  aver  bifogno  di  tagliarne  le  pene 
per  unirle  le  une  alle  altre , e fenra  ag- 
giugnervi , nè  levarne  un  atomo  ; e tut- 
to quello  fi  troverà  fatto  a perfezione  , 
quando  il  vorrò  . 

Dove  è dunque  quella  maffima , che 
noi  filmiamo  così  infallibile  nella  noflra  na- 
turale filofofia  : Ex  nihilo  nihil  fit  : Con 
nulla  fi  fa  nulla  a)  Figuratevi,  che 
tutti  gli  Angeli  fieno  fiati  creati  avanti 
la  natura  corporea , come  fu  opinione  di 
alcuni  antichi  Padri  della  Chiefa  , c che 
Iddio  averte  detto  a tutti  que’  potentirti- 
mi  fpirili , fenra  però  fomminillrare  loro 
veruna  materia , fopra  la  quale  potette- 
ro operare  : fate  prova  , fe  potette  pro- 
durmi almeno  un  granello  d’  arena  ; rati- 
nate tutte  le  voftre  forre  , ed  induftria- 
tevi , fe  mai  potette  far  ufeire  un  filo 
d’  erba , o almen  qualche  atomo  dal 
fieno  del  nulla . Dopo  che  quelli  avreb- 
bero adoperato  tutto  il  loro  ingegno , ed 
impiegate  inutilmente  tutte  le  forre  loro, 
e quindi  avrebbero  conoficiuta  la  loro 
impotenza,  e confettata  quella  verità, 
cioè  , che  tutte  infieme  le  creature  non 
hanno  abbaftanza  forte  il  braccio , nè 
abbartanza  lunga  la  mano  , per  portar- 
la fin  nei  profondi  abifli  del  nulla , e ca- 
varne un  fiol  granello  di  polvere  ; avre- 
fte  udita  una  voce , che  dice  follante 
Fiat  : e nel  medeftmo  irtante  avrette  ve- 
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duto  comparire  agli  occhi  vottri  tutta 
quella  gran  macchina  della  terra  , coper- 
ta di  un  numero  innuinerabile  di  piante , 
d' alberi , e di  animali  di  diverfa  natu- 
ra ; un’  alia  fiottile,  c trafparente,  che 
d' ogni  parte  la  circonda  con  Squadro- 
ni d’ uccelli  patteggiano  con  libertà  nel 
vado  fieno  di  quelle  fluide  campagne  ; un 
mare  fpumante  , che  ravvolge  con  iftre- 
pito  continuo  i fuoi  flutti , come  fe  mi- 
uacciafle  d’  inghiottire  la  terra  ; e fopra 
tutto  quello  i Cicli , che  sì  alto  li  folle- 
vauo  l’opra  le  noflre  tette  , ma  infieme 
fi  rotondano  a forma  di  reai  padiglio- 
ne per  coprire  la  terra , e fiembra , che 
abbiano  tanti  occhi  per  rimirarla  , quan- 
ti fono  gli  aftri  incattrati  in  quelle  volte 
d’  azzurro  : quel  bel  fole  , che  è una  fior- 
gente  inefiaulla  di  luce  , la  quale  fipaude 
a torrenti  per  dar  luftro , e fiplendore  a 
tutti  gli  elferi  corporali . 

Se  tutto  quello  fotte  comparii)  dinan- 
zi a voi  nell’  irtante  medefimo  , che  voi 
averte  udito  pronunziare  quella  fiemplice 
parola  Fiat  (b)  ; quale  ttupore  farebbe 
(lato  il  vollro  ? non  avTeft#  voi  detto 
tra  voi  : che  prodigio  ? ho  veduti  tanti 
milioni  di  Angeli  impiegare  tutte  le  for- 
ze, e i talenti  loro , lenza  aver  potuto 
far  ufeire  dal  fimo  del  nulla  nemmeno  un 
atomo  ; qual  è dunque  quell’  ammirabile 
potenza  , che  aprendo  fiol  la  bocca  , e 
pronunziando  una  fiemplice  parola  , ha 
fatto  ufeire  nell’ illante  medefimo  opere 
tanto  belle  ? Ah  Sovrano  Creatore  del 
mondo,  quanto  mai  la  voltra  potenza  fi 
(tende  al  di  là  di  quanto  noi  portiamo 
idearci  ! Quanto  ella  ci  è incomprenfibi- 
le  ! Voi  folo  , voi  folo  , o grande  Iddio  , 
fapete  fare  di  nulla  tutte  le  cofe . Gon- 
vien  dunque  dire , che  nelle  mani  della 
voltra  onnipotenza  il  nulla  è ogni  cofa  , 
e fenza  lei  tutte  le  cofe  fono  un  puro 
nulla . 

3.  In 


( a ) Tutti  gli  Angeli  infieme  non  potrebbero  creare  un  filo  £ erba . 
( b ) Iddio  cava  le  cofe  dal  nulla  con  una  parola  . 
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f.  In  terzo  luogo  a)  Quanti  operai  voi  faprefle  mai  proporre  un  tal  nu- 
avete  voi  impiegati,  o Divina  Capienza , mero,  o una  tal  ampiezza  di  mondi, 
e che  prodigiofa  moltitudine  dp  (1  romeo-  eh’  ella  non  ne  polla  produrre  un  mi- 
ti di  diverfa  natura  vi  furono  necedarj  mero  maggiore  , e nell’  ampiezza  più 
per  fabbricare  quello  gran  palazzo  ? poi-  grandi  ; ( J ) e conftflendo  la  fua  onni- 
chè  fe  a noi  farebbe  d’ uopo  un  numero  potenza  nella  fua  volontà , per  tutto  ciò 
innumerabile  d’ uomini  per  fabbricare  una  non  gli  abbifognerebbe  altro  , che  un  at- 
fola  Città  come  Roma  , o Parigi  : quan-  to  Colo  di  fua  volontà . 
ti  ne  abbisognerebbero  per  fabbricare  un  O adorabile  volontà  di  Dio!  qual  è 
intiero  mondo  ? In  oltre  qual  è quel  ope-  dunque  la  vollra  forza  ? più  che  uno  fpi- 
raio , che  avrebbe  potuto  portar  le  fue  rito  li  dudia  di  penetrarvi  , più  fi  perde 
inani  fino  al  Cielo  per  rotondarne  le  voi-  ne’  Cuoi  grandi  abilfi  ; ed  infine  altro  non 
te?  qual  è quel  pittore  , che  avrebbe  po-  ne  conofcerà  mai,  fe  non  che  ella  è in- 
ulto dar  quel  colore  si  vivo  al  fole  , ed  comprenfibile . Chi  fiamo  noi  dunque  , pic- 
alle  delle  ? chi  è quel  ingegnere  , che  cicli  e miferi  figliuoli  del  nulla  , che  abbia- 
avrebbe  potuto  metter  argine  al  mare,  mo  ardimento  di  combattere  contro  1’ 
affinchè  non  allagale  tutta  la  terra?  Voi  infinita  potenza  di  quella  Divina  volon- 
folo  , mio  Dio , Senza  verun  eilraneo  foc-  tà  ? s’  ella  comanda  al  nulla  di  provve- 
corfo  avete  operate  così  grandi  maraviglie  ; derle  cento  milioni  di  mondi  , quantun- 
voi  già  m’  avete  fatto  vedere , che  nifi-  que  non  gli  abbia  , li  produrrà  nondima- 
fun  altro  ha  incita  la  mano  alla  grand’  no  dal  fuo  feno  nel  medefimo  filante 
opera  ; voi  folo  badate  a voi  dello  , ed  con  miracolofa  obbedienza' . E le  ella  co- 
a tutto  ciò , che  è fuori  di  voi  : Solus  manda  al  mio  milèro  cuore  di  darle 
Deus  nullius  iridigli , folus  /ibi , 6*  omni-  tutto  il  fuo  amore  , benché  ne  fia 
bus  de  fola  omnipotcntis  voluntate  fu/fi-  pieno , e prodigo  verfo  le  creature , il  ri- 
ticns  ( b ) .i  belle  non  le  ubbidirà  ? Sarà  egli  dunque 

Non  è gran  maraviglia  il  dire , che  più  forte  dell’  onnipotenza  di  Dio , per 
»tn  Dio  onnipotente  non  ha  che  fare  d’  ofar  di- dire  : non  voglio  ciò,  che  voi 
altrui  fòccorSo  ; poiché  fe  avelie  bifo-  volete  ? Così  è pur  troppo  . So , che  Id- 
gno  d’ eifer  aiutato  da  qualcun  altro , dio  ci  ha  fatto  quedo  mirabile  Drivile- 
non  farebbe  onnipotente  . I.a  maraviglia  gio  , il  quale  è uno  dei  tratti  piu  belli 
è , che  la  fua  onnipotenza  confida  affo  della  fila  fimiglianza  ; cioè , che  ha  poda 
Imamente  nella  fua  volontà  , e che  ba-  così  affoltitamente  la  nodra  potenza  nel- 
fti , per  produrre  di  nulla  un  mondo , il  la  nodra  volontà  , e la  nodra  volontà  in 
dir  fidamente  : il  voglio.  Satis  illi  adom-  nodro  potere,  che  ci  lafcia  liberamente 
nia  fuerjt  voluifie  (c)  . Ma  che  dico  per  volere  tutto  ciò,  che  ci  piace,  quand’ 
produrre  un  mondo  ? Un  fot  atto  di  Sua  anche  fia  contrario  alla  fua  Divina  vo- 
volontà  gli  baderebbe  per  produrne  cen-  lontà . Ma  facciamo  pur  tutto  quel , che 
to  mila,  e dopo  quelli  cento  mila  mi-  vorremo,  l’onnipotente  volontà  di  Dio 
Unni  d’  altri  più  grandi  , più  ricchi  , farà  fempre  la  padrona,  e tutti  i fuoi  di- 
più  belli  di  quedo  ; perchè  è infinita  fegni  fopra  di  noi  faranno  compiti  : im- 
la  fua  potenza  fenza  limite  alcuno;  nè  perciocché  fe  noi  l’avremo  feguita , ci 

* coro- 


( a ) Nulla  di  operai,  ni  £ ifiromcnti . 

( b ) D.  Berti,  fer.  in  cant.  5. 

( c ) D.  Chryfofi.  Hom.  2.  contro  Anom. 
( d ) L’ onnipotenza  fia  nella  volontà. 
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coronerà  per  mifericordia  ; fe  le  avre- 
mo contrariato  , ci  punirà  per  giulìizia  , 
e ferv  ire  aio  Tempre  a far  rifplendere  la 
fiia  gloria , fia  nel  Cielo , come  nell’  in- 
ferno . 

4.  Ma  ritorniamo  a conliderare  una 
quarta  maraviglia  dell’  onnipotenza  di 
Dio  nella  creazione  del  mondo  , la  qual 
è , che  quella  grand’opera  delle  Tue  ma- 
ni , di  cui  non  mai  gli  uomini , anche 
per  fecoli  intieri  conliderandone  le  ma- 
raviglie , potran  penetrarne  il  fondo  , F 
ha  prodotta  in  un  momento  fa').  Con- 
cioflìachè , febbene  fia  vero  , che  la  sa- 
gra Scrittura  efprima,  che  Iddio  impie- 
gò fei  giorni  nella  creazione  del  mondo , 
ciò  è per  accomodarti  al  nodro  modo 
d’ intendere  , e non  per  dire  , che  quel 
onnipotente  Autore  di  tutto  F univer- 
fo  abbia  avuto  bifogno  di  cosi  lungo 
tempo  per  compire  F opera  Tua  ; poi- 
ché ella  altrove  ci  dice , che  creò  tut- 
te le  cofe  infieme:  (!'  ) Crcavit  omr.ia 
/Intuì  le). 

Un  Artefice  il  più  indullriofo  del  mon- 
do intraprenda  un  capo  d’ opera  , per 
picciolo , che  fia  , egli  è certo  , che  non 
può  compirlo-,  fe  non  dopo  lungo  tem- 
po . Quanti  giorni  , quanti  meli  anzi  li 
partano  per  comporre  un  fol  libro  ? quan- 
ti per  ifcriverlo  ? quanti  per  ifiamparlo  ? 
Or  quello  gran  libro  della  natura  , che 


3SS- 

contiene  altrettante  verità , quanti  carat- 
teri , e tanti  caratteri  , quante  fono  le 
creature , la  lingua  di  Dio  è la  penna  , 
che  F ha  ferino  ; ma  F ha  ferino  tutta 
intiero  così  rapidamente  , che  la  noflra 
villa  non  potrebbe  portarti  con  tanta  ve- 
locità dall  oriente  all’  occidente  : Lingua 
mea  calamus  fcribee  velociter  fcribentis  (J). 
La  nodra  lingua  efige  lungo  tempo  per 
ifcrivere  nell’  aria  alcune  parole  , che 
fvanifeono  appena  prodotte  : (e)  la  lin- 
gua di  Dio  non  ha  ferina  , che  una  fola 
parola , un  Fiat  fui  nulla  , ed  ella  vi  re-, 
dò  imprerta  in  quella  innumerabile  mol- 
titudine di  caratteri  sì  grandi , sì  mille- 
riofi , sì  rifplendenti  , che  non  badano 
tutti  gli  occhi  delle  creature  per  leggerli , 
nè  portono  leggerli  fenza  ammirazione . 
Ciò  non  odante  quello  volume  immenlb 
nella  fua  grandezza  , e nella  fua  mole  , 
trovodi  fatto,  imprerto,  ed  efpodo  nell’ 
idaute  medefimo , che  fi  aprì  la  bocca  di 
Dio , per  profferire  una  femplice  parola . 
lpfe  dixit , & faefa  funi:  Torto  fu  detto, 
torto  fu  latto  . Chi  non  ammirerà  le  vo-* 
ftre  grandezze  , onnipotenza  di  Dio  ? 

5.  Finalmente  la  quinta  , ed  ultima 
maraviglia  della  Divina  onnipotenza  nel- 
la creazione  del  mondo  , in  fequela  di 
tutte  le  altre , è , che  ha  fatta  querta 
grand’  opera  fenza  travaglio , e fatica  ve- 
runa (/)  , e che  la  foltiene,  e conferva 

fenza 


( a ) Nulla  di  tempo . • 

( b ) Il  fentimcnto , che  qui  Jlegue  t Autore  , fembra  contrario  al  fenfo  letterale 
della  Scrittura  , al  fentimcnto  quafi  unanime  de'  SS.  PP. , ed  a tutta  la  tradizione , 
la  qual  ci  dice . che  Iddio  impiegò  lo  fpafto  di  fei  giorni  di/linti  nel  creare  il  mondo . 
Che  fe  r Ecclefalìico  pare  , che  dica , che  Iddio  creò  tutte  le  cofe  infi  me  : Creavit 
omnia  fimul  , fi  dee  intendere  , non  che  abbia  creato  tutto  nello  fieffo  tempo  , ma 
che  ì egualmente  Creatore  di  tutte  affatto  le  cofe  : così  fpiegano  tal  paffaggio  ì più  dotti 
Interpreti . 

( c } Eccli.  18. 

( d ) Pfal.  44. 

( e ) La  lingua  di  Dìo  ha  ferino  tutto  queflo  gran  volume  del  mondo  in  un 
momento  . 

( f ) Nulla  di  fatica  . 
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lènza  veruno  sforzo,  j e che  la  governa 
con  una  fapienza  sì  ammirabile,  che  non 
cadrebbe  dal  Cielo  una  goccia  di  piog- 
gia , non  farebbe  il  menomo  moto  nell’ 
aria  un  atomo , non.  li  formerebbe  un 
fol  peufiero  nella  mente  di  tutti  gli  uo- 
mini , che  fono  al  mondo  , fenza  una 
particolare  condotta  della  fua  provviden- 
za , come  fe  non  avelie  altra  applicazione 
Inori  di  fe , fenza  che  tutto  ciò  le  codi  il 
menomo  fludio  : (a)  Tale  namque , tantum- 
pie  ponius  creaturarum  adeo  citta  nego— 
lium  portai  Deus , ut  nìbil  bajulare  videa - 
tur . Tutta  la  condotta  di  quello  grand’ 
univerfo  , tutto  il  pelò  degli  elfcri  crea- 
ti , che  fembra  immenfo , le  colla  sì  po- 
co a portarlo  , come  fe  avelie  nulla , e 
sulla  ha  diminuito  di  quella  profonda 
pace  , che  gode  in  fe  (ledo , e dell’  at- 
tenzione influita  , colla  quale  Un  dall’  e- 
lernità  contempla  le  fue  grandezze  • 

Che  ci  rimane  dunque  , fe  non  di  con- 
chiudere  colle  parole  dell’  Ecclefiaftico  : 
Terriiili * Dominus  , magnus  vchementer  ± 
fr  mirakilis  potenti  a ipfius  ( b ) . Quanto 
mai  terribile  è Iddio  nella  fua  maeflà  > 
incompreniìbile  nella  fua  grandezza , am- 
mirabile nella  fua  potenza  ! Impercioc- 
ché chi  potrà  mai  a fudìcienza  ammira- 
re la  forza  di  quell’  onnipotente  Archi- 
tetto del  mondo  , che  fol  di  cinque  nul- 
la li  è fervilo  per  far  sì  grand’opera? 
Ha  cavato  il  tutto  dal  nulla,  ha  collo- 
cato il  tutto  nel  nulla  , fi  è fervito  del 
folo  nulla , nulla  di  tempo  ha  fpeP)  per 
compirla , e nulla  di  travaglio , e di  fa- 
tica . Un  folo  di  quelli  nulla  non  balle- 
rebbe per  far  comparire  magnificamente 
1’  onnipotenza  di  Dio  ? tutti  cinque  infic- 
ine qual  mirabil  mulica  non  fanno  a 
pubblicar  la  fua  gloria  per  tutti  i feco- 


li,  ed  a cantarla  per  fempre  in  tutta  1’ 
eternità  ? 

Ma  ciò,  che  più  lungi  porterebbe  le 
noltre  ammirazioni , è , fe  noi  confiderai 
fimo  tre  altri  nulla , che  fi  aggiungono 
a quelli  ( c ) . Il  primo  è , che  tutte  le 
creature , che  ha  cavate  dal  nulla  , nul- 
la fono  a confronto  di  quelle  , che  po- 
trebbe cavarne  ; poiché  le  prime  fono 
finite , e quelle  in  numero  fono  infinite  . 
Il  fecondo  è , che  tutte  le  creature , che 
dal  nulla  potrebbe  cavare  , paragonate 
colla  fua  onnipotenza  fono  un  nulla  ; im- 
perciocché non  fono  , che  un  puro  non 
elfere , ed  una  miferia  infinita  , e Iddio 
è un  elfere  infinitamente  perfetto  . Il  ter- 
zo è , che  quando  voi  acquillalle  tutto 
ciò , che  Iddio  ha  creato , e che  può 
creare  colla  infinita  ertenfione  della  fua 
onnipotenza , voi  non  avrelle  nelle  vo- 
lile mani  fe  non  cofe  da  nulla  , che  non 
potrebbero  mai  rendervi  felice , e con- 
tento , le  non  polfedete  Iddio  Aedo . Ta- 
le é la  grandezza  dell’  anima  voltra  : la 
capacità , che  Iddio  le  ha  data , é tan- 
to ammirabile , che  egli  folo  é capace  di 
riempirla  , e contentarla  . Ah  ! perchè- 
dunque  corriam  noi  dietro  a tanti  pic- 
cioli nulla  , che  nemmen  polliamo  ave- 
re ? e quand’anche  gli  avelTimo  , non 
faremmo  mai  foddisfatti . Iddio  lì  offerifee 
a noi , noi  il  portiamo  avere  con  tutta 
facilità  ; perchè  dunque  non  vogliamo  noi 
il  portello  di  quello  infinito  bene  , che 
folo  è capace  di  renderci  felici  ? Mio  Id- 
dio , corra  chi  vuole  dietro  ai  nulla  del- 
le creature  ; voi  folo  delidera  , e cerca 
l'anima  mia  : Pars  mea  Dominus , dicit  a- 
nima  mea  (d)  : Voi  (òlo , e non  le  opere . 
vollre  voglio , onnipotente  Creatore  del 
mondo . U nulla  è il  vollro  teforo  , da 

cui 


( a ) Tcophil.  in  cap.  *.  ad  Hcbr , 
( b ) Eccli.  4 j. 

(,.c  3 TVe  altri  ammirabili  nulla  * 

C d ) Trcn. 
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cui  cavate  tutto  ciò,  che  vi  piace  : ma 
io , che  fono  un  puro  nulla  , rimiro  voi 
come  il  folo  mio  teforo , da  cui  voglio 
trarre  tutti  i miei  beni  pel  tempo  , e per 
f eternità  . 

ARTICOLO  II. 

I.  Iddio  creando  il  mondo , ha  fabbricato 
un  palalo  per  abitapione  dell f uomo . 
l.  Tutte  lebbre  creature  fono  i 
fuoi  domejlici  j e fervitori  . 

• 

CHE  cofa  avrefte  voi  detto  , fe  ave- 
rte veduta  la  Divina  Sapienza  rego- 
lare tutta  1’  opera  dell’  onnipotenza  del 
Creatore  nei  primi  cinque  giorni  della 
creazione  del  mondo  , come  ce  lo  dice 
ella  rtefla  ? Quando  preparava  i Cieli , io 
era  piefente  ; quando  prefcriveva  leggi 
agli  abifli  ; quando  mifurava  la  grandez- 
za degli  artri , quando  metteva  termini  al 
mare  ; e quando  lofpendeva  i fondamen- 
ti della  terra  fopra  il  nulla,  io  era  con 
lui  difponendo  il  tutto  (a)  . Bel  vedere 
quell’  ammirabile  làpienza  fabbricare  que- 
llo gran  palazzo  della  natura  in  una 
maniera  opporta  del  tutto  all’  ordine  del- 
la natura  ; imperciocché  incominciò  dal 
tetto  , e dopo  gettò  i fondamenti:  (b):. 
In  principio  creavit  Ccelum  -,  & tcrram  : ve- 
derla fofpendere  tutto  fu  quello  gran  glo- 
bo della  terra  di  fua  natura  ai  pefante  , e 
fortenuta  fu  niente  ; averla  nulladimeno 
renduta  immobile  nella  fua  fttnazioue  , 
diveriificata  di  tanti  differenti  paeli  , ab- 
bellita con  tante  piante  , fiori  , frutti  ; at- 
traverfata  da  tanti  fiumi,  e torrenti  , che 
fono  come  tanti  innaffiato)  per  rinfref- 
carla  ; cingerla  tutto  intorno  con  un  gran, 
mare  come  di  una  cintura  di  liquido  cri- 
stallo ; dirtendere  fbpra  tutto  ciò  una  re- 


gione si  vada  di  aere  si  puro , fluido  , e 
trafparente  ; e poi  provvedere  tutti  que’ 
diverti  appartamenti  di  un  numero  in- 
numei abile  di  animali  , de’  quali  gli  uni 
volano  per  l' aria  , altri  conono  fopra  la 
terra  , e gli  altri  nuotano  nell’  acqua  ; da- 
re al  tetto  , che  cuopre  quello  gran  pa- 
lazzo, un'elevazione  si  augulla ,.e  mae- 
rtofa  , e rilchiarirlo  con  si  bel  giorno  , 
attaccando  alla  volta  una  rifplendcnt* 
lampana  , come  una  forgente  di  luce  , 
che  non  fi  ertingue  mai  , per  illuminare, 
tutta  la  cafa  . 

Se  voi  averte  dimandato  a.  quella  in- 
finita Sapienza , per  chi  ella  preparava 
quella  grand’  opera  ; ella  vi  avrebbe  ri- 
fporto  : io  fabbrico  un  augnilo  palazzo  ; 
il  provveggo  di  tutte  le  cofe  neceffarie 
per  renderlo  comodo  ; lo  abbellito  di 
tutti  i più  ricchi  ornamenti  ; voglio  che 
nulla  gli  manchi  , per  altere  di  una  ma- 
gnificenza , c beltà  feuza  eguale  . Ma  e 
per  chi  tutto  quello  ? Forfè  per  voi  i(le£ 
fa  ? No  , vi  avrebbe  detto  , tton  vi  è abi- 
tazione degna  di  me  , le-  non  la  mia  pro- 
pria effenza  ; voglio  alloggiarvi  una  crea- 
tura , che  medito  nella  mia  mente  , e che 
produrlo  colle  mie  mani , quando  la  ca- 
ia farà  preparata  per  riceverla  . 

Ditemi , che  alta  idea  avrerte  voi  con- 
cepita nel  volbo  fptrito  di  quella  eccel- 
lente creatura  , della  quale  Iddio  faceva 
si  gran  cafo  ? Non  avreqe  detto  : fenza 
dubbio  effer  dee  qualche  fupremo  Mo- 
narca , la  cui  grandezza-,  e dignità  ol- 
trepalìì  tutto  ciò  , che  porto  immaginar- 
mi , poiché  le  fi  prepara  ima  tal  dimo- 
ra (e)  . Conciofliachè  l’ infinita  fapienza 
di  Dio  direttrice  di  ogni  cofa  , fabbrica  fa— 
pieniiflimamenie , per  confeguenza  dee 
proporzionare  la  grandezza  , e le  ricci  et- 
ze  dell’  abitazione  alla  dignità  , e nobil- 
tà. dell*  ofpite.  Oh  Dio  ! qual  effer  dee 
K k adun- 
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Prnv.  8. 

Qual  bello  (pittatolo  per  chi  avtffe  veduto  fabbricare  il  mondo. 
Quanto  Iddio  ami , e fiimi  t uomo. 
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adunque  il  Principe  , per  cui  fi  prepara  si 
bel  palazzo  ! ma  e che  avrefte  voi  pen- 
fato  dei  difegni  di  Dio  fopra  di  una  tal 
creatura  ? Voi  avrefte  detto  : convien  pur 
che  la  (limi , e che  1’  ami , avendo  aper- 
ti i tefori  della  fua  onnipotenza  , per  pre- 
pararle sì  ricchi  regali , anche  avanti , che 
fia  al  cafo  di  riceverli , ed  in  un  colpo 
metterla  al  pofleflo  di  tutte  quelle  cole 
fatte  folamente  per  lei  : Infogna  che  fia 
vero  , che  tutte  le  altre  creature  non  abbia- 
no ricevuto  1*  e (fere  , fe  non  per  ferva- 
la . E che  potrà  ella  mai  fare  in  ricono- 
fcenza  delle  obbligazioni , eh’  ella  avrà  al 
fovrano  Creatore  del  mondo  , per  aver- 
la trattata  con  tanto  onore  , con  tanta 
bontà  , e magnificenza  ? Quando  ella  a- 
vefle  cento  milioni  di  lingue , non  le  bade- 
rebbero per  lodarlo  , e ringraziarlo  ; e 
quando  avelie  infiniti  cuori  , non  fareb- 
bero diffidenti  pÉr  amarlo  . 

Ma  farebbe  (lato  ancor  più  grande  il 
voftro  ftupore  , quando  la  Divina  Sapien- 
za vi  avelie  detto  : voi  ammirate  la  pom- 
pa , e la  maeftà  di  quello  gran  palaz- 
zo , che  le  preparo  ; eppure  quello  non 
è fe  non  un’  ofteria  di  palleggio  ; come 
chi  apprelTo  la  ftrada  facefle  un  tugurio  di 
paglia  per  alloggiarvi  alla  meglio  per  una 
notte  un  Sovrano  avviato  a gran  corfo  al 
fuo  palazzo  (a).  La  creatura  per  la  qua- 
le io  fabbrico  quello  grande  univerfo  , è 
di  tal  condizione  , che  tutto  quello , che 
a voi  fembra  si  grande  , e sì  ricco  , non 
è degno  di  lei  : imperciocché  ella  avrà 
l’ onore  d’ elfer  fatta  a mia  immagine  , 
e di  portare  i caratteri  gloriofi  della  mia 
fimiglianza  : avrà  bene  un  corpo  fenfibile, 
e materiale  , come  le  altre  creature  ; ma 
le  darò  un’  anima  fpirituale , ed  incorrut- 
tibile , uno  fpirito  sì  grande  nella  fua  ca- 
pacità , e sì  ftefo  nelle  fue  potenze , che 
farà  capace  di  polfedermi  eternamente  . 


ECI  MAQUARTA 

Tutto  quello  mondo  materiale  farà  sì  po- 
co per  riempire  1’  ampiezza  immenfa  di 
quell’  anima , che  le  farà  imponìbile  di 
contentartene  : ella  patirà  una  conti- 

nua fame  di  qualche  cofa  di  più  gran- 
de, e i fuoi  defiderj  faranno  sì  valli  , 
che  non  potendo  faziarfi  con  quanto  le 
dono  fopra  la  terra  , non  celierà  di  afpi- 
rare  ad  un  bene  infinito  , e non  farà 
mai  foddisfatta  , finché  non  poflegga  me 
Hello  . 

E a dir  vero  , quella  «non  è la  cafa 
della  fua  eternità  ; io  le  fabbrico  quello 
mondo  vifibile  folamente  , affinché  vi 
palli , come  una  povera  ofteria  pel  tempo 
del  fuo  pellegrinaggio:  llofpites , &■  pere- 
grini fttper  terram . E’  lafsu  nei  Cieli  , 
che  le  preparo  un  palazzo  degno  di  lei  ; 
lafsù  ella  vedrà  magnificenze  tali  , che 
occhio  non  ha  mai  vedute  , nè  orecchio 
udite  , nè  cuore  umano  può  concepi- 
re fi)  . Ella  non  avrà  altra  cafa  nella 
fua  eternità , fe  non  la  mia  propria  ef- 
fenza  ; niflun  altro  Cielo , che  cuopra  il 
fuo  palazzo , te  non  la  mia  immetifità  5 
niftun’  altra  terra  , che  le  ferva  di  bafe  , 
fe  non  la  mia  eterna  immutabilità  ; nif- 
fun  altro  fole  , che  la  illumini , le  non 
il  lume  della  mia  gloria  ; niflun  altro  fuo- 
co , che  la  rifcaldi , fe  non  quello  del 
mio  amore  ; nilfun  altra  aria  per  fuo  re- 
fpiro , fe  non  il  mio  Santo  Spirito  ; nil- 
fun altro  mare,  che  la  circondi,  fe  non 
il  vado  oceano  delle  mie  infinite  perfe- 
zioni ; niflun  altro  pane  da  mangiare  , 
fe  non  quello  della  mia  vita  divina  ; ni£ 
fun’  altra  feienza  , che  occupi  il  fuo  fpi— 
rito  , e contenti  la  fua  curiofità , fe  non 
quella  del  mio  adorabil  Verbo  ; nilfun 
altro  piacere , che  la  divertifea  , fe  non 
il  torrente  delle,  mie  gioie  , di  cui  farà 
lèmpre  ebbra  ; niiltin’  altra  occupazione  , 
fe  non  quella  di  contemplarmi , e d’  a- 

mar- 


( a ) Tutto  qucjìo  gran  mondo  non  è che  un'  offerta  per  un  pajfaggicro . 
( b ) Le  ielltftc  del  proludo  della  nofira  eternità  . v , 
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marmi  ; e finalmente  nifiun  altro  termine 
di  Tua  dimora  in  quell’  augullo  palaz- 
20 , che  voglio  darle  ili  proprietà , fé  non 
quello  dell’eternità:  (a)  Ibit  homo  in 
domum  cternUaiis  fu*  . Tale  è il  palano, 
che  le  preparo . 

Se  voi , fonza  fapere  ancora , qual  ef- 
fer  dovefle  quell*  avventurofa  creatura  , 
avelie  intefo  tutto  quello  dalla  bocca 
Aedi  deil'  infinita  fapicuza  di  Dio , men- 
tre ch’ella  difponeva  tutta  quella  grand’ 
opera  del  mondo  , e quindi  ella  vi  avefi 
fe  foggiunto  : tu  fei  , o uomo  , quella 
creatura  , per  la  quale  fo’  tutto  quello  ; 
di  te  io  parlo  , tu  Tei , che  amo  fino  a 
tal  fegno  , e fopra  di  te  mi  compiaccio  di 
fpandere  con  tanta  profufioue  i ricchi  te- 
fori  della  mia  bontà:  non  Patelle  voi  ve- 
nuto meno  per  la  gioia  , per  l’ aminira- 
zione , e per  l'amore?  di  gioia  per  la 
volita  felicità  *d’  ammirazione,  e d amo- 
re per  una  bontà  sì  grande  verfo  di  voi  ? 

Ah  ! come  non  ifvenire  per  eccello  di 
giubilo  confiderando  la  graziofa  vollra 
forte?  Come,  mio  Dio,  dal  nulla , nel' 
quale  foi  fepoko  per  tutta  l’ eternità , ve- 
dermi follevato  ad  un  tal  colmo  di  feli- 
cità , e di  grandezza-  per  Polo  eccello  di 
vollra  bontà  r la  quale  non  contenta  di 
avermi  dato  un  elfcre  sì  nobile  , diede 
anche  l’ edere  a tante  altre  creature  si 
belle  per  mio  amore  , e per  dedicarle  al 
mio  fervizio  ? le  conferva  , le  nodrifee 
efpreflamente  , affinchè  mi  ubbidiva- 
no, e mi  fervano  ? ma,  e che  avevo  io 
fatto  per  elìer  tanto  da  voi  favorito  ? on- 
de mi  viene  una  felicità  sì  grande  b E 
non  contento  d’ avermi  pollo  al  polTef- 
fo  di  tutti  i beni  che  avete  cava- 
ti dai  tefori  della  vollra  potenza  , e 
flabilito  padrone  , e come  un  Dio  vifi- 
bile  di  quello  bado  mondo  ; quafichì  que- 
llo fofle  poca  cola  per  me , mi  promet- 
tete un’altra  abitazione  eterna,  infinita- 


mente più  deliziofa , più  bella  , e più  ric- 
ca ? e mi  adicurate  edere  vollra  inten- 
zione , che  io  la  podegga  , non  per  al- 
tro avendomi  dato  1’  edere  ? o mio  Dio, 
perchè  tanta  bontà  per  me  ? perchè  a me 
piuttollo , che  a tatui  milioni  d’  altre  crea- 
ture polfibili  nulla  più  indegne  di  me , che 
voi  non  vi  liete  degnato  di  riguardare 
nella  badezza  del  loro  nulla , da  dove  non 
ulciranno  mai  ? Quanto  profondi  fono  i 
vollri  configlj , o Signore  ! Io  gli  adoro , 
gli  ammiro , ma  non  li  comprendo  . 

Ed  è podibile  aver  un  cuore , e non 
fcntirfelo  avvampar  di  amore  in  villa 
di  quella  bontà  ineffabile  , che  ci 
colma  di  tanti  benefici  ? Qual  ghiaccio 
farebbe  tanto  duro  da  non  liquefarti,  le 
venide  circondato  da  un’infinità  di  tiz- 
zoni di  fuoco , che  gli  portadero  fin  nel 
più  intimo  di  fua  fodanza  le  ardenti  lor 
fiamme?  Or  che  altro  fono  quell’ infini- 
tà di  creature  , che  Iddio  ha  cavate  dal 
nulla  efpredamenie  ,•  per  deflinarle  al  no- 
llro  fervizio  , fe  non  tante  fiaccole  ac- 
cefe , che  ci  portano  la  luce  della  fua  co- 
gnizione , e gli  ardori  del  fuo  Divino  amo- 
re ? Edendo  tutte  in  fatti  benefizi  sì  grandi 
della  fua  Divina  liberalità , ci  fanno  ferr- 
fibilmente  vedere  1’  amor , che  ci  porta  ; 
ed  il  nollTO  cuore  circondato  da  tutte: 
quelle  faci  ardenti  non  fi  ribalderà  ? 

Un  picciolo  favore  di  un  nodro  fimi- 
le  ci  guadagna  ; fe  li  moltiplica  , ci. 
preme  ; fo  ce  ne  fa  di  continuo  e lènza 
numero,  ci  incatena  , ci  cattiva,  ci  ra- 
pifee , e confelfiamo  edier  imponibile  il 
rattenere  il  nodro  cnore  dall  amarlo 
Sarà  dunque  podibile  che  fidamente  a ri- 
guardo di  quefto  Divino  amabile  bene- 
fattore, dal  qual  riceviamo  tutte  le  cole, 
e che  incedantemente  ci  dona  , fenza 
che  nè  men  pentiamo  a dimandare , jl! 
nodro  cuore  redi  freddo , ed  infenfibile  * 
Bifogna  dunque , che  fia  più  duro  di  mtr. 

Kk  a ti. 
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ti  i ghiacci  dei  poli  : bifogna  che  chiuda 
gli  occhi , e vada  iniquamente  ftudiando 
f ingratitudine  , e la  fconofcenza  più 
vile  . 

Ma  andiam  da  per  tutto  a vifuare  un  po- 
<o  i principali  appartamenti  di  quello  gran 
palazzo  , che  il  Covrano  Creatore  ha  fab- 
bricato pel  tempo  del  noflro  pellegrinag- 
gio , e che  chiama  una  picciola  olleria 
di  palfaggio  : Non  habcmus  hk  permanen- 
tem  civitatem : ed  olferviamo  con  piacere 
le  profufioni  della  fua  infinita  bontà  nell’ 
abbondanza  , nel  valore  , nella  bellezza 
de’  mobili , de’  quali  ha  voluto  adontar- 
lo; e farà  difficile,  che  il  noftro  cuore 
non  s’ intenerifca  , e non  concepifca  fen- 
timenti  graitdi  di  Dio  . 

ARTICOLO  III. 


Le  maraviglie  della  terra  , che  pubblicano 
f onnipotenza  di  Dio . 

ENtrate  nel  primo  piano  ; voi  vedrete 
la  terra , che  fembra  elfere  la  bafe 
immobile  di  quella  gran  macchina  del 
mondo  (a)  . Élla  è così  pefante  di  fua 
natura , che  tutte  le  umane  forze  non 
potrebbero  ponarne  Copra  le  fpalleJa  mil- 
lefima  parte  ; e 1’  ammirabile  Architetto , 
che  la  creò , la  fa  fuffillere  fopra  il  nul- 
la : Qui  appendi t tcrram  fuper  nihilum  (bf. 
Dite  a tutti  i più  ingegnofi  architetti , 
che  fieno  al  mondo  , che  fabbrichino  il 
nido  di  un  picciolo  uccello  nell’  aria  fen- 
za  vcriut  appoggio  , e vedrete , che  non 
polfono  : e noi  vediamo  quella  pefantif- 
ftma  malfa  follenuta  dal  nulla  , ove  Ila 
immobile  ; ma  ella  è appoggiata  all’  on- 


nipotenza di  quel  grande  Architettò  del 
mondo  , che  cosi  la  conferva  , e la  farà 
fuffillere  per  fempre  nella  (lelfa.  fermezza  : 
Terra  autem  in  cttcrnum  fìat  fir)  . 

Bello  fpettacolo  il  vedere  , che  elfendo 
la  terra  di  figura  rotonda  , ed  abitata  in 
quali  tutta  la  fuperficie  , vi  fono  degli 
uomini  nell'  altro  emisfero  oppollo  al  no- 
llro , che  hanno  i piedi  contro  i no  Uri  , 
e fono  nondimeno  in  una  fituazione  na- 
turale egualmente , che  noi  , avendo  il 
capo  diritto  verfo  il  Cielo , e i piedi  fo- 
pra la  terra  (d)  . Una  flelfa  terra  ci  por- 
ta ; uno  ftelfo  Cielo  ci  cuopre  ; lo  tlel- 
fo  fole  illumina  gli  uni , e gli  altri , quan- 
tunque fembri , che  liamo  del  tutto  op- 
porti . 

Bello  vedere , come  la  fapienza  infini- 
ta del  Creatore  ha  faputo  fare  quell’  e- 
lemcnto  il  più  grolfolano  , ed  il  più  in- 
gegnofo  ; il  più  povero  , ed  infieme  il 
più  ricco  di  tutti  gli  elementi . Appari- 
le poveriffimo  (e)  ; poiché  qual  cofa  vi 
è di  più  vile  della  terra , che  calettia- 
mo coi  piedi , e ncmmen  degniamo  di 
toccar  colle  mani  ; e contuttociò  ella  rac- 
chiude nel  fuo  feno  1’  oro , 1’  argento , le 
pietre  preziofe  ; e tutto  ciò  , che  i più 
potenti  monarchi  hanno  di  più  ricco  , e 
di  più  raro  ne’  loro  tefori  , f hanno  a 
gran  forza  cavato  dalle  file  vifcere . El- 
la apparifce  grolfolana  , c rtupida;  anzi 
ella  non  ha  nè  fpirito , nè  intelligenza  , 
nè  alcuno  dei  fentimenti , che  fon  co- 
muni a tutti  gli  animali  ; e nondimeno 
non  avendo  vita  , dona  la  vita  ad  un’ 
infinità  di  erbe  , di  piante , di  alberi , e 
d’  infetti..  Ella  non  ha  guflo , e produce 
un’  infinità  di  frutti , che  hanno  dei  fapori 
sì  differenti  , sì  deliziofi  , e fquiliti  , 

che 


( a ) I fondamenti  del  mondo  fon  tenuti  fui  nulla, 

( b ) Job  16. 

( c ) Ecclef.  I. 

( d ) Gli  Antipodi . 

( e ) La  terra  i tona,  ed  ingegnofijpma  ; ricca , e povera. 
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che  fanno  il  piacere  di  tutte  le  men- 
fe  degli  uomini  ; ciò , che  tutta  l’ uma- 
na indufiria  loro  non  potrebbe  dare  . Ella 
non  ha  fpirito , e fa  opere  sì  ingegnofe , 
e sì  dilicate  , che  tutta  l’ indurtria  de’ 
più  abili  artefici  non  può  arrivare 
ad  imitarle  in  tutta  la  lor  perfezione . 
Ella  non  ha  altre  qualità  naturali , fe 
non  la  freddezza  , e la  ficcità  , le  qua- 
li fono  i principi  della  (lenii  à ; e non- 
dimeno ella  è il  più  fecondo  di  tutti 
gli  elementi,  producendo  tante  diver- 
te forte  di  creature  ; e quantunque  ne 
venga  continuamente  fpogliata  , ella 
lèmpre  ne  produce  delle  nuove  , fenza 
fpoifarfi  giammai  . O Creatore  infinita- 
mente faggio  ! qual  altro , che  voi , pote- 
va arricchire  di  tante  maraviglie  la  più 
bada , e la  più  vile  delle  vortre  creature  ? 

Qual  ammirazione  e (Ter  dovrebbe  la 
noftra  in  confiderare , che  la  tèrra , do- 
vendo nodrire  tanti  figliuoli , cioè  tante 
radici , tant’  erbe  , tante  piante , tanti  al- 
beri , tanti  frutti , non  ha  , fe  non  una 
fola  mammella  ? ella  fomminiflra  a tut- 
ti una  fola  mcdelima  fofìanza  di  fua 
natura  infipidilTima  ; c nondimeno  tutti  i 
fuoi  figliuoli  riefeono  di  nature  tanto  dif- 
ferenti , tutti  ne  ricavano  una  vita , una 
virtù  , un  fapore  , una  forma , una  fi- 
gura , un  colore,  in  fine  qualità  sì  diver- 
te , e contrarie , che  non  fe  ne  può  dire 
il  numero , nè  conofcerne  tutta  la  varie- 
tà (a).  Una  fola  terra  rozza,  ed  infipi- 
da  produce  dal  filo  feno  tutte  quefte 
maraviglie  ! Ove  va  ella  a pigliar  tutto 
quello  ? Come  può  ella  dare  ciò  , che 
non  ha  ? Qual- fapienza  ammirabile  diri- 
ge quell’  opera  in  tutto  1’  univerfo  ? uno 
Serto  liquore  groffolano  di  molto  efee  da 
quella  comune  madre  ; e quantunque 
egli  fia  di  fua  natura  pefantc , e debba 
tender  al  baffo,  li  follcva  nondimeno  in 
alto  ; s’ indurifee  in  legno , o in  tronco , 


fi  cangia  in  corteccia , fi  divide  in  ra- 
mi , fi  fipande  in  foglie , germoglia  in  fio- 
ri , e fi  forma  in  frutti  , e ciafcuna  na- 
tura ha  la  fua  forma  , la  fua  figura  , la 
fua  grandezza  , il  colore  , il  gufto  , la 
virtù  differente  dall’  altra  : e tutto  ciò  fi 
trova  prodotto  da  uno  (leffo  fugo  inlipi- 
difiimo  , che  efee  dal  (èno  della  terra  . 
Dove  fiete  voi , o Salomone , colla  vo- 
fira  fapienza  ? fi  fa  , che  voi  avete  filo— 
fofato  fopra  tutte  le  opere  della  natura, 
da’  cedri  del  Libano  fino  all’  ifopo , che 
crefce  fopra  le  muraglie  ; ma  egli  è cer- 
to , che  nè  voi  con  tutto  il  voltro  fpi- 
rito prodigiofo  datovi  dal  Creatore  , nè 
tutti  coloro  , che  dopo  voi  le  hanno  (lu- 
diaie  colle  piu  profonde  fpeculazioni  , 
non  avete  conofciuta , fe  non  la  meno- 
ma parte  di  lor  bellezza  , e delle  lor  ma- 
raviglie . 

Pigliato  in  mano  un  femplice  fiore  , e 
vedete  di  quante  fpecie  di  abbellimenti 
è ornato  dalla  fapienza  infinita  del  fuo 
Autore  . Quel  numero  regolato  di  foglie, 
quei  colori  sì  vivi , e sì  leggiadri , quella 
figura , e grandezza  sì  proporzionata  , 
quell’  odore , quella  virtù  , quel  rifatto  : 
voi  non  ne  vedrete  un  altro  in  tutta  la 
moltitudine  innumerabile  dei  fiori , che 
fono  fopra  la  terra  , che  fiagli  ili  tutto 
fimile  . Si  sforzino  , quanto  poffono  tut- 
ti i più  efperti  artefici  del  mondo  di  for- 
marne un  fimile  : tutto  ciò  , che  potrau 
fare , farà  lo  imitarne  la  figura , ed  il 
colore  ; non  gli  daranno  però  1’  odore  ; 
e quando  poteffèro  imitarne  l’ odore , noin 
gli  darebbero  però  mai  quel  rifalto  sì  vi- 
vo , e sì  brillante  , il  qual  è come  il  tin- 
to naturale  di  un  vifo  ben  fano  , che 
nè  gli  ammalati , nè  i morti  potrebbero 
mai  avere . Voglio  ancora  , che  giugnef- 
fero  a dargli  un  tinto , che  rendertelo 
come  vivo  ; non  gli  potranno  giammai 
dare  quella  fegreta  virtù  , che  il  fuo  Au- 
tore 


( a ) Lo  flcjjo  fugo  della  terra  infpiJiJJìmo  dà  il  fapore  a tutti  i frutti . * 
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tore  ha  nafcoda  nella  Aia  efTeiua  , e che 
ne  è infeparabile . 

E’ vero  , che  l’arte,  la  quale  da,  tan- 
ti fecoli  fi  dudia  d’ imitar  la  natura  , fi 
è col  tempo  renduta  sì  abile  , che  certe 
volte  incanna  anche  i più  accorti  . (a)  Si 
dice , dìe  la  Regina  Saba  , che  andò  a 
vifitar  Salomone  per  riconofcere  e(Ta  mc- 
defima  quell’  ammirati!  fapienza  , che 
con  tanta  gloria  facevaio  rinomare  per 
tutta  la  terra  , gli  prafeutò  due  maizet- 
ti , uno  di  fiori  artificiali , T altro  di  na- 
turali, talmente  limili  , che  con  tutta  la 
Aia  gran  fapienza  non  potendo  difcer- 
nerli , gli  convenue  ricorrere  all  Autor 
medefimo  della  natura  per  ravviare  1’ 
opera  fua . Efpofeli  entrambi  al  fole , ed 
una  mofca  più  fapiente  di  lui-  dopo  d’ 
aver  volato  attorno , andò  a fermarli 
fopra  il  naturale  per  farglielo  riconofce- 
re j come  lo  Spirito  Santo  • in  forma 
di  colomba  vedendo  Gesù  Grillo , ed  il 
Rattida  nel  Giordano  , i quali  doveva- 
no edere  tanto  Amili , che  facilmente  fa- 
rcbbefi  prefo  l’ uno  per  1’  altro , andò  a 
pofarfi  fopra  il  capo  di  Crillo  , per  di- 
mollrare  , qual.e  dei  due  folte  il  Media  . 

Prima  di  ufcire  da  quello  primo  pia- 
no del  mondo , è da  vederti  un’  altra 
confiderabile  maraviglia  p cioè  la  molti- 
tudine inmimerabile  degli  animali , che 
la  fapienza  del  Creatore  ha  fatti  Aifcire 
dal  nulla  . Voi  li  vedete  come  tanti 
fquadroni  di  foldati  tutti  colle  arme  lor 
proprie;  gli  uni-  le  hanno  ai  piedi,  gli 
altri  ai  demi  , altri  alla  teda  , altri  alla 
fronte . chi  fui  dorfo , e chi  in  tutto  il 
corpo  ; e tutti  fono  sì  bene  ammaedra- 
ti  per  la  guerra , che  fan  venire  a bat- 
taglia con  tutte  le  necedarie  indudrie  per 
attaccare  i loro  nimici , e per  difender- 
fene  . 

Che  bella  diverfità  nelle  livree , che  quel 


Deci  ha  quarti 

gran  Monarca  nel  metterli  in  campo  !or  fa 
portare  ? gli  uni  li  vede  di  peli , gli  altri  di 
lana  , gli  altri  di  una  femplice  pelle , chi  di 
un  colore , chi  di  un  altro  : chi  di  un 
Allo  dapertutto  eguale , chi  di  molti  raef- 
chiari  infieme  , chi  di  molti  didimi., 
ma  fparfi , e per  dir  così , gettati  co- 
me a giuoco  fopra  diverfe  parti  del  loro 
corpo , con  una  varietà  sì  bella , che 
fembra  fatto  efpredamente  per  ricrear 
chi  li  vede , cd  elevare  lo  fpirito  all’  am- 
mirazione del  principio  di  tante  mara- 
viglie . 

Ma  ciò  , che  più  fenfibilmente  dee 
muoverci  a riconofcere  , ed  amare  la 
provvidenza  dell’  Autore  di  tutte  quelle 
cofc  , è , che  ha  dedinati  tutti  quedi  ani- 
mali a nodro  ufo  : Jumtnta  qua/!  adju- 
mentJ  infirmitatis  notine  fi)  . E . ficcome 
varj  fono  i nodri  bifogni , ha  voluto , 
ehe  fodero  molti  in  numero , e diverfi 
in  natura  , affinchè  tutti  concorrano  ciaf- 
cuno  a lùo  modo  al  nodro  fèrvizio  : gli 
uni  a nodrirci , altri  a vedirci , altri  a 
difenderci  ; quedi  per  far  i nodri  lavori , 
quelli  per  portare  i nodri  carichi , quegli 
altri  per  divenirci , e tutti  per  farci  co- 
nofeere  le  infinite  obbligazioni  nodre  a sì 
magnifica  liberalità  del  nodro  comun 
Creatore  (V) . 

Che  cola  noi  potremo  rifpondere  a 
tutte  quelle  voci , che  davanti  il  giudi- 
zio di  Dio  ci  rinfaccieranno  le  ingrate 
nodre  feonofeenze  ; non  edendo  una  me- 
ra immaginazione  ciò,  «he  in  termini 
efpredi  ci  dice  la  sagra  Scrittura  , cioè 
che  tutto  l’ univerfo  fi  folleverà  contro 
gli  infenfati , per  combatterli , e fvergo- 
gnarli  ? Come  fofti  ut  si  vile , e feono- 
feente  per  non  ringraziare  almen  ogni 
giorno  il  tuo  Dio  di  tanti  benefizj , de’ 
quali  ogn’  ora  ti  ricolmava  ? Come  po- 
tetti dimenticarti  di  un  tal  Benefattore , 

aven- 


( a ) L'  ane  imitò  ti  bene  la  natura , che  Salomone  ne  rcjlò  ingannato., 

( b ) D.  Attg.firm.  4 de  verb.  Dom. 

( c)  La.  terra,  porta,  e nodrifet  un  infinità  £ animali  per  nojlro  fervi  fio. 


igiriz-ed  by  Googlq 


SOj 


) 

Dell’ Onnipotenza  di  Dio. 


avendo  ogni  giorno  tra  le  tue  mani  i 
fuoi  doni , che  ti  parlavano  del  fuo  amo- 
re ? Come  potevi  tu  vederti  così  pun- 
tualmente fervito  da  tutte  le  creature  in 
virtù  del  comando  fatto  loro  dal  tuo  Id- 
<lio , e non  vergognarti  tu  di  non  fervir- 
lo  ? fcbben  manco  male  non'  fervirlo , tu 
f hai  difptezzato , ti  fei  infolentemen- 
te  follevato  contro  di  lui  , ed  ogni 
giorno  1’  hai  offefo  . Vattene  ingrato . 
Forti  elevato  fopra  tutte  le  creature, che 
ti  furono  foggettate  per  ubbidirti , e fer- 
vuti ; ma  te  ne  fei  renduto  indegno  : 
meritamente  perciò  (arai  umiliato  fotto  i 
piedi  di  tutte  le  creature  per  tutta  l’ eter- 
nità . 

ARTICOLO  IV. 

Le  maraviglie  del  mare  fanno  comparire 
t onnipotenza  di  Dio . 

P Affate  da  quello  primo  appartamento 
del  gran  palazzo  della  natura  , che  è 
la  terra  , ad  un  altro  allo  lleffo  piano  , che 
è il  mare . Vedete  voi  la  magnificenza 
di  quello  appartamento  ? Chi  non  fenti- 
rà  rapito  il  fuo  fpirito  da  una  profonda 
ammirazione  delle  grandezze  di  Dio  , 
allorché  getterà  gli  fguardi  fopra  quella 
vada  efteuftone  di  azzurre  campagne  , 
delle  quali  non  vedrà  altro  termine,  fe 
non  il  Cielo  : come  fe  folle  imponibile 
rimirar  il  mare  , lènza  elevare  gli  occhi 
fino  al  Cielo  per  adorare  l’ Autore  di 
quella  maraviglia  ? Se  Mosè  per  aver 
una  volta  col  battere  una  rupe  con  una 
verga  , cavato  qualche  filo  d’ acqua , mife 
in  ammirazione  tutto  il  mondo  ; (a)  che 
dobbiamo  noi  peniate  di  quell’  onnipo- 
tente Creatore  , che  cava  quel  grand’ 


elemento  d’  acque  dal  feno  del  nulla  con 
una  parola  ? Noi  non  ammiriamo  p;ù  tan- 
to quello  prodigio  , per  efferci  divenuto  fa- 
migliare a forza  di  vederlo  ogni  giorno . 
Noi  non  ne  facciamo  tanto  cafo  ; perchè  ci 
contentiamo  di  fermar  gli  occhi  fulla  fua 
fuperficie,  fenza  rillettcre  ai  glandi  tefo- 
ri , che  racchiude  ne’  fuoi  abiffi  : ma  da- 
temi , chi  fi  metta  a conlìderare  con  at- 
tenzione quattro  maraviglie  , che  fono 
nel  mare  : bifognerà  neceffariamente , che 
il  fuo  fpirito  redi  non  folamenrc  riempi- 
to , ma  colmo , ed  oppreffo  dalle  tante 
fue  grandezze,  che  non  potrà  mai  com- 
rendere  : Da  , qui  primum  videat  hac , 
ebefeit , obruiturque  miraculis  (b  ) . 

Che  ammirabil  fapienza  del  Creatore , 
di  aver  faputo  far  quel  gran  corpo  di 
uua  materia  tutta  liquida  fenza  met- 
terla però  in  un  vafo  folido  per  conte- 
nerla  fc)!  Imperciocché  non  convien  già 
penfare , che  il  mare  fia  riuchiulo  nella 
terra , poiché  egli  è molto  più  vado  deW 
la  terra  medefima  ; onde  la  terra  è piut- 
todo  rinchiufa  nel  mare , che  non  ali’ 
opporto  : e ficcome  ella  è il  più  baffo 
di  tutti  gli  elementi , ed  un  globo  molto 
più  piccolo  di  quello  dell’  acque , che  le 
fono  fuperiori , ella  dovrebbe  edere  invi- 
luppata , e tutta  coperta  dall’  acque  del 
mare  nella  fua  fuperficie  , per  confeguen. 
za  inabile  all’  abitazione  degli  uomini , e 
degli  animali  . Ma  il  fupremo  Creatore 
ha  faputo  dar  leggi  al  mare,  e proibir- 
gli di  coprire  certe  contrade  della  terra  : 
Le ge/Ti  ponebat  aquis , ne  tranfirent  fina 
fuos  (d)  : c quella  parte , che  fcarica  di 
fue  acque , la  fottomette  ai  piedi  degli 
uomini  in  maniera , che  portiamo  dire , 
che  gli  uomini  occupano  il  luogo  dell* 
acque  : Aqua  multa  , populi  multi . Vi 
farà  dunque  da  dupirfi , fe  gli  uomini 

fono 


( a ) Quattro  maraviglie  da  confiderarfi  nel  mare. 
( b ) Aug.  de  util  cred.  c.  16. 

( c ) La  Natura  del  mare . 

( d ) Prov.  'a.  ibidem  8. 
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Conferenza  Deci m aqua rta 

Tono  tempedofi  , e fe  vivono  in  una  re  tante  braccia  a quedo'grande  elemert- 
'continiia  agitazione , come  le  onde  del  to , affinchè  abbracci  tutta  la  terra  , e 
mare.  faciliti  agli  uomini  il  commeicio  da  un 

Noi  non, giudicheremmo  mai,. che  quell’  fine  all’ altro  del  mondo  : lo  averlo  prov- 
elemento  abbia  intelligenza  ; mentre  ci  veduto  di  venti  , i quali , come  poftiglio- 
appavilce  tempre  in  coniufione,  ed  in  ni  dell’aria,  fanno  condurre  con  mag- 
lina perpetua  incodanza  : e nondimeno  giore  velocità  della  polla,  le  navi,  quel» 

•egli  è così  giudo,  e regolato  ne’  fuoi  le  cafe  fluttuanti  , da  per  tutto  ove  vo- 

flelfi  «regolamenti , che  gli  aftri  del  Cielo  gljono  r lo  averlo  in  tutta  la  eflenfione 

non  fono  più  puntuali  nel  loro  corfo  di  de’  fuoi  abiflì  dominato  di  tante  picciole 

quello  che  fia  egli  nel  fuo  fluido , e ri-»  ifole  , come  altrettante  oderie , cosi  di- 

fluflo  . Certe  volte  in  un  momento  va  fpolle  per  coloro , che  viaggian  per  ma- 

in  collere  sì  fàriofe , che  fchinma  di  rab-  re  , affinché  vi  fi-  ripofino  , e vi  polfaa 

iia  : e voi  dirette , che  vuole  inghiottì-  pigliare  i neceflfarj  rinfrefehi  ; oppure  co» 

re  fa  terra,  e minaccia  perfino  il  Cielo  me  tanti  alberi  piantati  in  quelle  vade 

colla  poma  delle  file-  onde  ; e poco  do-  campagne,  delle  quali  farebbe  troppo  fa- 

po  è così  calmato  , e pacifico  , che  un  ticofo  il  traudito  ; per  tervir  di  ritiro,  e 

dolce  zeffiro  toccando  leggermente  i furi  di  ripofo  agli  uccelli  , che  ogni  anno  « 

flutti , Tenebra  eh’  egli  deldo  fi  rida  dei  fanno  il  lor  paldaggió  da  uno  ad  un  al- 

fuoi  trasporti . Or  chi  è quell’  onnipoten-  tro  dima  . 

te  Signore  , che  tiene  così  incatenato  fot-  La  terza  maraviglia  della  Divina  Sa- 
to  la  fila  mano  quel  furiofo  elemento  ? pienza  nel  mare  è lo  aver  difpodo  qne- 
O grande  Iddio  » quanto  fiete  ammirabi-  do  gran  corpo  , come  un  lambicco  al  ro- 
Je  nella  vodra  potenza  1 Mirabile:  clatio-  veteio  per  didillare  le  pioggie  fopra  la 
ms  mans,  mirabili:  m ahi:  Dominus  (a) . terra  ( b)  ; volendo  che  venga  rifcalda- 
Ofltrvifi  inoltre  l’amarezza  , ed  il  fale,  to  dal  fuoco  del  fole  non  al  di  lotto,  co- 
di cui  condì  te  lite  acque , onde  le  pre-  me  i noftri  artificiali  lambicchi , ma  al 
ferva  dalla  corruzione , e le  rende  (erti-  di  fopra  ; e che  quello  Calore  follre  cic- 
li nella  produzione  de’ pelei  , ai  quali  do-  vandone  una  quantità  di  vapori  , con- 
nano un  f apore  , ed  una  dolcezza , che  dentati  quelli  dalla  freddezza  ddl’aria  mtz- 
efle  medefime  non  hanno  . Ove  pigliò  taua  , che  è , come  un  coperchio  di  cri- 
egli  toma  abbondanza  di  Tale  per  prov-  dallo  meflb  efpreflameme  fopra  quedo 
vederne  tant’  acque?  Ah!  non  ebbe  già  lambicco  generale  del  mondo,  fi  formi 
Infogno  d’ ateo  fale  , che  di  quello  della  quindi  un  abbondanza  dj  feconde  piog- 
fua  Divina  Sapienza , la  quale  fa  condi-  gie , che  dillaflero  dolcemente  fopra  la 
re , e temperare , quando  gli  piace'  tut-  terra  . Qual  giardiniere  tiene  trai  al  fuo 
te  te  amarezze  di  un  cuore  afflitto  , va-  tervizio  la  Divina  provvidenza  , accioc- 
Jendogti  elfo  folo  , quanto  tutto  il  mare  che  venga  ai  Tuoi-  tempi-  ad  innaffiare  le 
infieme . O Dio  di  bontà  , quanto  fiete  nodre  campagne  , fenza  che  noi  abbiaci 
ammirabile  nelle-opere  vodre  l' quanto lie-  bifogno  di  porvi  fa  mano?  oh  fapienzal 
te  amabile  nella  vodra  condotta  1 oh  bontà  ! oh  provvidenza  ammirabile 

Ella  è un’  altra  maraviglia  della  prov-  del  Creatore  ! fe  voi  di  rado  ci  accor- 
videnza  del  Creatore  lo  aver  voluto  da-  dalle  quedi  lavori,  e dopo  d’’averveli 

lun- 


( a ) Pfal.  or. 

( b ) Il  mare  bagna  tutta  la  urrà  colla  pioggia-*. 


y 
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Ungo  tempo  con  ardenti  preghiere  di- 
mandati, ve  ne  renderemmo  le  dovute 
grazie  : ma  perchè  ce  li  fate  Avente  , 
iena’  allettare  d’ eiTerne  richiedo  , non  ne 
facciamo  cafo , nè  penfiamo  d’  edervene 
obbligati . 

Nè  contento  di  Ridarci  cosi  i Tuoi  fa- 
vori goccia  a goccia  colle  pioggie  di 
tempo  in  tempo , ce  li  fa  fcorrere  con- 
tinuamente , e con  abbondanza  nei  gran 
fiumi , che  efcono  dal  feno  del  mare , e. 
fèrpeggiano  da  una  parte , e dall’  altra  , 
icome  grolle  vene  fparfc  fopra  la  terra  per 
umettarla , e rinfrescarla , c per  co'rfluni- 
care  la  vita  alle  piante  , ed  agli  animali 
colla  dolcezza  delle  lor  acque  . O Dio  ! 
fe  per  addolcire  un  picciol  vafo d’acqua 
del  mare  non  baderebbero  cento  libbre 
di  miele , o di  zucchero  j dove  mai  il 
fupremo  Creatore  piglia  cou  che  raddol- 
cire tutte  le  acque  di  quei  gran  fiumi  , 
che  efcono  da  un  feno , che  non  è , 
che  amarezza  ? Voi  fola  fapienza  in- 
finita fapete  operare  tutte  quelle  maravi- 
glie, e di  una  maniera  , che  noi  non 
potTiamo  comprendere  : Ego  fjptcntia  cf- 
fudi  filmina  (a)  . Deh  Signore , noi 
palliamo  qui  la  nollra  vita  , come  in  un 
mare  fconvolto  dalle  tempcde , e tutto 
d’ amarezza  ripieno , ; ma  voi  potete  cam- 
biarla tutta  in  dolcezza  , e pace  , quan- 
do vi  piacerà  i tutte  le  coufolazioni  del- 
la terra  non  baderebbero  per  togliere  in- 
tieramente l’amarezza  di  un  cuore  afflit- 
to, e voi  folo  , o fonte  inefaudo  di 
eterne  delizie  , il  ricolmate  di  gioia 
con  una  fola  goccia  della  vodra  dol- 
cezza . 

Se  dopo  d’  aver  confidente'  tutte  que- 
lle maraviglie  , che  fono  efpode  agli  occhi 
nodri  nella  fuperficie  del  mare,  voi  por- 
tate i vodri  penfieri  ffln  nel  fuo  feno , e 
nel  fondo  de'  luoi  abiffi , Dio  buono  ! 


i 

aój 

quante  maraviglie  molto  piè  dupende  vi 
rapiranno , e vi  faranno  adorare  le  gran- 
dezze di  Dio  (b)  ! quelle  innumerabili 
legioni  di  creature  ; delle  quali  è ripieno; 
quella  prodigiofa  eonfufione  di  pefci , che 
1 abitano , e il  rendono  molto  più  ricco 
della  terra  ; tra’  quali  voi  non  faprede  , 
che  cofa  ammirar  di  vantaggio , o la  lor 
moltitudine  quaft  infinita  , o la  porten- 
tofa  diverlìtà  della  lor  natura  , forma  , 
figura , grandezza  , dei  colori  , e delle 
lor  forze , ed  indudrie  . Che  arte  mira- 
bile del  lor  Creatore  nello  avere  dato  lor 
il  mezzo  di  vivere  lenza  refpirare  , di 
volare  fenz’  ale  , di  correre  fenza  piedi  , 
di  converfare  , e d’ intenderli  fenza  pa- 
role , di  trovare  tanti  cibi  differenti  fe- 
condo il  lor  gitilo , ed  appetito  in  un 
elemento  , nel  quale  1’  Agricoltore  non 
getta  alcuna  femenza  per  coglierne  la  mef- 
fè , che  ferve  loro  di  fufflllenza  ! Quan- 
to al  bevere  per  verità  ne  hanno  abba- 
llala , ma  non  apparifee , dove  si  gran 
numero  d’  animali  porta  trovare  , di  che 
mangiare  nell’  acqua  , dove  tutto  1’  ele- 
mento non  baderebbe  per  un  uomo  fo- 
lo , quando  intiero  il  tracannarti  ; e non 
ortante  vivono , crefcono  , s’ impingua- 
no , ed  il  Padre  celclle  a tutti  provvede 
ciò , che  loro  è iiecert"ario  : e quindi 
potrà  vederli  fenza  flupore  quella  fe- 
condità si  prodigiofa , thè  ha  data  lo- 
ro , la  quale  oltrepaffa  quella  di  tutti  gli 
animali , che  fono  fopra  la  terra , e co- 
sì , che  talvolta  un  pefee  ne  produrrà 
dieci  mila . Non  ballerebbe  quella  per 
riempire  ben  torto  tutto  il  mare  in  ma- 
niera , che  più  non  poteffe  contenerli  nel 
fuo  feno , le  Iddio  non  averte  dilporto  , 
che  fi  fpopolaflcro  da  loro  llefli  coi  man- 
giarli gli  uni , gli  altri  ? 

Che  fe  voi  portafte  le  voftre  confide- 
razioni  fopra  1*  crtenfione  di  quei  valli  a- 
L 1 biffi, 


( i 1 Eccl.  14. 

( b 3 di  mare  nutre  U terra  co  fuoi  pefci. 
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biffi,  che  fono  foto  le  acque",  quanti 
motivi  vedrete  voi  di  ammirate  le  gran- 
dette di  Dio  ! Figuratevi , che  la  Divina 
fua  mano  v*  abbia  immerfo , e vi  con- 
fervi, come  altra  volta  il  fuo  Apoiìolo 
San  Paolo  , una  notte  , ed  un  giorno  in- 
tiero nel  profondo  del  mare  : Nocle , & 
die  in  profundo  marie  fui;  dandovi  per 
tutto  quel  tempo  la  libertà  di  girare  gli 
(guardi  da  una  parte  , e dall’  altra  ; qua- 
le ftupore  per  voi  nel  vedere  quella  fol- 
la di  muto  popolo  , che  del  conti- 
nuo fi  muove , n mifchia  , c lì  fepara  , 
va , e viene  ciafcuno  per  la  ftrada  , che 
la  provvidenza  del  Padre  celefte  gli  pre- 
scrive , ed  ognuno  con  un’  infinità  di 
movimenti  , che  fembrano  tanto  irrego- 
lari , nou  facendone  però  alcuno  , che 
regolato  non  fia  dagli  ordini  infallibili 
della  fua  Divina  Sapienza  ? qual  mara- 
viglia di  non  vedere , fecondo  1’  apparen- 
za , fe  non  una  confulione  generale  d’ 
animali  di  diverfa  natura  , gli  uni  di  una 
figura , gli  altri  di  un’  altra  , qnefti  pic- 
cioliffimi , quelli  mediocri,  quegli  altri  di 
tal  mole  , che  fi  crederebbero  ifole  flut- 
tuanti , o erranti  montagne  ; e tuttavia 
in  tal  difordine,  ed  apparente  conftfio- 
ne  aver  la  lor  politica  regolata , ed  una 
éondotta  si  giuda  , che  nulla  vi  pafsa 
tra  loro  , le  non  fecondo  le  leggi  prc- 
fcritte  loro  da!  Creatore? 

Privi  come  fono  di  ragione , ban  non- 
dimeno) tanto  d’ intendimento , che  cia- 
scuno conofce  i fuoi  amici , e nimici  ; 
ciafcuno  conofce , ed  ama  il  fuo  paelè  : 
fanno  il  tempo,  in  cui  debbono  pallare 
da  una  regione  ad  un*  altra  , hanno  le 
loro  provincie , e i loro  regtli  leparati  , 
ove  ritirarft , e per  confetvarfene  al  pof- 
fe(To  fanno  guerre , e danno  furiofe  bat- 
taglie (ufi  vanno  perciò  provveduti  di 
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arme  offenfive , e difenfive  ; gli  uni  han 
fempre  la  fpada  ai  demi  , gli  altri  han 
delle  punffc  velenofe , chi  Culla  teda  , chi 
in  mezzo  al  dorfo  ; altri  hanno  i denti 
affilati , quanto  i rafoi , quedi  fono  ar- 
mati di  tanaglie,  quelli  portano  corazze 
come  d’  acciajo  , e quegli  altri  traggono 
dapertutto  la  caia  loro  , nella  quale  lo-* 
no  rinchiuft , come  in  fortezze  portatili , 
ed  infupergbili  : e qua  ntunque  la  maggior 
parte  fieno  sì  piccioli , e deboli , che  fa- 
cilmente redano  preda  dei  maggiori , tut- 
tavia.non  redatto  mai  vinti , e flermina-* 
ti  in  maniera  , che  non  confervino  fem- 
pre la  loro  fpecie  E la  provvidenza  del 
Padre  celede  governa  il  tutto,  pigliando- 
li tanta  cura  del  più  picco!  pelce  , quan- 
ta , fe  folle  folo  in  tutto  il  mare  . 

O Capienza  infinita  , quanto  fiete  am- 
mirabile ! quanto  incomprenfibilc  ! 11  San- 
to Giobbe  , quel  gran  contemplativo  , ci 
configlia  di  ragionare  fpeflb  colla  terra  , 
e col  mare  : ( b ) Loquere  tcrrx , & re- 
fponiebit  libi , 6>  narrabum  pifees  marie  . 
V uno  , e 1’  altro  ci  parleranno  così  alta- 
mente di  Dio , che  c’  infogneranno  a co- 
nolcerlo,  ed  amarlo  . SI,  i pefei  mede- 
limi.,  che  fino  Cerna  parola  , fono  sì  e- 
loquenti  per  pubblicare  le  maraviglie  del 
loro  Autore , che  un  folo  di  tanti  milio- 
ni , che  fono  rinchiuft , e vivono  con 
tutta  libertà  in  'quella  prigione  di  cridal- 
lo  , baderebbe  per  efercitare  tutta  la  vi- 
ta dei  più  curioli  uomini  del  mondo  , 
fe  voleflero  accingerti  a conofcerlo  per- 
fettamente . 

Prima  però  di  abbandonar  il  mare  , 
afcoltiamo  il  rimprovero , che  egli  dello 
ci  fa  per  bocca  ni  un  gran  Profeta  : (c) 
Erubcjce , Sì.ion , aie  mare  : o uomo  non 
ti  vergogni  tu  di  non  ubbidire  al  tuo  Id- 
dio? Tu  mi  vedi  un  grande  elemento  , 

in 


( a y V economia  ammirabile  di  quel  popolo  incognito  . 
( b ) Job  la. 

( c ) tfa.  1J. 
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in  cui  i venti  contrarj  eccitano  fpedb  del- 
le grandi  tempeile  : itu  quando  fono  più 
in  collera  , hen  preito  mi  tranquillizzo  al 
menomo  legno  della  Tua  volontà  : e tu , 
che  non  fei  , che  un  picciol  verme  di 
terra  T non  ti  (oggetti  alle  lue  leggi  ? Io 
•potrei  facilmente  occupare  tutta  1’  am- 
piezza della  terra  ; che  non  rn’ha  egli 
preferirti  i limiti,  fe  non  .con  tre  grani  di 
labbia  ; ed  io  , quando  vi  giungo  , li  rive- 
rifeo,  e non  palio  più  oltre  (a)  : e tu 
ti  ufurperai  tutto  il  mondo  , che  non  ti 
appartiene  ? e vedendo. ogni  di  la  polve- 
re della  tua. tomba  non  fai  metter  freno 
alla  tua  avarizia  ! Io  non  fono  , che  me- 
ra amarezza  per  me  (ledo  ; e con  tutto 
ciò  ritenendo  per  me  folo  la  mia  ama- 
rezza comparto  agli  uomini  tutta  la  dol- 
cezza de' miei  pefei , e delle  acque  dei 
fiumi , che  faccio  ufcii»  dal  mio  feno , co- 
me tante  feconde  mammelle  per  dar  lo- 
ro da  bere  ; perchè  così  mi  fu  ordinato 
dal  mio  Creatore  : e tu  che  non  dovre- 
fti  efler  altro  , fe  non  umanità  , e dolcezza 
coti  tutto  il  mondo  , tutta  vuoi  per  te  la 
piacevolezza , nou  eflendo  altro  che  ri- 
gore, ed  afprezza  pel  tuo  prolììmo,  che 
Iddio  ti  comanda  di  amare  come  te  bef- 
fo . Confiderà  bene  tutto  ciò , e confo»- 
diti:  Erutefce , fdon  , ait  mare'. 

ARTICOLO  V- 


Le  maraviglie  Jclt  aria  fanno  rifplcnìcre 
f onnipotenza  di  Dio  . 

DA  quello  primo  piano  ialite  ad  un 
altro  un  po’  più  elevato  ; voi  vi 
troverete  in  un  clima  più  ameno , e di  là 
icoprirete  maraviglie  più  piacevoli  delle 
precedenti , che  molto  più  vi  faranno 
- ammirare  le  grandezze  di  Dio  . L’  aria  è 


un  terzo  elementi  più  fpaziofo  egli  folo, 
e più  llefo  degli  altri  due  inficine  . Ma- 
hi  Sapienza  del  Creatore  1’  ha  fatto  di 
una  materia  cosi  fonile  , edilicata,  che 
in  qualche  maniera  fembra  , che  fi  acco- 
di allo  fpirituale  (b)  : imperciocché  quan- 
tunque ila  un  corpo  , voi  però  noi  .ve- 
dete , perchè  non  ha  colore  ; voi  noi  po- 
tete toccare  , perchè  non  ha  veruna  par- 
te folida  ; voi  noi  gudate , nè  l’ odora- 
te , perchè  non  ha  nè  odore , nè  fapore  ; 
voi  non  P udite  , perchè  non  fa  ru- 
more alcuno.  Qual  maraviglia  , ch'egli 
lia  iu  tutti  i vodri  ftnli , e niifuno  di  lo- 
ro fe  n’  avvegga  ? 

Ciò  non  oliarne  fra  tutti  gli  elementi 
quello  è il  più  necedario  , e voi  non  po- 
trede  vivere  fenza  lui . Elfo  è un  amico 
sì  fido , e si  pronto  al  vodro  loccorfo  , 
che  non  vi  abbandona  mai , fapendo  che 
voi  non  ^potete  far  a meno  di  lui  ; così , che 
fol  per  un’  ora  , eh’  ei  vi  lafciafTe , voi 
languirede  di  noia  , vi  aflfògherede  per 
impazienza , e perderede  ben  tolto  la  vi- 
ta (c) . Quindi  voi  di  continuo  lo  invi- 
tate in  cafa  vodra  , il  refpirate  ad  ogni 
momento , vegliando  , e dormendo  , tra- 
vagliando , e ripofando  , da  per  tutto  voi 
cercate  la  fua  prefenza  . Ed  elfo  per 
parte  fua  ha  tanto  d’inclinazione  per  voi, 
che  come  intimo  amico  del  vodro  cuo- 
re non  ceda  di  vifitarlo ,.  rinfrefcarlo  , e 
confidarlo  , ancorché  ne  da  ributtato,  c 
cacciato  fuori  altrettante  volte  , quante 
vi  entra  . O Dio  d’  amore  non  liete  voi 
egualmente  necedario  all’  anima  mia  , per 
farla  vivere , quanto  l’ aria  al  mio  cuo* 
re  ? Perchè  dunque  non  ha  ella  la  fua 
Telpirgzione  , od  afpirazione  continua 
verfo  di  voi , per  attrarvi  nell’  intimo 
della  fua  volontà , che  è come  il  Tuo 
cuore  ? lo  voglio  , o mio  Iddio  , eh’  ella 
non  refpiri  che  voi  : Te  magis  enim , quatti. 

L 1 1 aere  tre 


( a ) Rimprovero , che  fa  il  mare  agli  uomini. 
_ ( b ) Natura  dell’  aria . 

£ c ) Sua  mcejpta  - 
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atrem  rcfpiro  : e la  f>ia  intenzione  è 
che  tutti  i refpiri  del  mio  corpo  fieno 
altrettante  amorofe  afpirazioni  dell’  ani- 
ma mia  vario  la  vollra  infinita  bontà . 

Nulla  vi  ha  di  più  nudo  in  apparen- 
za , nè  di  più  vuoto , quanto  1’  elemen- 
to . dell’  aere  ; e nulla  infatti  in  lui  noi 
vi  vediamo  : eppure  egli  è il  gran  tea- 
tro , ove  la  provvidenza  del  Creatore  fi 
compiace  di  far  rifplendere  le  più  for- 
prcndenti  maraviglie  della  fua  potenza  . 
Ella  è , che  'facendo  elevar  dalla  terra 
un  vapore  sì  fonile,  che  non  apparifce, 
fe  ne  ferve  poi  conte  di  una  uuiverfale 
materia  per  formare  tante  differenti  me- 
teore , or  di  nubi  volanti  diverfihcatc  da 
tanti  colori , difpolle  in  tante  diifimili  •fi- 
gure ; or  di  pioggie , or  di  nevi , or  di 
grandini , or  di  tuoni , e folgori , e tan- 
tolfo  di  tefori  di  rugiada  ; c caricando  le 
ale  de’  venti  di  quello  preziofo  liquore  , 
che  porta  feco  le  fegrete  virtù  della  fe- 
cohdità  ricevute  dall  influenza  degli  afiri  , 
comanda  loro  di  portarlo  uc’  diverfi  cli- 
mi del  mondo  , e dillribuirlo  con  eco- 
nomia prudente , come  un  attento  giar- 
diniere , per  innaffiare  la  terra  . 

Qual  potente  Monarca , che  d’ altro 
non  fi  ferve  , fuorché  di  quello  femplicc 
vapore  , e di  una  qualche  efalazione 
inifehiata  con  lui  per  formarne  quella 
tuonante  artiglieria,  che  fa  rimbombar, 
• quando  vuole , l'opra  le  nollre  tede  , co- 
me tanti  cannoni  fparnti  dall'  arfcnale  del 
Dio  delle  battaglie  ! Quel  fuoco , che 
racchiude  nel  Ceno  di  una  nuvola , il 
qual  partorifee  la  morte  , quando  fcap- 
pia  ; quel  folgore , che  fa  sì  orribil  fra- 
caffo  , quel  parto  tutto  avvampante  , 
concepito  , e partorito  da  un  feno  tutto 
ghiaccio  ; quel  tuono  , che  fa  tremar  di 
paura  milioni  d' uomini , quantunque  ne 
colpifca  un  folo  , e talora  niffuno  ! Chi 
non  s’  abballerà  folto  quell’  onnipotente 


mano  , che  foftiène  quella  macchina  for- 
midabile fui  nulla  , e colpifce  , quando 
vuole , con  tali  colpi , che  tutta  la  po- 
tenza dei  Monarchi  del  mondo  non  può 
riparare  ? 

Ma  qual  mente  potrà  penetrare  ne’  fe- 
greti  di  quella  Divina  fapienza  , che  tie- 
ne ne’  Tuoi  tefori  incatenati  i venti , co- 
me piccioli  cattivi  fpiriti  impazienti  dì 
correr  per  l’ aria  ? li  rilafcia  , quando  le 
piace  , e polli  in  libertà , quafi  vogliano 
vendicarfi  di  lor  prigionia  , fanno  da  per 
unto  orribili  lìragi , fradicano  gli  alberi , 
rovinano  le  cafe  , cagionano  Ipaventofe 
tcmpelle;  e quindi  nel  più  forte  della 
lor  collera  li  ferma  , e li  rinchiude  i nè 
fi  fa  in  qual  prigione  (a)  . Talvolta  non 
dona  loro , fe  non  una  mezza  libertà , e 
fo-.ìiano  piacevolmente  come  zeffiri , che 
vengono  a riufrefear  l’aria  dal  fuoco 
del  fole  troppo  rifcaldata  ; fi  mifchiano 
ua  le  fiondi  delle  forefle,  e fanno  un 
dolce  mormorio , che  è come  un  trafitti- 
lo degli  alberi  ; follecitano  dolcemente 
gli  uccelli  a pigliar  il  volo , portandoli 
come  nelle  lor  mani , ove  vogliono  , nel- 
la vada  efienfione  dell’  aria  : e talvolta 
vengono  a lulingare  i nortri  volti  ferven- 
doci di  fazzoletti  per  rafciugarci  il  fudo- 
re  , e moderando  l’ ecceilivo  calore  , che 
gli  infiamma , lor  lafciano  un  femplice 
vermiglio  , che  gli  abbellire  . Chi  può 
dire,<]ual  fia  la  nafcita  , e la  culla  di 
tanti  poftiglioni  invifibili,  che  corrono 
per  1’  aria  ? voi  li  lènti  te  , voi  udite  le 
loro  voci  talvolta  ftrepitofe , talor  dili- 
cate  : ma  voi  non  fapete  , nè  d’  onde 
vengono  , nè  dove  vanno , nè  quale  fia 
la  faggia  guida , che  li  conduce  con  tai»- 
ti  irregolari  movimenti , fenza  traviare 
giammai  d’  un  fol  punto  dal  diritto  cam- 
mino preferitto  lor  dal  Creatore  . Anche 
i più  favj  Filofofi  del  mondo  non  han- 
mai  potuto  fapere  nuove  ficure  della  lor 

origi- 
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( a ) La  maraviglia  inccmprcnfibile  dei  venti . 
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origine  , nè  della  tomba  , ove  vadano  a 
feppellirfi,  quando  han  terminata  la  lor 
carriera  ; fono  rarità  nafcoile  nei  fegrcti 
dei  tefiiri  di  quel  Dio:  Qui  educit  vcntos 
de  thefauris  fuis  (a)  . 

Ciò  però  , che  finifce  di  pubblicare 
le  ricchezze  della  fua  potenià  , è , che 
ha  voluto  adomare  quello  piano  del  gran 
palazzo  della  na'tura  in  una  maniera  più 
bella  ancora , e più  gaia  degli  altri  due . 
Il  mare  è tutto  ripieno  di  pelli;  la  ter- 
ra coperta  tutta  d’ ammali , di  alberi , di 
piante , di  fiori , e frutti  ; ma  1 aria  è 
tutta  guernita  di  un’  innumerabile  molti- 
tudine di  uccelli  di  diverfa  natura , che 
tutti  fon  vediti  con  si  poinpofa  , e ric- 
ca foggia  , che  gli  abiti  loro  apparilco- 
no  più  f.tperbi  di  quelli  dei  He  della 
terra  (b') . L’  arte  può  bensì  sforzarli  d’ 
imitarli , ma  non  vi  arriverà  giammai . 
Pigliate  in  mano  una  fola  piuma  di  un 
pavone , e confiderete  la  bella  difpofi- 
zione  di  tanti  piecioli  filamenti  ì che 
han  , ciafcheduno  il  fuo  colore  azzurro , 
c dorato;  ciafcuno  il  fuo  rango,  ed  il 
fuo-  ordine  si  ben  difpollo  , che  il  loro 
incontro  compone  un  occhio  più  bello  , 
e piti  vivo  di  quanti  polTa  farne  la 
pittura  . Quanto  mai  la  voilr^  fapien- 
za  , che  ha  Condotta  tutta  quell  ope- 
ra , o Dio  di  bontà , fi  diinoftra  ammi- 
rabile nelle  più  piccole  cole  ! (e)  Interroga 
volatili 4 Cali , & indicabunt  libi . Nulla  ci 
parla  più  altamente  di  Dio  , quanto  que- 
lli piccioli  angeli  vifibili  dell’  aria  ; la  lo- 
ro figura  , i lor  colori , il  lor  volo , le 
loro  indudrte  c’  incantano  ; il  loro  can- 
to , i loro  innocenti  divertimenti  ci  ra- 
pilcono . Voi  non  faprefle  comprendere 
una  fola  delle  maraviglie , che  in  loro 
offervate  . Filofofi , una  fola  delle  lor  piu- 


me ballerebbe  per  iilancare  le  penne  di 
tutti  gli  fcrittori  del  mondo . 

Chi  è , che  non  fi  fenta  rapito  nell’  ^ 
udire  la  dolce  armonia  di  quella  si  nu- 
rnerofa  truppa  di  mutici  dell’  aria , che  fi 
adunano  fenza  elTer  chiamati  , e fi  fo- 
ftengono  da  fe  delti  nell’  aria  fopra  il  pe- 
fo  delle  proprie  ale  , le  quali  comunque 
pefanti  fieno,  pur  li  tengono  in  alto  (d)  ì 
Ciafcuno  non  ha  altro  llromento  mufi— 
cale , che  i proprj  piccioli  polmoni , la 
fua  gola  , il  becco  , e la  lingua  ; e nin- 
no di  loro  è audato  mai  a fcuola  , per 
imparare  a fuonar  1 toni  , a conofcer  1» 
note  , a far  i paiTaggi , i fofpiri , le  pau- 
fe , l’ accordo , e la  confonanza  della 
melodia  : e tutti  nondimeno  tengono  la 
lor  parte  differente , ed  hanno  toni  s\. 
giudi*,  ed  un’  aria  sì  particolare  , che 
uno  non  canta  come  l’ altro  ; e tutta- 
volta  sì  bene  fi  accordano  , che  un  folo. 
non  manca  mai  nella  fua  nota  , e tutti 
inficine  fanno  un’  armonia  sì  bella , che 
tutti  i mufici  più  dotti  non  faprebbert* 
comporne  un’  altra  sì  deliziofa  . Chi  fie- 
le voi , gran  Maedro , che.  regolate  tut- 
ti que’  piccioli  cantori , battete  la  mifu— 
ra  , K mettete  in  tono , e dirigete  sì  be- 
ne il  lor  canto  ? o gran  fapienza  di  Dio 
quanto  fiete  ammirabile!  farà  pur  vero,, 
che  noi  foli  non  canteremo  le  vodre  lo- 
di fecondo  le  regole , che  ci  avete  date  ? 
Ah  ! un’  anima  abituata  a lludiare  le  vo- 
ftre  grandezze , ed  a contemplarvi  nelle 
vollre  creature  , da  per  tutto  trova  fen- 
fibili  motivi  d’ elevarti  a voi , di  cono- 
feervi , lodarvi,  ed  amarvi. 

Quante  volte  il  canto  di  un  uccello 
fervi  d’  avvifo  a quei  beati  abitatori  dei 
deferti , come  oggidì  fervono  nei  moni- 
fterj  le  campane.,  per  indicar  l’ora  di 

canta- 


( a ) Pfal.  134- 

( b ) La  varietà  degli  uccelli. 
( c ) Job  1 1. 
f d ) La  boro  armonia . 
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cantare  le  laudi  Divine  ? -Chi  non  fareb- 
be rimallo  intenerito  .da  una  dolcezza  , 
e confolazione  Divina  al  vedere  il  mio 
Serafico  Padre  San.  Francefco  un  tal  gior- 
no impegnarfi  con  un  itlignuolo , a chi 
meglio  canterebbe  le  lodi  del  lor  Creato- 
re (a)  ? L’ ulignuolo  incominciava  un  ver- 
détto eoa  un  tuono  sì  dolce  ,.e  si  animato  » 
che  il.  gran  Santo  ne  reftava  rapito  ; in- 
di gli  rifpondeva  con  tanto  di  ardore , 
che  fembrava , che  il  fuo  cuore  dovefle 
dividerli  in  due , e 1’  anima  tutta  ri  Pol- 
verìi in  lodi  di  Dio . L’  ulignuolo  ripiglia- 
va la  fua  parte  , e ricominciava  un  altro 
verfetto  ; e Francefco  rifpondeva  con 
nn  tono ' si  fabiane,  tramezzando  il  fuo 
canto  eoa  tanti  folpiri  , con  tanti  lan- 
guori , con  tante  fiamme  di  un  cuore 
accefo  d’  amore , che  avrebbe  intdhcrite 
le  piare  defle  . Il  combattimento  durò  si 
lungo  tempo , che  finalmente  Francefilo 
confeiTò  di  effer  vinto  ; cosi  è fenza  dub- 
bio , .fu  vinto  ; e gli  convenne  foggiace- 
le agli  ardori  di  quel  fuoco,  Celelìe  , che 
il  confumava , e che  ne  fece  un  martire 
d’  amore  . O £>io  mio  ! che  fiamo  noi , 
fe  non  idupidezza  , ghiaccio  , e l' infenfi- 
biiità  (leda  , a confronto  di  que’  voftri 
buoni  fervi , che  vi  conofsevano  , e vi 
-curavano  ? 

ARTICOLO  VI: 

:l 

Le  maraviglie  del  Cielo  raccontano,  la  , 
gloria  di  Dio , e f aiuto  rifp  tende  re 
la  fua  onnipotcnia  . 

SUI  convien  lafciare  la  terra  , e per- 
der di  villa  tutte  le  cole  di  queito 
> mondo  : ma  avremmo  bifogno  di 
prender  le  ale  di  colomba  che  dcltde- 
rava  il  Profeta  , per  follevarci  fopra  noi 
iledì , e.  vifitare  il  più.  alto  piano  del 


noftro  palazzo ..  In  tutti  gli  altri  noi  ab- 
biamo veduto  nulla  , che  polla  metterft 
ai  confronto  colle  bellezze , delle  quali  il 
fovrano  Creatore  ha  voluto  arricchire 
quel  tetto  sì  augnilo , e pompofo , che 
ha  innalzato  fopra  quello  grande  edificio 
per  eterne  il  colmo , e I’  ultima  perfe- 
zione . Ivi  è dove  principalmente  ha  vo- 
luto far  comparire  la  magnificenza  della 
fua  gloria , c tenere  tutte  le  creature  in 
un  rapimento  continuo  alla  villa  delle 
file  grandezze  . 

Ma  perchè  noi  ne  fiamo  tanto  lontani  , 
avendolo  egli  collocato  in  una  si  prodi- 
giofa  elevazione,  che  a grande  dento 
potremmo  portarvi  gli  fguardi  a vederne 
la  beltà , c le  ricchezze  ; vi  tiene  efprel- 
fameute  Tempre  acccfi  due  gran  lumina- 
ri , per  rifchiarirci  e giorno  , e notte  (b)  . 
Quello  de!  giorno  , quel  maeltofo  fole  , 
quella  iuefaulla  forgente  di  luce  ,«  è si 
grande , che  , fe  noi  crediamo  al  più 
giullo  computo  degli  «Allrologi , oltrepaf- 
fa  cento  fella  ni  a lèi  volte  la  grandez- 
za di  tutto  il  globo  della  terra  , comun- 
que per  1’  altezza  fua  sì  (lupenda  non 
apparifea  più  di  un  piede  di  diametro  . 
Quello  della  notte  ci  fembra  egualmente 
grande  ; js  nondimeno  ci  fanno  vedere 
con  evidenti  dimoftrazionr , che  non  fo- 
lamente  non  eguaglia,  la  grandezza  deh 
fole  ; ma  eh’  ella  è più  picciola  della 
quarantefima  parte  di  tutto  il  globo  del- 
la terra  : ciò  , che  fa  vedete,  ch’ella  dee 
edere  molto  più  vicina  a noi ,’  e molto 
dal  fole  lontana  . Ella  è come  una  maej 
flofa  lampana  d’argento,  che  il  gran  Fa-1 
dre  di  famiglia  di  tiene  accefa  , penden- 
ti le  tenebre  della  notte,  la  qual  fi  man- 
tiene fenz’  olio  , e che,  non  avendo  luce 
da  fe  della  , riceve  ciò,  che ,ng-  traman- 
da , dagli  occhi  del  fole . 

E’ dunque  coll’aiuto  di  quedi  due  gran 
luminari , thè  noi  'polliamo  rimirare  il 

' Cielo 


fa)  S.  Francefco  lodava  Iddio  cogli  ucce f ti 
j(  b ) Le  bclh e dei  due  luminari  del  mondo  . 
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Cielo . Ma  che  cofa  vi  portiamo  noi  co- 
nofcere  mirandolo  da  così  lontano  (a)?- 
X’edete  voi  quelle  magnificlie  volte  del 
inondo?  tutto  ri' è ammirabile,  ed  on- 
ninamente incomprenfibile  . Di  qual  ma- 
teria fono  comporti  quei  corpi  Celelìi  ? 
è ella  fintile  a quella  de’  noftri  elemen- 
ti , o di  un’  altra  più  nobile  , e di 
fua  natura  incorruttibile  ? Quei  gran  glo- 
bi fono  erti  fodi  , come  il  bronzo , opp- 
ure fluidi , come  P aria  ? Quegli  artri  si 
alianti  fono  ivi  attaccati,  come  rubini 
fopra  un  fondo  d'  oro , o fluttuanti , co- 
me i pefci  nel  mare , e ciafcuno  regola- 
to dalla  fua  particolare  intelligenza  , che 
diriga  i fuoi  movimenti  ? Ditemi , Filofo- 
fi  , dopo  che  ftudiato  avrete  mille  anni , 
e continuamente  deputato  fopra  tali  qui- 
flioni , vi  accorderete  mai  ? 

Noi  vediamo  nel  firmamento  un  nu- 
mero innumerabile  di  delle  tutte  di  tuia- 
grandezza  differente , c di  una  chiarez- 
za sì  difettale , che  ci  fembrano  confu- 
famente  fpaife (b)'.  l'infinita  fapienza 
però  del  Creatore1  le  ha  difpoile  efpiel— 
famente  cosi  in  un  cert’ ordine,  che  ci 
è incomprenfibile.  Ma  quello  è un  gran 
libro  fcritto  a caratteri  d’  oro  dal  dita  di 
Dio , efpofto  agli  occhi  nortri , riè!  qua- 
le noi  vi  leggeremmo  fublinii  verità , che 
ei  rapirebbero  , le  le  potertimo  conofce- 
re  . Che  cofa  infatti  fignificano  quelli  ca- 
tatteri  di  luce?  Gli  Allrologi  fi  'sforzano 
di  leggervi  le  diverfe  avventure  degli 
uomini  ; ma  fovente  leggono  più  nella 
lor  immaginazione  , che  in  quella  Celeste 
(cattura  , della  quale  Iddio  fi  è riferva- 
ta  1*  intelligenza  , lafciando  a noi  la  fola 
ammirazione  in  leggendovi  le  Divine 
grandezze . 

Ma  tutte  quelle  creature , che  ci  ap- 
parirono sì  picciole  , a cagione  della  lor 


altezza  prodigiofa  , fono  si  grandi , che 
quelle  della  prima  grandezza  fono  cento 
volte  più  grandi  di-  tutta  la  terra  ; quelle 
della  feconda  , novanta  ; quelle  della  ter- 
za , fettanta  ; quelle  della  quarta , cin- 
quantaquattro  ; quelle  della  quinta  , qua- 
ranta fei  ; e finalmente  quelle  deila  fe- 
da grandezza , che  fono  le  minime , fu- 
perano  almeno  trenta  nove  volte  tutte 
la  grandezza  della  terra . Tutte  quelle 
grandi , e rifpler.denti  creature  fono  ivi 
(blamente  per  edere  come  gli  occhi  del 
Cielo , tèmpre  aperti  per  rimirare  la  ter- 
ra, e favorirla  continuamente  di  qual- 
che benigna  influenza  . Chi  fa  , fe  quel- 
le valle  regioni  di  luce  abbiano  i loro 
abitatori  egualmente,  che  la  terra  ? v’  ha. 
chi  difle , che  vi  fieno  delle  intellettua- 
li creature , che  lènza  celiare  mai , lo- 
dino Iddio . Ma  fia  pur  ella  quefla  uua- 
lmzione  ; ci  dice  Iddio  fteffb  nel  libro 
di  Giobbe  : (c~)  Quum  me  laudatoti  aftra 
matutina  : e cantò  il  Reale  Profeta  : i 
Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  ( d)  . 

Fermatevi  a -considerare  la  menoma 
(Iella  , che  vedete  nel  Cielo  : ella  non  vi 
/ómbra  più  grande  della  punta  di  un  di- 
to. Or  (è  vi  fi  diceffè  , che  in  quella 
puma  di  luce  vi  fono  dei  Regni , de  le 
Provincie , e Città  ; non  giudicherei!» 
voi , che  tutto  ciò  doveflè  edere  molto  • 
picciolo  ? Ma  e fe  vi  fi  diceffè  , che  tutta 
quelle  Città  fon  ripiene  d’ uomini , che 
fanno  continua  guerra  , e fi  ammazzanq 
gli  uni  gli  altri  per  arrivar  a pòfledere  fer- 
ia mente  la  centomillefima  pane  di  quella 
piccola  punta  , difpregiando  tutta  la  vada 
ertenfione  de’  Cieli  , che  lor  viene  offer- 
ta , e che  potrebbero  poffèder  in  pace  ; 
che  fornimento  avrefte  voi  di  quella  gen- 
te ? non  dirette  voi  edere  affatto  flolti 
nel  darfi  tanta  premura  per  cofa  sì  pic- 


( a ) Di  thè  natura  fia  il  Citln-. 

( b ) La  prodigiofa  grandma  delle  JlclU . 
f c ) Job  38. 

( d ) Pfal.  18. 
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ciola  , a deprezzarne  altre  feoza  compa- 
razione maggiori? 

Ma  che  dirette  voi-,  fe  cangiando  fito 
voi  medelimo  fotte  collocato  in  quella 
punta  di  luce , e di  là  rimiralle  la  ter- 
ra trenta  nove  volte  più  piccola  della 
menoma  della  ; la  poircfte  voi  vedere  , 
non  effendo  ella  , che  ofcurità  ? (d)  Non 
vi  apparirebbe  un  punto  , paragonata 
con  quell’  attro  ? Ma  fuppoutamo  che 
potette  ravvifarla , come  un  grano  di  fib- 
bia ; che  dirette  voi  al  vedere  le  fati- 
che , i tormenti , le  pene , che  fi  piglia- 
no gli  uomini  per  dividerfelo  in  regni,  in 
rovincie , fabbricarvi  città , ergerli  grandi 
oininj , e ftimarfi  gran  signori,  e gente 
affai  ricca , quando  fono  arrivati  a poffede- 
re  due , o tre  campi , che  non  poffono  effe- 
re  la  cemomillefima  della  centomillefiina 
parte  di  quel  piccioliili.no  nulla  ? O punélum 
terra!  Quot  mortala  prò  tt  JigljJtjniur  ! 
E nello  (letto  tempo  non  curarli  del  pof- 
fedi  mento  di  tutto  il  Cielo  , che  potreb- 
bero tanto  facilmente  acquiftare  ? O va- 
si trattenimenti!  o pazzia  ! o accecamen- 
to degli  uomini  ! 

Ma  alziamo  gli  occhi  al  Cielo , e ve- 
dremo principalmente  tre  cofe  del  tutto 
ammirabili  (b~)  . La  prima  è la  lui  pro- 
digiofa  elevazione  , e sì  vada  ettenlione  : 
la  feconda  , i fuoi  movimenti  sì  precipi- 
tili , sì  differenti , e sì  contrarj , e non- 
dimeno sì  giudi  : la  terza  , la  fua  velo- 
cità, che  cagiona  i moti  più  lenti,  che 
vi  fieno  fu  quella  baffa  terra . 

Quanto  al  primo , chi  può  pigliar  in 
mano  la  mifura  per  riconofcere  1’  altezza 
del  tetto  di  quefto  ammirabi!  palazzo  , 
e dirci  il  giudo  , di  quanto  lia  elevato  il 
Cielo  fopra  la  terra  , e qual  effer  poffa 
la  vaftità  della  fua  ettenlione  ? Se  ci  cap- 
poniamo a ciò , che  i più  dotti  Aftrolo- 


gi  dopo  i loro  ftudj  han  potuto  conofce- 
re  , noi  crederemmo  , che  ci  han  rac- 
contate delle  favole  : ma  etti  ci  faran  ve- 
dere con  evidenti  dimoftrazioni , che  fo- 
no verità  collanti  (c).  Ci  dicono,  che 
il  firmamento  , in  cui  fono  le  delle  , il 
quale  per  altro  non  è il  più  grande  dei 
Cieli , noa  può  aver  meno  di  quattrocen- 
to milioni  di  leghe  di  circuito  , e nondi- 
meno dee  fare  il  giro  di  tutto  il  mondo 
nello  fpazio  di  ventiquattro  ore . Afficu- 
rano , che  la  fua  elevazione  fopra  la  ter- 
ra è sì  eforbitaute  , che  , fe  una  gran  pie- 
tra pefante,  come  una  mola 'di  un  mo- 
lino, veniffe  lanciata  con  violenza  dalla 
concavità  del  firmamento  fin  fopra  la 
terra , quantunque  ella  precipitaffe  con 
incredibile  velocità,  patterebbero  nondi- 
meno cinquanta  cinque  anni  prima  che 
arrivaffe  alla  terra  . Chi  può  dunque  con- 
cepire , qual  debba  edere  la  ditlanza  dal 
punto  , da  cui  parte  , fino  al  termine  ? 

O grande  Architetto  del  mondo , qual 
elevazione  avete  voi  data  al  vollro  edi- 
lìzio ? e tuttavia  quefto  è ancor  nulla  ; 
imperciocché  voi  avete  collocato  il  tro- 
no- della  vollra  gloria , ove  vi  compia- 
cete di  manifeftarvi  atte  anime  beate  , 
ancor  molto  più  alto  , cioè  nel  Cielo  em- 
pireo , il  quale  è altrettanto  più  elevato 
dal  Cielo  , delle  delle  , quanto  quefto  è 
elevato  da  quello  baffo  mondo  . E co- 
me dunque,  adorabile  maeftà,  fino  laf- 
■ sù  ci  conviene  afeendere  per  vedere  la 
vollra  faccia  ? Ohimè  ! c quando  mai , 
e come  potremo  arrivarvi  ? Se  q>enfo  pe- 
rò , che  Lucifero , il  primo  di  tutti  g]i 
Angeli  in  un  batter  d’occhio  fu  precipi- 
tato dall’  alto  de'  Cieli  fin  nel  fondo  de  - 
gli  abitti  per  un  fol  peccato  di  fupetbia  ; 
ben  conolco  , che  il  vero  mezzo , per 
effer  innalzato  fino  al  trono  della  vollra 

glo- 


( a ) La  gran  pania  degli  uomini  nel  farfi  tanta  premura  per  la  terra . 
( b ) Tre  cofe  ammirabili  da  confilcrarfi  nel  Ciclo  . 

( c ) La  eflenfione , e t aliena  del  Culo  . 


A. 


Dell’ Onnipotenza  or  Dio. 


gloria , è F umiliarmi  di  cuore , e di  a- 
nima  in  verità  fin  nel  piu  profondo  a Luf- 
fe del  mio  nulla Voi  infatti  me  lo  a- 
Vete  infognato  colle  vollre  parole , e col 
voflro  efompio  : (a)  Qui  fe  umiliai,  ex- 
altabitur . Siccome  adunque  un  fol  peu- 
fiero  di  fuperbia  ha  fatto  cadere  in  un 
momento  un  Angelo  dall  alto  de  cieli 
fin  negli  abiffi  ; così  un  fol  atto  di  umil- 
tà sama  , e cordiale  può  al  contrario 
elevar  un  uomo  dall’  abilfo  delle  fue 
miforie  fino  davanti  al  trono  di  Dio  . 

L’  altra  cofa  , che  non  apparifee  meno 
ammirabile  , è il  movimento  de’  cieli  .. 
Quale  fpirito  non  rimarrà  come  ilupido , 
confiderando  i movimenti  di  quelle  gran 
macchine  de’  globi  celeili  sì  differenti  , 
ebe  gli  Aflrologi  ne  han  notati  , chi 
cinquanta  cinque  , e chi  quarantafolte  , 
gli  uni  tanto  rapidi , che  paffano  l’ immagi- 
natone , gli  altri  più  lenti  , gli  uni , che 
vanno  dall'  oriente  all'  occidente  r e 
certi  altri  tutto  all’  oppollo  , e che  gli 
uni  non  impediltono  la  libertà  degli  al- 
tri ; (b)  avendo  f infinita  fapienza  de! 
Creatore  conneffi  tutti  quei  gran  globi 
gli  uni  cogli  altri , come  le  ruote  di  un 
■grande  orologio  , per  mifurare  i liofili 
anni , e giorni , e le  ore  con  tanta  aggiur 
fia terra  nelle  differenti  loro  pene  , che 
quantunque  quella  gran  macchina  corra 
inceffantemeine  con  una  velocità  incre- 
dibile , non  fi  è giammai  sloggiata  alcuna 
cofa,  nè  feoncertata  in  foi  mila  ottocento,  e 
più  anni,che  ha  incominciato  a girare,  non 
elTendoli  ancor  riconofeiuta  una  fola  mi- 
nuta di  ritardo,  o di  anticipameli»  nel- 
la puntualità  delle  cadenze  ? Chi  può 
comprendere  l’ induftria  del  grande  arte- 
fice , che  sì  efatta mente  guida  quella  ma- 
ravigliofa  macchina  , che  tutte  iiuietne 
le  creature  non  potran  mai  recarle  il  me- 
nomo difordine  ? Conccntum  culi  quii  dor- 
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mire  fccit  ? O mio  amabile  Creatore, 
quanto  farebbe  felice  1’  anima  mia  , fe 
in  tal  maniera  li  lafciaffe  da  voi  gover- 
nare ! Non  lì  svierebbe  giammai  un  fol 
momento  da’  voflri  divini  voleri  . 

La  terza  , ed  ultima  cofa , -che  appa- 
rifee maravigliofa  ne’  cieli  , è che  i'  loro 
moti  tanto  precipitofi  Tacciano  venire  le 
differenti. (lagioni  dell’anno,  la  primave- 
ra , 1’  ellate  , l’ autunno  , l’ inverno , con 
tanta  lentezza  , che  quafi  nemmen  ce 
n’  accorgiamo  (c)  . D’  onde  avviene  eh’ 
effe  camminano  con  paffo  sì  moderato 
(òpra  la  terra , effendo  regolate  da  sì  ra- 
pidi movimenti  de’  cieli  ? D’  onde  av- 
viene , che  quei . moti  facendo  rinafeere 
alternativamente  il  giorno  , e la  notte , 
infpirano  a noi  il  ripofo  , eh’  efft  non 
hanno  giammai  ? Elli  mifurano  la  vita 
degli  uomini  , e li  conducono  infeniìbil- 
mente  alla  tomba  per  differenti  paffaggi 
di  età  , dall’  infànzia  all'  adolefoenza  , 
poi  all’  età  virile  , ed  alla  vecchiaia  : a- 
gli  uni  danno  una  vita  affai  breve  , agli 
altri  affai  lunga  , non  cambiando  elTi 
giammai , ed  effondo  Tempre  nella  fleffa 
età  , forza , e nello  (leffo  vigore  . 

Ma  fo  noi  penetriamo  ancor  più  avari- 
ti ne’  fogrcti  della  divina  fapienza,  tro- 
veremo maggiori  motivi  ancora  di  am- 
mirarne la  provvida  condotta.  Vedendo 
ella  , che  il  commercio , e la  focietà  ri- 
mana efige  , che  non  fieno  tutti  dello 
fìeffo  umore  gli  uomini  , nè  dello  (leffo 
temperamento,  ha  voluto, che  i diverti  mo- 
vimenti de’  cieli  cagionaffero  un  concorri- 
mento,una  congiunzione,  ed  un  afpetto  di- 
verfo  tra  gli  afri,  i quali  colle  lor  diverfe 
influenze  , che  tramandano  ài  baffo  , e 
colle  imprefiioni , che  fanno  fopra  i cor- 
pi degli  uomini , loro  formaffero  un  tem- 
peramento differente  , facendo  , che  gli 
uni  abbondino  di  bile  , altri  di  (lem- 
bi m ma , 


( a ) ' Lue.  4. 

( b ) Il  moto  de’  cicli . 

( c ) Timo  cammina  Uniamtmc  /opra  la  terra  fono  i veloci  movimenti  de'  cicli . 
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ma , altri  di  fangue  , altri  di  malinco- 
nia, e così  la  maggior  parte  averterò  in- 
clinazioni sì  contrarie  , che  uno  ama  ciò, 
che  f altro'  odia  ; uno  elegge  uno  flato 
di  vita  , del  quale  1’  altro  ha  un  grande 
orrore;  ad  uno  piace  il  converfare , l’al- 
tro ima  il  filenzio,  e la  folitudine  • E 
perchè  nella  vita  civile  vi  fono  quafi  in- 
numerabili occupazioni  diverfe  , che 
tutte  efigono  l’applicazione  di  alcuno  ; 
così  egli  è un  tratto  della  faggia  difpofi- 
zione  di  quel  gran  padre  di  famiglia  lo 
aver  dotati  gli  uomini  di  tanti  differenti 
umori  , che  gli  fpingeffero  ad  abbracciar- 
le per  inclinatone . 

Ella  è una  propenfione  sì  forte,  e sì 
continua  quella  della  naturai  inclinazio- 
ne , che  la  maggior  parte  degli  uomini  fe- 
guono  i foli  luoi  movimenti  , e noi  ne 
vediamo , che  totalmente  fi  governano 
fecondo  il  folo  puro  capriccio  cagiona- 
to dall’  umore  lor  dominante  ; quantun- 
que non  vengano  in  verità  nè  forzati , nè 
violentati  da  tali  impreffioni . Impercioc- 
ché chi  non  fa  , che  ognuno  ha  il 
fuo  libero  arbitrio  , come  un  raggio  am- 
mirabile della  fuprema  libertà  di  Dio, 
che  lo  innalza  fopra  gli  aftri  , e fopra 
tutte  le  naturali  inclinazioni  per  render- 
lo affolutamente  padron  di  fc  fleffo  , in 
■laniera , che  può  far  ciò , che  vuole  ? 


I.a  grazia  inoltre  di  Gesù  Criflo  dando 
forze-  fovrannaturali  a querta  libertà  na- 
turale , non  folamente  domina  fopra  gli 
aflri , quando  vuole  , ma  fopra  le  pro- 
prie paflioni , i vizj , il  mondo  , le  leggi 
della  natura,  i demonj  , -e  tutto  1’  in- 
ferno . 

Noi  abbiamo  felicemente  compita  nei 
Cieli  la  vilita  di  tutti  gli  appartamenti 
di  quello  grande  univerio  . Che  portia- 
mo dunque  di  vantaggio , fe  non  rertar- 
cene  nel  Cielo , e non  mai  più  .ufeime  , 
giacché  fperiamo  che  fia  per  edere  la 
noftra  dimora  per  tutta  1’  eternità  , e ci 
ammonifee  1’  Aportolo  , che  , mentre  fia- 
mo  fopra  la  terra  , la  noftra  convenzio- 
ne effer  dee  fempre  nel  Cielo  ? Di  lafsù 
noi  potremo  facilmente  contemplare  que- 
lla grand’  opera  dell’  onnipotente  ma  no 
di  Dio  ; da  per  tutto  noi  vedremo  le  fue 
grandezze , da  per  tutto  troveremo  i fuoi 
beneficj  ; effendo  vero  , che  tutto  que- 
llo fu  creato  per  noi , e che  cento  mila 
milioni  di  voci  di  altrettante  creature, 
quante  ve  ne  fono  in  tutto  il  mondo  , 
ci  pubblicano  le  infinite  obbligazioni  , 
che  abbiamo  di  edere  unicamente  di  quel 
Signore , che  tutto  ha  fatto  per  noi  : Ut 
toius  tibi  fervirem  , omnia  in  meum  fcr- 
vitium  tradidifti  (a) . 


I 


CON- 


( a ) Aug.  in  medit. 
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CONFERENZA  XV. 

Della  bontà  infinita  di  Dio  nella  creazione  ' 
del  picciol  mondo  , che  è /’  uomo , 


Sà.  Jé  Ee  pur  «(Ter  amabile  que- 
\Ji  - Ila  conferenza , poiché  il 

S D V frutto , che  produrrà  infalli- 
•à*  bilmtnte , è lo  fteflo  amo- 

re  ; ma  il  più  nobile  di 
” tutti  gli  imori , cioè  quel- 
lo dell’  infinita  bontà  di  Dio . La  bontà 
ha  delle  attrattive  sì  dolci , che  balìa  , 
eh’  ella  fi  moflri  per  farci  amare  . Non 
fa  d’uopo  d’ efortar  gli  occhi  ad  amare 
la  luce  : torto  che  la  vedono  , vi  fi  portano 
con  compiacela  . Non  occorre  efortar  le 
orecchie  ad  amar  1’  armonia  : balìa  , che 
ne  odano  la  -foavità  per  rertar  rapite  » 
Non  fa  bifogno  di  efortar  lo  fpirito  ad 
amare  la  verità  ; perchè  torto  , che  fcuo- 
pre  qualche  raggio  di  fua  bellezza  , 
le  vola  dietro  , e vi  fi  attacca  con  pia- 
cere . Così  non  fa  mertieri  d’  efortar  il  no- 
rtro  cuore  ad  amar  la  bontà  -,  poiché  querta 


è il  fuo  caro  teforo  , e le  fue  delizie:  ap- 
pena fe  n’  accorge  , fi  lancia  verfo  di  lei, 
le  fi  dona  tutto  intiero  , fi  liquefi  in  dol- 
cezza , e fi  fente  tutto  accerto  d’ amore  » 
O bontà  infinita  di  Dio  ! moftratevi  fo— 
lameute  a noi , e voi  rapirete  tutti  i no- 
ftri  cuori  . 

Eccovi  il  gran  difegno  di  Dio  : altro 
non  fa  nell’eternità,  fe  non  efporre  in 
vifta  la  fua  bontà  per  farla  amare  » OF 
fervale  quelle  infinite  profufioni  della  fua 
bontà , che  fanno  tutta  la  fua  applicazio- 
ne al  di  dentro  di  fe  fterto  ; ove  il  Pa- 
dre tutto  pieno , e rigurgitante , pcT  co- 
si dire , di  perfezioni  infinite  , fi  verfa 
tutto  intiero  nell’unico  fuo  Figliuolo  (a)\ 
Eccovi  la  bontà  infinita  di  Dio  efporta 
agli  occhi  del  Padre , _e  del  Figliuolo  :■ 
or  nell’  irtante  medefimo  dà  quella  ben-» 
tà  comunicata  procede  un  amore  infìni— 
M m.  2.  tp 


I 
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fa)  Iddio  efpone  in  veduta  la  fua  bontà  per  farla  amare 
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to  , che  è Io  Spirito  Santo  ; elTendo  im- 
ponibile , che  la  bontà  fia  veduta , e 
non  fia  amata  . Dopo  quelle  eterne  pro- 
fuiioni , che  evacuano  tutte  le  Porgenti  del- 
la bontà  infinita  di  Dio,  trovandoli  ella  tut- 
tavia inefaufla,,  vuole  fpanderli  al  di  fuo- 
ri di  fe  llefla  fopra  le  creature  ; e il  fuo 
gran  difegno  è di  inoltrarli  a noi  per  far- 
li amare  : quindi  egli  fa  rifplendere  al- 
trettanti raggi  di  lua  bontà , quante  crea- 
ture efpone  agli  occhi  nollri . Riguarda- 
tele pur  tutte , e non  ne  troverete  nep- 
ur  una  , che  non  abbia  la  fua  bontà  , 
loro  edere  è buono  , le  loro  qualità 
naturali  fono  buone  , nulla  è licito  dal- 
le mani  di  Dio  , che  non  fi  a buono  : (a) 
Vidit  cuncìa  , qua- fi cerata  & tram  valle 
bona . Ma  onde  hanno  eie  cavata  que- 
lla bontà  , le  non  da  una  Porgerne  inc- 
faulta  di  bontà , che  fi  compiace  produr- 
ci agli  occhi  nollri  , per  guadagnare  col- 
le fue  attrattive  il  holtro  cuore  ? 

Ben  fi  vede  ciò  , qualor  fi  offerva  , 
che  travagliò  inteiantemente  fenza  ripo- 
farfi  , per  compiere  queita  grand’  opera 
del  mondo  , finché  ritrovò  un  cuore  , ché 
lo  arnaie  ■ Creò  di  primo  sbalz.0  il  Cie- 
lo, e la  terra  , e nello  lìeio  tempo  fe’ 
comparire  la  luce  , tome  per  rilchiarire 
quelle  prime  profulioni  della  fua  bontà  , 
e renderle  vilibib  ; ina  non  li  riposò , per- 
chè la  fua  bontà  efpoila  al  di  fuori  di 
lui  non  era  amata  . Fece  in  legnilo  il 
firmamento  , e divife  le  acque  dalle  ac- 
que , prelcrilTe  i limili  al  mare  , diede 
leggi  alla  terra , comandandole  di  pro- 
durre erbe  , e frutti  in  abbondanza  , fa- 
cendo nuove  profufioni  di  fua  bontà  : non 
fi  riposò  per  quello  ; perchè  la  fua  bon- 
tà non  era  ancor  amata  . Dopo  tifsò  nel 
Cielo  quei  due  gran  luminari , il  fole , e 
la  luna  ; femiiiò  tutto  il  firmamento  d’ 
innumerabili  (Ielle  ; comandò  al  mare  di 
produrrd , c confetvare  nel  fuo  vallo  Pe- 


no i pefei , alla  terra  di  produrre  , e no- 
drire  gli  animali  ; difpole  miumma  tutti 
i piani  di  quello  gran  palazzo  della  na- 
tura. , e gli  addobbò  magnificamente  , ar- 
ricchendoli dei  tefori  nella  lua  munita 
bontà . Dopo  tutto  quelto  non  diceli  che 
fiafi  ripofato  ; perchè  la  fua  bontà  sì  lar- 
gamente fparfa  al  di  fuori  di  luì  non  era 
amata  . . 

Viene  dunque  a produrre  l’uomo,  pre- 
para il  fuo  corpo,  e gliel  forma  colle 
proprie  fue  mani  , gli  crea  un’  anima 
fpirituale,  nella  quale  ripone  un  intellet- 
to , ed  una  volontà  , due  facolta  immen- 
te nella  loro  edenfioue , gli  dona  l’ intel- 
ligenza per  contemplare  tante  belle  ope- 
re , delle  quali  Vuol  farlo  poiieliore  , e 
padrone , e nelle  quali  vedrà  tilplende- 
rc  tanti  raggi  della  fua  bontà  infinita  : 
pur  non  è ancor  tempo  , che  li  ripolì  j 
perchè  non  è ancor  compito  il  fuo  dife- 
gno . Finalmente  llabilifce  il  fuo  divino 
amore  nel  cuore  dell'  uomo  , cioè  nella 
fua  volontà  , come  in  fuo  trono  , co- 
mandandogli di  amailo  con  tutta  l’ani- 
ma fua  ; ed  allora  fu  che  fi  riposò  : Re- 
quiem ab  omni  opere  . Bada  : egli  ha  , 
quanto  pretendeva  nel  fare  quella  grand’ 
opera  del  mondo  : li  è compito  il  fuo 
difegno  , la  fua  bontà  efpoila  al  di  fuo*- 
ri  è amata  . Eccovi  tutto  ciò , eh’  ei  vo- 
leva . 

O Dio  d’  amore  ! o bontà  infinita  ! egH 
è dunque  vero  , che  voi  avete  fatte  tan- 
te cofe  efprelfa mente  per  farvi  amar  dal 
mio  cuore!  Travagliane  fenza  interruz  io- 
ne duranti  fei  giorni , perfezionando  tem- 
pre T opera  vollra  fenza  darvi  ripofo  , 
finché  trovade-  un  cuore  , che  vi  a- 
maiìe  , e nello  filante , che  trovato  lo 
avete  (b)  , voi  vi  fermate  fenza  far  altra 
cofa  -,  fe  non  gioire  della  dolcezza  di 
quell’amore,  come  fe  folle  contento,  ed 
ottimamente  pagato  del  vollro  gran  la- 
voro , 


( » ) 
( b ) 


Gen.  i. 
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vero  , purché  fiate  amato . O anima 
mia  . quanto  fei  ricca  , le  tu  portedi  il 
preziofo  teforo  dell’  amor  del  tuo  Dio  ! 
tu  poni  nel  tuo  cuore  il  prezzo , ed  il 
giudo  valore  di  tutte  le  opere  di  quel 
grande  Architetto  del  mondo  . Pagagli 
dunque  il  fuo  fatano:  altro  non  ti  di- 
manda per  tutto  ciò , che  ha  fatto  per 
te , fe  non  che  tu  lo  ‘ami . (^ual  lèrv  no- 
te vorrebbe  travagliare  per  un  padrone 
a sì  buon  mercato  ? Sarà  vero  , che  il 
Sovrano  Monarca  del  mondo  abbia  tra- 
vagliato 'tanto  per  te , ed  ancor  ti  fac- 
cia fervire  inccifantemente  dalle  opere 
fue  , fol  per  guadagnare  il  tuo  amore  , e 
non  polTa  ottenerlo  ? E come  vedere  tanr 
ta  Aia  bontà , e non  amarla  ? 

Tu  la  vedi  da  per  tutto  largamente  fparfa 
fopra  tutte  le  creature , che  ti  invitano 
ad  amarlo  : ma  la  conlidererei  più  par- 
ticolarmente nella  tua  perfona  medefima , 
m cui  fembra  , che  Ita  tutta  raccolta  , ed 
unita  per  premerti  ad  amarlo  più  fenfi- 
bilmente  . E come  potrai  difenderti  dallo 
feoprire  cinque  grandi  profulioni  della 
fua  bontà  fopra  te  lìelTo  ? La  prima , 1’ 
elfere  sì  eccellente  , e sì  nobile , che  ti 
ha  dato  . La  feconda  , il  corpo  umano , 
che  ha  voluto  formarti  colle  proprie  fue 
mani . La  terza  , 1'  anima  fpirituale , ed 
immortale , la  quale  fembra  , che  abbia 
cavata  dalla  regione  del  fuo  cuore  per 
dartela  . La  quarta  , la  conlèrvazione 
del  tuo  edere  , che  è come  unà  conti- 
nua creazione  . E la  quinta  , f afliduità 
a fervirti  in  ogni  cola  fecondo  il  tuo 
volere,  mettendo  il  Aio  concorfo  , e la 
fua  potenza  nelle  tue  mani  per  far  fem- 
pre  liberamente  tutto  ciò , che  vuoi  . 
Penfiamo  in  quella  conferenza  a quelle 
cinque  maraviglie  della  fua  bontà  verfo 
-di  noi  ; e ritroveremo  da  per  tutto  for- 
tiflimi  motivi  di  amarlo  cou  tutto  il  no- 
ftro  cuore  . 


UT 

ARTICOLO  I. 

l.  Quanto  grande  fu  la  bontà  di  Dio 
nello  averci  dato  l’ ijfcre . l.  Quanto 
dee  effcrci  amabile  per  averci  dato 
il  più  nobile  di  tutti  gli  ejferi . 

t 

OVe  eravate  voi  prima  di  cento  an- 
ni ? voi  eravate  fcpolto  ne'  profon- 
di abilfi  del  nulla  , ove  voi  eravate  nulla  : 
e perchè  eravate  nulla  , allora  voi  non 
penfavate  a nulla  . Aderto  però  abbaA 
fate  gli  occhi  votlri  fopra  quell’  immeufo 
Caos  del  nulla , e vedete , come  voi 
eravate  là  .confufo  con  un’  infinità  dì 
altre  creature  portibili , che  ivi  fon  ri- 
malle , nè  giammai  ufeiranno  . Iddio  ne 
fece  , e ne  farà  a meno  durante  tutta  1’ 
efernità  , e non  fu  , nè  farà  meno  Dio , 
di  quel , eh’  egli  è . Voi  eravate  nella 
fterta  lor  condizione  . Iddio  fece  fenza 
di  voi  durante  tutta  l’ eternità , che  pre- 
cedette il  voftro  edere , e poteva  llarft 
fenza  di  voi  eternamente . Perchè  dun- 
que v’  ha  egli  cavato  da  quella  nera 
prigione  , con  uno  sforzo  dell’  onnipof- 
fente  fuo  braccio  per  mandarvi  alla  lu- 
ce ? Potete  voi  ftimare  il  prezzo  delle  ric- 
chezze di  fua  bontà  fopra  di  voi  ? Egli 
ha  lafciata  ivi  un’infinità  d’altre  crea- 
ture portibili , che  non  erano  di  peggior 
condizione  di  voi  ; e A è degnato  di 
fcegliere  tra  tutte  voi  in  particolare  da 
quell’  infinita  confufione , per  fidare  i 
fuoi  occhi  fopra  di  voi , per  amarvi , per 
volervi  del  bene,  per  darvi  l’ edere,  il 
qual  è la  bafe  , e il  fondamento , che 
folliate  tutti  gli  altri  beni , che  già  vi 
ha  fatti , che  vi  fa  ogni  giorno , e dile- 
gua di  farvi  per  tutta  l’ eternità  . Ma  e 
perchè’  voi  piuttorto , che  tanti  altri  ? 

O bontà  ineffabile  ! fc  le  noftre  men- 
ti potertelo  penetrar  ben  a fondo  in  que- 
lla gran  luce  della  mima  verità , che 
qui  ci  fi  prefenta , chi  non  roderebbe 
rapito  ftjori  di  fe  ? . Perchè  voi  piutto* 

Ilo, 
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fio,  clie  tanti  alni?  Che  avete  voi  fatto 
per  meritarvi  di  efere  , allorché  non 
eravate  ? Avete  voi  forfè  pregato  Iddio 
di  cavarvi  dalla  confuftone  delle  creatu- 
re poti  bili  per  daivi  l’elidenza?  (a)  Ma 
come  ? fe  effondo  ftpolti  nel  nulla  , lo 
eravate  altresì  nel  filenzio  ? facefic  forfè 
voi  ilelto  qualche  sforzo  per  ufeire  da 
quella  prigione,  o ne  avede  almen  defi- 
derio  ? Ma  effondo  voi  niente  , non  ave- 
vate nè  forza  , nè  cuor  , nè  penderò  . 
Chi  dunque  vi  ha  edratto  da  quel  pro- 
fondo abilTo , quando  voi  non  poteva- 
te nè  meritarlo , nè  dimandarlo  , e nep- 
pur  concepirne  penderò  ? Chi  vi  ha  feelto 
in  particolare,  quando  nulla  avevate, 
che  vi  diiìingucrte  da  un’  infinità  di  crea- 
ture, tutte  come  voi  pofìlbili , che  fono 
in  quel  nulla  rimafle  per  fempre  ? onde 
vi  è provenuta  queda  buona  forte  ? fhi 
vi  ha  fatto  quedo  gran  colpo  da  amico  ? 
O mio  Dio  ! inio  amabilidimo  Creato- 
re ! a voi  folo  ne  fono  debitore  ; rico- 
nofeo  , e confelTo , che  ciò  non  può  efi- 
fere,  fe  non  un  puro  effetto  della  vo- 
ftra  bontà  verfo  di  me  : tengo  tutto  da 
voi , tutto  vi  debbo  , voglio  pur  io  effore 
tutto  volito  . 

Quando  Iddio  non  vi  aveffe  dato , 
che  r infima  condizione  dell’  effore  ; quan- 
do non  vi  averte  fatto  fe  non  un  ato- 
mo dell’  aria  , o un  granello  d’  arena  , 
farebbe  fempre  dato  un  grand’onore  per 
voi , di  erter  opera  di  sì  nobile  Autore  , 
e ricever  da  lui  alcuna  corti  : vi  avrebbe 
fefhpre  elevato  ad  uno  dato  infinitamen- 
te più  nobile  di  quello  della  vodra  ori- 
gine ; effondo  vero , che  dal  nulla  all’ 
edere  vi  è una  (fidanza  infinita  . (b)  Ma 
l’ avervi  dato  il  più  nobile  degli  erteti , 
facendovi  uomo  ; aver  imito  in  voi  Co- 
lo tutto  ciò,  che  dieifo  avea  tra-  il  re- 
cante delle  die  creature  > 1’  erterc  , che  è 
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tutta  la  porzione  del  Cielo , degli  adri , 
e degli  elementi  ; la  vita  , che  è la  tan- 
gente delle  piante,  e degli. alberi  ; il  fon- 
timento , che  è la  parte  degli  animali  ; 
e fopra  tutto  ciò  , avervi  dato  un’  anima 
fpirituale  , ed  immortale , decorata  col 
caratiere  della  fua  fimiglianza  , nobilita- 
ta d’ intendimento  , capace  di  conofccr- 
lo  , ed  aver  feco  lui  un  particolare  com- 
mercio ; una  volontà  capace  di  amar- 
lo , di  unirli  a lui , ed  entrare  nella  con- 
fidenza di  una  tenera  , e cordiale  amici- 
zia , come  quella  di  un  figliuolo  col  pa- 
dre , o di  un  amico  coli’  amico  ; avervi 
privilegiato  di  una  libertà,  che  vi  dà  un 
impero  fopra  tutti  gli  altri  erteri  creati , 
c vi  rende  padrone  di  voi  ffoffo  : egli  è 
ciò  , thè"  oltreparta  ogni  nofìro  intendi- 
mento , toglie  ogni  parola  di  bocca  , e t'a 
evidentemente  vedere  , che  l’ infinita  fua 
bontà  non  fi  è contentata  di  edere  altret- 
tanto liberale  con  voi,  quanto  con  tilt-' 
to  infieme  il  gran  mondo  ; ma  fopra  tut- 
to  ciò  vi  ha  dato  un’  anima  fpirituale  , 
sì  nobile , e sì  preziofa  nel  fuo  edere  , 
che  tutta  infieme  la  natura  corporea  non 
potrebbe  pagarla . Eppur  ciò  non  è an- 
cor tutto  . 

Chi  non  idordirà  per  la  maraviglia  , 
eh’  egli  vi  abbia  data  un’  anima  fpiri- 
tuale efprcf  an.ente  per  pigliar  con 
lei  le  fue  delizie , perchè  forte  i centro 
de"  Aioi  favori  , e delle  Aie  Divine  libe- 
ralità, perchè  forte  la  principal  cura  del- 
la fua  patema  provvidenza,  e finalmen- 
te poiché  erta  il  poffedefe  eternamente, 
participarte  delle  Aie  infinite  delizie  , e 
vivcrte  della  llerta  fua  propria  v ita  (V)  ? 
Voi , che  eravate  niente , avervi  efprefi* 
famente  cavato  dal  nulla  , affinché  pofi- 
fedclfo  per  fempre  lui  medefimo , che  è 
un  infinito  bene , ed  un  Dio  di  maefìà 
infinita  ? chi  può  capir  quello  ? chi  può 


fer- 


( a ) Le  obblipafwm , (he  dobbiamo  a Dio  per  averci  creati  - 
( b ) Per  averci  dato  il  più  nobile  ira  pii  cjjcri  . 

(t)  //  fine  , per  cui  Iddio  ci  ha  creali  , 
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fermarli  a meditar  profondamente  que- 
llo prodigio,  delle  fue  bontà  Tema  fentir- 
li  (frappar  dal  petto  il  cuore  per  volar- 
fene  in  leni»  di  così  mirabil  bontà  ? Ah  ! 
fe  la  potertimo  couofcere  , broglierebbe 
morir  d’ amore , abbruciare  viventi  , e 
confumarli  tra  fanti  ardori . 

Eccomi  dunque,  mio  Dio,  per  vortra 
bontà  cavato  dal  nulla  , nel  quale 
non  ritornerò  giammai  . Voi  mi  avete 
fatto  il  più  nobile  di  tutti  gli  elferi , che 
fieno  ufciti  dalle  voflre  mani  . Voi  mi 
avete  data  un’  anima  immortale  : fono 
in  itlato  di  conofcervi  , di  amarvi  , di 
polTedervi  eternamente  . Un’  infinità  di 
miei  limili , voglio  dire , le  creature  pof- 
Abili , che  erano  , come  miei  fratelli , e 
forelle(  poiché  eravamo  tutti  infieme  rin» 
chiufi  nello  (ledo  feno  del  nulla  durante 
una  grande  eternità  ) non  avranno  mai 
quelli  vantaggi , quantunque  non  ne  foto- 
foro di  me  più  indegne  - Io  li  polfeggo 
per  fempre , ed  e Te  ne  faranno  per  fem- 
ore prive . Q.ial  motivo  di  gelosìa  per 
loro , fe  potettero  conolcere  la  mia  feli- 
cità ! Diamo  loro  l’ intendimento , quan- 
tunque non  ne  portano  avere  , giacché 
la  Scrittura  dona  la  parola  alle  pietre  , 
febben  ne  fieno  incapaci  : Lapis  de  parie- 
te  clamabit  (a):  e figuriamoci , che  dal  pro- 
fondo abirto  del  nulla  , in  cui  languiro- 
no , ette  ci  veggano  nello  (lato  , in  cui 
fiamo , ed  in  quello , in  cui  portiamo  efi- 
fere  , cioè  nel  godimento  delle  ineffabili 
delizie  dell’  eternità  beata  . Supponiamo , 
eh’  effe  concepifcano  1’  incomprenfibile 
differenza  del  loro  flato , c del  nurtro  : 
che  c.ofa  mai  Ci  direbbero  ette  ? 

O uomo,  la  più  bell’  opera  delle  ma- 
ni di  Dio,  formato  ad  immagine  di  Dio, 
deflinato  a godere  eternamente  Dio  , 
conofci  tu  1 ineflimabile  felicità  , che 
godi  ? Tu  farai  un  giorno  nel  feno  di  Dio  , 
godendo  le  fue  Divine  dolcezze , e pof- 


fcdendolo  tutto  intiero  per  tutta  1’  eter- 
nità ; e noi  ne  faremo  prive  fenza  avec 
nulla  di  lui  per  tutta  1’  eternità  (b)  . Nul- 
la più  di  noi  tu  avevi  meritato  per  ri- 
cevete sì  gran  favore  ; eppure  avendolo 
negato  a noi , il  fuo  amore  , la  fua 
bontà  ne  dona  il  poffeffo  a te  . Che  deb- 
bi dunque  tu  fare  per  riconolcerlo  ? 4tut- 
ta  l’ intiera  eternità  ti  ballerà  forfè  per 
degnamente  ringraziarlo  ? Non  dovrelli 
tu  averne  un  contiguo  vivo  rifentimen- 
to  nel  cuore , la  memoria  , e la  ricognizio- 
ne nella  mente  , le  lodi , ed  i ringrazia- 
menti nella  bocca  ? come  fia  pollibile  , 
che  te  ne  feordi , che  trafeuri  il  lui  fet- 
vizio , anzi  che  tu  offenda  un  Dio  , che 
tanto  ti  ama  ? perchè  ti  ha  egli  preferi- 
to a noi  ? perchè  ti  ha  data  una  mente 
propria  a conofcerlo , ed  un  cuore  ca-  _ 
pace  di  amarlo  , (è  non  affinché  il  con- 
templi , lo  adori , e continuamente  lo 
ami  ? 

Che  cola  rffponderemmo  noi  a tutte 
quelle  voci , che  ufeirebbero  dal  nulla  , 
per  rinfacciarci  le  notlre  ingratitudini  ? e 
che  cofa  ci  roderebbe , le  non  d’  umi- 
liarci dinanzi  a Dio , darcene  in  un  pro- 
fondo filenfio  , come  fofpeti  nell’  ammi- 
razione della  ineffabile  bontà  di  quel 
gran  Monarca  del  mqndo  fopra  creatu- 
re tanto  ingrate  ? Patteremmo  i giorni , 
e le  notti  fclamando  , come  San  Bruito- 
ne tutto  fuor  di  fe  trafportato  : O bon- 
tà ! o bontà  ! o bontà , che  adoro  , che 
ammiro , e che  non  porto  comprendere  ! 
Ditemi  in  grazia  : chi  vi  ha  obbligata  a 
così  amarmi , e trattarmi  con  tanta  ma- 
gnificenza ? Deh  ! chi  mi  darà  un  cuore 
irrtmenfo  in  grandezza  , ed  onnipotente 
ne' fuoi  ardori  per  amarvi  quanto  debbo, 
e quanto  defidero  ! 


AR- 


( a ) Ilabac.  2. 

(b  ) Rimprovero  delle  creature , che  fono  nel  nulla , 
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ARTICOLO  II. 

I.  Il  corpo  um  ino  innalzi  t uomo  / opra 
. tutti  gli  animali . i.  Anche  / opra  gli 
A-ngioli.  3.  Gli  dona  Un  com- 
mercio particolare  con  Dio  , 
che  è un  puro  fpirito , 

Q Mando  non  a ve  de  altro  libro,  incili 
leggere  le  ricche  profili  oni  della 
bou.a  di  Dio  fopra  voi  , fe  non  il 
corpo  , che  vi  ha  dito  , non  farebbe  ab- 
ballatila per  farvi  vedere  , che  voi  gli 
liete  Tenta  paragone  piò  obbligato , che 
tutto  il  redo  delle  creature  ? Sembra  in 
▼ero  , che  ila  un’  utniliatione  per  f uo- 
mo lo  aver  un  corpo  materiale,  e fènli- 
. bile , come  le  bertie  : ma  è un’  am- 
mirabile dilpofizione  della  Divina  fa- 
pienta  del  fuo  Creatore  di  avergli  fapu- 
to  ergere  come  un  trono  di  gloria  fopra 
quell’  apparente  bidona , che  lo  eleva  sì 
alto  , che  non  follmente  è più  nobile  di 
tutti  gli  altri  animali  comporti  di  corpo  , 
come  erto;  ma  il  rende  in  qualche  cofa 
più  felice  degli  Angioli , che  non  hanno 
corpo  : e ciò , che  più  forprende , il  fuo 
corpo  quantunque  materiale  gli  dona  un 
particolare  commercio  con  Dio  (ledo  , an- 
corché fia  un  pnrilTimo  fpirito.  Dico  un 
commercio  , di  cui  ne  fono  incapaci  i più 
alti  Serafini  del  Ciclo . 

Qual  eccedo  della  bontà  di  Dio , di 
erterft  degnato  di  abbacarli  fin  dentro  il 
fingo  , per  formarmi  colle  proprie  fue 
mani  un  corpo  ! Mvuts  tua  fecerunt  me , 
6-  plafmxvemnt  me  (a)  . I Cieli , gli  artri , 
gli  eie  nenti , l’ oro  , e tutti  i metalli  fo- 
no corpi  molto  nobili  : ma  non  irti  ferit- 
to , che  Iddio  impiegate  abbia  le  fue  ma- 
lli per  dar  loro  1’  edere  : badò  una  fem- 


Decimaquinta. 

plice  parola  , e tutto  fi  fatto , come  ha 
voluto  : ma  per  formare  il  corpo  dell’  uomo 
Iddio  mette  mano  all’  opera  , e piglian- 
do egli  ftelTo  colle  divine  fue  mani  la 
terra  , come  farebbe  uno  fcultore  , che 
voleife  efprimere  nella  creta  un’  immagi- 
ne già  concepita  nella  mente  , dirizza 
forma  , compifce  la  (lama  di  un  uomo 
perfetta:  e ciò,  che  fa  meglio  vedere  1’ 
eccellenza  dell’  opera , e i gran  difegni 
dell’  Autore  , è , che  la  sagra  Scrittura  , 
accomodandoli  al  nortro  modo  d’  inten- 
dere , efprelTamentc  ci  dice  , che  entraro- 
no a conftglio  le  tre  Divine  Perfine  , 
come  per  confidare  fopra  querto  gran 
capo  d’  opera  della  mano  di  Dio  : Fa- 
ciamus  hominem  adimtgin'em  noflram  ( b ) . 
Or  a qual  altra  di  tutte  le  c mature  ha 
fatto  egli  un  tal  onore  ? 

Quello  è , che  rapiva  Sant’  Ambrogio, 
e facevagli  (buggere  il  cuore  ili  dolcez- 
za , ed  in  teneri  fentimenti  - di  ricono- 
fcenza  : (ir)  Bcflias  non  fecerunt  manus  tute. 
Domine;  fel  dixifli,  &■  produxit  terra  qua- 
drupede ; (d)  me  aittern  fecifti , manus  lux 
parxverunt  me  ; non  mediocre  opus  efl , quod 
paratum  cjì . Gli  altri  animali  non  han- 
no avuto  1’  onore  d’  e (Ter  formati  dalle 
vortre  proprie  mani , o mio  amabile  Crea- 
tore ; voi  comandarte  (blamente  alla  ter- 
ra , ed  ella  li  produrte  in  virtù  della  vo- 
rtra  parola  : ma  trattandoli  di  formar  un 
corpo  a me , vi  dagnarte  d' impiegare  le 
vortre  proprie  mani.  Qual  dignità  di  que- 
lla bell’  opera  , che  l’ innalza  fopra  tutto 
il  redo  delle  vortre  creature  ! Sebbene  nou 
follmente  impiegafte  le  vortre  mani  ; ma  vi 
adoperarte  uno  ftudio  , ed  un’  attenzione 
particolare  . Tertulliano  , quel  prodigio  di 
talento  , non  poteva  faziarlì  di  ammirare 
l’applicazione  di  Dio  a quella  grand’  o- 
pera  : Recogito  totum  illic  Deum  occupa- 

rum. 


( j)  Pfal.  ti8. 
{ b ) Gen.  1. 

( c ) Serm.  io. 
( d ) Pfal.  118. 
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tum  , ac  ielìtum  marni , fcnfu , opere  , lumi , e re  han  parlato  come  del  mag- 
conlìlio , & afflittone,  qua  lineamaua  iu-  gior  miracolo  de’ miracoli  della  natura  ; 
étabat  (a)  . lo  il  vedo , dice  egli , tutto  quantunque  non  ne  abbian  veduta  , fe 
occupato  in  quello  gran  capo  d’opera  , non  la  menoma  parte  ; imperciocché  un 
ammiro  come  tutto  interamente  vi  li  do-  corpo  morto  è quali  più  nulla  al  con- 
na  , e crune  egli  è tutto  attento  , ed  ap-  fronto  di  un  corpo  vivo  . Nulladimeno 
plicato  colla  mano , coi  fenfi , coll’  ope-  quel  poco , che  rimane  , dopo  che  la 
ra  , col  configlio  , coll’  affezione  , come  morte  ha  fatta  la  fua  llrage  per  dillrug- 
per  illudiamo  con  particolar  cura  i linea-  gere  quel  hel  capo  d’  opera  , è talmente 
menti  anche  menomi . Ed  in  vero  tutto  iticomprenlìbile  , che  uno  dei  maggiori 
vi  è maravigliofo , e degno  di  sì  grand’  oracoli  della  medicina  confiderando  la 
Artefice.  Qual  beltà  fu  quel  vifo  ! Qual  difpofizione , e l'ufo  delle  parti  interiori 
maellà  fu  quella  fronte  ! Qual  vivacità  in  del  corpo  umano  , febbene  le  rimiraffe 
quegli  occhi  ! Che  grazia  fu  quei  lab-  co’  foli  lumi  naturali  , non  avendo  quei 
bri  ! Che  dolcezza  in  quel  tinto  ! Non  della  fede , redo  tutto  fuori  di  fe  per 
fembra  , che  tutti  i tratti  della  bellezza , una  profonda  ammirazione  fé) . Chi  de- 
che coti  riferva  fono  fparfi  l'opra  tutto  il  te  voi,  o incomprenfibile  fapienza  , che 
redo  delle  creature  , fieno  riuniti , c po-  avete  faputo  far  sì  bell’  opra  , la  qual 
di  da  mano  non  fidamente  liberale  , ma  fupera  tutto  il  nodro  intendimento  ? Chi 
prodiga  , nella  fola  faccia  dell’  uomo  ? A fiete  voi , mano  liberale  , che  avete  iti 
qual  prezzo  ha  l’ uomo  comprate  tutte  noi  racchiufi  taflti  tefori , che  non  vedia- 
quelle  ricchezze  ? Sarebbe  ben  un  grande  mo , e tanto  utilmente  ci  fervono  ? Chi 
ingrato  , fe  in  vece  di  alzar  gli  occhi  al  fiete  voi  ? Ove  abitate , o grande  Archi- 
Cielo  , a riconofcere  che  fono  mere  li-  tetto , Autore  di  tante  maraviglie  ? Ah 
beralità  della  bontà  del  fuo  Creatore  , che  fe  io  vi  conofcefsi  ! 

il  follecitano  , il  premono  ad  amarlo  , le  Quando  il  corpo  umano  altro  privile- 
portaffe  in  trionfo  a gloriarfene  vanamen-  gio  non  avelie-,  fe  non  d’efferc  dato  for- 
te come  fe  da  fe  delio  le  avelie.  mato  dalla  mano  di  Dio  , farebbe  affai 

Ma  nulla  è il  vedere  1’  ederiore  fola-  per  dire  , che  l’ uomo  non  è dato  nodo 
mente  di  quella  bell’opera  della  mano  di  nel  rango  delle  bellie  per  ragion  del  cor- 
Dio  : bifognerebbe  vederne  l’ intento , e po  ; poiché  quelle  non  fono  date  tratta- 
confiderarne  la  compofizione , la  moltitu-  te  con  tant’ onore.  Ma  Iddio  ha  voluto 
dine  innumerabile  delle  parti  differenti  , accompagnare  quedo  infigne  vantaggio- 
che  concorrono  per  formarne  tutta  1’  eco-  con  un  altro , che  non  è meno  conlide- 
nomia  , la  loro  difpofizione  , 1’  ufo,  la  rabile  (e)  ; ed  è,  che  in  vece  che- tutte 
dilicatezza , la  connedìone , la  corrifpon-  le  bedie  hanno  il  corpo  inclinato  verfo 
denza  , la  loro  puntualità  nel  fare  eia-  la  terra  , l’ uomo  folo  ha  un  corpo  dìrit- 
feuna  il  fuo  ufficio . Tutto  è sì  ammira-  to  , ed  il  capo  elevato  verfo  il  Cielo  ,, 
bile , che  un’  infinità  di  fpiriti  curiofi , fa-  in  cui  porta  come  in  trionfo  , e nel  fuo 
condola  diffeccazione  di  un  corpo  per  trono,  quella  padrona  intelligente,  quei- 
confiderare  i fegreti  ordigni  eladici  di  la  ragione  , che  gli  fu  data  per  regolare  fe 
quella  macchina  , fono  dati  rapiti  come  deffo , e per  dominare  fópra  tutto  ciò  ,. 
fuori  di-  fe  , ne  han  compodi  intieri  vo-  che  è nel  baffo  mondo . Nou  convie», 

N n dun- 


( a )■  De  refur.  camis  c.  6. 

( b ) Calieri. 

( c J 11  nojlro  corpo  c innalza  fopra.  le  befiit 
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dunque  dire  , che  1’  uomo  per  ragion  del 
corpo  fia  vilmente  ridotto  al  rango  delle 
beitie  ; perchè  la  lui  fitti  a rione  , e dii— 
poliziotte  naturale  fan  vedere  elfer  egli 
elevato  in  alto  per  tenerle  tutte  a'  fuoi 
piedi . Il  terzo  vantaggio  però  , che  fu- 
pcra  di  molto  tutto  quello , e mette  1’ 
uomo  pel  fuo  corpo  fuori  d’  ogni  para- 
gone colle  bedie , è , che  i corpi  dt  tut- 
ti gli  animali  fono  dalla  morte  dillrutti 
fenza  fieranza  di  riflabilirft  nei  primiero 
loro  etTere . 11  folo  corpo  umano  godra 
di  quell’  incomparabile  privilegio  d elfer 
un  giorno  llrappato  dalle  mani  della  mor- 
te , e vederfi  rilìabilito  nel  fuo  eifer  pri- 
miero , ed  in  tutta  li  fua  integrità , divenu- 
to immortale  , impaifibile  , ed  eterno  , 
( febben  fia  materiale  ) egualmente , che 
l’ anima  fua , che  è fpirito . Chi  può 
dunque  dire,  a qual  Sublimità  di  gloria, 
e di  onore  fia  l’ uomo  elevato  anche  per 
riguardo  al  corpo  , fopra  la  condizion 
delle  beilie  ? 

Sebbene  tutto  quello  non  è , che  aliai 
poco,  rifpetto  a quel,  che  limane.  11  più 
ammirabile  , che  ben  ci  fa  vedere  il  gran- 
de eccedo  della  bontà  Divina  verfo  di 
noi , è , che  1’  uomo  , ancorché  vedilo 
di  carne  corruttibile , non  ì inferiore  agli 
Angeli , che  fono  puri  fpiriti , anzi  in 
alcuna  maniera  loro  è fupeiiore  (a)  . 
Quante  virtù  eroiche,  quante  azioni  sau- 
té , quanti  genero)!  combattimenti , quante 
Inguaiate  vittorie , e quante  corone  di 
gloria  può  guadagnar)!  col  corpo  un  uo- 
mo fedele  al  fuo  Dio , delle  quali  ne  fo- 
no incapaci  gli  Angioli?  P odono  forfè 
elfi  portare  continuamente  fopra  il  cor- 
po la  mortificazione  di  Gesù  Grillo  , co- 
me  a noi  lo  infegua  il  grande  Apoùolo? 
portano  erti  digiunare  , mortificare  i loro 
lenii , fortiir  dolori,  ricever  piaghe  , ver- 
ini il  fangue  , dar  la  vita  per  la  gloria 
del  lor  Creatole  ? Gr  ecco  che  F uomo 


può  tutto  quedo  , e mille  altri  beni , che 
rendono  gloiia  a Dio , perchè  ha  un 
corpo  . 

Égli  è vero , che , come  può  renderft 
in  qualche  colà  fuperiore  agli  Angioli 
col  buon  ufo  del  fuo  corpo  , può  altresì 
rendetti  inferiore  alle  bedie  , fe  fegue  le 
inclinazioni  della  carne  : fe  li  lafcia  tras- 
portare dagli  eccelli  della  golofità , egli 
è inferiore  alle  badie  ; ma  fe  digiuna , fe 
fi  efercita  nell  aullerità,  egli  è fuperio— 
re  alle  bedie  : fe  fi  lafcia  vincere  dalle 
vergognole  inclinazioni  del  fenfo  , egli  fi 
riduce  ad  uno  flato  più  vile  degli  im- 
mondi animali  (7y  ; ma  fc  fi  conferva  nella 
purità,  e nella  mondezza  a difpccio  dei 
defidcrj  della  caute , egli  diviene  fupe- 
riore agli  Angeli . Se  mena  una  vita  tut- 
ta  Sminale  , fuggendo  la  croce,  le  mor- 
tificazioni , le  lolfereiue , per  cercare  il 
folo  comodo , e piacere  del  corpo , e de’ 
fenli,  è inferiore  alle  bedie;  ma  fe  fi 
dudia  di  menare  una  vita  fpirituale , cro- 
cìtiifa  , amando  la  mortificazione  , e fug- 
gendo più  che  può , di  compiacere  il 
Ino  corpo , è fupeiiore  agli  Angioli , In 
una  parola  , fe  F anima  lua  fa  lèrvir 
al  fuo  corpo , rendendo  quello  fpirito 
eterno , che  gli  ha  dato  il  Creatore , in- 
degno Schiavo  di  una  carne  animale , 
per  cementare  i fuoi  deliderj , fenza  dub- 
bio egli  è di  molto  inferiore  alle  bcllie  ; 
ma  fi;  riduce  il  fuo  corpo  a fervir  F ani- 
ma , e ii  fa  ubbidire  in  tutte  le  colè , 
che  riguardano  la  gloria  di  Dio , e 1’ 
affare  della  fua  eterna  fallite , egli  è 
fuperiore  agli  Angeli,  ed  il  fuo  corpo 
potrà  fervirgli  per  elevarii  ad  un  grado  di 
beatitudine  , che  lbrmontera  quella  di 
molti  Angeli . 

Ma  non  bada  il  dire , che  il  corpo 
umano  c'  innalza  ad  una  condizione  in 
qualche  colà  migliore  di  quella  degli  An- 
geli , che  non  hau  corpo  . L’ inedima- 

bile 


( a ) II  nojìro  corpo  c innalza  fopra  gli  Angioli . 
( b ) Ma  /avente  ci  rende  inferiori  alle  bejìie . 
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bile  bontà  del  noflrò  Creatore  ci  ha  por- 
tati a quel  colmo  d’ ineffabile  (eticità, di 
farci  avere  per  meato  de!  noftro  corpo 
mi  particolare  commercio  con  Dio  rae- 
delimo,  che  è un  puro  fpirito,  di  cui 
gli  Angeli  ne  fono  incapaci . Hanno  for- 
fè infatti  gli  Angioli  f incomparubil  glo- 
ria di  aver  un  Dio  per  fratello  e della 
loro  lleifa  natura  ? O miracolo  della  Divi- 
na bontà , rii  aver  voluto  preterire  la 
fua  carne  a tutta  l’Angelica  natura  ! 
Vfrbum  caro  factum  ejl  : il  V erbo  li  è 
fatto  carne,  (a)  ■ Egli  ha  prefa  un’ ani- 
ma umana  egualmente  . che  umana  car- 
ne , facendoli  uomo  : e noudimeno  lo  Spi- 
rito Santo,  che  guidava  la  penna  del 
Difcepolo  diletto , non  ha  voluto  , che 
fcriveife  : il  Verbo  li  è fatto  anima  ; ma 
il  Verbo  li  è fitto  carne , per  farci  in- 
tendere la  (lima  frugolare , che  tar  dob- 
biamo di  quel  corpo , clic  ci  fu  dato  : 
quindi  ha  voluto  edere  noltro  fratello  , 
entrando  con  noi  in  focieta  della  della 
«olirà  natura  : quello  è , che  vuole  , che 
li  adori , e li  ammiri  principalmente  nel 
millero  dell’  Incarnazione  ; piglia  quella 
(Iella  carne  , che  mi  ha  data , e ne  fa 
una  (leda  perfona  Divina  con  lui , la 
innalza  fin  fopra  il  trono  della  propri* 
fua  gloria,  la  rende  adorabile  a tutti  gli 
Angioli,  e le  fa  rendere  gli  IleiTt  lupre- 
mi  onori  alla  fua  Divinità  dovuti . Che 
ne  dite  voi,  Angeli  del  Cielo?  Vedete 
voi  la  gloria  , alla  quale  folleva  Iddio  il 
corpo  umano  ? Vedete  voi  1’  onore  , che 
gode , e che  non  avrà  mai  la  voilra 
Angelica  natura? 

Non  contento  di  aver  così  efaltata 
quella  umanità  particolare , divinizzando 
quella  carne  , che  sì  iìrettamente  ha 
congiunta  colla  fua  propria  Divinità  , fa- 
cendone una  fola  peribna  ; ha  voluto 
(tendere  fin  fopra  di  noi  miferi  mortali 


quell’onore  si  grande:  ci  nodrifee  con 
quella  medelìma  carne,  la  mefcola  colla 
nolìra  , la  femina , per  dir  così , fulla 
«olita  terra , come  un  germe  d’ immot- 
talita,  che  ci  promette , quando  mangia- 
mo la  fua  carne  nella  Santillana  Comu- 
nione : (70  Qui  manducai  hunc  panem, 
viver  in  xternum . Dunque  non  folo  l’a- 
nima mia  fpirituale,  ma  anche  il  mio 
corpo  materiale  , e corruttibile  godrà  un* 
immortalila  beata  da  lui  acquilìata  per 
la  mia  carne,  la  quale  dopo  d’aver  di- 
vinizzata nella  fua  perfona  , ha  immolata 
per  me  fulla  croce  : la  morta  del  fu» 
corpo  dona  l’ immortalità  al  mio  , ed  ih 
quella  «ella  carne , che  porto  , vedrò  il 
Salvatore  mio  Dio  : quella  ferma  fperan- 
za  tengo  nel  mio  feno  , e mi  confola  , 
e mi  conforta  . O Dio  d’  amore  ! Dio  di 
clemenza  ! eguali  fono  mai  le  inellimabi- 
li  ricchezze  delle  voftre  bontà  fopra  di 
me,  delle  quali  tutti  iolieme  gli  Angeli 
del  Cielo  ne  fon  incapaci  ! Tutte  le  al- 
tre Creature  , che  compongono  quelto 
grande  univerfo  , non  hanno  ricevuti 
iomiglievoli  favori.  Perchè,  Dio  mio, 
mi  trattate  voi  con  amorevolezza  mag- 
giore, che  tutto  irniente  il  mondo  ma- 
teriale , fe  non  per  obbligarmi  ad  ado- 
rarvi , lodarvi , ed  amarvi  con  tutte  lè 
forze  dell'  anima  mia  ? Datemi  dunque , 
mio  Dio , tutto  l’ amore , che  mi  di- 
mandate , arìinchè  ve!  renda , giacché 
fenza  voi  non  porto  averlo . 


Nm  AR- 


( a ) Il  commercio , che 
( b ) L' Immortaliti , che 


abbiamo  con  Dio  per  me^o  del  corp • . 
godranno  i oojìri  corpi . 
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ARTICOLO  III. 

I.  V anima  i fen\a  paragone  più  nobile 
del  corpo . 2.  Ella  ì cavata  come 
dalla  regione  del  cuore  di  Dio. 
f.  Ella  ha  con  lo  Spirito 
Santo  un  unione 
particolare . 

MA  perchè  fermarci  noi  nella  confi- 
d erezione  del  corpo , che  non  è , 
fe  non  la  menoma  parte , e quali  nulla 
a confronto  dell’  anima  ? fe  il  corpo  uma- 
no è così  elevato  fopra  il  redo  delle 
creature , che . 1’.  omiipoteiua  di  Dio  ha 
cavate  dal  fondo  del  nulla  , 1'  anima  è 
tanto  mirabilmente  elevata  fopra  la  con- 
dizione del  corpo  , che  voi  dùcile  , che 
ella  s’  avvicina  più  a quel  Dio , che  l’ ha 
creata , che  al  corpo , cui  è unita  . (a)  A 
vero  dire  non  vi  è , eh’  ella  fola  tra  tut- 
tutte  la  creature  , che  fono  in  quello 
baifo  mondo , nella  quale  portano  feo- 
pritli  alcuni  tratti  , odia  lineamenti  vili- 
bili  delle  infinite  perfezioni  di  Dio . Ella 
è fpirituale  , come  Dio  , incorruttibile  , 
ed  eterna  , come  Dio , intelligente , co- 
me Dio . Ella  è libera  , ha  una  provvi- 
denza , ha  la  fua  volontà , di  cui  difpo' 
ne  . Non  fembra  , eh’  ella  goda  dei  pri- 
vilegi dell’eternità,  allorché  ella  anticipa 
fui  futuro  , fa  rivivere  il  paffuto , difpo- 
ne  del  preferite  , percorre  , inviluppa  , e 
forpafTà  tutti  i tempi  ? Non  direbbe^  , 
ch’ella  ha  qualche  cofa  dell’  immeniità 
di  Dio , allorché  li  avanza  fin  fopra  de’ 
Cieli , e della  più  alta  sfera  del  mondo , 
per  rifapere  ciò  , che  fiavi  in  que- 
gli infiniti  (pazj , che  erta  s’ immagina  al 
di  là  de’  Cieli  ? Ella  penetra  fin  negli 
ahirti  del  nulla  , ond’  ella  cava  dei  mon- 
di, de" quali  fe  ne  forma  l’immagine, 
come  fe  forte  una  copia  del  Verbo  eter- 


ECIM  AQUINTA 

no  , che  portava  il  mondo  efemplare 
nelle  fue  idee  , prima  che  fuori  di  la 
f avelie  prodotto  . Ella  ((ridia  tutte  le 
opere  di  Dio  , e fi  sforza  d’ imitarle  : ed 
atfm  di  riufcirla  ne’  fuoi  difegui , ella  ha  ' 
inventate , ed  inventa  ogni  di  nuove  ar- 
ti , e feienze  fino  all’  infinito . 

Ella  però  non  apparilce  mai  più  filmi- 
le a Dio  , che  quando  elevandoli  fopra 
tutto  ciò  , che  è creato , va  a perderli 
nel  vallo  abirto  delle  fue  infinite  perfe- 
zioni , e che  vedendo  , che  non  può 
comprenderle,  le  ammira,  le  adora,  e 
coniente  di  rellare  per  fe.npre  in  loro 
perduta , lènza  più  volerfène  ritirare  ; 
imperciocché  chi  in  quello  (lato  la  ve- 
dclfe,  direbbela  piuttorto  un  Dio,  che 
una  creatura  . Quando  ella  di  là  ritor- 
na in  fe , le  fembra  di  edere  perduta, 
perchè  non  è più  nel  fuo  amati!  cen- 
tro . Ella  iti  tutti  gli  e.Teri  altro  più  non 
cerca  , che  Dio  , tutto  1'  annoia  , e 
tutto  le  difpiace  , perchè  nulla  vede, 
che  degno  (ia  de’  fuoi  (guardi  , dopo 
che  ha  rimirato  Iddio  . Ella  è infine 
qualche  cofa  di  si  grande  . di  sì  am- 
mirabile , che  nernmen  più  conofce  fe 
(le rta  : e Sant’  Agollino,  una  delle  ani- 
me più  grandi  , e de’  maggiori  talen- 
ti , che  mai  fieno  comparir  al  mondo , 
gridava  come  fuori  di  fe  rapito  (b)  : 
Nec  ego  ipfc  capto  tntum , quol  funi  . 
Nemmeno  io  flertò  fo  ciò  , che  m’ ave- 
te dato  , o mio  Dio,  dandomi  un’  ani- 
ma di  quella  natura  : ella  è un  prodi- 
gio , che  voi  folo  conofcete  ; nirtuno  il 
può  comprendere  ; e fe  io  poterti  conce- 
pirlo , vedrei  chiaro  , che  dopo  voi  nulla 
vi  è di  più  grande , di  più  pregevole 
per  me , che  1’  anima  mia  . 

Non  avremmo  giammai  potuto  conof- 
cere  il  valore  di  querto  preziofo  dono 
di  Dio,  nè  mai  avremmo  ofTervato  la 
(lima  grande , che  egli  ne  fa  , e la  dif- 

fercn- 
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( a ) La  r.ojlf  anima  è fatta  ad  immagine  di  Dio  . 
( b ) Conf.  I.  io  c.  6. 


Della  bontà’  i m fin  ita  di  Dio. 


k 


fetenza , che  ha  porta  tra  lei , ed  il  redo 
delle  creature  ( a ) ; se  la  fcrittura  fa- 
gra  per  accomodarfi  al  nortro  modo  d’ 
intendere  tifata  non  averte  una  metamor- 
foli , colla  quale  fotto  il  velo  di  fet  pa- 
role affai  brevi , ci  adombra  , e ci  fa  , 
come  tralucere  nella  creazione  della  no- 
ftr’  anima  fei  grandi  maraviglie , che  ba- 
dano per  fomininirtrare  foggetto  di  (Indio  a 
tutti  gli  uomini  del  mondo  durame  il 
corfo  di  tutta  la  loro  vita  : lnfpiravit  in 
faeton  ejus  fpiraculum  vita  : Sodiò  fopra 
la  lui  faccia  un  refpiro  di  vita  . Pefate 
tutte  quelle  parole  una  dopo  altra  , e 
vedrete  che  fono  ammirabili . 

Primieramente  fi  dice,  che  la  noftr’ 
anima  è (lata  prodotta  con  un  fotfio  di 
Dio  . Non  è già  , eh’  egli  abbia  nè  pol- 
moni , nè  bocca  per  foftlare  a modo  de- 
gli uomini  ; ma  per  farci  intendere , che 
la  (lima  , e la  tiene  cara , come  un  re- 
fpiro della  propria  vita  . Egli  è ben  ve- 
ro, che  l’ha  cavata  dal  nulla,  come  il 
redo  delle  creature  ; ma  dicendoci  che 
ella  è uti  Iodio  ufeito  dal  fuo  petto , la 
fcrittura  vuol  efprimerci , che  P ha  pro- 
dotta con  un’  affezione  si  particolare  , 
e sì  tenera  , come  fe  cavata  I’  averte 
dalla  regione  del  fuo  cuore  : lnfpiravit . 

Più  , la  fcrittura  santa  non  ci  dice  , 
che  abbia  fatta  la  noilr’  anima  colle  fue 
mani  ,come  il  nortro  corpo , nè  che  1’  ab- 
bia creata  parlando,  come  le  altre  crea- 
ture ; ma  refpirando , o fofpirando  : per 
farci  intendere , che  ciò  è , come  fe  a- 
vefle  partorito  finalmente  un  concetto 
cariflimo  portato  nelle  fue  vifeere  durante 
tutta  1’  eternità  : è,  come  fe  dicefle , eh’  ella 
procede  dall’  interiore  di  Dio  a guifa  di 
refpiratione  ; e che  ftccome  il  fortìo  , o 
la  refpiratione  altro  non  è , (è  non  un’ 
ufeita  , ed  un’  entrata  continua  dell’  aria, 
che  fe  ne  va  a viiitar  il  cuore  , noti  ab- 
bandonandolo , che  per  un  momento  , 


per  ritornarvi  fubito  a rinfrcfcarlo  , e 
confervargli  la  vita  ; così  f anima  nollra 
non  è ufeita  da  Dio , (è  uen  per  rien- 
trarvi : egli  non  la  refpira , fe  non  per 
afpiratla  di  nuovo  . Che  fe  ella  ha  come 
alleggiato  il  lui  cuore  , quando  n’  è u£ 
cita  , fembra  che  in  qualche  modo  il 
rinfrefehi , c il  confoli , quando  ritorna  a 
lui  con  qualche  afpirazione  amorofa . 
Ah  fe  noi  fapertimo  ciò  , che  è la  no- 
di’ anima  al  cuore  di  Dio  ! ella  non  fa- 
prebbe  vivere  lènza  lui , ficcome  egli  itt 
qualche  modo  non  è contento  fenza  lei. 
Ella  gli  è incomparabilmente  più  , che 
non  è la  refpirazione  al  nortro  cuore  . 
Or  chi  m’impedilTe  la  refpirazione,  mi 
fortocherebbe  il  cuore  : cosi  debbo  crede- 
re , eh’  io  faccio  violenza  al  cuore  di  Dio, 
quando,  l' anima  mia  non  fegue  le  fue 
Divine  ifpirazioni , che  araorolàmente  la 
tirano  a lui , affinché  fi  ripoli  nel  fuo  lè- 
no  : Redite  pravaricatores  ad  cor . 

Con  tutto  ciò  noi  non  arriveremo  alla 
profondità  dei  milleri , che  fono  nafcofli 
fotto  l’ intelligenza  di  quelle  parole , che 
pur  vorrebbero  farci  conofcere  la  nobile 
effrazione  , la  genealogia  fublime  dell’a- 
nima nortra  : (b ) Soffiò  folla  faccia  un 
refpiro  di  vita  . Quelle  parole  fono  ripie- 
ne di  qualche  gran  verità , che  vorreb- 
bero infinuare  nelle  noflre  menti , fe  ca- 
paci ne  fodero  : conciortiachè  par  , che 
ci  dicano , che  la  nortr’  anima  è uno  Ipi- 
rito , che  Iddio  mette  in  noi , e il  pro- 
duce per  via  di  fpirazione . Qual  prodi- 
gio ! Ricordatevi  , che  Iddio  non  ha,  le 
non  due  vie  per  produrre  tutto  ciò , che 
produce  in  fe  rteftò  : per  f una  parla  , e 
genera  1’  unico  fuo  Figliuolo  , che  noi  ap- 
punto chiamiamo  fuo  Verbo  ; per  1’  al- 
tra non  parla  , ma  fofpira  , e produce 
dal  fuo  cuore  , cioè  dalla  fua  volontà  il 
fuo  Divino  amore  , che  noi  chiamiamo 
lo  Spirito  Santo  ; e quello  adorabile  Spi- 

ri- 


fa) S i grandi  maraviglie  nella  creazione  dell’  anima  . 

( b ) Iddio  produce  tutto  in  fe  Jlejfo  parlando  t e fofpirando , 
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rito  è la  chiula  , e il  compimento  di  tilt-  ma , e la  più  vicina  a noi . Ora  vi  è ve- 
to ciò , che  fa  in  fe  (ledo . Or  fe  Iddio  ramente  quelta  fubordinazione  in  tutte  le 
non  fa  qualche  cofa  di  fintile  al  di  fuo-  opere  , che  Iddio  ha  prodotte  fuor  di  fe  : 
ri  di  fe  dello  ; fernbra  però  che  abbia  imperciocché  quelle  , che  hanno  fola- 
voluto  produrre  tutte  le  creature  pari-  mente  l’ edere  , fono  nell’  ultimo  rango  ; 
mente  per  due  vie  , cioè  parlando  , e fo-  quelle  , che  hanno  vita  , c fenfo , fono  fo- 
lgorando. pra  quelle  ultime  : ma  l’anima  nollra  , 

Primieramente  crea  tutti  gli  efleri  , che  che  ha  federe,  la  vita,  e f intendimen- 
compongono  quello  grande  itniverfo  ; ma  to , è al  di  fopra  di  tutte  , e nulla  vede 
li  crea  parlando:  Fiat  lux....  fin  firma-  fopra  di  fe  , le  non  Dio  folo  ; in  manie- 
mcr.tum . F.  quando  dopo  tutto  ciò  viene  ra  , che  tra  lo  Spirito  Santo , e l’ anima 
a creare  l’anima  nollra,  noi  fa  più  par-  nollra , vi  è una  prortimità , una  relazio- 
lando , ma  come  fofpirando  : cosi  ce  ne  ne , ed  un’  alleanza  immediata  : quelli 
parla  la  Scrittura  : lnfpiravit  fpiraculurn  due  l'piriti  li  congiungono  , e li  tengono 
vita . Dopo  Ibegiugne  , che  quella  ultima  f un  f altro  , come  elfendo  f uno  per  f 
produzione  dello  fpirito  fu  come  la  chili-  altro , e fanno  così  un’  unione  arnmira- 
fa  , ed  il  compimento  di  tutte  le  opere  bile  tra  il  Creatore , e la  creatura . 
di  Dio  fuori  di  fc  , e che  fi  riposò  co-  O Dio  d amore , a qual  rapimento  ci 
me  in  una  Divina  compiacenza  di  sì  bell’  porterebbe  quella  verità  , fe  ci  entralTe 
opera,  nella  quale  voleva  pigliare  le  fue  bene  in  mente,  e la  po redìmo  compren- 
delizie  : Kequievit  ab  omni  opere . dere  ! chi  è , che  non  prenderebbe  le 

Dov’ è aderto  “un’  anima , per  poco  il-  parole , e non  vorrebbe  avere  i fenti- 
luminata  che  Ita,  la  quale  non  venga  menti  di  Sant’ Agollino , e di  San  Her- 
trafportata  dal  giubilo  confiderando  la  nardo  ? (a)  O anima  mea • Dei  infignira 
convenienza,  la  relazione,  la  prosfimità  imagine  , decorata  femilituiinc , dotata  fpi- 
mirabile,  che  Iddio  ha  voluto  mettere  ritti,  dilige  illum,  a quo  fic  dilccla  es . O 
tra  il  fuo  , ed  il  nollro  fpirito  ? Lo  Spiri-  anima  mia , che  hai  la  gloria  di  portar 
to  Santo  è un  fagro  fofpiro  del  cuore  di  1 immagine  di  Dio  ; o anima  mia  , che 
Dio , che  il  colma  di  gioia  infinita  in  fe  hai  ricevuto  il  grand’  onore  di  edere  uno 
Redo  : e la  nollr’  anima  è un  fottio  del  fpirito  del  fuo  fpirito , ulcita  come  dal 
petto  di  Dio,  che  gii  reca  una  mirabile  fuo  petto,  un  /ofpiro  dell’  amorofo  fuo 
compiacenza  al  di  fuori  di  fe  dello  . Lo  cuore  tutto  pieno  di  bontà  per  te  ; ama 
Spirito  Santo  è 1’  ultima  delle  ineffabili  prò-  quel  Dio  di  bontà,  che  tanto  ti  ama  j 
duzioni  di  Dio  in  le  medefimo  : e la  nodr’  amalo  unicamente  , amalo  ardentemente, 
anima  è l’ultima  di  tutte  le  ammirabili  prò-  e confumati  tra  le  fiamme  del  fuo  Divi-» 
duzioni  di  Dio  al  di  fuori  di  fe.  Lo  Spirito  no  amore.  Per  quanto  tu  fappi  fare,  no 
Santo  tra  le  Divine  perfone  è la  fola  , che  non  potrai  mai  amarlo  tanto  , quanto  egli 
non  produce  altra  perfonn  Divina:  e la  ama  te:  e giacché  tu  lèi  uno  fpirito  sì 
nodr  anima  è la  fola  creatura  vivente  , uniforme  alio  Spirito  Santo,  trenti  feni- 
che non  può  produrre  il  fuo  limile  . Se  pre  unita  a lui , conferva  caramente  quel- 
per  impedìbile  vi  forte  qualche  fubordi-  la  fagra  relazione , cd  alleanza  , che  ti  è 
nazione  tra  le  Divine  perfone , il  Padre  sì  gloriofa . Tu  troverai , che  lo  Spirito 
farebbe  la  più  alta  , il  Figliuolo  farebbe  Santo  è un  amore  infinito,  che  viene  ad 
fono  il  Padre  , e lo  Spirito  Santo  Tulli-  unirfi , e mifchiarfi  col  tuo  amore  : ama 

dun- 
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dunque  il  tuo  Iddio  con  quell’  amore  ; 
c tu  lo  amerai , quanto  egli  merita  , e 
quanto  ne  debbi  amarlo. 

Già  io  voleva  terminar  queft'  articolo 
riguardante  1’  anima  noltra,  quando  Id- 
dio polenti  in  mente  le  parole  del  dilet- 
to Difcepolo  , che  fono  troppo  belle , e 
troppo  coufolanti  per  tacervele  . (a)  Om- 
nis  , qui  natus  ejì  ex  Deo  , non  ficcai  , 
quia  fcmcn  tjus  in  co  mance  , & peccare 
non  veteft  : Chiunque  è nato  da  Dio , non 
pecca  , perchè  la  Temenza  di  Dio  dimo- 
ra in  lui , perciò  in  virtù  di  quella  le- 
menza  non  può  peccare  . (lucila  Divina 
Temenza  , che  ci  fa  nalcere  a Dio , e che 
dimora  in  noi , è la  grazia  dello  Spirito 
Santo  (b  ) Or  la  grazia  , che  è la  te- 
menza di  Dio  , non  produrrà  giammai  il 
peccato  ; imperciocché , ficcome  una  ter- 
ra coltivata  , che  ha  ricce  ma  una  buona 
Temente  di  frumento , non  produrrà  mai 
nè  ortiche,  nè  fpine  , ma  frumento buo- 
no , perchè  naturalmente  ogni  Teme  pro- 
duce il  Tuo  limile  ; covi  un  anima  , che 
ha  ricevuta  la  grazia  delio  Spirito  San- 
to , non  produrrà  peccati  , ma  pio- 
durrà  un  Dio  , perchè  la  grazia  è un  te- 
me di  Dio , ed  ogni  Temenza  preduce  il 
Tuo  limile . O anima  , che  ti  confcivi 
nella  grazia  di  Dio  , qual  è la  tua  gloria  ? 
Quanta  è la  tua  felicità? 

Tu  hai  ricevuta  la  grazia  di  Dio  : 
dunque  tu  hai  in  te  la  Temenza  di  Dio, 
in  virtù  della  quale  tu  produrrai  il  luo 
limile  : dunque  li  può  due , con  verità , 
che  tu  già  Tei  un  Dio  in  Temenza . Con- 
ferva quello  Divirt  Teme  , e lafcialo  ope- 
rare in  te  ; e fi  potrà  dite , che  tu  Tei  , 
(Come  un  Dio  in  terra  (c) . Per  leverà  , 
finché  in  te  fi  perfezioni;  e diverrai  co- 


me un  Dio  in  fiore  ; ed  al  tempo  della 
inefte  ti  troverai  un  Dio  in  frutto , e uel 
numero  di  quelli , dei  quali  dille  il  Pro- 
feta r (d)  F.go  dixi , Dii  cftis.  Coraggio, 
anima  fedele  a Dio , conferva  gelofamen- 
te  la  grazia , che  è la  Temenza  di  Dio  , 
e tu  diverrai  un  Dio  nell’  eternità  beata: 
ma  convien  afpcttare  il  tempo  della  ma- 
turità . Mentre  che  il  piano  è in  erba, 
o in  fiore  , non  apparifee  grano  ; ma 
quando  fi  matura  , e la  falce  del  mieti- 
tore r ha  tolto  di  tetra , Te  n’  efee  dallo 
fpigo , fi  fpoglia  della  paglia  , apparifee 
tale  , qual  egli  è , vedeli , che  è buon 
grano  limile  alla  Temenza  , che  fu  getta- 
ta nel  Teno  della  terra  . Cesi  un  fedele 
buon  feiviiore  di  Dio,  che  ha  ricevuta, 
c conferva  la  giazia  Divina  nell’ anima 
fua  , non  fen.bra  ancora  un  Dio , per- 
chè trovali  ancora  in  abbozzo;  egli  è un 
Dio  nacofto  ; non  fi  conofce  ; nilfun  ne 
fa  cafo  ; ed  egli  medefinio  non  fa  ciò  , eh’ 
egli  è , Cnchè  fra  giunto  alla  fua  perfet- 
ta maturità  , il  mieta  la  morte , e il  tolga 
dal  mondo.  Aliorafi  fvilupperà  dalla  pa- 
glia , getterà  la  corteccia  della  carne  mon- 
tale , e fi  vedrà  , ch’egli  è un  Dio  in 
frutto  limile  alla  temenza , che  avea  ri- 
cet  uta  : Quum  apparucrit , fimiUs  ci  eri- 
mus  (c)  . Ogni  terra  non  è capace  Hi  rn 
cevere  quella  prcziofa  temenza  per  pro- 
durre un  Dio  col  germe  della  Divinità , 
che  ella  in  fe  contiene  : vi  abbifogna  un’ 
anima  l'pirituale,  ed  immortale,  come  la 
nollra . Pefate  dunque  bene  in  voi  ftefi- 
fo  , qual  Ila  la  voftra  gloria  , la  voftra 
felicità  ; che  obbligazioni  infinite  dovete 
avere  alla  bontà  di  Dio  d’  avervi  data 
un’anima,  che  vi  rende  capace  di  sì 
gran  bene.  Ballerebbe  , che  quella  fola 

ve- 


( a ) I-  Io.  3. 

( b ) Il  fune  di  Dio  gettato  nella  nojlr'  anima, 
( c ) Produce  un  Dio. 

( d ) Pfal.  81. 

( e ) 1.  io.  j. 
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verità  fode  Tempre  davanti  gli  occhi  di 
un’  anima , per  riempirla  di  gioia  , e di 
confolazioue  durame  il  corfo  della  Tua 
vita  . 

ARTICOLO  IV. 

i.  Lidio  ci  conferva  fempre  f cjfcre  , 
che  una  volta  ci  ha  dato  . i.  Quan- 
to qiujla  confcrvafione  ci  ob- 
lliga  ad  amarlo . 

NON  è il  tutto , che  Iddio  ci  abbia 
dato  un  edere  così  nobile  , un  cor- 
po così  eccellente,  un’anima  di  sì  gran 
valore  : ci  conferva  ancora  tutto  quello; 
il  che  c , come  fe  in  ogni  momento  di 
bel  nuovo  cel  deiTe  . Conciodiachè  noi 
non  damo  già  come  un  quadro,  che  u- 
feito  ut«a  volta  dalle  mani  del  pittore  , 
non  ha  più  bifogno  di  lui  ; e che  fatto  una 
volta  , fi  mantiene  in  approdo  da  fe  mo- 
dellino , fenza  che  alcuno  vi  penti  (a)  . 
Noi  iiamo  come  i raggi  del  fole , come 
il  penderò  della  mente , come  gli  fguardi 
dell’  occhio  . Non  baila  che  il  fole  ab- 
bia una  volta  vibrato  il  Tuo  raggio  ; le 
per  un  momento  debile  dallo  fpanderlo 
da  quella  forgente  inelaulla  di  luce,  che 
lieti  nel  Tuo  feno  , fparifee  , e fi  annichi- 
la nell  illante  . Non  bada  che  la  mente 
abbia  una  volta  formato  il  penderò  ; fe 
ceda  per  un  momento  d‘  applicarvi!-! , e 
ti  attenerlo,  fi  dilìipa  fubito , e fvanifee. 
Non  balla  che  l’ occhio  dad  aperto  una 
volta  , ed  abbia  fidati  i Tuoi  Iguardi  fo- 
pra  un  oggetto  ; s’ edo  colla  palpebra  fi 
cuopre , e ricufa  alle  fpecic  degli  ogget- 
ti vifibili  l’ entrata  in  quell'  augnilo  pa- 
lazzo della  potenza  vidva  , perifee  allo 
Aedo  tempo  lo  fguardo. 

Oimè  ! fe  quel  Divin  fole , che  è la  fin- 
gente feconda  di  tutti  gli  ederi , ci  ne- 
gade  la  fua  influenza  ; fe  quella  mente 
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adorabile  , che  produce  , e porta  tutte 
le  creature  per  la  potenza  del  fuo  Ver- 
bo , ci  fofpendede  per  un  Ibi  illante  la 
fua  virtù  ; fe  quel  grande  occhio  della 
provvidenza,  che  da  federe, 'e  la  vita 
co’  fuoi  Iguardi  , rivolgede  per  un  mo- 
mento da  noi  la  fua  villa  ; noi  nel 
medefimo  illante  ritorneremmo  nel  nul- 
la de’la  nollra  prima  origine..  Come  , 
mio  Dio  ? Dunque  io  ho  egualmente 
bifogno  di  voi  in  tutti  i momenti  della 
mia  vita,  come  ne  ho  avuto  nel  primo 
illante  , in  cui  m’ avete  dato  P edere  ; 
e mi  rella  necedario , che  lo  (ledo  onnipo- 
tente vollro  braccio , che  mi  ha  cava- 
to dagli  abili!  del  mio  nulla  , mi  follen- 
ga  fempre  colla  lleda  forza  , affinchè  f 
immenfo  pefo  del  naturale  mio  nulla 
non  mi  faccia  ricadere  nello  (ledo  mio 
nulla  ? Egli  è dunque  vero , che , fe  i! 
primo  illante , in  cui  mi  delle  1’  edere  ; 
mi  lega  a voi  con  obbligazioni  eterne , 
il  fecondo , in  cui  mel  confervate  ( il 
che  è , come  fe  mel  donafle  di  nuo- 
vo ) mi  raddoppia  quelle  obbligazioni , 
ed  il  terzo  illante  me  le  raddoppia  an- 
cor di  vantaggio  ; e quanti  fono  gli  illan- 
ti  della  mia  vita  , ne’  quali  voi  mi  con- 
fervate f edere  , che  altrimenti  dovrei 
perdere  , altrettante  fono  le  nuove  ob- 
bligazioni le  ime  fopra  le  altre  , che  m’ 
impegnano  fempre  più  fortemente  a 
conofcervi , a ringraziarvi , a lodarvi , ed 
amarvi  ; ed  io  ingrato  che  fono , foven- 
te  nemmeno  vi  p enfio . 

Pochi  infatti  fon  quelli  . ché  fappiano 
ben  conofcere , e riconolcere  le  profu- 
fioni  della  Divina  bontà  fopra  di  noi 
nel  confervarci  P edere , che  ci  ha  dato  : 
la  cagione  di  quello  dilordine  è , che  le 
colè  , le  quali  ci  fono  ordinarie  , che  nul- 
la ci  collano  , che  fono  comuni  a tutti , 
e che  vediamo  andar  tempre  nella  (lofi 
fa  maniera,  non  ci  fanno  imprelììoni  fen- 
dibili ; onde  non  vi  badiamo , e non  ne 

fa- 


( a ) Noi  abbiamo  bifogno  di  ejfcr  del  continuo  prodotti  dei  Dio.. 
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Deli.  A bontà’  infinita  di  Dio;. 


facciamo  cafo  . E come  dunque . Bifo* 
cnerà  , che  Iddio  rare  volte  vi  confavi 
1'  elfere  , per  farvi  (limare  la  grazia  , che 
vi  fa  confervandovelo  ? Verrette  dunque  , 
che  vi  facelfe  comprare  a forza  di  lagri- 
me , di  preghiere  , di  digiuni , di  auiteri- 
tà  , la  confervazione  della  vodra  vita  . 
fc  ve  la  rendette  sì  cara  , ne  farelle  gran 
calo  ; ma  facendovi  la  grazia  di  confer- 
varvela  per  pura  bontà , fenza  che  nem- 
meno vi  pigliate  la  pena  di  dimandar- 
gliela , voi  non  ne  fate  alcun  conto  ? voi 
non  penfate  di  ettergli  obbligato?  Ma  e 
non  è quelta  la  più  vile  delle  ingratnu— 
dini  ? - 

Come  ? Vorrete  voi  dunque  effere  io- 

10  al  mondo  , cui  Dio  confervalfe  gli  oc- 
chi , le  braccia  , il  corpo , 1 anima  , e 1 
ufo  della  ragione  , per  confelTare , che  vi 
favorilce  ? perchè  fa  la  llelfa  grazia  a 
tutti  gli  altri  uomini  ; perchè  così  con- 
ferva tutti  gli  eiTeri , e quello  è comu- 
ne a tutto  il  mondo , il  tenete  per  nul- 
la , fenza  neppur  farvi  rifleifo , e creder- 
vegli  obbligato  (a)  ? Ingrato  ! Non  vede- 
te voi , che  tanto  maggiore  dovete  aver- 
gli l’ obbligazione , quanto  piu  è univerfa- 
le  la  confervazione  ? Concioflìachè  , che 
farelle  voi , fe  folle  folo  nel  mondo , a 
cui  Iddio  confervaile  f elfere  , che  vi  ha 
dato  ? che  farelle  voi , fe  non  confervaf- 
fe  altresì  gli  altri  uomini  > de  quali  vi  è 
«ecettaria  la  focietà  ? se  non  confervafi- 
fe  gli  animali , de’  quali  vi  è così  utile 

11  fervizio  ? fe  non  confervalfe  il  fole , 
non  fidamente  per  illuminare  voi , ma 
per  rifehiarire  tutta  la  natura  ? fe  noti 
con  Per  v alfe  la  terra  , 1 aria , e tutti 
gli  elementi,  de’ quali  non  potete  far  a 
meno  ? fe  non  avelie-  aria  da  refpiràre  , 
per  quanto  la  comprerefle  ? fe  non  vi 
folle  la  luce , o fe  voi  folo  nel  mondo 
potette  fervirvene  , che  non  farelle  voi 
per  ottenere  , che  le  colè  follerò  confer- 


vate  nello  fiato , in  cui  fono , sì  como- 
do , e sì  necettario  ? Sta  dunque  bene  il 
dire  ••  le  la  confervazione  del  mio  edere 
mi  folle  frugolare  , mi  (limerei  partico- 
larmente obbligato  a Dio;  ma  perchè 
ella  mi  è comune  con  tutto  il  mondo , 
non  fono  fenlibile  a quelle  obbligazioni  ? 

Deh  quanto  fumo  (ìupidi  , e quanto 
degna  di  lagrime  è la  nollra  ignoranza  ! 
vorremmo  obbligare  Iddio  a farci  del 
male  , per  farci  fentire  , che  ci  fa  del 
bene  (b)  . Se  noi  ci  vedettimo  in  peri- 
colo di  perdere  gli  occhi  , quante  pre- 
ghiere faremmo  per  ottenere  dalla  fua 
bontà , che  ce  li  confervalfe  ? Accordan- 
te quella  grazia  , noi  gli  renderemmo,  i 
noftri  voti , e ci  confetteremmo  obbliga- 
tili! mi  a rendergliene  mille  ringraziamen- 
ti ; e fe  ce  li  conferva  intieramente  fan! 
per  lo  fpazio  di  venti  , o trent’  anni  , 
non  pentiamo  d’ elfer  tenuti  a ringraziar- 
lo ? Abbiamo  perduto  1’  ufo  d’  un  brac- 
cio , qual  rincrefcimento  ? A quanti  ri- 
medi facciamo  ricorfo  ? Finché  vi  è fpe- 
ranza  di  rittabilirlo  , non  fi  rifparmiano 
fpefe  , foffriamo  mille  dolori  per  le  ope- 
razioni più  crudeli  , che  ordina  la  me- 
dicina , e fe  a forza  di  rimedj  , di  dolori , 
di  pazienza  vien  rifanaio,  ci  profettiamo 
obbligati  a quelli , che  ce  1’  han  fatto 
comprare  si  caro  . All’  oppofto  ci  con- 
fervi Iddio  le  due  braccia  , e-  tutte  le 
altre  parti  del  nottro  corpo  in  perfetta  fa- 
llite , fenza  che  nulla  ci  cotti  ; noi  non  c» 
Tentiamo  d’ ettergli  obbligati  ; noi  nem- 
meno apriamo  bocca  per  ringraziarlo  , 
perchè  il  riputiamo  un  beneficio  ordina-, 
rio  . Dunque  le  fue  bontà  per  elfere 
troppo  grandi  , troppo  ordinarie  , trop- 
po continue  , e troppo  generali  fopra 
di  noi,  fono  più  nulla  nella  nollra  Ili  ma  ? 
Che  (ìupenda  ingratitudine  ! coivvien  dun- 
que , o Dio  di  bontà  , che  voi  le  fofpcn- 
diate  , per  farcele  finalmente  riconofcere-» 
O o Ma 


( a ) Un  beneficio  generale,  dee  obbligarci  di  pià. 

^b  ) Bi/ogna  che  Lidio  ci  faccia  del  male  per  farci  conofccrc,che  ci  fa  dettene, , 
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Ma  ciò,  che  qui  è più  fenfibile , e più 
capace  di  ammollire  il  più  duro  cuore , 
è il  vedere , in  che  maniera  ci  conferva 
(a)  . Dopo  che  colla  fua  potenza  ci  ha 
cavati  dai  fondo  del  nulla  , che  è infi- 
nitamente lontano  da  lui  ; per  fua  bon- 
tà ci  conferva  nel  proprio  luo  fono  , in 
cui  ci  porta  incefiamcmcnte  con  maggio- 
ri teneiczze  di  quelle  , colle  quali  una 
madre"  la  più  affezionata  porterebbe  tra 
le  fue  bi  accia  un  fuo  unico  figliuolo . 
Or  quel  fanciullo  accarezza  alinea  la 
fua  madre  , riconofce  al  meglio  , che 
può,  l’.amor,  che  gli  porta.  Ma  noi  ingrati, 
che  facciamo?  Noi  ci  feordiamo  per  in- 
tieri giorni  di  un  Dio,  che  ha  tatuo  di 
bontà  per  noi  ; noi  il  trattiamo  coll’  ul- 
tima irdiffeietiza  ; peggio  anzi  , noi  il 
deprezziamo , c l’offendiamo  ogni  gior- 
no . Se  alcuno  vi  teneffe  folpefo  per  un 
picciol  filo  fopra  di  un  abilfo , vedendo 
voi  che  la  voilra  vita  dipenderebbe  dal 
fuo  aibitrio  ; che  farelle  voi  , fe  non 
piegai  lo  inceffantemente  , che  vi  làl- 
valTe  ? Ardireìle  voi  di  offenderlo  , d’ ir- 
ritar la  fua  collera  , e provocarlo  a per- 
dervi ? Or  per  qualunque  peccato  , che 
voi  commettiate,  quando  non  forte  , che 
un  peccato  veniale  , voi  mcritercitc  giu- 
ftamenie , che  Idei  o vi  lafcialle  ritorna- 
re nel  profondo  abiffo  del  nulla  , fopra 
del  quale  Giobbe  ci  dice  , che  tiene 
folpcfa  tutta  la  terra  (A)  : Qui  appendit 
ter  rum  fuptr  nihilum  . E nondimeno  per 
un  glande  eccello  di  fua  bontà  vi  foflie- 
ne  Tempre  . lattai  miiacoio  di  pazienza  , 
e di  mifericordia  , che  ci  rapirebbe  , le 
poterti  ino  comprenderlo  ! 

La  fagra  fcrittttra  ha  notato  come  un 
gran  prodigio  , che  effendo  Core  , Da- 
tali , e Abiron  precipitali  vivi  nell’  infer- 
no , avendo  la  terra  aperti  i Tuoi  abili! 


fotto  ai  lor  piedi  per  inghiottirli  coi  loro 
mobili  , e padiglioni , non  fieno  preci- 
pitati anche  i lor  figliuoli  (c)  . Accade , 
dice  , un  gran  miracolo  , che,  fobiffati  i 
padri  , i lor  figliuoli  innocenti  rimafert» 
f'ofpeli  come  in  aria  fopra  la  fpavente- 
volc  voragine:  Er  faclum  ejl  grande  mira- 
culum,  ut  pereunte  Chorc^filii  ejus  non  peri- 
rem  (d)  . Non  fi  (limò  gran  miracolo  la 
punizione  del  padre  , ma  bensì  la  con- 
lèrvazion  dei  figliuoli  . Or  s’  egli  è un 
gran  prodigio  il  veder  gli  innocenti  fo- 
Itenuti  dalla  mano  di  Dio  fopra  l’ aper- 
tura di  un  abiffo  ; chi  non  conforterà  cf- 
fer  molto  maggior  miracolo , che  la  fua 
bontà  (ottenga  un  numero  infinito  d’  uo- 
mini peccatori , nell'  atto  Hello  , che  1’ 
oflendono?  Quando  sfidano,  a dir  così, 
con  efecrabili  bellcmmie  la  lui  onnipo- 
tenza ; quando  li  sforzano  d’ irritare  con- 
tro le  ilelli  la  fua  grulla  collera  , c a dis- 
petto di  tutta  la  loro  malizia  colla  fua 
invincibile  bontà  li  fofiiene  , come  fof- 
peft  fopra  gli  abìffi  del  nulla , nel  quale 
a giudizio  di  tutte  le  creature  dovrebbe- 
ro edere  precipitati  ; non  è quello  un 
gr  andirtimo  miracolo  ? 

E lata  vero , che  quella  ammirabile 
bontà  del  voltro  Dio  non  confonda  la 
voilra  ingratitudine  ? che  quella  paterna 
dolcezza  del  voltro  Creatore,  che  rapi- 
Ice  gli  Angioli , non  ifmova  il  malvagio 
voltro  cuoie?  E voi  non  v’intenerite  , 
quando  dite  tra  voi  Hello  : io  non  ceffo 
dall’ offenderlo , ed  egli  Tempre  mi  fa 
del  bene  ? La  terra  fi  offre  d inghiotrir— 
mi , il  nulla  di  ripigliarmi  nel  fuo  feno  , 
potrebbe  perdermi  in  ogni  momento  ri- 
tirando fot  la  fua  mano  ; giallamente  il 
merito , ogni  qual  volta  commetto  qual- 
che peccato  : ed  egli  mi  folliene  , mi  con- 
ferva , mi  diteude  , e portami  amorofa- 

mcnte 


( a ) In  che  maniera  Iddio  ci  conferva . 

( b ) Job  c.  16. 

( c ) Gran  miracolo  , che  Iddio  confervi  i peccatori . 
( d ) Kum.  26. 
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mente  ne!  Aio  feno , come  fé  non  l’ offèn- 
derti . O bontà  ineffabile  ! O pazienza  di  Dio 
ammirabile!  Ove  è la  mia  ragione?  ove 
fono  i miei  occhi?  Ilo  dunque  io  un  a- 
nima  di  bronzo  ? non  farà  egli  aver  un 
cuore  di  tigre , ed  un  furor  più , che  bru- 
tale , fe  perfevero  a Tempre  offenderlo.' 

ARTICOLO  V. 

1.  Iddio  concorre  con  no:  per  fare  getto- 
ralmente  tulio  ciò  , che  ci  piace  . 2. 
Qucflo  cor.corfo  ci  fa  vedere  in  Dio 
una  bontà  fiupenJa . 1 . Noi  da 
ciò  dobhiam  ricavarne  beile 
ijinifoni  per  la  notlra 
perfezione , e fallite  . 

QUando  i Filofrfi  danno  per  martima  : 
Operati  Jequitur  effe , che  l’ opera- 
zion  fegue  F eiTere  ; apparentemente  non 
vogliono  dir  altro,  fe  non  che  ogni  co- 
fa  produce  gli  effetti  conformi  alh  Tua 
propria  natura , o che  di  uccellila  una 
cofa  dee  aver  P erte  re  prima  , che  p of- 
fa operare  : con  quello  principio  ci  fcuo- 
prono,  fenza  forfè  avervi  penffito  , una 
fublime  verità  della  Teologia  . Ricorda- 
ti , Ctiftiano , che  P opera  fepoe  P effe- 
re  , c che  convicn  fare  lo  fteffo  giudicio 
dell’  uno , e dell’  altro  : e ficcome  ti  è 
importàbile  lo  aver  P effere , e la  confer- 
vazicne  del  tuo  effere , fe  non  per  P 
onnipotenza  di  Dio  ; cosi  tu  non  potre- 
fti  fare  la  menoma  azione  fenza  il  con- 
corfo  attuale  di  Dio  . Egli  nulla  ti  dee , 
e la  fola  Aia  bontà  il  muove  a darti 
tutto.  Non  contento  di  averti  dato  un 
effer  sì  nobile , non  contento  di  confer- 
vartelo  con  tanto  amore  ; impone  a le 
fteffo  per  le  leggi  della  patema  Aia  prov- 
videnza P obbligo  d’  effer  fempre  pronto 
ad  ajutarti  a far  tutto  ciò  , che  ti  pia- 


cerà , ed  a concorrer  teco  in  tutte  le  o- 
pere  tue . 

Ti  lafcia  l’intiera  libertà  di  determi- 
nare te  fteffo , e di  fare  tutto  ciò  , che 
vorrai  ; ed  egli  come  cagione  primiera  fi 
obbliga  di  ajutarti  in  tutto,  e concor- 
rer fenza  mai  mancare  in  tutte  le  ope- 
re tue  con  una  fedeltà , e diligenza , 
fenza  paragone  maggiore,  di  quanta  ne 
abbia  verbi  il  Tuo  padrone  il  più  pron- 
to fervo  (4)  ; come  (è  averte  voluto  farli 
mercenario  della  tua  volontà  , mette  il 
fuo  concorro  nelle  tue  mani , acciocché 
ne  ufi , come  ti  piace  , non  obbligando- 
ti nemmeno  a confutarlo  , fenza  che  la- 
fei  paffarc  la  menoma  delle  tue  azioni, 
e de’  tuoi  penfieri , o delle  tue  parole  , 
che  non  ti  ajuti  a produrle , con  una 
vigilanza  , con  una  puntualità , e cura  sì 
grande  , come  le  nel  mondo  tu  forti  fo- 
lo  da  fervire , e lènza  che  nemmeno  ti 
faccia  afpettar  un  momento  a foccor- 
rerti.  Che  cofa  è mai  quella,  o mio  Dio? 
a che  vi  allringete  voi , Maellà  infini- 
ta ? a fare  univerfalmcnte  tutto  ciò,  che 
a me  piace  ? Voi  mi  lafciate  nella  mia 
libertà  per  far  il  bene , o il  male  ? e co- 
me fe  io  forti  un  fupremo  Monarca , 
cui  voleflc  predare  una  perpetua  ubbi- 
dienza , ho  la  facoltà  di  determinare  ine 
fteffo , a quali  azioni  mi  piacciano , e vi 
obbligo  a farle  tutte  meco , perchè  vo- 
glio farle  ? Ah  io  ne  farò  tante  indecen- 
ti , ed  indegne  degli  occhi  vollri , ne 
faro  tante  imitili , e frivole , tante  cat- 
tive , e peccaminofe  : vorrete  voi  dun- 
que far  meco  tante  cofe , che  vi  difpia- 
ceranno  ? ed  anche  allorachè  vi  offen- 
do, vorrete  voi  aiutarmi  ad  offendervi? 
Non  importa  , dice  Iddio  , ti  lafcio  la 
libertà  di  fare  tutto  ciò  , che  ti  pia- 
ce , nè  mai  mancherò  di  predarti  il  mio 
concorfo  , quantunque  mi  fpiaccia , e mi 
offenda . 

O o * Ma 


( a ) Il  gran  prodigio  del  concorfo  di  Dio  a tutte  le  nofìre  afoni . 
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ii)3.  Conferenza 

Ma  non  li  dirà  poi , Signore , che  voi 
fiete  complice  di  tutti  i miei  peccati  , 
giacché  m’aiutate  a farli?  No  , perchè 
il  peccato  non  è , che  una  privazione  di 
rettitudine,  ed  un  non  edere,  al  quale  io 
non  concorro  (a)  . Io  concorro  folamen- 
te  a ciò , che  è di  reale , e pofitivo  nel- 
la tua  azione  , che  non  è un  male  , of- 
fendo un  edere , ed  ogni  edere  avendo 
la  fua  bontà  . Ma  e non  li  potrà  dire  al- 
meno , che  voi  lordate  le  voftre  mani 
Divine  , e profanate  il  vollro  concorfo  , 
nicchiandolo  in  tante  azioni  balte  , ed 
indegne  della  vodra  grandezza  ? No , per- 
chè iè  il  fole  non  imbratta  la  purità  del- 
la fua  luce  col  rifchiarire  il  fango , più  , 
che  fe  rifchiaride  i foli  fiori  ; molto  me- 
no io  lorderò  le  mie  mani  nel  dare  il 
mio  concorfo  alle  azioni  auche  più  baf- 
fe  , che  podano  fare  le  creature  . 

Ma  qual  giudizia  vi  è mai  in  quedo, 
che  il  vodro  concorfo  dipenda  così  dal- 
la mia  volontà , da  rifarne  come  mi  pia- 
ce , e farvi  fervire  alla  mia  libertà  ? Non 
fon  già  io  il  vodro  Sovrano , ma  voi  il 
mio  . Cambiamo  , Signore  : dipenda  io 
piuttodo  in  ogni  cofa  dal  vodro  con- 
corfo ; la  mia  volontà  fegua  in  tutto  la 
vodra  , e quella  mi  faccia  fare  univerfal- 
mente  tutto  ciò  , che  vi  piacerà  ; poiché 
quedo  è giudo  . Così  è per  f appunto  , 
quedo  è giudidimo , e tanto  , che  tutte 
le  anime  buone  , che  fan  proledione  di 
elter  di  Dio  , riguardando  quanto  Ira  giu- 
fto  , che  la  creatura  dipeuda  dal  fuo 
Creatore  così  nelle  fue  azioni  , come 
nel  fuo  edere  , fanno  tutti  i loro  sforzi 
per  renderfi  dipendenti  da  Dio  in  tutte 
le  opere  loro  ; in  modo  che  non  vor- 
rebbero mai  determinarli  da  fe  alla  me- 
noma cofa  (b):  quindi  li  rendono  at- 
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tente  a feguire  in  tutto , e per  tutto  i 
movimenti  del  fuo  Divino  fpirito , non 
volendo  ufare  di  lor  libertà,  fe  non  per 
tenerla  fommeda  alla  volontà  di  Dio  , 
ed  in  ogni  occalione  dicendogli  interio*- 
mente  : Dimine , quid  me  vis  facere  ? Si- 
gnore , che  volete  eh’  io  faccia  ? Deter  - 
minatemi , conducetemi,  c vi  feguirò  da 
per  tutto:  poiché  dovendo  concorrer  con 
voi , e voi  meco  in  tutte  le  opere  mie , 
non  è giudo  che  la  mia  volontà  deter- 
mini la  vodra  ; ma  convien  che  la  vo- 
dra guidi  la  mia  in  tutte  le  fue  azioni  . 

Se  una  perfona  rifpettabile , un  Prin- 
cipe , un  Monarca  vi  faceto  l’ onore  di 
accompagnarli  con  voi , per  non  abban- 
donarvi mai  più  , e per  far  con  voi 
ogni  cofa  di  comune  accordo  , non  gli 
darede  voi  la  preferenza  ? Non  vi  cre- 
derede  obbligato  almeno  di  confultarlo  , 
e dimandargli  : volete  voi , che  faccia- 
mo la  tal  cofa  ? Vi  piacerà  quedo  ? Or  qual 
maggior  Monarca  di  Dio  , che  fi  è de- 
gnato d’adbeiarfi  con  voi  , che  non  vi 
abbandona  mai , che  in  ogni  cofa  vi  por- 
ge il  fuo  concorfo  per  far  con  voi  rutto 
ciò , che  v oi  fate  ? Dov’  è dunque  il  ri- 
fpetto , che  gli  portate , non  dimandan- 
dogli mai , fe  gradirà  1’  azione , che  flè- 
tè per  fare , e che  l’ obbligate  a far  con 
voi?  ( c ) Anzi,  fenza  nemmeno  pen- 
fare  a lui  , come  fe  folle  nulla  , e di 
lui  non  avede  bifogno,  vi  fervile  della 
fua  potenza  , e del  fuo  concordi  , come 
più  vi  piace  . Di  peggio , voi  operate  in 
ogni  cofa , come  fe  fode  folo , vi  rego- 
late fecondo  il  vodro  genio  particolare  , 
il  quale  non  è fe  non  tenebre  , ed  igno- 
ranza : voi  non  vi  appoggiate  fe  non 
fulle  vodre  forze,  ed  ìndudrie,  le  qua- 
li non  fono , che  debolezze  : onde  ti« 

av- 


( a ) Perchè  Iddio  non  refi  difonorato  pel  fuo  concorfo . 

( b ) Il  Suino  defidcrio  di  un  anima  circa  il  concorfo  di  Dio  alle  fut 
anioni . J 

( e ) U Sraa  rlfpet,° , che  dobbiamo  a qutjlo  Divino  concorfo . 
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avviene , che  fiete  si  debole  , e fiacco  , 
che  (uccumbete  alla  menoma  difficolti  ; 
e liete  sì  mal  avveduto , che  cade.e  fpef- 
fo  in  vergognofe  mancante  . 

Ma  le  anime  buone , che  han  gli  oc- 
chi della  fede  aperti  , ed  illuminati  per 
vedere  la  verità  , e riguardare  con  li- 
eurezza  la  continua  preferita  , e il  con- 
corfo  di  Dio  in  tutte  le  opere  loro, 
tocche  da  un  profondo  rifpetto  per  quel 
divino  compagno,  che  non  le  abbandona 
mai , ni  lor  lafcia  fare  la  menoma  azio- 
ne  lenta  porvi  la  fila  mano , il  confu- 
tano in  tutte  le  cofe  . Quindi  ne  avvie- 
ne , che  fi  regolano  faviamente  : effe  con- 
fidano nel  loro  aiutante  , fapendo  che 
fono  appoggiate  fopra  un  braccio  onni- 
potente , che  le  foftiene , e le  fa  opera- 
re : quindi  ne  avviene  ch’elleno  fono 
generofe . intrepide , infaticabili , non  mi- 
rando la  lor  deboletta , ma  aflìcurandolì 
nel  Concorlo , e foccorfo  onnipotente  di 
Dio , che  loro  non  mancherà  giammai  , 
e principalmente  , quando  effe  operano 
fotto  la  fua  condotta  , e per  efeguire  i 
fuoi  divini  voleri . Confeffano  , è vero  , 
ch’effe  poffono  niente;  ma  fanno  altresì, 
che  nulla  è imponibile  a Dio;  e che  con- 
correndo egli  a tutte  le  opere  nollre  , 
reda  si  facile  a quello  Divino  concorfo 
il  farci  far  un’azione  grande,  come  una 
mediocre , un  miracolo , come  un'  azio- 
ne ordinaria . 

Quanti  gran  Santi  animati  da  quella 
viva  fede,  fentendo  nel  loro  cuore  1’  im- 
pulfo  del  Divino  fpirito , che  affcurava- 
li  della  fua  volontà  , camminarono  fopra 
le  acque , come  fopra  la  terra  ferma  (a)? 
Altri  fi  fono  offerti  di  entrare  in  un  gran 
fuoco  per  follenere  la  verità  , come  il 
mio  Serafico  Padre  San  Francefco  : altri 
han  comandato  ai  morti  di  ufcire  dalla 
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loro  tomba  , per  andar  a confondere  la 
bugia  , come  Santo  Stanislao  ; c tanti  ah 
tri  hanno  tntraprefe,  ed  intraprendono 
ancor  oggidì  le  pratiche  di  una  vita  si 
autlera , che  fupera  di  molto  le  loro  for- 
ze , come  un  San  Simeone  Stilila  , che 
pafsò  quarantanni  fopra  una  colonna  , 
efpollo  a tutte  le  ingiurie  dell’  aria  ; una 
Maddalena , che  pafsò  trent’  anni  nella 
lua  grotta  lenza  pigliar  quafi  altro  nodri- 
mento,  che  quello  delle  fue  lagrime  , che 
le  lèrvivano  di  pine  giorno  , e notte  . 
E dopo  tante  azioni  miracolofe  , era  fa- 
cile a quelle  anime  grandi  il  conlèrvarfi 
in  una  profonda  umiltà  ; perchè  attribui- 
vano il  tutto  al  concorfo  di  Dio  , che 
avendo  lor  dato  1’  effere , loro  dava  al- 
tresì l’operare  tal  , quale  il  voleva  ; ed 
in  tutto  ciò  nulla  vedevano , che  potefi- 
fe  effere  loro  proprio , fe  non  il  puro  di- 
fetto , le  vi  era  . 

Un  amico  dicea  , che  noi  ci  alierem- 
mo dalla  maggior  parte  dei  peccati , fe 
folfimo  fempre  alla  prelènza  di  un  qual- 
che telìimonio , e cenfore  delle  nollre  di- 
zioni (b)  . Ma  egli  è certo , che  un’  ani- 
ma diverrebbe  come  impeccabile , le  por- 
tarti ben  impreffa  nella  fua  mente  que- 
lla gran  verità  : che  non  fidamente  Id- 
dio le  è prelènte,  ma  eh' ella  non  fauna 
fola  azione , lènza  che  Iddio  con  lei  con- 
corra . Egli  è certo,  ch’ella  farebbe 
invincibile  , ed  infaticabile  in  tutte  le 
difficoltà,  che  s’incontrano  nel  cammi- 
no della  virtù  (e)  : imperciocché  ella  di- 
rebbe tra  (è  : lè  io  fon  debole , quegli  , 
che  mi  aiuta,  è onnipotente  per  dai  mi 
tanta  forza , di  quanta  ne  abbifogno  . 
Qua!  contentezza  , qual  gioia  di  quell’ 
anima  a poter  dire  : io  cammino  fempre 
col  mio  Dio  ; non  fola  mente  egli  vede 
tutto  ciò , che  io  (accio , e foffro  per  fuo 


( a ) Ciò,  thè  ha  iato  ai  Santi  la  ficurt\\a  di  far  miracoli, 
( b ) Seneca. 

( c ) Il  vantaggio  di  effer  ben  ptrfuafi  del  concorfo  di  Dio . 


Digitized  by  Google 


*9+ 


Conferenza  Decimaquinta 


fervizio  j ma  egli  Aedo  vi  entra  iti  par- 
te , mi  tien  per  la  mano , fa  egli  (ledo 
le  cofe , che  faccio  io  ; c dopo  che  avrà 
compite  in  me  le  fue  volontà , fono  cer- 
tiffima  , eh'  egli  le  coronerà  eternamente  ? 
Ah  che  il  Col  ricordarfi  di  sì  amabile  ve- 
rità dee  accendere  un  gran  fuoco  di  Di- 
vino amore  in  un  cuore  ! 

Forfè  voi  opporrete  , che  tutto  il  det- 
to in  quella  conferenza  non  è molto  pro- 
prio a produrre  quell’  effetto  ; poiché  la 
creazione,  che  ci  dà  f edere,  la  confcr- 
vazione , che  fenza  interrompimento  con- 
tinua a darcelo  , il  concorfb  di  Dio  a 
tutte  le  nolìre  azioni  , fono  cofè , che 
non  oltrcpalTauo  f ordine  della  natura  ; 
c ben  fapiamo  che  tutte  le  cofe  naturali 
fono  molto  al  difotto  della  perfezione  di 
un’anima,  che  è tutta  fovrannaturale . Se 
fi  trattade  della  grazia  ; voi  direte  , fe  mi 
fi  parlade  di  quel  grand’  amore , che  Ge- 
sù Crilìo  ci  ha  dimoftrato , morendo  per 
noi  fulla  croce  ; fe  mi  ficefte  conlìdera- 
re  quelle  tenerezze  piucchè  naturali , col- 
le quali  ci  tratta , quando  ci  dà  a man- 
giare il  proprio  fuo  corpo  nell’  Eucarillia 
Santiduna  ; confedo,  che  avrei  forti  mo- 
tivi per  eccitarmi  all’amore  di  Dio:  ma 
al  confronto  di  quedi  non  podo  far  gran 
cafo  dei  doni  di  natura. 

Che  dite  voi , ciò  dicendo  ? lo  vi  ac- 
cordo , che  i doni  della  grazia  fimo  mol- 
to maggiori,  e più  (limabili  adai  : ma 
che  vi  gioverebbero  , fe  prona  non  ave- 
lie ricevuto  quei  della  natura?  Non  fo- 
no quelli  la  bafe , ed  il  primo  fondamen- 
to , (opra  del  quale  Iddio  aggiug'.ie  , e 
fpande  il  rimanente  dei  funi  benefici  fu)? 
Dimandate  ad  un’infinita  di  creature  , 
che  fem  rimafle  nel  nulla , e da  cui  non 
nfeiranno  mai , a che  loro  giova  , clic 
fiavi  un  apparecchio  di  molte  grazie  , che 
fiavi  un  Redentore  » che  fidivi  i Sagra- 


menti  , ed  un  paradifb  ? Che  gioverebbe 
tutto  ciò  altresì  a voi , fè  non  avede  ri- 
cevuto da  Dio  quell’  edere  naturale , di 
cui  fate  si  poco  cafo?  Io  fo  bene,  che 
mi  direbbe  inutile  lo  edere  flato  creato, 
fe  non  filli  dato  redento  ; ma  fi  del  pa- 
ri , che  mi  farebbe  ancor  più  inutile  1’ 
edervi  un  Redentore  , ed  una  redenzio- 
ne sì  abbondante  , fc  non  folli  dato 
creato  . So  bcnillimo  , che  debbo  tut- 
to al  mio  Redentore , e che  , fe  avedì 
cento  milioni  di  cuori,  non  l’ amerei  mai 
tanto  , quanto  debbo  ; ma  fo  altresì , che 
tutto  debbo  al  mio  Creatore  , e che  quan- 
do tutto  mi  facrilìcadi  per  lui , e mi  con- 
fumailì  nelle  pure  fiamme  del  fuo  amo- 
re , non  gli  avrei  p;r  quedo  renduto  an- 
cora , quanto  gli  debbo . 

E che  farò  io  dunque  per  adempire  le 
mie  obbligazioni  ? Debbo  tutto  il  mio 
cuore  al  mio  Creatore  , e tutto  il  deb- 
bo al  mio  Redentore  : a qual  de’  due  il 
darò  io  (b)  ? A quale  podo  negare  ciò, 
che  gli  debbo  ? Ali  fe  fodero  due  Dei  , 
ed  uno  mi  avede  creato , e I’  altro  re- 
dento , farei  in  una  trida  impodibilità  di 
foddisfare  all’  obbligazione  ad  entrambi 
dovuta  : ma  per  mia  buona  forte  un  fo- 

10  dedo  Dio  è mio  Creatore,  e mio  Re- 
dentore ; e cosi  le  mie  obbligazioni  tut- 
te li  riunifeono  nello  amare  lui  fedo  , e 
dargli  tutto  il  mio  cuore . Sarò  io  forfè 
tanto  ingrato  per  negargliene  una  parte? 
Potrà  dirli  , che  io  non  ami  con  tutto 

11  mio  cuore , il  qual  non  è più  largo 
di  quattro  dita  , un  Dio  infinitamente 
buono , che  mi  ama  con  tutta  l' eiìeufione 
del  fuo,  che  ò iir.menfi  ? No,  mio  Dio? 
In  tato  cor  He  ir.co  cxquìjivi  tc . Tutto  è 
vodro  quedo  cuore , che  mi  avete  da- 
to : io  vcl  rendo  , affinché"  tutto  intiero  il 
podediate  irrevocabilmente  per  fompre  ; 
e fe  fapcdi  che  un  folo  atomo  ve  ne 

man- 


I 

( a ) 1 doni  della  natura  fono  egualmente  ncecjfarj , che  quelli  della  grafia. 

( b ) Doppio  obbligo  di  amare  Iddio. 
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mancale  , vorrei  lapparmelo  dal  petto  : 
in  una  parola  fin  d'  ora  il  rinunzio  , e 
nulla  voglio  di  lui , fé  non  è tutto  per 
voi  . 

Studiamo  ben  bene , c ripagamo  fpei- 
fo  nella  noìlra  mente  le  verità  cipolle  in 
quella  conferenza  , e farà  didicile  il  ve- 


CON- 


dere  tante  ricche  profufioni  della  Divina 
bontà  l'opra  di  noi , e non  fentirci  for- 
temente eccitati  a darci  totalmente , ed 
unicamente  a lui , ad  cfTcrgli  fedeli , e 
ad  amarlo  con  tutto  il  noìtro  cuore  • Co- 
sì fia. 
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Della  provvidenza  di  Dio 


O vorrei  tutto  il  mondo 
^ prefente  a quella  confe- 
r I . rema  ; ma  a quattro  for- 
^ ta  di  perfone  principalmen- 

*e  farebbe  del  tutto  neceA 
’ faria  per  iftabilire  negli  a- 
nimi  loro  la  pace.  Le  prime  fon  quelle  , 
che  vivono  fempre-  in  timore  (a)  , come 
fe  fodero  attediate  da  un'  armata  di  ac- 
cidenti trilli  v che  le  debbano  forprende- 
rc , quando  meno  vi  penferanno , e che 
a fona  d’ idearfi  tanti  mali  , che  non 
foffrono , ma  lor  potrebbero  occorrere , non 
godono  mai  nè  pace  , nè  dolcezza  alcu- 
na nella  vita . Le  feconde  fon  quelle  , 
che  tutt’  all’  opporto  fi  partono  di  mille 
vane  fperanze  , formano  grandi  progetti* 
promettendofi  di  farli  riurtire  , come  pia- 
cerà loro , come  fe  tutto  dipendere  dal- 
la loro  induftria,  e (opra  loro  altra  po- 
tenza non  vi  forte.,  che.  porta  troncare  i 


loro  difegni  . Le  terze  fono  i critici  , 
che  bialimano  tutto  , e cenfurano  tutto 
ciò  , che  veggono  nell’  economia  , e nel- 
la condotta  del  mondo , che  non  cade 
fotto  i loro  fenfi  , come  fe  ogni  cofa  do- 
vette ertere- governata  fecondo  il  loro  ca- 
priccio . In  quarto  luogo  finalmente  fo- 
no quegli  fpiriri  forti  , e per  dir  meglio  , 
quegli  fpiriti  folli , i quali  s’ immaginano 
un  delfino  , ed  una  certa  fatalità , che  re- 
goli ogni  cofa  con  tale  necertità , che  non 
porta  andare  diverfamente , non  potendo 
perfuaderfi , che  iiavi  una  fapienza  infi- 
nita al  governo  di  tutte  le  cofe  del  mon- 
do , perchè  elfi  nulla  ne  hanno  nella  lo- 
ro teda  per  regolare  fe  ftelli . 

Tutte  quelle  perfone.  non  errano , le 
non  perchè  ignorano  da  verità  della  Di- 
vina provvidenza  . Or  le  in. quella  con- 
ferenza potran  vedere  la  gran  beltà  , in 
cui  apparirà  loro  quella  provvidenza  , ri- 

tro- 


( a ) Quattro  fona  di  perfone  han  bifogno  di  confi derare  la  ffovvidcnia  di  Dio  > . 
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troveranno  tutte  I’  efficace  rimedio  ad 
ogni  loro  male . (a)  Quei , che  trema- 
no di  paura  in  villa  di  tanti  fantafmi , 
che  elfi  lleffi  vanno  inventandoli  per  ifpa- 
ventarfi , vedranno , quanto  ficuri  pollo- 
no  vivere  fotto  la  condotta  di  quella 
paterna  provvidenza , che  veglia  fopra 
loro  . Que’ , che  fi  pafcono  di  vane  fpe- 
ranze  tutte  appoggiate  alla  propria  loro 
indullria  , vedranno  , che  fi  Infingano  va- 
namente , e che  , fe  il  Signore  non  edi- 
fica la  cala  , in  vano  travagliano  coloro  , 
che  fi  sforzano  di  fabbricarla  . 1 critici , 
che  prefumono  di  cenfurare  .il  governo 
di  quella  gran  repubblica  del  mondo, 
faranno  obbligati  a confedare , che  la 
loro  prudenza  non  è , che  follia , e che 
la  regola  realmente  una  fapienza  infini- 
tamente più  illuminata  della  loro.  Que’ 
finalmente , che  il  tutto  attribuirono  al 
delfino  , e ad  una  necedaria  fatalità  , ve- 
dranno chiaramente , che  non  vi  è altra 
necelfità  , che  gli  eierni  Divini  decreti , 
i quali  fono  liberiffimi , nè  vi  è altro  de- 
filino , fc  non  la  provvidenza  di  un  Dio,  che 
regola  il  tutto  con  una  fapienza  infinita . 

Ma  per  metter  al  chiaro  quella  lumi- 
nofa  verità , la  quale  non  fidamente  è 
delle  più  confidanti , che  abbiamo  iu  tut- 
ta la  Crifliana  Religione , ma  delle  più 
importanti  per  afficurare  le  anime  nella 
via  della  loro  fallite  , e condurle  ezian- 
dio alla  più  alta  perfezione  , cui  polla- 
no giugner  in  quella  vita  ; bifogna  pri- 
mieramente efporre , che  cofa  fia  quella 
provvidenza , in  che  cofa  confida , e 
quanto  itaci  necedario  il  crederla  con 
ferma  fede:  indi  difcorreremo  colle  quat- 
tro fona  di  perfone  fopraddette , e vedre- 
mo , le  potranno  refiliere  all’  evidenza  , 
ed  alla  forza  delle  ragioni , che  lor  per- 
fuadono  la  verità  di  queda  provvidenza 
di  Dio , e le  portano  a ripofarfi  in  lei 
tranquillamente  . 


ARTICOLO  I. 


i.  P neceffarìo  , che  favi  una  provvidenza 
di  Dio.  1.  In  che  cofa  confifla.  3. 
Quanto  importi  f ejfcrne 
ben  perfuafo  . 

VI  ha  una  connedione  sì  grande  tra 
1’  onnipotenza  , e la  provvidenza  di 
Dio  , che  una  fenza  1’  altra  non  fi  può 
riconofiere  (b)  . L’onnipotenza  appari- 
le nella  creazione  di  tutti  gli  ederi , * 
la  provvidenza  mirabilmente  rifplende  nel- 
la loro  condotta  ; in  maniera  che , ficco- 
me  nulla  vi  ì , che  non  fia  prodotto 
dall’  onnipotenza  , cosi  nulla  è guidato  , 
le  non  dalla  provvidenza  . Non  confel- 
fate  voi  eder  impedibile , che  alcuna  co* 
fa  abbia  l’ edere  mediante  la  creazione  , 
fe  non  glielo  dà  I’  onnipotenza  di  Dio  ? 
Infatti  dal  nulla  all’ edere  edendovi  un» 
didanza  infinita  , al  foto  braccio  onnipo- 
tente di  Dio  appartiene  il  fare  alcuna 
cofa  di  nulla  . E potrede  voi  farmi  ve- 
dere una  fola  tra  le  creature  , anche  la  me- 
noma , come  farebbe  un  atomo  dell’  aria  , 
che  non  abbia  ricevuto  1’  edere  dalla  on- 
nipotenza di  Dio  ? avrebbe  ella  il  fuo 
edere  da  fe  ? o 1’  avrebbe  prodotta  qual- 
che altro  Dio  ? ciò  non  potendo  edere , 
convien  per  necelfità  riconofcere , che 
l’ onnipotenza  di  Dio  fi  è applicata  a 
produrle  tutte  indiderentemente  , tutte 
fenza  diflinzione  grandi,  o picciole. 

Non  confederete  voi  parimente  , eder 
impodibile , che  alcuna  creatura  coufer- 
vi  il  fuo  edere  , o faccia  una  qualche 
azione , che  è come  il  frutto  del  fuo  ef- 
fere  , fenza  il  concorfo  attuale  di  Dio  ? 
Non  è egli  fempre  prefente  ? Non  dà 
egli , come  cagione  prima  , la  fua  in- 
fluenza a tutte  le  cagioni  feconde  ; fen- 
za la  quale  Hon  potrebbero  operare  .* 
Pp  Po- 


( a ) La  viva  fede  della  Divina  provvidenza  i il  rimedio  de ’ nojìri  errori . 
( b ) L' onnipotenza  , e la  provvidenza  fono  infcparabiU  . 
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Potrete  voi  farmi  vedere  una  fola  azio- 
ne di  alcuna  creatura , anche  il  folo  mo- 
vimento della  menoma  goccia  d’  acqua  , 
che  cade  dal  Cielo,  della  quale  voi  pof- 
fiate  dire  : queft*  azione  li  è fatta  indi- 
pendentemente dal  concorfo  di  Dio  ? 
Quello  è imponìbile  ; imperciocché  fic- 
come  egli  dà  federe  a tutte  le  creature 
indifferentemente , lien  picciolc , o gran- 
di ; così  dà  il  fuo  concorfo  a tutte  le 
operazioni  sì  grandi , che  picciole  . 

Dimando  io  adeffo  : quello  onnipotente 
Creatore , che  produce , e conferva  tut- 
te le  cofe  ; quella  cagione  primaria  , che 
concorre  a tutte  le  loro  operazioni , e a 
tutti  i loro  movimenti  anche  menomi  , 
non  è egli  altresì  un’  intelligenza  , che  fa 
ciò  , che  li  fa  (a)  ? Non  è egli  una  gran 
ragione , che  conduce  favjllimamente  il 
tutto  ? Non  c egli  una  fuprema  poten- 
za , la  quale  dopo  d’aver  prodotto  ogni 
Qofa , e d’ averla  difpollo , come  ha  vo- 
luto , guida  il  rutto  al  fuo  fine  fecondo 
i fuoi  dilégui  ? ed  eccovi  ciò , che  noi 
chiamiamo  provvidenza  di  Dio  : Provi- 
dentia  ejl  ratio  ordinan.lorum  ad  finem  , 
Or  come  va  quella  cofa  ? Niffuna  tra  le 
creature  potrebbe  effere  , o coiifervarlì 
fenza  l'onnipotenza  di  Dio;  niffuna  po- 
trebbe fare  la  minima  azione  fenza  il 
concorfo  attuale  di  Dio  ; e poi  potrà  con- 
durli al  fuo  fine  , fenza  dipendere  dalla 
fua  provvidenza  ? Chi  non  vede  , che 
quello  non  ptiò  dirli , nè  penfarfi  , e che 
cella  neceffario  il  confortare  che  f onni- 
potenza , e la  provvidenza  di  Dio  fi 
llendono  egualmente  da  per  tutto  ?Bifo- 
gtu  dunque  r.eceffariamcntc  o riconofcere 
la  provvidenza , o uon  riconofcer  più  alcun 
Dio  . 

Ma  in  che  cola  confille  quella  prov- 
videnza ? Tre  adorabili  perfezioni  con- 
corrono per  comporne  tutta  f economia  : 
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la  fapienza  , la  bontà  , la  giullizia  : la  fa- 
pienza , che  il  tutto  conofce  , la  bontà , 
che  accorte  a tutto , la  giullizia  , che  re- 
gola il  tutto  ; in  maniera  , che  tutta  la  con- 
dotta della  provvidenza  di  Dio  effendo 
piena  di  fapienza , di  bontà  , e di  giu- 
ftizia  , rolla  imponibile  che  un’  anima  in 
lei  tèrmi  gli  fguardi  , la  cotiofca  , e ne 
fra  ben  perfuafa , e non  lènta  pacificato 
il  fuo  Ipirito,  animato  il  fuo  .coraggio  , 
raffodata  la  fua  confidenza , e fopra  tut- 
to eccitato  il  fuo  cuore  ad  amarla  con 
tutte  le  file  forze  , come  una  forgente 
feconda , dalla  quale  ella  dee  afpettarfi 
tutti  i beni,  che  porta  mai  deiìderare  (h). 
Tuttavolta  reità  difficile  il  dire , quale  di 
quelle  grandiffune  perfezioni  rifplcnda  di 
piò  nella  provvidenza  di  Dio  . 

Se  rimiro  la  fapienza  , ella  è ammira- 
bile , Ila  nell’  eftenlione  , Ha  nell’  efattez- 
za  , fia  nella  coltanza  dei  iuoi  fguardi . El- 
la è ammirabile  nella  fua  ertenlicme , per- 
chè conolce  univerfalmentc  tutti  gli  e fi- 
fori  creati  dal  più  alto  Serafino  del  Cie- 
lo fino  all'ultimo  atomo  dell'aria  ; ella 
fa  didimamente  , quanti  Angeli  fienvi  in 
Cielo  , quanti  concetti  nel  loro  intellet- 
to , quanti  affetti  nella  loro  volontà , 
quanti  uomini  in  tutta  la  terra  nel  giro 
di  tutti  i fecoli , quanti  pentìeri  nelle  lo- 
ro menti , quante  parole  , ed  azioni  dif- 
ferenti (e)  i quanti  fili  d’  erba  fono  fo- 
pra la  terra  , quante  foglie  in  tutte  le 
ièlve  , quanti  grani  d'  arena  in  tutti  i ma- 
ri , quanti  pefei  in  tutta  F eflenfione  di 
quel  vallo  elemento  , e quanti  movi- 
menti diverfi , ed  irregolari  abbiano  fat- 
ti , e facciano  continuamente  , quante 
goccie  d’  acqua  fono  cadute  dal  Cielo  , 
quanti  atomi  lòtto  in  tutta  l'aria  , e quan- 
ti giri , e rivoluzioni  ciaicuno  di  loro  ha 
fatto  fin  dalla  creazione  del  mondo  : e 
fe  voleffimo  difendere  in  particolare  a 

tutte 


( a ) In  che  ccnfijle  la  provvidenza  di  Dio , 

( b ) Tre  perfezioni  rifplendono  mila  provvidenza  di  Dio . 
( c ) La  fapienza  ammirabile. 
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tutte  le  (pecie  differenti  delle  creature  , 
andremmo  all’infinito,  e confonderebbe!! 
ogni  mente  . 

La  Divina  fapieiua  conofcc  tutte  que- 
lle cofe  così  didimamente  , come  fe  ve 
ne  folle  una  fola,  fetna  che  quello  la 
occupi , o la  diftolga  per  un  momento 
dalla  contemplazione  delle  fue  divine  gran- 
dezze , e dal  fuo  eterno  ripofo  (a)  : e po- 
llo che  ella  crearte  ancora  cento  mila 
altri  mondi , e li  governarte  come  quello, 
ella  non  farebbe  occupata  di  più  , che 
fé  nulla  avelfe  a fare  fuori  di  fe  llelfa  . 
Quello  ci  fembra  incomprenfibile , perchè 
noi  piccioli  uomini  con  quello  fpirito  si 
vado , e sì  ellefo , che  ci  ha  dato  Id- 
dio , ci  lafciamo  occupare  da  cofe  da 
niente  . Non  fapremmo  penfare  attenta- 
mente a due  cofe  nello  dello  tempo  : e la 
ragione  è , che  a noi  fono  necellarj  tanti 
piccioli  differenti  atti , quante  fono  le  ba- 
gattelle diverfe  , alle  quali  ci  applichiamo  : 
onde  ne  avviene , che  col  finire  uno  di 
quelli  atti  per  incominciarne  un  altro  , 
noi  ci  fcordiamo  di  una  cofa  per  penfa- 
re ad  un’  altra . Ma  Iddio  vede  tutto  con 
un  folo  lémpticiffinio  atto  ; perchè  è uno 
fpirito  infinitamente  grande , ed  infinita- 
mente rilchiarito:  Attingcns  a fine  ufque  ad 
finem  fonircr  : le  quali  parole  (piegando 
il  Divino  Areopagita  , per  farti  intendere 
r edenfione  infinita  di  quell  atto  d’ in- 
telligenza divina  , che  tutto  compren- 
de didintiffìma  mente , dice  quede  altre  , 
che  fimo  ammirabili:  (b) Quia  caufas 
omnium  in  fe  xquabiliter  anticipata s habet  : 
perchè  vede  tutto  egualmente  in  fe  llefi- 
fo  . Quedo  atto  è quel  niedelimo  , con 
cui  contemplando  eternamente  fe  (leffo 
produce  il  fuo  Verbo,  e vede  in  .lui  tut- 
te le  creature  : quindi  ne  avviene  , che 
queda  veduta  noi  diilrae  mai  dalla  fua 
divina  contemplazione . Aggiugnete  cen- 
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to  mille  altri  mondi  , voi  aggiugnete 
niente  alla  fua  cognizione  : togliete  tut- 
to ciò,  e voi  nulla  togliete  alla  fua  co- 
gnizione ; perchè  tutto  ciò  è nulla  riguar- 
do all’  infinita  cognizione  , che  ha  del 
fuo  Verbo.  O fpirito  adorabile!  o intel- 
ligenza infinita  ! Quanto  mai  fiele  in- 
comprenfibile ! riguardiamo  il  nodro  pic- 
ciolo fpirito , che  trovafi  occupato  , ed 
imbrogliato  dalla  menoma  cofa  ; e ri- 
guardiamo nello  dello  tempo  quello  , cui 
cento  milioni  di  mondi  non  poffono  oc- 
cupare : non  avremo  noi  motivo  grande 
di  umiliarci  , e riconofccre  che  fiamo 
picciolidimi  nulla  in  fuo  confronto  ? Ed 
eccovi  la  fapieiua  di  Dio  ammirabile  nel- 
la fua  edenfione.  • 

Ma  confidente  , s’ ella  fia  minore  nel- 
la fua  efattezza . Non  folamente  ella  co- 
nolce  in  generale  , ed  in  particolare  tut- 
te le  creature  (c)  j ma  conolce  a minu- 
to tutte  le  circodanza  di  ciafcheduna  , 
come  le  forte  fola  nel  mondo  , tutti  i 
loro  accidenti  , tutte  le  loro  maniere  , 
tutte  le  loro  avventure , e non  folamen- 
te tutto  ciò , che  loro  accade  nello  da- 
to prelènte  , ma  tutto  ciò , che  loro  po- 
trebbe accadere  in  tutte  le  altre  difpofi- 
zioni , nelle  quali  potrebbero  ritrovarli  . 
O Dio  ! qual  prodigio , le  fi  poterte  com- 
prendere ! tutti  gli  Angioli  del  Cielo , 
c tutti  gli  uomini,  quando  iniie.ne  uniti 
foffero  per  fare  una  loia  mente , potreb- 
be mai  erta  conofcere  le  differenti  difpo- 
fizioni,  nelle  quali  Iddio  potrebbe  met- 
tere quella  moltitudine  infinita  di  crea- 
ture , che  compongono  quedo  grande  u- 
niverfo?  E quanto  meno  potrebbe  cono* 
ficere  le  differenti  avventure  di  ciafche- 
duna in  tutte  le  dilpofizioni  godìbili  ? 
Chi  non  vede  , che  quedo  fupera  tutta 
F intelligenza  della  creatina  ? Confidente 
che  noi  non  abbiamo  fe  non  ventiquat- 
P p i tro 


( a ) Nella  fua  eflenfione . 
( b ) De  Div.  ftom.  c.  7. 
( c ) Nella  fua  cfauc{{a  . 
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tro  lettere  nell’alfabeto,  e le  loro  dif- 
ferenti difpofizioni  ballano  per  comporre 
tutti  quei  gran  volumi , che  riempiono 
le  nodre  librerie  . Dove  andrebbero  dun- 
que le  connetTioui , e le  Umazioni  diffe- 
renti, nelle  quali  Iddio  potrebbe  mette- 
re tanti  mila  milioni  di  creature , che  fo- 
no nel  mondo  ? Egli  dilli  ntiffima  mente 
tutto  quello  conofce  , come  fe  non  fof- 
fe  che  una  fempliciffiini  cofa  : e la  ra- 
gione è , che  niuna  cofa  conofcibile  può 
sfuggire  da  una  cognizione  infinita  . Ed 
eccovi  1'  efattezza  della  fua  infinita  fa- 
pienza  , che  è affatto  incomprenfibile . 

Rifpetto  poi  alla  collanza  de’  Tuoi  fguar- 
di,  la  lui  cognizione  è fempre  attuale  , 
fetnpre  la  dada  , e fempre  invariabile  dal 
punto  della  fua  eternità  (a)  , non  li  può 
dire , eh’  egli  abbia  conoiciute  tutte  le 
creature , perchè  nulla  vi  è di  paffato 
nella  fua  cognizione  : non  fi  può  dire  , 
ehe  le  conofcerà  , perchè  nella  fua  co- 
gnizione nulla  vi  è di  futuro  : ma  con- 
vien  dire  che  le  conofce  con  una  co- 
gnizione attuale  , con  un  atto  femplictfli- 
zno , con  uno  fguardo  fempre  fiffo , e sì 
collante , che  nemmen  per  un  momento 
fvolge  i fuoi  occhi  da  (opra  di  loro  . 
Quello  facilmente  fi  concepifce , effendo 
chiaro  , che  le  conofce  con  quello  lleffo  at- 
to del  fuo  divino  intelletto  , con  cui  con- 
templa fe  lleffo  , e produce  nell’  eternità  il 
fuo  Verbo  : il  qual  atto  è così  neceffa- 
rio , che  neppure  per  un  illante  il  può 
interrompere  . Tale  è la  fua  Divina  fa- 
pienza  , ammirabile  nella  fua  ellenfione  , 
nella  fua  efattezza , e nella  collanza  dei 
fuoi  (guardi  ; e quella  prima  perfezione 
di  Dio  è come  la  face  , che  illumi- 
na tutta  la  condotta  della  fua  provvi- 
denza . 

A quella  fi  aggiugne  la  bontà , che 
fomminillra  tutto  ciò  , che  vede  necefi- 
fario  , o convenevole  alle  fue  creatu- 


re (b)  . Verfo  di  quella  tutti  gli  efferi 
volgono  i loro  occhi  , come  dice  la 
Scrittura  , ed  ella  dà  loro  il  vitto  , e ve- 
dilo a tempo  opportuno  : ella  apre  la 
fua  mano  , ed  empie  ogni  animale  di  fua 
benedizione . Ella  è , che  cava  in  ogni 
anno  dagli  inefaudi  magazzini  della  fua 
onnipotenza  tutto  ciò , che  è ncceffario 
per  nodrire  tutte  le  piante  , tutti  gli  ani- 
mali , tutti  gli  uomini , e generalmente 
tutto  ciò  , che  vive  nel  gran  mondo  , 
fenza  lafciar  mancare  ad  un  piccolo  mo- 
fcherino  tutto  ciò , che  gli  è neceffario. 
Ella  è , che  cuopre  le  noltre  campagne  di 
ricche  medi  , che  carica  le  nodre  vigne 
di  tanta  abbondanza  di  vino , fenz’  aver 
bifogno  nè  di  cantina  , nè  di  vafi  per 
contenerlo  ; che  fa  pendere  dai  nudri  al- 
beri tanti  delizioli  frutti  , eh’  ella  (leda 
condilce  ■ di  un  fapore , e di  un  gudo  sì 
dptilito  , come  tanti  ine'ìimabili  regali  , 
che  ci  fa  di  continuo . Ella  infomma  dà 
a tutte  le  fue  creature  a tempo , e luo- 
go tutte  le  neceffarie  provvifioni  fecon- 
do la  loro  diveda  natura  , come  un  fa- 
vio  economo , o come  un  provveditore 
dipendiato  , fenza  che  nemmeno  abbian 
bifogno  di  dimandargliele  . 

Ed  il  più  ammirabile  è , che  Iddio  la 
tutto  quedo  immediatamente  da  fe  me- 
defimo  , lènza  dar  ad  altri  la  commedio- 
ne  di  riconofcere  tutte  le  cofe  uccellane 
al  mantenimento  di  ciafcun  abitante  di 
queda  gran  cafa  della  natura . Quanti 
officiali  principali , dibattenti , ed  inferio- 
ri nelle  cafe  de’  grandi , ciafcuno  de’  qua- 
li ha  il  fuo  particolare  impiego  ? e non- 
dimeno dopo  tutte  le  loro  attenzioni  fi 
vedono  fovente  mancare  più  colè . Qual 
è dunque  la  fapienza  , la  bontà , la  mi- 
rabile condotta  della  provvidenza  amo- 
rofa  di  quel  gran  Padre  di  famiglia  nel 
prenderli  elfo  medefimo  la  cura  così  de’ 
piccioli  vermi  della  terra  , come  dei  Mo- 

nar- 


( a ) Nella  cofian\a  dei  fuoi  /guarii. 
( b ) La  tonti  . « 
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torchi , che  regnati  fui  trono  ? E non  è 
fi*.  eh’  egli  tratti  tutti  gli  elferi  creati 
in  una  (tetta  maniera  , poiché  tutti 
non  ne  fono  egualmente  capaci  ; ma  fa 
il  tutto  guidamente. , cioè  egli  ha  cura  , 
e comparte  i fuoi  favori  fecondo  le  re- 
gole della  giudizia  diltributiva  , la  quale 
auge , che  doni  ad  ogni  cofa  tutto  il 
necelfario  fecondo  la  fua  natura  , la  fua 
capacità , i fuoi  bifogni  . 

Quella  è quella  gran  giudizia , terza 
perfezione  , che  compifce  la  bella  eco- 
nomia della  provvidenza  Divina  (a)  . Tut- 
to ciò,  che  fa  quella  fuprema  intelli- 
genza nel  governo  del  mondo , non  può 
elfare  fe  non  infinitamente  giudo , elfen- 
do  Iddio  la  deifa  giudizia.  Se  voi  di- 
mandate , ove  fia  la  legge , che  l’ obbli- 
ga a q teda  giudizia  , e il  determina  a 
fare , come  fa , e non  altrimenti  ; io  vi 
rifpondo , eh’  egli  dedb  è la  fua  propria 
legge , perchè  egli  è la  fua  propria  giu- 
dizia ; egli  vuole  , e fa  tutto  ciò  , che 
è giudo  ; egli  è fedele  , e non  può  negare 
fe  medefuno  : Ipfrfi.lelis  permaner , fe  ipfum 
negare  non  potejì  (a) . Non  è tanto  vero 
il  dire , che  tutto  ciò , che  produce  il 
fòle  , non  può  edere  (e  non  luce  pura  , 
perchè  egli  ne  è la  pura  forgente  fen- 
za  mefcolamento  di  tenebre  ; quanto  è 
vero  il  dire , che  tutto  ciò , che  fa  Id- 
dio , non  può  edere  (è  non  giudizia  ; per- 
chè egli  è una  puriflìma  giudizia  fenza 
mefcolamento  di  veruna  ingiudizia . E 
quedo  folo  dovrebbe  badare,  per  far 
cedare  tutti  i lamenti , che  potrebbero 
fard  , quando  ci  par  di  vedere  alcun  di- 
fordine  nella  condotta  di  quella  gran 
provvidenza^  che  li  prende  cura  di  tutto , 
e fino  delle  menome  cofe  ; e ci  fembra  tal- 
volta , che  negligenti  tutto , e tutto  vada 
al  rovefeio . Si , taccia  la  prudenza  della 


carne  ; ceda  , e li  annichili  la  umana  ra- 
gione , giacché  nulla  comprende  dei  di- 
fegni  di  quella  'ragione  infinita  , che  il 
tutto  governa  : quando  fi  penfa  , che 
tutto  fia  in  difordine , allora  tutto  è ben 
regolato  ; e (fendo  imponibile , che  non 
fia  giudidimo  tutto  ciò,  che  vieu  fatto 
da  Dio . Adori  dunque  umilmente  ciò  , 
che  non  può  comprendere  . 

Nota  (le  voi  mai  infatti , con  quanta 
giudizia  quella  ammirabile  provvidenza 
conduca  tutti  gli  elferi  ? Egli  è giudo  , 
che  le  creature  prive  di  ragione , elfen- 
•do  guidate  dalle  leggi  di  una  necellità  , 
che  non  poffono  evitare  , vengano  go- 
vernate da  una  ragione , che  fupplifea 
alla  mancanza  della  loro , e le  conduca 
al  lor  fine  (c)  : e noi  vediamo  che  la 
favilli  ma  provvidenza  di  Dio  è la  ragio- 
ne , che  le  guida  cosi  guidamente , che 
effe  non  mancano  giammai , e loro  fa  fa- 
re cofe  sì  forprendenti , che  noi  ogni  dì 
ci  maravigliamo  al  vedere  le  deftrezze , 
e le  indudrie  di  piccioliflìmi  animali , 
fenza  poterle  intendere  . Egli  è giudo  al- 
tresì , che  l’ uomo  godendo  del  privile- 
gio inedimabile  di  fua  libertà , a nulla  fia 
neceifitato  , e fi  determina  egli  delTo  come 
gli  piace  , potendo  far  il  bene , o il  ma- 
le a fuo  arbitrio . E la  faggia  provvi- 
denza di  Dio  gli  lomminidra  tutti  i mezzi 
neeelfarj  per  praticare  1’  uno  , ed  evitare 
1’  altro  . Siccome  però  egli  fegue  più  co- 
munemente i falli  lumi  della  fua  umana 
ragione , e le  male  inclinazioni  della  fua 
propria  volontà  , che  i lumi  del  Cielo , e le 
regole  della  volontà  di  Dio  , così  cade  fpefi- 
fo  in  grandi  peccaci  : non  lafcia  però  quedo 
di  elfer  giudo  per  parte  della  provvidenza , 
governandolo  ella  come  agente  libero . 

Egli  è giudo  infomma,  che  tutti  gli 
elferi  naturali  , elfendo  creati  per  fini 

natu- 


( a ) La  giujìipa . 

( b ) a.  Timot.  a. 
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naturali , la  provvidenza  loro  fommiui- 
firi  naturali  mezzi  per  arrivarvi  : di  fatto 
loro  non  manca  giammai . E’  pur  giudo 
che  avendo  prodotto  l’ uomo  a fua  im- 
magine per  un  fine  loprannaturale , la 
provvidenza  gli  (bmminiilri  i mezzi  lo- 
prannaturali  neceffarj  per  confeguirlo  ; ed 
ella  non  glieli  nega  giammai  . Iddio  ama 
univerfalmentc  tutte  le  opere  delie  lue 
matti , perchè  fono  buone  : ma  1 uomo 
gli  è fenza  paragone  piu  caro , che  tut- 
to il  rimanente  delle  file  opere  , perchè 
vuole , che  fia  buonidìmo , e 1 ha  crea- 
to efprelfamente  per  metterlo  al  politilo, 
di  un  bene  infinito  . Quindi  1 uomo  è la 
principal  cura  della  fua  provvidenza  . Se 
dà  1’  edere  a tutte  le  altre  creature , non 
è per  loro , ma  per  f uomo  ; le  le  con- 
fèrva , fé  le  guida  , fe  le  fa  operare  , 
ciò  non  è per  loro , ma  per  lèrvizio  dell 
uomo.  Nè  contento  di  deftinare  tutte  le 
creature  corporee  a (ito  fèrvizio , ordina 
eziandio  agli  Angioli  di  aver  cura  di  lui  : 
nè  ciò  badando  ad  appagar  1 amore , 
che  gli  porta  , fi  (acrilica  egli  delio  in 
perfona , vuol  impiegarli  , travagliare  , 
(offrire  , morire  per  fèrvizio  dell’  uomo  ; 
tanto  gli  è caro . Ci  dice  egli  medefimo  , 
che  ci  porta  ferini  nelle  fue  mani  , e ci 
tiene  fempre  amorofamente  nel  dolce 
Tuo  feuo  , come  una  balia  porta  il  tuo 
fanciullo:  (a)  Ego  quafi  nutriiiiis Ephraim 
portatavi  cos  in  finti  meo . O amabililfima 
provvidenza  del  mio  Creatore  ! potrò  io 
dubitare  delle  vodre  cure  per  me , ve- 
nendo accurato  d’ un  sì  grande  amore  , 
qual  mi  portate  ? Ma  e potrò  io  elle  re 
infenfibile  a tanta  bontà  ? potrò  edere 
ingrato  fino  al  punto  di  non  amarvi , e 
non  abbandonarmi  tutto  con  femplicità 
di  cuore,  e di  fpirito  alla  vodra  con- 
dotta ? 


ARTICOLO  II. 

I.  Un’anima,  che  crede  fermamente  la  prov- 
videnza di  Dio  , dee  temer  di  niente  . z. 
Ella  può  effer  felice  in  mezzo  alle 
dif grazie  della  vira  prefente  . 3.  Un 
eccellente  mezzo  per  vivere  fem- 
pre in  pace  , e contento  . 

CHE  dite  voi  fu  quedo  , anime  timo- 
rofe  , ed  inquiete  ? Voi  non  lie- 
te mai  tranquille  : voi  peniate  fempre  , 
che  mille  accidenti  finidri  verranuo  a 
(brprendervi , come  fe  tutte  le  creature 
follerò  congiurate  per  vodra  rovina , e 
voi  folle  abbandonato  da  ogni  loccorlo  . 
Ma  di  che  temete  voi?  Non  vi  ha  forfè 
un  Dio  anche  per  voi  ? Chi  dunque  vi 
ha  dato  l’ edere , che  avete  ? Quell’  ani- 
ma , che  vi  affligge  co’  fuoi  timori , non 
è furie  ufeita  dalla  regioit  del  fuo  cuo- 
re, che  è tutto  bontà  ? Credete  voi  for- 
fè , che  egli  non  pelili  più  a voi  ? Chi  è 
dunque , che  vi  confèrva , e concorre  a 
tutte  le  voltre  azioni  ? ignora  fors'  egli 
ciò  , che  vi  accade , o può  accadervi  ? 
Ove  farebbe  la  (ha  infinita  fapienza  ? e 
come  farebbe  Dio , Ce  alcuna  cola  igno- 
raffe?  Dubitate  voi,  che  egli  non  vi  a- 
mi  abballanza , per  difendervi , come  ca- 
ro figliuolo , da  tutto  ciò , che  vi  po- 
trebbe nuocere  ? Ove  farebbe  quella  bon- 
tà infinita , che  inceffan  temente  vi  fa 
dei  beni , e maggiori  ve  ne  prepara  nell’ 
eternità  ? No»  lapcte  voi  dunque , che 
egli  è infinitamente  buono,  ed  infinita- 
mente giallo  nella  fua  condotta,  cosi 
che  nulla  può  mai  fare-,  quantunque 
onnipotente  , che  ottimo  non  iia  ? 

Io  Co  tutto  quedo;  ma  egli  non  fa 
tutto  dì  dei  miracoli  per  impedire  l’ordi- 
nario naturai  corfo  delle  umane  cofe , 
che  poffono  opprimermi  ; non  raffrena 
fempre  le  cattive  volontà  degli  uomini , 

che 
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chfe  pedono  proceurarmi  del  male.  Vedo 
che  mi  occorrono  fpetTo  delle  Amelie 
avventure , e me  ne  polTouo  occorrere 
del  continuo  . Io  ve  1’  accordo  , ed  è la 
verità . Iddio  vi  ha  fatto  padrone  di  voi 
fteffo , ma  non  degli  umani  avvenimen- 
ti, i quali  nemmeno  i più  favj  polTono 
prevedere  , od  evitare  ; anzi  d'  ordinario 
egli  medefimo  non  impedifee  il  loro  cor- 
fo.  Egli  è vero  ancora  , che  vi  ha  da- 
ta la  libertà  ; ma  non  vi  ha  fatto  pa- 
drone della  libertà  degli  altri,  che  pof- 
fono  indurli  a farvi  del  male  ; ed  egli 
non  li  coftringe  neppure  ad  allenerfene  . 
Ma  egli  ha  però  lalciata  iti  volito  pote- 
re una  cofa  inellimabile  a ponderarne  il 
valore  . Voi  potete  fare  uu  buon  ufo  di 
tetti  gli  accidenti  della  vita  prelente , e 
per  confeguenza  vivere  febee  in  mezzo 
alle  cofe  più  molelle , che  il  mondo  chia- 
ma difgrazie . 

In  vano  vj  affliggerei^ , per  efunervi 
da  tutte  le  difgrazie,  che  polTono  coglie- 
re un  uomo  durante  quella  vita  ; voi 
tenterefte  una  cola  impedibile  , non  el- 
fèndone  voi  in  verun  modo  il  padrone . 
In  vano  v’inquietate  per  1’ appreulione  , 
che  vi  arrivino  ; perchè  ciò  a nulla  fer- 
ve , fe  non  a rendervi  crudele  contro  di 
voi  delio  , c ad  affliggervi  prima , che 
gli  altri  vi  molellino  (a)  . Volete  vivere 
contento  , e felice  ? Tenete  filli  gli  oc- 
chi della  voltra  fede  nella  provvidenza 
del  voltro  Padre  celerte,  e ricordatevi  , 
che  ciò , che  è un  accidente  a vollro  ri- 
guardo , non  avendolo  voi  nè  voluto , nè 
preveduto , non  è un  accidente  riguardo 
a quella  faggia  intelligenza  , che  veglia 
l'opra  la  voftra  condotta  . Egli  ha  vedu- 
to Au  dall’  eternità  tutto  ciò  , che  già  vi 
è occorfo , e tutto  ciò  , che  dee  ancora 
accadenti  , fenza  che  sfugga  dalla  fua 
cognizione  la  piti  piccola  delle  vodre  av- 
venture. Non  folamcnte  l’ha  faputo  , ma 


ha  voluto  , che  ciò  cosi  foffle  ; fii  che  la 
Aia  volontà  1'  abbia  ordinato , iva  che  1’ 
abbia  folamente  permeilo.  Nulla  A, fa, e 
nulla  fuccede  fenza  la  fua  volontà . Egli 
vi  ama  infinitamente  più,  che  voi  amia- 
te voi  defTo  ; egli  fa  meglio  di  voi  ciò , 
che  vi  è necellario  : la  fua  volontà  farà 
fempre  adempita  , avvenga  ciò  , che  fi 
vuole.  Tutte  le  forze  di  tutte  infiemele 
creature  non  impediranno  mai  i Tuoi  di- 
fegni  ; non  vi  accadrà  mai , fe  non  quel- 
lo , che  piacerà  a Dio  . Dopo  rutto  il 
nollro  filofofare,  dovremo  in  fine  fem- 
pre ridurci  a quello  punto  : Iddio  è no- 
ltro  fupremo  padrone  , che  governa  il 
tutto  con  una  provvidenza  infinitamente 
favia , infinitamente  buona  , infinitamen- 
te giuda  : e tutto  ciò,  ch’egli  fa , è ben 
fatto . Egli  è giudo , che  a lui  io  fotto- 
metta  la  creatura  ; non  ha  giammai  al- 
cuno ritrovato  nè  ripofo  , nè  pace  facen- 
dogli vefidenza . 

Stabilite  fodamente  queda  ferma  fede 
in  un'anima:  fate  che  quell’  anima , mi- 
rando con  occhio  di  confidenza  f adora- 
bile condotta  della  provvidenza  di  Dio , 
riceva  tutto  ciò  , che  noi  chiamiamo 
accidenti,  o difgrazie, non  come  avven- 
ture inaspettate , ma  come  previde  difpo- 
fizioni  di  una  fapienza  infinita,  la  quale 
vuoi  così  (b)  ; eh’  ella  le  riceva  però  dal- 
la paterna  Aia  mano  con  fommeffione  , 
come  ella  glie  le  manda  con  amore:  voi 
vedrete  un’  anima  tranquilla , e conten- 
ta in  mezzo  alle  più  amare  defecazioni  e 
che  farebbero  difperare  un*  altra , che  le 
riguardade  con  le  fole  vide  umane  : im- 
perciocché ella  fa  benifflrao , edèr  im- 
ponibile , che  le  cofe  vadano  meglio  di 
quello , che  le  vuole  la  provvidenza  di 
Dio  ; ella  fa , che  a lei  afpetta  il  fotto- 
metterfi , non  rivoltarfi  contro  la  fua  con- 
dotta , e che  non  farà  mai  contenta  , fin- 
ché fi  contenti  di  ciò , che  contenta  Id- 
dio 


La  profon  la  race  di  uri  anima  , che  ha  viva  fede  nella  provvidenza . 
Tutto  ciò,  che  fa  la  provvidenza  , i ottimo. 
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dio  medefimo  : egli  è dunque  in  quella 
ferma  fede , ed  in  quella  fedele  fom- 
meifione , eh’  ella  fi  trova  contenta  ; veri- 
ficandofi  la  maffima  : Che  i felice  , chi 
ì contento  . 

Quello  non  impedirà  già , che  fenten- 
dofi  qualche  male , non  fe  ne  affliggano 
j fenfi , la  natura  non  fi  lamenti , e forfè 
anche  1’  umana  ragione  fi  trafporti , e fi 
rivolti  : ma  a difpetto  di  tutto  ciò  un’ 
anima  veramente  fommefla  agli  ordini 
della  Divina  provvidenza , rellerà  fem- 
pre  contenta  , e felice . E la^  ragione  è , 
che  la  perfetta  felicità  di  un’  anima  Cri- 
diana  non  eoiilifle  nell’  edere  in  tutti  i 
fuoi  comodi  , e in  nulla  foflrire , come 
vorrebbero  perfuaderft  la  carne , ed  il 
fangue  (a)  ; ma  nel  godere  di  un  perfet- 
to ripolo  nel  fuo  centro , che  è la  vo- 
lontà di  Dio  . Non  è ella  in  uira  perfet- 
ta beatitudine  un’  anima  , quando  ven- 
gono a compirli  tutti  i fuoi  derider)  ? 
Non  è ella  contenta  , quando  non  cer- 
ca più  altra  cofa , eccetto  quella  che  pofle- 
de  ? Ella  feorge  tanto  di  bello  nelle  dif- 
pofizioni  della  Divina  provvidenza , che 
fe  ne  fa  un  paradifo  , e vi  trova  tutte 
le  fue  delizie . Dacché  ciò  vi  contenta  , o 
mio  Iddio  , contenta  anche  me  (telfo  . Ella 
non  cerca  infatti  altra  contentezza  : le  li 
vede  nella  povertà  , non  cerca  ricchezr 
zc  ; fe  fi  trova  inferma  , non  brama  la 
fanità  ; fe  fi  vede  nelle  perfecuzioni , e 
nei  difpregj , non  defidera  applaufi , nè 
onori  : perchè  ella  fi  affida  a quella  in- 
dubitabile verità  , che  nulla  le  può  av- 
venire, fe  non  quanto  difpone  la  prov- 
videnza del  fuo  Padre  Ceielle . Egli  fa 
ciò , che  mi  è necelfario  ; egli  mi  vuole 
del  bene  molto  più  di  quello,  che  io 
fappia  deaerarmene  ; nè  potro  mai  tro- 
varmi in  illato  migliore  di  quello  , in 
cui  egli  fi  compiace  di  mettermi . ^ 

Dimandate  a quell'anima  ciò,  eh  ella 
defideri  , e vi  dirà  , niente  altro  , fe  non 


' ( a ) La  vera  feliciti  di  uri  anima 
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ciò , che  piace  a Dio  . Ma  e fe  avelie  la 
libertà  di  mettervi  in  un  altro  fiato  ? Non 
ne  vorrei  altro , che  quello , in  cui  piace 
a Dio  , che  io  fia  : ancorché  fiaini  difgu- 
Ilofo,  il  preferirei  ad  ogni  altro  ; perchè 
fo , che  contenta  Iddio  , io  ancora  me 
ne  contento , e voglio  rollarmene  in  pa- 
ce . Eccovi  un’  anima  tutta  contenta  , e 
feliciffima  , eflendo  compiti  i fuoi  defiderj , 
Voi  direte  , che  il  ripolo  di  quell’  anima 
farà  talora  amaro  affai , trovandofi  nelle 
croci , ed  io  ve  1'  accordo  : ma  farà  Tem- 
pre un  ripofo  per  lei , non  inquietandoli 
per  cavarfene  ; come  un  Infermo  , che 
foffre  nel  fuo  letto , tuttavia  vi  dimora  , 
fenza  fare  sforzo  alcuno  per  ufeirne , ap- 
pettando il  foccorfo  di  Dio,  e pregan- 
dolo fidamente  di  dargli  pazienza  : ma 
non  occorre  poi  penfarfi  , che  quello  ri- 
pofo di  un'anima  perfettamente  fommefla 
agli  ordini  della  provvidenza  , fia  una  pura 
amarezza  ; concioflìachè  in  mezzo  alle  più 
cocenti  afflizioni,  dalle  quali  può  edere  cir- 
condata , nel  fidare  gli  (guardi  fopra  la  bel- 
lezza infinita  della  volontà  Divina  , che 
rapifee  tutti  i beati , ella  prova  in  fe  Dei- 
fa  una  certa  pace  , e dolcezza  , che  , feb- 
bene  lontana  dai  fenli , la  foltiene  non- 
dimeno , e la  confola  di  sì  foda  manie- 
ra , che  tutte  le  confolazioni  della  terra, 
quando  bene  tutte  infieme  follerò  unite, 
non  farebbero  capaci  di  recargliene  la  fi- 
ntile : ed  a mifura  , che  la  fua  fede  è 
più  viva  , e più  ferma  la  fua  confiden- 
za , più  fenfibile  fi  rende  la  lei  confo- 
lazione  . 

Eh  ! che  un’  anima  altamente  perfuafa 
dell’  amorofa  condotta  della  provvidenza 
di  Dio  fopra  di  lei , giammai  non  s’ in- 
quieta , nè  fi  turba  per  timore  de’  liniftri 
avvenimenti  della  vita  prefente  : imper- 
ciocché oltre  eh  ella  fa  beniffimo  , che 
non  può  avvenirle  cofa  alcuna  , fe  non 
per  difpolizione  di  lei  ; ella  è altresì  cer- 
tiffima  , che  non  può  efler  male  il  fofle- 
. rir 


non  confile  nel  patir  nulla  , 
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rir  del  male  ; ma  Ibi  di  farne . Per  iffa- 
bilire  però  la  pace  nell'anima  nollra  , e 
confervarla  co’  nodri  prosimi , balla  che 
ci  teniamo  fermi  in  quella  malfima  dei 
Santi  Padri:  (a)  Che  bifogna  offerire  da 
lutto  il  mondo , e null  i far  [offerire  ad  al- 
cuno . Che  graziofo  fpettacolo  il  veder 
un’  anima  , che  con  quella  regola  fi  go- 
verni ! la  fua  provvidenza  fopra  la  terra 
feguirebbe  quella  del  filo  Padre  celelle  , 
il  quale  fpeflo  fa  foflferire  del  male  ai 
fuoi  ; ma  non  vuole , che  elfi  ne  faccia- 
no ad  altri . Che  mirabile  tranquillità  di 
quell’  anima  ! non  temendo  mai  di  fof- 
frir  del  male  , ma  fidamente  di  farne  , 
ella  non  fi  turberebbe  mai  nè  pei  mali , 
che  le  vengono  dall’ederno,  riguardan- 
doli come  beni , nè  pei  mali  del  fuo  in- 
terno ; perchè  ella  non  ne  vuol  far  ad 
alcuno  . Rapprefentatevi  un  quadrante  , 
che  fenza  muoverfi  dal  fuo  fito  , fegue 
puntualmente  tutti  i movimenti  del  fole, 
e ve  li  fegna  coll’  ombra  ; tale  farà  quell’ 
anima  , che  fenza  nulla  perdere  della  fua 
tranquillità  interiore  tra  le  agitazioni,  e 
difgrazie  citeriori , fempre  collante  nell’ 
acconfeutire  alle  difpolizioni  della  divina 
provvidenza  fopra  di  lei  , feguirà  fenza 
commuoverfi  quel  gran  movimento , che 
nella  rivoluzione  delle  umane  cofe  con- 
tinua fenza  intermilfione  fiuto  la  condot- 
ta del  Padre  celelle  ; e dirà  lèmpre  tra 
fe  : tutto  va  molto  bene  ; poiché  la  prov- 
videnza  del  mio  Dio  così  ha  voluto . E 
ciò  folo  ben  ponderato  baderà  per  affi- 
curare,  e pacificare  le  anime  paurofe  . 


ARTICOLO  III. 

i.  Senza  la  provvidenza  di  Dio  rutta  f 
umana  prudenza  non  può  riufeire  nei 
fuoi  difegnl.  l.  Speffo  Iddio  fi  com- 
piace di  confonderla  per  far  meglio 
rifp tendere  la  fua  gloria. 

VEngo  a voi , che  ben  lontani  dal  te- 
mere , come  i precedenti , per  dif- 
fidenza della  provvidenza  di  l'io  , fiete  * 
anzi  pieni  di  una  prefuntuofa  fidanza  , 

. come  fc  di  lei  non  avede  voi  bifogno , e 
la  vodra  fola  umana  prudenza  badalfe 
per  riulcirla  ne’  vodri  difegni . Da  che  1’ 
uomo  fi  è veduto  creato  da  Dio  col  pri- 
vilegio si  gloriofo  della  libertà  , non  v’  è 
cofa  , che  affetti  di  vantaggio  , quanto 
1‘  indipendenza  , e l’ operar  da  fe  (ledo 
in  ogni  cofa  come  gli  piace . Voi  dire- 
de  , eh’  egli  fecreta  mente  fi  perfuade  , che 
Iddio  fiafi  rifervato  il  folo  governo  del- 
le cofe  celedi  ; e eh’  egli  è come  il  Dio 
di  quedo  baffo  mondo  , per  confeguenza 
dee  qui  regolare  il  tutto  colla  fua  pru- 
denza , e provvidenza  , come  Iddio  go- 
verna lalsù  colla  fua  . Penfa  che  nulla 
faccia  muovere  queda  gran  ruota  , que- 
lla continua  rivoluzione  delle  umane  co- 
fe , fe  non  il  folo  genio  degli  uomini  ; 
«he  i più  potenti  fi  rendono  padroni  de- 
gli altri  colla  lor  elevazione , e colle  lor 
previdenze  più  accorte  , e più  vaffe  ; 
che  coloro , che  fi  formano  difegni  più 
grandi , che  fon  più  odinati  nel  prole- 
guirli , che  fon  più  avveduti  nel  ritrovare 
potenti  mezzi , e più  alluti  nell’  adoperar- 
li a propofito , fon  quelli , che  fanno  ciò, 
che  vogliono . e fi  tirano  tutto  dietro  a 
fe.  E lènza  cercar  più  lungi  , attribui- 
rono tutto  alla  fola  indullria  degli  uo- 
mini . 

Qq  Mi- 


( a ) Sofferire  da  tutti  , 


anima  . 


e non  far  fi offerire  ad  alcuno  , fa  la  pace  di  unì 
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Miferi  vermi  di  terra  , che  faprerte  voi 
fare  , fe  non  forte  fortenuli  da  quella  ma- 
no onnipotente , che  vi  conferva  nel  ve- 
ltro efferc , e concorre  a tutte  le  vortre 
azioni  ? E dove  prenderefte  voi  una  fein- 
tilla  di  luce  , fe  non  forte  rifehiariti  da 
quel  gran  fole  della  Divina  fapietiza  , che 
è la  forgentc  infinita  di  tutte  le  cogni- 
zioni? Noi  facciamo  gran  cafo  della  for- 
za di  un  bell’  ingegno , che  ha  qualche 
cofa  più  dell’  ordinario  ; (limiamo  i fuoi 
lumi,  quando  fuperano  qnc’  degli  altri  ; 
ci  fembra  , che  non  porta  aver  fuperio- 
re  : e non  vediamo  , che  non  fono  , le 
non  piccioli  atomi  di  luce  a confronto 
di  quel  gran  fole , i cui  raggi  rifehia- 
rano  tutti  gli  erteti . Noi  ci  maraviglia- 
mo della  loro  prudenza , che  fa  condur- 
re un  affare  con  una  dertrezza  , e con 
un  vigore , cui  un  altro  non  potrebbe 
arrivare  . Ma  tutto  quello , che  va  poi 
a finire  a ben  poco  , che  cola  è mai  a 
confronto  di  quella  fapienza  infinita  , 
che  provvede , e governa  tanto  giuda- 
mente  tutte  infieme  le  creature  , feuza 
mai  mancare  nulla , e con  tanta  quie- 
te , come  fe  nulla  averte  da  fare  ? 

Non  farebbe  cofa  ridicola , fe  le  corde 
di  un  liuto  fi  vantaflero  di  fare  una  bell’ 
armonia  , fenza  aver  bifogno  della  feien- 
za,  nè  delle  dita  del  maellro  , che  le 
tocchi  ? Sinefio  chiamava  quello  gran 
mondo  1’  arpa  di  Dio  (a)  ; dir  volendo, 
che  tutte  le  creature  ne  fono  , come  le 
corde  , e non  concorrono  a fare  quella 
bell’  armonia , che  vediamo  , nella  loro 
condotta , fe  non  perchè  fono  toccate 
dalle  dita  di  Dio  , e in  tutto  ciò , che 
fanno , regolate  dalla  fua  Divina  intelli- 
genza ( b ).  Quello  va  bene,  voi  dire- 
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te  , quanto  alle  creature  prive  di  ragio- 
ne : ma  a che  giova  quell’  intelletto , e 
quella  libertà , che  ci  ha  data  , fe  non 
ferve  per  regolarci  da  noi  medelimi , co- 
me ci  piace  ? Vi  rifpondo  in  primo  luo- 
go , che  la  noftra  libertà  non  ci  fu  data 
per  fare  generalmente  ciò , che  ci  pia- 
ce ; ma  bensì  per  fare  univerfalmente  ciò, 
die  piacerà  a Dio  : e quando  noi  ci  feo- 
fteremo  anche  per  poco  dalle  regole  , che 
la  fua  ammirabile  provvidenza  vorrà  prc- 
fcriverci , noi  non  tiferemo  della  nollra 
libertà  , ma  ce  ne  abuferemo . 

In  fecondo  luogo  rifpondo  , che  noi 
fumo  fèmpre  in  pericolo  di  errare  , quan- 
do feguitiamo  il  nollro  genio , e la  no- 
flra  propria  volontà  lènza  confultare  quel- 
la di  Dio  (e)  Noi  cadiamo  fc.npre  in 
errore  , quando  vogliamo  operare  indipen- 
dentemente da  lei  ; e noi  perdiamo  tut- 
to , quando  c’impegniamo  a far  riufei- 
re  dei  dilégui  contrarj  ai  fuoi  . V’  ha  for- 
fè da  pigliar  qualche  configlio , da  con- 
fortar qualche  prudenza  contro  il  Signo- 
re C<0  ? Non  dille  egli  medelìmo  ( e ) : 
perderò  la  fapienza  de’  più  fenfàti  del 
mondo , e confonderò  la  loro  prudenza  ? 
Non  irta  forfè  ferino , che  il  Signore  fo- 
vente  riduce  ad  infeliciflìmi  fuccclli  gli 
affari  dei  più  efperti  configlieli , e rende 
flupidi  gli  fpiriti  di  coloro , che  fi  pen- 
fano  di  aver  un  gran  giudizio  (f)  ? Non 
vediamo  noi  frequentemente  i piu  bei  di- 
fegni  degli  uomini , formati  da  lungo  tem- 
po , maneggiati  con  grande  accortezza , e 
regolati  con  tutto  ciò , che  aveano  /di  pru- 
denza , rovefeiati  in  un  illante  da  un  leggie- 
riflìmo  colpo  della  Divina  provvidenza  ? 
Ho  veduto  l’empio  elevato,  tome  i ce- 
dri del  libano  , diceva  il  Santo  Re  Da- 

vid- 


( a ) II  mondo  l un  arpa  . , 

( b ) Sincfms  hym.  4. 

C c ) Noi  erriamo  Jcguitando  il  noflro  genio  • 
( d ) Prov.  21. 

( e ) 1.  Cor.  l. 

f f ) Job  11. 
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vidde  , non  ho  fatto  , che  volger  il  ca- 
po, ed»  eccolo  fparito  , lènta  nemmeno 
piè  fcorgere  il  luogo  , ove  avealo  ve- 
duto . 

Quante  fortune  vedemmo  poi  medefi- 
mi  formate , e divenute  glandi  in  po- 
chiffimo  tempo  , come  un  fungo  di  una 
notte  , e poco  dopo  ftanite  , come  un 
vapore  (a)  ? E di  fabbricheranno  , dice 
Iddio , ed  io  demolirò  : congregheranno  T 
ed  io  dilliperò  : fi  crederanno  fermamen- 
te ftabiliti , ed  io  rovinerò  tutte  le  loro 
fpcranze  : imperciocché  , fe  Iddio  non  fab- 
brica la  cafa  , in  vano  travagliano  quei, 
che  la  coftruifcono  . Or  lufmgatevi , le 
potete  , che  il  vodro  bell’  ingegno  fia  ca- 
pace a tutto,  e che  la  vodra  prudenza 
vi  badi  , per  riufcirla  nelle  voftre  idee  , 
fenza  che  abbiate  bifogno  , che  fieno  re- 
golate , e benedette  dalla  provvidenza  di 
Dio  . Vi  dice  egli  medelimo  nel  fuo  Van- 
gelo : fenza  di  me  voi  potete  far  nien- 
te : e voi  crederete  di  poter  tutto  fenza 
di  lui  ? Non  temete  voi , che  quello  fo- 
lo  volfro  penliero  non  fia  una  bedem- 
mia  ? non  meritate  voi  perciò , che  egli 
rovefci  tutti  i difegni  , che  avete  avuto 
ardire  d’ intraprendere  indipendentemen- 
te dalla  fua  adorabile  provvidenza  ? 

Se  voi  folle  al  lèrvizio  di  un  qualche 
padrone  , voi  farelle  nulla  in  cafa  fua  , 
fenza  prima  dimandargli  i fuoi  ordini  . 
Voi  fiete  nella  cafa  di  Dio  , che  è il  gran 
padrone  dell’  univerfo  , fiete  al  fuo  fala- 
rio  ; ed  infatti  vi  promette  un’ infinità  di 
beni  per  vollro  lìipeudio  ; dovete  voi 
dunque  fare  tutto  ciò  , che  piacerà  a voi  ? 
oppure  (hidiarvi  di  fare  tutto  ciò,  che 
egli  vorrà  ? Prefumercte  voi  col  dire:  io 
ho  tanto  di  talento  , ed  intelligenza,  quan- 
to mi  bada  per  regolare  me  delfo  in  tut- 
ti i -miei  affari  ? Ah  che  anzi  voi  dovre- 
te confutarlo  in  tutte  le  cofe  vollre,  e 
dimandargli , fe  il  vollro  difegno  lia  con- 


forme alla  fua  volontà  lantiflìma  ; fe  il 
benedirà  , e il  condurrà  coll’  amorofa  at- 
tenzione di  fua  provvidenza , e profon- 
damente umiliandovi  dinanzi  a lui  rico- 
nofcervi , e dirgli  : Signore  , io  fono  un 
niente  , e niente  polfo  fenza  di  voi , tut- 
to dipende  dalla  vollra  potenza , e bon- 
tà infinita  . O allora  si , che  vedrede  fuc- 
cedere  felicemente  le  vodie  intraprefe  I 
in  vece,  che  prefumendo  tutto  da  voi 
dello  , e fprezzando  la  favia  condotta  del- 
la fua  provvidenza  , provate  (pedo  il  dis- 
piacere di  vedere  it  tutto  andar  al  con- 
trario delle  vodre  fperanze . 

Qual  compadrone  al  veder  la  manie- 
ra , colla  quale  quali  tutti  gli  uomini  A 
regolano  nel  corfo  di  loro  vita  ! dice  il 
Reale  Profeta  , che  Iddio  li  rimira  dall’ 
alto  de’ Cieli  a riconofcere , fe  alcuno  ve 
n‘  abbia  , che  penfi  a lui  : e li  vede  predo 
a poco,  come  noi  vediamole  miliaia  di 
picciole  formiche  (b)  , che  fi  affatica- 
no molto  per  riempire  il  lor  magazzino 
di  provvifioni  convenevoli  alla  lor  con- 
dizione . EITe  vanno , e vengono  incefi- 
fantemente  ; una  va  molto  lungi  a cer- 
car una  paglia  ; 1’  altra  porta  il  cadave- 
re di  un  mofeherino  ; un’altra  va  carica 
di  un  picciolo  verme , un’  altra  reca  uni 
particella  di  legno  marcito  ; e le  of- 
feriamo sì  attente  all’  opera  loro  , che 
fembra  che  penfino  non  elfervi  al  mon- 
do la  maggiore  , o più  importante  oc- 
cupazione . Effe  non  penfano  a ciò , che 
fi  tratta  nei  configli  de’  Principi  intomò 
al  regolamento  de’ loro  dati  : nulla  dima- 
no le  quidioni,  che  fi  agitano  nelle  fcuo- 
le  ; non  svinformano  della  maniera , con 
cui  li  maneggi  il  tradico  dei  mercanti  , 
nè  come  fi  dudii  a perfezionare  le  arti 
per  bene  della  repubblica  ; neppur  una  ra- 
giona di  tutto  ciò , e noi  non  le  biafi- 
miamo , perchè  ne  fono  incapaci  . 

Or  così  vede  Iddio  qualY  tutti  gli  uo-- 
Q <1  2 mi-. 


( a ) Ciò , che  Iddio  non  regola  , non  può  f uff  fiere,. 
( b ) L’occupazione  dette  formiche. 
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mini  , che  fono  fopra  la  faccia  della 
terra  , regolarti  allo  Hello  modo  : e fe 
voi  li  potelle  parimente  vedere  con  un 
fol  colpo  d’  occhio  da  un  luogo  molto 
eminente,  anche  voi  dirette  , che  fono 
un  aggregrato  di  picciole  formiche  , che 
incettantemente  li  muovono,  vanno,  e ven- 
gono , fi  agitano  , e travagliano  fenza  ri- 
tardo intorno  alle  cofe  della  terra  . Gli 
uni  corrono  dietro  ai  beni  temporali  , 
intraprendono  lunghi  viaggi  per  mare , e 
per  terra  , per  andarli  a cercare  in  lon- 
tani paefi  , e portarli  in  cafa  loro . Al- 
tri corron  dietro  agli  onori , e s’  affan- 
nano a cercarti  cariche  . Altri  fi  ftudia- 
no  di  trovar  da  per  tutto  de’  piaceri  ; 
quelli  fi  logora  il  cervello  fu*  libri , que- 
gli fuda  a coltivare  la  terra  ; uno  fi  ap- 
plica ad  un  medierò  , un  altro  ad  un 
altro  : quindi  fi  mifchiano  del  continuo 
gli  uni  cogli  altri  per  trafficare  di  ciò, 
che  hanno  , e di  ciò  , che  non  hanno  ; 
gli  uni  ingannano , gli  altri  camminano 
con  buona  fede , e ciafcuno  ha  di  mira 
il  fuo  fine  , ed  il  fuo  profitto  . E tutti 
li  occupano  tanto  in  ciò  , che  intrapren- 
dono , che  non  penfano  ad  altra  cofa  , 
e credono  che  nel  mondo  non  Itavi  al- 
tro più  grand’  affare  di  quello  , eh’  etti 
trattano . 

Non  mai  però,  s’ informano  di  ciò  , 
che  fan  gli  Angioli  in  cielo,  ed  i San- 
ti , che  fon  nella  gloria  : fé  fiavi  1’  eter- 
nità , fe  l’ anima  loro  fia  immortale  , e 
ciò  , che  farà  di  lei  dopo  la  vita  pre- 
dente (a)  : chi  fia  Iddio  , e che  cofa 
debba  pcnfarli  delle  fue  adorabili  per- 
fezioni ; fon  tutte  cofe,  che  non  li  toc- 
cano , fono  trattenimenti  vani  a confron- 
to de'  grandi  affari,  che  li  occupano  , e 
loro  attbrbifeono  tutti  i penfieri  . Iddio 
però , che  dall’  alto  de’  cieli  vede  quel 
formicajo  d’ uomini  muoverti , faticarfi  , 
tormentarti  incettantemente  dietro  a sì 
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fatte  fettuche  ; come  ? dice  egli  : Sono 
quelle  adunque  quelle  anime  immortali, 
che  io  ho  creato  a mia  immagine  , 
capaci  delle  grandezze  del  cielo  ? Sono 
quelle  quelle  anime  fpirituali  , alle  quali 
ho  data  la  ragione  -,  la  fede  , e tanti 
lumi  Divini  per  tirarle  alla  ricerca  de’ 
beni  eterni  ? Sono  quelte  quelle  eccellen- 
ti creature , per  amor  delle  quali  mi  fo- 
no fatto  uomo , ho  dato  il  mio  fangue, 
e fon  morto  in  croce  ? Sono  quelle  quel- 
le perfone , fopra  le  quali  io  veglio  con- 
tinuamente con  la  principal  cura  della 
mia  paterna  provvidenza  ? Ninno  penfa  a 
me  , nè  all’  anima  fua  , nè  alla  fua  e- 
ternità?  Tutti  fi  Ifralciano  fopra  la  ter- 
ra , come  gli  animali , che  non  han  pre- 
tenfione  al  cielo  ? 

Gente  fenza  ragione , e fenza  intendi- 
mento , non  fapete  voi  dunque  , che  flè- 
tè nati  di  una  condizione  tanto  profiima 
a quella  degli  Angioli  , per  non  menar 
la  vita  delie  beilie  ? Non  fiele  voi  fia- 
ti creati  pei  beni  celetti  infinitamente 
più  nobili  di  quei  della  terra  (b)  ? Fin 
a quando  avrete  voi  un  cuore  pefante 
come  il  piombo, per  affondarvi  fempre 
più  nella  terra  ? Fin  a quando  non  cer- 
cherete voi , fe  non  la  vanità , e la  bu- 
gia? Gente  fenza  religione, e fenza  fede, 
non  credete  voi  di  aver  un  Padre  cele- 
ftc  , che  fa  i voftri  bi  fogni  , e che  ve- 
glia fopra  la  voftra  condotta  con  tanta 
attenzione , che , fe  tutti  gli  uomini  del 
mondo  fi  occupaffero  fittamente  a pen- 
fare  a voi , non  farefie  tanto  ficuri , che 
nulla  fia  per  mancarvi , quanto  il  liete 
folto  le  cure  amorofe  della  fua  provvi- 
denza ? Voi  vedete  co’  vollri  occhi , eh’ 
egli  provvede  ai  bifogni  delle  più  vili 
creature,  nodrifie  gli  uccelli  del  cielo  , 
che  non  feminano  , nè  mietono , uon 
abbandona  le  beltie  feroci  in  fondo  alle 
felve , nemmeno  i ferpent  nelle  loro  caver- 
ne; 


( a ) V uomo  terreno  non  penfa  alle  cofe  del  Cielo  . 

( b ) Fforufene  per  fiJarJi  della  provvidenza  di  Dio  . 
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ne  >e  voi  temerete  , che  vi  abbandoni  ne’ 
vodri  bifogni  ? Voi , che  fiete  fuoi  cari 
figliuoli  più  amati , che  tutto  inlieme  il 
mondo  materiale  ? Perché  dunque  tanta 
premura  , come  fe  non  vi  fòlle  altra 
provvidenza  , che  avelie  cura  di  voi  , 
fe  non  la  vodra? 

Non  fi  vuol  dire  per  quello  , che  fi 
• debba  dar  fempre  colle  braccia  incrocic- 
chiate a contemplare  le  delle  . Molto 
giudiziofaiueute  rifpofe  quel  favio  Greco 
a quel  carrettiere , che  dandoli  col  carro 
immerfo  nel  fango  , gridava  ad  alta  vo- 
ce : Minerva , Minerva  , renandoli  intanto 
immobile . Amico  mio  , voi  fate  niente  ; 
imperciocché  con  Minerva  convien  met- 
ter mano  all'  opera  . Ben  fi  fa  , che  con- 
vicn  travagliare  , ed  aver  un’  attenzion 
ragionevole  a’  vodri  affari  : ma  fe  vole- 
te , che  il  tutto  felicemente  riefea  , cer- 
cate in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  , e 
la  fua  giullizia  , come  vi  comanda  il  Van- 
gelo , e tutto  il  rodante  non  vi  manche- 
rà giammai  ; perchè  quel  Dio  , che  non 
uò  mentire  , ve  ne  alìicura  di  propria 
occa  . Volete  effer  fictiri , che  nulla  del 
neceffario.  vi  manchi  ? Non  mancate  voi 
in  nulla  a ciò,  che  vi  comanda  Iddio  . 
Amate  il  fuo  fervizio  , procurate  la  fua 
gloria  , mettete  la  voltra  principal  confi- 
denza nella  fita  Divina  provvidenza  . Egli 
è un  amico  fedele  , che  non  ha  giam- 
mai abbandonato  quei , che  confidano 
in  lui . Deh  ! non  vorremo  una  volta  fi- 
nir di  comprendere , che  un  folo  pende- 
rò di  Dio  , un  atto  folo  del  fuo  fanto 
amore,  un  fol  quarto  d’ora  impiegato 
nello  dudio  della  nodra  eterna  falute  , 
vale  incomparabilmente  di  più  di  tutto 
ciò , che  potrebbero  fare  tutti  infteme  gli 
uomini  del  mondo , durante  tutto  il  con- 
fo di  loro  vita  fenza  penfar  a Dio  ? 


ARTICOLO  IV. 

Nulla  noi  • dobbiamo  cenfurare  nella  con- 
dotta della  provvidenza  di  Dio , 
ancorché  non  fapiamo  le  ragio- 
ni di  ciò  , eh'  ella  fa . 

QUei , che  trattano  più  indegnamente 
1’  adorabile  provvidenza  di  Dio  , fo- 
no un  numero  infinito  d’ infenfati  , che 
fi  credono  abbadanza  favj  per  far  i giu- 
dici , e cenfurare  la  lei  condotta . Quedi 
han  fempre  da  fufeitar  quidioni  fopra  tutto 
ciò , che  veggono  arrivar  nel  mondo , e che 
non  percepifcono  i loro  fenfi  : dimandano 
continuamente  : perchè  quedo,  perchè  quel- 
lo ? Si  per  l’appunto,  cosi  va  bene  anche  per 
voi , che  fiete  di  mente  sì  vada  . Vi  confi- 
glierei però  a difporre  il  mondo  in  altra  ma- 
niera più  bella  , e più  giudiziofa  di  quel- 
la , in  cui  adeffo  fi  trova  : accingetevi  a 
regolarlo  più  faviamente  , che  non  fa  fa- 
re la  provvidenza  Divina  . Fate  girare 
più  puntualmente  i Cieli  ; difponete  me- 
glio le  rtagioni  dell’  anno  ; provvedete 
con  maggior  attenzione  ciò  , che  è ne- 
ceffario  alla  confervazione , e al  mante- 
nimento di  tutte  le  creature  ; proibite  alle 
ntaljttie  di  venir  ad  alterate  il  vortro  tem- 
peramento; vietate  all'età  di  formar  le 
rughe  fulla  vodra  fronte  , e diminuire  le 
vodre  forze  ; impedite  alla  vecchiezza  lo 
imbiancarvi  i capelli  ; rendetevi  felici , e 
proibite  a tutte  le  traversie  della  vita  di 
venirvi  a turbare  la  pace . Perchè  non 
fate  voi  tutto  quedo,  effendo  sì  grande 
la  vodra  faviezza , e sì  prudente  la  vo- 
ftra  condotta  , che  penfate  di  aver  ragio- 
ne di  cenfurare  quella  di  Dio  nel  gover- 
no del  mondo  ? 

Voi  dimandate  , perchè  fienvi  tante  cole 
inutili , perchè  tante  cattive  , perchè  tante 
imperfette  . Voi  non  vorrelìe , che  vi  for- 
iero delle  ombre  in  quedo  gran  quadro 
della  natura  ( a ) , come  fe  querte  non 

fa- 


( a ) I difetti  fono  le  ombre  del  quadro  della  natura  . 
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faceffero  la  più  gran  bellezza  nella  in  quell’  altro  ; perchè  quella  fia  roton- 
pittura . Voi  giudicate  , che  una  cofa  fia  da , e quella  lunga  ; perchè  quella  linea 
inutile  nel  mondo  , perchè  non  fapete , a fia  nel  principio  della  pagina , e non  nel 
che  cofa  ella  ferve  ; penfate , che  un’  al-  fine  ; perchè  il  ventèlimo  foglio  non  è il 
tra  fia  cattiva  , perchè  ignorate , a che  quinto  ; gli  fi  direbbe  : quello  è difpollo 
cola  fia  buona  . Tocca  forfè  a ' voi  il  in  tal  maniera  dall’intelligenza  di  un 
riconofcere  tutte  le  intenzioni  del  gran-  uom  fapiente  per  efprimere  i fuoi  pen- 
de Architetto  del  mondo  ? E fe  voi  non  fieri  (a)  ; e fe  voi  mettelìe  una  pagina 
comprendete  il  perchè  egli  adoperi  quel-  al  luogo  dell’altra,  o trafponeilc  una' 
la  tal  pezza  in  quella  macchina  , dov-  linea  fuori  del  fuo  (ito  per  collocarla  in 
radi  accufare  la  fua  fapienza , o la  vo-  un  altro , o togliefle  una  fola  parola , 
Ara  ignoranza  ? una  lettera  fola  dal  luogo , ove  egli  1’ 

Voi  chiedete , perchè  Iddio  faccia  na-  ha  meda , un  gran,  difordine  vi  farebbe 
/cere  colui  così  povero , e qued’  altro  sì  nella  fua  opera  ; è necedatio  , che  tut— 
ricco  ; perchè  in  quel  pa'efe  , ed  in  quel  to  ciò  fia  ordinato  così , ■ per  fervire  al 
tempo  piuttodo , che  in  un  altro;  per-  fine  di  colui,  che  l’ha  compodo,. 
chè  dona  a coditi  qualità  sì  vamag-.  E fe  codili  fi  avanzade  a far  il  fa- 
giofe , e le  nega  ad  altri;  perchè  per-  vio,  ed  il  cenfore , e dicelfe  : ma  mi 
mette  tante  afflizioni  a certuni , e tante  fembra , che  farebbe  dato  molto  meglio , 
profperità  a certi  altri  ? Ed  io  non  che  le  lettere  fodero  tutte  di  una 
ho  fe  non  una  fola  rifpoda  da  fare  a OelTa  figura  , od  almeno  fi  fodero  polle 
tutte  le  quidioni , che  voi  fopra  tali , e tutte  infieme  quelle , che  fi  radomigliano , 
limili  cole  potrede  fare . Ella  è una  fa-  fenza  imbrogliarle  ; farebbe  dato  un  or- 
pienza  , ed  una  giulìizia  infinita,  che  co-  dine  molto  più  bello,  (è  tutte  le  parole 
sì  ogni  cofa  dilponc  ; per  cotifeguenza  fodero  della  Iteda  grandezza,  ed  avellerò 
ogni  cofa  è giudidima  , e fapicntidima  ; tante  lettere  le  line , quanto  le  altre  ; per- 
nia voi  non  ne  fapete  le  ragioni  , perr  chè  far  le  une  si  lunghe , e le  altre  sì 
chè  non  fiete  entrato  ne’  fegreti  configli  brevi  ? in  quello  non  può  vedervi)!  un 
di  Dio  . ordine  ; gli  fi  rifponderebbe  : ignorante  , 

Se  un  ignorante  non  conofcendo  tiep-  voi  ve  ne  intendete  nulla  ; li  le  coli  fofi- 
pur  una  lettera  dell’  alfabeto  aprillc  un  fero  difpofte , come  voi  dite , non  vi 
gran  libro,  e vedendo  tanti  caratteii  del  farebbe  nè  fenlo  , nè  ragione  in  tutta 
tutto  incogniti , dilpodi  con  tal  ordine , l’ opera  ; tutto  va  bene , come  da  ; un* 
che  una  lettera  di  una  figura  va  coti-  intelligenza  fenza  paragone  maggior  dei- 
giunta  con  un'  altra  diverfa  , che  tal-  la  volita  l’ ha  ordinato  faviamente  così  i 
volta  fono  quattro  infieme , talvolta  fei , e fe  voi  non  ne  fapete  la  ragione , at- 
ed  altre  volte  fola  mente  due  per  com—  tribuitclo  alla  voltra  ignoranza  tanto  pro- 
porre una  parola  ; che  vi  fimo  molte  li-  fonda,  che  nulla  ne  poiete  compren- 
nce  1’  una  di  feguito  all’  altra  , le  une  dere  . 

al  principio  della  pagina , le  altre  al  fi-  Qualora  dunque  voi  conddcrate  il  mon- 
ne ; molti  fogli , gli  uni  dopo  gli  altri,  e do  , voi  rimirate  il  gran  libro  di  Dio  ; 
tutti  impredi  de’ lor  caratteri  particolari,  tutti  i fecoli  ne  fimo  come  le  pagine, 
fe , dico,  vedendo  tutto  ciò  a lui  in-  che  van  di  lèguito  l’ una  all’altra,  gli 
tomprenfibile  , dimandadc  , perchè  fi  è anni  ne  fono  le  linee  , e tutte  Je  differenti 
me  Ita  quella  lettera  in  quel  luogo , e non  creature , che  voi  vedete  difpodc  eoa 

tal 

( a ) Non  tocca  agli  ignoranti  il  giudicare  de’  liiri . 
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tal  ordine , e con  1’  Unione , in  cui  vi 
apparifcòno , fono  come  lettere  così  col- 
locate dalla  fapientiflima  mano  di  quel 
gran  Compofuore  , coll’  ordine  , luogo  , 
e colla  fequela,  che  debbono  tenere  per  es- 
primere i fuoi  eterni  concetti , e fervire 
ai  difegni  della  fua  prudenza  . Se  voi 
dimandate  , perchè  una  creatura  fia  più 
perfetta  dell’  altra  , perchè  quella  fia  inel- 
ia  davanti  all’  altra  , e per  qual  ragione 
quella  fia  in  tal  fito  , e non  ducento  le- 
ghe più  lungi  , perchè  in  tal  tempo  , e 
non  due  fecoli  prima  , o dopo  : quello 
•è  come  fc  dimandane , perchè  una  tal 
linea  di  un  libro  fia  polla  nella  tal  pa- 
gina , e non  nella  tal  altra  ; onde  vi  (i 
rifponderà  , che  tutto  è così  ordinato 
da  un’  intelligenza  infinitamente  faggia  , 
che  ha  limate  tutte  le  creature  nel  pro- 
prio luogo , che  doveano  occupare , nel 
vero  ordine , che  doveano  tenere  , c 
.nella  connelTione  , che  doveano  avere . 

E chi  ficte  Voi , che  abbiate  ardimen- 
to di  correggere  l’ opera  fua  , o intro- 
mettervi per  cambiarne  una  fòla  parola , 
" ,unq  lettera  fola  , dall’  ordine  , e luogo , 
. ©Ve  egli  l’ ha  polla  ? Siete  voi  entrato 
nell’  intelligenza  de’  fuoi  eterni  configli , 
per  conofcere  tutti  i fuoi  penfieri , e per 
efprimcrli  meglio  di  quello , eh’  egli  ab- 
bia fatto  con  quella  fòrittura  ? Che  fe 
non  fapete  comprendere  la  ragione  di 
tutte  le  difpofizioni  della  fua  provviden- 
za , attribuitelo  alla  voftra  ignoranza  ; 
ma  non  fiate  sì  temerario  di  cenfurare  la 
fua  fapienza  . 

Voi  non  vorrede , che  permettefle  tan- 
ti peccati , che  ogni  giorno  fi  commetto- 
no fopra  la  terra  (a)  . Sicché  voi  vor- 
rede , che  Iddio  non  avelfe  fatti  gli  uomi- 
i ni  liberi , e così  levare  dal  mondo  l’ orna- 
mento più  bello  ; almcn  vorrede , che  fubito 
{^veramente  li  catligalfc  ; ma  con  ciò  vor— 
refte , che  non  facelfe  rilpleudere  ia  gloria 
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della  fua  mifericordia  , e della  fua  pazienza 
fopra  creature  indegne  ; il  che  farebbe  to- 
gliergli uno  dei  tratti  più  amabili  di  fua 
Divinità . Ma  ciò , che  più  vi  dà  impac- 
cio , e che  non  fapete  approvare , è , 
che  ricolma  più  fovente  di  profperità  i 
cattivi , c permette  , che  le  perfone  dab- 
bene fieno  ordinariamente  le  più  afflitte  : 
imperciocché,  voi  dite,  che  attenzione 
della  provvidenza  vi  è in  quello  ? e qual 
giudizi»  nel  far  del  bene  agli  empj , e 
del  male  ai  buoni? 

Io  vi  rifpondo , che  la  provvidenza 
Divina  ufa  di  far  cosi  , perchè  ella  è 
giuda  ; e che  ben  lungi  dal  dover  noi 
maravigliarci  nel  vedere  talora  i mag- 
giori peccatori  nella  profperità,  e i più 
virtuofi  afflitti  da  ogni  fòrta  di  traver- 
sie (b)  ; non  dobbiamo  neppur  forpren- 
derci,  che  gii  amici  di  Dio  non.  gultino 
quafi  mai  la  menoma  dolcezza  del  mon- 
do , e i fuoi  nimici  rare  volte  incontri- 
no dei  difgudi  nel  corfo  di  loro  vita  . 
Ma  e perchè  tutto  quedo  ? Perchè  Iddio 
è giudo,  e non  può  giammai  lafciar  ve- 
run  male  impunito,  od  alcun  bene  fen- 
za  premio  : non  vi  edendo  però  un 
giudo  , che  non  abbia  commelfo  al- 
cun male  in  fua  vita  , meritevole  di  pu- 
nizione , e non  vi  elfendo  punizione  per 
lui  dopo  quella  vita  , comechè  dedina- 
to  al  poffedimento  di  beni  totalmente  pu- 
ri , e fenza  mefcolanza  di  alcun  male , 
efige  ,la  giudizia  , che  la  provvidenza 
non  gli  faccia  fentire , fe  non  puri  mali 
in  queda  vita , fenza  qqalì  veruna  me- 
fcolanza di  bene  . Egli  è certo  all’  oppo^- 
do , che  non  vi  è uomo  al  mondo  sì 
empio  , che  non  faccia  qualche  fòrta  di 
bene  meritevole  di  ricompenfa  ; e per- 
chè non  vi  è ricompenfa  per  lui  dopo 
queda  vita  , edendo  dedinato  a fufflire 
puri  mali  lènza  mefcolanza  di  bene  ; egli 
c giudo , che  la  provvidenza  il  colmi  di 

beni 


fa)  Perchè  Iddìo  permette  il  peccato  . 

( b ) Perchè  Iddio  fa  del  bene  ai  peccatori , e del  male  ai  buoni . 
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beni  durante  quella  vita  , fenza  fargli  pa- 
tire quafi  alcun  male.  Eccovi  il  peichè 
vi  dilli , che  non  vi  è da  flupirfi , fe  ta- 
lora fi  vede  qualche  profperità , e con- 
folazione  nella  vita  de’  peccatori  : nè  dee 
recar  maraviglia  il  veder  tal  volta  qual- 
che avverfità,  alcuna  cofa  afflittiva  nel- 
la vita  de’  giudi  ; perchè  Iddio  è giudo . 
Non  occorre  dunque  criticare  la  condot- 
ta della  provvidenza  di  Dio  nelle  prof- 
ferita dei  cattivi , e nelle  afflizioni  dei 
buoni  {^poiché  in  quello  appunto  ella  ap- 
parile più  grólla,  e più  ammirabile. 

Ma  qual  motivo  di  tremare  per  voi , 
che  non  temete  Iddio , al  vedervi  colmi 
di -benedizioni  della  fua  deffra  ? v’ha 
forfè  cofa  più  trilla  per  voi  delle  vollre 
Utile  confutazioni , e della  vodra  alle- 
grezza (ii)  Se  voi  riflettete  ben  bene  tra 
voi  : io  fono  colpevole  di  molti  , e 
grandi  mali  ; io  non  faccio  quafi  alcun 
bene  ; e quel  poco  di  bene  , che  faccio  , 
Iddio  melo  paga  abbondantemente  duran- 
te queda  vita  , e lafcia  impuniti  i miei 
peccati . Pollo  io  dunque  dubitare  , che , 
fe  cosi  largamente  ricompenfa  qualche 
picciolo  bene  , che  faccio , non  fia  pure 
per  caligare  lèverifflmamente  tanti  gravi 
mali , de’  quafi  fono  colpevole  ? Egli  è 
infinitamente  giudo  , e fe  non  mi  puni- 
fce  nel  corfo  di  mia  vita  , egli  è un  fo- 
gno infallibile  ,■  che  mi  riferva  nell’ eter- 
nità tutti  i gadighi , che  ho  meritati . 
Chi  è , che  attentamente  conliderando 
queda  verità  non  tremerà , fe  fi  vede 
peccatore , e felice  ? 

AH’  oppodo  qual  confolazione  per  voi , 
anime  fètidi , che  nella  vodra  innocen- 
za vi  fomite  cadigate  con  incedami  affli- 
zioni dalla  provvidenza  Divina,  come  fe 
fode  colpevoli  (b ) ? Ah  , fovoi  fapede  co- 
nofceie  la  vodra  buona  forte,  direde , 
come  il  grande  Apodolo  : io  fovrabbondo 
di  allegrezza  in  tutte  le  mie  tribola- 


zioni . Conciodiachè  penfate  cosi  tra 
voi  : E'  vero , che  la  mia  vita  non  va 
immune  da  molti  peccati;  ma  Iddio  mi 
fa  la  grazia  di  odiare  in  me  il  male , e 
di  sforzarmi  a cercar  di  piacergli . Veg- 
go , che  la  fua  giudizia  calliga  i miei 
peccati  con  replicati  colpi  di  verga  , che 
mi  fa  fornire  ; tanto  meglio  per  me  , el- 
la non  mi  cadigherà  due  volte . Nello 
dello  tempo  non  ricevo  alcuna  ricom— 
penda  delle  opere  buone , che  mi  dà  la 
grazia  di  fare . Pollo  io  dubitate , che 
egli  non  ila  abbadanza  giudo , per  la- 
foiar  fouza  premio  il  bene  , come  non  lar- 
foia  fonza  punizione  il  male  ? Quello  è 
adunque  un  foglio  ficuro  , che  mi  rifer- 
va per  l’ eternità  tutti  i beni , che  mi  vuol 
dare . Qual  forte  motivo  per  incoraggi- 
re  le  anime  buone , qualot  lì  veggono 
tra  le  amarezze  delle  croci , delle  quali 
va  feminata  la  loro  vita  ! Qual  invidia 
podfoho  mai  avere  alle  profperità  delle 
altre  ? Adorano  anzi  la  provvidenza , che 
le  tratta  con  feverità , benedicono  la 
mano,  che  le  percuote,  e di  tutto  cuo- 
re gli  dicono  con  Sant’  Agodino  : batte- 
te , Signore , ferite , tagliate  a pezzi , ab- 
bruciate , punitemi  durame  quella  vita  ; 
purché  nell  eternità  mi  ufiate  miforicor- 
dia  : Hic  urc,  hic  fica  , modo  in  aurnurn  fai - 
cai. 

ARTICOLO  V. 

t.Quci,  che  tutto  attribuif cono  al  de/lino , 
o alla  fortuna  , confjfano  la  provvi- 
denza di  Pio  , fibben  la  travifino 
con  altri  nomi . 2.  Tutta  la  no- 
Jlra  feliciti ■ cotìffic  nello 
abbandonarci  alla  provvi- 
denza di  Dio  , 

Rimane  una  forta  di  perfone , che  difo- 
norano  la  provvidenza  di  Dio  più 
inde- 


( a ) Il  Peccatore  dee  tremare , quando  fi  vede  profittato . 

( b ) Il  gìtfie  dee  rallegrar/! , quando  gli  avvengono  delle  croci  .. 
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indegnamente  di  tutti  gli  altri  ; perchè 
non  potendola  totalmente  negare , come 
vorrebbero , la  travifano  coi  nomi  profa- 
ni di  dettino,  di  fortuna  , di  fatalità  , 
parole  iudegnirtime  nella  bocca  di  un 
criltiano . In  fine  , dicono  , non  vi  è in 
quello  mondo  , fe  non  fortuna,  o sfor- 
tuna : convien  , che  ognuno  o buono  , o 
cattivo  fuo  malgrado  feguiti  la  fatalità 
del  fuo  dettino , di  cui  noi  non  liamo 
padroni  (a)  . La  fortuna  favorifce  gli 
uni , agli  alni  volge  le  fpallc  ; nè  fap- 
piamo  trovare  altra  ragione , fe  non  che 
è un  buono,  o cattivo  dettino  . Somi- 
glianti difeorfi  non  fi  fanno  ordinaria- 
mente, fe  non  da  certi  fpiriti  tira  volti  , 
ed  abbandonati  , che  non  hanno  nè  re- 
gola nella  lor  vita , nè  cqndotta  nel  ra- 
gionare , dimottrandoli  in  ciò  egualmen- 
te ignoranti , che  maliziotì . 

E primieramente  fono  ignorantiffimi  ; 
perchè  fe  loro  dimandati! , che  cola  s’ in- 
tendano per  quello  dettino  , fortuna , o 
fatalità  (b)  , che  difpone  di  tutte  le  co- 
fe  , altro  non  fanno  rifpondere  , fe  non 
che  ella  è una  certa  tal  cofa  , che  ha 
una  portanza  fopra  di  noi  , che  difpone 
delle  noftre  avventure , che  le  fa  buone, 
o cattive  , come  le  piace  , ci  guida , co- 
me vuole  , fenza  che  fia  in  nottro  pote- 
re il  refilterle  ; dir  per  altro  pofitivamen- 
te  ciò , che  fia  , egli  è un  fegret'o , che 
non  li  concepifoe  , ed  olirepatTa  la  noitra 
intelligenza  : ed  eccovi , come  confetta- 
no la  loro  ignoranza . 

La  lor  malizia  però  è ancor  maggio- 
re : imperciocché  portando  lor  malgrado 
le  impreflioni  delia  verità  in  fondo  al 
cuore  , maliziofamente  la  tengono  pri- 
gioniera dell’  ingiutlizia  . Se  però  voi  li 
fonate  a darvi  più  precifa  rifpotta , voi 
gli  obbligate  necelTariamente  ad  accor- 
darvi tre  cofe , che  li  riducono  a rico- 


nofeere  la  verità  della  provvidenza  di 
Dio  . In  primo  luogo,  quel  non  foche, 
che  ha  un  pieno  potere  fopra  di  noi , 
e che  voi  chiamate  nottro  dettino  , non 
dee  egli  etTere  una  potenza  foprema,  ed  in- 
dipendente , da  che  tiene  l' impero,  e dà  la 
legge  a tutti  , fenza  riceverla  da  alcun 
altro  ? Egli  è dunque  il  vero  Iddio  , non 
eflendovi  altro  etTere  fupremo  , e indi- 
pendente  , fe  non  Iddio  folo  . Seconda- 
riamente quella  foprema  potenza  non  è 
ella  intelligente  , e favia  ? Di  necelTità 
dee  etTer  tale  , governando  ella  il  tutto . 
Or  il  governare  non  può  appartenere  a 
chi  non  ha  intendimento , nè  condotta  ; 
anzi  dee  forpalTare  tutte  le  altre  intel- 
ligenze , governandole  ella  per  via  di 
ordigni  tanto  ammirabili  , che  noi  non 
portiamo  comprenderli  . Ella  è dunque 
una  provvidenza  , che  fa  adoprare  i 
mezzi  convenevoli  per  condurre  le  cote 
al  loro  fine  . In  terzo  luogo  quella  po- 
tenza fuprema  , e intelligente  non  ha 
ella  un’  intiera  libertà  per  far  tutto  ciò  , 
che  vuole  ? Non  fe  ne  può  dubitare  4 
poiché  difpone  di  tutte  le  coté  , come  le 
piace  : ella  è adunque  una  provvidenza 
Divina  ; imperciocché  non  v’  è , che  Iddio 
folo,  che  abbia  un  impero  si  afToluto,  che 
nilTuno  gli  porta  reliltere  . 

Giacché  dunque  voi  riconofcetc  una 
potenza  artbluti  , intelligente,  e libera , voi 
confortate  la  verità  della  provvidenza  di 
Dio  . (c)  Voi  la  chiamate  perciò  vil- 
mente col  nome  di  dettino  , come  fe 
volelte  vendicarvi  di  lei , quali  che  ella 
vi  tolga  la  libertà , e con  violenza  vi 
tiri,  ove  ella  vuole  per  un’artoluta  necertìtà, 
cui  non  portiate  reliftere  ; voi  ingiurio- 
famente  la  nominate  una  fatalità  , per- 
chè vedete , che  tratta  gli  uni  con  dol- 
cezza , gli  altri  con  rigore  ; e non  finen- 
done voi  la  ragione  , dite  , che  nel  inoli- 
li r do 


( a ) La  parola  dì  deftino  i indegna  di  una  bocca  criftiana , 
( b ) Non  fi  può  [piegare , che  cofa  fia  deftino  . 

( c ) La  provvidenza  traveftita  con  altri  nomi , 
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do  non  vi  è , fé  non  felicità  , o di  (gra- 
zia , e che  ognuno  dee  fegutre  la  buo- 
na , o mala  forte  del  dettino  . Voi  la 
nomate  ignorantemente  fortuna  ; perchè 
vedete  occorrere  fpelfo  certi  accidenti 
non  preveduti , certi  caft  for prendenti , 
che  rovefciano  i diregni  degli  uomini  ; 
ed  ignorandone  la  ragione  , dite , che  la 
cieca  fortuna  fa  fovente  avvenir  le  cofe 
al  rovefcio  dell’  afpettativa . Ma  con- 
fultate  meglio  la  vodra  ragione  , e ve- 
drete manifellamente , che  nella  condot- 
ta ammirabile  della  provvidenza  di  Dio 
non  vi  è nè  neceflità , nè  fatalità , nè 
fortuna  . Non  vi  è neceflità  , perchè 
retta  fempre  intatta  la  vortra  libertà  ; 
non  vi  è fatalità , perchè  i beni  , ed  i 
mali  fono  guidamente  difpenlati  ; non 
vi  è fortuna , perchè  non  arriva  mai  un 
accidente  , che  non  fia  previtlo  , e fa- 
via mente  regolato  dalla  provvidenza  di 
Dio . 

In  quanto  alla  neceflità  , non  vedete 
voi  eiTer  un  grand*  errore  il  pervader- 
vi , che  la  condotta  della  provvidènza 
di  Dio  fa  un  dettino , che  vi  necefliti , 
e vi  tolga  la  libertà  ? Imperciocché  fe 
voi  fietc  tirato  da  uu  dettino  inevita- 
bile ; onde  avviene  . che  il  redo  degli 
uomini,  che  tòno  della  della  vodra  na- 
tura , del  pari  non  vi  fon  fottopodi  ? 
Noi  vediamo  , che  tutte  le  pietre  ten- 
dono al  ballo , che  tutti  i fiumi  corro- 
no al  mare,  che  tutte  le  fiaccole  fanno 
chiaro , e che  finalmente  tutte  le  crea- 
ture prive  di  ragione  fon  guidate  dalle 
leggi  eterne  del  lor  Creatore  , le  quali 
feguono  uccellarla  mente  , non  eflendo  in 
libertà  di  regolarfi  in  altra  maniera  . Ma 
tutti  gli  uomini  non  feguono  le  (lede 
inclinazioni  ; a grande  demo  fe  ne  tro- 
vano due  , che  oflervino  in  tutte  le  cote 
la  della  condotta  ; fegno  evidente  , che 
fanno  liberamente  tutto  ciò  , che  voglio- 


no . Dunque  non  vi  è nè  deflino  , nè 
neceflità  per  loro . 

Se  la  provvidenza  di  Dio  folle  un 
deflino  , che  necedaria mente  vi  tirafle 
da  per  tutto, ove  vuole  , fofl'ritebbe ella, 
che  voi  facede  alcuna  cofa  contro  la 
fua  volontà  (a)  ? Vi  larderebbe  ella  com- 
mettere tanti  peccati,  e tante  azioni  fre- 
golate , che  le  difpiaciono  , e che  con- 
danna ? Non  liete  voi  alia  fperienza  , 
che  ben  lungi , che  la  volontà  di  Dio  ti- 
ri la  vodra  per  ueceflitarla  , la  vodra  an- 
zi tira  fovente  la  fua,  e fi  accomoda  a 
ciò , che  vi  piace , quando  il  pregate  di 
accordarvi  ciò , che  gli  dimandate  nell’ 
orazione  ? £ fin  a tal  fegno , che  vi  ha 
prometto  nel  Vangelo  di  concedervi  in- 
fallibilmente tutto  ciò , che  con  tède  , e 
ferma  confidenza  gli  dimanderete  : Quid- 
quid  orante s petitil , crediti , quia  accipie- 
tis  j & fict  vobis . Quante  volte  fi  è ve- 
duto interrompere  u corfo  della  fua  prov- 
videnza nella  condotta  delle  cofe  natu- 
rali per  accomodarli  alla  volontà  de- 
gli uomini  ? Fermò  il  corfo  dal  fo- 
le alla  preghiera  di  Giofuè  ; tolfe  1’  atti- 
vità al  fuoco  per  F orazione  dei  tre  fan- 
ciulli nella  fornace  di  Babilonia  ; impe- 
dì il  corfo  a quell’  infermità , che  vi  av- 
rebbe menato  a morte , perchè  il  pre- 
gallc . In  fine  quel  numero  infinito  di 
miracoli , che  leggiamo  nelle  vite  de’  San- 
ti , non  fono  forfè  altrettante  prove  , che 
la  volontà  di  Dio  s’ inchina , e condifcen- 
dc  a quella  degli  uomini  contro  le  leggi 
ordinarie  della  fua  provvidenza  ? E voi 
dite  eflér  un  deflino  , che  non  ha  riguar- 
do alla  nodra  libertà , e che  la  tira  ne- 
ceflariamente  , dove  vuole  ? 

Che  fe  non  fi  dee  ammettere  un  deflino  in 
cambio  della  Divina  provvidenza , molto 
minor  ragione  vi  ha  d’ idearti  una  fata- 
lità , o non  fo  qual  buona , o mala  fot- 
te (b)  , che  faccia  tutta  la  felicità , o 1* 

inr 


( a ) Il  peccato  fa  vedere  che  la  provvidenza  lafcia  la  libertà. 

( b ) Per  chi  alcuni  giufti  hanno  delle  croci , altri  delle  con/bla{ioni , 
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infortunio  del  mondo  . Egli  è vero , che 
fi  vedono  alcuni , la  cui  vita  è tutta  fe- 
minata  di  croci  j ed  altri  fembra , che  fi 
zipolino  Tempre  dolcemente  in  una  con- 
tinua ferie  di  profpcrità . Ma  quello  fo- 
no amabiliflime  difpofizioni  della  provvi- 
' denta  del  Padre  celcfte  , che  conduce  e 
gli  uni , e gli  altri  al  loro  fine  co’  mez- 
zi da  lui  conofciuti  più  convenevoli . Gli 
uni  fi  guadagnano  coi  benefizj , e fi  con- 
fervano fedeli  a Dio , come  i figliuoli  d’ 
Ifraele  nel  deferto  deliziofamente  nodriti 
colla  manna  : gli  altri , che  forfè  fi  abufe- 
rebbero di  tale  dolcezza  , fi  confervano, 
come  il  mare  , colle  agitazioni , colf  a- 
marezza  , ed  acrimonia  del  Tale . 

Oppure  quei , che  fon  tanto  profpera- 
ti , e cui  il  mondo  crede  felici , fono  an- 
zi fvemuratifiìmi , ricompenlàndoli  Iddio 
in  quella  vita  di  qualche  leggiero  bene , 
che  hanno  fatto , per  punirli  nell'  eterni- 
tà de’  lor  enormi  peccati  . E quei , che 
foffrono  tante  avvertiti,  de’ quali  il  mon- 
do deplora  la  mala  forte , come  fo  fo fi- 
fero  fgraziati , fono  all’  oppofto  fortuna- 
tirtimi , facendoli  Iddio  pagare  in  quello 
mondo  la  pena  di  alcuni  peccati  , dei 
quali  fono  colpevoli , per  colmarli  di  be- 
ni infiniti  nell’  eternità  beata  . Nel  che  fi 
compiace  Iddio  di  far  mirabilmente  ri- 
fplendere  la  giufiizia  della  fila  provvi- 
denza . 

Ciò  premerti) , egli  è chiaro  , che  non 
convien  parlar  di  fortuna  tra’  crilliani  , 
fapendo  elfi , che  ogni  cofa  è così  edi- 
tamente regolata  dagli  ordini  della  Divi- 
na provvidenza,  che  non  può  cader  dal 
notlro  capo  un  capello  fenza  fuo  coman- 
do (a)  . Ciò  che  noi  crediamo  un  acci- 
dente inopinato , ed  un  colpo  di  buona, 
o cattiva  fortuna  , può  in  fatti  edcr  un  cafo 
fortuito  a riguardo  degli  uomini , che  non 
fe  lo  afpettavano  , e non  potevano  pre- 
vederlo ; ma  riguardo  a Dio  è un  col- 
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po  della  fua  provvidenza  , che  tutto 
ciò  ha  veduto , e voluto  fin  dall’  eterni- 
tà . Quell’  uomo  difberato  non  potendo 
più  tollerare  l’ eccedo  delle  miferie  , dal- 
le quali  per  la  povertà  era  oppredb  , con- 
cava una  corda  per  appiccarfi  ; ed  in  ve- 
ce di  quella  ritrova  un  teforo , che  in  un 
ifiante  il  libera  dalla  morte  , e dalle  mi- 
forie  . Noi  giudicheremmo  erter  un  acci- 
dente, ed  un  ertetto  della  fua  buona  for- 
tuna : ma  è una  condotta  mifericocdiofa 
della  provvidenza  di  Dio  , che  ha  vo- 
luto impedire  la  fua  perdizione , facen- 
dogli ritrovare  la  vita  , ove  egli  cercava 
la  morte. 

Egli  è vero  , che  vi  è una  fpecie  dì 
defiino  , e di  fatalità  per  certe  perfone  , 
che  fi  veggono  tirate  , dove  non  vor- 
rebbero andare , e quali  non  hanno  più 
libertà  nelle  loro  azioni  ; ma  querto  pro- 
viene dalla  voftra  concupifoenza , alla 
quale  lafciafc  pigliar  un  tal  impero  fo- 
pra  di  voi  , eh’  ella  vi  riduce  alla  nccefi- 
lità  di  ubbidirle , e vivere  come  da  be- 
Aia  . Sono  le  vortre  padioni  difordin.ite, 
che  han  prefo  un  tal  dominio  fopra  la 
ragione  , che  vi  fembra  di  più  non  po- 
terle relìrtere  ; e per  ifchivar  la  vergogna 
di  una  fchiavitù  sì  vile , voi  dite , che 
è un  delfino,  cd  una  Igraziata  fatalità, 
che  vi  nccedìta  . Ma  non  attribuite  le 
vortre  miferie  , fe  non  al  difordine  della 
voftra  condotta  ; non  permettete  più , che 
vi  fignoreggino  le  vollre  paifioni , doma- 
tele generofamente , come  potete,  coll’ 
aiuto  della  grazia  divina  , che  non  vi  la- 
feierà  mai  mancare  la  provvidenza  ; e voi 
farete  liberi  per  fare  tutto  ciò  , che  vi 
piacerà . 

Ah  ! che  non  convien  lagnarli , che  la 
provvidenza  di  Dio  ci  levi  la  libertà  : dee 
piuttorto  «ncrefcerci , eh’  ella  ce  ne  la- 
fei  troppa  . Che  cofa  faccio  io  di  quella 
libertà  , che  mi  avete  data  , Dio  mio , fo 
R r a non 


( a ) Nulla  vi  ì di  fortuito  a riguardo  di  Dio . 
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non  un  peffimo  tifò  ? Ripigliatevela , mio  Ili  voi  non  lafciate  la  libertà  di  difpiacer- 
Iddio  , e poffedetela  voi  intieramente  , vi  ; perchè  dunque  la  Ialciate  a me  ? Deh 
affinchè  io  non  faccia  mai  più  ciò , che  toglietemi , Signore , toglietemi  quella  li- 
von-ei,  ma  folamente  ciò,  che  piace  a berti,  ripigliatevela , poiché  ella  è un  be- 
yoi  (a)  . Ah  uon  avelli  io  mai  avuta  la  ne  , che  appartiene  a voi , e di  cui  io  ne 
libertà  per  offendervi  ! non  avelli  pur  io  ho  fatto  finora  un  sì  inai  ufo  . Voglio  per- 
niai piu  la  libertà  di  fepararmi  da  voi  derla  per  fempre  : voglio  eh’ ella  redi  fom- 
per  un  momento  ! E come  , mio  Padre  merfa  nella  fola  condotta  della  voftra  a- 
Divino  ? Non  fon  io  forfè  voftro  figlino-  dorabile  provvidenza  : fate  di  me  tutto 
lo  ? Mio  amabile  confervatorc  , non  mi  ciò  , che  vi  piace  , conducetemi , dove 
portate  voi  fempre  nel  voftro  feuo  ? Non  volete  ; vi  feguirò  da  per  tutto  alla  cie- 
fono  io  il  principal  oggetto  della  voftra  ca,e  non  voglio  più  avere  altra  libertà 
provvidenza  patema  ? Mi  amate  voi  for-  fe  non  quella  di  dipendere  in  tutto  , e per 
fe  meno  dei  vermi  della  terra  ? Or  a que-  tutto  dalla  voftra  condotta  . 


CON- 


( a ) De ficrio  di  uri  anima  di  non  avere  la  liberti  di  ojfcndcrt  lidio , 
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CONFERENZA  XVII. 


Della  predejlinazione  , che  ù la  parte 
principale  della  provvidenza  . 


Ccovi  il  fegreto  dei  fe- 
ji  ' greti  : quella  è quella 
E sN  gran  curiolità  , che  in 
JSs  E zgjj  ogni  tempo  ha  medi  al- 
IT  la  tortura  gli  ingegni  : 
fapere  ciò  , che  Iddio  ab- 
hia  deternjinato  di  noi 
negli  eterni  decreti  della  fua  provviden- 
za ; fé  abbia  ferirti  i nollri  nomi  nel  li- 
bro della  vita  , o fe  ci  abbia  lafciati  in 
un’  efdulione  fimefla  da  quell’  eterna 
felicità  , che  prepara  a’  Tuoi  eletti . Che 
non  faremmo  noi  per  faper  di  licuro  , (è 
fiamo  nel  numero  dei  predominati , o dei 
reprobi  ? Ma  quello  è il  gran  fegreto  di 
Dio  a lui  folo  rifervato  . 

Tutto  ciò,  che  ci  è permeilo  di  cono- 
fcere  in  quanto  alla  predellinazione , ec- 
covelo . Noi  fapiamo  elfervi  un  decreto 
eterno  della  volontà  Divina  (a)  , col  qua- 


le ella  ha  determinato  avanti  tutti  i fé- 
coli  di  voler  alcuni  nel  numero  de  luoi 
eletti , lafciando  gli  altri  efclulì  da  quello 
numero  . Quei  , che  ha  voluto  nel  nu- 
mero de’  predefiinati  , fono  i fuoi  tari  : 
a quelli  fomminiflra  tutti  i mezzi  tiecef- 
làrj  per  arrivar  al  beato  fine  , per  cui 
gli  ha  /celti  ; e quelli  , che  non  fono 
di  quello  numero , pigliano  eiTi  medeii- 
mi  contro  la  lui  volontà  i mezzi  della 
lor  eterna  dannazione . 

Poco  importa  il  dire , che  quella  pre- 
dellinazione fupponga  , o non  fupponga 
infetta  tutta  la  malfa  degli  uomini  pel 
peccato  del  noftro  primo  padre  : poiché 
liccomc  tutta  1’  Angelica  natura , elfendo 
data  creata  egualmente  nello  (lato  di  gra- 
zia, una  parte  (blamente  è Hata  prede- 
llinata  (b  ) ; perchè  facendo  buon  ufo 
della  grazia  , perfeverò  fedele  a Dio, 

men- 


a)  Ciò  che  fia  U prcdtjliriazione,  e la  riprovazione . 
b ) Non  importa  che  la  prcdtfìina\ionc  fupponga  , o no,  il  peccato  di  Adamo  > 
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mentre  1*  altra  fu  riprovata , perchè  man-  eternità  fa)  ; o fe  fenza  aver  riguardo  alle 
cando  alla  grazia , fi  rivoltò  contro  di  opere  buone  abbia  fcelti  quei , che  ha 
Dio  : cosi  qnaud’  anche  tutti  gli  uomini  voluti  per  mera  fua  mifericordia  per  de- 
non nafcerfero  col  peccato , ma  colla  dittarli  all’  eterna  vita , non  volendo 
grazia  , una  parte  potrebbe  edere  prede-  però  dame  loro  il  podellb  , Tenta  che  fien- 
ftinata  , perchè  farebbe  fedele  alla  gra-  fola  meritata  colle  opere  buone  : ella  è 
zia  , e perle  aererebbe  fino  al  fine  ; 1 una  quidione , fopra  la  quale  non  fi  ac- 

altra  potrebbe  edere  riprovata  , per-  cordano  i Teologi  . Gli  uni,  tra’ quali 
chè  decadrebbe  dalla  grazia  , e mor-  San  Tommafo  fb)  feguito  da  un  gran  nu- 
rebbe  in  peccato  . Ma  nello  dato  pre-  mero,  che  fi  fanno  forti  d’aver  Sant’  A- 
fente , in  cui  tutta  1’  umana  natura  è mac-  godino  dalla  loro,  penfano  , che  Iddio 
chiata  dal  peccato  del  primo  uomo , nafeen-  non  ha  avuto  altro  motivo  nell’  elezio- 
do  tutti  i Tuoi  figliuoli  figliuoli  d’ ira  , e di  ne  de’  prededinati , fe  non  la  pura  fua 
condannazione , neppur  un  folo  merite-  mifericordia  ; e che  quantunque  qued’ 
rebbe  di  edere  fcritto  nel  libro  della  vi-  elezione  in  fatto  racchiuda  in  fe  la  pre- 
ta  , fenza  l’ inedimabile  benefizio  della  vifione  delle  opere  buone  degli  eletti , non 
prededinazione  . Ella  è , che  ne  trafee-  le  riguarda  pero  come  motivo , nè  come  ca- 
glie  un  certo  numero  , il  qual  fepara  di  gione , ma  come  edetti , e fequele  della  pre-  * 

queda  mada  corrotta  per  chiamarli  alla  dedinazione,  o come  mezzi  per  arrivar  alle 
cognizione  di  Dio,  per  giudificarli  colla  corone,  che  la  prededinazione  loro  ha 
fua  grazia , e per  condurli  finalmente  al-  preparate . Or  codoro  fi  fondano  fopra 
la  falutc  colle  attenzioni  della  fua  prov-  quella  madima  indubitabile , che  nell’  or- 
videnza  paterna  . 11  Sagrosanto  Vangelo  ci  dine  naturale  delle  cofe,  ogni  agente 
adicura  , che  quedo  numero  è molto  ragionevole  vuole  il  fine  prima  di  voler 
picciolo  : Fauci  tlccii , a confronto  del  i mezzi  necedarj  per  ottenerlo . Or  la 
maggior  numero  di  quelli , che  ne  fono  beatitudine  è 1’  ultimo  fine  degli  eletti  , 
efelidi , e che  lederanno  privi  per  fem-  e le  buone  opere  fono  i mezzi  per  arri- 
pre  di  sì  gran  bene . var  a quedo  fine  : dunque  Iddio  ha  vo- 

Non  idate  a dimandare,  perchè  Iddio  luto  loro  la  beatitudine,  prima  di  aver 
abbia  fcelti  piuttofto  quedi , che  quelli , avuto  riguardo  alle  loro  buone  opere  . * 

eflendo  tutti  nella  eguale  miferia  . O Gli  altri , come  San  Bonaventura  (c)  , ed 
Dio  ! guardatevi  bene  dal  voler  inve-  un  gran  numero  di  celebri  Teologi , che 
digar  qued’  abidb , fe  pur  non  volete  pe-  han  feguito  il  fuo  fentimetito  , tengono 
rire  . Conviene  adorare  i decreti  della  per  codante , che  la  prededinazione  eden» 

Divina  volontà , e dire , come  il  grande  dò  un  atto  di  giudizia , egualmente , che 
Apodolo  : O altitudo  ! Chi  ficte  voi , che  di  mifericordia  , Iddio  ha  avuto  riguar- 
abbiate'  ardimento  di  dimandar  a Dio  do  ai  meriti  di  quei  che  ha  prededinati, 
la  ragione  di  ciò , che  vuol  fare  ? come  ha  riguardati  i demeriti  di  quei , 

Se  egli  abbia  confidente  le  opere  buo-  che  ha  riprovati  : di  maniera , che  ha 
ne  di  quei , che  ha  eletti , e preveden-  eletti  per  la  gloria  quei  foli  , che  ha 
do , che  tutta  la  loro  vita  ne  farebbe  preveduto , che  fe  ne  farebbero  renduti 
ripiena  fino  al  fine  , loro  abbia  per  que-  degni  colle  buone  opere  loro  ; come 
fio  motivo  preparate  le  Celedi  corone  nell’  altresì  non  ha  riprovati  fe  non  quei , che 

ha 


( a ) Se  la  predefiina^ione  faccia  in  vi/la  delle  opere  buone . 

( B ) t.  p.  a.  ì $•  6.  j. 

( c ) a.  p.  difi.  41.  q.  2. 
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ha  preveduto , che  fi  farebbero  renduti  de- 
gni dell’eterna  dannazione  coi  loro  gia- 
vi  peccati  : e quelli  fi  fondano  (opra 
quell’  altra  mair.ua , che  non  è meno 
certa  della  precederne , che  la  mercede , 
o il  cafiigo , fupfongcno  neceflaria mente 
il  inerito , o il  demento  : in  perciocché 
uhm  giudo  giudice  mai  determina  ri- 
compenfe  , fe  non  a quei , . che  fe  le  fo- 
no meritate  , nè  punizioni  , fe  non  a quei, 
che  fe  ne  fono  renduti  degni  coi  loro  de- 
litti . ElTendo  però  la  gloria  la  ricom- 
penfa  dei  prededinati , e la  dannazione 
il  cafiigo  de’  reprobi  ; rella  impedibile  , 
che  Iddio  edendo  un  giudice  iut.niiamen- 
te  giudo  , abbia  predcllinati  gli  uni  per 
la  gloria  , e riprovati  gli  altri  per  1 
inferno,  fe  non  in  veduta  delle  loio ope- 
re o buone  , o cattive  . Confètto  uon  ed 
fèr  facile  il  dire  , quale  delle  due  opi- 
nioni fia  la  più  vera  : ma  non  vi  è pe- 
ricolo d’ ingannarli  nel  feguiie  sì  1 una  , 
come  1’  altra  , perchè  amendue  fono  cat- 
toliche , e convengono’  del  pari  in  un 
punto  , che  la  fede  ci  obbliga  a credere , 
cioè  efier  impe  dibile  ad  un  cridiano  giun- 
to all’ufo  di  ragione  il  falvarfi  fenza  le 
opere  buone.  Ma  gli  uni  dicono  che  le 
opere  buone  fono  i motivi  della  prede- 
dinazione  ; gU  altri  vogliono  che  ne  fie- 
no folamente  i mezzi . Ma  che  importa 
il  dire,  che  Iddio  prededina  gli  eleni  a 
cagione  delle  previde  lor  opere  buone, 
eppur  che  li  prededina  per  lo  mezzo  del- 
le opere  buone  ; fé  reda  fempre  neceiìa- 
rio  il  praticare  le  opere  buone  per  efler 
nel  numero  degli  eletti  ? 

Pedono  tuttavia  conciliarli  quede  opi- 
nioni , e conccderfi , che  tutte  due  han- 
no ragio.ne  , dicendo  , che  la  beatitudi- 
ne , alla  quale  fon  prededinati  gli  eletti, 
può  confiderai!!  in  tre  maniererò  come 
loro  ultimo  fine , 0 come  loro  dovuta 


riccmpenfa,  o come  loro  eredità  fa)  .Se 
noi  la  riguardiamo  cen  e lcro  ultimo  fi- 
ne ; certo  è,  che  Iddio  ha  prima  voluto 
loto  quel  fine  beato , e pei  ha  determi- 
nate Je  loro  cpere  lucr.e  cene  mezzi 
per  ccndurveli  • Se  la  ccnfideriamo  co- 
me loro  ricompenfa  ; certo  è che  ha  avu- 
to riguardo  prima  ai  loro  meriti , indi 
loro  ha  decretata  la  gloriofa  mercede  . 
Se  finalmente  fi  confiderà  come  loro  ere- 
dità ; egli  è certo , che  Iddio  non  ha  ri- 
guardo al  loro  proprio  merito  , ma  fola- 
mente  all’  onore  , che  hanno  di  edere 
fuoi  figliuoli  : ed  è fotto  quello  titolo  , 
eh'  egli  dà  la  beatitudine  a tutti  i fan- 
ciulli , che  muoiono  dopo  il  battefimo, 
nel  quale  fono  dati  adottati  per  fuoi  fi- 
gliuoli . 

Ed  eccovi  in  poche  parole  elpoda  la 
dottrina  cattolica  della  prededinazione  . 
Voi  vedrete  che  ci  fervirà  di  ricca  ma- 
teria per  tenere  un’  importamidìma  con- 
ferenza a confolazionc  di  un’  anima  . 

ARTICOLO  I. 

V incenera  del?  effer  noi  nel  numero  dei 
predominati , o de’  reprobi  , non  dee 
inquietare  alcuno-,  perchl  egli  i 
urto  3 che  faremo  [alvi,  fe 
il  vegliamo  . 

ERA  pur  un  bello  fpettacolo  il  veder 
le  battaglie  di  quegli  antichi  Ana- 
coreti , che_andavano  nel  deferto  a sfi- 
dare i demonj , e li  combattevano  folo 
a folo , come  in  un  anfiteatro , in  cui 
lontani  dalla  cognizione  degli  uomini  , 
volevano  avere  per  foli  fpeltatori  gli  ca- 
chi di  Dio,  e degli  Angioli,  (b)  Tene- 
vano fpeffo  inf.eme  conf  gli  di  guerra  , 
ne*  quali  i più  vecchi , che  avevano  mag- 


( a ) Ee  due  opinioni  poffono  conciliarli. 

( b ) Due  Romiti  fanno  qucfla  conftrcn\a. 
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fciore  fperienza , iftruivano  i più  giovani, 
e (coprivano  loro  le  furberìe  di  quei  ca- 
pitali Mimici  di  nodra  falute  . 

Vieti  riferito  nelle  vite  de’  Padri  , che 
due  di  loro  cranfi  infieme  accompagnati, 
e vivevano  con  ima  gran  corrifpondcn- 
za  . Era  molto  vecchio  il  primo , l' altro 
giovine  affatto . Or  quelli  (offri  da  prin- 
cipio grandi  affalti  dal  demonio  princi- 
palmente circa  la  prededinazione  (a)  ; im- 
perciocché gli  diceva  : che  fai  tu  qui  ? 
Perchè  vuoi  tu  ammazzarti  colle  auderi- 
tà , e confumare  la  tua  gioventù  in  tan- 
te fatiche , che  ti  (bno  inutili  ? Non  fai 
tu  che  la  tua  forte  è determinata  negli 
eterni  decreti  di  Dio  ? O tu  fei  nel  nu- 
mero de’  prededinati  , o in  quello  de’  re- 
probi . Comunque  (la  dell’  uno  , o dell’ 
altro,  ciò,  che  di  te  è determinato,  av- 
verrà infallibilmente  , qualunque  cofa  tu 
taccia  ; poiché  i decreti  di  Dio  fono  in- 
variabili . Se  fei  nel  numero  dei  reprobi, 
quando  tu  folti  avelli  praticate  tutte  le 
penitenze  dei  Santi  , redenti  nondimeno 
tempre  riprovato  ; perchè  fono  immuta- 
bili i Divini  decreti  : fe  fei  nel  numero 
dei  predellinati , quando  anche  tu  avelli 
commedie  tutte  le  colpe  de’  maggiori  pec- 
catori , tu  farai  fernpre  predeltinato  ; per- 
chè non  lì  cangiano  mai  gli  eterni  de- 
creti di  Dio . Dunque  ben  vedi  effer  in- 
utile ciò , che  ti  sforzi  di  fare . 

Quedo  ragionamento , che  gli  (ombra- 
va plaulìbile  , tanto  lo  inquietava  , che 
finalmente  tutto  sbigottito  andò  a ritro- 
vare il  vecchio  : eh  padre  mio , gli  diffe , 
che  facciamo  noi  qui  ? Palliamo  forlè  di 
cangiare  i decreti  di  Dio  ? Se  noi  damo 
prededinati , perchè  travagliamo  noi  tan- 
to per  guadagnarci  quelle  corone , che 
già  ci  fono  deure  , effendo  piaciuto  a Dio 
di  formare  1’  eterno  decreto  di  darcele  ; 
e quedo  decreto  per  quanto  occorra  , non 
cangierà  giammai  ? E fe  noi  damo  rippj- 


Decimasettima 

vati , perché  anticipiamo  noi  il  noftro 
inferno  con  quella  vita  sì  dura  , e con 
tante  crudeltà  , che  efcrcitiamo  contro  noi 
delfi  , giacché  con  tutte  le  noftre  peni- 
tenze non  cangieremo  mai  i decreti  di 
Dio  , s’  egli  ha  determinato  di  perderci  ? 
Quel  buon  Padre  avvedutoli  fubito , onr 
de  vemvagli  queda  pcricolofa  perfuad- 
va  , l’ abbracciò  , ed  incoraggiandolo  gli 
diffe  : burlatevi , mio  dgliuolo , burlate- 
vi deli  artideio  del  padre  della  bugia  , e 
per  confonderlo  , e ferirlo  colle  proprie 
fue  arme  , dimandategli  . 

Che  fai  tu  dunque  qui , modro  inferna- 
le ? Perchè  ti  sforzi  inutilmente  di  fedir- 
mi , e trarmi  teco  ne’  tuoi  abiffi  ? Non 
fai  tu  forfè , che  i decreti  di  Dio  fono 
invariabili?  Se  fono  prededinato,,  per 
quanto  fappi  tu  fare , a tuo  difpetto  fa- 
rò falvo,  e tu  perdi  la  fatica  sforzando- 
ti di  farmi  perire  contro  i decreti  di 
Dio  (b)  : e fe  fono  riprovato  , tu  non 
devi  metterti  in  pena  ; perchè  lenza  che 
tu  contribuifca  alcuna  cofa , farà  compi- 
to il  decreto  di  Dio . Che  puoi  turi (pon- 
^er  a quedo  ? Perchè  dunque  vai  tu  co- 
sì girando  la  terra  per  tentare  gli  uomini, 
(e  con  tutti  gli  artidzj , che  ti  può  luggerire 
la  tua  malizia  , non  cangierai  giammai 
i Divini  decreti  ? Vatene  dunque  a bru- 
ciare nelle  tue  fiamme  eterne,  allettan- 
do 1 effetto  degli  eterni  decreti  di  Dio 
fopra  ^ tutti  gli  uomini  , e non  ve- 
nir più  a tentarci  . Ma  dopo  che  1’  av- 
rete così  cotifufo  di  propria  bocca , di- 
mandategli . 

Perchè  dunque  il  medefimo  Figliuol  di 
Dio  è venuto  dal  Cielo  in  terra  , alfine 
d’infegnarci  co’fttoi  efempi  la  drada  dd 
Cielo  ? Che  bifogno  abbiamo  noi  del  fuo 
Vangelo,  e di  tutte  le  idruzioui , che  ci 
dà  per  camminare  la  via  del  paradifo  , 
e fuggire  quella  dell’  inferno  ? Che  ne- 
ceflità  vi  era  , che  maudaffe  per  tutto  il 

mon- 


( a ) Tentazione  ordinaria  del  demonio  circa  la  frcdeftina\tone , 
( b ) Maniera  di  ribattere  il  demonio  colie  fue  arme  JhJfe . 
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mondo  gli  Aportoli  per  tirar  alla  fede  gli 
idolatri  ? Nè  che  auimalTe  in  tutti  1 feco- 
ii  lo  telo  di  tanti  predicatori  apostolici 
per  eccitar  a penitenza  i peccatori  ? Tut- 
to ciò  è inutile , eifendo  invariabili  i de- 
creti di  Dio  (a)  . Tutti  quei , che  fono 
prededinati , andranno  al  Cielo  ; e tutti 
quei , che  limo  riprovati , andranno  all’ 
inferno  , feuza  di  tutto  ciò  . Che  necefi- 
fità  vi  è di  far  penitenza , di  praticare  le 
opere  buone  , di  accodarti  ai  Sagramen- 
ti  , di  afloggettarli  a tutte  le  pratiche 
della  religione  , da  che , eifendo  invaria- 
bili i Divini  decreti , che  che  poiD  oc- 
correre , avranno  fempre  il  loro  effètto  ? 
Converrebbe  dunque  fu  quedo  principio 
togliere  dal  mondo  tutti  i beni , aprire  la 
porta  a tutti  i mali , e viver  abbando- 
nati , lenza  penfar  ad  altro , fe  non  ap- 
pettare l’ efecuzione  dei  decreti  di  Dio  , 
che  infallibilmente  fi  compiranno  , per 
quanto  fapiamo  noi  fare  . Non  ti  vergo- 
gni tu  , maledetto  fpirito  infernale  , di  vo- 
lere dabilirc  uia  malìima  , dalla  quale 
ne  verrebbero  sì  abbomiuevoli  confe- 
■ guenze  ? 

Ma  fe  egli  è tanto  infoiente  di  approvar- 
le , godendofi  negli  eccefli  del  male , diman- 
dategli : perchè  dunque  Iddio  ci  ha  detto 
egli  medelìmo  pel  Profeta  Ezechiele  (b)  : 
Se  dico  all'  uomo  gtufìo  : tu  vivrai  ( di  vi- 
•ta  eterna  , cioè  tu  lèi  piededinato  ) ed 
egli  confidando  nella  fu  a giujlqia  , fi  ab- 
bandona al  f eccolo  , faranno  dimenticate 
tutte  le  fue  giufiife , e morirà  ne’  fuoi  pec- 
cati, ne'  quali  fi  l precipitato  egli  (le fio  . 
E dopo  aggiugne  nello  dello  luogo  (c)  : 
Se  ià  dico  aU  empio  : tu  morirai  ( di  mor- 
' te  eterna  , cioè  tu  lèi  un  reprobo  )e  que- 
fii  facendo  penitenza  lafci  i fuoi  peccati , ed 
intraprenda  la  pratica  della  giujli{ia , vive- 


ri , e non  morrà.  Deh,  come  dite  voi 
quedo,  o Signore,  lè  fono  immutabili  i 
vodri  eterni  decreti  , e tutte  le  vodre  pa- 
role fono  la  verità  dedTa  ? Vi  afiìcuro  io 
medefimo , ci  dice  in  altro  luogo,  che  fe 
il  peccatore  fa  penitenza  del  male  , che  ha 
commefiò , mi  pentirò  ancor  io  del  male  , 
che  aveva  penfato  di  fargli . Non  aveva 
egli  detto  in  termini  efpredi  a Ninive  , 
che  tra  quaranta  giorni  farebbe  data  ro- 
vinata ? Perchè  fece  penitenza  , fu  con- 
fervata . Non  aveva  egli  detto  al  Re 
Ezechia  , che  in  pochi  giorni  farebbe 
morto  ? Perchè  pianfe  con  vera  compun- 
zione di  cuore , vilTe  ancora  quindici  an- 
ni . Diciamo  dunque  ciò , che  vogliamo 
dell'  immutabilità  dei  decreti  di  Dio  : con- 
cediamo pure , che  tutte  le  fue  parole 
fono  infinitamente  vere  : egli  nondimeno 
ben  fa  cangiare  fentenza  , fe  noi  fapia- 
mo cangiar  vita . Quedo  è un  oracolo 
certidimo  di  Sant’  Ambrogio  : S'ovit  Deut 
mutare  fentcntiam , fi  noveris  emendare  de~ 
liclum  (d)  . 

Dunque  che  che  ne  da  degli  eterni 
decreti  di  Dio , che  adoro  fenza  cono- 
fcerli  ; che  che  mi  fi  dica  circa  la  mia 
prededinazione  , o riprovazione  ; quan- 
do un  Angelo  del  Cièlo  mi  avertè  par- 
lato , quando  Iddio  medelimo  mi  avertè 
detto  di  propria  bocca  : tu  vivrai  eter- 
namente , perchè  fei  giudo  ; io  fono  fem- 
pre ficutiiBmo  : che  lè  cado  in  peccato , 
e vi  redo  fino  al  fine  , morrò  eterna- 
mente ; Iddio  ben  faprà  cangiare  la  fila 
fentenza,  lè  io  cangio  il  mio  tenore  di 
vita . E quando  egli  rtedo  mi  avertè  det- 
to in  termini  efprerti  : tu  morrai  eterna- 
mente , perchè  lei  peccatore  ; fon  fempre 
Scuro,  che,  fe  voglio  far  penitenza  , e 
perfeverare  nell’  orrore  de’  miei  peccati 
S s fino 


C a ) 
( b ) 

( c ) 
Cd) 


I decreti  di  Dio  fi  debbono  effettuare  per  le  noftrt  opere  buone 
Ejech.  33. 

II  gran  coraggio , che  ci  fa  Iddio . 

Lib.  1.  in  Lucam . 
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fmo  al  fine  , farò  falvo  , e Iddio  laprà  vi . Altro  adunque  non  fi  ricerca , fc  non 
cangiar  la  Temenza  , fé  io  fo  emendare  la  cooperazione  della  mia  volontà  . Ed 
la  vita  . ecco  il  perchè  dico  arditamente  , che  da 

Non  voglio  mai  nè  fpaventarmi , nè  af-  me  dipende  , e pollo  Scuramente  pro- 
ficurarmi  (opra  quell’  ingannevole  ragio-  mettermi , che  , fe  voglio  , farò  falvo. 
namento  : fc  fono  predertinato , occorra  Ma  chi  vi  ha  detto  , Padre  mio , ri- 
ciò , che  fi  voglia  , farò  falvo  ; e fe  fo-  pigliò  il  giovine  Anacoreta  forprefo  da 
no  riprovato , per  quanto  io  fappia  fare , quelli  ragionamenti  del  vecchio  , che 
io  farò  dannato , perchè  i decreti  di  Dio  molto  il  confolavano  : chi  vi  aflicura  , 
fono  invariabili  (a)  . Nulla  voglio  con-  che  Iddio  voglia  la  voftra  falute  con 
chiuder  da  quello  , perchè  non  conolco , volontà  vera  ? avete  voi  letto  nel  fe- 
qual  fia  fopra  di  me  il  Divino  decreto . greto  del  fuo  cuore  per  elTer  ficuro  , che 
Ma  ecco  dove  mi  appoggio , che  è fi-  vi  ami  abbaltanza  , per  voler  fincera- 
curiffimo  : fe  io  faccio  penitenza , ed  mente  la  voltra  fallite  ? Egli  medefimo 
o ITervo  i comandamenti , farò  falvo  ; e me  I’  ha  detto  , rifpofe  il  vecchio  ; e non 
quello  è un  articolo  di  fede , di  cui  non  contento  di  avermene  più  fiate  alficura- 
polTo  dubitare  , come  non  pollo  dubita-  to  colla  fua  Divina  parola  , mel  replica , 
re , che  vi  è un  Dio  . Or  egli  è certo , .e  mel  conferma  cento , e cento  volte  : 
che , fe  voglio , pollo  far  penitenza , ed  or  mi  dice , che  non  vuoti , che  alcuno 
o Servare  i comandamenti,  perchè  e per  pcrifca  : ma  che  tutti  vengano  alla  cogni- 
l’ una , e per  I’  altro  non  mi  manca  la  pone  della  verità  : ora  , che  non  l fua 
grazia  j e quello  è un  articolo  di  fede  volontà  , che  muoia  il  peccatore  ; ma  che 
niente  men  ficuro  dell’  altro  ; dunque  re-  fi  converta , e viva  : ora  il  fuo  Apoftolo 
Ila  infallibiliSima  la  conlèguenza  : fe  vo-  ci  dice,  che  egli  l morto  per  tutti,  evito- 
glio  , farò  falvo  . Perchè  dunque  m’ in-  le , che  tutti  fieno  / alvi  : ora  , che  ha  ap- 
quieterò  circa  gli  eterni  decreti  di  Dio , portata  una  redenzione  abbondante  , e che 
che  non  conolco  ? Io  non  debbo  le  non  la  fua  grafia  jovrabbonda  , dove  ha  ab - 
affkurarmi  fopra  queSa  verità,  che  mi  è b ondato  il  peccato  : ora  ci  chiama  amo- 
notillìma , e certa:  li  voglio,  farò  fai-  rofa  mente  , e ci  dice:  Venite  a me  voi 
vo;  perchè  fe  voglio,  pollo  fare  tintele  tutti,  che  fitte  carichi,  ed  io  vi  folleverb  ; 
cofe , che  Dio  mi  comanda  di  fare  per  venite  voi  tutti  ftn\a  eccettuarne  un  foto  , 
meritare  la  vita  eterna  . Perchè  dunque  ha  egli  data  la  fua  lep- 

Nè  pretendo  già  io  di  dire  con  que-  ge  a tutti  gli  uomini  ? perchè  ha  egli 
fio , che  la  mia  (àlute  dipenda  folamen-  meffa  nelle  lor  mani  quella  lecce , 
te  dalla  mia  volontà . So , che  dipende  che  è la  (Irada  ficura  del  Cielo  ? Hoc 
principalmente  dall’  adorabile  volontà  di  fot,  & viver  (b)  . Perchè  gli  obbliga  tutti 
Dio;  ma  fon  certo,  ch’egli  il  vuole:  ad  ofiervarla  efatta  mente  , cioè  di  cam- 

fon  ficuro , che  egli  non  mi  ha  cavato  minare  per  la  via  del  Cielo  ? fe  non 
dal  nulla  per  altro  fine , che  per  darmi  perchè  vuole  , che  tutti  vi  arrivino  ? 
l’ eterno  pofléSb  di  lui  medefimo . E fic-  Perchè  infornata  infeena  a tutti  gli  uO- 
come  mi  vuole  quel  fine  con  una  vera  mini  di  chiamarlo  Padre  , e dimandargli 
volontà;  così  mi  vuole,  e mi  provvede  il  fuo  regno:  Pater  nofier...  àdveniat  re- 
altresì  tutti  i mezzi  neceflarj  per  arrivar-  gnum  tuum  ? fe  non  perchè  defidera  di 

■ > dar- 


( a ) Ragionamento  ficuro  per  nofira  confolafiont. 
( b ) Sicurezza , che  Iddio  vuole  la  nofira  falute , 
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Della  predestinazione. 


r-ì 


darglielo  ; come  appunto  un  buon  pa- 
dre vuol  dare  la  l'uà  eredità  a’  Tuoi  fi- 
gliuoli . 

Voi  dimandate,  chi  mi  ha  detto  , che 
Iddio  voglia  la  mia  falute  ? vi  rifpondo  , 
che  è quel  Dio  medelimo  , che  dice 
al  Tuo  Padre  , che  egli  è Dio . Sì  , 
è 1’  eterno  Verbo  , il  quale  fi  è in- 
carnato , per  venirmi  a dire  qui  in  ter- 
ra , che  egli  defidera  di  condurmi  al  Cie- 
lo ( a ) ; nè  fi  è contentato  di  dirmelo 
in  parole , ma  lo  ha  comprovato  con 
tutte  le  azioni  della  fua  vita  , non  aven- 
dole fatte , fe  non  per  trattare  la  mia 
falute . Vi  par  ancor  poco  ? me  lo  ha 
detto  con  tutti  i fuoi  travagli , e pati- 
menti , con  tutte  le  lagrime  , che  ha  ver- 
fate  da’  fuoi  occhi , con  tutti  i fofpiri  , 
che  ha  mandati  dal  fondo  del  cuore  , con 
tutte  le  goccie  di  fangue  , che  ha  fpar- 
fo.  nella  fua  paflione  ; me  lo  ha  detto 
con  tutte  le  piaghe , che  ha  ricevute  nel 
fuo  corpo  . Veggo  il  fuo  cuore  aperto , 
il  qual  mi  dice  , che  mi  ama,  e che  de- 
fidera  più  ardentemente  la  mia  falute, 
che  la  confervazione  della  propria  fua 
vita . Odo  la  moribonda  fua  voce , la 
quale  quafi  fpirando  mi  dice , che  muo- 
re di  fete  ; e ben  concepifco , che  vuol 
farmi  intendere , che  la  fete  ardentilfima 
della  mia  falute  è quella  , che  il  fa  mo- 
rire .Ah  ! fe  io  fono  tanto  fgraziato  di 
volermi  perdere  a fuo  difpetto  , io  con- 
trillo  il  fuo  cuore  , il  fo’  languire , il 
martirizzo , il  fo’  morire  di  una  fete , 
che  11  divora  ; la  qual  io  non  voglio 
contentare . 

Dopo  tutto  ciò  , o Dio  d’  amore  , po- 
trò io  dubitare , che  voi  vogliate  con 
vera  volontà  la  mia  falute  , effendo  ob- 
bligato a credere  , . come  un  articolo  di 
fede  , che  avete  fatto , e Tuffetto  tanto 
per  me  ? Si , per  me  miferabile  , sì  per 
me  in  particolare  ? potrò  dubitare  , 


che  non  defideriate  la  mia  falute  ? Deh  ! 
quando  mai  ha  egli  dimolirato  maggior 
defiderio  ? e che  cofa  potrebbe  egli  fare, 
onnipotente  qual  è , per  farmi  vedere , 
che  il  defiderio  della  mia  falute  è il 
maggior  defiderio , che  mai  abbia  regna- 
to nel  fuo  cuore , quanto  il  dirmi  : io 
tanto  di  cuore  la  bramo , che  per  quella 
tutto  io  voglio  fagrificarmi  ; non  rifpar- 
mierò  nè  tempo , nè  pene  , nè  patimen- 
ti , nè  il  fangue , nè  la  propria  mia.  vita  . 
11  parlar  così  è un  fegno  indubitato  d’ un 
defiderio  molto  grande  ; ma  1’  averlo 
egli  fatto  è la  prova  evidente  del  più 
ardente  tra  tutti  i defiderj  . Poiché  dun- 
que fon  così  ficuro  della  fua  volontà  , 
che  cofa  mi  rimane , fe  non  che  mi  af- 
fiditi della  mia  ? cosi  poffo  dire  con 
certezza,  che  , fe  voglio , farò  falvo.  Voi 
il  volete  , mio  Dio,  ed  io  ancora  il  vo- 
glio ; sì  fortemente  il  voglio , e quello 
è il  più  ardente  de’  miei  defiderj . Deh  ! 
quando  farà  ? 

Dopo  quello  nobile  fentimemo , che 
infiammava  il  cuore  di  quel  buon 
vecchio  , e gli  faceva  verfar  dagli  occhi 
un  torrente  di  lagrime  , diffe  al  fuo  di- 
fcepolo  : va , mio  figliuolo , vivi  in  pace , 
e lafcia  a Dio  la  cognizione  de’  fuoi  de- 
creti , de’  quali  altri  fuor  di  lui  può  nul- 
la faperne  . Contentati  d’ effer  ficuro, 
che  Iddio  vuole  la  tua  fahite,  e che  fe 
tu  la  vuoi  con  vera  volontà , infallibil- 
mente farai  falvo  ; perfévera  coraggio- 
famente  nel  feTvizio  di  Dio  , e confida- 
ti con  quella  ficurezza  . Ciò  detto  fi  fe- 
pararono  r e quegli , che  era  venuto  tut- 
to afflitto  , fe  ne  parti  tutto  incoraggia- 
to , e confidato  - 


Ss  2-  AR- 


( a ) Iddio  ci  mandò  il  fuo  Verbo  in  terra  a dirci  , che  vuole  fi»  rroflta 
faìutc  - 
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ARTICOLO  II. 

I Noi  poliamo  avere  delle  prove  quafi  in~ 
fallibili  iella  nofira  preitfiina\ione  .2. 
Egli  i molto  fpcJicnte  il  confermarci , 
quanto  ci  l pojfibile , in  que- 
fla  ficurt\\a  . 

DI  là  a qualche  giorno  il  giovine 
Romito  venne  di  nuovo  a ritrovare 
il  vecchio , non  più  inquieto  , e difani- 
inato  , come  1’  altra  volta  ; ma  con  mol- 
ta premura  , come  un  uomo  impaziente 
di  rifapere  qualche  gran  nuova . Padre 
mio,  gli  dille,  fono  in  grande  anzretà 
per  un  edremo  defiderio  di  fapere , fe  10 
lia  nel  numero  degli  eletti,  (a)  O Dio! 
fe  io  folli  ficuro , che  il  mio  nome  da 
fcritto  nel  libro  della  vita  ! o Dio  buo- 
no ! fe  io  il  fapelli  ! E che  farelle  voi , 
mio  figliuolo , ripigliò  il  vecchio , che 
farcite  voi , fe  il  fapelle  ? Ah  ! Padre  , 
fembrami  , che  vivrei  fopra  la  terra  , 
come  fe  già  folli  nel  Cielo  ; vorrei  feor- 
darmi  di  tutte  le  colè  di  quello  bairo 
mondo  , e non  ravvolgere  nella  mia 
mente , fe  non  la  mia  beata  eternità  ; 
non  vorrei  più  far  altro  in  vita  mia  , 
le  non  lodare  Iddio,  ringraziarlo  , amar- 
lo , e defiderailo  ; egli  folo  farebbe  la 
mia  occupazione  ; a niente  altro  più  fa- 
rei fenlibile  ; non  incontrerei  più  alcune 
difficoltà  nelle  colè  del  fuo  fervizio  ; non 
proverei  più  nè  triilezza , nè  cruccio  , uè 
languidezza.  Infornata  mi  pare,  che  vo- 
lerei in  tutte  le  più  faticofe  pratiche  del- 
la virtù  : tanto  mi  fentirei  il  cuore  dila- 
tato per  l’ allegrezza  . 

Farelle  voi  tutto,  ciò , figliuolo  mio  , 
fe  folte  ficuro  di  edere  nel  numero  dei 
prededinati  ? il  farei  fenza  dubbio , ed 


ancor  di  vantaggio , e tutto  fembrereb- 
be  nulla  al  mio  fervore  . Fate  dunque  , 
ripigliò  il  buon  Padre  , fate  ciò , che  la- 
rette  , fe  folle  certo  di  edere  nel  nume- 
ro degli  eletti  ; ed  io  vi  prometto  da 
parte  di  Dio , che  il  fiete  : Fac , cuoi 
face  rei.  si  fccurus  efies,  & omnino  Jecu- 
rus  tris.  Imperciocché  egli  è imponibile, 
che  coliti,  che  vivelfe  fopra  la  terra, 
come  fe  già  folle  nel  Cielo  , che  non  a- 
velfe  alcun  attacco  alle  cofe  del  mon- 
do , che  altro  non  facelTe  , fe  non  loda- 
re , ringraziare , ed  amare  Iddio , che 
praticane  con  grande  zelo  le  virtù,  e 
cou  gioia  volalfe  per  la  via  di  Dio  ; è 
imponibile  , che  non  fia  nel  numero  dei 
predeihnati . Atficuratevi  in  quello  mo- 
do della  voltra  predelhnazione  ; voi  il 
potete  . 

Quello  è giuflamentc  quello , che  vi 
ordina  il  Principe  degli  Apolioli  : Fratres, 
fatagite , ut  per  bona  opera  certam  ve- 
firam  voca.ionem  , 6-  cUclionem  faciatis  (b) . 
Sforzatevi  di  ailicurare  colle  vollre  buo- 
ne opere  la  voltra  predeltiuazione  (c)  ; voi 
non  potete  avere  una  miglior  licurezza  j 
imperciocché  lia , che  li  dica , che  le 
buone  opere  fieno  il  motivo  , pel  quale 
Iddio  vuol  eleggervi  ; da  che  fi  dica , che 
elle  lotto  il  mezzo  , per  cui  vuol  condurvi 
alla  falute  ; egli  è lempre  vero , che  le 
opere  buone  lòtto  infeparabiii  dalla  pre- 
detlinazione  . Non  fiate  voi  di  que'  tepidi, 
6 rila  dati , che  dicono  : purché  io  ne 
faccia , quanto  balta  per  falvarmi , pur- 
ché io  entri  nel  Cielo  anche  fol  dietro 
la  porta  , ne  ho  abbaltanza  . Io  trovo , 
che  quelli  pericolano  affai:  conciollia- 
chè  quando  lì  piglia  di  mira  giallamen- 
te il  puro  neceliario , può  facilmente  acca- 
dere , che  li  faccia  incito , di  quanto  uno  fi 
prefigge,  e cosi  non  giunga  a falvar- 

fi 


iella  fua  prcieflìnafionc  , il  faccia , 


( a ) Ciò , che  farebbe  un  anima  ficura 
t ne  farà  ficura  . 

( b ) a.  Petti  1. 

f c ) B fogna  afficurare  la  nofira  preJefiinafione  con  opere  buone. 
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i Della  predestinazione. 


fi . Ma  fe  fi  vuole  a (Adirare  la  nortra 
predellinazione  colle  opere  buone , più 
ne  facciamo , più  fiamo  ficuri  . Dunque 
per  aumentare  la  volita  tìcurezza  , bifo- 
na  aumentare  la  pratica  delle  opere 
none  : e fe  voi  avete  un  defìderìo  si 
grande,  come  dite , d’ aver  l’ultima  licu- 
rena  della  vollra  prcdellinaiione , fiate 
iitfaticabile  nella  pratica  delle  virtù  , e 
fate  ili  maniera  , che  non  fiavi  un  fol 
momento  di  vollra  vita , che  non  ila  ri- 
pieno di  qualche  opera  buona  ; allora 
voi  avrete  la  maggior  ficurezza  della  vo- 
lita predeltinaiione , che  aver  fi  porta  da 
noi  in  quella  vita . 

* Il  buon  fervo  di  Dio  , che  afcoltava 
quelle  belle  iflruzioni  dalla  bocca  del 
buon  vecchio,  come  tanti  oracoli  del 
Cielo , fentivafi  crefcere  in  cuore  un  de- 
ftderio  più  ardente  che  mai  difapernuo 
ve  certe  della  fua  eternità  ; difle  perciò  : 
ma  pure  quando  avrò  fatto  tutto  ciò , 
che  ini  è poflìbile,  il  Vangelo  mi  obbli- 
ga a riconofcermi , e concertare  che  fo- 
no un  fervo  inutile  : dopo  che  avrò  mol- 
to fofferto , San  Paolo  mi  articura , che 
tutte  le  pene  di  quello  mondo  non  me- 
ritano condegnamente  la  gloria , che  ci 
è preparata  nel  Cielo  (a)  . SI , voglio  con- 
fecrate  tutti  i giorni , tutte  I’  ore  , tutti 
i momenti  di  mia  vita  nella  pratica  di 
opere  buone,  voglio  portare  ogni  fona 
di  croci  nel  corpo , e nell’  anima  ; ma 
con  tutto  ciò  l’ anima  mia  non  ha  ripo- 
fo  ; ella  continuamente  mi  dimanda: Sa- 
rai tu  nel  numero  de’  predellinati  ? Deh  ! 
dunque  , Padre , voi , che  avete  tanta 
carità  per  me , confidatemi  in  quello  fo- 
to punto , articuratemi  una  volta  , le  fo- 
no nel  numero  dei  predellinati. 

Mio  figliuolo , replicò  il  Sant’  uomo  , 
Iddio  non  vuole  , che  noi  fappiamo 
quel  profondo  fegreto  della  fua  provvi- 
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denza  , (b)  perché  non  è fpediente  per  11 
noflra  falute.  E disfatto  potete  voi  du- 
bitare , che  amandoci  egli  più  della  fua 
propria  vita,  che  ha  facrificata  per  noi, 
ed  avendo  per  (ua  infinita  bontà  voluto 
rivelarci  i mirteti  più  Albióni  della  Tri- 
nità, e delle  Divine  Aie  perfezioni , non  1 
ci  avrebbe  anche  rivelato  quello  dell* 
noflra  predellinazione  , fe  non  (aperte  eP- 
fer  molto  più  vantaggiolo  per  noi  1’ 
ignorarlo  , che  il  faperlo  ? e di  vero  co- 
me fortrircmmo  noi  quella  vita  tempo- 
rale, fe  fapertuno  ch’ella  fola  c’  impe- 
dire d’  andar  a gurtar  le  dolcezze  dell* 
vita  eterna  ? Come  farebbe  portìbile , che 
non  s' innalzarti:  il  vollro  fpirito , e vi 
portarte  ad  un  difprezzo  degli  altri , e 
ad  un'  alta  rtima  di  voi  rterto , fe  folle 
Adiro,  che  tali  grandezze  vi  afpettano?# 
come  potrelle  voi  difendervi  da  una  cer- 
ta prefunzione  , che  avrefle  fempre  , che 
è fatta  la  vollra  fortuna  , comunque  va- 
da ? non  vi  porterebbe  quella  a negligenta- 
*e  le  opere  laboriofè  della  virtù  ? come  po- 
trelle  voi  vivere  tra’  reprobi  ? potrelle  voi 
amarli  ? potrelle  voi  forttrire  la  loro  prefen- 
za  ? e quelli  , che  non  avrebbero  quella  li- 
curczza  , come  gli  eletti , non  vivrebbero 
in  continua  rabbia  , e difperazione  du- 
rante il  corfo  di  toro  vita  ? Quanti  al- 
tri inconvenienti  ne  feguirebbero  da  que- 
lla cognizione  ? 

Iddio  perciò  per  un  tratto  di  gran  mife- 
ricordia  ci  laida  nell’  incertezza  della 
nollra  predellinazione  affine  di  tenerci 
fempre  nel  timore , e nell’  umiltà  , affin- 
chè nirtuno  profuma  di  fe  llerto , per 
quanto  di  bene  fappia  fare  , ignorando , 
le  fia  degno  d’amore,  o di  odio,  fe  per- 
fevererà  fino  al  fine  , o fe  cadrà  (c)  ; affin- 
chè nirtuno  concepito*  del  difprezzo  per 
gli  altri , per  quanto  apparifeano  empj , 
non  fapendo , fe  fieno  per  convertirti , e 

dive- 


( a ) I dubbj  rinafeono  in  uri  anima  timorata . 

( b ) Perchè  Iddio  ci  occulta  il  fegreto  della  no(tra  predcjlinafionc . 
( c )•  Ci  è vantagglofo  il  non  fapere  , fe  fumo  , o no  predejlinati . 
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divenir  gran  Santi , ed  e(Ter  elevati  fopra 
troni  di  gloria , mentre  noi  ci  perverti- 
remo , e faremo  dannati  per  un’  eterni- 
tà j affinchè  fiamo  Tempre  attenti , e vi- 
gilanti fopra  la  noitra  condotta , come 
perfone  continuamente  in  pericolo  ; Tem- 
pre infaticabili  nell’  eferciiio  delle  virtù  , 
come  quelli , che  dobbiamo  conquitlare 
un  regno , fapendo  che  quel  del  Cielo  fi 
conquida  per  fona , e che  quei  foli , che 
fanno  violenza  a fe  ftellt , il  rapifcono  ; 
in  una  parola  affinchè  viviamo  fopra  la 
terra  Tempre  tra  il  timore  , e la  fperan- 
za , e 1’  uno  ci  trattenga  dal  far  il  ma- 
le, l'altro  ci  animi  a far  il  bene.  Dun- 
que voi  ben  vedete , eh’  ella  è una  gran 
bontà  di  Dio  il  tenerci  occulto  il  fegre- 
to  della  nollra  predellinazione . 

Tutta  volta  notate  la  Aia  dolcezza, e 
"ta  condilcendenza  , ch’egli  ha  per  la  no- 
llra debolezza  . Non  lafcia  di  dare  agli 
eletti  certi  prefentimenti  di  lor  felicità  e- 
tema , che  abballauza  gli  afficurano , e 
mirabilmente  gli  incoraggifeono  (a)  . Qual 
certezza  maggiore  potrede  voi  dare  a voi 
fletto  della  volita  predellinazione  di  quel- 
la , che  ne  ricevete  da  Iddio  ? Quando 
egli  vi  avelie  chiamato  nel  Tuo  configli», 
mentre  eravate  ancora  nelle  Tue  eterne 
idee  , un  momento  avanti  la  vottra  crea- 
zione , ed  avelie  metta  la  cofa  in  vollre 
mani , affinchè  ne  difponelle  fecondo  i 
vofiri  defiderj , voi  Tema  dubbio  avrelle 
detto  , voglio  edere  un  predellinato  : ma 
e che  avrelle  voi  fatto  per  eflerlo  ? 
Bifogn  ava  neceflariameute  fare  quattro 
cofe  (b) . 

Primieramente  farebbe  (lato  d’  uopo  ca- 
varvi dal  fèno  del  nulla,  c darvi  non  federe 
Attamente , ma  un  edere  capace  di  podeder 
Iddio  , cioè  un’  anima  fpirituale  , etèrna, 
e formata  ad  immagine  di  Dio  . Ecco  il 
pfimo  fondamento  , fenza  del  quale  voi 
Ùrette  rimalto  per  fempre  incapace  del 
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gran  benefìcio  della  predellinazione  . Ma 
quello  non  ballerebbe . Sarebbe  (lato  d’ 
uopo  in  fecondo  luogo  elevarvi  ad  un 
edere  fovrannaturale  , dandovi  la  fede  , 
la  fperanza  , la  carità  , la  vera  religio- 
ne , con  tutte  le  virtù  , che  l’ accompa- 
gnano : ecco  il  fecondo  fondamento  , 
fuor  del  quale  ninno  è mai  (lato  nel  nu- 
mero dei  predellinati . Ma  quello  an- 
cor non  balta , perchè  tutti  coloro  che  . 
hanno  ricevuti  quedi  vantaggi , non  fo- 
no di  quel  numero  . 

Sarebbe  dato  necedario  ancora  di  fe- 
pararvi  dall’  innumerabile  moltitudine 
di  quei  , che  camminano  per  la  via  lar-  . 
ga  , e comoda  , che  conduce  alla  perdi-* 
zione , e con  una  grazia  particolare  met- 
tervi nella  dretta  , che  conduce  al  Cielo. 
Pochi  fon  quelli , che  camminino  per  que- 
da  drada  , perchè  ella  è penofa  , e convien 
farli  violenza  per  avanzarvifi . Ma  è una 
gran  confolazionc  per  que’  pochi  il  fapere, 
che  camminano  per  la  via  del  Cielo , e 
che  fono  come  licori  d’edere  del  picciol 
numero  de’  prededinati . 

Per  ultimo  fe  avelie  voluto  dare  a voi 
dedo  P ultima  , e la  maggior  (ìcurezza  , 
che  polla  averli  in  quedo  mondo  circa 
l’eterna  predellinazione,  voi  avrelle  do- S 
vuto  rivenirvi  dello  fpirito  di  Gesù  Gri- 
do, che  è il  capo  , e P efemplare  di  tut- 
ti ì prededinati . Quedo  adorabile  fpirito 
deteda  tutto  ciò , che  il  mondo  adora  , • 
i vani  onori , i beni  caduchi , ed  il  pia- 
cere ; ed  ama  fomma  mente  timo  ciò  , 
che  il  mondo  ha  più  in  orrore  , cioè  i 
difpregi , la  croce  , la  povertà  . Ecco  tut- 
to quello  , che  voi  avrede  potuto  fare  , > 
per  dare  a voi  medelimo  le  marche  più 
(icore  della  voftra  prededinazione,  Te  a- 
vede  avuta  nelle  vollre  proprie  mani  la 
vodra  falute  : e così  voi  avrede  creduto 
di  aver  il  vodto  nome  ferino  nel  libro 
della  vita . 

Co- 


( a ) Iddio  ci-  dà  tutte  le  marche  dcpderabili  della  nojlra  preJejìinaporu , 
^ b } Quattro  marche  Jìcure  della  nojlra  [rcdtJ}in«{iont • <.  ■ > 
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Come  dunque  potete  voi  dubitare , che 
non  vi  fia  ferino  , vedendo  che  Iddio  per 
eccedo  di  bontà  verfo  di  voi  , preve- 
nendo i voflri  defiderj , ha  fatte  a vofiro 
favore  queAe  quattro  cofe?  Primieramen- 
te vi  ha  creato  a Aia  immagine  , dando- 
vi un’  anima  immortale  , capace  di  pof- 
federlo  eternamente(a)  . In  fecondo  luo- 
go vi  ha  data  la  Aia  fede  , tirandovi 
co'  fuoi  lumi  Divini  a profetare  la  fola 
vera  religione , che  flavi  fopra  la  terra  . 
In  terzo  luogo  vi  ha  feparato  dal  mon- 
do , chiamandovi  al  Aio  fervizio  , ed  i- 
fpirandovi  di  abbandonar  tutto  per  feguir- 
lo  . E finalmente  vi  dà  i feniimenti  , e 
la  volontà  di  morire  allo  fpirito  del  mon- 
do , e di  vivere  del  fok)  fuo  Divino 
fpirito . Ma  e perchè  mai  tante  marche 
sì  fenflbili , sì  manifelle  d’  un  amor  Ango- 
lare , e che  dona  a pochiffimi  criAiani , fe 
non  per  afficurarvi , che  voi  liete  nel  pie— 
ciol  numero  dei  predeOinati  ? Ardirefte 
voi  penfare , eh’  egli  fia  tanto  infedele  da 
moftrarvi  delle  apparenze  totalmente  con- 
trarie ai  fegreti  difegni  della  fua  provvi- 
denza ? Sarà  forfè  polTibile , eh’  egli  così 
fi  giuochi  di  un’  aninìa  , dandole  eviden- 
tiflime  prove  di  volerla  falvare , fenta 
averne  veramente  il  difegno  ? 

No,  caro  mio  figliuolo  , conchiufe  il 
vecchio  , abbracciando  il  fuo  giovine  di- 
fcepolo , voi  non  dovete  più  vivere  nel- 
la diffidenza  : tenete  per  Acuto , che  flè- 
tè nel  numero  dei  predelìinarii  Siate  cer- 
to , che  Iddio  ama  voi  infinitamente  più 
di  quel , che  voi  amiate  lui , e che  amia- 
te voi  Aedo  ; e che  per  confeguenza  egli 
vuole  la  voftra  falute  con  una  volontà 
fenza  paragone  più  forte  , e più  efficace, 
che  non  la  vogliate  voi  medefimo  . A voi 
«osi  bene,  come  ai  fuoi  ApoAoli  , dei 
1 quali  procurate  d’ imitare  la  vita  , egli 
dice  quelle  parole  piene  di  confolazionè  : 
Gauicti,  quia  nomina  vtjlra  J, cripta  funt 


in  Calis  fi)  : Rallegratevi , perchè  i vt>- 
Ari  nomi  fono  ferirti  in  Cielo  . 

Udito'  quello  , il  giovine  Anacoreta  fi 
ritirò  tutto  incoraggiato  , e sì  colmo  di 
gioia  celcAe  , che  feordandofi  di  tutte  le 
cofe  della  terra  , penfava  di  volarcene  al 
Cielo  . Non  fi  occupava  più  in  altro  , 
che  in  contemplare  le  grandezze  di  Dio  , 
vivendo  tutto  contento  , come  ficurilli- 
mo  della  fua  predelìinazione  ; ad  altro 
non  s’  applicava  , che  ad  amare  l’ infini- 
ta bontà  di  quel  Signore  , che  avea  avu- 
ti si  dolci  penlieri  per  lui  fino  dall’  eter- 
nità  ; e come  fe  già  ne  fotte  al  polfelTo , 
altro  più  non  desiderava , fe  non  di  Sa- 
crificargli il  Aio  corpo  , e 1’  anima  fua  in 
ogni  momento  di  fua  vita  . 

Il  demonio  però  , che  avea  perduta  la 
fcherma  con  quel  giovine  fervo  di  Dio, 
mediante  il  foccorlo  datogli  dal  vecchio, 
rivoltò  F arme  contro  quel  polTente  di- 
fenfore  , e fi  sforzò  di  fedurlo  con  un 
nuovo  Aratagemma , come  liete  per  ve- 
dere . , 

i ARTICOLO  III. 

i.  V inctrtitudìnt  > nella  quali  viviamo  di 
ejfcrc  , o non  effere  nel  numero  dei  prede- 
i flirtati , dee  animarci  a rendere  certa  la  « 
noflra  elezione  colle  noflre  buone  ope- 
rb'i  2.:<Quan<lo  fnfltmo  certi  di  ef-  < 
■fer  i repràbi,  non  bagnerebbe 
lafdare  di  fervir  Dio  , ed  » 
amarlo  con  tutto  il  no- 
flro  cuore  . 

...  : ' ■ Vv,  i,  i,  i.  ■ i 

ERA  un’  indicibile'  confolazionè  al  cuo- 
re di  quel-  Santo  vecchio  , il  vede- 
re il  fuo  difcepolo  camminare  a sì  gran 
palli , e con  si  rifoluto  coraggio  nella  via 
di  Dio  .'Si  animava  anzi  egli  ilelTo  a lui 
efempio  a raddoppiare  i fuoi  fervori  , af- 
fine 


( a ) Con$ola\ione  S un  anima  , che  ha  tutte  quefle  marche  . 

( b ) Lue.  io.  j ) 


« 
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.rfine  di  non  venir  forpaffato  da  colui , 
che  fin  allora  avea  menato  dietro  a fe  ; 
vivevan  perciò  entrambi  in  una  profon- 
da pace , ed  in  un  paradifo  anticipato  . 
(a)  Quando  il  demonio  trasformatoli  in 
Angelo  di  luce  apparifce  al  vecchio , nel- 
, lo  ufcir  egli  dall’  orazione , e gli  dice  , 
che  Iddio  il  mandava  per  dilingannarlo 
biella  falfa  opinione  , che  di  quel  giovine 
fuo  compagno  aveva  concepita , il  qual 
non  era  infatti , come  egli  fel  perfuade- 
va  , nel  numero  de’  predellinati  ; che  fe 
gonofcelfe  il  fondo  del  lui  cuore  , non 
vi  vedrebbe , fe  non  ipocrisìa  , e che 
doveva  anzi  aver  ofifervato,  fe  vi  avef- 
fe  riflettuto,  eh’  egli  medefimo  aveva  i pre- 
femimenti  della  fua  eterna  perdizione  , col 
aveigli  tante  volte  fatta  iflanza  di  aflicu- 
rarlo  della  fua  predeftinazione  ; che  Iddio 
medelimo  gli  faceva  fentire  quel  giullo 
rimore  : eh’  egli  perciò  avea  gran  torto 
d’ averlo  ingannato,  pervadendolo  falfa- 
raente  d' elTer  nel  numero  degli  eletti  ; 
che  doveva  per  ilearico  di  fua  cofcicn- 
za  difingannarlo  , dichiarandogli  la  veri- 
tà , che  da  parte  di  Dio  veniva  a feo- 
prirgli  , ‘ per  rifparmiare  almeno  a quel 
giovine  tante  fatiche , e penitenze  , on- 
de fi  logorava  , e fi  accorciava  la  vita . 
lo  fo  , gli  difTe  il  fìnto  Angelo  , io  fa  che 
quella  nuova  vi  affligge  , perchè  1 ama- 
te ; ma  pttre  quello  è un  lfacco  , che 
convien  facrifìcarc  a Dio /.perché  il  vuo- 
le ; convien  adorare  i decreti  della  fua 
onnipotenza  ; egli  è 1’  affoluto  padrone 
delle  fue  creature , e può  fare  di  noi  ciò, 
che  gli  piace.  Quella  è una  croce , che 
vi  manda  per  provare  la  voflra  pazien- 
za ; quello  mi  è amaro , quanto  a voi  ; 
ma  non  .polliamo  cangiare  i decreti  di 
Dio  : Ver  un  Dei  decreta  refeindi  non  paf- 
futi! . i 

Quello  fu  come  un  tuono,  ed  uucol- 


Dec  ima.  settima 

po  di  folgore  , che  fcoile  la  coflanza 
del  buon  vecchio  , e il  fece  tremare  di  orro- 
re . E come,  mio  Dio,  farà  poflibile,  che 
una  vita  sì  fanta  debba  terminare  con  un 
fine  sì  fgraziato  (b)  ? Ah!  fon  pur  gran- 
di abiflì  i vollri  giudizj  ! quanto  formida- 
bili fono  i voìlri  decreti  fopra  di  noi  ! 
eh , non  dobbiamo  fermarci  fulle  belle 
apparenze  ! mi  credeva  d’ aver  meco  un 
Angelo , ed  egli  è un  dannato  . Povera 
vittima  d’ inferno  ! che  ti  lèrviranno  tut- 
te le  penitenze , che  fai  ? A che  fi  ridur- 
ranno tutte  le  pratiche  di  virtù,  e tutte 
le  auflerità  , coile  quali  confumi  la  tua 
.vita  in  quello  deferto  ? D’  allora  in  poi 
altro  più  non  fi  vedeva  nel  vecchio , fe 
non  che  tedj , lagrime , e profondi  fo/pi- 
ri  , che  tramandava  dal  cuore  ; ed  ogni 
volta  che  rimirava  colui , che  n’  era  la 
cagione,  alzava  gli  occhi  al  Cielo  , e 
prorompeva  in  lamentevoli  fclamazioni  . 
11  cangiamento  apparve  tale , e così  iflan- 
taneo  nel  buon  vecchio , che  l’ alno  ran- 
tolio fe  ne  avvide  , e volle  fapeme  il 
motivo  . 

Che  avete  voi  mai  , padre  mio?  gli 
difTe  : onde  avviene  , che  da  qualche 
tempo  voi  vi  liete  così  mutato  ? Più  non 
vedo  affabile  il  voftro  vifo  , nè  quella 
, dolce  attrattiva  , colla  quale  mi  accoglie- 
vate: ofTervo,  che  ogni  qual  volta  mi 
rimirate  , voi  apparite  tutto  coiumoflb  , 
e coni  ridato  ; voi  abbalfate  gli  occhi  , 
come  fe  folle  contro  di  me  fdegnato,  e 
gli  alzate  al  Cielo  , e fofpirate , come  fe 
folle  colto  da  un  qualche  funeflo  acci- 
dente (c) . Sarò  io  si  infelice  di  avervi 
in  alcuna  cofa  difguftato  ? Vi  ho  io  of- 
fefo?  Di  grazia  ditemelo  ; che  io  fon 
pronto  a foddisfarvi . Deh  ! figlino!  mio, 
rifpofe  il  buon  padre , non  volami  ob- 
bligare a dirvi  ciò  , che  vorrei , che  non 
Tape  (le  giammai  , e che  troppo  predo 

pro- 


j(  a ) U demonio  tra  formato  in  Angelo  di  luce ■ 

fb  ) Inquietudine  di  un'  anima  ingannata  dal  demonio.. 
c ) La  malizia  del  demonio  f coperta  e confufa  . 
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proverete  per  voftro  grande  infortunio  ; 
hfciatemi  nel  mio  filenzio  , e Tappiate  , che 
vi  faccio  un  gran  bene , nel  digerire  io 
folo  l’ amarena  , che  ho  nel  mio  cuore  : 
poiché  non  potrei  farvene  parte  , fenza 
farvi  morir  di  dolore . Quelle  parole  ec- 
citarono di  vantaggio  la  curiolìtà  del 
giovine  ; onde  gettatofi  a’  fuoi  piedi , ed 
abbracciandoli , vi  prego  , caro  mio  pa- 
dre , gli  dille  , vi  fcongiuro  per  tutto  quell’ 
amore , che  portate  a Gesù  Grillo , c per 
tutte  quelle  bontà,  che  (in  aderto  m’  ave- 
te dimollrate  , non  occultatemi  la  verità, 
ditemi  con  piena  libertà  ciò , che  vi  af- 
fligge ; non  partirò  da’  voltri  piedi , fin- 
ché il  ftppia . 

Perchè  mi  sforzate  voi , mio  figliuolo , 
tifpofe  il  vecchio  , perché  volete  obbli- 
garmi a darvi  la  morte  ? Ohimè  ! mi 
penfava  che  folle  prcdellinato  alla  vita 
eterna  ; ma  un  Angelo  del  Cielo  mi  ha 
rivelato , che  voi  fiete  dellinato  all’  eter- 
na morte , e che  in  vano  vi  sforzate  di 
guadagnarvi  il  Cielo,  perchè  non  vigiu- 
gncrete  mai  ; e ciò  è quello , che  mi  fa 
morir  di  dolore  (a).  Ciò  intefo,  il  gio- 
vine fervo  di  Dio  , aizoflì  tutto  allegro  da’ 
fuoi  piedi , e fi  fece  a dirgli  con  faccia  fe- 
zena  , e contenta  : mi  moriva  di  timore 
di  aver  coramelfo  qualche  peccato,  che 
aveffe  difguftato  il  mio  Dio  , ed  avelie 
dato  motivo  a voi  di  contriflarvi  ; ma  fe 
non  vi  è altra  nuova,  le  non  quella 
della  mia  riprovazione  , ed  efclulìone  dal 
Cielo  , fia  ella  vera  , fia  falfa  , non  afflig- 
getevi punto  per  quello  ; perchè  nem- 
meno io  pollo  concepirne  trillezza  . 

E per  aprirvi  il  mio  cuore,  ed  efpor- 
vi  i fenòmeno , che  Iddio  mi  ha  dati  , 
\i  dirò , che  dopo  quelle  piccole  tuba- 
zioni, che  li  erano  fufcitaie  nell’ animo 
mio  circa  la.  mia  predellitt azione , le  qua- 
li voi  co  vollri  buoni  avvili,  avete  dif- 


lipate  , ho  ben  conofciuto  , che  non  do- 
veva fervir  Iddio,  come  un  mercenario 
ferve  il  fuo  padrone , in  villa  della  rv- 
compenfa  ; ma  bensì  come  un  figliuolo, 
che  ferve  il  fuo  padre  pel  folo  rifpetto  , 
ed  amore  , che  gli  porta  (b)  . Perciò  nou 
per  guadagnarmi  il  Cielo  , ma  puramen- 
te pel  fuo  fanto  amore  voglio  fervirlo , 
e mi  fon  rifoluto  d' elfergli  fedele  fino 
all’  ultimo  refpiro  di  mia  vita  . Ben  com- 
prendo , che , fe  tutte  le  creature  privo 
di  ragione  il  fervono  così  fedelmente  , 
fenza  mai  offenderlo  duranti  tutti  i feco- 
li , fenz’afpettarne  vermi  fatano  , ma  loia- 
mente  perchè  egli  è il  lor  Creatore  ; io  poi, 
che  ho  ricevuto  da  lui  più  , che  tutto  il 
rellante  delle  creature  , poiché  mi  ha  fat- 
to a fui  immagine  , e mi  ha  dato  un  e£ 
fere  eterno , molto  più  fono  obbligato  a 
fedelmente  fervirlo  a folo  riguardo  di  fua 
bontà  infinita . So  benifftmo  , che  , fe 
il  mio  Redentore  ha  voluto  dedicarli 
il  primo  al  mio  fervizio  , fino  a fa- 
crihcare  il  fuo  effere  , tutte  le  Aie  azio- 
ni , tutti  i fuoi  patimenti , la  Aia  vita  , 
la  fua  morte  , fenza  cercare  i fuoi  inte- 
refli , ma  folamente  i miei , egli  è trop- 
po giudo  , che  io  abbandoni  per  lui  i 
miei  , e che  il  ferva  fenza  verun  ri- 
guardo al  falario . Già  firn  che  troppo 
pagato  anticipatamente  ; e qualunque  fer- 
vizio poffa  io  predargli  , quand’  anche 
gli  fàcrificaffl  la  mia  vita,  ben  lungi 
dal  penfare  di  meritare  qualche  ricom- 
penfa , confeffo  che  non  potrò  mai  fod— 
disfare  ai  miei  debiti  . 

Ma  quand’  anche  tutto  quello  non  fot' 
fe  da  conliderarfi  , io  trovo  vantaggi  sì 
grandi  , tanta  gloria  , e tatuo  di  gran- 
dezza nell’  ouor , che  mi  fa  , di  potermi  de- 
dicare a lui , di  poterlo  amare  , ed  unirmi 
cuore  a cuore  con  lui  durante  anche  un, 
fol  giorno  della  mia  vita  (c) , che , quan— 
T t do 


( a ) Ri  fiutone  forp rendente  f opra  il  dubbio  della  predeJ}ina\ione ,, 
( b ) Bi fogna  fervir  Iddio  per  iddio  medi  fimo  . 

£ c ) Tre  nobili  {entimemi  di  un  anima  per  Dio  .. 
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do  quello  preziofo  teforo  dovette  collar- 
ini mille  anni  di  fatiche  , di  aufterità  le 
più  rigorofe  , mi  terrei  rieompenfaco  di 
troppo . Vi  dirò  ancor  di  più  : ( e Id- 
dio fa  elTer  quello  il  vero  /entimema  , 
eh’  egli  ha  imprelfo  nel  fondo  del  mio  cuo- 
re ) quando  io  forti  ficuro  , che  la  glo- 
ria di  poterlo  amare  perfettamente  per  lo 
(patio  di  un’ora  fola  di  mia  vita  , do- 
vette coltarmi  un’  infinità  di  fupplicj  nell’ 
inferno , vorrei  foffrirli  con  gran  corag- 
gio piuttollo  , che  rellar  privo  di  si  gran 
Bene  . Che  importa  a me  angullianm  , fe 
io  debba  partire  la  mia  eternità  nel  Cie- 
lo , o nell  inferno  ? Ella  è per  me  una 
felicità  fovrabbondante  lo  avere  la  liber- 
ta di  (èrvir  il  mio  Dio  , ed  amarlo  con 
tutto  il  mio  cuore  durame  il  cor/o  della 
mia  vita  ; io  voglio  perciò  farlo  fedel- 
mente, ed  in  quello  io  metto  tutto  il 
mio  paradifo  ; dopo  ciò  faccia  egli  di  me 
quello  , che  vorrà  ; niuna  impresone  mi 
fa  la  nuova  » che  mi  avete  data  circa  la 
mia  predelliuazione  , nè  curo  d' informar- 
mi , s’  ella  fia  vera  , o falfa  ; altre  vol- 
te me  ne  farei  prefo  affanno  ; ma  era  uu 
effetto  della  mia  ignoranza  : aderto  però 
che  Iddio  mi  ha  dato  maggior  lume  , 
ben  cono/co  , che  il  mio  (omino  bene 
confille  nel  fervirlo , ed  amarlo  ; e qua- 
lunque cofa  fegua  poi  di  me  , farà  fein- 
pre  per  me  una  perfetta  beatitudine  , fe 
potrò  dire  : io  ho  amato  il  mio  Dio  , 
quanto  ho  potuto  , e non  ho  mai  volu- 
to Spararmi  dal  fuo-fanio  amore  • 

Il  buon  vecchio  rimafe  sì  rapito  nel 
vedere  sì  nobili  (entimenti  nel  cuore  di 
quel  degno  fervo  di  Dio,  che  nell’  iftan- 
te  le  gli  dileguò  tutta  la  mitezza  ; e ben 
giudicò  erter  imponìbile , che  una  tal  ani- 
ma forte  tifi  numero  dei  reprobi  . Il 
vero  carattere  degli  eletti  è l’amore  di 
Dio,  e fopra  tutto  l’amore  dilinwrerta- 


to  , che  fi  (corda  di  fe  per  amare  i (oli  in» 
tererti  di  Dio , e nulla  curando  la  pro- 
pria , zela  foltanto  la  gloria  di  fua  ‘Divi- 
na Maertà  ( a ) ; imperciocché  quello  è 
veramente  un  perdere  l’anima  fua  in  Dio  ; 
e chi  la  fa  perdere  in  tal  maniera , la 
falverà  infallibilmente  : Qui  perdiierit  ani- 
mata fuam  , inverna  eam  . Incominciò  dun- 
que a conliderario  'non  come  reprobo  , 
ma  come  un  vero  predeliinato , non  più 
Come  fuo  difcepolo  , ma  come  fuo  mae- 
(Iro , confortando  * che  gli  aveva  info- 
gnato un  fecreto  per  conservare  nell’  ani- 
ma fua  la  pace  , ed  una  purità  di  amo- 
re , che  (in  allora  non  aveva  mai  con- 
cepito . E Iddio  , che  fi  compiace  di  con- 
fidare i fuoi , perchè  infinitamente  buo- 
no , fi  degnò  d’ inviare  loro  un  vero  An- 
gelo , che  loro  feoprì , e confu/è  le  fcal- 
trezze  del  padre  della  bugia  , ed  articu- 
rolli , che  » nomi  di  entrambi  erano  feriti- 
ti nel  libro  della  vita  . 

O Dio  d’  amore , che  avete  prodotte 
tutte  le  vollre  creature  per  amore  ; poi- 
ché non  potevate  dar  loro  I’  ertere  fen- 
za  voler  loro  de!  bene , :iè  farglielo  fen- 
za  volerlo,  nè  volerglielo  lènza  amarle, 
altro  non  eflendo  1’  amare,  fe  non  vo- 
ler del  bene  ! o Dio  onnipotente  ! bontà 
infinità  ! che  non  (blamente  avete  volu- 
to del  bene  all’  uomo  , quando  1’  avete 
creato , ma  gli  volelle  un  bene  infinito  , 
cioè  voi  Hello  , creandolo  a vollra  im- 
magine , e capace  di  portedervi  fé)  : on- 
de avviene , che  quello  bene  infinito  , che 
gli  volelle  creandolo , non  gli  vien  (em- 
pre  dato  ? Onde  avviene  , che  sì  gran 
numero  ne  retta  fempre  privo  ? E’  egli 
forfè , che  voi  non  vogliate , che  porte- 
dano  quel  bene  , di  cui  voi  medefimo 
loro  avete  renduti  capaci  ? Sai-elle  voi 
forfè  contrario  a voi  llertb  col  non  vo- 
lere ciò , che  volete  ? Avrete  voi  tanto 

amo- 


( a ) Il  vero  amore  fi  feoria  di  fe  fteffo  . < 

( b ) Iddio  non  i giammai  la  cagione  iella  perdizione  dell’  anima . 
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Della  predestinazione. 


amore  , e tanto  odio  per  l’ uomo , che  è 
voftra  immagine , per  volergli  dare  , e 
volergli  togliere  il  bene  infinito  ? Quello 
è imponibile . 

Non  fiere  voi  , Signore  , che  li  priva- 
te di  quello  bene  dopo  averli  creati  per 
poflederlo  : è la  loro  malizia  , che  loro 
toglie  ciò  » che  la  voftra  bontà  volea  dar 
loro  : fono  i loro  peccati , che  loro  in- 
volano ciò  , che  la  voftra  grazia  loro  of- 
ferifce  . O bontà  di  Dio , quanto  mi  lie- 
te amabile  nel  volermi  sì  gran  bene  ! o 


mia  malizia  , quanto  mi  debbi  efter  de- 
teftabile  nel  privarmene  ! debbo  dunque 
lafciare  la  mia  malizia , ed  attaccarmi  al- 
la voftra  infinita  bontà  , o Dio  dell'  ani- 
ma mia  , e fon  ficuro  della  mia  predefti- 
nazione . Non  occorre  infatti  tanto  filo- 
fofare  ; lafciamo  i noftri  peccati  , fiac- 
chiamoci dalle  creature,  e da  noi  ftefti, 
ed  attacchiamoci  per  amore  unicamente  a 
Dio , e noi  faremo  ftcuriffimi  di  poff&i 
derlo  eternamente . 


Iti  CON- 
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CONFERENZA  XVIII. 


Della  fetenza  infinita  di  Dio  . 


E il  noftro  intelletto  è l’ oc- 
•y,  y/  chio  dell’  anima  nollra  , la 

vi  § tm  feiema  è la  luce  , che  lo 

^ yg  illumina  . Nulla  vi  ha  tan- 

t0  graclevole  agl»  occhi, 
“ “ quanto  la  luce  ; perchè  per 
Tuo  meno  vedono  urne  le  bellezze  del 
mondo  : nulla  vi  è altresì , che  più  con- 
tenti P intelletto  , quanto  la  faenza  (a)  ; 
poiché  per  mezzo  di  lei  egli  contempla 
tutto  P univerfo  , e vi  fcuopre  quelle  bel- 
lezze, che  fanno  la  l'uà  delizia  : quindi 
egli  ha  tanto  di  amore  per  la  fetenza  , 
che  non  li  fianca  mai  dal  ricercarla  : die- 
tro a lei  fofpira  , non  travaglia  , che  per 
acquifìarla  , con  lei  fi  compiace  j perchè 
ella  gli  fa  guflare  le  più  innocenti  deli- 
zie , che  fieno  capaci  di  foddisfavlo  ; in 
una  parola  penfa  di  trovar  in  lei  la  fua 
feliciti  . 

Non  di  rado  accade  però  , eh’  ella  di- 
viene il  lui  fuppiicio , il  rende  infelice  j 


perchè  tal  volta  gli  cagiona  una  malat- 
tia limile  a quella  degli  idropici  , che  fern- 
pre  ardono  di  un  certo  fuoco , che  in- 
teriormente li  divora  , e non  poflbno  e- 
flinguere  ; mentre  più  che  bevono , più 
fi  accendono  , e tutto  il  guadagno , che 
fanno  , e di  gonfiarft  fempre  più  (b ) . 
Quanti  fpiriti  vediamo  noi  in  fatti,  che 
avendo  avuto  da  principio  una  ragione- 
vole affezione  alla  feieuza  , ne  divengo- 
no in  fine  tanto  appallionati , che  ne  han- 
no una  fete  da  idropici  ? Più  bevono, 
iù  ne  fon  fitibondi  ; ed  il  maggior  male 
, che  altro  non  fanno , fe  non  gonfiar- 
fi  fèmpre  di  vantaggio  : Sdentiti  tri  fiat  . 
Quindi  (limandofi  elfi  per  grandi  uomi- 
ni , agli  altri  apparirono  uomini  gonfi 
d*  intollerabile  orgoglio , e da  tutti  ven- 
dono deprezzati  : conciofiiachè  pur  trop- 
po è vero  , che  vi  fono  certi  fpiriti , cui 
la  feienza  incomoda  ftrana  mente  , e li 
rende  anche  molefli  a molti  altri  . Noia 

fi- 


( a ) Il  noftro  intelletto  ama  la  feicn\a . 

( b ) Qucfta  però  l fiorente  il  tormento  dello  fipirito . 


' ili 


Della  scienza  infinita  di  Dio. 


m 


;/ 

/ 


#miffcono  mai  di  tormentarli  in  cercar 
Tempre  cognizioni  nuove  , e poi  vanno 
ad  annoiare  gli  altri  per  raccontarle  lo- 
ro , quafi  che  temano  di  rimaner  fof- 
focati  , Te  non  li  fcaricano  della  lor 
abbondanza . 

Uno  tra  quefri  , che  flimavali  de’  più 
dotti  uomini  del  Tuo  fecolo  , volendo  al- 
tresì, che  tutto  il  mondo  il  crederti  per 
tale  , vanne  un  di  a ritrovare  uno  de’ 
(ùoi  amici  x dotto  al  par  di  lui  ; ma  di 
quella  faenza  , che  viene  dal  Cielo  , fcien- 
za  cafla  , e pacifica  , e moicfia  (a)  , la 
quale  peifuadendo  la  virtù  all’  'anima  , 
non  le  infpira , che  la  dolcezza , c T umil- 
tà . Quelli  fi  avvide  ben  torto  della 
malattia  dell’  amico,  ed  ortervando  , che 
Veniva  efpreffamewe  per  efporgli  i nuo- 
vi tefori  de’  lumi  /coperti  poco  innanzi 
ne’  Tuoi  rtudj  (h)  , ebbe  compaflione  di 
fua  debolezza  , ed  efliendo  pieno  di  ca- 
rità s'  accinfe  a guarirlo  con  uno  ftrata- 
emma  innocente,  che  gli  riufclcon  fe- 
rità, rimandandolo  difingannato  della  fal- 
fa  opinione  di  fe  Hello , e perfuafirtimo  , 
che  quel  gran  fole  di  luce , qual  petifa- 
vafi  avere  nella  fua  teda  , era  affai  mi- 
nore di  quel,  che  fieno  que’  piccioli  ver- 
mi lucenti  di  notte , rifpetto  al  fole  nel 
pien  mezzo  giorno  . Udite  ciò  , che 
fece  . 

Egli  aveva  la  mente  tutta  ripiena  an- 
cora di  una  profonda  meditazione  , che 
avea  fatta  lo  Iterto  giorno  fopra  la  fcien- 
za  infinita  di-Dio  : e tutto  ini  merlo  , qual 
era  , in  quel  gran  giorno  di  luce  , che  gli 
aveva  fcoperta  la  baile  zza , la  confulio- 
ne  , l’ ignoranza  , e la  vergogna  dell’  u- 
mano  fpirito  , fi  contentò , che  il  fuo  a- 
mico  in  quell’  occafione  tutta  gli  metter- 
le in  gran  mortra  la  fua  fcienza  , pro- 
mettendofi  ch’ella  gii  fparircbbe  dagli  oc- 
chi , e ne  avrebbe  del  difprezzo  , quan- 
do egli  gli  opponeffe  quella  , che  aveva 


concepita  della  fcienza  di  Dio . Entraro- 
no dunque  in  una  conferenza  molto  fe-  v 
riofa  , ma  piacevole  affai  t nella  quale , 
effendo  1’  uno , e 1’  altro  pieni  di  un’  al- 
ta dima  della  fcienza  , che  lor  occupava 
Io  fpirito , fu  di  fommo  piacere  lo  alcol» 
tare  ciò , che  efpofero  alla  prefenza  di 
un  certo  numero  di  perfone  intelli- 
genti , che  afcoltavanli  . L’  uno , che 
chiamavalì  Zenone , era  ebbro  di  (li- 
ma della  propria  fcienza  ; l’ altro  , che  fi 
nominava  Eufebio  , era  tutto  trafportato 
dall’  ammirazione  della  fcienza  di  Dio  , 
nella  quale  aveva  principalmente  offerva- 
te  quattro  maraviglie , che  il  rapi  vano . I. 

La  fua  ertentione  . 2.  La  fua  fe  mplicità. 

J.  La  fua  facilità.  4.  La  fua  certezza  , 
ed  invariabile  collanza  . E quello  fu  il 
foggetto  della  lor  conferenza , che  inco- 
minciò , con\e  liete  per  fentire  . 

ARTICOLO  I. 

I.  Lo  intelletto  umano  i capace  di  tutte  le 
fetente.  2.  Ma  l’uomo  più  faggio  ignora 
infinitamente  più  cofe , di  quante  ne  f ap- 
piè .3.  La  fola  fcienqa  di  Dio  è 
infinita . 4.  Come  noi  poffiamo 
concepire  qualche  idea  della  fua 
ammirabil  gronderà  . 

COnvien  confeffare  , incominciò  /libito 
Zenone  , che  vi  è tutto  il  motivo  di 
dare  ai  dotti  il  nome  di  grandi  uomini  : 
conciofliachè , fe  vi  è alcuna  vera  gran- 
dezza da  rtimarfi  nell’  uomo  , quella  non 
può  edere  nè  il  fuo  corpo , nè  i fuoi  be- 
ni , nè  le  altre  cofe , che  fono  al  di  fuo- 
ri di  lui  ; ma  sì  bene  il  fuo  /pirito . E fe 
vi  è qualche  vera  grandezza  nello  fpiri- 
to dell’  uomo , non  può  effere,  fe  non  nei 
fuoi  lumi , e nei  tefori  della  fcienza  , che 
in  fe  racchiude  . Ed  a vero  dire , v’  ha 

forle 


( a ) ìacohì  3. 

( b ) Ciò  che  può  difingannarà  iella  fa  fa  idea  di  noflra  feienqa. 
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lòrfe  co (à  piu  grande  di  uno  fpirito , 
che  è capace  di  raccogliere  in  fé  Hello  tutto 
<ciò , che  (egli  prcfema  , che  vede  chiaro 
iti  tutte  le  feienze  conofeiute  dagli  uomi- 
ni , che  facilmente  ne  penetra  la  profon- 
dità , che  fcuopre  i fegreti  della  natura 
colla  fili >tòha  , che  s’ innalza  fino  agli  altri 
coll’  Aerologia  , che  (bllevali  fino  a Dio 
colla  Teologia  naturale , che  fa  dar  con- 
to di  tutto  ciò  , che  fi  è trattato  ne’  fe- 
coli  palliti  in  tutto  il  mondo  colla  floria 
univerfale?  Volete  voi  vedere  la  lui  eltcn- 
fione  ? Quell’  univerfo  è grande  in  fe 
♦ledo  ; ma  egli  è poco , riguardo  allo  fpi- 
rito di  un  grand’  uomo  . Non  contento 
egli  d’  averne  feorfe  tutte  le  parti , e d’ 
avere  feoperto  tutto  ciò.,  che  fe  ne  può  co* 
nofeere , formafi  egli  nuovi  elferi , che 
Iddio  non  ha  creati  giammai , inventa 
arti , ritrova  ogni  giorno  nuovi  fegreti , 
fa  render  ragione  di  tutto  ; e fi  è veduto 
taluno  efporre  pubbliche  tefi  de  otnni  fa- 
llii , cioè  di  tutto  quello  , che  può  e fi- 
fe r conofeiuto  dagli  uomini , invitando 
i più  dotti  della  terra  a venir  a depu- 
tar contro  lui . Chi  non  confedera  , che 
folle  un  grand'  uomo , e che  fi  dovelte 
riguardare,  come  un  prodigio? 

Ma  quello  grand’  uomo , rilpofè  mo- 
dellamente  Eufebio , quello  prodigio  vi- 
vente , che  nulla  doveva  ignorare , avreb- 
be potuto  rifpondermi  ad  un  (olo  tra 
mille  quefiti , che  io , il  qual  non  ho  , 
che  una  feienza  mediocre , gii  avrei  lat- 
ti ? E primo  , fe  io  1’  avelli  condotto  iu 
una  gì  an  libreria  , nella  quale  vi  fodero 
«lue  , o tre  mila  gran  volumi , e gli  avef- 
fi  dimandato , quanti , e quali  fodero  i 
penlieri  di  tutti  que’  libri , quali  fodero  i 
veri , e quali  i falli  , come , e quando 
erano  dati  concepiti  nella  mente  degli  Au- 
tori , che  gli  avevan  prodoni , quante  pa- 
role , e quante  lettere  in  cialcun  de’  vo- 
lumi , cd  in  quante  altre  maniere  fareb- 
fconfi  potuti  imprimere , qual  bene  , o 
qual  male  avevan  fatto  tutti  que’ libri 


nel  mondo,  avrebbe  egli  potuto  rifpon-a 
dere  ad  un  folo  di  quelli  queliti  ? 

Se  in  leguito  f avedi  fatto  làlire  fo- 
pra  di  un  alta  torre,  e inoltrandogli  tut- 
to infieme  affollato  il  popolo  di  una  gran 
città , gli  avedi  dimandato:  quali  fono 
i penlieri  particolari  di  tutta  quella  gran 
Calca  ? quali  fono  le  lor  intenzioni , gli 
affetti  del  cuor  di  ciafcuno  ? quale  la  na- 
Icita  , la  capacità  , 1’  umore  ? quali  i lo- 
ro nomi  ? quante  volte  ciafcun  di  loro 
ha  respirato  dal  principio  di  fila  vita  ? 
quanti  padi  farà  ancora  fopra  la  terra  ? 
farebbe  egli  (lato  sì  fapiente  da  foddifr 
farmi  in  una  fola  di  tali  dimande  ? 

E fe  quindi  io  1’  avedi  menato  alle  ri- 
ve del  mare , e quivi  gli  avedi  propo- 
fto  : voi , che  fapcte  ogni  cofa , potrelle. 
voi  dirmi , quante  goccie  d’  acqua  fienvi 
in  quello  elemento  , quanti  movimenti 
abbia  fatti  ogni  goccia  nel  dulfo,  e ri- 
fluirò di  quello  corpo  liquido , che  è 
fempre  in  moto  ? Mi  direte  voi  il  nu- 
mero certo  dei  pefei  , che  nuotano  ne' 
fuoi  abili! , la  loro  natura  , la  figura  , le 
hiduflrie  , le  proprietà  , e tutte  le  firade 
diverfe , che  ciafcun  di  loro  ha  fatte  nuo- 
tando ? Sapete  voi  bene  il  hiogo , ove 
fono  i tediti  di  perle , di  coralli , e di  tut- 
te le  altre  ricchezze , che  fon  nafeofìe  nei 
lèni  di  quelli  gran  golfi  ? e fe  tutti  que* 
Ili  fegreti  fon  troppo  profondi  per  la  co- 
gnizione voltura  , ditemi  almeno  il  nu- 
mero di  que’  granelli  di  fabbia  , che  pur 
vedete  alle  rive  del  mare  ; datemi  un 
mezzo  per  difcemctli  1’  uno  dall’  al- 
tro , e narratemi  la  lor  differenza  nume- 
rica , e la  fioria  delle  loro  avventure 
dalla  creazione  del  mondo  fin  aderto . 
La  feienza  di  quello  grand’uomo  a tali 
queliti  non  farebbe  rimalla  frenata  , co- 
me il  furore  del  mare  da  un  grano  di 
fabbia  ? non  farebbe  egli  (lato  obbligato, 
a confettare  la  fua  ignoranza  fopra  tutta 
quelle  cofe  ? 

Se  finalmente  gli  avèrti  fatti  mille  al- 
tri 


I 
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tri  queliti  fopra  le  minime  creature  , che 
fono  nell'  aria  , o fopra  la  terra , Topi  a 
le  foglie  degli  albeii,  i fiori  de’ prati, 
le  indultrie  degli  animali,  il  canto,  e '1 
volo  degli  uccelli,  in  lina  parola  fopra 
tutto  ciò , che  cade  fotte  i tiollri  fornii  ; 
avrebbe  egli  potuto  foddisfare  ad  una 
fola  delle  mie  dimande  ? 

Voi  ini  direte,  che  tutte  quelle  pie- 
mole  cole  non  fono  1’  oggetto  delle  faen- 
ze , che  non  fi  trattano  di  propolito  nel- 
le lettole  ; e che  un  uomo  non  lafcia  di 
effer  dotto , quantunque  le  ignori  (a)  . 
Ma  e non  fono  elleno  verità  , che  po- 
trebbero faperfi  ? Lo  ignorarle  dunque  noti 
è fa  per  tutto:  e quello  grand’  uomo , che 
io  vi  riduco  a confettar  mille  volte  la 
foia  ignoranza  , farà  collretto  ad  accor- 
date, che  ignora  mille  volte  di  più  di 
quanto  fappia . Che  dico  mille  volte  ? 
Ciò , che  fa  , non  è la  cento  mi'lelima 
della  cento  millefiml  parte  delle  colè  , 
che  ignora  : imperciocché  al  più  egli  non 
ha  , le  non  la  ftienza , che  è nel  foto 
cervello  ; ma  non  ha  già  quella , che  è 
in  tetta  a tanti  milioni  d’ uomini , che 
fono  fopra  la  terra  , tra’  quali  non  ve 
n’  ha  un  foio  , per  quanto  lia  idiota  , che 
non  fappia  molte  colè,  ch’egli  ignora. 
Sebbene  (tendete  più  baffo , e voi  feo- 
prirqte  più  fenlibilmeme  la  ptodigiofa  i- 
gnorama  dell’  uomo  più  dotto  , che  Cavi 
al  mondo . Noti  vi  è ufi  folo  tra  gli  ani- 
mali , che  non  fappia  ciò , che  ignora- 
quell’  uomo  (b)  . E infatti  non  è egli  co- 
flretto  ad  ammirare  ogni  giorno  le  indu- 
llrie , e le  intelligenze , che  il  lor  Crea- 
tore loro  ha  date , per  rcgolarfi  , per 
confervarfi  , e difenderfi  ? Stridii  egli  , 
quanto  vuole,  non  le  comprenderà  giam- 
mai . Vada  Coliamo  alla  fcuola  del  ra- 
gno , il  qual  è uno  de’  più  piccioli , e 
difprezzevoli  animali  -,  e s*  indullrii  d’ im- 


parare, come  egli  faccia  le  fue  tele.' 

Studii , come  il  ragno  fili  cosi  dilica- 
tameme , che  a dento  gli  occhi  poffono 
vedere  la  fua  opera  , nella  quale  non  fi 
può  mai  offervare  nè  un  nodo,  nè  un 
ineguaglianza  . (c)  Ove  teneva  egli  nal- 
colto  quel  grande  aminaffo  di  feta  , che 
cosi  divide  feti  za  romperlo  , nè  imbro- 
gliarlo ? Come  attacca  egli  la  puma  d* 
un  filo  ad  un  albero  al  fianco  di  un  fiu- 
me , e poi  porta  f altra  puma  ad  un 
altro  albero  fiutato  dall’  altra  parte  , fen- 
za  che  in  mezzo  Itavi  cofa  alcuna,  che 
il  porti  nel  foto  palléggio  ? vola  egli 
per  P aria  fenz’  ale  , pelame  com’  è , e 
Compre  attaccato  al  fuo  filo . Va  a nuo- 
tar fopra  l’ acqua  egli , che  la  teme  più 
di  quello , che  temiamo  noi  il  fuoco. 
Impari , le  può , da  lui  a fare  a fua  imi- 
tazione , or  certe  reti  sì  ben  compatta- 
te , che  tirando  le  linee  dal  centro  alla 
circonferenza  , e poi  ligandole  tutte  in- 
dente con  altri  fili , che  di  fpazio  in  ifpa- 
zio  tira  in  cerchio , tutto  è si  giuflo , sì 
eguale , sì  rotondo , che  il  comparto  , e 
la  fquadra  non  potrebbero  regolar  meglio 
un’  opera  : or  tele  si  ben  preffate , sì 
battute , sì  unite  , e dilicate , che  1’  oc- 
chio non  può  difeerneve  , qual  lia  la  tra- 
ma , quale  la  telfitura , e che  (ómbra  , 
che  non  fieno  fili  congiunti  gli  uni  cogli 
altri , ma  un  Col  corpo  con  una  fuperfi- 
cie , che  ha  la  fua  lunghezza  , e larghez- 
za , e militila  profondità  . 

Che  fe  vi  è tanto  d’ intelligenza  in 
quel  picciolo  animale  , che  fupcra  ogni 
nofira  cognizione  ; quanta  ve  ne  farà  iti 
tutti  gli  altri , che  noi  non  comprende- 
remo giammai  ? E noi  crederemo  di  fa- 
per  tutto  ? Eh  ! che  cofa  è mai  la  faen- 
za tutta  deli’  uomo  più  dotto  del  mon- 
do ? Paragonata  con  ciò , che  ignora  , 
ella  non  è più  , che  un  granello  di  làb- 
bia 


( a ) Tutto  eib , che  fi  pub  Capere , è materia  di  fcicr-^a  . 
( b ) Gli  animali  fono  più  dotti  dctC  uomo  . 

{ c J Scienza  del  ragno. 
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-bia  a confronto  di  tutto  H globo  della 
terra  . Il  male  però  è , che  egli  ignoran- 
do la  propria  ignoratila  , fi  gonfia  d’or- 
goglio , e prefittile  tutto  del  pretefo  fuo 
bel  talento  , e fi  perfuade  di  faper  tutto  , 
quando  fa  nulla  . 

Ab  ! fe  noi  potemmo  aliar  gli  occhi , 
e rimirar  linamente  lo  fplendente  fole  del- 
la fcienza  infinita  di  Dio  , quanto  ver- 
gognofa  ci  apparirebbe  la  nollra  igno- 
ratila (a)  ? ma  ftccome  tra  tutti  gli  uc- 
celli 1’  aquila  fola  può  filTare  gli  (guardi 
in  faccia  al  fole  ; così  agli  Angioli  fola- 
jnente  appartiene  il  portare  gli  occhi  fo- 
pra  i folgoreggiami  lumi  dell’  infinita  faen- 
za di  Dio . Noi  miferi  mortali  non  ne 
potremmo  foflferire  il  menomo  raggio  : 
Quonìam  Deus  lux  eft , & tenebra  in  co 
non  funi  ulta  (b)  . L*  Aquila  tra  gli  Evan- 
gelici ci  dice , che  Iddio  è una  purifTtma 
luce  lènza  una  menoma  ombra  di  tene- 
bre ; cioè  che  tutto  fa  perfettilfimamen- 
te  , ed  è imponibile  , che  ignori  verità 
alcuna  grande  , o picciola  ; altrimenti  non 
farebbe  Dio , perchè  in  lui  vi  farebbe 
imperfezione . 

La  prima  cofa  ammirabile  nella  faen- 
za di  Dio  è la  fua  infinita  eflenfione  (ir). 
Non  vi  è verità  alcuna  , nè  attuale  , nè 
poffibile  , che  non  la  conofca,  quanto  è 
conofcibile , non  folameute  in  generale  , 
ma  in  particolare , ed  a minuto , fino 
le  minime  circollanze  ) nè  folameute  le 
grandi , che  noi  giudichiamo  degne  del 
noflro  lludio  , ma  fino  le  menome , che 
noi  non  curiamo  : offendo  tanto  imponi- 
bile , cho  Iddio  ignori  , per  efèmpio , 
tutti  i movimenti  irregolari  di  ciafeuno 
de’  piccioli  atomi , che  fono  nell’  aria , 
quanto  è impoffibile,  che  ignori  la  na- 
tura del  primo  tra  liuti  t Serafini  del 
Cielo.  Concioiliachè  fe  non  vi  è una 
fòla  tra  tutte  le  creature,  che  compon- 


gono quello  grande  univerfo , la  quale 
non  fia  opera  delle  fue  mani  ; poiché  ef- 
fe nulla  hanno , che  non  abbiano  rice- 
vuto da  lui , nè  fanno  la  menoma  azio- 
ne , fènza  eh’  egli  con  loro  concorra  ; 
come  può  ignorate  ciò,  che  fono,  e ciò, 
che  fanno?  Se  voi  venifte  all’  offerva- 
zione  minuta  dal  Cielo  Empireo , fino 
al  centro  della  terra,  portando  i voflri 
riflelfi  (opra  etafeuna  delle  creature , gran- 
di , mediocri , picciole , e fino  al  meno- 
mo atomo  di  polvere , qual  prodigio  ap- 
parirebbe alla  vollra  mente  , vedendo  k 
che  in  tutte  quelle  non  vi  è cofà  , che 
Iddio  dillintifTimainente  non  conofca  ? 

La  Scrittura  santa  ci  ha  voluto  nota- 
re come  cofà  Cingolate , e molto  flupen- 
da  , eh’  egli  conofca  non  folamente  tutti 
gli  uomini , ma  tutti  i loro  penfieri , e i 
più  intimi  fegreti  del  loro  cuore  : Ipfe 
novit  abfcondita  cordis.  Qual  moltitudine 
incomprenfibile  di  fenfieri  è caduta  iti 
mente  a tutti  gli  uomini , che  fono  fla- 
ti , fono , e faranno  Copra  tutta  la  terra 
fino  alla  confumazione  de’  fècoli  ? Appe- 
na un  Angelo  del  Cielo  potrebbe  cono- 
feere  il  numero  dei  penfieri  d’un  itomi» 
folo  . Eppur  non  ve  n*  è neppur  uno  in 
tutta  quella  graH  moltitudine,  che  Id- 
dio non  conofca  tanto  didimamente  , 
quanto  fe  fotfe  il  folo  da  conofcere . Ma 
ciò , che  v’  h3  di  più  fhtpendo  , e che 
colla  fua  grandezza  opprime  ogni  intel- 
letto , che  il  confideri , è , che  Iddio  per- 
fettiflimamente  conofce  tutte  le  altre  dif- 
pofizioni , nelle  quali  egli  avrebbe  pota- 
to mettere  tutte  le  creature  , fe  aveffè 
voluto , e tutto  ciò  , che  effe  avrebbero 
fatto  , o potuto  fire  in  ciafcurta  di  quel- 
le differenti  dtfpolizioni  : quedo  va  sì 
lungi , che  fembra , che  patti  al  di  là  dell* 
infinito  . 

Concioffiachè  non  v’  è una  fòla  crea- 
tura , 


(a)  1 mftrì  lumi  fono  tenebre  a confronto  della  filala  di  Dio. 

( b ) lo.  i. 

( c ) La  eflenfione  infinita  della  fetenza  di  Dio. 
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tura , che  non  poterti:  edere  (lata  pro- 
dotta con  un’  infinità  d’  altre  condizioni , 
e d'altre  circodanze  . Voi,  perefempio, 
potevate  nafèere  in  tutti  i momenti  del 
tempo  differenti  da  quello,  in  cui  liete 
entrato  nel  mondo . Voi  potevate  nafce- 
re  in  tutti  i luoghi  della  terra  diverti  da 
quello , in  cui  liete  nato . Voi  potevate 
nafcere  di  mille  altre  condizioni , umori, 
talenti , capacità  , inclinazioni  differenti 
da  quelle  , che  avete  . Ed  egli  è certo , 
che  in  tutte  quelle  altre  condizioni , che 
fono  innumerabili , voi  avreile  fatte  azio- 
ni , formate  parole  , concepiti  penlieri  to- 
talmente divedi  da  quelli,  che  di  pre- 
lente voi  avete  .E  ciò  , che  è vero  di 
voi , è altresì  vero  di  tutte  le  creature," 
aou  folamente  ragionevoli , ma  fenza  ra- 
gione . Qual  infinità  d’  infinità  di  cofe 
differenti!  penfatevi  fedamente,  medita- 
te con  pofatezza  quella  maraviglia  , e voi 
vedrete  , che  ciò , che  vi  farebbe  da  fa- 
pere  di  una  fola  creatura  in  tutte  le  dif- 
ferenti difpofizioni , nelle  quali  ella  po- 
trebbe e (fere  , ballerebbe  per  iuabiffare 
un  intelletto  Angelico  , nè  egli  avrebbe 
fufficiente  capacità  per  comprenderlo  . 
Che  farà  dunque  di  tutto  ciò  che  fa- 
rebbe vero  di  tutte  le  creature  ? E quan- 
do voi  confidererete , che  la  fcienza  di 
Dio  ti  edende  a tutto  ciò  , così  chiara- 
mente , così  didimamente , e così  a mi- 
nuto , che  non  vi  è la  menoma  cofa  , 
che  gli  fia  nafcoda  , che  faprete  voi  fa- 
re? fe  non  rimanervene  come  fuori  di 
Voi  per  l’ ammirazione  dell’ infinita  gran- 
dezza della  fcienza  di  quel  Dio , che  a- 
dorate  , ed  alzando  gli  occhi , e le  mir- 
ili al  Cielo  , dire  col  grande  Apodolo  : 
O aldi udo  divaiarum  fapUatia,  6-  (den- 
ti* Dei  ( a ) , 

Qucda  cofa  ci  lembra  draordinaiia  ; 
ma  la  cagione  di  ciò  è , che  le  nollre 
menti  fono  sì  picciolc , rilìrette,  feeme. 


e tenebrale , che  facilmente  s*  abbaglia- 
no al  menomo  raggio  della  grandezza  di 
Dio  . Eppur  farebbe  nulla  il  dire  , che 
la  fcienza  di  Dio  lì  denda  folamente  a 
tutto  ciò  , che  è conofcibile  in  quedo 
mondo  creato  . S’ ella  qui  terminarti: , non 
làrebbe  infinita  ; perchè  quedo  gran  mon- 
do ben  lungi  dall'  erter  infinito , a con- 
fronto della  grandezza  di  Dio , non  è quan- 
to un  granel  d’ arena  a confronto  di  tut- 
to r univerfo  . Ella  dunque  fi  llende  an- 
cora di  là  fino  all’  infinito  : imperciocché 
Iddio  conofce  dilìintilTimamente  tutta  la 
moltitudine  inmimerabile  delle  cofe  pofi- 
libili , quanto  è conofcibile  . Egli  fa  quan- 
ti milioni  di  mondi  potrebbe  cavare  dal 
nulla  ; conofce  'tutte  le  azioni , tutte  le 
parole  , e tutti  i penlieri , che  formerei» 
bero  tutti  gli  uomini , de'  quali  potrebbe 
riempire  quei  mondi , tutte  le  creature 
div^fe , che  ne  comporrebbero  1’  econo- 
mia , tutte  le  loro  virtù  , proprietà  , e 
difpofizioni  , nelle  quali  potrebbe  met- 
terle , e"  tutto  ciò  , che  accaderebbe  lo- 
ro in  ciafcuna  di  quelle  difpofizioni . Bi- 
fogna  neceffariamente , che  la  fua  fcien- 
za fi  denda  a tutto  quedo  ; perchè , le 
ignorarti:  alcuna  cofà  , non  farebbe  Dio  . 
Studiate  un  fecolo  intiero  ; quanto  più  il 
vodro  intelletto  fi  applicherà  alla  confi- 
derazioue  profonda  di  quella  maraviglio- 
fa  edenfione  della  fcienza  di  Dio , tanto 
più  li  troverà  fomraerfo , e meno  potrà 
comprenderla . 

Tutto  quedo  però  è ancor  poco  : cort- 
cioffiachè  quantunque  noi  concepiamo 
una  fpecie  di  immenlità  in  quella  prodi- 
giofa  eilcnfione . che  abbiamo  conliderata 
nella  fcienza  di  Dio,  non  termina  però  ivi  la 
fua  grandezza  ; ma  libbene  nella  perfet- 
tirtvna  cognizione  di  le  fletto , e di  tut- 
te le  infinite  perfezioni  del  fuo  effer  Di- 
vino (b)  . Queda  è quella  fcienza  eterna, 
che  evacua  tutta  1’  infinità  dell’  infinito 
Vv  in- 


( a ) Qua/  prodigio  , che  iddio  conofca  tutte  le  cofe  pojjibili . 

( b ) Iddio  conofce  fe  JkJfo  , e quejlo  è il  colmo  della  fua  fc'ten\a. 
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intelletto  Divino  < Ma  chi  ,la  può  com- 
prendere, fe  non  egli  folo?  Qui  convie- 
ne ritirarci  in  un  profondo  filettilo  , con- 
tentandoci di  dire  con  ammirazione  col 
grand’  Apoftolo  : O ahi  tu -lo  divitiarum  fa- 
pientia  , & fcientix  Dei  ! O fapìcnja  , o 
fetenza  infinita  del  mio  Dio , voi  fiele  un 
.grana  abiffa  I 

E qual  gioia  Tento  io  nel  mio  cuore , ' 
quando  confiderò  1’  edenfione  infinita  del- 
la voftra  feiema , o mio  Dio  ! primiera- 
mente perchè  ella  perfettamente  vi  con- 
tenta nella  contemplazione  delle  voftre 
infinite  grandezze  ; in  fecondo  luogo  per- 
chè Ella  mi  fa  1’  onore  di  ttenderfi  fino  a 
me  (a)  . Se  alcuno  potette  vantarfi  con 
dire:  io  ho  1’ onore  d’edere  particolar- 
mente conofciuto  dal  Re  ; egli  ha  la  bon- 
tà d’ informarfi  di  tutti  i miei  affari  an- 
che minimi , egli  conofce  in  particolare 
tutti  i più  intimi  fegreti  del  mio  cuCre  . 
e non  vuol  , che  gli  nafeonda  cofa  al** 
cuna  : non  fi  direbbe  fubito  : quella  è 
«na  gran  gloria  per  quell’  uomo  ? Che 
farà  dunque  per  me  ? Che  poffo  vantar- 
mi, e dire  : io  ho  l’ onore  d' edere  cono- 
Iciuto  da  Dio  con  tanta  fin^olarità,  che 
nulla  vi  è in  me  detto,  eh  egli  meglio 
di  me  non  fappia . Egli  fa  tutti  i più  fe- 
greti ponderi  del  mio  cuore  , penetra  tut- 
te le  mie  intenzioni , nulla  ho  di  nafeo- 
do  per  lui  , e rifguarda  cosi  da  vicino 
tutto  ciò  , che  mi  tocca  , «he  non  mE 
occorre  la  minima  coferella  , della  quale 
non  ne  abbia  cognizione  . Se  ior  fbffro  al- 
cuna cofa  per  lui , fe  gli  rèndo  un  qual- 
che picciolo  fervizio , il  rimira  , e ne  fa  ca- 
da ; ma  Ce  anche  commetto  un  peccato, 
o la  menoma  imperfezione , la  vede  al- 
tresì , e non  me  la  Iafcierà  impunita  . 

O Dio  ! qual  ritegno , per  non  far  il 
male,  e quale  fpinta  , e coraggio  per  far 
il  bene  io  m’avrei , fi:  penfafli  bene  a queda 
gran  verità , che  dovrei  Tempre  aver  fili- 


la bocca  ! Iddio  fa  ben  rutto  . In  vano 
limiilo  la  virtù  , e diflimulo  alcuna  col» 
per  ipocrisìa  : Iddio  fa  bene  il  tutto  . S« 
mi  occorre  qualche  avvertita , fe  la  ma- 
lizia del  prodiino  mi  tende  infidie , fe 
mi  fi  imputa  una  calunnia  ; per  confo» 
larrni  non  ho  che  dire  : Iddio  fa  tutto.  Se 
faccio  del  bene  fecretamente  , fe  pratico 
le  virtù  , involandole  agli  occhi  del  mon» 
do  , e (è  dopo  quedo  non  ricevo  , fe  non 
difpregi , e vedo  condannate  tutte  le  mie 
buone  intenzioni , non  è per  me  grande 
la  confolazione  di  poter  dire  tra  me  defi 
fo  : Iddio  il  fa  , e fa  il  tutto  (b)  ? Oh  1 fe  io 
fotti  così  fedele  da  indirizzare  a lui  tut- 
ti gli  affetti  del  mio  cuore,  e produrre 
tanti  atti  di  amore  Divino  , quanti  lono 
i patti , che  fov , o quante  firn  le  volte  , 
che  refpiro  in  tutta  la  mia  vita  per  po- 
tergli dire  con  verità  infieme  all’  Apollo- 
Io  : Domine  , tu  nofii  omnia  ; tu  fcis  , quìa 
amo  te  . Signore  voi  fapete  tutto  , voi 
vedete  l’ intimo  del  mio  cuore , e voi  fa» 
pete  , eh’  egli  vi  ama  . 

ARTÌCOLO  II. 

I.  Conofcendo  Iddio  un'infinità  di  cofe dif- 
ferenti , non  ha  fe  non  una  fola  fetenza , 
3.  Quanto  apparisca  ammirabile  que- 
fia  uniti  , e femplicità  della  faenza 
di  Dio  a chiunque  la  confiderà . 

QUedo  difeorfi»  di  Eufebio  molto  at- 
tentamente afcoltato  da  Zenone,  il 
rendette  tutto  penfierofo , ed  attratto  per 
l’  alta  idea  , che  concepì  di  quella  infi- 
nita ettenfione  della  feienza  di  Dio  , e ri- 
tornato in  fe  todo  che  1’  altro  cefsò  di 
parlare  : o Dio  ! ditte  , bifogna  pur  dun- 
que, che  fia  un’.amtnirabile  accademia  il 
Divino  intelletto , racchiudendo  in  fe  que- 
da  pienezza  di  cognizione  , che  nulla  ir 

gnora 


( a ) Cran  gloria  per  noi  d’  rffer  oggetti  della  cognizione  di  Dio  . 

( b ) Iddio  fa  tutto  : quefia  l la  confola\tone  dei  buoni . 
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gttora  di  tutto  ciò , che  è couofoibilc  . 
Imperciocché  chi  potrebbe  mai  dire  la 
moltitudine  prodigiofa  di  faenze , che  Po- 
rto nelle  menti  di  tutti  gli  uomini  ? di  co- 
gnizioni , che  hanno  tutti  gli  Angeli  buo- 
ni , e cattivi  ? d’ intelligenze  particolari-, 
che  fono  in  ciafcuna  delle  creature  ? Se 
egli  fa  tutto  quello'  e infinitamente  di 
più  , che  tutti  gli  elTeri  creati  pofTono 
fcpere  ; qual  imbroglio  nella  fua  teda  ? 
Se  per  mandar  a memoria  una  fola  faen- 
za fon  neceltarj  tanti  ragionamenti , tanti 
sforzi  d’ intelletto , e tanti  atti  moltipli- 
cati; quanti  ve  n’  andranno  per  averle 
tutte  ? Or  come  mai  quella  moltipli- 
tita  , e varietà  innumerahile  di  cognizio- 
ni fono  compatibili  colla  femplicità  dell’ 
intelletto  Divino  ? 

Voi  la  intendete  male,  interruppe  Eti- 
febio  : la  fcienza  di  Dio  non  è limile  a 
Quella  delle  fue  creature  : ella  è un  grand’ 
abiffo  di  luce , che  in  tutta  l’ immcnlità 
delle  fuc  cognizioni  da  fe  fi  fa  giorno 
con  un  Polo  (guardo  de’fuoi  occhi  (a). 
Non  ha  varietà  di  foienze  per  conoscere 
1’  infinità  delle  cofe  conofoibili  ; egli  ne 
ha  una  fola  femplicidtma  , non  fa  molti 
atti  coll’  intelletto  per  conofcerle  , ma  ne 
fa  un  folo  ; e ciò  , che  un’  infinità  di 
fpiriti  Angelici , ed  umani  fi  sforzerebbe- 
ro in  vano  di  conofccre  con  milioni  di 
milioni  di  atti  replicati  , egli  il  conofce, 
e didintidima  mente  il  vede  in  un  fol  col- 
po d’  occhio  . Quello  ci  fembra  incom- 
pretifibilc  , perchè  la  picciolezza  del  no- 
dro  intelletto  facilmente  rcda  attonita  di 
ciò  , che  il  fupera , e rimane  llupidita  , 
quando  fe  gli  propone  alcuna  cofa  delle 
grandezze  di  Dio  . Ma  vedendo  noi  per 
ifperienza  , che  il  fole  fenza  moltiplicare 
i fuoi  fguardi , vede  in  ima  fola  occhia- 
ia ciò,  che  i nodri  occhi  non  potrebbe- 
ro vedere  nello  fpazio  di  cento  anni , mofi- 


tiplicando  in  infinito  i loro  fguardi  ; dov- 
remo noi  liupirci , fe  Iddio , il  quale  è 
infinitamente  più  elevato  fopra  tutti  gli 
elTeri  creati , di  quello , che  fta  elevata 
la  luce  del  fole  fopra  il  picciolo  puma 
di  luce  da’  uoflri  occhi , vede  con  un  fo- 
lo fguardo  infinitamente  più  di  ciò , che 
le  intelligenze  create  pollano  cono- 
fccre , moltiplicando  quanto  polTono  gli 
sforzi  della  lor  mente  ? 

Sapete  voi , donde  "avvenga  , che  gli 
uomini  non  pofTono  conofcere  molte  co- 
fe di  diverfa  natura  , fe  non  con  molte 
faenze  differenti  ; e Iddio  le  conofoe  tut- 
te con  una  fola  ? E’  perchè  noi  ricaviamo 
le  foienze  dagli  oggetti  quali  alla  fieffa  ma- 
niera , che  riceviamo  negli  occhi  le  fpe— 
iie  delle  cofe  vifibili , che  rimiriamo  : dal 
che  ne  avviene  , che  quanto  gli  oggetti 
delle  foienze  fono  differenti  ; altrettanta 
didime  noi  (limiamo  le  foienze  le  une 
dajl’  altre  (b)  . Ma  Iddio  ricava  da  (è  me- 
defimo  la  fua  fcienza , o per  dir  meglio, 
egli  fleffo  è la  fua  propria  fcienza  , per- 
chè egli  è tutto  fpirito,  tutto  luce,  tut- 
to intelligenza  . Non  fono  le  cofe  , che 
fa  , che  il  rendano  fapiente , ma  lo  è pec 
fe  fleffo . 

Se  voi  mi  dimandate , perchè  , cono- 
nofeendo  Iddio  tutte  le  cofe , non  fola- 
mente  con  una  fola  fcienza , ma  con  un 
folo , e medefimo  atto  del  fuo  Divino  in-v 
telletto  non  moltiplicato , ma  fempre  Io 
fleffo , a noi  fimo  neceffarj  tanti  ragio- 
namenti , e tanti  sforzi  di  mente  per  ve- 
nir in  cognizione  di  una  cofa  fola  ; io 
vi  rifpondo , che  ciò  avviene  dall’  edere 
le  nodre  memi  deboli  , e limitate  . La 
loro  debolezza  le  codriuge  a far  molti 
tentativi , a moltiplicare  gli  atti  , e rad- 
doppiar gli  sforzi  per  fare  con  molte  ri- 
prefe  ciò  , che  non  potrebbero  far  in  un 
colpo;  e la  loro  picciola  edenfione  (c) 


V v a 


(al  lìdio  fa  tutto  per  un  folo  atto  della  fua  cognizione  . 

( b ) PercUì  noi  non  pojpamo  conofcere  tutte  le  cofe  colla  Jleffa  fcicn\a  , 
( c ) La  picciolezza , t debolezza  del  noftro  intelletto . 
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le  riduce  a non  poterli  applicare , fé  non  ad 
una  cofa  per  volta , nè  poterle  comprendere, 
fe  non  una  dopo  l' altra  . Ma  l’ intelletto  Di- 
vino , che  è infinitamente  forte , ed  infini- 
tamente eilefo , non  produce  che  un  folo  at- 
to , il  quale  non  ha  mai  incominciato  , non 
lo  interrompe  mai e non  mai  il  finirà  , 
e con  quello  conofce  in  un  colpo  per- 
fettillimamente  tutto  ciò,  che  è conofci- 
bile  .Caio  grande  Iddio , quanto  fiete 
ammirabile  , e quinto  ci  è incomprenfibile 
la  voflra  Divina  fciema  ! 

Deh  ! Se  voglio  applicarmi  a penfar  ad 
una  cofa  in  particolare , per  efempio  ad 
un  fiore , fono  in  neceilità  di  /cordarmi 
di  tutte  le  altre  cole  del  .mondo:  perchè 
fe  volerti  filfar  1’  attenzione  a quattro  , o 
cinque  cofe  nello  (leffo  tempo , non  pen- 
ferei  ad  alcuna  , fe  non  imperfettiflinu- 
mente  ; cagionarebbemi  anzi  in  men- 
te gran  confufione  . Se  mi  Audio  di 
penfar  a voi  , mio  Creatore  , e mio  Dio, 
convien  che  mi  dimentichi  di  tutte  le  vo- 
ftre  creature  ; altrimenti  la  menoma  chi- 
mera , che  mi  palli  per  la  niente , mi  di- 
llrae  , e mi  fa  perdere  la  volita  prcfen- 
za  . E voi  peniate  lèinpre  così  attualmen- 
te , e didimamente  a tutti  gli  eiferi  , e 
per  fino  alle  più  picciole  cofe  , che  non 
rivolgete  mai  da  loro  gli  (guardi , come 
le  non  vi  folle  al  mondo  , fe  non  quella 
picciola  creatura  da  conofccvc  ; e per  ogni 
cofa  vi  balla  una  fola  femplicilfnna  fi- len- 
za , e non  avete , che  un  atto  folo  del 
vollro  Divino  intelletto.  Deh  ! chi  damo 
noi  per  aver  ardimento  , e prefumeie  di  ri- 
mirarvi in  faccia , o gran  fole  di  eterna  luce 
infinitamente  rifplendeutc  ? Che  cofa  è il 
nodro  picciolo  intelletto  per  couolcervi  ? 
Ma  mi  fia  permeilo  almeno , o mio  Dio,  di 
adorarvi , ammirarvi  , ed  amarvi , e dire 
col  Santo  Profeta  : Mirabili!  faci x (fi  feien- 
tia  tua  ex  me , confortata  (fi , &•  non  po- 
terò ad  cam.  Quanto  la  vodra  feienza  mi 


par  ammirabile  ! quanto  è mai  fopra  dì 
me  elevata  ! per  quanto  mi  sforzi  di  co- 
nofcerla , non  vi  arriverò  giammai  . 

Stupifco  , ripigliò  Zenone  , di  ciò  , che 
voi  dite , effervi  una  fola  feienza  in  Dio  • 
Non  l'apete  voi,  che  i Teologi  molte  in 
lui  ne  riconofcono  ? Conciodiachè  dico- 
no , che  vi  è in  Dio  una  feienza  di  fenv- 
plice  intelligenza , una  feienza  di  yifione, 
una  feienza  di  approvazione  , una  feien- 
za condizionale,  e ne  difeorrono  come 
di  feienze  differenti  (b)  : dunque  non  è 
lor  fentimento , che  davi  in  Dio  una  fi> 
la  fempliee  feienza . Così  dunque  voi  pi- 
gliate i nomi  per  le  cofe  (tede  , ripigliò 
Eufebio , e penfate  che  la  feienza  di  Dio 
celli  d’ edere  una  , e femplicilfima  , per- 
chè vieti  chiamata  con  molti  nomi  , e 
condderata  in  più  maniere  . La  feienza 
di  fempliee  iutelligenza  , e la  feienza  di 
vifione,  e la  feienza  di  approvazione  , e 
la  condizionale  , non  fono  le  non  una 
medefima  feienza  di  Dio  unica  , e fent- 
plìciduna  ; ma  i Dottori  le  danno  molti 
nomi  differenti , fecondo  eh’  ella  fi  ter- 
mina a molte  cofe  differenti. 

Conciodiachè  in  quanto  eh’  ella  è eter- 
na , e nocedaria  in  Dio , ed  ella  conofce 
univerfalmcnte  tutto  ciò , che  è conofci- 
bile , ed  egli  non  può  ignorare , la  no- 
minano Icicnza  di  fempliee  intelligenza  ; 
come  le  dir  voledero  , che  quella  è fetrtr 
plieememe  la  feienza  di  Dio . In  quan- 
to che  Iddio  non  fidamente  conofce  le 
cofe , ma  le  vuole  , le  ama , e gli  pia- 
ciono,  1’  han  chiamata  feienza  d’  appro- 
vazione . La  fidanza  d’ intelligenza  nulla 
può  ignorare  nè  di  bene , nè  di  male  ; 
ma  la  Icienza  di  approvazione  fi  flende 
al  folo  bene . Quando  la  sacra  Scrittura 
ci  dice  effervi  certe  cofe  , che  Iddio 
non  conofce  , come  quando  rigetterà  gli 
empj , dicendo  loro  : andatevene , maledet- 
ti , non  vi  conofco  ; quello  s’ intende , che 

non 


( a ) La  fotja  ,(f  cftenfionc  de  l(  intelletto  Divino  . 
( b ) Vi  fono  più  fetente  in  Dio . 
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tion  li  conofce  per  approvarli . In  quanr 
io  che  la  feienza  di  Dio  rimira  le  cofe  , 
che  podono  • edere , o non  edere  , e che 
non  hanjto  1’  edere  , fe  non  per  la  volon- 
tà di  lui  medefimo  ; la  chiamano  faenza 
di  vilione  , ed  altri  la  dicono  (cienza  fpe- 
rimentale  . Finalmente  quando  ella  cono- 
fce le  cofe , che'  non  fono  adolutamen- 
te  , ma  follante)  porte  certe  condizioni , 
la  chiamano  feienza  condizionata  ; come 
quando  Gesù  Crillo  dice  nel  Vangelo  , 
che  fe  i miracoli  da  lui  fatti  in  Cafarnao 
fodero  dati  fatti  in  Tiro , e Sidone  , quel- 
le Città  avrebbero  fatta  penitenza  tino  a 
quel  tempo . Eccovi  a dir  vero-  molti  no- 
mi , ma  che  in  fortanza  non  lignificano, 
fe  non  una  femplicidìma  , ed  unica 
feienza  in  Dio , anzi  un  folo  atto  del 
fuo  Divino  intelletto  . 

Ma  al  conliderare  , che  Iddio  non  ha 
che  un  femplice  penderò , in  cui  racchiu- 
de tutto  ciò  , che  conofce , qual  motivo 
di  confolarmi  (a  ) ? Qual  -allegrezza  al 
mio  cuore  nel  vedere,  che  io  fono  rin- 
chiufo  in  quel  gran  penderò  di  Dio , con 
tutti  i fuoi  Santi,  e i fuoi  Angeli,  colle 
tre  Divine  perfoue  , e con  tutte  le  loro 
adorabili  perfezioni  ? Egli  penfa  a me  col- 
lo della  pendere  , con  cui  penfa  a fe 
dello . Oh  Dio  d’amore!  ove  è mai  la 
mia  mente  ? Non  dovrei  io  edere  tutto 
applicato , e tutto  immerfo  in  quel  Divi- 
no penderò  , in  cui  quel  Dio  di  bontà  mi 
conferva  ? Potrei  io  occuparmi  meglio  , 
cito  in  ciò , che  occupa  lui  ftedo  ? Perchè 
dunque  io  penfo  si  poco  a lui  ? Che  mi 
giova  il  faper  tante  cofe  inutili , e vane, 
(cordandomi  di  lui  le  ore  intiere  ? Ah  ! 
egli  ci  rimira  pietofamente , e ci  confiderà 
dall'  alto  Se’  Cieli  per  riconofccrc  ,/e  alcu- 
no di  noi  U cerca  , e penfa  a lui,  come 
dice  il  Profeta  (h)  ; e vede , che  tutto  il 


mondo  fi  diparte  da  lui , tutti  pajpamo  una 
vita  inutile , intorno  a mille  frafeherie,  e 
ninno  fi  ferma  a penfar  a -lui. 

•-  Il  fuo  contento  farebbe  , che  tutti  ve- 
nidero  da  lui , e gli  parladero  , e gli  di- 
mandadero  delle  grazie , fempre  pronto 
a rifpondere  a chiunque  fe  gli  prefenti  per 
difeorrere  con  lui  fc) . Non  vi  è Principe  si 
favio  , nè  di  cosi  gran  talento , che  pof- 
fa  dar  udienza  , e foddisfare  «tutt’  in  un 
tempo  a tutti  i fuoi  fudditi , non  dico  , 
di  tutto  il  fuo  regno , ma  nemmeno  di 
un  piccini  villaggio  : bifogna , che  parli- 
no un  dopo  1’  altro  ; e nella  (leda  manie- 
ra lor  rifponde  . Salomone  , quel  gran 
miracolo  d’ intelligenza  , cui  Iddio  aveva 
data  una  feienza-  sì  valla , che  la  Scrittu- 
ra la  paragona  alle  arene  del  mare,  non 
potè  nello  ftedo  tempo  alcoltar  le  ragio- 
ni di  quelle  due  donne  , che  litigavano 
d*  innanzi  a lui  per  Io  ftedo  figliuolo  : bi- 
fognò,  che  fi  contentade  di  afeotare  una 
dopo  f altra  . Ma  noi  abbiamo  un  gran 
He  infinitamente  più  grande  di  Salomo- 
ne, che  nello  ftedo  tempo  intende  di- 
ftintiilimamentc  tutte  le  voci  delle  fue 
creature , e provvede  a tutti  i loro  bifo- 
gni . Qual  confolazione  , e qual  fidanza 
per  noi  di  poter  fempre  aver  udienza  da 
lui  fenza  punto  fiancarlo  ! tutta  la  terra 
a lui  grida  : popoli  infiniti  il  pregano  nel- 
lo ftedo  tempo  , e tutti  li  afcolta  come 
un  folo.  Si  cantano  in  Cielo  le  fue  lau- 
di , fi  cantano  altresì  fopra  la  terra  , ed 
egli  afcolta  egualmente  la  dolce  armonia 
degli  ufignuoli , che  fono  nell’  alto  de’ 
Cieli , e la  rauca  voce  delle  cicale , che 
fon  fopra  la  terra  ; o per  parlare  fenza 
figure , i cantici  degli  Angioli , e le  pre- 
ghiere degìi  uomini.  O mio  Dio,  quan- 
to fiete  amabile  ! perchè  mai  non  vi  a- 
mano  tutti  i cuori  degli  uomini  ? 

. AH- 


fa)  Iddio  colla  fua  cognizione  ci  rinchiude  nella  fua  effcn\a . 
( b ) Pfal.  i?. 

( c ) Iddio  vuole  j che  andiamo  da  lui  a parlargli  , 
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ARTICOLO  III. 

l.  Ih  che  cofa  la  fetenza  di  Dio  forpaffi. 
il  modo  di  conofcere  degli  uomini  , e 
degli  Angeli  . 2.  Come  pojjtamo  con- 
cepirc  y che  lidio  conojca  tutta 
f infinità  delle  cofe  jcn\a  in>- 
broglio  , ferina  fatica , efer j- 
ejfer  diflratto  dall « 
perfetta  contemplazione 
della  ftta  Divina 
effen\a  . 

. ; * l • • « . • 

AL  femirvi  parlare  della  fetenza  di 
Dio,  ripigliò  Zenone,  ben  Vedo  , 
che  a fuo  confronto  , fioi  non  liarao  Ce 
non  tenebre , e mera  ignorane , ed  a 
gran  pena  (offro , che  fi  dica  , che  la 
noftr’ anima  , quantunque  fpirituale  , ed 
intelligente  , fia  una  si  perfetta  immagi- 
ne di  Dio;  perchè  concepifco , che  la 
noftra  maniera  di  conofcere  è infinita- 
mente lontana , e diverfa  da  quella  di 
Dio  (a)  . Cosi  è,  gli  dille  Eulebto;  im- 
perciocché ficcome  noi  andiamo  a cer- 
care le  noftre  cognizioni  fuori  di  noi , 
hifogna  , che  gli  oggetti , che  vogliamo 
tonofeere,  tramandino  le  loro  (pecie , 
le  loro  immagini  ai  noftri  (énfi  : onde 
ne  avviene  , che  ciafcun  oggetto  forma 
un’  immagine  differente  ; ed  inoltre  noi 
non  conofciamo  quali , fc  non  1 elterno  , 
e la  fuperficie  delle  cole  , ecì  anche  a 
poco  a poco , e con  travaglio  : quindi 
te  noftre  cognizioni  hanno  fempre  tre  di- 
fetti , che  lor  fono  infeparabili  ; fono 
moltiplicate , fono  imperfette , fono  la— 
boriofe  . 

Gli  Angioli  conofcono  in  una  maniera 
'molto  più  nobile  della  noftra  (b)  ; imper- 
ciocché fenz’  andar  mendicando  le  co- 
gnizióni negli  oggetti  , le  ritrovano  in 


loro  ftefti , avendo  il  lor  Creatore  impreA 
fe  in  loro  fin  dalla  lor  Creazione  le  fpe'- 
eie , o fia  le  immagini  di  tutte  le  cofe , 
che  debbono  conofcere  , preffo  a poco  , 
come  chi  avelie  ricevuta  una  faenza, 
■ftampata  , e tutta  fpiegata  in  un  libro  : 
ballerebbe  a colini  leggere'  in  quel  libro 
per  facilmente  vedervi  tutto  ciò  , che 
vuol  (apere  . 

Ma  la  feienza  infinita  di  Dio  è tutt* 
altra  da  quella  degli  uomini , e degli 
Angioli  : ella  non  è moltiplicata  come 
quella  degli  uomini  , ma  una  fem- 
plicillima  cognizione  ; ella  non  < è ric\>- 
vaU  dagli  oggetti  ; ma  egli  T ha  tutta 
in  fe , e da  fe  Hello  ; ella  non  è limitata 
a certe  cofe  , ma  infinita  , ftendemjolì  Len- 
za limiti  a tutto  il  conofcibile  (e).  O 
feienza  infinita  dei  mio  Dio  , quanto  lie- 
te ammirabile , e quanto  amabile  ! Voi 
fola  liete  la  vera  luce , che  illumina  ogni 
uomo  , che  viene  in  quello  mondo  ; lèn- 
za voi  noi  diamo  altrettanti  ciechi;  fe 
voi , fole  Divino , non  ci  favorite  d’  un 
qualche  raggio  de’  vollri  lumi , noi  m 
quello  mondo  liamo  nelle  tenebre  della 
notte  , e camminiamo  a tentone,  urtiamo 
Ja  per  tutto,  e Ibvente  roviniamo  in 
precipizj  : i nollri  piccioli  lumi  naturali , 
ed  umani  non  fervono  per  guidarci  nel- 
la noltra  llrada , ma  piuttoflo  per  fare 
traviare  ; limili  a que’  fuochi  fatui , de’ 
quali  dicefi  , che  conducono  in  abilTì 
quelli , che  li  feguotio  . Deh!  fatemi  par- 
te dell  abbondanza  de’  vollri  lumi , Di- 
vin  fole  della  feienza  infinita  del  mio 
Dio , fatemi  fol  tralucere  un  picciol  rag- 
gio delle  voltre  chiarezze , o verità  eter- 
na , toglietemi  tutto  il  rello , e fatevi  fol 
da  me  conofcere , e fon  contento . 

Ma  non  toccate  il  punto  principale , 
interruppe  Zenone  : v’  è qualche  cofa  in 
quel  giand’abiffo  dell’ intelletto  Divino, 

che 


( a ) Differenza  tra  la  nofira , e la  fetenza  di  Dio . 
( b ) La  feienza  degli  Angioli . 

( c ) Bellezza  della- feienza  di  -Dio , 
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«he  mi  fembra  molto  più , ammirabile  , 
ed  incomprenfibile  di  quanto  voi  avete 
detto . Non  (blamente  la  lui  faenza  dee 
efler  infinita  ; ma  panni  di  vedere  un’ 
infinità  fuperata  da  una  feconda  infini- 
tà, e 1’  una  , e 1’  altra  fuperatc  da  una 
terza  (a)  , La  prima  è , che  Iddio  co- 
ttofèe  perfettamente  fe  dello  fin  dal  pun- 
to della  fua  eternità  ; ed  il  fuo  intellet- 
to ritrovando  nella  fui  e lieti  *a  un  og- 
getto eguale  alla  fua  eltenfione , cioè 
infinito,  come  è elio,  neceilaria mente 
vota  tutte  le  fue  forze  per  conofcerla  ; 
eppure  retta  inefàufto  in  maniera,  che 
(èmpre  contempla  quella  verità  infinita , 
guanto  può  contemplarla  ; e può  feuipre 
contemplarla  , quanto  la  contempla  ; e 
quella  eterna  contemplazione  è sì  gagliar- 
da , e sì  efficace  , che  con  lei  produce' 
un  concetto  vivente  , ed  una  sì  perfet- 
ta immagine  di  fe  Hello,  ch’egli  è un 
Dio  eguale  a lui  : ma  per  produrlo  bi- 
fogna  neceflariamente  , che  applichi  fen- 
za  riferva-  tutti  i fuoi  lumi  ; bifogna  , 
che  fpanda  tutto  il  fuo  intendimento , e 
voti  afTolutamente  la  fua  infinita  virtù . 
Dunque  fembra , che  niente  più  gliene 
rimanga  . 

Ciò  non  oliarne  dopo  quella  prima 
infinità , che  allorbifce  tutta  la  feienza 
di  Dio , io  vedo  una  feconda  infinità  d^ 
cognizioni  nel  fuo  intelletto  Divino , per 
la  quale  conofce  un’  infiuità  di  cole  , 
che  non  fono  elio,  vale  a dire,  tutti  gli 
efTeri  creati , de'  quali  la  moltitudine  , e 
la  diverfuà  è sì  eforbitante  , tutti  i mon- 
di poffibiji , eh’  egli  potrebbe  cavare  da- 
gli abiffi  del  nulla . Qual  mai  efler  dee 
l’ immenfa'grandezza  della  fua  mente , e 
la  vada  ettenlìon*  de’  fuoi  lumi  ? Penfa- 
re  fempte  attualmente  a tutte  le  opere 
delle  fue  mani  anche  le  più  piccole,  e 
penfarvi  sì  profondamente  da  penetrar- 
le fin  nel  centro  del  loro  edere , e fino 
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alla  menoma  particella  della  loro  inte- 
grità , fenza  che  fiavi  cofa  alcuna  nella 
minima  creatura,  che  dillintìffimaraeute 
non  conofca , fempre  attento  alla  loro 
condotta , e coufervazione  , governar , e 
provveder  a tutto  ; chi  non  confedera  , 
che  per  far  quello  fi  ricerca  una  feienza , 
e fupienza  infinita  ? Se  però  tutti  i lumi 
della  fua  mente  di  già  tono  applicati  al- 
la contemplazione  eterna  della  fua  eden- 
za  , e tutta  la  forza  infinita  del  fuo  in- 
telletto ne  viene  quindi  evacuata  ; ove 
prendere  quell’  ammirabile  virtù  , e quell’ 
immenfa  eltenfione  di  lumi  necedarj  per 
conofeere  perfettamente  un’  infinità  di 
altre  cofe , che  non  fono  la  lui  eflen- 
za  ? Ed  eccovi  una  feconda  infinità  nel- 
la feienza  di  Dio ,.  che  fupera  la  prima , 
e che  mi  fembra  totalmente  incompren- 
fibile  . 

Ma  ne  odervo  una  terza  , che  ani  pa- 
re ancor  più  maravigliofa . E’  vero  , che 
ei  fi  trova  così  poco  occupato  dalla  vedu- 
ta , e dalla  cognizione  attuale  , e dittin- 
ttflìma  di  quella  infinità  di  creature  dif- 
ferenti , come  fe  a ninna  penfade  : ed  è 
vero  altresì , che  egli  pigliandod  cura  di 
tutto  ciò,  non  reda  didratto  dalla  con- 
templazione perfetta  della  fua  Divina  cf- 
fenza , più  che  fé  penfade  a lei  fola  (b)  . 
Ma  Dio  mio  ! Qual  efler  dee  adunque 
l’ immenfa  grandezza,  e quanta  )'  infini- 
ta forza  di  quell’  intelletto  adorabile  , cui 
un’  infinità  di  cofe  diverfe  , alle  quali  pern- 
ia attualmente  , non  può  diltrarre  per  un 
momento  dalla  contemplazione  della  fua 
Divinità  ? Ohimè  ! una  fola  occuperebbe  , 
e cattiverebbe  tutta  l’ attenzione  della 
mente  più  grande  tra  gli  uomini , non 
potendo  effi  penfare  fe  non  ad  una  fola 
cofa  , fe  profondamente  vi  penfano  ; e 
tutte  indente  fono  un  nulla  per  occupare 
la  mentf , e la  cognizione  di  Dio  ! Io 
rifguardo  quedo  , come  unj  terza  infi- 


fa)  Tre  infinità  nella  fetenza  di  Dio  . 

( b ) Iddio  non  è dijlratto  , ni  occupato  da  tutto  ciò , che  conofce . 
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nuà  nella  faenza  di  Dio  più  incompreti- 
fibile  , più  ammirabile  in  qualche  manie- 
ra , che  l’ altre  due  . 

Qui  fu  dove  Eufebio  pigliò  la  parola , 
e dille  : io  vi  aggiugnerò  volentieri  un 
quarto  motivo  di  ammirazione , ed  è , 
che  una  fola  infinità  della  fcienza  di  Dio 
opera  tutte'quefte  maraviglie  , per  le  qua- 
li voi  giudicherete , che  dovete  avere  tre 
infinità  (a)  • La  prima  , che  voi  avete  of- 
fervata  , balda  per  tutte  ; imperctoccnè 
nella  fola  contemplazione  della  fua  Divi- 
na elfenza  egli  vede  tutta  1 infinita  del- 
le fue  Divine  perfezioni  ; vede  tutta  la 

r ellenfione  della  fua  onnipotenza  , e que- 
lla femplice  villa  racchiude  tutte  le  crea- 
ture attuali , e poffibili  ; vede  tutta  la 
condotta  della  fua  Divina  fapienza , e 
quella  femplice  villa  racchiude  tutu  la 
cura  , ed  il  govemo  di  tutte  le  creature  ; 
vede  thtte  le  ricchezze  della  fua  infinita 
bontà , e quella  villa  contiene  tutti  t be- 
ni , che  vuol  fare  alle  fue  creature  ; ' e" 
de  tutta  1’  equità  della  giullizia  , e que- 
lla fola  villa  comprende  tutte  le  lenten- 
ze,  che  dee  pronunziare  fopra  i predc- 
flinati , ed  i reprobi . lnfomma  vede  tut- 
te le  cole  nella  fua  Divina  elfenza  con 
un  fempliciffimor  fguardo,  a cui  nulla  è 
nafcollo  . Non  convien  dunque  pelila  rii , 
che  l’attenzione  a tante  colè  sì  dirtei en- 
ti Sguardo  a noi , pollano  delirarla  dal- 
la contemplazione  della  fua  Divina  el- 
fenza ; mentre  all’  oppotlo  le  vede  in 
quella  delta  eterna  fua  contemplazione; 
nè , che  la  cura  di  tante  cole  gli  ap- 
porti imbarazzo  alcuno  ; poiché  gode  Tem- 
pre un  profondiffimo  ripofo  nella  cognizio- 
ne della  fua  Divinità , nella  quale  le  vede 
tutte  , come  una  (empiine  cofa  ; per  confe- 
guenza  non  vi  fono  , come  voi  v ideate , 
tre  infinità  nella  fcienza  di  Dio , ma  una 
fola , che  bada  per  tutto , ed  un  lolo 


atto  purilTimo,  e femplicilfiino  ! che  in- 
fatti non  è fe  non  una  fola  infinità,  ma 
infiinitainente  ammirabile . 11  Divino  A- 
reopagita  ce  l’ ha  efprelfa  in  due  paro- 
le , che  fono  due  oracoli  : (b)  Divina  mens 
omnia  cominci  in  fc  ipfa , omnium  fcien~ 
tiam  pra.iccipiens . 

Noi  proviamo  difficoltà  a pervader- 
ci , che  le  anime  contemplative , effen- 
do  alcuna  volta  occupate  in  cole  elle- 
riori , nelle  quali  la  carità  le  impiega , 
non  li  dillraggano  dall’  attenzione  a Dio  , 
mentre  fono  obbligate  a peufare  a tan- 
te altre  cofe  (c)  . Ma  quello  è perchè 
noi  non  riflettiamo  , eh’  elTe  per  una  lun- 
ga fedeltà  fi  fono  accoilumate  a riguar- 
dare tutte  le  cofe  in  Dio . Elleno  non 
cercano  altro  in  tutto  ciò  , che  fanuo  le 
non  la  volontà  di  Dio  ; elleno  hanno  la 
fola  mira  alla  fua  gloria  ; elleno  fi  appog- 
giano fulla  fola  lui  provvidenza  ; elleno 
coufiderano  e fe  (leffe , e tutte  le  crea- 
ture , coinè  piccioli  nulla  nelle  mani  di 
Dio  , de’  quali  ne  fa  ciò  , che  gli  pia- 
ce : ben  lungi  perciò  che  le  loro  ellerne 
occupazioni  dividano  la  lor  attenzione  , 

0 lor  cagionino  alcuna  dimenticanza  di 
Dio  ; che  anzi  rimirando  elleno  con  una 
(luffa  occhiata  e Dio , e tutte  le  cofe , 
che  trattano  in  Dio,  e per  Dio,  fi  tro- 
vano più  fortemente  applicate  all’  atten- 
zione a Dio  dalle  lleffe  cofe , che  de- 
traggono gli  .altri . 

l.a  fpeculazione  di  quella  verità  è bel- 
la : ma  convieu  confelfare , che  poche 
anime  ne  hanno  la  pratica  ; poiché  egli 

1 certo , che  molto  ne  colla  alla,  natura , 
c che  bifogua  morite  affatto  a fe  llelfo, 
ed  alla  maniera  di  operare  naturale  , 
prima  di  arrivar  a quel  • légno  : tuttavia 
non  c iinpoifibtle , anzi  nemmeno  tanto 
ditiivilc  , come  molti  fe  lo  immaginano; 
tutto  è facile  ad  una  buona  volontà 

aiu- 


( a ) Pecchi  una  fola  fcienza  bajìa  a Dio  , 

( b ) De  Div.  nom.  cap.  7. 

( c ) ir  anime  contemplative  non  fono  iijlrattt  dalle  cofe  cflerìoti . 


; 

) 

ì 

1 
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replicò  Eufebio  , che  voi  non  dovete 
giudicare  .della  fcietua  infinita  di  Dio, 
come  delle  uoilre  picciole  cognizioni  ? 
Noi  miferi  mortali , che  non  abbiamo  , 
fo  non  una  picciola  fointilla  di  luce, 
non  polliamo  concepire  1’  eternità,  Te- 
nendone infinita , nè  la  fermezza  inva- 
riabile della  fcienza  di  Dio  ; perchè  la 
noflra  maniera  di  conofcere  le  cole  è in- 
finitamente lontana  dalla  fua  : noi  f'iamo 
in  necertìtà  di  conofcere  molto  differen- 
temente le  cofe  prefenti  , e le  affenti , 
le  palfate  , e le  future  ; perchè  nulla  ab- 
biamo'di  attuale,  fe  non  il  picciolo  rno- 

MEntre  eh’ Eufebio  con  quefli  ragio-  mento  prefente,  che  parta  , e muore  ap- 
riamomi li  sforzava  d’ infpirare  qual-  pena  nato  . Quali  tutte  le  cofe  fono  a 
che  fornimento  di  pietà  nell’  anima  di  noi  o palfate , o future  ; quindi  le  no- 
Zenone , proponendogli  , come  poteva  Are  cognizioni  fono  variabili  , come  le 
ridurre  ad  una  fanta  pratica  la  cogni-  cofe , che  conofciamo . Ma  la  fcien*a  in- 
zione , che  aveva  della  fcienza  infinita  finita  di  Dio  è Tempre  attuale , Tempre 
di  Dio  ; quelli  Tempre  filfo  nella  Tua  prefonte , eterna  , ed  invariabile . Ella 
Tpeculazione , onde  cercava  forfè  più  di  di  nulla  fi  ricorda,  perchè  nulla  è paf- 
futi disfare  la  mente , che  di  muover  gli  Tato  a.  Tuo  riguardo  : ella  nulla  impara 
afTetti  del  Tuo  cuore , fi  foce  a diman-  di  nuovo  , perchè  nulla  è futuro  rifpetto 
dargli:  come  portiamo  noi  concepire  , à lui  : ella  è invariabile  , perchè  fa  feni- 
che la  fcienza  di  Dio  fia  eterna,  ed  in-  pre  tutte  le  cofe,  come  fono  in  fatti, 
variabile,  Te  ogni  giorno  vede  colè  nuo-  11  Tubiime  Areopagita  con  iltile  tutto 
ve  , che  non  fapeva  dall’  eternità  ? Per  Tao  proprio  tre  maravigliofi  titoli  aflegna 
efempio , il  tale  è nato  nel  tal  anno  ? alla  foienza  di  Dio  (a)  : Deus  cfl  omnium 
Noi  non  portiamo  dire , che  quella  ve-  comprehenflvus  , circumapprehen/ìvus  , & 
rità  forte  conofciuta  da  Dio  fin  dall’  eter-  prxapprekenfivus  (b) . Quelli  fono  termini 
nità  , poiché  ella  non  era  una  verità  : enfatici  da  lui  licito  inventati , che  tra— 

fapeva  veramente  , che  un  tale  nafeerà , dur  non  fi  portbno  bene  in  nollra  Im- 
perché ciò  era  vero  ; ma  non  fapeva  , gita  ; ma  lignificano  , che  la  Divina  feien- 

un  tale  è nato,  perchè  non  era.  vero,  za  è un  gran  Iole  nel  Tuo  meriggio  , che 

Di  più , egli  fa  benilfimo , che  un  tale  è non  ha  giammai  avuta  T aurora  , nè 

colpevole,  quando  è caduto  nel  pecca-  giammai  avrà  1’  occafo  : vede  tutto, 
to  ; e poi  cangia  cognizione  , e Ta , che  penetra  tutto  , circonda  tutto  , fnpera 
quello  (letto  uomo  è gioii  ) , perchè  fi  è tutto  colia  Tua  luce  : la  fua  eitenfionc  è 
convertito  a hii  colla  penitenza . Dunque  infinita  , la  fua  duraziooa  eterna , la  Tua, 
non  fi  può  dire , che  tutta  la  fcienza  di  certezza  infallibile . Con  uno  fletto  at- 
Dio  fia  nè  artolntamente  eterna  , nè  to-  male  fguardo  vede  le  cote  avanti  che 
talmente  invariabile.  fieno,  quando  fono,  e quando  fouoila- 

Dovrò  io'  dunque  Tempre  avvertirvi,  te:  quindi  nulla  impara  di  nuovo,  e di 

X * * mil- 

( a ) Tre  eccellente  nella  fetenza  di  Dio  , 

("  b ) De  Dh\  nom.  cap.  !.. 


aiutata  dal  potente  foccorfo  della  gra- 
zia ; e chiunque  arrivalte  a quel  fogno  , 
vivrebbe  in  un’  ammirabile  imitazione  di 
Dio,  ed  incomincierebbe  nella  vita  pre- 
lentc  l’ eforcizio  dei  Beati  nel  Cielo  . 

ARTICOLO  IV. 

I . La  fcien\a  di  Dio  i eterna , ed  inva- 
riabile . 2.  L’  infallibilità  ■ della  prc- 
fcicnta  di  Dio  non  impedifee 
la  noflra  libertà  . 
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nulla  fi  dimentica  ; perchè  la  fui  eterni- 
tà comprende  in  fe  Itarta  , e Papera  tut- 
te le  differenze  de’  tempi , e tiene  il  tut- 
ta e.'porto  a’  Puoi  occhi  nel  momento  pre- 
Pente  . 

Per  quanto  noi  portiamo  cangiare  di 
flato , la  perfettiflìma  cognizione  , che  ha 
di  noi , è invariabile  , ed  infallibilillima  . 
Nulla  oftame  l’ intiera  libertà , che  ci  Ia- 
Pcia  , di  Pare  tutto  ciò , che  vorremo , an- 
che contro  la  Pua  volontà  medefima  , che 
che  occorra  nella  noflra  incoi  lama  , che 
ci  fa  cangiare  a tutte  1'  ore , quella  faen- 
za eterna  non  Parà  mai  PalPa  in  una  me- 
noma coPa  (a)  : e iìccome  colui  , che 
olPerva  il  vario  operare  di  tutti  i perfo- 
naggi  di  una  tragedia , laPcia  loro  Pare 
tutto  ciò,  che  vogliono  con  libertà,  ma 
ben  vede  egli  ciò , che  Patino  : così  Id- 
dio vede  tutto  il  corPo  delle  nortre  vi- 
te , or  le  nortre  cadute  nel  peccato , or 
il  nortro  ritorno  a lui  colla  penitenza  ; or 
le  nortre  buone  riPoluzioni  , or  i Penti- 
menti totalmente  contrarj.  Noi  Pacciarao 
liberamente  ciò , che  ci  piace  ; ma  egli  vede 
tutto  ciò,  che  Tacciamo  con  un  Polo , e me- 
deftmo  Pguardo  : il  vede  fin  dall  eternità, 
e il  vedrà  eternamente , non  come  coPe 
future , o partite , ma  come  Tèmpre  pre- 
fenti  agli  occhi  Puoi , Penza  che  mai  gli 
occorra  coPa  nuova  , e Penza  che  sfugga 
la  menoma  coPa  dalla  Pua  cognizione  • 
O abiflò  d’ intelligenza  ! o immcnlità  di 
luce  ! Non  andremmo  noi  troppo  ingan- 
nati , Tè  ci  penPaflìmo  di  poter  occulta- 
re alcuna  coPa  alle  vortre  cognizioni  ? 
Non  praterie  rum  omnis  cogitami,  & non 
abfcon.iit  fc  ah  co  omnis  fermo  (b)  . 

Riunite  aderto  , Pe  potete  , quelli  quat- 
tro raggi  del  riPplendente  Pale  della  feien- 
za  Divina  , che  hiu  colpiti  gli  occhi  vo- 
lili : quella  vartità  nell’  infinità  degli  og- 


getti , a’  quali  fi  rtende  : quella  fempli- 
cità  , che  c asili  le  in  un  atto  Polo  , ed 
iij  un  Polo  Pguardo  de’ Puoi  occhi  quell’ 
ammirabile  Pacilità  nel  conofcere  un’  in- 
finità di  oggetti  differenti  , Pe.iza  ertene 
più  occupato  , che  Tè  conoTceTe  nulla  (c)- 
quell’eternità  invariabile,  che  vede  tut- 
to prefente  , e quella  certezza  infallibile, 
che  conoPce , Penza  mai  sbagliarfi  , tante, 
e tante  colè  libere , ed  incerte  . E dopo 
che  avrete  Pormata  nella  vortra  mente  la 
più  alta  idea,  che  potete  , della  Pcien- 
za  infinita  di  Dio,  dite  pur  coraggiofa- 
mente  , che  voi  non  conoPccte  niente , e 
che  vi  è maggior  dilanza  dalla  voilra 
grortolana  , ed  imperfetta  idea  , che  vi 
liete  formato  della  Pcietiza  di  Dio  , da 
quella  , che  realmente  vi  è nel  Divino 
intelletto , di  quanta  ve  ne  Pia  tra  le  fol- 
te tenebre  della  notte,  e la  luce  del 
mezzo  giorno.  Adoratela  fottanto,  am- 
miratela in  filenzio  , ed  efclamate  col  gran- 
de Apoftolo  : O altitulo  divitiarum  fapien- 
tia , 6>  fcicntia  Dei  ! 

Ma  e non  badava  forfè  , mio  Dio  , 
che  la  vortra  Pcienza  infinita  reftaffe  tut- 
ta raccolta  in  voi , e fi  terminarte  a co- 
nofcere voi  Polo  ? Badava  di  quello  per 
contentarvi  pienamente  nella  contempla- 
zione delle  voftre  adorabili  perfezioni  (1), 
Che  bifogno  avevate  voi  perciò  di  por- 
tare gli  occhi  vortri  fino  nel  profondo 
abirtj  del  nulla  , per  volermi  conofcere? 
Che  coPa  vedevate  voi  in  me , che  forte 
capace-di  contentarvi  ? Voi  non  vedevate , 
che  innocenza  in  tutto  il  redo  delle  voftre 
creature  ; ma  nell’  uomo  voi  non  vedeva- 
te , fi  può  dir , che  peccati , bugia  , e pu- 
ra vanità:  e nondimeno  voi  firtalle  To- 
pra  di  lui  i vortri  occhi , e vi  attaccarte 
il  voflro  cuore  : Apponii  erga  cum  cor 
tuum  . Voi  il  rimirate  in  una  maniera  pap- 


ti- 


( a ) La  fcien\a  di  Dio  non  impedifee  purtto  la  liberti  . 
("b  ) EccU.  41. 

( c ) Idea  gt aerale  della  fetenza  dì  Dio  . 

C d ) Maraviglia , che  Iddio  fi  abbajfi  a penfare  a noi  . 


1 

1 
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ticolare  ; lo  amate  in  un  modo  ben  diverfo 
di  tutto  il  redo  delle  vc.ftre  citatine;  vi 
compiacete  di  conolcerlo  , e di  farvi  da 
lui  conofcere , e dite  . che  trovate  le  vo- 
lare delizie  al  di  fuori  di  voi  Dello  nel 
cpnverfar  con  lui;  erme  fe  un  gran  Re 
furtivamente  partiffe  dalla  Aia  corte , e 
venilTe  tutto  folo  , ed  incognito  alla  cam- 
pagna nel  tugurio  di  un  poi  ero  pecora- 
io, per  informarti  de’ Tuoi  affari , per  ac- 
carezzarlo , e con  lui  divertirà  . 

Quindi  ufeendo  di  mezzo  alle  grandez- 
ze della  voftra  corte  celefliale , (a)  liete 
venuto  in  perfetta  a cercarci  fl no  (opra  la 
terra  , fpogliato  della  voflra  gloria  , e ri- 
velino dei  noflri  proprj  abiti , come  per 
entrare  più  intimamente  nella  cognizio- 
ne di  noi,  e per  efaminarei,a  così  di- 
re, più  da  vicino,  ed  imparare  colla  vo- 
ftra propria  fpet  lenza  , quali  fieno  le  no- 
ftre  mii'etie , e darvi  altresì  a conofce- 
re'più  fènflbilrrente  a noi , fcoprendoci  di 
voflra  propria  bocca  i più  intimi  fegre- 
ti  del  voflro  cuore , e dimollrandoci  con 
mille  manifefle  prove  , che  ci  amate  in 
qualche  modo  più  , che  voi  fleffo , e 
più , che  la  voftra  propria  vita  . O bon- 
tà ! o bontà  infinita  I come  va  mai , che 
il  mondo  non  vi  conofce  ? E perchè  non 
vi  amano  tutti  i cuori  degli  uomini  ? 

Nè  vi  balla  per  foddisfare  gl’immenfi 
deftderj  della  vollra  bontà  lo  aver  voluto 
fare  una  sì  particolar  conofcenza  con  noi, 
con  tanta  famigliarità  tra  noi  converfan- 
do  ; non  balla  lo  averci  flampati  nel  vo- 
flro adorabil  cuore  : ci  portate  fcritti  nel- 
le vollre  mani  medefime  per  aflicurarci 
Tempre  più  , che  non  vi  /corderete  mai 
di  noi  : (b)  In  manibus  meis  deferipf  te  ? 


come  uno  fpofo  fedele  , che  obbligato 
di  affentarfi  per  alcun  tempo  dalla  cara 
Aia  fpofa  , fa  dipingere  la  fua  faccia  full’ 
anello,  cb e porta  nel  dito,  affine  di  a- 
ver  fempte  dinanzi  i fuoi  fguardi  l’im- 
magine di  quella  , che  prlhede  il  fuo 
cuore.  Sebbene  il  voflro  amore  è incom- 
prenfibilmente  più  grande  , o diletto  dell’ 
anima  mia  ; poiché  dopo  d’  avermi  onorato 
della  voftra  vilìhile  prefenza  qui  in  ter- 
ra pel  corfo  di  tanti  anni  , vicino  al  ri- 
tornarcene al  Cielo  nel  feno  del  voflro 
Divin  Padre  , (r)  voi  vi  flètè  fatto  pingefe 
nelle  vollre  mani  la  mia  immagine  colla 
porpora  del  voflro  proprio  fangue  , e coi 
pennelli  de’  chiodi  che  le  hanno  fquàr- 
ciate , affine  d’ avermi  Tempre  agli  occhi 
vcftri  prefente . 

Non  potrò  dirvi  adunque  anch’  io  , o 
mio  Signore  , con  un  fentimento  d’  amore, 
e di  confidenza  , come  Sant*  Agoftino  : 
Domine  Deus  meus , erce  in  manibus  tuis 
deferì ff (li  me  ; lepe  ipfam  (, cripturam  , 6* 
ne  oblivifcaris  ma  : giacché  avete  la  bontà 
di  portarmi  Aritto  nelle  voftre  mani  , 
leggete  quella  fcrittura  , e non  Scordatevi 
di  me  . Ma  deh  ! che  ben  il  (0,0  mio 
Dio , che  voi  di  me  non  vi  feordate  . Don- 
de avvien  dunque,  che  io  sì  facilmente, 
e del  continuo  di  voi  mi  Aotdo  ! Voi 
mi  conofeete  , ed  io  non  fò  di  voi , per- 
ché voi  flètè  tutto  luce , ed  io  non  fono 
che  tenebre  ; non  poffo  connAervi  tale  , 
qual  flètè  ; ma  qual  flètè , hen  poffo  a- 
marvi . Difatto  per  m:a  confutazione  voi 
mi  avete  comandato  non  di  connAervi 
con  tutto  il  mio  intelletto , ma  bensì  di' 
amarvi  con  tutto  il  mio  cuore  .. 


Xts  CON- 

( a ) Iddio  i venuto  al  mondo  per  farfì  conofccr  da  noi . 

( b ) Ifa.  49. 

( c ) Iddio  ci  porta  feruti  nelle  fue  mani . 
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CONFERENZA  XIX. 


Della  gittjlizia  di  Dio  . 


N’  anima  buona  , alla  quale 
* .cL  aveva  Iddio  accordato  il 
4*  dono  della  coutemplazio- 
M'  ne,  fentiva  un  diremo de- 
fiderio  di  entrare  nella  co- 
*'  ’ * * gnizione  delle  infinite  per- 

fezioni Divine  , fembrandole  quello  un 


volte  fervire  alla  contemplazione  de- più 
alti  milterj  , quando  piace  a Dio  di  Af- 
farla , per  farvi  elio  medeiimo  certe  im- 
preiAoni,  le  quali  dipinge  di  propria  Aia 
mano , facendoli  con  quello  mezzo  più 
fenfibilmemc  conofcere  ; perché  le  im- 
magini Amo  i libri  degli  ignoranti , e de’ 


potentini  mo  mezzo  per  reflar  ben  prello 
accefa  del  fuo  fanto  amore . Ma  ficcome 
era  molto  femplice  , ed  aveva  una  men- 
te poco  capace  de’  grandi  lumi , che  i 
contemplativi  ricevono  nella  parte  più  c- 
levata  dello  Api-ito  ; Iddio  accomodandofi 
alla  Aia  debolezza  , fi  compiaceva  di  co-' 
municarfi  alla  medefima  più  fenlibilmen- 
te  , e Alleva  dipingerli  alla  Aia  immagi- 
nativa , come  voleva  edere  da  lei  cono- 
feinto . Imperciocché  F immaginativa , che 
per  la  Aia  leggerezza  , ed  incollanza  re- 
ca fovente  fallidio  a coloro , che  fi  ap- 
plicano al!’  orazione  mentale , può  alle 


femplici . 

Quella  buon’  anima  avendo  un  giorno 
incominciata  la  fua  orazione  tutta  pene- 
trata da  quello  defiderio , e dette  aven- 
do quelle  fole  parole  : Fate  mio  Pio , 
che  io  vi  conofea  per  amarvi  ; fu  rapita  in 
eflafi  profonda , nella  quale  perdette  F 
ufo  de’ ■fenfi  per  Io  fpazio  di  un’  ora  . Le 
parve  di  vedere  un  carro  di  prodigiofa 
grandezza  portato  da  quattro  ruote  tut- 
te differenti  : le  due  d’  avanti  erano  più 
picciole  dell’  altre , e fatte  in  altra  fog- 
gia : una  le  fembrava  compolla  di  ftatue 
limolate  ; le  une  avevano  la  teda  fpez- 


zata  , 
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tati , Ir  altre  le  braccia  rotte , altre  le 
gambe  tagliate , e tutte  erano  iu  gran 
difordine  ; ma  pure  erano  unite  in  ma- 
niera , che  formavano  una  di  quelle  ruo- 
te (a)  . L’ altra  le  fembrava  una  confo- 
fione  di  larve , come  di  piccioli  fpiriti 
folletti  infieme  attortigliati  ; ma  li  tene- 
vano tanto  uniti , e difpolli  in  tal  mo- 
do , che  facevano  come  un’  altra  ruota . 
Le  due  altre  , che  al  di  dietro  portava- 
no il  carro , erano  tutte  di  fiamme , tra 
le  quali  li  vedevano  rafoj , e taglienti 
fpade  ; ma  una  era  molto  picciola  , 1’  al- 
tra di  una  grandezza  si  fmifurata , che 
non  potè  vederne  la  circonferenza  . Due 
animali  erano  attaccati  al  carro  per  ti- 
rarlo , un'  aquila  , ed  un  bue  ; e quan- 
tunque quell  ultimo  fembri  lento  , e pefan- 
te  , ella  offervò,  che  fi  avvaiuava  colla 
Seda  velocità  dell'  aquila  . Appena  ella 
ebbe  l’ ardire  di  aliar  gli  occhi  per  ri- 
mirare colui , che  come  in  trionfo  face- 
vafr  portare  fopra  del  carro  : feoprì  però 
un  perfonaggio  di  Maellà  formidabile  , 
che  con  ambe  le  mani  gettava  conti- 
nuamente da  una  parte  , e dall’  altra  qual- 
che cofa , che  ella  non  poteva  difeeme- 
re , ed  udì  lamentevoli  voci , che  dal 
Cielo , dalla  terra , e dal  più  profondo 
degli  abitfi  gridavano:  Guai,  guai,  guai 
a noi . Dal  che  potè  giudicare  , che  non 
erano  favori . 

Non  è facile  il  comprendere  da  qual 
eccedo  di  timore  forte  quell  anima  a 
tal  villa  forprefa  : quello  fpaveuto  a~en- 
dola  rifvegliata  dalla  Tua  ellafi  , ella  fece , 
come  i fanciulli , che  venendo  fpavema- 
ti  dalla  villa  di  qualche  fpeitro , fen  fig- 
gono tra  le  braccia  della  madre  . Corie 
quella  tutta  tremante  a cercar  il  fuo  di- 
rettore , il  qual  era  veramente  un  gran 
fervo  di  Dio  virtuofo  egualmente , che 
dotto  : il  ritrovò , che  trattenevafi  con 
uno  de’  fuoi  amici  di  metito  confimile  , 


a difeorrere  fopra  un  tello  cavato  dal 
primo  capitolo  del  Profeta  Eiechiello  : 
Jl  atura  crai  in  rotìs,  & horribilis  afpeclus. 
E tolto  , eh*  ella  ebbe  loro  raccontata 
la  fua  vilione  , feorgendo  ; che  avea 
mol.a  convenienza  con  ciò  , che  leg- 
gevano , gliela  fpiegatono  in  quella 
maniera  • 

ARTICOLO  I. 

i.  La  giuflifia  ii  Dio  trionfa  iella  malica 
de  peccatori  . i.  Le  quattro  ruote  del  fuo 
carro  fono  le  quattro  fpecie  di  pur.i- 
..{ioni , colle  quali  li  cajliga  : i mali 
del  corpo  , te  pene  dillo  fpirito  , 
i tormenti  de ! purgatorio  , ed  i 
fupplicj  dell'  inferno  . 3 . F.f cr- 
eila i fuoi  rigori  principal- 
mente Jbpra  t Augi  lo 
e fopra  V uomo  . 

Ciò  , che  avete  veduto , differo  que" 
due  Dottori  a quella  contemplati- 
va , è il  trionfo  della  giultizia  formida- 
bile di  Dio  fopra  de’ peccatori  (b)  . Nulla 
vi  è di  più  amabile  , nè  di  più  adora- 
bile di  Dio  : 1’  infinita  eccellenza  del  fuo 
effere  , gli  innumerabili  beneficj  , de"  qua- 
li ci  colma  , i beni  eterni , che  ci  pro- 
mette , dovrebbero  fottometterglr  tutti  gli 
fpiriti , ed  attaccare  a lui  tutti  i cuori 
degli  uomini . E non  ottante  niuno  vi  ha 
cotanto  deprezzato , ed  offefo , quanto 
Iddio. _ Vi  ha  forfè  infatti  un  folo  fra  gi 
uomini  , che  fono  fopra  la  terra  , che 
ogni  giorno  non  l’ offenda  ? pafsò  forte 
un’  ora , un  momento  nel  giro  di  tutti 
i fecoli , in  cui  non  fia  (lato  oltraggia- 
to ? Vi  fu  mai  nel  mondo  perfona  sì  /gra- 
ziata , che  fia  divenuta  il  nimico  pub- 
blico , maltrattato  univerfalmcnte  da  tut- 
ti ? Iddio  folo  vien  da  tutti  offefo  ; im- 

pcr- 


( a ) Vifìone  mifteriofa  iti  carro  della  giuj!i\ia  di  Dio . 

( b ) Spiegazione  della  vifione . 
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perciocché  d i è quel  urino  da  Adamo 
fino  a noi  , d e polla  tìiie:  io  non  ho 
mai  offefo  Iddio? 

Vede  egli  co’  fuci  occhi  tutte  !e  ingiu- 
rie , che  gli  fi  fanno;  ode  co’ tuoi  orec- 
chi tutte  le  belle  mtr.ie  , che  centro  di  lui 
fi  profferifeono  ; feorge  tutte  le  fi.e  leggi 
difprezzate , contrariate  tutte  le  fue  vo- 
lontà , tutti  i Cuoi  beneficj  pagati  con 
ingratitudini  : e quantunque  abbia  un  or- 
rore diremo  al  peccato , non  fi  vede  d’ 
innanzi  tutto  di , che  peccati . Come  po- 
trebbe egli  però  in  mezzo  a tutto  que- 
llo elTer  contento , e beato , fe  la  Aia 
giullizia  non  riftabilifie  per  fua  gloria 
ciò , che  la  malizia  degli  uomini  così 
continuamente  difordina  in  difpregio  di 
Aia  Maellà  ? Malgrado  l’ infoiente  atten- 
tato delle  ingrate  fue  creature,  faranno 
compite  tutte  le  fue  volontà  : e tornerà 
Tempre  a fua  gloria  tutto  ciò , eh’  elleno 
fàpranno  fare  . 

E’  fua  volontà  , che  1’  uomo  fia  libero 
per  applicarfi  al  bene  , ed  al  male  ; ma 
è fua  volontà  , che  tutti  i beni  fieno  ri- 
compenfati  , o tutti  i mali  puniti . 11 
perfimaggio  adunque  , che  vi  è apparfo 
fopra  il  carro  con  una  Maellà  formida- 
bile , è la  giudizia  di  Dio  , che  trionfa 
da  per  tutto,  didribuendo  continuamen- 
te con  una  delle  fue  mani , le  ricompen- 
fe  ai  buoni , coll’  altra  le  punizioni  ai 
cattivi  (a)  : ella  da  per  tutto  li  perfegui- 
ta  , iu  Ciclo  , in  terra , c fin  nel  fondo 
degli  abilfi  : quindi  voi  udilte  da  tutte  le 
arti  le  voci  lamentevoli  di  quegli  infe- 
ci. Le  quattro  ruote  , che  fan  girare 
da  per  tutto  quel  carro  trionfante  , fo- 
no le  quattro  fona  di  cadighi , onde  li 
punifee  . 

La  prima  mota  , che  vedede  tutta  com- 
polta  di  datue  in  frante  , fono  i mali  fen- 
dili , e corporali  , coi  quali  la  vendica- 


a Deci  m anon ’a 

trice  mano  di  Dio  umilia  del  continuo 
la  vanità  umana  fi):  la  pel'e , le  guer- 
te,  la  fame,  gli  incendjj  i diluvj  , i 
terremoti  , i fulmini , le  perdite  dei  beni , 
le  malattie , le  morti  tragiche  , e fune- 
de , e le  innumerabili  altre  calamità  , che 
fanno  gemei  e i mortali.  Qual  lingua  ba- 
derà a raccontarli  ? o qual  mente  fi  farà 
a cotifidei  arli  fenza  fremere  per  1’  orro- 
re ? e nondimeno  noi  abbiamo  tanto  di 
fidanza  per  rivoltarci  contro  quell'  onni- 
podente  braccio  , che  ci  colpifce  , e col 
Ato  pefo  ci  opprime  . 

L’  altra  ruota , che  accompagna  quel- 
la prima  , e che  vi  fembrò  compoda  di 
picciole  larve  , che  fi  attortigliavano  , e 
li  diacciavano  ]’  una  l’ altra  , fignifica  le 
petie  dello  fpirito , che  fono  molto  più 
crudeli  di  quelle  del  corpo , perchè  s’ im- 
primono nell’  anima  , che  è molto  più 
nobile  del  corpo  (V).  Quede  fimo  la  fot- 
trazione  delle  grazie  in  tanti , che  le  han- 
no difprezzate , o per  lungo  tempo  ne 
hanno  abufato  ; 1’  accecamento  dell’ 
intelletto  in  tanti  altri  , che  fenza  av- 
vedetene fi  precipitano  in  ogni  fona  di 
mali  ; la  durezza  del  cuore  in  altri , che 
fono  infenfibili  a tutto,  ed  incapaci  di 
converfione  ; le  tridezzè  , le  noie  , le  in- 
quietudini, le  gelofie , i defiderj  fi  ego- 
lati , e fovente  falliti  ; i timori , le  diA 
perazioni  , le  rabbie , e mille  altri  interni 
fiipplicj , che  foffrono  tanti  fgraziati , i qua- 
li fembra  , che  portino  un  vivo  inferno 
fopra  la  terra  ; e per  (opra  più  ben  lun- 
gi dal  cercar  di  uifeire  da  si  cmdele  in- 
ferno , umiliandoli  finto  la  pofliente  mano 
di  Dio  , e chiedendogli  mifèricordia  , Tem- 
pre più  vi  s’ immergono  , moltiplicando  i 
i lor  peccati . 

Le  due  altre  mote  di  fiamme  , e di 
taglienti  rafoi , che  foflengono  il  carro 
trionfale  al  di  dietro , fono  le  pene  dell* 

altra 


( a ) La  giu(lipa  di  Dio  trionfa  da  per  tutto  . 
( b ) Le  punizioni  corporali  «. 

( c ) Le  punizioni  Jpirituali  . 
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altra  vita  ; quelle  però  non  fono  eguali 
in  grandezza  : quella  , che  vi  apparve 
più  piccola  , lignifica  i tormenti , co'  quali 
la  feveriflìma  giullizia  di  Dio  calliga  le 
anime  del  purgatorio  : la  maggiore  li- 
gnifica i fupplic)  fpavetitevoli  dell’  infer- 
no (a).  Elleno  fin  comporte  egualmente  di 
fiamme  divoratrici,  e di  raloi  taglienti, 
perchè  altro  non  è il  purgatorio , le  non 
un  inferno  temporale  ; ed  altro  non  è 
l’inferno,  fe  non  un  purgatorio  eterno. 
Nell’  uno  , e nell’  altro  le  anime  fono 
prive  della  vifione  di  Dio  ; ma  in  uno 
(blamente  per  un  tal  tempo  , nell’  altro 
per  tuita  1’  eternità  ; nell  uno  , e nell’ 
altro  le  anime  foffrono  il  tormento  del 
fuoco , e le  altre  pene , che  li  fono  meri- 
tate più , o meno  gravi,  fecondo  la  mag- 
giore , o minore  gravezza  delle  ingiurie , 
che  han  fatte  a Dio  ; ma  nell’  uno  fola- 
mente  per  un  tal  tempo  determinato , 
nell’  altro  per  tutta  l’ cernita  , che  non 
ha  fine  : quindi  una  di  quelle  ruote  vi 
apparve  piccola  , I’  altra  tanto  grande  , 
che  non  ne  potere  vedere  la  circonferen- 
za . O Dio  ! quanto  è terribile  quella  vi- 
fione  ! e quanto  fon  vere  le  parole  del 
Profeta  :•  Statura  in  roti}  , & horribilii  afpe- 
dui  (b)  ! Chi  non  vi  temerà  , o gran 
Dio  vivente  ? Chi  non  tremerà  al  rilleiTo 
della  vollra  giullizia  ? 

Finalmente  per  ifpiegarvi  tutto  il  nu- 
derò di  ciò  , che  avete  veduto  ; i due 
animali , che  tiravano  il  carro , 1’  aqui- 
la , ed  il  bue  rapprefentano  1’  Angelo  , e 
1’  uomò  , due  creature  capaci  di  peccare, 
fopra  delle  quali  la  Diviua  giullizia  efer- 
cita  principalmente  i Tuoi  rigori . 

Il  primo  Angelo  , quella  creatura  à 
nobile  , la  più  bell’  opera  della  mano 
di  Dio  peccò  con  un  penfiero  di  fuper- 


bia  ; molti  milioni  di  altri  crmfentirono 
a quell’  ambiziofa  alterezza  : (e)  quin- 
di furono  condannati  ad  elTer  per  Tem- 
pre attaccati  come  bellie  al  carro  della 
Divina  giullizia  , per  tirarlo  fino  al  fondo 
degli  abiflt  infernali  per  tutta  l’ eternità  . 
O Dio  f irmidabile  nei  decreti  di  vodra 
giullizia  ! le  voi  punite  si  feveramente 
un  femplice  penderò  di  vanità  negli  An- 
geli , i ^ quali  ben  pare  , che  potertelo 
aver  un’  alta  opinione  di  fe  llerti , eden- 
dò  creature  sì  eccellenti  ; che  debbo  a- 
fpettarmi  io  , picciolo  verme  di  terra  , 
non  ertendo , che  ambizione  , ed  orgo- 
glio , i miei  penfieri , le  mie  parole  , le 
mie  azioni , e tutta  la  mia  vita  ? Io  tremo 
(otto  la  vollra  mano.  Divina  giufltizia  , 
impallidilco  per  1'  orrore  , redo  llupido  , ed 
immobile,  quando  vi  odo  a dire  per  boc- 
ca del  vortro  Profeta  Ifaia  t Inebriami  efl 
in  calo  glaJius  meus  fi/)  : Voi  avete  im- 
merfa  la  vendicatrice  vodra  fpada  , lino 
ad  ubriacarla  nel  fangue  di  tante  no- 
bili creature  , che  già  erano  in  cielo  , 
fol  perchè  ebbero  ardire  di  ammettere 
un  penliero  di  vanità  : che  cofa  dunque 
dovrò  afpettarmi  io  , che  mi  vo  lira— 
(binando  per  terra  vicino  all’  inferno  , 
in  cadigo  del  mio  orgoglio , e della  mia 
ambizione  detedabile? 

Ah  ! egli  è ben  giudo , che  il  bue  fia 
attaccato  al  carro  della  Diviua  giudizia 
egualmente  , che  l’ aquila  , che  tiri  lo 
rteflo  pefo , e che  tutto  dupido  , e pe- 
lante qual  è,  venga  forzato  a gran  col- 
pi di  affrettare  il  parto  , per  avanzarli  sì 
predo , che  I’  aquila  . L uomo  figurato 
in  quell’  animale  , aggiugnendo  all’  am- 
bizione dell’  Angelo  ribelle  la  golofità  , 
di  cui  F Angelo  non  è capace , ebbe  ar- 
dire di  mangiare  del  frutto  vietato  per 


( a ) Il  purgatorio , e t inferno . 

C b ) Epech.  t. 

( c ) C'tfligo  deW  Angelo  per  un  p enfierò  di  vanità. 
( d ) ÌJa.  34. 
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divenir  fimi!  a Dio  . (a)  Quello  pecca- 
to difendo  il  Signore  si  fattamente  , che 
fin  dal  momento , in  cui  fu  commeifo  , 
attaccò  al  carro  della  fila  vendicatrice 
giudiria , non  fol  quel  primo  peccatore, 
ma  la  fua  polenta  tutta  intiera  . Quindi 
noi  nafciamo  tutti  figliuoli  d ira , e di  ven- 
detta ; quindi  noi  portiamo  nafcendo  tanta 
inclinazione  al  peccato  ; quindi  noi  entria- 
mo in  qucda  valle  di  lagrime , come  tan- 
ti rei  in  mezzo  ai  fuppticj , lenza  che  ce 
ne  polliamo  efentare  in  tutta  la  vita  ; 
la  fame  , la  fète , le  malattie , le  mi- 
fèrie  , r ignoranza  , e la  ribellione 
delle  palTioni  ; e quindi  tutti  gli  elemen- 
ti , e quafi  tutte  le  creature  fanno  a noi 
una  continua  guerra  , come  i nemici  di 
Dio  . Eppure  la  Divina  giullizia  , che  co- 
si ci  tratta  , non  può  ancora  ottenere  da 
noi , che  conofciamo  d elfer  colpevoli  ; 
non  le  riefce  di  farci  pigliar  la  rifoluzio- 
me  di  umiliarci  ad  implorare  le  fue  mi- 
fericordie . Sarà  ella  dunque  forzata  fi- 
nalmente da  noi  , a cadigarci  eterna- 
mente . 

Voi  fiete  giudo , o Signore  , e giudiflì- 
mi  fono  i vodri  giudizj  : egli  è giudo  , 
che  noi  damo  puniti  ; poiché  troppo  l 
abhiatn  meritato  . Ma  proveremo  noi  lèm- 
pre  i vodri  rigori  ? Vi  (corderete  voi  deh 
le  vodre  paterne  mifericordie  ? Noi  da- 
ino, è vero,  che  rifvegliamo  come  per 
forza  la  vodra  collera  contro  di  noi , a 
difgctto  delle  dolci  inclinazioni  della  vodra 
b mià  (b)  : Cogimus  ad  ulcifccndas  criminum 
nofirotunt  immanitates  nolcntem  Dcurn  . Ma 
potrà  dirli  , che  la  nollra  malizia  abbia 
una  tal  portanza  l'opra  di  voi  ? e che  la 
vodra  bontà , che  è infinitamente  mag- 
giore , non  polfa  fradicare  dal  nollro 
cuore  i mdri  peccati , e la  perverfità  del 
nodro  volere  ? Fate  pur  giudizia  fopra 


de  nortri  peccati,  che  fimo  vodri  , e no- 
ltri  ni  mici  ; verfate  fopra  loro  tutto  il  tor- 
rente della  vodra  colle-a  , e '(terminateli 
per  fempre  ; ma  ufate  miferieordia  ai  po- 
veri peccatori , "che  fono  opera  delle  vo- 
drc  mani  : cadigateci  come  vodri  figliuoli 
per  emendarci  ; ma  non  puniteci  come  ni- 
mici  per  perderci , e fòbidarci . 

Quelta  prima  ddea  della  giudizia  di 
Dio,  che  concepirono,  come  trionfante 
della  malizia  de’  peccatori  co’  fuoi 
cadighi , quantunque  folte  terribile  , lor 
fece  nafcere  nondimeno  il  defiderio  di 
trattenerli  più  lungamente  fopra  quella 
importante  materia  . Udite  perciò’,  come 
ne  parlarono . 

ARTICOLO  II. 

I.  Iddio  fa  giufltfia  a rutti  gli  efierì  erra- 
ti , e non  fa  gigftipa  ad  alcun  di  loro . 
a.  Egli  fa  giufiijfimaniente  del  male 
ai  buoni  , e giufiijfimamente 
del  bene  ai  cattivi . 

UNO  dei  due  Dottori  avendo  attenta- 
mente afcoltato  ciò,  che  l’ altro  det- 
to avea  , gli  dimandò  : qual  Torta  di 
giudizia.  polliamo  noi  concepire  in  Dio  (V)? 
Non  può  già  edere  una  giullizia  commutati- 
va , che  condite  nel  rendere  un  favore  per 
un  favore  ; imperciocché  fenza  neppur  citar 
Arillotile  , e S.  Tommafo  (d)  quali  affer- 
mano , non  poter  elfer  propriamente  una 
vera  giudizia  commutativa  tra  il ‘padre, 
ed  il  figliuolo,  tra  lo  fthiavo,  ed  il  pa- 
drone , tra  la  creatura  , ed  il  creatore  ; 
il  grande  Apodolo  parlando  di  Dio  ci 
dice  : Quii  prior  dedii  illi  , & retri » 

burnir  ei  ? Chi  può  dire  di  aver  dato  al- 
cuna cofa  al  (ito  creatore , così  che  fia 


ob- 


( a ) Cafiigo  dell’uomo  ppr  molti  peccati- 
ci) ) Salvi  de  Gub. 
f c ) QujI  giufiifia  fia  in  Dio  - 
( d ) i.  f.  2$.  a-  t- 
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obbligato  a renderglielo  per  giudizia  ? Se  Ionia  franca  , e libera  : avendo  perciò 
dunque  non  vi  è propriamente  la  giudi-  Iddio  voluto  dar  l’ edere  alle  creature  per 
zia  commutativa  in  Dio  , non  vi  potrà  effetto  di  fui  mera  liberalità , ella  è una 
edere  , che  una  giudizia  didributiva  , la  giudizia  il  compartire  loro  ciò  , che  al 
qual  conlìde  nel  compartir  ad  ogni  cofa  loro  efferc  conviene , fecondo  la  digni- 
ciò  , che  le  conviene  fecondo  la  Aia  di-  tà , e il  pollo  loro  . Se  voleffe  ridurle  al 
gnità  , ed  il  fuo  dato  . Quindi  il  Divino  nulla , farebbe  giallo , perchè  non  hanno 
Areopagita  dice  ( a ) , che  la  giudizia  di  alcun  diritto  all. edere,  fe  non  per  la  fo- 
Dio  apparile  ammirabile  per  tutto  funi-  la  volontà  di  Dio  : ma  quando  vorrà 
verfo  nel  didribuir  a ciadiano  degli  efseri  confervare  loro  1’  edere  , ed  anche  da  r 
ciò  , che  gli  è proprio  fecondo  la  fua  natu-  loro  tutta  la  perfezione  del  loro  edere  , 
ra , il  fuo  ordine,  e la  fua  particolare  virtù,  farà  anche  giudo,  effendo  alla  fua  infi- 
Conlidendo  adunque  la  giudizia  eden-  nita  bontà  convenevolidimo  .’  Quando 
zialmente  nel  rendere  a ciafcuno  ciò  , vorrà  punire  i peccatori , farà  giudizia  , 
che  gli  appartiene,  io  non  vedo , che  Id-  perchè  l’hanno  beniduno  meritato  : ma 
dio  faccia  giudizia  ad  alctmo  degli  effe-  quando  vorrà  lor  perdonare , farà  anche 
ri  creati  : concioffiachè , che  cofa  v’  ha  , giudizia  , perchè  glorificherà  la  fua  bon- 
chc  appartenga  alle  creature  , fe  non  il  tà . Sia  però  che  didrugga  , o confervi , 
puro  nulla?  Eccovi  tutto  ciò,  che  loro  è fia  che  punifca  , o perdoni;  fa  fempre 
proprio;  e di  vero  federe  , che  hanno , non  giudizia  alle  fue  creature  . Così  Sant’  Au- 
è lor  proprio,  avendolo  ricevuto  come  in  (elmo  citato  da  S.  Tommafo  : (c)  Cum 
predito  dalla  pura  liberalità  del  lor  crea-  punii  malos,  jujhim  cfl , quia  illorum  me - 
tore  . Dunque  fe  Iddio  faceffe  loro  giu-  ritis  convenir;  cum  vero  pardi  malis , ju- 
dizia  , rendendo  a ciafcuno  ciò,  che  gli  ft  um  cfl , quìa  lux  bonitati  condecens  cfl . 
appartiene  , li  rimanderebbe  tutti  nel  nul-  Vi  dirò  ancor  di  vantaggio  : quando 
la  , come  nella  prima  loro  origine  , e priit-  Iddio  colma  di  beni  gli  empj  in  quella 
cipalmente  gli  uomini , che  commetten-  vita  , fa  giudizia  ; e quando  carica  di  ero- 
do tanti  peccati  cadono  continuamente  ci , e di  avverfità  i più  buoni,  fa  anche 
dal  loro  nulla  in  un  altro  nulla  peggio-  giudizia  : non  fidamente  perchè  la  fua 
re.  ; effendo  il  peccato  un  vero  mifera-  divina  volontà  è la  regola  d’  ogni  giu- 
bililiimo  nulla,  giuda  S.  Paolo:  Peccatum  dizia;  effendo  egli  il  fupremo  di  tutti  gli 
nihil  cfl . Se  Iddio  faceffe  loro  giudizia , efferi  , e niffuno  avendo  diritto  di  de- 
dovrebbe annichilarli  ; ed  allora  avreb-  mandargli  : perchè  fate  voi  còsi  ( J ) ? 
bero  ciò  , che  loro  appartiene  in  prò-  ma  eziandio  perchè  non  vi  è uomo  al 
prio . Eppure  io  non  vedo , che  Iddio  atv-  mondo  , per  quanto  fia  perverfo  , che 
nienti  veruna  creatura , e nemmeno  i più  non  abbia  fatto  alcun  bene  meritevole 
gran  peccatori  ; dunque  non  vedo , che  di  ricompeufa . Come  però  non  dee  a- 
faccia  giudizia  ad  alcuna  creatura . verla  nell’  eternità , effendo  nel  numero 

E’  vero , rifpofe  f altro  , che  niente  dei  reprobi  , egli  è giudo , che  1’  abbia 
appartiene  alla  creatura  , fe  non  il  puro  coi  beni , e colle  confolazioni  fenfibili  di 
nulla  (!■)  ; ma  non  vi  è cofa  meglio  no-  queda  vita  . All’  oppodo  non  effendovi 
Ara , di  quanto  ci  vien  dato  da  una  vo-  fopra  la  terra  uomo  sì  giudo  , che  non 

Y y abbia 


fa)  De  Div.  nom.  c.  8. 

( b ) Sia  che  Iddio  perdoni , fia  che  punifca  , fa  fempre  giuflifta  . 

C ) I.  p.  q.  21.  a.  I.  ad  tertium . 

( d ) Iddio  fa  del  bene  ai  peccatori,  e del  male  ai  giufli  con  giuflifiq. 
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abbia  commeiìo  qualche  peccato  merite- 
vole di  caitigo , non  volendolo  punire 
nell'  eternità , perchè  predellinato  , egli  è 
giudo , che  il  cadighi , e il  carichi  di  af- 
flizioni nella  vita  prefente  . 

Quanto  mai  fono  corti , e deboli  i nodri 
lumi  umani,  finché  iiamo  fopra  la  terra! 
Noi  alcune  volte  poniamo  invidia  alle 
profperità  de’ più  gran  peccatori  (<x)  ; e 
quando  ci  fembra  , che  Iddio  non  abbia 
benedizioni  temporali , fe  non  per  tal 
fona  di  gente  , così  che  tutto  riefce  loro 
felicemente , noi  vorremmo  un  po’  de- 
putare colla  fua  provvidenza  , e dirle , 
come  quel  Profeta  : (1 b ) Signore , io  fo 
bine  , che  fietc  pupo  ; ma  mi  pare  altresì , 
che  ciò  j che  fono  per  dirvi , non  farà  in- 
giujlo  . Perchè  foffrite  voi  , che  la  via  degli 
emp)  fia  prof  pirata  ? come  va , che  coloro , 
che  fanno  il  male,  fono  felici  ? effl  traf gre  dico- 
no le  vomire  l eggi  , e voi  li  tollerate  ; non  fola- 
mente  li  tollerate , ma  gli  fiabilite  fopra  la  ter- 
ra , gei  tan  radici , profittano  , e fan  rumore  ; 
mentre  quei , che  vi  fon  fedeli , redano  fle- 
rili . Noi  lor  portiamo  invidia,  e non  ve- 
diamo , che  quell’  apparente  dolcezza  è il 
colpo  più  formidabile  della  fua  feverilfi- 
ma  giullizia  . Afcoltiamo  infatti  ciò , che 
dice  per  bocca  d’ un  altro  Profeta  : Mi- 
' fercamur  impio  , 6-  non  difcct  juflìtiam  , 
& non  videbit  gloriam  Domìni  (c)  : Fac- 
ciamo milèricordia  all’  empio  , e non  im- 
parerà ad  efler  giudo  ; non  vedrà  però 
giammai  la  gloria  del  fuo  Signore . Mife- 
ricordia  crudele  , che  produce  un  effetto 
sì  funedo  ! Sgraziata  felicità  , che  priva 
1’  uomo  de’  beni  eterni  ! deplorabile  con- 
folazione  , che  conferma  gli  empj  ne’  lor 
peccati!  Dirò  dunque  con  San  lìernar- 


Decim  anona 

do  : Signore , non  datemi  giammai  tali 
benedizioni  ; non  voglio  da  voi  una  tal 
fona  di  mifèricordia  : (d)  Procul  fu  a me 
benediclio  tam  crude lis . 

Ah  di  grazia  invidiamo  santamente  la 
mifericordiofa  lèverità  , che  la  Divina 
giullizia  fuole  efercitare  (opra  le  anime 
buone  nella  vita  prefente  (ir).  Quando 
Iddio  le  cadiga  in  quedo  mondo  per  qual- 
che leggiero  mancamento  per  fragilità, 
commeiìo  , ella  le  purifica  con  un  pur- 
gatorio d’  amore , per  difporle  ad  entra- 
re fenza  ritardo  nella  santa  Città  , nella 
quale  nulla  di  macchiato  può  eder  am- 
modo . E che  cofa  vi  rederà  infatti  da 
punire  , pallate  che  faranno  per  le  mani 
di  quell’  equitativa  giullizia  , che  non 
cadiga  due  volte  lo  dedo  peccato?  Pop- 
damo  noi  dubitare , che  non  fieno  già 
beate  , da  che  tante  volte  fimo  canoni- 
zate  dalla  propria  bocca  del  Figliuol  di 
Dio  nel  fuo  Vangelo  ? Beati  i poveri , 
dice  egli , beati  quei  , che  piangono , 
beati  coloro  , che  foffrono  perfecuzioni  . 
Noi  non  dubitiamo  della  beatitudine  di 
quei , che  la  santa  Sede  aferive  nel  ca- 
talogo de’  santi  ; e poi  dubiteremo  della 
beatitudine  degli  afflitti,  che  Iddio  chia- 
ma beati? 

Sant’  Efrem  riflettendo  tutt’  a propofito 
fopra  di  quedo,  dice  ( fi)  : vedo  in  tutto 
il  Vangelo  la  beatitudine  attaccata  alle 
pene , colle  quali  la  Divina  giudizia  ci 
cadiga  durante  quella  vita  : vedo  , che 
quelli  fono  i favori  , onde  accarezza  i 
fuoi  più  cari  amici  : vedo , che  dice  a 
San  Paolo,  che  gli  modrcrà , quante  fa- 
tiche dovrà  tollerare  per  portar  il  fuo 
santo  nome  per  tutta  la  terra  : leg- 
go 


| 


( a ) Non  bifogna  invidiare  la  felicità  de'  peccatori . 

( b ) Jercm.  la. 

( c ) Jfa.  z 6. 

( d ) Serm.  42.  in  cani. 

( e ) Bifogna  invidiare  i g'ufìi  afflitti . 

( f ) Riflcjfo  di  S.  Efrem  fopra  le  afflizioni  de  giufii , Serm.  de  compaf.  animi  . 
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go , che  dille  a Sant’  Euilachio  quel  gran 
Generale  di  Cavallerìa  folto  Tito , c Vef- 
paliano  Imperatori  , eòe  ' entrando  nella 
milizia  Criltiana,  Infognava,  che  lode 
in  poco  tempo  fpogliaio  di  tutti  i i fimi 
beni , privato  de  Tuoi  figliuoli , abbati- 
donato  da’  fuoi  amici , ridotto  a tar  il 
mediere  di  femplice  villano  lavorator  di 
campagna  , ed  elfere  il  diipregio  degli 
uomini , e dalle  calamita  oppreifo.  Vedo 
infomma  da  per  tutto  , che  1 trattamen- 
ti più  afpri  fono  le  carene , onde  la  gui- 
ftizia  di  Dio  favortfce  i predellinau. 

Ma  per  quanto  fappia  leggere  le  sagre 
carte  , e tutte  le  vite  de  santL,  in  mi— 
fun  luogo  ritrovo  fermo:  Beau  quei, 
che  fono  ricchi  , e che  vivono  a loro 
agio.-  beali  quei,  che  fono  innakau  a 
grandi  impieghi , ed  agli  onori  del  feco- 
le : beati  quei , che  nuotano  nelle  de- 
lizie , e nei  piaceri  ; che  mangiano , e 
bevono  ad  ogni  lor  guilo , e contentano 
tutti  i loro  fenft . Mac  omnia,  lex  nofira 
non  fuadet  : ijìa  Dominus  nojlcr  non  do- 
cuti  : veruni  miferabilia  , ettquc  trij  cucia  tua 
etnfuit , luxii , ac  planxit . La  legge  Cn- 
ftiana , che  noi  protertiamo , non  co- 
manda quefle  cofe  ; il  nollro  maeltro  Ge- 
sù Crillo  non  le  ha  infognate . AU  op- 
poflo  le  ha  condannate , le  ha  dichiara- 
te pregiudiziali , ha  verfate  lagrime  fo- 
pra  la  miferia  di  coloro,  che  cosi  vivo- 
no j imperciocché , che  li  può  mai  giu- 
dicare di  quei , che  fi  formano  un  para- 
disi fenfuale  fopra  la  terra , le  non  che 
non  vi  è per  loro  paradiib  Spirituale  nel 
Cielo  ? , , 

O Dio  di  bontà,  abbiate  pietà  del 
nollro  accecamento , che  piglia  i beni 
per  mali , e i maggiori  mali  per  beni  - 
O Divina  giuliizia , deh  ! non  dateci 
ciò , che  noi  più  ardentemente  desideria- 
mo ; dateci  piuttoilo  eziandio  nollro  mal- 
grado ciò , che  nei  abbiamo  piu  iti  or- 
rore (a).  Noi  afpiriamo  alle  prosperità  del- 


la vita  prefente  ; quelle  fono  la  porzio- 
ne dei  reprobi , che  voi  non  caligate 
nel  tempo , perchè  vi  rella  tutto  il  como- 
do di  cailigarli  nell'  eternità  ; e noi  tre- 
miamo di  paura  alla  viltà  delle  croci , e 
delle  avvertita  le  quali  per  altro  fono 
la  vera  porzione  degli  eletti , i quali  voi 
non  confolate  nel  tempo , perchè  avrete 
il  comodo  di  confolarli  nell’  eternità  . Non 
vogliamo  perciò  le  voilre  profperiià  , 
benché  la  natura  le  brami  nel  momento 
medelimo  , che  noi  le  rifiutiamo  . Deli* 
deriatno  piuttoilo  le  voilre  avverfttà , Seb- 
bene la  natura  le  abbia  in  orrore  , mentre 
ve  le  dimandiamo  . Non  accarezzateci  per 
perderci , ma  caligateci  per  perdonarci  : 
Hic  uri , hic  fcca  , modo  in  aternum  parca; . 

ARTICOLO  III. 

I.  Onde  avvenga,  che  fpefio  fi  veggono  ì 
tuoni  profpcrarc  in  quefia  vita  , e gli  emp  j 
andar  a male.  l.  La  Divina  gitifhjìa  pre- 
mia  le  nojlre  opere  buone  più  di  quel- 
lo , che  meritano , e punifee  i noUri 
peccati  meno  del  loro  demerito . 

3.  Quanto  fia  pmfittev  ile  lo 
aver  fempre  avanti  gli 
occhi  la  Giufiiqia  di  Dio . 

NON  Saprei  paifarvela , mio  caro , repli- 
cò f amico , che  la  giudizi»  di  Dio 
trattarti  Sempre  i giudi  con  durezza  , e 
non  averte  confolazioni , che  per  gli  fcel- 
lerati  ; poiché  quella  non  fi  prenderebbe 
per  giuliizia , ma  piuttoilo  per  una  cru- 
dele ingiurtizia  ; e tutte  le  ani  me  Sempli- 
ci , che  ignorano  la  voltra  filofoiia , e 
che  li  governano  comunemente  più  co’ 
lenii , eoe  coi  lumi  della  fede  , ne  rene- 
rebbero cotanto  fcandalizati , che  vi  fa- 
rebbe da  tcmei-e , che  pigliartelo  il  par- 
tito del  vizio , vedendolo  si  favorito , più 
predo , che  quello  della  virtù  fe  inpre  si 
Y v a mal- 


( a ) Bifogna  amare  più  le  croci . che  le  confola{ioni . 
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maltrattata . Infatti  vediamo , che  la  prov- 
videnza , che  compatifce  la  nodra  debo- 
lezza , pratica  diverfamente  ; eflendovi 
molte  perfone  dabbene , che  Iddio  ricol- 
ma di  benedizioni  temporali , c molti  cat- 
tivi , che  feverilTimamente  cailiga  anche 
in  quella  vita  . V’  ha  forfè  cofa  più  chia- 
ro lignificata  , e più  fovente  ripetuta 
nell’  Efodo  , quanto  le  benedizioni  tem- 
porali , che  iddio  promette  al  fuo  popo- 
lo , le  olTerverà  la  fua  legge  ; e le  fpa- 
ventevoli  maledizioni , onde  il  minaccia  , 
fe  avrà  1’ ardimento  di  trafgredirla?  Nel- 
lo deflo  Vangelo  non  ha  Gesù  Crifto 
promelfo  a’  fuoi  fedeli  fervitori  il  centu- 
plo in  quello  mondo , e la  vita  eterna 
nell’  altro  ? E come  potremmo  noi  con- 
cepire di  giudizia  nel  punir  il  bene , e 
nei  premiar  il  male  ? 

Tre  cofe  io  rifpondo  alla  vollra  oppo- 
fizioue  : la  prima , che  la  Divina  giulli- 
tia  non  lafcia  mai  alcun  bene  fenza  ri- 
compenfa  , nè  alcun  male  fenza  calligo  ; 
dico  nilTuno  qual  fiafi  , nè  grande  , nè 
picciolo  (a)  : Imperciocché  ellendo  ella 
una  perfezione  Divina  , ella  è immenfa 
nella  fua  grandezza  , ed  infinita  nella  fua 
profondità  . Come  immenfa  nella  fua  gran- 
dezza , ella  vede  con  un  folo  fguardo 
tutti  i beni , ed  i mali , che  fi  fanno  nel 
mondo , fenza  che  un  folo  polTa  eflcr 
nafcotlo  alla  fua  cognizione  : quindi  la 
sacra  Scrittura  la  chiama  veliti  ; e San 
Tommafo  allegando  il  tefto  del  Salmo 
ottantefimo  quarto  , in  cui  fi  dice  , che 
la  mifericordia  , e la  verità  fi  fono  in- 
contrate , intende  per  la  verità  la  gin- 
llizia  : Ponitur  ibi  veritas  prò  jujlitia  ( b ) ; 
in  modo  che  è necelfaria  una  luce  in- 
finita nella  mente  Divina  per  regolare  tut- 
te le  cofe  fecondo  la  giullizia  ; e quella 


luce  è la  verità  ; e quella  verità  conofce 
tutto  dillintilfimamcnte . E perchè  ella  è 
infinita  nella  fua  profondità , penetra  tut- 
to ciò  , che  vi  è di  merito  , o di  deme- 
rito in  ogni  cofa,  e didimamente  il  ve- 
de fino  al  menomo  atomo  : e vedendo- 
lo proporziona  la  ricompenfa  al  merito , 
ed  il  cadigo  al  demerito  con  tanta  equi- 
tà, che  non  folamente  tutto  il  bene  vien 
compcnfato  , ed  il  male  punito  ; ma  che 
non  lafcia  la  menoma  parte  del  bene,  o 
del  male  lenza  compenfa , o cadigo  (c)  . 
Quindi  ella  è una  giudizia  infinita , ed 
infinitamente  elevata  fopra  quella  degli 
uomini  , i quali  non  potran  mai  pnrrfre 
tutti  i mali , nè  rimunerare  tutti  i beni , 
perchè  non  ne  hanno  una  cognizione  per- 
fetta . Ciò,  eh’  elfi  conofcono,  il  conofcono 
tanto  imperfettamente  , che  rella  loro  im- 
ponibile 1 odervare  la  giuda  proporzione  ,e 
il  dare  totalmente  equitative  le  lorfèntenze. 

Non  maravigliatevi  perciò  , fe  la  giu- 
dizia di  Dio  comparte  talvolta  benedi- 
zioni temporali  ai  giudi , a’  quali  prepara  le 
corone  nell’  eternità  ; perchè  non  tutti 
i beni  , eh’  elfi  fanno , fono  degni  di 
ricompenfe  eterne  . Quante  buone  azioni 
fanno  elfi  nella  loro  vita , che  hanno 
una  bontà  folamente  naturale  , o perchè 
non  procedono  da  un  principi  > di  amore 
di  Dio , o perchè  non  fono  fatte  pura- 
mente per  la  fua  gloria  (d)  ? Farà  talu- 
no limofina  ad  un  povero  ; ma  la  fa 
fenz’  altro  rifiedo  , che  per  pietà  di  fua  mi- 
feria,  come  farcbbela  anche  un  buon 
pagano . Un  altro  ferve , e benefica  il 
fuo  prolfimo  , perchè  naturalmente  lo 
ama,  o nefperaun  corrifpondente  fervi- 
zio  . Tutte  quede,  e fomiglianti  azioni, 
non  elfendo  foprannaturali,  non  hanno 
merito  alla  ricompenfa  eterna  ; ma  per- 
chè 


( a ) lidio  non  lafcia  mai  alcun  bene  fenica  premio , ni  alcun  male  fenra  pena . 
( b ) ai.  p.  q.  I.  a.  a. 

( c ) Iddio  folo  punifee , e premia  giufìamente  . 

( d ) Perchl  Iddio  compenfa  certe  anioni  de’ gìufti . 
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ehè  hanno  qualche  Torta  di  bontà  , me- 
ritano altresì  qualche  mercede  : quindi 
la  giulìizia  di  Dio , che  non  lafcia  mai 
alcun  bene  lènza  ricompenfa , dona  loro 
benedizioni  temporali  più  , o meno  gran- 
di , a proporzione  del  merito  , che  vede 
in  loro . 

Quando  poi  caftiga  con  temporali  pu- 
nizioni i più  gran  peccatori , a'  quali  tiene 
preparate  quelle  dell’  eternità  , non  fi  può 
dire , che  così  taccia  , perchè  tutti  i pec- 
cati , che  commettono  , non  meritino 
l’ inferno  (a)  ; poiché  quand’  anche  non 
forte  , che  un  peccato  veniale , s’  egli  è 
unito  al  mortale , farà  proporzionatamen- 
te punito  anche  per  tutta  1’  eternità  : ma 
perchè  le  calamità , che  lor  fa  provare 
in  quella  vita , fono  o grazie  fenfibili  , 
onde  gli  fpigne  a rientrar  in  fe  rterti , e 
convertirli  a lui  colla  penitenza  ; od  olla- 
coli  , che  lor  fra  mette  per  fermar  il  corlo 
alla  lor  malizia  , e diminuire  il  torrente 
de’  vizj , da'  quali  fi  lafciano  trafportare  ; 
o fono  per  dar  efempio  agli  altri , come 
l’ umana  giulìizia  pubblicamente  cartiga  i 
malfattori  coll’  diremo  fupplicio  per  met- 
ter timore  ne’  popoli  ; o finalmente  per 
anticipar  loro  l’ inferno  nella  vita  pre- 
fente  . Ma  profondendoli  anche  da  tutto 
ciò  , convien  confelfare  con  Sant’  Ago- 
flino,  che  i fegreti  della  Divina  giudi- 
zia  fono  incomprenfibili  (b)  : Cum  plerum- 
que  bona  bonis , & mala  malia  eveniunt , 
lune  magia  infcrutabilia  funi  juiicia  Dei. 

In  fecondo  luogo  rifpondo  , che  Iddio 
non  efercita  mai  fopra  le  fue  creature 
una  pura  giulìizia  lènza  mifericordia  (c)  : 
Non  obliyifcctur  mi/creri  Deus.  Sia  in- 
fatti , che  ricompenfi  il  bene  naturale  in 
quello  mondo , o il  foprannaturale  nell’ 
altro , egli  è Tempre  di  più  di  ciò , che 


merita  : fia  che  punifea  i peccati , egli 
è fempre  meno  di  ciò , die  meritano . 
Egli  è certo , che  fempre  rimunera  più 
del  merito:  imperciochè  fe  riguardiamo 
le  ticompenfe  temporali , noi  abbiamo 
la  parola  efprerta  di  Gesù  Crirto , che 
promette  il  centuplo  in  querto  mondo  (d): 
Recipiet  centies  tantum  nunc  in  prxfenti 
faculo . (r)  Se  io  mi  privo  di  una  picciola 
umana  confolazione  per  amor  Tuo , ne 
riceverò  cento  volte  tanto  ; fe  faccio  una 
limofina , o alcuna  picciola  fatica  per 
procurar  la  Tua  gloria  , ne  farò  centupli- 
catamente  pagato  ; non  ne  portò  dubi- 
tare , avendomelo  promeflò , ed  egli  è la 
delta  verità  , che  non  può  ingannare  al- 
cuno . O che  buono  , ed  amabil  padro- 
ne ! Deh  ! perchè  non  vien  egli  fervilo 
da  tutti  gli  uomini  ! Se  noi  rimiriamo  £ 
preinj  eterni , elfi  fuperano  infinitamente 
tutti  i nortri  meriti  : concioffiachè , che 
cofa  portiam  noi  fare  , che  meriti  il  pof- 
fedimcnte  di. un  bene  infinito  ? non  vor- 
rebbevi  un  merito  infinito,  di  cui  noi 
damo  incapaci  ? Deh  ! come  mai  un  pic- 
ciol  numero  di  momenti , che  qui  pafi- 
fiamo  in  fuo  fervizio , potranno  meritare 
un’  eternità  , e tutta  una  immenfa  eter- 
nità di  sì  grandiofe  ricompenfe  ? Ah  ! che 
ha  pur  detto  bene  il  grande  Apodolo  : 
Non  /unt  coniigna  pafiones  hujus  temporis 
ai  futuram  gloriam  . Ma  Gesù  Crirto  ci 
ha  meritato  tutto  quello  , ci  ha  arric- 
chiti de’  Tuoi  beni , e fi  compiace  di  co- 
ronare in  noi  i Tuoi  favori.  Noi  Tappia- 
mo tutto  querto  , noi  fondiamo  le  noltre 
fperanze  in  Lui , noi  abbiamo  tuttodì 
mille  prove  delle  fue  infinite  bontà  verfo 
di  noi , e i nortri  cuori  fon  tanto  vili , 
ed  ingrati  per  non  amarlo. 

Egli  è vero  ancora , che , qualora  la 


Di- 


( a ) Perchè  punifee  certe  altre  dei  peccatori. 

( b ) Lib.  io.  de  Ciy.  Dei  c.  2. 

( c ) Pfal.  76. 

( d ) Marc.  10. 

( e ) Iddio  ci  ricompenfa  fempre  più  di  quel,  che  meritiamo. 
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Divina  giuftizia  caliga  i peccati  degli 
uomini , egli  è Tempre  metto  del  deme- 
rito , eziandio  fc  fi  parli  delle  pene  im- 
polle ai  leggieri  de' giudi  (a).  Giobbe, 
che  nella  Santa  Scrittura  vien  chiamato 
uomo  femplice,  e retto,  cioè  puriflimo, 
e tant libino , fecondo  la  più  naturale  ef- 
prellìone  della  frafe  Ebraica  : Giobbe  ca- 
nonizzato dalla  propria  bocca  di  Dio , 
e che  non  poteva  elTer  colpevole , fé  non 
dì  qualche  picciola  fragilità  umana , fu 
oppreUo  da  un  pefo  , e da  un  numero 
ali  calamità  sì  terribili , che  il  lol  vederle 
deferirle , cagiona  orrore , e fi  giudiche- 
rebbe , che  foibe  (lato  punito  piu  fevera- 
mcnte  di  quel , che  nteritalTe  : ma  co- 
uofeendo  egli  la  gravezza  del  menomo 
peccato  commeifo  contro  di  Dio , nel 
provar  il  pefo  de'  Tuoi  callighi , confeiTa , 
che  la  mano  di  Dio  il  toccava  più  dol- 
cemente del  fuo  demerito  : Vere  deliqui , 
& ut  eram  Jignits , non  recepì,  .Abbiam 
noi  dunque  motivo  di  lamentarci  delle 
avverfità , che  Iddio  ci  manda  ? noi , 
che  ogni  giorno  commettiamo  sì  gravi 
peccati , fe  confideriamo , che  la  più  pe- 
lante delle  nollre  croci  non  è da  para- 
gonarli alla  più  leggiera  di  quel  Tarn* 
uomo  ? Quando  noi  non  aveibmo  coni- 
ni  elfo  giammai , fe  non  un  peccato  ve- 
niale in  tutto  il  corfo  di  nollra  vita, 
tutte  le  avverlità  , che  polfono  (offerire 
tutti  gli  uomini  del  mondo  lopra  la  ter- 
ra , non  ballerebbero  per  punirlo  quanto 
merita  : onde  per  quanto  potfa  occorrer- 
ci di  afflittivo,  dobbiamo  Tempre  dire: 
veramente  ho  peccato , e la  giudizi*  del 
mio  Dio  troppo  dolcemente  mi  tratta  . 

Si  considerino  anche  le  punizioni  eter- 
ne , colle  quali  cadiga  i peccati  enormi 
nei  reprobi  ; e voi  troverete  , che  quan- 
tunque fieno  fpaventevoli  i loro  tormen- 
ti, non  uguagliano  però  la  grandezza 


a Deci  ma  nona 

del  loro  demerito  (!')  • E'  vero  , che  le 
loro  pene  fono  infinite  nella  dotazione  , 
perchè  non  avranno  mai  più  fine  ; ma 
non  fino  infinite  nella  feverità  , poiché 
dovrebbero  edere  molto  più  gravi , fe 
Iddio  voletfe  uguagliarle  all’  odio  infini- 
to , ch’egli  porta  al  peccato,  ed  alla 
ingiuria  infinita , che  il  peccato  fa  alla 
Tua  Maedà  Divina . Senza  dubbio  do- 
vrebbero elfer  infittite  nella  feverità  , 
come  il  fono  nella  durazione , volendo- 
vi una  pena  infinita  ad  un’  infinita  ma- 
lizia . Iddio  però , che  è Tempre  di  una 
bontà  infinita , non  fa  fcordarli  delle  Tue 
mifericordie , anche  nella  maggiore  Tua 
collera.  Quindi  anche  nell’ inferno  Mi- 
fcricoriia  (upcrcxaltJt  iudicium  : la  mife- 
ricordia  (opera  di  molto  la  giudizia  , ri- 
fparmiando  ai  dannati  molte  pene , che 
hanno  meritate  , e molto  più  di  quante 
la  giudizia  di  Dio  loro  impone  . 

La  terza  cofa , che  rifpondo  in  con- 
feguenza  delle  due  precedenti , è , che 
noi  avremo  Tempre  a fianchi  un  grande 
dimoio  a vivere  fama  mente  nel  timore 
di  Dio  , c nella  fedeltà  più  efatta  al  fuo 
/àuto  fcrvizio , Ce  porteremo  vivamente 
iinprclfa  nel  nodro  fpirito  queda  impor- 
tante verità,  cioè,  che  noi  facciamo 
tutte  le  opere  nollre  fotto  gli  occhi  del 
nodro  fupremo  Giudice , il  qual  tutto 
vede , e di  nulla  fi  feorda  ; che  oiferva 
fino  il  menomo  atomo  del  merito  , o de- 
merito , che  fi  trova  in  tutto  ciò , che 
facciamo,  penfiamo,  o diciamo,  e che 
nulla  lafcierà  paffarc  lenza  premio  , o ca- 
llido (c) . Ma  non  vi  lì  penfa  : noi  fac- 
ciamo tutte  le  nollre  azioni  fenza  riflefi- 
fo , volgiam  nella  nodra  mente  ogni  Tor- 
ta di  penlieri  con  indifferenza  , talliamo 
ufeire  dalla  nodra  bocca  un  torrente  di 
parole  tali , quali  lì  prefentano  alla  ven- 
tura ; moltiplichiamo  i nodri  peccati  all' 

infi- 


( a ) Iddìo  en/liga  meno  del  demerito  • 

( b ) Iddio  non  punifee  i dannati  mede  (imi  quinto  meritano. 
( c ) Il  grand'  utile  di  ptnfar  fetnprt  alla  g"‘Jli{ia  di  Dio . 
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infinito-,  e poi  ce  ne  frnentichiamo  , e 
pentiamo  , che  tutto  ciò  la  niente  . Egli 
è però  certiffimo , che  nulla  è pallaio  ; 
perchè  tutto  ciò  da  imprctlb  nella  mente 
di  Dio  , tutto  è fbttopofto  ai  decreti 
della  fua  giudizia  , la  qual  renderà  a cia- 
fcitno  fecondo  le  opere  iiie  con  tanto  di 
efattezia  , che  farà  più  facile  , che  rove- 
fci  il  Cielo  , e la  terra , che  non  un  pic- 
ciol  punto  di  merito  , o demerito  ila  omr 
melfo  , lènza  elfere  o punito  , o pre- 
miato . 

Quando  leggo  nel  Vangelo , che  un  bic- 
chiere d' acqua  data  ad  un  povero  per 
amore  di  Dio  , nou  perderà  la  fua  mer- 
cede , dico  tra  me  dello  : che  farà  dun- 
que d'  un’  infinità  d’  altre  opere  buone 
più  importami , che  mi  fono  facili  , fe 
voglio  farle  per  amore  di  Dio  ? Non  av- 
ranno elle  la  lor  ricompenfa  ? Or  qtteda 
ricompenfa  è elfo  medefiino,  è il  jjofiTel- 
fo  di  un  bene  infinito  per  tutta  1 eter- 
nità . Pondero  agiatamente  quede  tre  co- 
fe , un  bene  infinito  , un’  eternità  feliciti- 
fima , un’  azione  di  un  momento  , che 
mi  è così  facile  ; indi  ammiro  il  mio  ac- 
cecamento , nè  fo  comprendere  la  mia 
ftupidità . Ah  che  penfo  io  ? Li  che  mi 
trattengo  ? Non  dovrò  io  applicarmi  del 
continuo  a regolare  premuoia  mente  tut- 
ti i momenti  della  mia  vita  , e riempirli 
di  opere  buone  ? Coda  poco  il  far  un’ 
opera  buona  , e fembra  poco  ; ma  le  con- 
ièguenze  fono  ammirabili . Un  bene  infi- 
nito per  un  bene  così  leggiero , un’  eter- 
nità per  un  sì  breve  momento  ! e noi 
non  ci  faremo  coraggio  alla  vida  di  tan- 
te corone  . che  la  giudizia  di  Dio  ci  tien 
pteparate  ? E non  faremo  infaticabili  nel- 
la pratica  delle  virtù  ? Non  dovremmo 
noi  anzi  fdegnarci  contro  noi  delfi , e 
rimproverarci  del  continuo  la  nodra  ne- 
gligenza , e tepidezza  ? 


Ma  quando  leggo  altresì  ne!  Vangete 
dello , che  la  feveridima  giudizia  Divina 
ci  domanderà  conto  di  ogni  parola  inu- 
tile , che  ci  farà  fuggita  ài  bocca  , dico 
tra  me  dello  fa)  : ma  e che  farà  d’  un’ 
infinita  di  altri  maggiori  peccati , che  ad 
ogn’  ora  commettiamo  , e moltiplichiamo 
fenza  fine  , e fenza  riilettervi  ? Egli  è im- 
ponìbile , che  redi  impunito  «n  folo  : 
Pcccatum  impunitum  ejfc  non  potcjl  : aut 
punì  tu,  aut  Deus  punii  (b)  . Hai  tu  com- 
incilo uu  peccato  ? Eccoti  condannato  al- 
la pena  per  una  obbligazione  iudilpenfa- 
bile  : egli  è uccellarlo , che  la  tua  in- 
gitidizia  fra  riparata  colla  punizione  di 
qualche  giudizia  . Or  Iddio  fempre  ricco 
in  bontà  ti  lafcia  la  libertà  di  punirlo  tu 
dedb  colla  penitenza  ; fe  no , lo  obbli- 
ghi a punirlo  egli  medelimo  colla  fua  fe- 
veriilitna  giudizia  (c)  . 

Quella  verità  ben  ponderata  non  dov- 
rebbe ella  far  impallidir  per  l’ orrore  coloro, 
che  vivono  come  abbandonati  al  capric- 
cio delle  lor  paflìoni  , e dei  loro  vizj , 
aggiungendo  peccati  fopra  peccati  , fe  Or- 
za penlàrvi , e lènza  dotarne  mai  uno 
colla  penitenza  ? O Dio  ! di  qual  iromen- 
fa  fornirà  di  pene  li  troveranno  debito- 
ri davanti  al  tribunale  della  giudizia  del 
grande  Iddio  , il  quale  pronunzierà  fen- 
tenza  non  folamente  fopra  tutte  le  o- 
pere  anche  più  picciole  , ma  fino  folle 
più  picciole  lor  circodanze  ! Noi  leggia- 
mo queda  fpaventevole  verità  , e vi  pati- 
fumo  fopra  fenza  riflettervi , nè  medi- 
tarla: ma  chi  la  rtiminadè  ben  bene,  e 
fe  1’  imprimelTe  altamente  nello  fpirito  , 
farebbe  codretto  a cedere  , ed  a mag- 
gior ragione  di  Giobbe  direbbe  : Vcrebar 
omnia  opera  mea.  Temo,  e tremo  per 
tutte  le  mie  opere  ; imperciocché  qual 
cofa  farà  di  me  , ed  a quale  dato  farò 
ridotto , quando  quede  faran  giudicate 

fe- 


( a ) Spinta  alle  opere  buone. 

( b ) D.  Aug. 

( c ) Nlun  peccato  refta  impunito . 
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fecondo  il  loro  demerito  dalla  feveritTima 
giurtizia  di  Dio  ? Quale  fperanza  mi  re- 
ità dunque , fe  non  ricorro  addio  alle 
lagrime  , ed  alla  penitenza  ? 

ARTICOLO  IV. 

j.  La  pufìfia  di  Dio  è adorata  in  Ciclo , 
bcftcmmiaia  nell'  inferno  , difp  recata  co- 
munemente /opra  la  terra  . temuta  da 
foche  ferfone  . 2.  Le  fole  anime 
perfette  l'  amano  . 

MEntre  che  quelli  due  dotti  uomini 
cosi  dilcorrevano  delle  grandezze 
della  giurtizia  di  Dio  , quella  buon  ani- 
ma , che  dopo  d’  aver  loro  raccontata  la 
fua  vifione,  aveali  attentamente  afcol- 
tati , fi  fentì  prefa  da  sì  forte  movimen- 
to dello  fpirito  di  Dio  , che  cadde  di  bel 
nuovo  in  una  breve , ma  profonda  erta- 
fi  , nella  quale  Iddio  le  fece  vedere , in 
che  maniera  venga  trattata  la  fua  Divi- 
na giurtizia  in  Cielo  , nell’  inferno  , e fo- 
yra  la  terra  ; e tornata  in  fc  colle  lagri- 
me agli  occhi  fi  fece  a letamare . 

O giurtizia  infinita  1 o giurtizia  eterna  ! 
giurtizia  adorabile  del  mio  Iddio , quan- 
to liete  mai  maravigliofa  ! voi  regnate 
fopra  tutto  , voi  trionfate  da  per  tutto  , 
eccetto  fopra  il  cuore  degli  uomini  pec- 
catori . Vi  vedo  trionfante  in  Cielo  (a)  ; 
poiché  fiete  voi  , che  avete  coronati  di 
sì  rifplendenti  diademi  quei  Re  dell’  eter- 
nità ; voi , che  avete  difpofti  i loro  tro- 
ni più,  o meno  elevati  fecondo  i meri- 
ti loro , e tutti  ne  van  sì  contenti , tutti 
Vi  adorano  , vi  benedicono , e vi  ringra- 
ziano , concertando , che  gli  avete  premiati 
infinitamente  più  di  quanto  fi  meritarte- 
lo : fiete  voi , che  tutti  tenete  in  pace 
in  quella  regione  di  felicità  , tutto  è in 


buon  ordine , e tutti  fono  sì  colmi  di 
gioia  , e di  contentezza  , che  1’  ultimo 
dei  Beati  non  ha  punto  d’ invidia  al  pri- 
mo, compiacendoli  dell’altrui  felicità  sì 
grande  più  , che  della  fua  minore , per- 
chè voi  così  1’  ordinate:  e fe  tutti  gli 
ordini  vortri  non  fodero  efeguiti  nel  Cie- 
lo , non  farebbe  egli  un  paradifo  di  de- 
lizie , ma  un  inferno  di  miferie  ; e fe  1’ 
inferno  poterte  ubbidirvi , non  farebbe  più 
inferno  , ma  un  vero  paradifo  . 

Ciò  non  oliarne  voi  trionfate  egual- 
mente nell’  inferno  , che  in  Cielo  , o giu- 
ftizia  onnipotente  , benché  in  opporti 
maniera  : poiché  ivi  voi  non  dirtribuite 
corone  ; ma  ponete  catene  di  fchiavitù 
eterna  al  collo  dei  dannati  : non  gli  in- 
nalzate fopra  troni , ma  gl’  immergete  ne- 
gli abirti  più  , o meno  profondi , fecon- 
do che  1’ han  meritato  (b)  : non  mette- 
te tra  loro  la  bellezza  dell’  ordine  ; ma 
vi  compiacete  di  vederli  nei  difordinc , e 
nella  inartima  confulione  : erti  altresì  non 
cantano  le  volére  lodi , ina  vomitano  con- 
tro di  voi  un’  infinità  di  orrende  bertemr 
mie  . Quelle  infoienti  creature  vi  milèro 
fotto  i lor  piedi , mentre  ebbero  la  liber- 
tà di  fare  ciò , che  voi  non  volevate  : 
ora  voi  li  tenete  fotto  i voftri , per  tàr 
loro  forti-ire  eternamente  ciò  , che  non 
potran  mai  volere . Quegli  fgraziati  a vo- 
ftro  difpetto  fecero  regnare  per  alcun 
tempo  l’ ingiuftizia  ; ora  voi  regnate  fo- 
pra la  loro  ingiurtizia  , loro  malgrado  per 
tutti  i fecoli  de’  fecoli . Sì  regnate  , o Di- 
vina giurtizia , trionfate  in  mezzo  a’  vo- 
ftri nimici . Il  voftro  impero  mi  fernbra 
gloriofo  nell’  inferno  egualmente  , che 
in  Cielo . Quanto  fi  rallegrerà  il  giulìo , 
che  zela  i voftri  intererti , quando  vedrà 
la  voftra  vendetta  ? con  qual  piacere  la- 
verà le  lue  mani  nel  fangue  dei  pecca- 
tori ? - , 

Ma 


( a ) La  giuftifta  di  Dio  regna  pacificamente  in  Cielo . 

{ b ) La  Dis/ina  Giuffifa  trionfa  eternamente  nell'  inferno  < 
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Ma  d’ onde  avviene  , adorabil  giurtizia  , ma  veramente  Còrtiana  . (, h ) Altri  vi  te- 
che trionfando  voi  come  fovrana  nelle  due  . mono  eccertivamente  , come  fe  voi  forte 
eternità  , felice , e fgraziata  , vi  lafciate  sì  crudele  e fenza  pietà  , ricercando  oc- 
indegnamente  /prezzare  dagli  uomini , che  cartone  di  perderli  per  ogni  menomo  lor 
fi  ravvolgono  fopra  la  terra  ? Ah  voi  vedete  mancamento  , di  nulla  facendone  un  gran 
tutte  le  loro  infolcnze , le  tollerate  , e fein-  fallo  : e quella  è una  dilicatezza  dell’  a- 
bra , che  voi  dormiate  (a)  : ma  io  m’ingan-  mor  proprio,  che  fa  il  tormento  delle 
no  : non  fiete  voi , che  dormite , fapientilli-  anime  fcrupolofe , ed  inquiete.  Ma  pochi 
ma  Divina  Giurtizia  ; fono  gli  uomini , che  fono  , che  vi  temano  con  un  amor  (diale 
dormono  per  lor  maggiore  fventura  : impcr-  che  li  renda  attenti , e Idileciti  a fare  tutte 
ciocché  fe  non  fodero  alfonnati  da  un  prò-  le  voltre  volontà  per  folo  ti  more  di  difpia- 
fondo  letargo , fe  apriflero  alcunavolta  gli  cervi , e cl*e  li  tenga  fempre  fommetlì  a ri- 
occhi ^vedrebbero  gli  fpavetitevoli  rigori  , ccvere  pacificamente  , e dì  buon  'cuore  le 
che  voi  efercitate , anche  durante  quella  vi-  pene , che  hanno  meritate  , quando  han- 
ta , contro  il  peccato  . D’ onde  avviene  in-  no  mancato.  Quello  però  è il  folo  timo- 
fatti , che  fenza  paragone  fon  molto  più  i re , che  vi  piace  ne’ voliti  fervi  fedeli . 
peccatori , che  partanola  lor  vita  lchiavi  Ma  li  dira  fardi , o adorabile  giurtizia 
delle  lor  partìoni , e dei  loro  vizi , di  quelli,  del  mio  Dio,  che  i più  virtuoli  al  con- 
che lì  convertano  , e fi  emendino?  fe  nou  liderarvi,  concepifcono  foli  fentimenti  di 
perchè  voi  in  giullo  calligo  de’  lor  peccati  timore  ? Non  fiete  voi  altrettanto  ama- 
lor  negate  certe  grazie  più  forzoiè , ed  ab-  bile  , quanto  il  tono  la  mifericordia  o 1’ 
bondanti , colle  quali  fi  convertirebbero,  onnipotenza,  o la  fapienza,  o tutti  eli 
Onde  avviene,  che  molto  più  fon  le  nazioni  altri  Divini  attributi  ! Non  liete  voi  lo 
infedeli  prive  della  cognizione  di  voi,  di  ltciro_  Iddio , la  della  bontà  infinita,  e 
quelle,  che  abbiano  la  vera  fede  f fe  non  la  della  elleuza  Divina  (c)  ? Santa  Cattari- 
perchè  voi  punite  con  una  cecità  Amelia  i na  da  Siena  vi  amava  tanto  o Divina 
gran  peccati,  de’quali  fono  colpevoli . Onde  Giuliizia,  che  il  maggior  fuo  piacere  era 
avviene , che  il  numero  dei  reprobi  è si  pio-  di  penfare  a voi  ; ella  vi  predava  conti- 
digiofamentc  maggiore  di  quello  de’ prede-  imamente  di  giudicarla  voi  °medcfimo 
Ìlinati  ? onde  avviene  , che  molto  maggiori  e non  la  mifericordia  . Glorificatevi  in 
fono  intuii , che  i beni  della  vita  umana?  me,  diceva  ella,  come  vi  piacerà  o 
onde  quel  diluvio  di  calamità  in  tutta  la  amabilillima  giurtizia  del  mio  Iddio*-  a 
natura  , da  cui  liamo  continuamente  op-  voi  tutta  mi  abbandono , e voglio  alfo- 
prerti  ? Ah  ! fe  gli  uomini  averterò  gli  occhi  Imamente  dipendere  da’  voltò  foli  vo!e- 
aperti , vi  vedrebbero  da  per  tutto  adopra-  ti . Gesù  Criilo  mio  Divin  Salvatore  lì 
re  le  vollre  vendette  , e vi  temerebbero  ; abbandonò  tutto  a voi  per  amor  mio  • 
quando  fembra  , che  tutti  dormano  nei  ed  io  mi  abbandono  altresì  tutta  a voi  per 
lor  peccati:  non  badano  a voi,  di  voi  aiuor  fuo  : voi  l’avete  trattato  come  vi 
fi  feordano  , e vi  ^prezzano . piacque  .per  li  miei  intererti  ; trattatemi 

Ne  vedo  però  alcuni,  che  vi  temono,  .altresì,  come  vi  piacerà,  per  li  fuoi  : io 
ma  non  temono  tanto  di  difpiacervi  , n ver  ileo  , adoro , ed  accetto  di  tutto  buon 
quanto  paventano  i voltò  castighi  : e cuore  li  voltò  Divini  decreti  fopra  di  me 
quello  è un  timor  fervile  indegno  d’uu’ani-  fieno  quali  fi  vogliono:  purché  voi  fiate 
£ 1 con- 

f a ) Si  vedono  maggiori  effetti  della  giufti\ia , che  della  mifericordia  di  Di » . 

( b ) Gli  uni  temono  troppo , gli  altri  troppo  poco  . 

( c ) B ifogna  amare  la  guflifta  di  Dio . 
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contento  di  me , io  farò  tempre  infini- 
tamente , e eternamente  contenta  di  voi . 

Ah  ! che  fa  d’  uopo  avere  un  amore  pu- 
ro , e difmtereflato  per  amare  altrettan- 
to la  giurtizia  di  Dio , che  punifce , quan- 
to la  fua  mitericordia , che  accarezza  (a)  ! 
Noi  abbiamo  poco  di  puro  amore , e di 
puro  odio  fopra  la  terra  . 11  puro  amo- 
re non  è dovuto , te  non  a Dio  folo , e 
noi  dovremmo  amarlo  infinitamente  , fe 
ci  forte  polfibile , pel  folo  motivo  del- 
la fua  infinita  bontà  . 11  puro  odio  è 
fidamente  dovuto  al  peccato,  e noi  dov- 
remmo odiarlo  infinitamente  , fe  potelli- 
mo  , per  la  fola  cagione  della  fua  infini- 
ta malizia  oppolta  all’  infinita  bontà  di 
Dio  . Ma  noi  non  abbiamo  nè  puro  amo- 
re , nè  puro  odio  j noi  vi  mifchiamo 
tempre  il  nortro  proprio  intereffe  : amia- 
mo Iddio  , perchè  ci  fa  del  bene  ; odia- 
mo il  peccato , perchè  ci  apporta  del 
male , e cosi  in  ogni  cofa  noi  cerchia- 
mo noi  Aedi  ; ed  eccovi  il  perchè  tutti 
ricorriamo  alla  mitericordia  , e forte  non 
cerchiamo  tanto  lei , quanto  i fuoi  favo- 
ri ; e fe  ci  faciamo  premura  di  avvici- 
jtarci  a lei , è più  peri’ amor  di  noi  llefi 
fi , che  di  lei . E quando  ci  pentiamo 
di  temer  la  giuftizia  , fton  temiamo  lei  , 
ma  i fuoi  caftighi  . Deh  -quanto  pieni 
noi  fiamo  del  nortro  amor  proprio  ! 

Amare  teneramente  la  giurtizia  di  Dio , 
decorrerne  con  gurto , dedicarti  a lei , 
penfar  con  piacere  a ciò,  ch’ella  vorrà 
difporre  di  noi  per  la  pura  gloria  di  Dio, 
fenza  riguardo  ai  nortri  mtererti , ralle- 
grartene , e ringraziarla , è l’ effetto  di 
una  divozione  , che  è molto  rara  , e non 
appartiene , te  non  a quelle  anime  , che 
hanno  affaggiato  un  poco  del  puriflìmo 
amore  di  Dio , e fono  morte  all'  amor 
nroprio  . Ma  mio  Dio , chi  fimo  quelle  ? 
e noi  le  lodetemo:  ove  mai  fono?  e noi 
correremo  per  ammirarle . 


ARTICOLO  V. 

I.  I decreti  della  Divina  giujligia  fona 
impenetrabili  dalle  noflre  menti . a.  Vo- 
lerli conofccre  i una  colpevole  te- 
merità ; condannarli  ferina  cono — 
fa  rli  è una  bijìemmia . Noi 
li  conofecremo  un  giorno  , e li 
vedremo  ammirabili  . 

LE  fovraccennate  parole  ufeendo  dal- 
la bocca  di  una  perloua  templice 
affai , animata  però  da  uno  zelo  tutto 
Divino  , altamente  rapirono  quei  Dottori , 
onde  incominciarono  a dire  : fon  pur 
grandi  abilfi  i decreti  della  Divina  giu- 
rtizia , ne’  quali  nulla  vedono  i nortri 
giudicj  ! Ah  che  Iddio  fa  confondere , ed 
umiliare  la  naturale  nollra  fuperbia  ! 
perchè  mai  dare  si  grandi  lumi , e si  no- 
bili fentipienti  ad  un’  anima  templice , 
ed  ignorante  , e nafconderli  agli  uomini 
dotti  , e di  rari  talenti , che  potrebbero 
forte  meglio  fervutene  per  la  fua  gloria  , 
e per  la  falute  di  molti  ? 

Sì  che  il  grande  Apoftolo  dopo  d’aver 
conftderati  i conligi)  di  Dio  , ebbe  ra- 
gione di  efclamare:  Quam  incomprehenp- 
bilia  funi  ju.licia  ejus , 6-  invcjtigabiles  vice 
ejus  ! quis  enim  cognovit  fen  fum  Domini  ? 
aut  quis  confiliarius  ejus  fuit  è (b)  Quan- 
to fono  incomprenfibili  i fuoi  giudizj , ed 
incognite  le  lue  vie  ! imperciocché  chi 
v’ha  mai,  che  fappia  i fuoi  difegni'1  ed 
a chi  ha  egli  dimandato  configlio  ? Se 
noi  voleffuno  efaminare  la  condotta  del- 
la fua  fapienza  , o cercar  le  ragioni  di 
tutti  i decieti  della  Dia  adorabil  giurtizia , 
farebbe,  come  fe  volertimo  toccar  il  Cie- 
lo col  dito,  o ftiingere  colla  mano  i 
globi  celefti  . Tutto  infinitamente  ci  fu- 
rerà , tutte  le  belle  dilpofizioni  di  quel 
grande  Artefice  del  mondo  ci  opprimo- 
no 


( a ) Non  vi  è che  il  puro  amore  , che  ami  la  giuflizia  . 
( b ) Li  giudici  di  Dio  fono  abijjì . 


Digiti.:  ed  bg.(^Kigle 


Della  giustizia  di  Dio; 


«io  col  pefo  della,  lor  maellà;  e noi  non 
fiamo  capaci  di  comprendere  la  ragione 
delle  Tue  fame  ordinazioni . 

Di  tanti  milioni  di  mondi  poffibili , che 
tutti  erano  nel  nulla  , come  quello , per- 
chè ha  egli  eletto  quello  piuttodo , che 
gli  altri,  per  dargli  federe?  (a)  Di  tutta 
i'  infinità  di  creature  podibili , che  pote- 
va pigliare  per  riempirlo , perchè  ha  egli 
elette  quelle  piuttodo  , che  le  altre  ? Di 
quella  varietà  d’innumerabili  maniere  dif- 
ferenti , onde  poteva  difporre  la  fua  grand’ 
opera  , perchè  metterla  nell’  ordine  , in 
cui  di  prefente  li  trova  piuttodo , che  in 
un  altro  ? perchè  ha  fatto  nafcere  que’ 
nel  primo  lecolo , quedi  nel  decimo , 
quegli  altri  nel  cinquantefimo  ? perchè 
gli  uni  in  una  tal  parte  del  mondo  , che 
non  è rifchiarita  dal  lume  della  fede , 
gli  altri  in  una  contrada  della  terra  , ove 
hanno  la  fortuna  di  eder  accolti  nel  fcno 
della  fua  Chiefa  , quaft  fubito  che  ufciti 
fono  dall’  utero  delle  loro  madri  ? perchè 
far  nafcer  quedi  di  una  tal  condizione 
piuttodo , che  di  un’  altra  , che  poteva 
dar  loro  ? perchè  gli  uni  di  una  condi- 
zione elevata  con  talenti  molto  medio- 
cri , ed  altri  di  condizione  bada  con  ta- 
lenti fublimi  ? chi  è , che  potrebbe  dar 
ragione  di  tutte  quelle  Divine  difpofizio- 
ni , e di  un’  infinità  di  altre , che  dipèn- 
dono totalmente  dalla  fua  volontà?  o 
chi  ardirebbe  cenfurarle , perchè  non  può 
comprenderle  ? Per  fermare  i nodri  giu- 
dizi, ed  obbligarci  a riconofcere  , e con- 
fellare , che  tutto  è giudidimo , bada  il 
penfare , che  Iddio  l’ ha  voluto  cosi , efi 
fendo  la  fua  volontà  la  regola  infallibile 
d’ ogni  gindizia  : Jufius  et,  Domine , & re- 
cium  jttlicium  tuum  . 

Chi  potrebbe  dire  , perchè  ha  permei- 
lo , che  gli  Angeli  peccalTero  ? qual  bene 
poteva  mai  avvenire  dalla  loro  caduta  ? 


e perchè  non  dare  loro  un  momento  di 
libertà , nè  il  menomo  foccorfo  delle  fua 
grazie  pqr  convertirli  dopo  il  loro  pec- 
cato ? Non  diremmo  noi , che  fta  un  trat- 
tarli con  feverità  eccediva  ? (A)  Ma  ef- 
fendoft  dimoltrato  si  rigorofo  con  quelle 
eccellenti  creature  , che  non  aveano  co  to- 
me Ito  , che  un  folo  peccato  di  penfiero  » 
perchè  ha  voluto  eller  più  indulgente 
cogli  uomini , che  non  fono  sì  nobili  , 
come  gli  Angioli,  e commettono  tanta 
maggior  numero  di  peccati  ? Quale  ine- 
guaglianza ? aver  nulla  di  mifericordia 
per  li  fuoi  figliuoli  primogeniti , e princi- 
pi della  fua  corte  ; e pe’  fuoi  indegnilfi- 
mi  fervitori , che  fembrano  più  colpevo- 
li , aver  tanto  di  bontà  , e di  compaf- 
fione,  che  non  (blamente  loro  dia  gra- 
zie abbondanti , ma  loro  ne  porti  egli 
dello  tutto  l’ Oceano  nella  fua  perfona  , 
e per  loro  fi  annienti , foffira  , fatichi , 
dia  il  fuo  fangue , e la  propria  fua  vita 
per  falvarli  tutti  ! chi  può  concepire  la 
ragione  di  quello  profondo  configlio  di 
Dio  ? Io  noi  comprendo , Signore , per- 
chè fupera  la  mia  ragione  : ma  lo  ado- 
ro, lo  ammiro,  lo  amo,  perchè  mi  è 
favorevolilTimo  ; e confcllb  eifer  giulìiffi- 
mo , perchè  voi  1’  avete  voluto  , non  po- 
tendo voi  giammai  voler  cofà,  che  non, 
fia  infinitamente  giuda  . 

Ma  fe  Iddio  ha  voluto  falvare  tutti 
gli  uomini , di  una  volontà  si  forte , e 
sì  efficace  , fino  a morire  per  quedo  fine  ; 
onde  avviene , che  non  li  falvano  tutti  ? 
non  può  egli  fare  tutto  ciò,  che  vuole,, 
confitlendo  la  fua  onnipotenza  nella  fua 
volontà  ? (e)  11  dire  che  quedo  viene , 
perchè  , eflendo  la  volontà  degli  uomini- 
libera  , egli  non  vuol  làr  loro  violenza 
per  trarli  al  cielo  loro  malgrado , è dir 
niente  : concioffiacnè  non  può  egli  piega- 
re quando , e come  vuole  la  volontà  più. 

Zza  ribel- 


( a ) Non  bifogna  cffir  euriofo  per  efaminarc  i fuoi  ficgrcn . 

( b ) Perchè  Iddio  fia  piu  indulgente  cogli  uomini,  che  cogli  Angeli. 

{ c > Perché  Iddio  non  dà  le  fuc  grafie  cjficacijfiint  a uuù  gli  uomini. 
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ribelle,  Tenia  far  alcuna  violenza  alla 
Tua  libertà , Tenia  coftrignerla  , o necef- 
Titarla , dandole  di  quelle  grazie  dolce- 
mente efficaci,  ed  amoroTainente  vitto- 
rioTe , che  licuramente  guadagnano  il  cuo- 
re in  maniera , che  niuno  vuol  rcfutcre , 
benché  abbia  Tempre  tutta  la  libertà  di 
farlo?  Non  ha  egli  Tempre  un’autorità 
onnipotente  Topra  le  umane  volontà , per 
piegarle  come  vuole , lènza  tirarle  per 
forza , fpignendole  folamente  a far  un 
buon  ufo  della  lor  libertà?  Se  dunque 
ha  una  volontà  di  Talvare  tutti  gli  uo- 
mini sì  potente , e sì  efficace  , che  f ha 
obbligato  a dare  la  Tua  propria  vita  per 
tutti  ; perchè  non  impiega  le  grazie , che 
tiene  nelle  Tue  mani , per  dare  ad  ognu- 
no la  vita  eterna  , che  loro  ha  meritata 
colla  Tua  morte  ? perchè  la  maggior  parte 
ne  retta  priva  ? perchè  vuole  egli  dar 
loro  Tolainentc  quelle  picciolo  grazie , che 
li  chiamano  diffidenti , colle  quali  Tole 
non  opereranno  mai  la  lor  Ialine  ? perchè 
di  due  fanciulli , che  nafcono  in  un  me- 
defuno  tempo  , e che  Ti  portano  a rice- 
vere il  battelimo , un  muore  avanti  di 
averlo  ricevuto  , e retta  per  Tempre  privo 
della  viftone  di  Dio , T altro  il  riceve  , 
e Tubito  muore  per  etfere  nel  medcftmo 
iti  a me  ammelTo  al  poiTedimento  di  un 
bene  infinito  fieni’  averlo  meritato  giam- 
mai? Quatti  incomprchcnfibilia  judicia  cjus! 
Chi  può  penetrare  negli  incomprentibili 
giudici  di  Dio? 

Veder  un  Apoftolo  , che  va  ad  appic- 
carli per  difpcrazione , e precipitarli  da 
fe  mcdelimo  nel  fondo  del!  inferno , dopo 
d’ aver  ricevute  tante  iltruzioni  dai  lab- 
bri dolciffimi  del  Tuo  Divino  Maetlro , e 
tante  grazie  al  Tuo  cuore  (a)  ; e veder 
nello  ItetTo  tempo  un  ladro  appiccato  pe’ 
Tuoi  delitti , dopo  d’  averli  tanto  molti- 
plicati nel  corfo  di  Tua  vita , che  dalla 
croce  alccnde  al  cielo  ; mentre  il  comun 
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Rcdentor  degli  uomini  verfa  il  Tuo  fan- 
gue  per  falvar  l' Apoftolo  egualmente  , 
che  il  ladro  ! Qual  è quella  mente  , che 
poflfa  veder  chiaro  nel  fondo  di  quell’ 
abilTo  ? Juiicia  Dei  abyjfus  multa . 

Che  taluno  dopo  di  aver  perfeveiato 
trenta , o quarant’  anni  nel  Tervizio  di 
Dio,  venendo  a cadere  in  un  fol  pec- 
cato , fia  forprefo  dalla  morte  nell’  atto , 
che  pecca , e che  avendo  camminato  in 
tutta  la  Tua  vita  la  ftrada  del  cielo , ajla 
morte  fi  trovi  all’  inferno  ; mentre  un  al- 
tro avendo  ‘paffuto  altrettanti  anni  in 
continui  peccati , alla  fine  riceva  una 
grazia  sì  abbondante  , ed  efficace , che  fi 
converta  , e muoia  in  grazia , così , che 
dopo  d’  aver  Tempre  camminato  verfo  1’ , 
inlèrno , fi  trovi  alla  morte  in  paradifo  ! 
chi  può  penetrare  quello  abiffo  de’  con- 
liglj  di  Dio?  O Giuflizia  di  Dio,  quan- 
to mcomprenfibili  fono  i vollri  giudizi  ? 
Tono  peraltro  infinitamente  giufti , perchè 
voi  lo  avete  fatto  ; e Te  non  aueifimo  . 
1’  ardimento  di  penfare , che  non  fieno 
giuftiffuni , perchè  non  li  comprendiamo  ; 
farebbe  una  beltemmia  efccrabile , che  ci 
meriterebbe  tutta  la  votlra  giufta  collera  : 
Ncque  cium  dubitandum  efi  effe  juflum , 
edam  quando  facit , quod  hominibus  viJetur. 
injujìum:  ammirabil  Temenza  (b)  di  Tarn’ 
Agollino.  Tutto  ciò,  che  fa  Iddio,  co- 
munque polla  fembrar  ingiullo  alla  noitra 
deboi  ragione , di  cui  iono  sì  fcarfi  i 
lumi , è infinitamente  giudo  dinanzi  a 
Lui , i cui  lumi  infiniti  fuperano  di  tan- 
to i noftri , che  non  potremo  arrivarvi 
giammai . 

La  nollra  curiofità , che  vorrebbe  en- 
trare in  tutti  i Tegreti , trovali  imbroglia-  - 
ta  dal  veder  nulla  nei  difegni  di  quella 
ammirabil  condotta  della  provvidenza  Di- 
vina , vedendo  ogni  giorno  effetti  sì  for- 
prendenti , e sì  contrarj  al  Tuo  giudicio . 

Ma  chi  è f uomo  per  prefumeie  di  voler 

en- 


( a ) Decreti  flupcndi  della  giuflizia  di  Dio , che  non  bifogna  cfaminarc . 
( b ) Serra.  300. 
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entrare  nei  fegreti  deU’Onnipotente  ? (a)  Se 
i Principi  della  terra  tengono  tanto  oc- 
culti i loro  difegni  per  politica , l'indian- 
doli continuamente  di  far  un  millero  del- 
le loro  intenzioni  ai  popoli , per  tenerli 
Tempre  in  rifpetto  , e timore  ; dovremo 
noi  ltupirci , che  il  Cielo  tenga  velato 
agli  uomini  il  Santuario  de*  profondi  fe- 
greti della  Maeftà  Divina  ? Quella  con- 
dotta ci  tiene  in  umiltà , in  timore , e 
rifpetto  , mentre  non  Tappiamo  il  millero 
de'.  Tuoi  configlj , nè  i decreti  della  Di- 
vina giuflizia  lopra  di  noi . Se  noi  li  fa- 
peflimo  , ci  riputeremmo  tanti  Dei  in  ter- 
ra : Annunciale , qua  ventura  funi  in  fu— 
lurum  , & feiemus , quia  Pii  cfìis  vos  (t)  . 
Noi  riguardiamo  come  Santi  quelli , ai 
quali  Iddio  rivela  alcuna  cofa  dei  Tuoi 
fegreti  incogniti  ad  altri  uomini  : ma  un’ 
anima , che  Iddio  in  tal  maniera  favori- 
re , farebbe  in  pericolo  di  perderli  per 
troppo  favore , le  egli  medefuuo  non  la 
difendelTe  contro  lo  fpirito  di  fuperbia  . 
E quello  è tanto  vero  , che  il  grand’  A- 
pollolo  ci  dice  , che  , acciocché  la  gran- 
dezza delle  lue  rivelazioni  non  lo  por- 
talfe  a qualche  elevazione  d’  orgoglio  , 
Iddio  lo  umiliò  nella  fua  carne , permet- 
tendo che  foffrillc  dallo  fpirito  immondo 
la  importunità  di  una  tentazione,  che  a 
cofe  vergogliofillime  lo  dimoiava  . Non 
cerchiamo  dunque  di  conofcere , ma  a- 
doriamo  io  ftlenzio  i decreti  della  Divi- 
na giullizia  fopra  le  Tue  creature  ; ed  in 
qualunque  maniera  gli  piaccia  difporrc  di 
noi,  qualunque  cofa  ci  accada  per  ordi- 
ne fuo  , Ila  afflittiva  , o confidante , cou- 
fefflamo  che  farà  Tempre  infinitamente 
giulla  , perchè  ordinata  da  un  Dio  infi- 
nitamente giudo  : Omnia  , qua  feci/ìi  no- 
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bis , Domine  , in  vero  judicio  feci/li  (e)  . 

Verrà  un  giorno , ma  un  giorno  feli- 
ce , in  cui  Iddio  fvelandoci  le  bellezze 
della  fua  faccia  Divina  , ci  farà  altresì 
vedere  tutte  le  ragioni  delle  difpofizioni, 
che  Ja  fua  Divina  provvidenza  avrà  vo- 
luto ordinare  fopra  di  noi  , e fopra  tut- 
to il  redo  delle  Tue  creature  (d)  : e noi 
le  vedremo  sì  piene  di  bontà , di  giudi- 
zia  , e di  mifencordia  , che  l’ eternità  in- 
tiera non  ci  baderà  per  ammirarle  , e bene- 
dirle : Vidcbimus  ijìorum  occultorum  apcr- 
tifftmam  rationem  (e)  . Piacque  un  gior- 
no a Dio  di  elevare  l’anima  della  Bea- 
ta Angela  di  Foligno  , del  terz’  Ordine  del 
Serafico  S.  Francefilo  ad  un  rapimento 
fublime , in  cui  le  fece  vedere  alla  (co- 
perta la  bellezza  dei  fuoi  Divini  decreti 
fopra  tutte  le  creature , felici , e fgrazia- 
te  ; e ciò  veduto  , dice  ella  della  , che 
ne  rimafe  così  rapita  , e che  le  parvero 
così  giudi , cosi  fanti , così  ammirabili  , 
ed  amabili , che , quando  quelli  1’  avefi- 
fero  condannata  al  fuoco  eterno , benché 
folse  dato  in  fuo  potere  di  liberarfene 
facilmente , ella  non  avrebbe  potuto  con- 
cepirne la  volontà  ; ma  che  vi  li  fareb- 
be precipitata  da  fe  medefima  con  gran- 
de allegrezza  piuttodo  , che  eli  merli  da 
sì  bel  decreto  ; e fe  tutti  i dannati  po-  ' 
telfero  vedere  la  bellezza  dei  decreti  del- 
la Divina  giullizia  tali  , quali  ella  li  vi- 
de , li  amerebbero  tanto,  che  vivrebbe- 
ro contenti  tra  quelle  fiamme  , fenza 
mai  volerne  tilcire  contro  l’ ordine  di  de- 
creti sì  belli . 

Se  dunque  la  veduta  chiara  , e mani- 
feda della  bellezza  dei  giudicj  della  Di-, 
vina  giudizia  godono  recare  sì  gran  gio- 
ia , e tanto  ripofo  alle  anime , fino  a cam- 

hia- 


( a ) Perchè  Iddio  ci  occulta  i decreti  della  fua  giuflifia. 
( b ) lfaia  41. 

( c ) Don.  3. 

( d ) Noi  f apremo  un  giorno  i f greti  difgni  di  Dio. 

( e ) D.  Aug.  fcrm.  a.  de  veti.  Ap. 
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tiare  in  contentezza  le  pene  ftefle  dell’ 
inferno;  la  ferma  fede,  che  dobbiamo 
avere  di  queda  belletta  , benché  non  la 
vediamo , non  dee  ella  riempirci  di  pa- 
ce , e di  contento  ? Io  fono  nelle  vollre 
mani  , Divina  giuflizia  ; voi  fiete  , che 
difponete  di  me  , come  vi  piace  pel  tem- 
po , e per  l'eternità  : nulla  giammai  può  oc- 
corrermi , fe  non  pei  vollri  decreti  : fo 
che  fono  infinita  mente  giudi,  infinitamen- 


te fanti,  e fovranamente  amabili  (a):  li 
adoro  adunque  , mi  vi  fottometto  , e li 
abbraccio , e quando  avelli  la  libertà-  di 
eleggere  , non  ne  vorrei  altri , che  i vo- 
•ftri , perchè  vi  piaciono  , ed  io  voglio 
amare  infinitamente  più  il  voftro  piaci- 
mento , che  il  mio  interelfe  . Ma  lafcian- 
do  i miei  interefli  per  voi , non  li  laicio, 
non  potendo  flabilirli  meglio  , che  coll’ 
Amarvi  più  di  me  ileflo  . 


C ON- 


( a ) La  fede  dei  decreti  della  Divina  giuflìfia  dee  confutarci. 
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CONFERENZA  XX. 


Della  misericordia  di  Dio  . 


IfericorJias  Domini  in  ccitmum 
hf  cantabo . Non  vorrei  celiare 
tpL'Jvl  giammai  di  cantare  fopra  la 
i.Vj'Jt  ,erra  'e  mifericordie  del  mio 
Dio  ; poiché  la  mia  più  dol- 
ce fperanza  è di  non  aver  a celiare  mai 
più  di  cantarle  lafsù  in  Cielo  per  tutta 
l’eternità.  So,  che  tutte  le  perfezioni  di 
Dio  fono  non  folamente  éguali  in  gran- 
dezza , in  mael’à,  in  bontà,  ed  in  tutto 
ciò  , che  noi  polliamo  dire  , o penfare  di 
loro  : ma  lo  di  più  eh’  elleno  non  fono , 
fe  non  una  lleda  cofa  ( a ) . I.a  fua  mi- 
fericordia  è la  fua  giuftizia , e la  fua  giu- 
flizia  è la  fua  eternità , e la  lua  eterni- 
tà è la  fua  onnipotenza  , e finalmente 
tutte  le  fue  adorabili  perfezioni  non  fo- 
no fe  non  una  femplice  perfezione  , c 
quella  perfezione  è la  fua  Divina  eden- 
za , la  quale  è tutto  quello  da  fe  tnede- 
fima , lènza  che  abbia  bifogno  di  verun’ 
altra  perfezione  per  elfer  infinitamente 


perfetta  . Anzi  egli  è un  parlare  di  Dio 
in  troppo  bada  maniera  il  dire  , che  è 
infinitamente  perfetto  : imperciocché  fe 
noi  concepimmo  , eh’  egli  ita  perfetto  per 
1’  aggregato  d’  ogni  fona  di  perfezioni  con- 
correnti , ed  unite  a perfezionarlo  ; noi 
parleremmo  indegni(limamcnte  della  Mac- 
lla  fua , giuda  il  parere  di  San  Gregorio 
il  grande:  ( b)  Prof  ciò  hoc,  quod  perfe- 
cltim  dicimus , non  proprie  dicimus  ; ncque 
cnim  , quodfaclum  non  e/l , dkitur  c/ft  pcr- 
fcclum  . Ma  bifogna  dire  ch’egli  è tutto 
per  fe  f elfo , e racchiude*»!  fe  tutta  l’ 
infinità  dell’ edere  nella  femplicità  infinita 
della  fua  elfenza  , fenza  alcuna  compofi- 
zione  . 

Egli  folo  perfettillimamente  fi  conofct 
con  una  fempliciflima  cognizione  , ed  egli 
folo  enunzia  , ed  efprime  a fe  fedo  ciò, 
che  concepire  con  una  lèmpliciff  ma  pa- 
rola : e queda  parola  non  gli  dice  la  ve- 
rità , perchè  ella  non  parla  ; ma  egli  lìe£ 


( a ) Tutte  le  Divine  perfezioni  non  fono  fe  non  una  Jlcffa  cofa  . . 
( b ) Lib.  23.  Mor.  cap.  n. 


I 
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Co  con  queda  parola  fi  dice  una  verità 
infinita  (a)  : vale  a dire , 1’  effenza  Di- 
vina , tutte  le  fue  perfezioni  , e tutte  le 
perlone  Divine  non  fono  fé  non  una 
fempliciflima  cofa  incomprenfibile  ad 
ogni  altro  , fuori  che  a lui  , e eh’ 
egli  medefnno  non  può  concepire  , fe 
non  con  un  femplicillimo  concetto  . Noi 
piccioli  e miferi  uomini , la  cui  mente  è 
più  picciola  di  un  atomo,  a confronto  di 
quell’  attilli  ma  maedà  Divina , facciamo 
mille  sforai  per  concepire  alcuna  cofa  del- 
le fue  grandezze  ; ed  egti  per  fu  a bontà 
tollera  , che  ne  peniamo  , e ne  parlia- 
mo , non  come  e de  fono  in  fe  (lede , poi- 
ché quello  ci  è imponibile , ma  fecondo 
la  noflra  deboi  ragione  . Noi  concepiamo 
la  l’uà  immensità  come  riempiente  ogni 
luogo  , la  fua  onnipoteiua  come  un  brac- 
cio, che  tutto  fa,  e tutto  fodiene  , la 
fua  giu  ’izia  come  rigorola , la  ina  mife- 
ricordia  come  bcnelaciente , la  fua  prov- 
videnza come  governatrice  di  tutti  gh 
efleri,  e provveditrice  a tutti  i loro  bi- 
sogni , e infornata  noi  ci  (ormiamo  dif- 
ferenti idee  di  tutte  le  fue  adorabili  per- 
fezioni , come  fe  elfe  fodero  molto  di- 
verte 1’  une  dall’  altre  , come  fe  loderò 
più  cole  ; ed  anche  abbiamo  ardire  di 
preferire  le  une  alle  altre  nella  nodra  di- 
ma , ed  affezione  , come  s elfe  fodero 
ineguali . Perdonateci  , Signore  ; voi  ben 
fapete  , che  noi  facciamo  per  irriverenza  , 
jna  eh’  egli  è pu  effetto  neceifario  della  no- 
flra  impotenza  , la  quale  penfa , e parla 
di  voi , non  come  dee , ma  come  può  ; 
non  per  difpiacervi , parlando  così  inde- 
gnamente delle  vodre  grandezze , ma  per 
onorarvi , coufeffando  , che  tutto  ciò  , che 
poflbno  dire  , è infinitamente  lontano  da 
ciò  , che  fiete  . 

Noi  non  dovremmo  dunque  mai  fare  ve- 
,/un  paragone , e molto  meno  alcuna  pre- 


ferenza di  una  delle  Divine  perfezioni  all’ 
altra  , poiché  tutte  non  fono  , fe  non 
una  fempliciflima  cofa  (b)  . Ma  come  im- 
pedire i nodri  cuori  dal  rifentire  non  fo 
qual  attrattiva  più  potente , qualche  ri- 
fpetto  più  profondo,  qualche  tenerezza 
più  cordiale,  qualche  amore  più  arden- 
te, verfo  la  bontà , e mifericordia  di  Dio, 
piuttodo  che  verfo  alcun’  altra  delle  fue 
adorabili  perfezioni  ? In  fatti  è a lei , che 
dèi  continuo  llendono  le  mani  i poveri 
peccatori  ; ed  ella  tiene  fèmpre  le  brac- 
cia , ed  il  feuo  aperto  per  amorofamente 
riceverli Ella  non  ha  giammai  ributtato 
alcuno  , per  quanto  mefehino  fi  (offe  : 
anzi  verfo  quelli , che  vede  immerfi  in 
grandi  eccedi  di  miferie , ella  fi  di  inoltra 
più  benigna  , e più  liberale  ; fi  compia- 
ce eziandio  di  far  fovrabbondare  la  gra- 
zia , ove  abbondò  il  peccato , effendo  el- 
la , giuda  la  frafe  di  S.  Ambrogio  , il  nau- 
fragio di  tutti  i peccati  , ed  il  porto  fi- 
curo  de’  peccatori. 

Sembra  eh’  ella  abbia  abbandonato  il 
Cielo , non  vedendovi  alcun  iniferabile  , 
per  venir  ad  abitare  con  noi  fopra  la 
terra , ove  vede  tanti  mefehini  . E noi 
vediamo , che  portando  ella  per  noi  im- 
menfi  tefori,  l’unico  filo  defiderio  è di 
fpanderli  tutti,  per  liberarci  dalle  mife- 
rie , che  ci  fanno  gemere  (c)  . Ella  fa 
ancor  di  più  : per  rifparmiarci  la  pena 
di  cercarla  ben  lungi , colla  fua  immen- 
lità  riempie  tutta  la  terra  : Mifericordia 
Domini  piena  cjl  terra . Ella  è come  un 
gran  tempio  fabbricato  a fua  gloria , in 
cui  ella  non  vuole  altri  altari , fe  non  i 
cuori  degli  uomini , nè  altre  vittime  , che 
i loro  peccati , nè  altro  fuoco  per  con- 
fumarle , (e  non  il  fanto  amore  , eh’  el- 
la medefima  fomminidra  . I facerdoti,  eh’ 
ella  ammette  nel  fuo  tempio  per  ferva- 
la , fono  tutti  i mortali , i quali  trovano 

in 


/ a ) Onde  avvenga  che  noi  concepiamo  molte  perfezioni  in  Dio  . 

( b ) Noi  amiamo  più  la  mifericordia , che  le  altre  perfezioni  Divine . 
( c ) Ej  mifericordia  fi  compiace  coi  mifcrabili . 


/ 
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Deli,  a misericordia  di  Dio. 


In  loro  fteffi  anche  troppe  vittime  da  fa- 
grincarle  ; ed  il  lolo  cantico , che  obbli- 
gati fono  a cantarle  perpetuamente , è 
quel  verfetto  del  falmo  ottanteftmo  otta- 
vo : lo  canterò  per  fempre  le  mifericordie 

del  Signore  . ... 

Ella  con  una  fola  parola , che  ci  cavi 
di  bocca  , con  un  folo  Peccavi  rifolye  in 
notlro  favore  tutti  i decreti  della  giudi- 
zia  di  Dio  : con  una  fola  goccia  d acqua  , 
che  fa  ufeir  da’  nolhi  occhi  , eitingue 
tutte  le  fiamme  dell  inferno,  nelle  quali 
dovremmo  eternamente  bruciare  (a)  . 
Ella  è,  che  iti  un  momento  rompe  le 
più  pefanti  catene  , che  ci  facclfero  ge- 
mere fotto  la  fchiavitù  del  demonio  , e 
del  peccato  con  un  lolo  facro  movimento 
del  noflro  cuote,  ch’ella  tocca  colla  lua 
grazia  per  romperlo  colla  contrizione . 
Ella  in  una  parola  ci  prefenta  il  rimedio 
generale  , ed  efficace  per  tutte  le  nolìre  mi- 
fèrie  , e non  contenta  di  liberarci  dai 
nortri  maii  ci  apfe  largamente  i fuoi  te- 
fbri  per  arricchirci  di  eterni  beni  . O 
eccedo  ineffabile  della  vortra  bontà  per 
noi  ! voi  pigliate  tutti  i nortri  inali , e ci 
date  tutti  i voliti  beiti . O commercio 
incomprenftbile  delle  vollre  Divine  libe- 
ralità ! in  vece  dei  callighi , che  meritia- 
mo , ci  date  le  ricompenfe  eterne , che 
non  abbiamo  mai  meritate  . Quel  pec- 
catore infelice , che  attaccato  alle  fue 
miferie  , non  vuol  guftare  le  dolcezze  del- 
la Divina  mifericordia,  merita  pure  di 
effer  abbandonato  per  fempre  ai  rigori 
della  Divina  leveriffima  giullizia  . 

Quanta  confolazionc  io.  provo  > o Di- 
vina mifericordia  nel  conltderarvi , e de- 
correr di  voi  ! Ah  fe  poteifi  penetrare 
nel  profondo  abiffo  delle  vollre  grandez- 
ze , volentieri  vi  fi  perderebbe  il  mio 
cuore  per  non  mai  più  ufeirne  . Non  faccio 
però  quella  conferenza  fe  non  coti  voi , 
mio  caro  Lettore . So  che  vi  ritrovere- 


te delle  attrattive  , che  ve  la  renderan- 
no piacevole  egualmente  , che  di  profit- 
to, e voi  non  cederede  ad  un  altro 
quella  confolazione . 

ARTICOLO  I. 

La  mifericordia  dì  Dio  mirabilmente 
rifplendc  nel  perdono  dei 
peccati  degli  uomini  . 

NOI  fentiamo  tanta  difficoltà  (a)  nel 
perdonare  le  ingiurie , che  ci  vengo- 
no fatte , e nell’  amare  quei  , che  ci  of- 
fendono , che  li  fon  ritrovati  degli  uomi- 
ni , i quali  ebbero  ardimento  di  dire  , 
effer  impedibile  ad  offervarfi  il  precetto 
Evangelico  : Diligile  inimico s vefiros  . 
Deh  ! chi  fiamo  noi , piccioli  vermi  di 
terra , a fentirc  sì  vivamente  una  leggie- 
ra offefa  fattaci  da  un  notilo  fiutile  , ed 
anche  talora  da  un  fuperiore  ? Se  noi 
fofftmo  gran  Monarchi , e che  l’ infimo 
de’  noftri  fudditi  ci  aveffe  fatto  qualche 
difpietato  oltraggio,  noi  crederemmo,  e 
il  confefferebbe  tutto  il  mondo , che  av- 
remmo grati  motivo  di  rifentircene  : im- 
perciocché quanto  più  nobile  è la  perdo- 
na offefa  , e quanto  più  vile , e difprez- 
zevole  è quella  , che  offende , tanto  più 
grande  è 1’  offefa , e degna  di  più  feve* 
ro  calligo . 

Che  farà  dunque  il  vedere  la  Maeftà 
infinita  di  Dio  offefa  da  un  uomo , il 
qual  non  è , fe  noti  un  poco  di  terra  a- 
nimata  ? L’  Onnipotente  infultato  dalla 
polvere  ? Il  Creatore  di  quello  grande 
univerfo  difprezzato  da  una  fua  creatu- 
ra ? Un  Benefattore  infittita  mente  libera- 
le oltraggiato  da  un  uomo  ingrato , col- 
mo continuamente  di  sì  gran  numero  d’ 
incllimabili  beni , che  muoverebbero  ad 
amarlo  lo  fleffo  cuor  delle  tigri  ? Chi 
A a a non 


( a ) Ciò , che  fa  la  Divina  mifericordia  in  noflro  favore . 
( b ) La  dificoltà  di  perdonare  le  ingiurie  , 
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non  confettiera , che  una  tal  oflefa  non 

{>uò  elfere  , fe  non  infinitamente  feufibi- 
e , come  ella  è infinitamente  ingiuriofa 
a quella  Maellà  altiifima  ? Quando  però 
ella  venilTe  fui  momento  vendicata  con 
un  cafligo  infinito , chi  tra  le  creature 
non  ne  darebbe  gloria  a Dio  , e non  gli 
direbbe  : Voi  fit  te  giufo  , Signore  A ed  al 
fornaio  equitativi  fono  i vofri  giudi  f (a)  . 

Ma  o miracolo  della  bontà  di  Dio  ! o 
trionfo  Aupendo  delle  fue  mifericordie  (h)\ 
Quella  Maeftà  oflftfa  tace , c fembra  in- 
fenlìbile  alle  ingiurie  ; quell’  Onnipotente 
infuhato  foffre  quella  polvere  infoiente , 
e non  isfoga  fopra  lei  la  giuda  fua  col- 
lera ; quel  Benefattore  si  oltraggiato  non 
fi  vendica  dell’  ingrato  , ma  gli  continua 
i fuoi  favori  ; non  bada  il  non  vendi- 
carli , gli  perdona  un’  ingiuria  sì  grande , 
Io  abbraccia  , lo  ama  più , che  prima  , 
nell’  iftante’  medefimo , in  cui  con  cuore 
contrito  , ed  umiliato  glie  ne  dimanda  il 
perdono.  Tutto  il  mondo  fa  quello,  ma 
non  fa  colpo  a tutti  ; pochi  (Ami  eflendo 
quelli , che  feriamente  riflettano  fopra  la 
grandezza  di  quella  maraviglia  , la  quale 
terrebbe  in  un’  ammirazione  perpetua  tut- 
to 1’  univerfo . Ella  è troppo  comune , e 
frequente  ; quindi  l’ aflìduità  le  toglie  il 
prezzo  ; e perchè  la  vediamo  ad  ogn'ora , 
vi  palliamo  fopra , fenza  mai  internarci 
•col  penfiero  in  quello  gran  prodigio . 

Ma  fupponiamo  , che  non  avelfimo  mai 
veduto  nè  uomo  commettere  un  peccato 
contro  la  maellà  di  Dio  , nè  Iddio  per- 
donar un  peccato  all’  uomo  : vedefi  la 
prima  volta  accadere  quello  (tinello  ac- 
cidente ; la  maellà  infinita  di  Dio  viene 
ofifefa  da  quella  vile , e difprezzevole  crea- 
tura : chi  avrebbe  mai  pretefo  di  otte- 
nerne così  facilmente  la  remiflìone?  è 


forfè  quella  una  cofa  di  poca  importan- 
za ? ponderiamola  , e facciamone  il  pa- 
ragone con  tutto  ciò  , che  noi  cottofua- 
mo  di  più  grande  in  Dio , o al  di  fuori 
di  Dio  : nulla  in  verità  noi  potremo  com- 
prendere , ma  da  ciò  flelTo  potremo  con- 
getturare qualche  cofa  delle  fue  gran- 
dezze . 

Noi  vediamo  nulla  di  più  grande  al 
di  fuori  di  Dio , che  la  creazione  del 
mondo  : quella  bell’  opera  delle  fue  mani 
racchiude  in  fe  tante  maraviglie , che 
furono  lo  Audio,  e l’ammirazione  di 
quanti  più  rari  talenti  fieno  mai  (lati  in 
tutti  i lècoli . (e)  Sant’  Agoltino,  quell’ 
aquila  tra  gli  altri , che  tanto  innalza  il 
fuo  volo , dopo  di  averla  ben  confidera- 
ta , propone  egli  medefimo  quefia  Ap- 
prendente quiltione , fe  fia  , cioè  , minor 
prodigio  della  Divina  onnipotenza  il  per- 
donare un  fol  peccato  all’  uomo  , che 
il  creare  tutto  l’ univerfo;  quindi  rifpon- 
de  in  quefli  termini  : Prorfus  hoc  majus 
effe  dixerim  , quam  eft  calura  , & terra  , 
&■  quxcumquc  cernuntur  in  calo , 6-  in  ter- 
ra (d)  . Senza  dubbio  quello  è più , che 
il  cielo , e la  terra , e tutte  le  cofe , che 
in  loro  vi  fono . E San  Tommafo  fuo 
interprete  fedele  ne  dà  quefla  eccellente 
ragione  CO  '•  creazione  del  mondo 
tutta  fi  termina  nelle  opere  della  natura  ; 
ma  perdonar  un  peccato  fi  termina  nella 
giuftificazjpne  di  un  peccatore , il  che  è 
opera  della  grazia  ; quanto  perciò  la  gra- 
zia è elevata  fopra  la  natura  , altrettanto 
il  perdono  di  un  peccato  è un  capo  d’ 
opera  più  ammirabile,  che  la  creazione 
di  tutto  quéfio  grande  univerfo . 

Di  poi  quando  l’ onnipotente  mano  di 
Dio  ha  cavata  dal  fondo  del  nulla  que- 
fia gran  macchina  del  mondo,  non  ha 

di- 


( a ) Pfal.  1 1 8.  . 

( b ) Qual  prodigio  , che  Iddio  offe  fo  fembri  ìnfcnfbilc . 
( c ) Perdonar  un  peccato  i più , che  creare  il  mondo  . 

( d ) Aug.  traci,  qi.  in  Joan. 

( e ) i.  2.  j.  nj.  a.  9. 
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Della  misericordia  di  Dio. 


diflrutto'le  non  un  nulla  naturale,  un 
nulla  innocente , che  non  faceva  alcuna 
renitenza  alle  fuc  volontà  ; ma  quando 
cava  un  peccatore  dal  profondo  abillo 
della  ' fua  colpa  , convien  che  dillrugga 
un  nulla  facinorofo , un  nulla  ribelle , 
che  relitte , e fi  arma  con  ottinata  oppo- 
fizione  contro  l’ Onnipotente  . E difatti 
noi  abbiamo  veduto,  che  per  dar  1’ ef- 
fere  a tutte  le  creature  non  vi  bifognò  , 
fe  non  una  lemplice  parola  della  bocca 
di  Dio , un  fiat  ; ma  pel  perdono  di  un 
lolo  peccato , e per  giuttificar  un  pecca* 
tore , quante  parole  furono  necettarie  ? 
quante  preghiere  , quante  inttanze  , quan- 
te fatiche  , quante  lagrime  , quanti  pati- 
menti , quanti  dolori , quante  ferite , quan- 
to fangue  ? vi  andò  fin  la  vita  del  pro- 
prio Figliuol  di  Dio , che  San  Paolo  chia- 
ma la  virtù  onnipotente  del  fuo  Divin 
Padre . Non  è quello  un  dimoftrarci  ma- 
nifettamente  per  fe  inedefimo  , che  que- 
llo prodigio  dell’  onnipotente  fuo  braccio 
è lènza  paragone  più  ammirabile  , ed  efige 
uno  sforzo  maggiore , che  la  creazione 
del  mondo  ? e noi  la  giudicheremo  una 
cofa  leggiera , e di  poca  importanza , 
perchè  Iddio  una  fola  volta  creò  il  mon- 
do , e continuamente  perdona  i peccati 
degli  uomini  ? 

O uomo , entra  qui  in  te  ttefio , e 
confiderà  bene  quella  verità,  (a)  Se  al- 
lorché tu  hai  commetto  un  peccato , fotte 
necettario  per  riparare  al  tuo  delitto  di 
creare  un  altro  mondo  come  quello , non 
4 egli  vero  , che  faretti  pieno  di  fpaven- 
to  ? poiché  per  una  parte  tu  morrefti  per 
la  confufione  del  tuo  peccato , vedendo 
che  ftrebbe  necettario  tal  rimedio  per  ri- 
pararlo ; dall’  altra  tu  non  cefferefli  mai 
dall'  ammirare  , lodare  , ed  amare  la  bon- 
tà di  Dio  nel  voler  fare  sì  gran  capo 
d’opera  per  amor  tuo,  quando  tu  ne  eri 
più  indegno . Ma  e non  vedi  tu , che  fa 
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molto  di  vantaggio , quando  ti  perdona 
il  tuo  peccato , e ti  accorda  la  grazia 
giuftificante  ? come  va  dunque  che  tu  fot 
infenfibile  ? perchè  ne  facefti  finora  sì  poco 
cafo , fe  non  perchè  non  hai  mai  confi* 
derato  la  profondità  infinita  di  quella  ma- 
raviglia ? Non  vedi  tu  , che  la  fletta  Chie- 
fa  governala  dallo  Spirito  Santo  ricono- 
fee , che  l’ onnipotenza  di  Dio  molto  più 
rifplende  uel  perdono  del  tuo  peccato , 
che  nella  creazione  del  mondo , e che 
ella  il  ringrazia  per  te , quando  gl’  indi- 
rizza quelle  parole  : Deus , qui  omnipoten- 
tiam  tuam  partendo  maxime , & miferando 
manifejlas  è 

Sant’  Agoflino  nel  citato  luogo  patta 
ancor  più  innanzi . Dopo  di  aver  parlato 
degli  Angeli , il  cui  numero  fupera  quel- 
lo di  tutte  le  creature , che  riempiono 
quello  vallo  univerfo , la  natura  de’  quali 
è altresì  molto  più  eccellente , e per  con- 
feguenza  la  lor  produzione  è un’  opera 
molto  più  perfetta  , e più  gloriofa  a Dio  , 
che  la  creazione  del  mondo  vilìbile , per 
le  mirabili  qualità , delle  quali  ha  ornate 
quelle  follanze  fpirituali:  il  gran  Dottore 
ricerca , fe  quella  produzione  debba  pre- 
ferirti alla  giullificazione  di  un  peccato- 
re, e fe  non  è più  grande  opera  della 
mano  di  Dio  l’aver  perdonato  un  fol  pec- 
cato ad  un  uomo  , che  f aver  creati  tutti 
gli  Angeli  in  grazia  ; indi  rifpoude  a fe 
fletto  con  quelle  belle  parole  : Certe  fi  a- 
qualis  efl  utrumque  poti  mìa , hoc  majoris 
cft  mifericordix  (b)  .Tengo  per ‘certo,  che 
fe  vi  abbifogna  un’egual  potenza  per  1’ 
uno  , e per  1’  altro  , molto  più  rifplende 
il  trionfo-  della  mifericordia  di  Dio  nel 
perdono  di  un  folo  peccato  degli  uomi- 
ni , che  nella  creazione  di  tutti  gli  An- 
geli in  iflato  di  grazia , di  fantità  , e d* 
immortalità . 

La  ragione , che  può  darfi  di  quello , 
è , che  gli  Angeli  prima  della  lor  crea- 
A a a 2 zioue 


( a ) Serio  rifleffo  fi opra  la  difficolti  del  perdono  di  un  peccato . 

( b ) Perchè  perdonar  un  peccato  fia  più  , che  creare  gli  Augi  li  in  grafia , 
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zione  non  erano  indegni  dell’  effere  na- 
turale , nè  della  grazia  fovrannaturale  . 
Ma  il  peccatore  avanti  la  fua  giullifica- 
zione  è indegno  dell'  uno  , e dell’  altra  . 
Se  l’Angelo  non  era  amico  di  Dio  prima 
’d’ aver  ticevuto  1’  effere  , alme»  non  era 
filo  nimico  : ma  l’ uomo  in  peccato  è ni- 
mico grande  di  Dio  . Chi  dunque  non 
confedera  effer  effetto  di  una  fenza  pa- 
ragone più  gran  milèricordia  il  perdo- 
nate a quello  nimico , accordargli  la  fua 
grazia  , adottarlo  per  fuo  figliuolo , e 
cordialmente  amarlo , che  1’  aver  dato  1’ 
edere  a tutti  gli  Angioli  ? O Dio  di  bon- 
tà ! che  glorificate  voi  lleffo  colle  opere 
delle  voftre  mani , giacché  è una  gloria 
sì  grande  per  voi , o inio  Creatore , lo 
aver  creati  tanti  milioni  di  milioni  di  An- 
geli sì  nobili , i quali  canteranno  le  vo- 
dre  lodi  per  tutta  l’eternità,  e nondime- 
no è una  maggior  maraviglia  della  vo- 
ftra  bontà  il  perdonarmi  i miei  peccati  ; 
glorificate  voi  medcfimo  nelle  mie  mife- 
rie  , fate  rifplcndere  la  gloria  della  voflra 
infinita  mifericordia  fopra  la  più  mifera- 
bile  delle  vodre  creature  . Perdonatemi , 
Signore  , perdonatemi  per  1’  amore  di  voi 
lleffo  , e non  privatevi  di  quella  gloria  , 
che  farà  più  grande  di  quella  di  aver 
creati  i voliti  Angeli  ; ed  io  canterò  colla 
vollra  Chiefa  col  cuore  penetrato  dalla 
più  fendibile  riconofceiua  : Deus,  qui  omni- 
pctentiam  Vddm  farcendo  maximi  t 6-  mi- 
serando macifefias . 

Quello  però  ancor  non  balla  per  am- 
mirare le  grandezze  della  mifericordia  di 
Dio , quando  ella  perdona  una  colpa  all’ 
uomo  peccatore  (a)  . Paffo  innanzi , e 
fenza  fermarmi  nelle  creature , m’ innalzo 
fino  al  Creatore  ; e confiderando  con  pro- 
fondo rifpetto  la  produzione  eterna  dell’ 
unico  Figliuol  di  Dio  nel  feno  del  fuo 
Padre  , riconofco , che  per  far  nafeere  un 
Dio  da  Dio,  neceffariamente  vi  abbifo- 
gna  una  potenza  più  grande , che  per 


rodurre  tutti  gli  efferi  creati . Indi  ab- 
affando  gli  occhi  fopra  l’ indegnità  di 
un  peccatore , cui  egli  dona  la  fua  gra- 
zia, e che  di  tal  indegnillima  creatura 
fobbiffata  nel  nulla  del  fuo  peccato  , ne 
fa  un  figliuol  adottivo  ; dimando , qual 
potenza , qual  profulione  di  fue  miferi- 
cordie  è neceffaria  per  quello  ? 

Se  io  aveffi  l’ardire  di  far  qualche  con- 
fronto tra  il  Figliuol  naturale,  che  Dio 
Padre  produce  di  fua  propria  fofìanza  per 
la  perfetta  comunicazione  di  tutte  le  fue 
Divine  grandezze,  ed  il  figliuol  adotti- 
vo , che  produce  colla  grazia  fua  giulìi- 
ficante , crederei  di  proferire  una  bellem- 
mia  ; poiché  uno  è Dio  , l'altro  non  è, 
che  una  creatura  ; uno  è tutto , l' altro 
è nulla  . Ma  fe  confiderò , onde  Dio  Pa- 
dre produca  1'  unico  fuo  Figliuolo  al  di 
dentro  di  fe  lleffo , e onde  produca  quel 
figliuol  adottivo  fuori  di  fe  ; vedo  che 
produce  il  fuo  Figliuol  naturale  dall’  ab- 
bondanza infinita  del  fuo  effere  , e dalla 
fecondità  inefaulta  di  fua  natura  Divina, 
mentre  produce  quel  figliuol  adottivo  dal 
nulla  detelìabile , contrario  alle  fue  vo- 
lontà : quell’ultimo  mi  lèmbra  più  Itupen- 
do  del  primo . Voglio  che  fia  meno  di 
un  atomo  paragonato  col  Figliuol  natu- 
rale , che  è un  Dio  da  un  Dio  : ma  non 
vi  è forfè  molto  più  di  che  ammirare  in 
qualche  maniera  in  quell’  ultimo  prodigio 
delle  Divine  mifericordie  ? Imperciocché 
che  un  Dio  produca  un  Dio  di  fua  pro- 
pria follanza  , quello  facilmente  li  conce- 
pifee , poiché  noi  vediamo  , che  ciafcuno 

firoduce  il  fuo  fimile  : ma  che  di  un  nul- 
a colpevole  produca  un  figliuolo  di  Dio , 
che  quello , che  era  un  demonio  , ed  un 
gran  nimico  di  Dio , fia  chiamato  , e fia 
veramente  un  figliuol  di  Dio  : Ut  filii  Dei 
nnminemur & fìmus  ; così,  che  abbia  un 
diritto  legittimo  al  fuo  eterno  regno , ed 
in  qualche  modo  partecipi  della  fua  Di- 
vina natura  ; quello  fenza  dubbio  fembra 

mol- 


( a ) Perdonare  un  peccato  i qualche  cofa  di  più jìupcndo,chc  produrre  il  Verbo  eterno. 
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DELLA  MISERICORDIA  DI  DIO. 


molto  più  incomprenfibile  . Ed  eccovi  la 
maraviglia  , che  la  f«a  mifericordia  ope- 
ra in  voi , quando  vi  perdona  un  pec- 
cato : maraviglia  in  qualche  modo  pivi 
ftupenda  , che  la  eterna  generazione  del 
fuo  unico  Figliuolo  entro  di  fe  Hello , fe 
fi  confiderà  r infinita  mil'eria  , dalla  qua- 
le vi  libera  . O Dio  ! qual  cecità  degli 
uomini , e quale  llupidità  in  tutti  i pec- 
catori nel  conofcer  sì  poco  , e far  sì  po- 
co cafo  di  quello  prodigio  delle  vollre 
infinite  bontà  ! 

Vogliamo  noi  aggiugnere  qualche  co- 
fa  di  più  , per  più  imprimere  nella  noltra 
mente  un'  alta  Itima  delle  grandezze  del- 
ia mifericordia  di  Dio  , e cavar  quindi 
da’  noftri  cuori  come  per  forza  i giuiìi 
fentimenti  di  ricognizione  , che  dobbia- 
mo avere  alla  fua  bontà  ineffabile , quan- 
do ella  ci  perdona  un  peccato  ? (a)  Io 
ardifco  dire , che  vi  olTervo  qualche  co- 
fa  di  più  fiupendo  , e di  più  incompren- 
fibile , che  nella  produzione  eterna  dello 
Spirilo  Santo  entro  di  Dio  . Non  che  io 
voglia  fare  comparazione  veruna  tra  quell’ 
adorabil  perfona , ed  un  peccator  con- 
vertito , perchè  quello  farebbe  troppo  in- 
giuriofo  a Dio . Ma  quando  io  vedo  , 
che  il  Padre  , ed  il  Figliuolo  produ- 
cono quell’  amor  infinito  , che  è una 
terza  perfona  Divina , non  ne  rimango 
forprefo  , perchè  dico  tra  me  : v’  ha  for- 
fè di  che  llupirfi  , fe  il  Padre  , ed  il  Figli- 
uolo fi  amano  infinitamente  , efifenjo  in- 
finitamente amabili  ? E quando  mi  fi  di- 
ce , che  lo  Spirito  Santo  dimora  eterna- 
mente nel  Padre , e nel  Figliuolo  , riem- 
piendo tutta  l' infinita  ellenfione  della  lo- 
ro volontà  , facilmente  il  concepifco  , ef- 
fondo quella  una  dimora  degna  della  fua 
infinita  grandezza  . E quando  finalmente 
mi  fi  propone  a credere , che  lo  Spirito 
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Santo  è quel  fagro  vincolo  , che  unifce 
per  fempre  il  Padre  col  Figliuolo  , aman- 
doli con  uno  llelfo  amore  , facilmente  il 
credo  , perchè  fono  due  perfone  Divine 
in  tutto  eguali , che  non  fidamente  han- 
no un’  intima  unione , ma  una  perfetta 
imiti  nella  loro  Divina  efienza  . Confef- 
fo  che  tutte  quelle  grandezze  , che  noi 
adoriamo  nella  perfona  dello  Spirito  San- 
to , ci  fono  incomprenlìbili  ; tuttavia  nul- 
la vedo  in  loro  di  lorprendente  , che  ci 
fembri  imponibile . 

Ma  che  quello  fi  elfo  Spirito  Santo  ven- 
ga colla  fua  grazia  fantificantc  a dimorare 
in  voi , che  elTendo  nel  peccato , erava- 
te una  cloaca  immonda  , una  fchifolifii- 
ma  caverna  del  demonio  : deh  ! qual  ofi- 
pite  in  un  tal  albergo  1 (b)  che  Ita  ve- 
ro , che , quando  Iddio  vi  perdona  un 
peccato,  vi  ami  collo  fiefio  amore,  con 
cui  ama  fe  llcflb;  poiché  cosi  fi  efprime 
San  Tommafo  (ir):  Pater,  6-  Filius  di- 
cuntur  amare  Spiritu  Sanclo  & fe  , & nos  : 
Sì  gran  nimico  di  Dio , amato  dalla  fua 
infinita  bontà  con  lo  fiefio  infinito  amo- 
re , con  cui  ama  fe  fiefio!  che  Ila  ve- 
ro altresì  , che  lo  fiefio  Spirito  Santo  , 
facro  vincolo  , che  unifce  intimamente  il 
Padre  , ed  il  Figliuolo  nella  Divinità  , 
voglia  eifere  1’  unione  del  figliuolo  a- 
dottivo  col  fuo  Padre  celelle  ! qual  pro- 
digiofa  diflanza  tra  Dio,  ed  il  peccato- 
re ! Or  far  un’  unione  sì  intima  , che  il 
Padre  celefte  dimori  in  quel  figliuolo  a- 
dottivo , e quel  figliuolo  dimori  in  tal 
fuo  Padre,  quello  non  è folamente  ftu- 
pendo , ed  incompreufibile  ; ma  pare  im- 
ponibile , fe  il  riguardiamo  coi  foli  de- 
boli lumi  della  noftra  mente  . 

Concioflìachè  effendo  vero  , che  Iddio 
odia  il  peccato  con  un  odio  infinito , ed 
eterno  , e con  un  odio  , che  gli  è tanto 

ne- 


( a ) Perdonar  un  peccato  ì in  qualche  modo  più , che  produrre  lo  Spirito  Santo  . 
( b ) Qual  miracolo  che  lo  Spirito  Santo  dimori  neW  anima  di  un  peccatore 
convertito . 

( c ) !•  P-  1-  7-  a- 
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neceflario , quanto  l’amore  t*  che  porta__ 
alla  Aia  Divina  e (Tenia  ; io  dimando  , 
qual  potenza  vi  abbifogni  per  vincere 
quell’  odio  onnipotente  , e per  obbligarlo, 
malgrado  la  Aia  forza  infinita  a perdona- 
re all’uomo  il  peccato,  ed  amaje  il  pec- 
catore (a)  come  fuo  figliuolo  , ed  acca- 
rezzarlo , e ricolmarlo  di  beni , come  fuo 
amico , e preparargli  un  regno  nell’  eter- 
nità ? O eccedo  incomprenfibile  della  bon- 
tà di  Dio  ! o trionfo  ammirabile  delle 
Divine  mifericordie  ! penlateci  feriamen- 
te  , e ripenfateci  : sforzatevi  di  penetrare 
il  profondo  di  quella  gran  verità  ; ed  el- 
la vi  apparirà  in  qualche  modo  più  Ap- 
prendente , e più  incomprenlibile , fecon- 
do il  nollro  modo  d’  intendere,  che  la 
produzione  (leda  dello  Spirito  Santo . Im- 
perciocché che  Iddio  ami  infinitamente 
ciò,  che  è infinitamente  amabile , quello 
facilmente  fi  concepifce  : e che  amando- 
li infinitamente  , produca  un  amore  infini- 
to , non  vi  è in  ciò  cofa , che  ci  Ap- 
prenda . Ma  che  ami  un  peccatore  , il 
quale  ben  lungi  dallo  edere  infinitamen- 
te amabile  , è anzi  meritevole  dell’  odio 
Aio  infinito , e che  1’  ami  coll’  amore  flel- 
fo  , con  cui  ama  fe  medefimo  ; quello  è 
ciò , che  fupera  ogni  intendimento  , ciò , 
che  efige  nella  Aia  mifericordia  un’onni- 
potenza , che  fuperi  l’ onnipotenza  ordi- 
naria : quello  è ciò , che  dee  Avellere  i 
noflri  cuori  dalla  terra  , ed  attaccarli  per 
fempre  a quella  bontà  ineffabile , per  a- 
dorarla  , per  ammirarla  , per  ringraziarla, 
e farci  perpetuamente  cantare  le  gran- 
dezze delle  mifericordie  del  Signore  : poi- 
ché egli  è indubitato , che  quello  è prin- 
cipalmente ciò  , che  fa  rifplendere  la  Aia 
onnipotenza  t Deus,  qui  ommpotentiarn  ttiam 
farcendo  maxime  , &■  miferando  manife- 
Jtas  . . 


ARTICOLO  II. 

La  mifericordia  di  Dio  ri/f  tende  ancor 
di  più  nella  maniera , colla  quale 
perdonai  peccati. 

CI  riputiamo  fortunati  , fe  a forza  di 
fqddisfazioni , di  fouomidioni , e di 
preghiere  , polliamo  ottenere  da  un  Gran- 
de il  perdono  di  un’  ofTefa  leggiera  . Quan- 
do la  madia  infinita  di  Dio  ci  doman- 
da de  un  torrente  di  lagrime  , quando  ci 
facede  comprare  il  perdono  d’  un  fido  dei 
noflri  peccati  con  mille  travagli  di  tutta 
la  nollra  vita  ; noi  avremmo  tutto  il  mo- 
tivo di  riconofcerci  fom  inamente  obbli- 
gati alla  fua  infinita  bontà  , purché  alla 
fine  ci  accordale  quel  perdono  sì  impor- 
tante , che  richiede  sì  alta  potenza  , come 
abbiam  veduto  nel  precedente  articolo. 
Ma  la  fna  mifericordia  non  ha  limiti  , 
nè  fa  metter  fine  alla  fua  liberalità  . OC— 
fervate  la  maniera , con  cui  l’ accorda  (b)  , 
e vedete  fe  non  forpalTa  , quanto  mai 
podi  cader  in  penderò  agli  uomini . Pri- 
mieramente egli  accorda  il  perdono  du- 
bito , e nel  tnedelimo  filante , in  cui  fe 
gli  dimanda  : in  fecondo  luogo  non  ap- 
petti , che  fé  gli  dimandi  ; egli  medefi- 
mo previene  il  peccatore  , e gliel’  offeri- 
I ce  : in  terzo  luogo  fe  lo  accetta  , egli 
perdona  con  un  cuore  cosi  pieno  d’  amo- 
re , che  non  fi  ricorda  mai  più  del  pec- 
cato : in  quarto  luogo  non  fidamen- 
te perdona  , ma  col  perdono  confe- 
rifee  iueflimabili  beni  : in  quinto  luogo 
molto  più  di  beni  conferiAe,  di  quanti 
fe  gli  dimandino  dal  peccatore  : in  fello 
luogo  fi  profelfa  eziandio  obbligato , fe 
il  peccatore  accetta  i finii  doni , e per- 
ciò egli  medelimo  gli  promette  grandifi- 
lime  ricompenfè  : e finalmente  per  com- 
pimento di  tutto,  egli  dimollra  una  com- 
pia- 


( a ) Iddio  odia  infinitamente  il  peccato  , ed  ama  il  peccatore . 
( b ) Con  quali  maniere  Dio  ci  accorda  il  perdono  . 
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piacenr.i  si  grande  nel  trattar  in  tal  mo*  riffe  colle  fue  g-arie  (e)  . Ma  la  borni 
do  un  peccatore  fuo  nimico  , come  (è  di  Dio  ghigne  a tal  punto  , che  quan- 
foiTe  giunto  all’  ultimo  di  fue  contcntez-  tunque  ella  Ita  tanto  ingiuriofa mente  of- 
xe,  e chiama  a fe  tutte  le  creature,  af-  fefa  dal  peccatore,  ella  è Tempre  la  pri— 
finché  fecolui  fe  ne  rallegrino  : Congratti-  ma  a cercarlo , ed  offerirgli  la  pace . El- 
lamini  mìhi . O eccelfo  incomprenlibile  deb  la  è,  che  inceffantemeiue  manda  da  per 
le  mifericordie  di  Dio  ! potremo  noi  co-  tutto  un’  infinità  d’  ambafciatori  per  av- 
nofcervi , e non  amarvi  ? venire , per  chiamare  , per  follecitare  , 

Primieramente  la  mifericordia  di  Dio  per  amorofamente  fpignere  il  peccatore  a 
è così  pronta  ad  accordare  il  perdono  al  confcntire  di  riconciliarli  coll’  offefo  fuo 
peccatore  , che  nel  medefimo  ifìante  , in  Iddio . A quedo  minillcro  deputa  i Tuoi 
cui  egli  apre  la  bocca  per  dimandarlo , Angeli  ; per  quello  ha  polla  la  fua  paro- 
dia già  f ha  perdonato  (a)  . Il  riconofce  la  nella  bocca  di  tutti  i Profeti  ; a que- 
ll Profeta  Reale  nel  Salmo  trentèlimo  ot-  Ho  line  ha  dato  ai  fuoi  Apolidi  il  fuo 
lavo  : Dixi  ; corfitebor , & tu  remifìfli . Io  Spirito  Santo  in  forma  di  lingue  di  fuo- 
ho  fidamente  detto  col  cuore  tocco  da  co  ; e per  quello  anima  di  un  ardente 
contrixione  : mi  accuferò  , e fubito  voi  zelo  un’  infinità  di  uomini  Apollolici  : 
m’  avete  perdonato . Il  Re  Exechia  è in-  quella  è la  commelTione  , che  dà  ad  un 
fermo.  Iddio  gli  manda  il  Profeta  Ifaia  numero  infinito  di  graxie  interiori,  ed  e- 
a dirgli  (b)  : difponi  degli  affari  di  tua  fleriori  , che  ad  ogni  momento  vanno  a 
cafa , perchè  predo  devi  morire  . Quel  toccare , e premere  il  cuore  de’  peccato- 
buon Principe  fa , che  le  malattie  , e la  ri  : e come  fe  tutto  quello  non  baflalTe 
morte  fono  il  calligo  dei  peccati  5 ricorre  a contentare  il  gran  defiderio,  eh’ egli  ha 
perciò  fubito  alla  mifericordia  di  Dio  , di  renderli  felici,  manda  dal  Cielo  il  pro- 
prega , e piange  amaramente  ; ed  il  Pro»  prio  fuo  figliuolo  , il  Verbo  onnipotente 
feta  non  ha  ancor  fatto  quattro  paffi  per  di  Dio  Padre , acciocché  non  s’ impieghi 
ritornarfene , che  già  Iddio  il  rimanda  a in  altro  fopra  la  terra  , che  in  far  1’  of- 
dirgli  : Vidi  lacrymas  mas  : ho  vedute  le  fido  di  mediatore  di  pace  , e di  ricon» 
lagrime  , che  hai  verfate  ; perciò  ti  libe—  ciliatore  de’  peccatori  con  Dio  . In  fatti 
ro  dalla  morte,  ed  aggiungo  quindici  an-  gli  ha  cercati,  e ricercati  ; lor  è cor- 
ni alla  tua  vita  ; perchè  non  voglio  che  fo  dietro  fino  a fiancarli  : Fatigatus  fc- 
il  peccatore  fia  più  pronto  a dimandar-  debat  . 

mi  il  perdono,  che  io  da  accordarglielo.  O Dio  d’amore!  così  voi  trattate  con 
Non  bada  ad  una  bontà  infinita  l’ u-  noi  miferi  peccatori  fol  meritevoli  di  tuf- 
fare mifericordia  al  peccatore  , tollo  che  te  le  voflre  collere  ! Noti  toccherebbe 
glie  la  dimanda  ; ella  il  previene  , e va  forfè  a noi  dimandarvi  perdono  ? Voi 
ad  offerirgliela  prima  eziandio  eh’  egli  ab-  ce  1’  offerite  , e ci  pregate  eziandio  di 
bia  neppur  penfato  di  dimandargliela  . In-  riceverlo . O mifericordia  infinita  ! Nello 
fatti  egli  non  farebbe  mai  i primi  palli  , flelfo  tempo  , eh’  ella  chiama  a fe  i pec- 
non  ne  concepirebbe  mai  il  difegno , non  catori  in  tante,  e sì  differenti  maniere, 
ire  potrebbe  mai  avere  il  minimo  penfie-  da  da  per  tutto  preferite  afcoltando  (J)  i 
to  , fe  la  mifericordia  di  Dio  noi  preve-  gemiti , eh’  ella  deffa  con  amorofa  violen- 
za 

( a ) Perdona  prontamente 

( b ) 4.  Reo.  20. 

( c ) Offe  rf ce  il  perdono. 

( d ) Iddio  al\a  da  per  tutto  tribunali  di  miferi  conila , 
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za  cava  da’  loro  cuori  ; ed  affinchè  ab- 
biano una  ficurezza  fenfibile  del  lor  per- 
dono , alza  in  mille  luoghi  dei  tribuna- 
li , ne’  quali  fa  federe  dei  giudici , che 
han  nelle  lor  mani  la  fua  autorità  fupre- 
ma  ; ad  efpreffia  condizione  però  , che  al 
prefentarfi  lor  de’  colpevoli  pronunzino 
fempre  lèntenze  di  affoluzione , e non 
mai  di  condanna  : poffono  quelli  ben- 
sì dire  : Ego  te  abfolvo  ; ma  non  mai  : 
Ego  te  condemno  . Élla  fa  bensì  lèmpre 
perdonare , ma  non  fa  giammai  condan- 
nar alcuno . 

Ma  ciò  , che  ancor  meglio  fa  compa- 
rire le  ricchezze  della  fua  bontà , è che 
ella  perdona  così  alTolutamente , che  non 
vuole , che  l’ officia  ricevuta  , per  quan- 
to fia  grave  , lafci  la  menoma  impreffio- 
ne  nel  fuo  cuore , dopo  che  1’  ha  perdo- 
nata : (a)  Inipuitatum  ejus  non  recordabor 
amplili, s.  Si  diffc  altre  volte  a gloria  di 
Cefare , che  avca  una  memoria  sì  felice , 
che  non  fi  (cordò  mai  di  cofa  alcuna 
eccetto  delle  offefe  ricevute  : quello  era 
un  follcvarlo  (opra  la  condizion  dei  mor- 
tali , e metterlo  nel  rango  degli  Dei  ; 
imperciocché  tale  è la  debolezza  noflra , 
che  il  più  generofo  degli  uomini , co- 
munque perdoni  di  tutto  cuore , nondi- 
meno non  può  cancellare  tanto  alìbluta- 
mente  dalla  fua  memoria  ciò , che  ban- 
difce  colla  fua  volontà , che  non  gli  re- 
Hi  fempre  fuo  malgrado  qualche  leggier 
veùigio  del  paffuto , così . che  ricevendo 
qualche  nuova  offefa  , facilmente  gli  li 
rifvcglia  il  rifentimento  di  quelle  già  per- 
donate.- Scribis  in  marmore  Ufus . Alla 
fola  inlìnita  mifericordia  di  Dio  appar- 
tiene lo  fmenticarfi  così  alloluta  mente  di 
tutte  le  ingiurie  ricevute  da’  peccatori 
per  grandi , eh’  elleno  fieno  , che  , dopo 
d’ averle  una  volta  perdonate , non  fe  ne 
ricorda  mai  più  . 

Kicoininci  pur  un  peccatore  ingrato  a 


farle  nuova  offefa , dopo , eh*  ella  gliene 
abbia  perdonate  dieci  mila  ; neppur  una 
delle  già  riineffe  le  torna  in  memoria , 
come  fe  non  gliene  avelie  mai  fatta  al- 
cuna ; in  maniera , che  innanzi  a lei 
egli  è fid  colpevole  dell’  ultimo  male  coin- 
meffio . Ma  ciò , che  accrefce  la  gloria 
delle  fue  ineffabili  bontà , è , che  non  fa 
già  ella  così  riguardo  alle  buone  opere 
degli  uomini  ; di  quelle  non  fe  ne  feor- 
da  mai , quanti’  anche  per  un  peccato  le 
fieno  divenuti  grandi  ni  mici  (b)  . Ella  le 
fofpende  fibbene  per  un  tempo , così , 
che  per  quanto  gran  teforo  di  grazie , e 
di  meriti  abbia  un  uomo  meffo  i riderne 
in  molti  anni  di  fedeltà,  e d’innocenza, 
fe  dopo  viene  a cader  in  un  peccato 
mortale , tutto  il  fuo  teforo  gli  vien  tol- 
to , lènza  che  gliene  relli  la  menoma 
parte  ; ma  non  è però  totalmente  perdu- 
to . La  mifericordia  di  Dio  glielo  tiene 
in  riferva , e il  confèrva  per  renderglielo 
tutto  intiero  nel  momento , che  a lei  fa- 
rà ritorno  colla  penitenza  . O ecceffo  del- 
le vollre  bontà  per  noi , troppo  amabile 
milèricordia  del  mio  Dio  ! Voi  non  vi 
ricordate  mai  più  delle  ingiurie,  che  vi 
facciamo , dopo  che  le  avete  una  volta 
perdonate , nè  mai  vi  dimenticate  que’ 
piccioli  fervigj , che  vi  abbiamo  una  vol- 
ta renduti . Ma  e non  è egli  il  peccato 
un  male  infinito?  per  confeguenza  non 
vi  è maggior  male  in  un  fol  peccato 
commeffo  da  un  folo  uomo , di  quanto 
bene  poffa  effervi  in  tutte  le  buone  ope- 
re di  tutti  gli  uomini  della  terra  ? Nulla— 
dimeno  voi  mandate  in  total  oblivione 
tanti  mali  infiniti  fubito , che  un  pecca- 
tore geme  dinanzi  a voi , e non  vi  di- 
menticate mai  di  que’  piccioli  beni , che 
ha  fatti  , quantunque  vi  oltraggi , ed  il 
fuo  peccato  il  renda  meritevole  di  tutte 
le  vollre  collere  . Deh  ! non  dovrebbero 
dunque  tutti  i cuori  avvampar  d'  amore 

verfo 


( a ) 
(*•) 


Li  peccati  una  volta  perdonati  non  rinafeono  mai  più . 
Le  buone  opere  mortificate  rivivono . 
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verfo  una  bontà  si  eccepiva  ? Non  do- 
vrebbero effer  Tempre  aperte  tutte  le 
bocche  per  cantar  del  continuo  le  mi- 
fericordie  del  Signore?  Mijericordìas  Do- 
mini in  aternum  carnaio. 

Eppure  la  Divina  mifcricordia  pafTa 
ancor  più  oltre . Nou  folamente  perdona 
al  peccatore  , che  T ha  offefo , ma  gli 
dona  nuove  grazie  , e lo  ama  più  di 
prima  . 11  perdono , eh’  ella  accorda , non  è 
una  lèmplice , e Iterile  remilTione.  come 
qualora  un  Principe  dice  ad  un  reo:  ti 
faccio  la  grazia , non  Tarai  caftigato  ; lèn- 
za arricchirlo  co’  Tuoi  telori , nè  farne  un 
Tuo  favorito  . (a)  La  Divina  miTericordia 
tratta  il  peccatore  con  tanta  bontà , che 
non  folamente  gli  perdona  tutte  le  col- 
pe ; ma  rinnova  con  lui  un'  amicizia  più 
ftretta  di  prima , cioè  un’  alleanza  sì  iti- 
ti ma , e forte , che  per  Tua  parte  viene 
ad  edere  eterna  , lènza  neppur  ritenerli 
la  libertà  di  romperla  mai  più  , per  quan- 
to Ha  dal  canto  Tuo  : e le  condizioni  di 
quell’  alleanza  fono  di  redimirgli  tutte  le 
grazie,  tutti  i meriti,  e tutti  i beni  fpi- 
rituali , che  tolti  gli  avea  pel  Tuo  pecca- 
to , Tenta  che  ne  manchi  un  lòlo  atomo  ; 
ed  oltre  a tutto  ciò,  di  aggiugnergli  un 
nuovo  grado  di  merito , c di  grazia  di 
più  di  quel , che  n’  avelie , c con  ciò 
arricchirlo  di  più  di  quel , che  già  il  fof- 
Te:  e quella  nuova  grazia  è come  il  fi- 
glilo , e la  lignatura  della  Tua  nuova  ri- 
conciliazione . Chi  non  confedera , che 
quella  maniera  di  trattare  con  un  pec- 
catore è un  amrairabil  trionfo  della  mife- 
ricordia  di  Dio , che  fupera  quanto  mai 
polla  penfarfi  dagli  uomini? 

Qui  tuttavia  non  finifeono  le  Tue  li- 
beralità ineffabili  : imperciocché  non  apre 
iegli  folamente  la  mano  al  peccatore  , 
qaaior  gli  perdona  , ma  gli  allarga  tutto 


il  Teno  per  donargli  molto  più  di  quan- 
tò  ei  Tappia  chiedere  . (è)  Quel  povero  fer- 
vo , che  doveva  dieci  mila  talenti  al  Tuo 
padrone , gli  chiede  Teliamo  un  po’  di 
dilazione  per  aver  tempo  a foddisfarlo  ; 
ed  il  buon  padrone  tanta  pietà  ne  pi- 
glia , che  non  gli  accorda  la  dilazione 
folamente , ma  tutta  gli  condona  in  un 
colpo  la  fomma  : Omne  debitum  dimifit 
ti  (c)  . Il  buon  ladrone  altro  non  di- 
manda al  Salvatore  confitto  in  croce, 
Te  non  che  abbia  memoria  di  lui , quan- 
do farà  nel  Tuo  regno  ; ed  11  mifericor- 
diofo  Signore  gli  promette  , che  in  quel 
giorno  medelimo  farà  con  lui  in  Paradi- 
fo  : Ilodie  mecum  tris  in  Paradifo  . Il  fi- 
gliuolo prodigo  colle  lagrime  agli  occhi 
dimanda  al  (ito  Padre  di  edere  ricevuto 
in  cafa  folamente  in  qualità  di  Tervitore  ; 
ed  il  padre  pieno  di  bontà  , e di  tene- 
rezza mifchiando  le  Tue  lagrime  con  quel- 
le del  figliuolo , colle  braccia  aperte  Io 
ftriuge  al  Tuo  Teno , il  rillabilifce  in  tutti 
i Tuoi  beni , ed  onori , il  fa  veflir  da 
Tuo  pari , il  fa  leder  alla  Tua  menfa  , fa 
un  Tettino  di  allegrezza , e magnifica- 
mente il  tratta  . Or , che  lignificano  tutti 
quelli  efempi , ed  Un  gran  numero  di  al- 
tri fintili , che  nella  Scrittura  sacra  ci 
ha  efpolli  lo  Spirito  Santo  , Te  non  le 
profulioni  di  bontà  della  infinita  Divina 
miTericordia  ? Ipfius  dona  eiiam  vota  no- 
fra  vice  rum . 

In  villa  di  tutto  ciò , che  ci  rimane , 
o Divina  miTericordia , lè  non  di  ricono- 
feere , e confellare , che  noi  vi  fiamo  in- 
finitamente , e tre  volte  infinitamente  ob- 
bligati ? Ma  e che  cofa  mai  potremo 
noi  fare  ? Ove  mai  la  debolezza  nollra 
prenderà  con  che  retribuite  alla  gran  pro- 
ibitone delle  vollre  bontà  ineffabili  ? Egli 
è vero , ci  dice  ella , voi  mi  liete  infitti- 
• . B b b tamen- 


( a ) Infume  al  perdono  Iddio  arricchifcc  il  peccatore . 
( b ) Iddio  accorda  più  di  ciò , chi  figli  dimanda  , 

( c ) Manli.  24. 
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tamentc  obbligati  ; ma  io  voglio  (tendere  e tu  vedrai , che , quando  la  fua  militi- 
la magniticeiua  delle  mie  liberalità  oltre  cordia  ha  ottenuto  dal  peccatole  il  con- 
i penfieri  delle  creature . (a)  Io  (ledo  dopo  fenfo  a voler  efler  tanto  felice,  quanto 
tutto  ciò  voglio  ancora  rellarvi  obbliga-  ella  defidera  ; quando  gli  ha  perdonato  , 
to  ; e (e  accettate  il  perdono , che  vi  of-  quando  lo  ha  giullilicato , colmato  di 
ferifco , delle  tante  offefe , che  mi  avete  fue  grazie , e coronato  di  gloria  ; il  fuo 
fatte;  fe  accogliete  i beni  inerti mabili , cuore  ne  va  si  contento,  che,  come  fe 
che  vi  prefento  , io  refterò  cosi  foddis-  non  poterte  contenere  in  fe  (ledo  tutta 
fatto,  e mi  terrò  così  obbligato  a voi  l’abbondanza  della  gioia,'  ond’è  ricol- 
medertmi , che  vi  prometto  di  ricompen-  no  , chiama  a fe  tutte  le  creature  a 
farvene  con  un  regno  eterno , e cou  un  parteciparne  , e vuole , che  tutte  feco  fe 
bene  infinito . Ma  e che  cofa  è mai  que-  ne  rallegrino  : fembra , all’  udirlo , che 
(la  , o mio  Dio  ? Voi  ci  opprimete  , voi  fia  giunto  all’  ultimo  colmo  della  fua  fe- 
ci fobbiflate  nell’  abbondanza  de’  voliti  licita  : (c)  Congratulamini  mihi , quia  in- 
benefizj  . Cosi  dunque  il  vortro  amore  fa  veni  ovem  , qua  perierat.  Vengano  tutte 
vendetta  de’  nortri  delitti  ? In  cambio  di  a congratularli  meco  , fi  faccia  gran  fe- 
caftigarci , ci  premiate  ? ci  aprite  i vortri  (la , e tutte  meco  fi  rallegrino  , perchè 
tefori  per  arricchirci  de’  vortri  beni  ; e ho  falvata  quell’  anima , che  era  per- 
qualora  noi  ne  abbiam  prefo  abbondan-  duta  . 

temente  , ci  promettete  grandi  falarj  , Ma  , Signore  , è con  quell’  anima , che 
come  fe  noi  dato  aveflimo  a voi  ciò,  noi  dobbiamo  rallegrarci , e non  con  voi: 
che  da  voi  abbiam  ricevuto , o vi  avefi-  imperciocché  ella  è , che  portiede  un  be- 
fimo  predati  de’  grandi  fervigi  ? O bon-  ne  inertimabile , che  non  avrebbe  avuto  , 
tà  , bontà  infinita  ! Come  mai  è portihile  , fe  la  vortra  infinita  mifericordia  non  glie- 
che  i cuori  degli  uomini  non  avvampino  lo  averte  donato  : ella  è , che  di  fgra- 
d’ amore  per  voi  ? perchè  le  creature  tut-  ziata  qual  era  , aderto  è felice  per  li 
te  non  fi  trafmutano  in  un  purirtimo  a-  tanti  beni , de’  quali  1’  avete  colmata  . 
more , per  confumarfi  tutte  in  olocaurto , Dunque  con  lei  dobbiamo  noi  rallegrar- 
in  omaggio  alle  voftre  grandezze  ? Ah  ci , e non  con  voi , cui  nulla  di  nuovo 
che  dirò  qui  volentieri , come  il  grande  fi  è aggiunto  : concioffiachè  che  importa 
Aportolo  : Anatema  fia  , chi  non  ama  una  a voi , eh’  ella  ne  vada  per  fempre  per- 
tale  bontà . duta  ? No , dice  Iddio , no  , non  è a lei , 

Ma  chi  potrebbe  credere , che  la  bon-  che  io  voglio  , che  fi  applaudifca  , ma 
tà  di  Dio  , per  convincerci  ancor  più  fen-  a me  ; e tutti  debbono  rallegrarfi  dell’ 
fibilmente  dell’ ardente  amore,  che  ci  abbondanza  della. mia  gioia  molto  mag- 
porta  , e per  intenerire  anche  i cuori  più  giore  della  fua:  poiché  ficcome  io  amo 
tnfenlibili , averte  ancor  da  aggiugnere  lei  infinitamente  più  di  quel , che  ella 
alcuna*  cofa  al  già  detto  ? (l)  Alza  gli  non  ami  fe  (leda  ; la  gioia  , che 
occhi , o uomo  ingrato  , che  fempre  li  io  gurto  della  fua  (àlvazione , è fenza  pa- 
delli filli  verfo  la  terra  , e fidali  nel  cuo-  ragone  maggiore  di  quella , eh’  erta  può 
re  del  tuo  Dio  : mira , con  qual  tenerez-  fentire  . O bontà , quanto  fiete  amabile 
la  , o piuttorto  con  qual  anzietà  del  fuo  nello  amarci  utgo  ! 

Divino  amore  egli  fa  tutto  quello  per  te  ; 

AR- 


Iddio  fi  tiene  obbligato , quando  accettiamo  il  perdono  . 

Iddio  i al  colmo  della  gioia , quando  ha  guadagnato  un  peccatore . 
Lue.  !$• 


( » ) 
( b ) 

(C) 
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ARTICOLO  III. 

I.  Il  tcforo  delle  Divine  mifcricoriic  è 
inefaujflo . a.  Quanto  più  fe  ne  cava, 

, tanto  più  l ricco  . 

EBbe  tutta  la  ragione  San  Girolamo 
di  dire , elTer  egualmente  facile-  il 
penetrare  la  profondità  dell’  eflenza  Di- 
vina , quanto  il  concepire  l’ immenfità 
delle  ricchezze  della  fita  mifericordia  : (a) 
Si  potes  dicere , quomodo  Deus  eft , nnjfc 
poreris , qutmaJmodum  miferetur  . Venite, 
peccatori , cavate  inceflantemente  , e ca- 
vate quanto  potete  in  quello  grande  O- 
ceano , e fiate  certi  , che  non  refierà 
mai  votato . (t)  Non  temete  , che  la 
moltitudine , o 1’  enormità  de’  vollri  pec- 
cati , per  mollruofà  , ed  eforbitante , che 
polla  eiTere,  fia  troppo  grande  per  rellar 
fobbilfata  nel  fuo  vallo  feno . Quando 
nn  folo  di  voi  avelfe  commefli  tutti  i 
delitti , che  pollano  efier  commefli  da 
tutte  le  creature  capaci  di  peccare , e 
qualora  il  menomo  di  tutti  folle  più  efe- 
crabile  del  maggiore , che  polliamo  ideata 
ci , portateli  nell’  amarezza  di  un  cuore 
contrito  , ed  umiliato  , ed  immergeteli  tut- 
ti nel  grande  Oceano  delle  Divine  mi- 
fericotdie  ; e poi  fate  conto  efier  ciò , 
come  fe  avelie  gettata  una  fcintilla  di 
fuoco  nel  mare  : fe  quella  fcintilla  può 
afciugar  il  mare  , tutti  i vollri  peccati 
potranno  votare  i tefori  della  mifericor- 
dia di  Dio  . 

Che  le  ella  non  ha  limiti  per  la  mol- 
titudine , e per  l’ enormità  dei  peccati , 
nemmeno  li  ha  pel  tempo  nel  perdonar- 
li j poiché  fe  perdona  tutto  , perdona  al- 
tresì fempre.  (ir)  In  tutti  i giorni,  m 
tutte  le  ore  fino  all’  ultimo  momento 
della  vita  del  peccatore  , ella  è fempre 


( a ) Ilom.  in  pfal. 

( b ) Iddio  perdona  tutto. 

( c ) Iddio  perdona  fempre . 


pronta  a perdonargli.  Ella  non  ha  nem- 
meno limiti  di  luogo , in  qual  fiafi  par- 
te del  mondo , che  il  peccatore  verfo  di 
lei  fofpiri  , quando  anche  foflis  tra  i fel- 
vaggi  , e nell’  infèrno  medefimo  : Ce  i 
iutieri  dannati  tra  le  loro  fiamme  potefi 
fero  rtendere  verfo  di  lei  le  mani , e con 
cuore  contrito  implorare  la  ^ fila  clemen- 
za , ella  afcolterebbe  i loro  gemiti , e lor 
farebbe  la  grazia . Neppur  ha  riguardo 
alla  diverfa  qualità  de' peccatori . L’ab- 
biano eflì  offefo  una  fola  volta  ; l’ ab- 
biano ofiefo  cento  milioni  di  volte  ; fie- 
no iìcotIì  a lei  , e quindi  f abbiano  di 
bel  nuovjo  oltraggiata  ; abbiano  pallata 
tutta  la  loro  vita  nell’  iniquità  fenza  mai 
volerfi  convertire  : ove  infine  con  un 
fincero  dolore  de’  lor  peccati  fi  voltino 
ad  implorare  la  Divina  mifericordia  , el- 
la gli  afcolta  , li  compatire , gli  fcufa  , 
loro  perdona  nell’  filante  medefimo  , e li 
colma  di  beni  celelli  , purché  fidamente 
fi  riconofcano  colpevoli  , fi  accufino  dei 
loro  mancamenti , rifoluti  di  non  pin 
commetterli . Una  lagrima  degli  ocehi  del 

fiiù  gran  peccatore  , ed  una  parola  del- 
a fua  bocca  , ballano  per  contentarla . 
Or  immaginatevi  , o peccatori  , inven- 
tate , ideatevi  tutto  ciò , che  vi  piace  : 
avrefte  voi  mai  potuto  formare  un  lem- 
plice  penfiero  di  un  teforo  sì  ricco  , di 
un  abiflo  sì  profondo  , e di  una  sì  va- 
lla eflenfione  delle  mifericordie  di  Dio 
in  vofiro  favore , e che  una  bontà  con- 
tinuamente offefa  da  tutti  gli  uomini  fot- 
to  a*  fuoi  proprj  occhi  confervi  fempre 
la  flefia  benefattrice  dolcezza  per  tutti  co- 
loro , che  1’  offendono  ? O miracolo  in- 
comprenlibile  capace  di  tener  folpefe  tut- 
te le  menti  per  tutti  i fecoli  1 

La  maraviglia  poi  di  quello  gran  teft>- 
ro  delle  Divine  mifericordie  é , che  Ac- 
correndo del  continuo  , e sì  largamente 
B b b 2 7 tut- 
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tutti  i miferi , non.  folamente  non  fi  di- 
minuifce  (a)  ; ma  contro  I'  ordine  della 
natura  , quanto  più  fe  ne  cava  , tanto 
più  ve  ne  mette  ; e quanto  più  fc  ne 
prende , tanto  più  diviene  abbondante  . 
.Non  è quello  teforo  , come  quello  dei 
ricchi  del  mondo,  che  fi  tien  chiulo  , e 
ben  cuftoditè,  acciocché  non  ne  fcappi, 
e fe  lo  aprono  per  diftribuime  , a poco 
a poco  fempre  fi  diminuilce  fino  a vuo- 
tali del  tutto . Tutto  diverfo  é il  tefo- 
ro  di  Dio . Mentre  che  gli  è piaciuto 
di  tenerlo  chiulo  , come  il  fu  avanti  la 
creazione  del  mondo  , polliamo  dire  in 
qualche  maniera , che  era  povero  con 
tutte  le  fue  immenfe  ricchezze , che  la 
fua  onnipotenza  teneva  ferrate  . Era  , a 
.dir  vero,  infinitamente  ricco  dentro  fe 
rtefto , fenza  aver  bifogno  di  nulla:  ma 
egli  i vero  altresì  , che  aveva  nulla  al 
di  fuori  di  fe  , ed  attualmente  non  efer- 
citava  il  fuo  dominio  fopra  cofa  veruna . 
E’  vero  , eh’  egli  era  egualmente  fovrano, 
e così  potente  , come  lo  é aderto  : ma 
è vero  altresì,  che  non  aveva  fudditi  , 
che  f ubbidiflero . Torto  però  che  li  de- 
gnò di  aprire  il  fuo  teforo  con  un  Fiat , 
nel  medefimo  irtante  arricchì  le  creature 
tutte  , dando  loro  1’  ertere  ; ed  arricchì  in 
certa  maniera  fe  rteflo  , ricevendo  da  sì 
bell’  opera  una  gloria  erteriore  , che  non 
aveva  . 

Cosi  va  per  l’ appunto , riguardo  al  te- 
foro inefaurto  delle  fue  Divine  mifericor- 
die  . Se  il  tien  chiufo  , priva  noi , e pri- 
va fe  rterto  d’  un’  infinità  di  ricchezze  ; 
fe  largamente  lo  apre  , arricchifce  noi , 
ed  egli  medelimo  divien  più  ricco  (b)  . 
Ciò  , che  dillribuifce  , rella  fuo  inficine  , 
e nortro  : nortro  , perchè  noi  ne  godia- 
mo il  vantaggio  ; fuo  , perchè  ridonda 


in  fua  gloria  . O Dio  d'  amore  ! O for- 
gente  inefaurta  di  bontà  ! 

Voi,  Signore,  che  dimandate  a quel 
ricco , il  quale , avendo  colmi  i granai , 
e le  cantine  , e gran  provvilione  per  mol- 
ti anni , dovea  morir  quella  notte  : (e) 
Qua  parajìi , cu/ut  erunt  ? Che  ti  gioverà 
tutto  ciò  ? e chi  dopo  la  tua  morte  go- 
dìi le  tue  fatiche  , ed  indullrie  ? Voi , Si- 
gnore , avete  travagliato  infaticabilmente 
in  tutto  il  corfo  della  voftra  mortai  vi- 
ta . Or  trenta  tre  anni  della  vita  di  un 
uomo  Dio , i crudeli  dolori  della  voftra 
paiììone , il  vortro  fangue  fparfo  a tor- 
renti per  noi  fopra  la  croce  , quante  ric- 
chezze , quanti  meriti  hanno  congregati? 
Tutti  i voltri  tefori  non  folamente  fon 
pieni , ma  rigurgitanti  di  una  tale  abbon- 
danza , che  più  ve  ne  ha  di  quanto  fa- 
rebbe nccelTarìo  per  arricchire  cento  mila 
milioni  di  mondi  ; e quando  voi  li  face- 
rte feorrere  incertantemente  , come  un 
gran  fiume  duranti  tutti  i fecoli , voi  ftef- 
fo , onnipotente  qual  fiele , non  potreste 
mai  votarli . Deh  ! che  vi  ferve  tutto 
quello?  Voi  fiele  morto  nel  punto  , in  cui 
finirte  di  empire  i voftri  tefori , voi  non 
ne  godrcte  giammai  nella  voftra  perfo- 
ua  , perchè  liete  un  Dio  bifognofo  di 
nulla  : Qua  atticm  parajìi  , cujus  erunt  ? 
Chi  dunque , Signore  , godi  a tutte  le  vo- 
ftre  ricchezze  ? Le  lafcierete  voi  inutili 
ne’  voltri  tefori  ? Non  appartiene  forle  ai 
figliuoli  di  entrare  al  portello  dei  beni  del 
loro  padre  , tolto  eh’  egli  è morto  ? 

Si , fo  bene  che  voi  il  volete  : voi  in 
fatti  ci  lafciate  aperti  tutti  i voftri  tefo- 
ri . {d)  Ma  intanto,  o mifericordia  in- 
finita , giacché  voi  non  avete  occhi  , le 
non  per  li  mifcrabili  , muovetevi  a pie- 
tà delle  uoltre  miferie , dateci  abbondan- 

te- 


f a)  Maraviglia  del  teforo  dell’  onnipotenza  di  Dio  . 

( b ) Maraviglia  del  teforo  della  mifericordia. 

( C ) Le  ricchezze  di  Dio  non  debbono  refìar  inutili. 

( d ) Noi  non  pofftamo  cavar  nulla  dai  tefori  di  Dio  da  noi  medefiml . 

' 1 
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temente , mi  di  gratti  dateci  pretto  , 
perchè  breve  ed  incena  è la  nottra  vita . 

E poiché  avete  decretato  di  chiudere  sì 
fattamente  il  teforo  delle  vottre  grazie 
dopo  la  notira  morte  , che  non  ne  cave- 
rete più  alcuna  per  darcela  , riempite  a- 
detto  tutti  i nottri  giorni , tutte  le  nottre 
ore,  e tutti  i nottri  momenti  , affinchè 
tutti  fiamo  pieni  della  voftra  gloria  , co- 
me della  nottra  felicità . 

Noi  formiamo  quelli  deftderj , e ci  per- 
vadiamo , che , fe  Iddio  avelie  tanto  di 
brama  di  ufarci  mifericordia  , e compar- 
tirci le  fue  grazie , quanta  noi  ne  abbia- 
mo di  riceverle , noi  faremmo  tutti  san- 
ti . Eppure  oh  quanto  al  rovelcio  va  la 
cofa  ! ConcioiTiachè  fe  noi  avelìimo  la 
menoma  parte  del  defiderio  , che  arde 
nel  cuore  di  Dio  per  la  nottra  fantificazione, 
tutti  gli  uomini  farebbero  Serafini  d’ amo- 
re , e tutta  la  terra  fi  cangierebbe  in  un 
Cielo  (a)  . Sant’  Agoltino  conliderando  , 
a qual  eccetto  di  mifericordia  fiali  por- 
tato Iddio  a favore  de’  peccatori , quau- 
do  è venuto  a cercarli  egli  (letto  in  per- 
fona  (opra  la  terra , quando  fi  è annichi- 
lato per  loro,  fi  è facriricato,  ed  ha  per- 
duto , a dir  cosi , fe  medefimo  per  fal- 
varli  tutti  ; gli  dice  quelle  parole  cavate 
più  dal  cuore  , che  dalla  bocca  : o Dio 
di  bontà  ! qual  paflionc  , qual  ardente 
defiderio  dimottrate  voi  di  falvare  f ani- 
ma mia  ! io  era  perduto  , e m’  era  fug- 
gito lungi  da  voi , io  fletto  m’  era  fatto 
fchiavo  del  peccato  ; e voi  fiete  venuto 
in  perfora  per  ricattarmi  ; voi  mi  avete 
amato  tanto  , che  avete  dato  il  vottro 
proprio  fangue  per  me  : (b)  Dilexifii  me. 
Domine  , plus  , quam  te  , quii  mori  volui- 
Jii  prò  me . Vedo  iufomma  , che  voi  mi 


amate  più  di  voi  (letto , eflendovi  dato 
in  preda  alla  morte  per  me . 

Cosi  è per  1'  appunto  ; Iddio  ha  fatto 
tutto  ciò  per  Sant’  Agortino  , e lo  ha  fat- 
to altresì  per  ciafcun  di  noi  in  panico- 
lare  , effendo  articolo  di  fede , eh’  egli  è 
morto  (opra  la  croce  per  tutti  : in  tutto 
il  corlo  di  fua  vita  (èmpre  arfe  di  tal 
fete  (e)  ; il  fuo  Divino  amore  rendeva- 
lo  si  appartionato  di  ufarci  mifericordia , 
che  in  ogni  momento  moriva , perchè  non 
moriva  per  noi:  (1)  Quomodo  coarclor  , 
ufquedum  perficiaturr  F.  finalmente  fpiran- 
do  fopra  la  croce  ditte  che  aveva  fete  : 
Sitio  , per  dichiararci  che  il  fuoco  di  quel- 
la fete  era  quello,  che  il  .faceva  morire- 
E in  villa  di  tali  cofe , chi  ardirebbe  di- 
re , che  il  defiderio  , eh’  egli  ha  di  ufar- 
ci mifericordia  , non  fia  infinitamente  più 
grande  di  quello , che  noi  fentiamo  di 
riceverla  ? 

E quante  fperienze  n’abbiamo  noi  e- 
ziandio  fopra  indegniflimi  peccatori,  cui 
fembra  , che  la  Divina  mifericordia  abbia 
voluto  falvare  anche  malgrado  loro  (lef- 
fi  ? Io  ne  ottervo  un  efempio  totalmen- 
te llupendo  nelle  vite  de'  Padri  del  defer- 
to riferito  da  Eriberto  Rofveida  (e)  . Un 
Romito  lungo  tempo  perfeguitato  , e mo- 
lettatittuno  da  una  violenta  tentazione  di 
lènfo , finalmente  (uccumbe , ed  elee  dal 
deferto  per  ritomarfene  al  mondo  (f)  . 
Appena  entrato  incontra  la  figliuola  del 
facerdote  degli  idoli , e ne  retta  prefo  : 
gli  piace  , 1'  ama  , la  dimanda  a fuo  pa- 
dre , e vuole  (pofarla . Il  padre  portali  a 
confettarne  l’ Idolo  , che  adora  come  fuo 
Dio  : che  debbo  io  fare  ? Il  demonio  gli 
rifponde  per  l’ idolo  : quello  è un  criftia- 
no , ed  un  romito  : non  gli  dar  la  tua  fi- 


fa) Iddio  hi  maggior  defiderio  di  dare  , che  noi  di  ricevere . 
( b ) Soliloq.  c.  ij. 

( c ) Ea  fitte  di  Dio  per  la  nofira  falute . 

( d ) Imc.  li. 

( e ) Uh.  $. 

( f ) lUufire  efempio  delle  mifericoriie  di  Dio , 
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gliuola  , fe  prima  non  rinunzia  al  fuo  M’  avevi  tu  abbandonato  ? A che  pen- 
Dio , al  fuo  battefimo  , alla  fua  religio-  favi  tu  , anima  mia  ? Eri  tu  cieca  , 
ne,  ed  alla  fua  profelfione  di  monaco  . ed  intentata  ? Deh!  perchè  non  li 
Ma  ripiglia  il  facerdote.:  penfate  voi , che  ftrugge  per  dolore  il  mio  petto?  Perchè 
voglia  far  quello?  Tu  vedrai , gli  rilpon-  non  vi  Iquarciate  in  mille  pezzi , mie  vi- 
de , fin  dove  1'  eccello  di  una  cieca  paf-  feere  ? Oh  mifericotdia  infinita!  loda  me 
ftone  trafporti  ; faiebbe  ancor  di  più , le  Hello  mi  precipitava  nell' inferno , e voi 
tu  il  volelli  . Se  ne  va  dunque  da  quel  mi  accogliefie  nelle  vollre  marni  per  im- 
miferabile,  gli  propone  quelle  condizioni,  pedire  la  mia  caduta!  Voi  dunque  non 
le  quali  faceano  orrore  al  demonio  llef-  volete  abbandonarmi,  ed  io  vi  volgerò 
fo  , che  le  fuggeriva  : ed  egli , fenza  bi-  le  fpalle  ? No  , mio  Dio , no  , non  mi 
lanciare  punto  , rinunzia  a Dio , al  bat-  partirò  mai  più  da  voi . No  , mio  Ce- 
te fi  ino  , alla  religione  , a tutto  . sù  , mio  amabiliifimo  Gesù  , mio  trifo- 

ri, i torna  il  facerdote  dall’  idolo , e gli  ricordiofiilimo  Salvatore , non  vi  lafcierò 
dice  : quell’  uomo  ha  fatto  , quanto  ho  mai  più  , mediante  il  foccorfo  della  volita 
voluto  . Non  importa  , rifponde  il  demo-  grazia  . Me  ne  ritorno  adeflo  al  luogo 
nio,  non  gli  date  la  tua  figliuola;  per-  della  mia  penitenza,  la  continuerò,  anzi 
chè  quantunque  egli  abbia  rinunziato  al  voglio  raddoppiarla  fino  all’  ultimo  relpi- 
fuo  Dio,  Iddio  però  non  l’ha  ancor  ab-  ro  della  mia  vita. 

bandonato , c vuol  tuttavia  ufar  con  lui  Intieri  fi  farebbero  i volumi  di  limili 
delle  fue  folite  mifericordie  . Porta  dunque  efempi , ne’  quali  vedremmo , che  Iddio 
la  rifpofta  a quell"  appafficnato  con  dirgli  : fi  è dimofirato  fovente  sì  ricco  in  mife- 

io  fono , è vero  , ben  foddisfatto  di  voi  , ricordia  verfo  i più  gran  peccatori , che 
ma  non  pollò  darvi  la  mia  figliuola  , ritirò  gli  uni  dalle  porte  dell’  inferno  ; 
perchè  il  vollro  Dio  non  vi  ha  ancor  la-  convertì  altri  anche  nell’  ultimo  eccello 
/ciato  , e Ha  tuttavia  vicino  a voi  per  delle  loro  abbominazioni  ; diede  a molti 
/occorrervi . AH’  udir  quelle  parole  il  po-  sì  forti  grazie  anche  negli  ultimi  momenti, 
vero  romito  entra  in  le  Ileflo  ; Iddio  gli  della  lor  vita  , che  dopo  d’  averla  pallata 
tocca  il  cuore  , gli  apre  gli  occhi  a ve-  tutta  in  peccati , finirono  nella  giuflizia , 
dere  1’  orribile  fuo  fiato  , e gli  cava  dal  e fono  in  Cielo  ; ed  alcune  volte  ftrappò 
cuore  un  torrente  di  lagrime  : ed  egli  altri  dalle  zanne  del  demonio , cui  vo- 
alzando  le  mani  al  Cielo  , come  dun-  lontariamente  con  cedole  fegnate  col  pro- 
que  , mio  Dio  , grida  piangendo  : in  mez-  prio  fangue  fi  erano  dati . Or  dopo  tan- 
ao  ai  miei  più  gran  delitti  voi  mi  oflferi-  te  prove  della  bontà  di  Dio,  e tante  af- 
te le  vollre  mifericordie?  Io  fono  fiato  sì  lìcurazioni , che  la  fua  mifeiicordia  è in- 
empio per  rinunciarvi , e voi  fiete  sìbuo-  finitamente  infinita,  c fenza  termini  il 
no  , che  mi  cercate , e mi  offerite  i vo-  deliderio  , che  ha  di  cavarci  dalle  nofiro 
Ziri  favori  ? O mio  Dio , mifericordia  miferie , jùve  è quel  peccatore  si  difpe- 
jnia  ! qual  eccello  di  bontà  è mai  que-  rato  , sì  perduto  , sì  abbandonato  in  un 
fio?  Io  voleva  perire,  e voi  non  volete:  profondo  abifib  di  colpe,  che  non  debba 
io  meritava  , che  fi  aprifle  fotto  a’  miei  (fender  verfo  lui  le  mani , e confidare 
piedi  l’ inferno  , per  inghiottirmi  vivo , e nella  fuà  clemenza  , che  non  ricuferà  di 
voi  mi  aprite  il  Cielo  , per  far  piovere  /occorrerlo  ? Ma  fe  dobbiamo  imieramen- 
fopra  di  me  un  diluvio  di  grazie  , nel  te  confidare  in  lei , non  bili-gita  però 
punto  medefimo , in  cui  più  ingratamen-  prefumerne  perchè  fe  alcun  fi  penfafie 
te  io  vi  oltraggio  ? di  affidarli  fopra  le  Divine  mifericordie  , 

Dov’  eri  tu  andato , o mio  cuore  ? per  continuare  gli  fregolamenti  della  fua 

vita , 
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■vita  , metterebbe  all’ultimo  pericolo  la 
ua  falute  , come  vedrete. 

ARTICOLO  IV. 

Egli  i il  maggiore  dei  grecati  lo  effer  cat- 
tivo , perché  lidio  l buono  , e fervirft  della 
ficu'ciga , che  le  fue  mifericordic  fono 
infinite  , per  farfi  coraggio  ad  of- 
fenderlo più  infolentcmente  . 

I Tenori  della  Divina  giudizia  , che  mi- 
naccia l’ inferno  a tutti  i peccatori  , 
non  vi  conducono  altri , fe  non  que' , 
che  deprezzandoli  con  una  cieca  ollina- 
aione,  od  eccedìvamente  temendoli,  come 
mali  ineviubili , fi  abbandonano  alla  di- 
fperazione  , come  un  Caino  , ed  un  Giu- 
da , che  credettero  la  mifericordia  di  Dio 
minore  del  loro  delitto  (a).  Nel  redo 
la  Divina  giuftizia  inoltrando  le  pene  dell' 
inferno  a tutti  i peccatori , ne  libera  un’ 
infinità , che  vi  fi  precipiterebbero , s’ella 
non  li  minacciale:  Minorar  gehennam , 
ne  in  gehennam  mittat . Ma  le  dolcezze 
della  Divina  mifericordia  , che  prometto- 
no la  remitlione  dei  peccati , e la  vita 
eterna , ne  precipitano  per  accidente  an- 
che un  gran  numero  , allorché  in  cambio 
di  lafciarli  guadagnare  dalle  attrattive  di 
erta  bontà  per  convertirfi  al  più  predo , 
ne  fanno  un  appoggio,  ed  una  certa 
fidanza  per  feguitare  più  lungo  tempo 
nei  lor  peccati . E quanti  pur  troppo  di- 
cono tra  fe  dedi  : Iddio  è buono , non 
ci  ha  creati  per  perderci , vuole  la  nodra 
falvezza  con  una  vera  volontà  ; o todo  , 
o tardi  vi  ci  condurrà  ; non  idà  forfè 
icritto , che  la  fua  infinita  mifericordia 
Tempre  ci  corre  dietro  palio  per  pado 
fino  all’  ultimo  giorno  della  nodra  vita  , 
lènza  abbandonarci  giammai , purché  fi- 
nalmente ci  arrendiamo  a lei  ? Quando 


3$$, 

quedo  legna  anche  nell’  ultimo  momento  ; 
baderà  . Godiamo  adedo  della  vita , fin- 
ché dura  ; e poi  quando  piacerà  al  Si- 
gnore di  dimandarci , noi  renderemo  le 
anime  nodre  nelle  mani  della  fua  mifericor- 
dia , che  fempre  fari  pronta  a riceverle  . 

lo  dico , che  queda  eccediva  confiden- 
za nella  mifericordia  di  Dio , che  è una 
vera  prefunzione  , è un  enorme  delitto , 
che  ne  fa  perire  un’  infinità , perchè  di-, 
chiara  evidentemente  un  difprezzo  di  Dio , 
ed  un  grande  attacco  al  peccato.  Cornei 
la  fua  mifericordia  vi  apre  le  braccia  ? 
vi  prefenta  le  fue  grazie , e vi  adicura , 
che  è fempre  pronta  a perdonarvi  i vo» 
dri  peccati  ; e voi  invece  di  lalciarvi 
guadagnare  dalle  fue  attràttive , ne  pi- 
gliate motivo  di  correre  dietro  a nuove 
colj>e  , come  le  avede  intraprelo  a bur- 
larvi di  lei  ? Come  ? ella  non  ceda  dall’ 
invitarvi  amorfamente  , vi  fegue  da 
per  tutto  , e fi  sforza  di  perfuadirvi 
a lafciar  il  peccato  , e per  quedo 
dedo  voi  prendete  una  detedabile  con- 
fidenza di  attaccarvici  di  vantaggio  ? cosi 
dunque  voi  infultate  alle  tenerezze  del 
fuo  amore  ? così  dunque  voi  fuperate  il 
maggior  eccedo  della  bontà  di  Dio  con 
una  più  gran  malizia  ? 

In  quale  fcuola , e fotto  qual  maedro 
avete  voi  imparato  queda  forta  di  ragio- 
namento ? (b)  Iddio  è buono , fon  ficuro 
eh’  egli  ha  un  cuore  pieno  d’ amore  per 
me  ; dunque  pollo  offènderlo  lènza  timo- 
re : la  fua  mifericordia  è infinita , fempre 
pronta  a perdonare  i miei  peccati  ; dun- 
que podo  moltiplicarli  quanto  voglio  : 
egli  è morto  per  mia  falvezza  , mi  tiene 
fempre  apparecchiato  il  teforo  inefaudo 
delle  fue  grazie  ; dunque  pollo  commet- 
tere i più  enormi  delitti  : la  fua  bontà 
farà  fempre  più  glande  per  perdonarmeli  , 
che  la.  mia  malizia  in  commetterli:  la 
fua  mifericordia  mi  fegue  fino  all’  ultimo 


refpt- 


( a ) Il  penficro  della  mifericordia  di  Dio  fa  perdere  più  anime , che  fiei  della  gmjlifa. 
( b ) Ragionamento  detefiabilt . 
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re^M  Ma  mia  vita  ; dunque  poffo  di- 
iprcizario  i e fon  ficuro  eh’  ella  non  mi 
lalciera  panie . Non  è egli  quello  un  eC- 
fere  di  già  precipitato  nell’ultimo  abilTo 
dell’ accieoamento  ? Non  è un  edere  di 
già  indurito  in  una  malizia  più  nera  di 
quella  dei  demonj  ? 

. Senza  dubbio  ; imperciocché  gli  fletti 
demonj , e tutti  i dannati , che  fon  nell’ 
inferno , de’  quali  la  malizia , il  deprez- 
zo , e l’ odio  di  Dio  è confermato  per 
tutta  r eternità , non  ardirebbero  di  far 
un  fomigliaute  ragionamento  . (a)  Diran- 
no bensì  : non  voglio  convertirmi  a Dio , 
nè  fervirlo,  nè  amarlo,  perchè  non  ha 
per  me  fe  non  l’odio,  la  feverità , e la 
malevolenza;  ma  non  diranno  giammai: 
non  voglio  darmi  a Dio,  perchè  è buo- 
no , ed  ha  un  cuore  pieno  d’  amore  per 
me  ; e quando  fentono.  voi  a far  sì 'or- 
ribile ragionamento  , ne  tettano  fpaven- 
tati . Diranno  bensì  : non  voglio  lafciare 
i miei  peccati , perchè  Iddio  non  ha  più 
mifericordia  per  me , ed  è rifoluto  di  non 
più  perdonarmi  : ma  non  diranno  : voglio 
perfeverare  francamente  ne’  miei  peccali, 
perchè  la  mifericordia  di  Dio  è infinita , 
e fi  offerifee  fèmpre  pronta  a perdonar- 
meli ; e qualora  fentono  voi  a così  di- 
scorrere , fi  raddoppia  la  loro  rabbia  , e 
fe  Iddio  il  permettelfe  loro , vi  fquarcie- 
rebbero  in  mille  pezzi . 

Diranno  : non  voglio  ceiTare  di  efler 
contrario  a Dio , voglio  perfeverare  nei 
delitti , che  ho  commetti , perchè  egli  non 
mi  dà  più  alcuna  grazia  per  ufcimu , ed 
il  teforo  infinito  dei  meriti  della  fua  paf- 
fione  è cliiufo  sì  fattamente  per  me , che 
non  potrò  mai  più  averne  parte  : ma 
avrebbero  in  orrore  a dire  : pollo  molti- 
plicare i miei  peccati , quanto  voglio  , 
ed  abbandonarmi  con  libertà  ad  ogni  for- 
ta  ili  colpe  ; perchè  Iddio  mi  offerifee  in 


abbondanza  le  grazie  pe»  pararmene  , e 
i tefori  infiniti  dei  attiri  :4el  mio  Re- 
dentore morto  per’nw*^  cfc  mi  ama 
più  , che  la  propria  Aia  ffctV  i'r.-  > fetn- 
pre  aperti  per  arricchirmi^ fuetto  ra- 
gionamento è sì  mottruofo , éd  efijcrabi- 
le  , che  i dannati  ttelfi  non  ardirebbero 
di  farlo . Diranno  fibbene  : voglio  fera- 
pre  fuggire  dalla  faccia  di  Dio , come  un 
Caino  , fenza  mai  più  volgermi  a lui  ; 
perchè  la  fua  giulìizia  con  mano  armata 
di  vendetta  , e d’implacabil  furore  mi 
perfeguita  : ma  non  diranno  : la  fua  mi- 
fericordia amorofamente  m’ invita , e mi 
feguita  da  per  tutto , per  follecitarmi  a 
cotifentire , eh’  ella  mi  liberi  dalle  mie 
miferie  ; dunque  non  ho  che  deprezzar- 
la , e fuggirmene  fempre  da  lui , aificu- 
randomi  eh’  ella  non  mi  lafcierà  perire 
Si  guarderebbero  dal  parlare  così . Per  far 
un  tal  difeorfo  , al  quale  voi  v’  appog- 
giate per  continuare  con  una  detelìabile 
confidenza  ne’  voflri  peccati , bifogna  a- 
ver  una  malizia  più  nera  di  quella  di 
tutti  i demonj , e di  tutti  i dannati  dell' 
inferno  . 

E per  verità  qual  maggior  ingiuria  po- 
trefìe  voi  far  a Dio  , che  di  far  fervóre 
la  fua  propria  bontà  per  fomento  della 
vofìra  malizia  ? Quando  la  fua  infinita 
mifericordia  il  porta  elfenzialmente  a vo- 
ler dilìruggere  in  voi  il  peccato  per  ifìa- 
bilirvi  la  grazia  , voi  farla  fervire  con- 
tro fua  natura  a radicare  meglio  in  voi 
il  peccato  , a moltiplicarlo , a perfeverar 
in  lui  fenza  timore  ? Non  è egli  quello 
im  voler  fare  la  mifericordia  Divina  com- 
plice di  tutti  i volìri  peccati  (b)  ? San 
Clemente  Papa  , che  ci  lafciò  fcritte  le 
cottituzioni  , che  gli  Apòlidi  indirizzaro- 
no a tutu  la  Chiefa  , ci  riferifee  a que- 
llo propofiio  una  terribile  fentenza  , che 
avea  intefa  dalla  propria  bocca  di  que- 

gk 
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( a ) 1 demonj  , e i dannati  avrebbero  orrore  di  ragionare  , come  un  peccatore . 
( b j Tal  ragionari  rende  la  Divina  mifericordia  complice  de  peccati . 
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gli  oracoli  della  fede  : (a)  Si  quisdc  indù-  qual  altro  altare  potrò  io  prefetitar  i miei 
ftr'u  pecca  tentane  Dcurn  quafi  non  ulci-  voti  ? Qui  mifericordiam  offendi! , ad  quam 
feentem  mala , is  remiffionem  non  confi-  aram  fe  rccipict  ? Or  non  è un  irritarla  , 
quitur;  quamvis  fccum  ipfe  dica!  : fit  mi-  e trarli  la  fua  indignazione  il  dir  tra  le 
ni  propitius  Deus  . Chi  a bella  polla  lleilo  : non  è ancor  tempo  di  convertir- 
commette  un  peccato  promettendofene  mi , perchè  elfendo  infinita  la  Divina  ini— 
impunità  , tenta  iddio , ed  il  Ilio  pecca-  fericordia , non  ha  limiti , nè  pel  tempo  , 
to  non  gli  farà  mai  perdonato , benché  dica  nè  per  la  moltitudine,  nè  per  la  gravez- 
za fe  iteiTo  : confido  nella  milèricordia  di  za  dei  peccati  : qualunque  lia  il  numero, 
Dio.  (b)  Ed  Albeuo  il  grande  tiene  per  che  polio  aterne  coìti  niello  , e qualun- 
licuro , ciie  quella  eccelìlva  confidenza  que  fiane  f enormità,  ella  farà  lèinpre 
nelle  mifericordie  di  Dio , che  dà  la  li-  pronta  ad  accordarmene  il  perdono , in 
berti  ad  un’anima  di  continuare  ne’ fuoi  qualunque  tempo  io  voglia  dimandarglie- 
peccati  ; o piattono  quella  colpevole  pre-  lo  . E’  vero  ch’ella  mi  chiama  ; ma  non 
finizione,  che  Iddio  ha  per  perdonarci  mi  preme  di  rifponderle , polfo  lafciarla 
fempre  più  peccati , di  quanti  ne  poflìa-  chiamare , quanto  vuole  ; poiché  ben  lò 
mo  commettere  , è il  vero  peccato  con-  che  ella  non  fi  fiancherà  nel  corrermi 
tro  lo  Spirito  Santo , di  cui  dice  il  Van-  dietro  . Verrà  finalmente  un  giorno , in 
gelo , che  non  fi  perdona  nè  in  quello  cui  le  rifponderò , allorché  laro  rifilino 
mondo,  nè  nell’  altro  : (e)  Confidenza  ile  di  convertirmi.  Cosi  fi  fa  giuoco  delle 
Dei  mifericordia , quod  quando  panituerit , mifericordie  di  Dio  , e fi  deprezzano  le 
ipfum  rccipict  , tfl  pcccatuin  in  Spiritual  fue  grazie . 

Sancìum  . E voi  crederete,  che  non  vi  Ma  fventurati,  non  tremate  voi  alla 
lia  alcun  pericolo  nell’  appogeiarfi  così  terribi!  minaccia  della  fua  Divina  Scrittu- 
alla  confidenza  nella  mifericordia  di  Dio  ra  ? locavi  ,&■  rcnuiJJis  ; ego  quoque  in  in - 
per  continuar  nei  peccati?  t trita  vejlro  riddo  vos j & fubfannabo  (e)  . 

So  ben  illi  mo , mio  Iddio,  diceva  San  Vi  chiamai  tante  volte,  e voi  difpiez- 
Girolamo  in  una  delle  fue  Epillolc  , fo  zafie  fempre  la  mia  voce  j io  dunque  mi 
beuifiinio  , che  la  vofira  milèricordia  è in-  riderò  altresì  , e mi  burlerò  di  voi , qua- 
li ruta  ; ma  quello  è quello , che  mi  fa  tre-  lora  negli  ultimi  vofiri  efiremi  m’ invo- 
ltar di  paura,  e pavento  in  qualche  ma-  olierete  . Se  dopo  avervi  io  chiamati  le 
riera  piu  la  grandezza  della  vofira  mi-  mille  volte , voi  non  volelle  mai  rilpon* 
fericordia , che  la  grandezza  della  vofira  dermi  ; potrete  voi  querelarvi  , fe  io  ri- 
giullizia  (d)  -,  imperciocché  fe  offenderò  calerò  una  volta  di  accollarvi  (/)  ? O 
la  volita  giufiizia  , avrò  ricorfo  alla  vo  Dio , quanto  Ipaventolè  lon  quelle  pa- 
fira  milèricordia  , la  quale  mi  aprirà  le  rule  ! Chi  farebbeli  avanzato  a parlar  co- 
braccia  , e mi  fervirà  di  alilo  licuro . Ma  si , fe  lo  fieifo  Spirito  Santo  non  avelfe 
fe  offendo  la  volita  mifericordia  , fe  la  dettati  quelli  proprj  termini , che  Iddio 
difprezzo , lè  la  fianco , lè  l’ irrito  con-  fi  fa  beffe , fi  ride  , che  la  fua  mifericor- 
uo  di  me , chi  mi  difenderà  da  lei  ? A dia  fi  burla  di  un  peccatore  alla  lua  tnor- 

C c c te , 

( a ) Lib.  a.  c.  27.  - 

( b ) Peccato  contro  lo  Spirito  Santo  irremifftbìlt . 

( c ) Alb.  in  comp.  Thculog. 

( d ) La  mifericordia  i più  da  temer  fi , che  la  gìufifia  . 

( e ) Prov.  i. 

( f ) La  mifericordia  dìfpre{\ata  dal  peccatore  in  fine  difenda  il  peccatore  . 
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te,  quando  egli  fi  è burlato  di  lei  nel  ma  il  confcffore , fi  accufa  univerfalmen» 
corfo  di  fua  vita?  Or  in  che  confitte  que-  te  di  tutto  ciò  , che  può  fuggerirgli  la  me- 
tto beffarli , che  fa  Iddio  del  peccatore?  moria  , fi  fa  portare  il  SS.  Viatico  , e il 
h'on  dee  già  intenderli  di  beffe  fattibili , riceve  con  una  divozione  , che  edifica 
e corporali , come  fon  quelle  degli  uomini . tutto  il  mondo  . Oh  ! dicefi  da  tutti  : la 
Eccovi  in  che  confitte.  milèricordia-di  Dio  gli  ha  pur  fatta  una 

Quella  tal  perfona  , che  ha  tutt*  ora  fin-  grazia  grande  nell’  accordargli  una  mor- 
to di  temer  Iddio , non  dà  fine  alle  offe-  te  sì  felice  dopo  una  vita  sì  fregolata  ! 
fe  di  Dio , alza  però  fovemc  le  mani  al  Ma  che  dite  voi  a tutto  ciò , o Divi- 
Cielo  , e va  fpeffo  dicendo  , che  fpera  na  mifericordia  ? E’  egli  vero , che  quell’ 
tutto  dalla  Divina  mifericordia  ; ma  in-  uomo  riceve  le  voftre  grazie  alla  morte, 
tanto  continua  ne’  fuoi  peccati , ricufa  le  dopo  d’ averle  fempre  difprezzate  in  vi- 
grazie  , eh’  ella  gli  offerifee  , e va  rimet-  ta  ? E’  egli  quello  un  giuoco , ed  una  va- 
tendo  ogni  cofa  fempre  al  futuro  , e per  na  rapprefentazione  ? E’  egli  un  beffato- 
farfi  coraggio  dice  tra  fe  (a)  : ben  mi  re , oppure  fa  da  vero  ? Infomma  tutto 
confido  , che  la  Divina  mifericordia  mi  ciò , che  in  quell’  uomo  fi  è veduto , fa- 
perdonerà  i miei  peccati  ; perchè  in  fine  rà  egli  una  convcrfione  vera  , oppur  fin- 
poi  voglio  convenirmi , e non  ho  idea  di  ta  , ed  ideale?  Non  mi  fon  forfè  fpiega- 
morir  in  loro.  Frattanto  non  viene  mai  ta  abbattanza  fu  quello  punto , vi  rifpon- 
alf  effetto  : non  è quello  una  vera  bur-  de  la  mifericordia  Divina  ? Non  ho  io 
la  ? Finalmente  la  Divina  mifericordia  sì  detta  una  verità  eterna  nei  Proverbi  : Fg» 
lungamente  difprezzata  , e burlata  da  quell’  quoque  in  interim  veflro  riJcbo  vos,  & fiib - 
uomo , rifolve  di  lafciargli  continuare  la  fannabo . Dopo  che  quell’  uomo  fi  è bur- 
burla  fino  all'  ultimo  fuo  refpiro . Così  va  lato  di  me  in  tutta  la  fua  vita  , io  mi  fon 
in  fatti . Egli  dice  fempre  quel , che  fem-  burlata  di  lui  alla  fua  morte  : mi  ha  Ia- 
pre  ha  detto  : la  mifericordia  di  Dio  è Iciata  fare  tutto  ciò  , che  voleva  per  cotv- 
grande  , fpero  che  mi  perdonerà  , ed  io  venirlo  lènza  farne  verun  conto  ; ed  io 
lafcierò  in  fine  i miei  peccati  : e dicendo  gli  ho  lafciato  fare  tutto  ciò  , che  ha  vo- 
fempre  così  non  li  lafcia  , nè  li  lafcicrà  luto  per  far  molìra  di  convertirfi  ; ma  io 
mai  ; altro  non  fa  , che  burlare  in  tutta  la  non  ne  ho  fatto  alcun  cafo  . Povero  a- 
vita  : or  egli  morrà  burlando:  vive  ne’  mico  mio!  Tutto  ciò,  che  hai  fatto  , non 
fuoi  peccati  deprezzando  le  mifericordie  è fe  non  un  giuoco , ed  una  burla  : il  tuo 
di  Dio  , e morrà  ne’  fuoi  peccati  difprez-  pentimento  non  fu  un  dolore  fovranna- 
aando  le  Divine  milèricordie . turale  , che  abbia  operata  in  te  la  con» 

Giugne  al  fine  , e cambia  idea  , egli  non  verdone;  ma  una  fola  paura  naturale  , 
vuol  più  far  da  burla.  Molto  feriamen-  come  quella  di  una  beflia  , cui  fi  tiene  il 
te , e con  tutti  i più  ardenti  affetti  del  fuo  coltello  alla  gola  per  ilcannarla  : le  tue 
cuore  ricorre  alla  mifericordia  di  Dio  ; fi  lagrime  non  furono  il  fangue  di  un  cuo- 
batte  il  petto  , detella  i fuoi  peccati  ; i re  contrito , ed  umiliato  ; ma  una  debo» 
fuoi  occhi  divengono  due  fonti  di  lagri-  lezza  del  puro  tuo  amor  proprio  , come 
me  , protetta  con  tutti , eh’  egli  è viva-  quelle  di  Antioco  : la  tua  confeffìone  non 
mente  penetrato  dal-  dolore  di  aver  me-  fu  nè  intiera  , nè  fincera  (c)  ; impercioc» 
nata  una  vita  tra  i dilòrdini  (b)  : chia-  chè  per  mera  tua  colpa  tu  non  conofce- 
IH 

( a ) Che  cofa  fio  la  burla  di  Dio  . 

( b ) Vane  iimofirafionì  di  un  peccatore  abbandonato . 

( c ) Spaventerei  iijgra\ia  di  chi  fi  i abufato  della  mifericordia . 
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Della  misericordia  di  Dio; 
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fti  la  centefima  parte  de’  tuoi  peccati  ; 
che  ben  fai  non  aver  tu  avuta  mai  ve- 
runa attenzione  per  la  tua  cofcienza  . Ed 
in  line  la  tua  comunione  fu  un  abbomi- 
nevolè  facrilegio , che  ad  altro  non  fer- 
vi fe  non  a fognare , e ligillare  la  tua  e- 
terna  dannazione  col  proprio  fangue  del 
tuo  Redentore  . Or  eccoti  tèpolto  per 
tèmpre  nell’inferno  . 

Tu  vedi  aderto  in  quel  luogo  di  tor- 
menti , che  cofa  fia  abufarrt  così  infolen- 
temente  delle  Divine  mitèricordie  . Tu 
tèrni , e provi  per  tua  gran  difgrazia , che 
gran  peccato  hai  commerto,  qualora  di> 


3*7 

cevi  : la  mifericordia  di  Dio  è infinita  ; 
pecchiamo  dunque  fenza  timore  ; ella  non 
permetterà  , che  ci  perdiamo . Conchiu- 
diamo ; voi  non  potrete  giammai  conce- 
pire abbalìanza  un’  alta  rtima  della  mitè- 
ricordia  di  Dio  nella  voftra  mente  ; e voi 
non  potrete  altresì  confervare  per  lei  nel 
voftro  cuore  sì  grand’  amore  , come  ella 
merita  . Deh  chi  ci  darà  grazia  di  con- 
templare continuamente  le  fue  grandez- 
ze , per  abbandonarci  nelle  fue  braccia  , 
per  adorarla  , lodarla  , amarta  , e canta- 
re le  fue  magnificenze  per  tutti  i fecoli? 
Mifcricordias  Domini  in  ttttrnum  carnaio-, 


> 
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CONFERENZA  XXI. 


Della  pazienza  di  Dio  . 


•i/  Ovremo  noi  annoverare 
jl  " ' iT  tra  le  Divine  perfezioni 
r\  quella  lunga  pazienza  , 

E/  che  dimoitra  nel  foppor- 

’l  ljr  tare  il  peccatore  tra  i di- 

/ordini  della  Aia  vita? E’ 
forfè  una  perfezione  in 
Dio  il  tollerare  tutto  da  un  uomo  me- 
f.hino  , fenza  punire  i luoi  delitti  (a)  ? 
Dille  già  Tertulliano , fembrare  che  la 
pazienza  di  Dio  gli  faccia  torto  : Sua  fili 
paticmia  detrahit  Deus:  Si  /eredita  in  qual- 
che maniera  , e perde  in  apparenza  qual- 
che colà  della  Aia  autorità  , AiiTrendo  si 
lunga  fequcla  di  difpreczi , e d’ ingiurie 
da  un’  infoiente  creatura  , fenza  dimo- 
flrarne  alcun  rifentimento.  ConciolTìachè 
r.on  vi  è forfè  ragion  di  temere  , eh’  el- 
la col  tempo  fi  perfuada  , che  non  vi  fia 
alcun  Dio,  o che  fia  cicco,  o A>rdo,o 
che  fia  infenfibile , oppur  impotente , tol- 


lerando tutte  le  colpe  , che  fi  commet- 
tono contro  di  lui , e fono  gli  occhi  Tuoi? 
Qual  perfezione  poli  amo  noi  riconofccf 
in  quello  ? Anzi  all’  oppofto  è un  ofeu- 
rare  lo  fplendore  di  varie  Aie  perfezioni. 
Imperciocché  dov’  è la  Aia  fapienza  , e 
feienza  infinita  , fe  non  conofce  le  col- 
pe , che  quell’  uomo  moltiplica  dopo  tan- 
ti anni  ? È fe  le  conofce  , ov’  è la  Aia 
giudizia  , e la  fua  fantità  nel  tollerarle  , 
le»7.a  mai  punirle  ? Non  è quedo  un  vo- 
lerle in  qualche  maniera  approvare  ? 
fe  le  vololfe  punire,  dov’ è la  fua 'infi- 
nita potenza  a pigliarne  vendetta  ? Do- 
ve infornata  io  zelo  della  fua  gloria  , fe 
trafitura  di  difende. la  ? Noi  non  vedia- 
mo , che  la  fua  pazienza  abbia  quel  va- 
gii fplendore  delle  altre  adorabili  Aie  per- 
fezioni , che  fanno  sì  ben  comparire  le 
infinite  grandezze  della  fua  Divinità  : 
fembra  clic  Tertulliano  abbia  avuto  ra- 

gio- 


( a ) Se  la  pa{icnja  fia  una  perfezione  in  Dio . 
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Deli,  a pazienza  di  Dio. 
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gione  di  dire , che  Iddio  colla  fila  pa- 
zienza fa  torto  a le  lìdio  ! Sua  J ibi  pa- 
tier.tia  de  trahit  Deus . 

Ma  noi  dobbiamo  credere  il. contrario  ; 
imperciocché  tra  tutte  le  Divine  perfe- 
zioni , non  ve  n’  ha  una  , che  apparifea 
più  incomprenlibile  della  fua  pazienza  (a). 
E’  vero  , che  la  fua  mifericordia  fupera 
tutte  le  opere  file  ; ma  la  fua  pazienza 
fupera  la  fua  mifericordia  . E perchè  mai  ? 
Perchè  1’  una  perdona  il  peccato  , 1’  ai- 
ira  il  foffre , e il  tollera  . Paragonate  1’ 
una  coll’  altra  , c vedrete , che  l' ultima 
vi  apparirà  più  llupenda  . lo  ammiro , 
che  la  mifericordia  di  Dio  perdoni  i pec- 
cati agli  uomini , che  li  convertono  ; ma 
vi  vedo  qualche  cofa  , che  la  invita  a 
perdonarli  : il  peccatore  fi  pente , ed  o- 
clia  il  fuo  peccato  , fi  lafcia  guadagnare 
dalle  grazie  celelti , c la  Divina  bontà  fi 
paga  di  una  lagrima  , che  efee  da’  fuoi 
occhi . Quello  a noi  fembra  poco , per- 
chè non  ne  conofciamo  il  valore  : ma 
Iddio , che  rifguarda  quelle  lagrime , co- 
me fangue  di  un  cuore  atlliuo , che  il 
dolore  de’ fu  ri  peccati  cava  da’ fuoi  oc- 
chi, ne  fa  tanto  tonto,  che  volentieri 
da  in  cambio  il  fangue  delle  Aie  vene 
per  guarire  le  piaghe  di  quell'  anima  . 

Confeffo  , che  quella  profusone  delle 
Divine  milèricordie  è ammirabile  (b)  ; ma 
quando  la  fua  pazienza  fopporta  lungo 
tempo  un  peccatore  òflitiato  nella  lua 
malizia  , che  di  continuo  va  mol- 
tiplicando i f.ioi  peccati , che  fa  un  de- 
prezzo continuo  delle  fue  grazie , irri- 
tando ogn’  ora  più  le  fue  giulle  collere , 
chi  può  comprendere  , qual  fa  quella 
potenza  , che  trattiene  1’  onnipotente  fuo 
braccio  ? Qual  è quell’  argine  sì  forte  da 
poter  fermare  il  torrente  dell’odio  infi- 
nito , eh’  egli  porta  al  peccato  ? Conciollia- 
chè  Ce  il  peccatore  ricufa  la  mifericordia , 


dee  ueceffariamente  cader  nelle  mani 
della  giuliizia  del  fuo  Dio  ; le  non  acco- 
glie il  perdono  , receliariamentc  dee 
fubir  il  caiìigo  ; fe  non  è falc  ato  dall  a- 
more,  di  uccellici  dee  elTer  condannato 
dall'  odio . Ciò  r.nn  oliarne  il  peccatore 
indurito  non  prova  nè  1’  uno  , nè  1’  al- 
tro nella  fua  perlina  : i fuoi  peccati  nè 
gli  fono  pedonati  , nè  vendicati.  D’on- 
de ciò  ? voi  dite  : -quello  è il  trionfo  del- 
la pazienza  di  Dio  (òpra  la  fua  malizia  . 
Ma  qual  può  clfere  la  grandezza  della 
pazienza,  che  giunga  fino  a quel  fegno  ? 

Noi  fperimemumo  in  noi  medelimi , 
che  per  quanto  leggiero  lia  il  male  , che 
tolleriamo  , elercita  tuttavia  la  no- 
ftra  pazienza  ; fe  è grande  , 1’  affa- 
tica ; fe  poi  fia  graviamo  , affatto  la 
fneiva ; e fe  continua  in  maniera,  che 
Tempre  vada  aumentando,  non  v’è  pa- 
zienza, che  duri  collante:  con  vieti,  eh’ 
ella  ceda  oppreffa  fono  la  gravezza  del 
male  . (c)  Or  noi  Tappiamo  , che  il  folo 
male , che  polla  elèrcitare  la  pazienza 
di  Dio  , è il  peccato  . Un  folo  peccato  è 
un  male  infinito , perchè  oppollo  alla 
bontà  infinita  di  Dio  . Sembra  dunque  , 
eh’  elfo  folo  ballerebbe  per  fiancare  tut- 
ta la  pazienza  di  Dio  : nulladimcuo  ve- 
do d e peccati:  quelli  fono  due  mali 
infiniti  : vedo  dieci  peccati , e fono  die- 
ci mali  infiniti  ; vedo  cento  peccati,  fono 
dunque  cento  mali  infiniti  ; e quanti  fo- 
no i peccati  , altrettanti  fono  i mali  in- 
finiti , che  Iddio  foffre  da  quei!’  uomo , 
eppur  collante  dura  la  fua  pazienza  . 
Qual  dunque  effer  dee  la  fua  grandez- 
za , e la  fua  forza?  fe  ella  r.on  folte  in- 
finitamente infinita  , come  ballerebbe  per 
fopportare  si  gran  numero  di  mali  infi- 
niti ? O pazienza  del  mio  Dio  , quanto 
fiete  incomprenlibile  ! 

Ah!  purtroppo  accade  fovente,  che 


que- 

( a ) La  papier,  ja  di  Dio  è una  rrrpjione  ammirabile  . 

( b ) h’  un  prodigio  , che  Iddio  /opporti  un  peccatore . 

( c ) Come  il  leccatore  efercita  la  pa\u t:\a  di  Dio. 
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quelli  sì  lunga  pazienza  di  Dio  dà  motivo 
ai  più  gran  peccatori  di  addormentarli 
con  maliziofa  confidenza  nei  lor  pecca- 
ti . Ma  fe  attentamente  la  confideraffe- 
ro , vedrebbero  non  elTervi  più  forte  mo- 
tivo di  concepir  un  grand’  orrore  dei  lor 
peccati  , e predo  ritornarfene  a Dio  ; 
imperciocché  ella  è , che  fa  mirabilmen- 
te comparire  la  fpaventofa  enormità  del 
peccato , il  grande  eccello  della  bontà 
di  Dio  , ed  il  gran  pericolo  delle  ani- 
me , che  perfevcrano  lungo  tempo  nelle 
colpe  (a)  • 

Un  buon  pallore  vigilantiffimo  alla  cu- 
llodia  di  una  copiofa  greggia , che  com- 
jnelfa  gli  aveva  la  Divina  provvidenza  , 
conofcendo  1’  obbligo  grande  di  rifpon- 
dere  a Dio  di  tutte  le  anime  a lui  con- 
fegnate , le  quali  riguardava  infatti  co- 
me preziofe  conquide  della  padrone  del 
fuo  Redentore  , travagliava  per  la  loro 
lalvezza  con  uno  zelo  infaticabile  : ma 
non  vedeva  tanto  frutto  di  ftre  fatiche, 
quanto  la  lira  carità  ne  defiderava . Ave- 
va tra  gli  altri  un  vecchio  sì  odinato  in 
una  vita  difordinata , e divenuto  sì  infen- 
fibile  ad  ogni  cofa , che  coir  tutte  le 
più  forti , e patetiche  efortazioni  fatte  in 
pubblico , non  aveva  giammai  potuto  fmuo- 
verlo  . Rifolvette  dunque  d’ andare  a tro- 
varlo a cafa  fua  , e colla  conliderazione 
di  queda  lunga  pazienza  di  Dio  da  lui 
eì  lungo  tempo  abufata  , foiiecitarlo  a 
convertirli  ; c il  fece  infatti  con  sì  vive 
ragioni , e con  sì  felice  fuccelfo , che  il 
guadagnò  a Dio  . La  loro  converfazione 
patTò  in  quella  maniera  . 
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ARTICOLO  I. 


I . Non  vi  i cofa , che  meglio  faccia  vedere 
la  graverà  del  peccato , quanto  la  lun- 
ga pazienza  di  Dio  nel  fopportarlo  . 
i.  Più  egli  foffre  per  un  peccato  con- 
tinuato lungo  tempo , di  quel , che 
abbia  patito  fopra  il  Calvario , 

VI  è gran  divario  nella  cura  dei  mal! 

dell’  anima  , e quei  del  corpo . Chi 
patifee  nel  corpo , non  ft  rallegra  mai 
tanto  , come  alla  prefenza  del  fuo  me- 
dico . Colui , che  è infermo  nell*  anima , 
fovente  nulla  più  apprende,  quanto  la 
prefenza  di  chi  può  guarirlo  (b)  . Quel 
vecchio  infermo , che  portava  un’  anima 
quali  morta  per  la  lunghezza , e la  mol- 
titudine delle  fue  infermità  fpirituali,  ve- 
dendo , che  il  fuo  padorq  veniva  a ri- 
trovarlo , giudicò  benilTimo  , che  egli  ave- 
va difegno  di  prefentargli  dei  rimedj , 
che  gli  farebbero  difpiacevoli  : ma  non 
lafciò  di  accoglierlo  molto  civilmente  ; e 
dopo  il  primo  fallito  con  aria  gioviale , 
gli  diffe  : non  illate  a venirmi  a perfe- 
guitare  fin  dentro  la  mia  cafa  , dopo  d’ 
avermi  da  sì  lungo  tempo  prefo  di  mi- 
ra in  pubblico  colle  volìre  prediche  . 
Vi  odo  ogni  giorno  difeorrere  fopra  le 
maraviglie  della  grandezza  di  Dio , e 
voi  credete  d’ intimorirci  molto  , col  dir- 
ci, che  noi  l’ offendiamo  fin  fopra  il 
trono  della  fua  Maellà  . Eh  ! chi  fiamo 
noi,  piccioli,  c poveri  uomini  per  offen- 
dere quell’  onnipotente  Signore  ? Egli  fe 
ne  (la  in  Cielo  godendo  in  pace  le  de- 
lizie deila  fua  gloria  , le  quali  non  pofi. 
fono  venir  turbate  da’  noflri  piccioli  ma- 
li . Vorrefle  voi  farmi  credere , che  eC- 
fendo  egli  tutto  occupato  di  fe  lleffo,  e 
delle  fue  grandezze,  badi  alle  nollre  pie» 
ciole  azioni , che  non  fono  d’ alcuna  im- 

por- 


( a ) Il  punto  della  conferenza  . 

( b ) Il  pcccatoi  un  ir. frmo-,  clic  fogge  il  rimedio  » \ 
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portanza  ? Non  Tappiamo  noi  forfè  , che 
la  Divinità  è immortale,  ed  impalchile? 
Se  Iddio  poterte  e (Ter  offe  lo , o ferito  da 
tutti  i peccati , che  nel  mondo  fi  com- 
mettono dagli  uomini , fin  da  lungo  tem* 
po  non  farebbe  più  Dio . 

Io  il  vedo  beniffimo , fratei  mio,  gli 
rifpolè  il  fio  Pallore , fentendofi  tutto 
commoffb  dalla  compaffìouc  pel  lui  ac- 
cecamento : ben  vedo  che  voi  non  cre- 
dete di  così  crudelmente  offender  Iddio , 
come  il  fate  ; altrimenti  voi  non  vi  fa- 
relìe  potuto  rifolvere  a per  fé  ver  are  sì 
lungamente  ad  offènderlo  . ( a)  Voi  dite 
il  vero , che  la  fi ta  Divinità  è immorta* 
le , ed  impalchile  ; ma  affine  di  farci  ve- 
dere co'  nollri  propri  occhi , quanto  ella 
fi  tenga  ofTefa  da’  nollri  peccati , ha  vo- 
luto renderli  fenlibile  , palpabile , e vifi- 
bile  . Voi  lapete , che  la  Divinità  fi  è ve- 
lata fotto  f umanità  Tanta  del  voftro  Sal- 
vatore. Egli  è veramente  uomo,  ed  è 
veramente  volito  Dio  . Gli  occhi  corpo- 
rali hanno  veduto  la  fua  umanità,  voi 
non  ne  potete  dubitare  ; gli  occhi  della 
fede  vedono  anche  oggidì  la  fua  Divi- 
nità , potete  dubitarne  ancor  meno  : poi- 
ché la  fede  è infinitamente  più  ficura  de’ 
«offrì  fenfi . Oflervate  ora  voi  rteflo , 
come  quel  Dio  uomo  è vifibilmente  trat- 
tato da’  nollri  peccati  fopra  il  calvario  , 
t quindi  conofcete  l’ oltraggio  , che  in- 
vilìbilmente  fanno  alla  fua  Divinità . 

Ah  ! che  io  non  ho  più  difficoltà  al- 
cuna a credere,  che  il  mio  peccato  fac- 
cia un  trattamento  infinitamente  indegno 
a Dio  fin  fopra  il  trono  della  fua  mae- 
flà  , quando  vedo  con  che  barbara  cru- 
deltà il  tratta  fui  trono  della  fua  croce  ! 
vedo  che  il  carica  di  vergogna  , lo  Icar- 
nifìca  colle  verghe , il  fora  colle  /pine  , 
il  cnopre  di  piaghe , il  tiranneggia , il 
crocifigge , lo  attacca  mani  e piedi  con 


groflì  chiodi , e finalmente  gli  toglie  col 
fangue  la  vita  . Mirate  , occhi  miei , 1’ 
oltraggio , che  il  mio  peccato  fa  invifi- 
bilmcnte  a Dio  nella  fila  Divinità , dallo 
Urano  furore , che  vifibilmente  sfoga  fo- 
pra la  fua  umanità  fantiffima  ; vedete  , 
fe  efercita  , e fe  affatica  la  fua  pazien- 
za : oppure  fe  un’  altra  pazienza  , fuori 
quella  di  un  Dio , farebbe  capace  di  fof- 
ferire  si  barbara  crudeltà , come  la  foffre 
pei  noftri  peccati . 

Vatene  al  tempio,  mio  Profeta,  dice 
Iddio  ad  Ezechiello  (b)  , quello  è il  luo- 
go più  Tanto  di  tutta  la  terra  : or  va  , 
fora  la  muraglia  , e rimira  da  quel  buco 
le  efecrabili  abbominazioni , che  dentro 
fi  commettono . La  umanità  fama  di  Gesù 
Crillo  è il  tempio  adorabile  della  Divi- 
nità (e)  : per  vedere  1’  eccedo  delle  ab- 
bominazioni del  peccato,  e la  ingiuria 
infinitamente  crudele  , che  fa  alla  Divi- 
nità , balìa  vedere  le  aperture  , le  rovi- 
ne , la  demolizione  generale  di  quel  tem- 
pio fagrofanto  : i Tuoi  piedi , le  Tue  ma- 
ni , il  Tuo  capo , il  Tuo  colìato , tutto  è 
traforato , tutto  è dilìrutto  in  quell’  au- 
gnilo tempio.  Quello  fu  uno  fpettacolo 
sì  lìrano , sì  ffupendo , che  tutta  la  na- 
tura ne  rimafe  fmoffa  . Tremò  la  terra 
per  1’  orrore , fremè  il  ciclo  per  lo  fpa- 
vento , il  Sole  fi  oleurò  per  vergogna  , 
le  rupi  fi  fpaccarono  per  dolore,  tutti 
gli  elteri  fi  vcfìirono  a duolo , i demonj 
ftefli , e tutto  l’ inferno  ne  furono  fpa- 
vemati , tutte  le  creature  bagnate  di  la- 
grime , con  voce  lugubre  gridarono  ; che 
il  peccato  è un  mollro  orrendo , e fpa- 
ventevole , nello  avere  così  trattata  là 
perfona  fieffa  del  Figliuol  di  Dio . Or 
dite  voi , che  quell’  Onnipotente  non  può 
«(Ter  offefo  dai  peccati  degli  uomini . 

E nondimeno  egli  è vero , che  ivi  non 
à , dove  ricevè  le  ingiurie  maggiori  • 

Voi 


( a ) L'umanità  ài  Crifìo  renài  vifìbilc  t offlfa , che  fi  fa  alla  Divinili. 
( b ) EftcA.  c.  io. 

( c ) Il  tempio  icll'  umanità  ài  Crìflo  demolito  dal  peccato . 
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Voi  il  fapete  , Signore , voi  il  Capete  , che  to  Gesù  Crifio , e l’ hanno  crocelilfo  in 
lènza  paragone  liete  più  oltraggiato , fa)  e le  Octfi  : Et  in  vobis  crucifixus  (b)  . Metto 
più  indegnamente  trattato  altrove , che  adunque  quella  grande , ed  importante 
noi  fiate  fiato  fui  Calvario . Dove  è adun-  verità  tra  gli  articoli  della  mia  fede , ef- 
que , che  egli  riceve  le  più  crudeli  di  fendo  la  pura  parola  di  Dio  ; e non  ere- 
tutte  le  offele  ? potrete  voi  intendevo , do , che  Ila  fiato  crocelilfo  dai  carnefici 
fratei  mio?  e fe  1’  udite,  potrete  voi  ere-  fui  Calvario  più  di  quello,  che  di  nuovo 
derlo  ? e fe  il  credete , potrete  voi  non  il  Ila  nel  cuore  di  un  cattivo  criftiano  , 
morir  di  dolore , di  vergogna  , e di  fpa-  allorché  commette  un  peccato  mortale . 
vento  ? Si  è in  voi  Hello , e nel  voilro  Or  vedete  bene  , fratei  mio , con  qual 
cuore  , qualor  commettete  un  peccato  crudeltà  voi  mcdelimo  avete  trattato  Gesù 
mortale  : ivi  è , dove  l’ infinita  pazienza  Ciifio  voftro  Dio , e vofiro  amabile  Ra- 
di Dio  ha  Infogno  di  tutta  la  fua  forza  dentore  fin  adelTo . Voi  l’ avete  trattato  , 
per  tollerare  la  crudeltà , che  fopra  di  Lui  come  il  fu  nella  fua  pafiione  : dunque 
voi  eferciiate . Quello  è vero  alla  pura  voi  1’  avete  di  nuovo  flagellato , di  nuo- 
lettera  , non  è una  femptice  meditazione , vo  avete  infanguinata  la  fua  iella  con 
non  è un’  efagerazionc  ; è una  verità  po-  pungenti  /pine  , gli  avete  fqaarciate  le 
finiva,  che  c’infegna  la  fede,  e che  il  mani,  ed  i piedi  con  nuovi  chiodi,  di 
grande  Apofiolo  San  Paolo , quell’  orga-  nuovo  avete  fparfo  il  fuo  fangue , e rol- 
lio dello  Spirito  Santo , lafciò  ferina  in  ta  la  vita  : non  credete  a’  voltri  fenli , 
termini  efprefli  per  l’ ifiruzione  di  tutta  la  nè  alla  vofira  ragione  ; ma  credete  alla 
Chiefa , e per  lo  ftupore  di  tutti  i fecoli  : Fede , credete  a Dio  medefimo , che  vel 

RurJurn  crueifiger.tcs  ficimetipfis  Filium  Dei*  dice  con  termini  chiari:  Rurfim  crucifi- 
&■  offerititi  habentes  . Quando  voi  commet-  gerita  fibimetipfis  Filium  Dei . E fe  avete 
tete  un  peccato  mortale , voi  crocifiggete  in  orrore  i perfidi  Giudei , perchè  calli- 
di nuovo  in  voi  Hello  Gesù  Crifio , c ne  tnifero  sì  detellabile  Deicidio  ; abbiate  in 
fate  un  oggetto  di  bulla.  orrore  voi  medefimo,  che  vi  fiele  ren— 

Cellino  qui  tutti  i ragionamenti  dell’  duto  complice  di  sì  grande  abbominazione. 
umano  intelletto,  leviamo  la  fperienza  Ma  piacerti:  al  Cielo  che.  elTendo  voi 
dei  fenli , a (cubiamo  fol  ciò  , che  ci  dice  crilliano  , non  avelie  crocelilfo  Gesù  Cri- 
la  fede.  E’ vero,  che  io  non  vedo  co’  fio  in  un  modo  più  colpevole,  che  i 
miei  occhi , che  io  crocifigga  di  nuovo  Giudei . (e)  Udite  , in  che  colà  voi  liete 
Gesù  Crifio  in  me  Delfo  , allorché  com-  più  colpevole  ; comprendetelo  bene , è 
metto  un  peccato  ; conforto  che  coi  foli  farà  impolfibile  , che  non  ne  relìiate  inur- 
bimi della  ragione  non  comprendo  come  ridito.  Primieramente  i Giudei  l’ han  cro- 
queilo  lia  vero  ; non  ne  fo  la  maniera  , celilTo  fciua  conofcerlo  ; imperciocché 
nè  potrei  (piegarlo , ma  fo  di  certo  eh’  non  avrebbero  mai  avuto  coraggio  di 
ella  è così  ; poiché  con  termini  cfprelli  commettere  sì  gran  misfatto , (è  averterò 
ccl  dice  la  fagra  Scrittura  nell  epitlola  faputo , che  era  loro  Dio  : ma  voi , cri- 
agli  Ebrei  al  capo  fello  : Rurfuin  crucifi-  diano  , l’avete  crocelilfo , alfai  ben  cono- 
g ntes  fibimetipfis  Filium  Dei  : e il  ripete  fcendolo . Voi  credete  con  ferma  fède  , 
nell’ epitlola  ai  Galati  ; nella  quale  San  ch’egli  è vofiro  Dio,  voi  limulate  di 
Paolo  rinfaccia  loro  , che  hanno  proferit-  adorarlo , e nel  vofiro  cuore  il  crocifig- 
gote. 

( a ) Gesù  Cri/lo  /offre  giù  nel  peccatore ,'  che  fui  calvario  . 

( b ) Cap.  1.  ' 

-(  c ) Jl  peccatore  enfiano  crocifigge  Gesù  Crifio  più  crudelmente , che  non  i Giudei . 
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gete  . In  fecondo  luogo  i Giudei  1’  han- 
no attaccato  alla  croce  dichiarandoli  fuoi 
giurati  nimici  ; ma  voi  , crilìiano , il  cro- 
cifìggete , profetando  d’  etere  fuo  amico, 
fuo  difcepolo  , fuo  fervo  , e fuo  proprio 
figliuolo . Or  Si  inimicus  meus  maìedixifi- 
fet  mi  hi  inique  : tu  vero  homo  u~ 

nanimit  : che  i miei  nimici  mi  abbiano 
maltrattato  con  tanto  eccello  ; pazienza , 
in  fine  erano  miei  nimici  : ma  tu  , cri- 
11  i a no  , che  fei  mio  figliuolo  , che  nodri- 
f«o  della  mia  propria  lòftanza  , ah  che 
le  ferite  ricevute  dalle  mani  di  un  ami- 
co fon  ben  più  fcnfibili  aliai . In  terzo 
luogo  i Giudei  1*  han  crocefito  ima  fola 
volta  ; ma  voi , crilliano , tante  volte  lo 
avete  crocefito  , quanti  peccati  mortali 
avete  corameffi  . Numerate  i voftri  pec- 
cati ; furono  dieci , trenta  , cinquanta  , 
cento  ? Tenete  pure  come,  un  articolo  di  fe- 
de , che  altrettante  voi  realmente,  e cru- 
delmente lo  avete  crocefito  in  voi  Ilei- 
io  . Non  è egli  dunque  vero , che  le  of- 
fefe  da  voi  fatte  a Dio  coi  vollri  pec- 
cati fimo  maggiori  di  quelle  dei  Giudei, 
che  il  crocifitero  fui  calvario  ? 

Non  confeterete  voi , che  fe  gli  occhi 
voftri  follerò  teftimonj , fe  toccafte  col- 
le voftre  mani  un’  abbominazione  si  lat- 
ta (a)  , o ft  la  voftra  ragione  chiara- 
mente la  comprendete  , farebbe  impolfi- 
bile  . che , per  quauto  pota  etere  indu- 
rita 1’  anima  voftra  , non  forte  penetrato 
da  un  fenlibil  dolore  ? E come  ria  dun- 
que , che  crediate  si  poco  alla  fede  infi- 
nitamente più  certa  de’  voftri  lenii  , e 
della  voftra  ragione , la  qual  vi  articura 
di  quella  verità  con  termini  sì  chiari  : 
RurJiim  crucifigentes  fibimctipfìs  Filium  Dei  ; 
e ve  ne  refliaie  infenfibile , come  fe  non 
folTe  , fe  non  una  pura  immaginazione  ? 
Bifognerà  dunque  ftrignervi  divantaggio, 
e farvi  toccar  con  mano  una  verità  pal- 
pabile , ma  sì  ftupenda , che , fe  il  voftro 


cuore  non  è più  duro  d’ un  marmo  , con- 
vien  che  sì  (pezzi  pel  rincrefcimento  di 
aver  sì  lungo  tempo  perfeverato  ne’  voftri 
peccati  . 

Non  è dunque  tutto  il  dire , che  voi 
crocifiggete  Gesù  Crifto  in  voi  lieto  , 
ogniqualvolta  peccate  : confervando  voi 
volontariamente  nella  voftra  cofcienza  il 
peccato  , oh  come  molto  più  innanzi  pa C~ 
fano  fenza  paragone  le  voftre  abbomina- 
zioni  (b)  ! Elfendo  veritimo  , che  il  pec- 
cato è il  carnefice,  che  crocifigge  il  Di- 
vino Signore  ; fin  tanto  che  quel  carne- 
fice futifte  attualmente  nell’  anima  vo- 
ftra , futifte  pure  attualmente  la  fua  cru- 
deltà , in  modo , che  fempre  crocifigge 
Gesù  Crifto,  come  nel  primo  momento  , 
che  ha  incominciato  » Egli  è dunque  un 
aver  fempre  le  verghe  alla  mano  per  fla- 
gellarlo , i chiodi , ed  il  martello  per  tra- 
patargli  le  mani  , ed  i piedi  : egli  è un 
tenere  fempre  la  corona  di  fpine  calcata 
fopra  la  fua  iella  per  traforarla  , fempre 
fida  al  petto  la  lancia  per  Squarciargli  il 
cuore  ; come  Ce  un  nimico  furiofo  non 
contento  di  aver  trucidato  il  fuo  avver- 
fario  , gli  tenete  fempre  attualmente  pian- 
tato lo  Itile  nel  feno  durante  un  giorno, 
un  mefe , un  anno  intiero , lènza  poter 
laziar  la  f«a  rabbia  in  sì  lungo  tempo  . 
Quella  continuazione  di  una  crudeltà  s) 
difperata  , che  farebbe  orrore  a tutta  la 
natura  , non  farebbe  ella  più  deteilabile 
della  morte  medefima  ? Or  così  voi  ave- 
te fatto  , fratei  mio  , confervando  volon- 
tariamente il  peccato  nell’  anima  voftra  , 
le  felliniane  , i mefi  , gli  anni  , e voi  il 
fapete  quanti . 

Egli  è un  gravitimo  male  il  commet- 
tere un  peccato  ; ma  non  è fempre  una 
malizia  determinata  : alcune  volte  la  paf- 
fione  accieca , altre  volte  la  tentazione 
lulinga  , (pigne , e follecita  così  forte , 
che  ci  lafciamo  indurre  per  debolezza  . 

D d d Spelfo 


a ) Chi  non  i tocco , non  ha  fede . 

b ) Un  peccato  confervato  nelt  anima  ì un  carnefice  perpetuo  di  Cesi  Crijio  . 
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Spetto  1’  occafione  prefente  porge  una  fa-  gioni , ridonò  la  libertà  a quei , cu!  tenea 
ciìità  sì  grande  al  male,  che  per  fragili-  cattivi  fotto  la  fua  tirannìa  . Ma  voi  più 
tà  ci  lafciamo  guadagnare.  Egli  è vero,  infenlibile  della  morte,  tenete  chiufo  il 
che  tutta  quello  non  difcolpa  totalmente  fetente  fepolcro  della  voftra  mala  cofcierv- 
il  peccato  ; ma  il  fa  comparir  più  leg-  za , affinché  non  efcano  i cadaveri  dei 
giero  , e meno  indegna  di  mifericordia  a vollri  peccati  mortali . Voi  fapete  , qua- 
Ma  quando  fedata  la  palTione  , pattata  le  Ilrepitofo  numero  ne  avete  commetto 
la  tentazione  , non  ettendo  più  1 occa-  in  più  anni , che  perfeverate  in  una  vi- 
fione  prefente,  rientrata  la  pcrfona  in  fe  ta  sì  fregolata;  quante  volte  avete  ltan- 
fteffa  , fi  vede  nella  cofcienza  quel  mo-  cata  la  pazienza  di  Dio  , crocifiggendo 
Uro  abbominevole , e in  vece  di  conce-  di  nuovo  1’  unico  filo  Figliuolo  in  voi 
pirnc  orrore,  in  cambio  di  rifolverfi  a (letto.  Deh  ! come  mai  potelle  viver con- 
sbrigarfene  al  più  prello , il  conferva  vo-  tento  in  tale  (lato  ? Come  porcile  con- 
lontariamente  , cd  a l'angue  freddo , ed  fervare  vivi  in  voi  que’  micidiali  di  Gè- 
in  qualche  maniera  il  conferma  con  un  sù  Grillo  , come  fe  vi  folle  prefo  il  pia- 
nuovo  con(ènfo  ; non  è egli  quello  un  cere  di  trionfare  della  fua  morte , e far- 
tenere  fempre  la  fpada  nel  feno  di  Gesù  vi  beffe  de’ fuoi  patimenti? 

Crillo , e continuare  il  Deicidio  ,che  quel  Aggiugne  in  (atti  S.  Paolo  : Et  oficn- 
peccato  vivo,  e regnante  nell'  anima  , tui  habentts : Dopo  d’  averlo  mille  volte 
commette  fempre  attualmente  , mentre  oltraggiato , cd  in  mille  maniere , voi  ve 
dura  nella  fua  malizia , con  una  crudel-  ne  burlate  ancora . Ogni  qual  volta  voi 
tà  sì  efècrabile , che  fa  orrore  fino  agli  commettete  un  peccato  mortale  , voi  lo 
(letti  demonj  ? Vedete  adeffo , concepite  inchiodate  di  nuovo  fulla  croce  : ma 
voi  bene  1’  atroce  ingiuria  , che  voi  fate  quando  volontariamente  perfeverate  in 
a Dio  già  da  tanti  anni  ? quel  peccato  , voi  vi  burlate  di  lui , di- 

E come , fratei  mio  ? Potrete  voi  fof-  ce  S.  Paolo , voi  ve  ne  beffate  , e trion- 
fi-ire la  prefenza  del  Giudice  dei  vivi  , e fate  infblcntemente  di  tutte  le  crudeltà  , 
dei  morti , quando  il  voftro  delitto  com-  che  gli  fate  fofferire . E quanti  anni  Co- 
mparirà dinanzi  a lui  fenza  paragone  piu  no , che  voi  fiancate  così  la  lunga  pa- 
abbominevole  di  quello  de’  Giudei  ? Dopo  zienza  di  Dio  ? Volete  voi  dunque  ridur- 
che  que’  Deicidi  l’ ebbero  appefo  alla  ero-  la  all’  diremo  , e cavarle  per  forza  dalle 
ce,  vedendo  il  deplorando  (lato  , a cui  manijl  caftigo  a difpetto  della  fua  bon- 
1’ avean  ridotto  , fe  ne  pentirono  , ne  pre-  tà  , che  vi  efibifee  la  fua  linfe  ri  corditi  ? 
(ero  orrore , e fe  ne  ritornarono  batten-  Afpettate  voi  di.  dar  fine  alla  voflra  du- 
dofi  il  petto  : Revenebantur  ptmuknus  rezza  , qualora  Iddio  abbia  pollo  fine  al- 
p ecfora  fua  . (et)  Ma  voi  più  crudele  di  la  fua  pazienza  , e più  non  flavi  giorno 
que’  micidiali  del  Figliuol  di  Dio , dopo  di  fallite  per  voi  ? Che  fapete  voi , che 
d’  averlo  crocefitto  di  nuovo  in  voi  llefi-  non  fiate  già  vicino  a quello  termine,  e 
fo , ben  lungi  dal  pentirvene  fubito , con-  che  quella  non  fia  F ultima  grazia  , che 
tinuate  nella  volila  barbara  crudeltà,  co-  per  mia  bocca  vi  prefenta  ? Senza  dila- 
me fe  folle  infaziabile  di  far  patir  Gesù  zione  , fratei  mio , è tempo  di  renderli 
Crifio . La  morte  , ancorché  fenza  pietà,  a Dio  ; eccovi  1’  ora  , in  cui  convien  ri- 
fu impietolita  nel  veder  un  Dio  immor-  fpondere  alle  voci  della  fua  grazia  , che 
tale  fpirante  fopra  la  croce  ; di  modo  che  batte  alla  porta  del  voftro  cuore  . 
aprendo  i fepolcri,  che  fono  le  file  pii-  Mentre  il  buon  Paftore  diceva  quelle 

. P=>- 

( a ) Egli  ì un  farfi  beffe  della  p afflane  di  Crifio  il  dimorare  nel  peccato  . 
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parole  animate  da  \m  Tanto  telo  alla  Tua 
pecorella  errante  , e da  lungo  tempo  con- 
fermata nei  Tuoi  vecchj  peccati , otTervò, 
che  cambiava  di  colore,  or  rolleggiava 
in  Taccia  , or  impallidiva  ; (lava  penliero- 
fo  , e Tembrava  tutto  commolTo  nell’  in- 
terno , come  Te  già  To(Te  convinto  della 
yeiità  , che  udiva  : non  laTciò  per  altro  di 
far  moilra  di  difenderli  ; ciò , che  diede 
luogo  al  Pallore  di  più  incaparlo  , co- 
me vedrete . i . 

ARTICOLO  II. 

I.  t<z  lunga  paiicn^a  di  Dio  dee  [paventar 
il  peccatore  più,  che  i fuoi  calighi  . 
a.  Noi  tratta  mai  con  maggior 
rigore , che  quando  non  Ut 
puntfee  in  quejla  vita , 

E Gli  è vero,  che  io  Tonq  molto  mal- 
i vagio  , rifpofe  quel  povero  pecca- 
tore già  mezzo  convertito  ; ma  le  bontà 
di  Dio  Tono  Tenza  comparazione  più  gran- 
di delle  mie  iniquità  : v'  ha  lungo  tem- 
po , che  mi  tollera  ne’  miei  peccati  ; ma 
i teforr  della  Tua  pazienza  non  Tono  vo- 
tati , e Tpero  , che  non  Ti  voteranno  mai . 
Mi  h#  Tempre  trattato  con  tanta  dolcez- 
za , che  ben  credo  , che  non  voglia  per- 
dermi , e non  Tarà  poi  egli  tanto  irrita- 
to contro  di  me , quanto  voi  credete  j 
verrà  tempo  , che  finalmente  mi  Tarà  la 
grazia  di  convertirmi'.  Voglio  dirgli  ogni 
giorno  quelle  parole  del  Vangelo  ; Patien- 
tiam  habe  in  me , & omnia  redjam  libi  . 
Ancor  un  po’  di  pazienza  , o mio  Iddio, 
e.  vi  pagherò  tutti  i miei  debiti  ; e la 
fperieuza , che  ho  della  Tua  pazienza  , 
mi  confila  . 

Voi  la  piglia.e  ben  male  , riTponde  il 
allure  ; imperciocché  vi  ha  nulla  , che 
debba  cagionarvi  più  giudo  timore  dei 


Tuoi  calìighi , quanto  la  lunghezza  della 
Tua  pazienza  . Comprendete  bene  le 
verità , che  Ilo  per  dirvi  Topra  di  que- 
llo ; e vedremo  , Te  il  vollro  Tpirito  per- 
fillerà  Termo  nella  Tua  (alla  optinone  con- 
tro la  loro  forza  ed  il  lor  terrore  . In  primo 
luogo  egli  è certo  , (a)  che  Iddio  odia  il 
peccato  con  un  odio  infinito , perchè  è 
un  male  infinito  ; ed  è un  male  infinita, 
perchè  fi  oppone  alla  bontà  di  Dio  , che 
è infinita  . L’ odio  , che  egli  porta  a que- 
llo male  infinito  , è sì  grande  , egli  è co- 
si necelTario  , quanto  l’ amore , che  por- 
la alla  Tua  Divinità  ; ed  è tanto  impofi- 
fibilc , che  celli  di  odiare  il  peccato  con 
tutta  la  grandezza  del  Tuo  odio  infinito, 
quanto  è imponibile  , che  cedi  mai  dà 
amare  la  Tua  bontà  con  tutta  la  grandez- 
za del  Tuo  amor  infinito  . E ficcome  è . 
vero , che P amore  vuol  del  bene,  ed  un 
amore  infinito  vuole  un  bene  infinito 
all’  oggetto , che  ama  ; egli  è vero  al- 
tresì , che  l’ odio  vuol  del  male  , e che  un 
odio  infinito  vuole  un  male  infinito  all’ 
oggetto,  che  odia.  Rella  dunque  indu- 
bitato , che  odiando  Iddio  il  peccato  con 
un  odio  infinito , gli  vuole  un  male  in- 
finito . 

Penfate  dunque,  che  un’anima,  la 
qual  ha  commelTo  un  peccato  mortale  , 
ha  eccitato  nel  cuore  di  Dio  un  odio 
infinito,  e quell’odio  contiene  un  male 
infinito  , che  egli  è tutto  pronto  a lan- 
ciare Topra  di  lei  (b)  : e come  colpì  tut- 
ti gli  Angeli  ribelli  nell’  filante  , che 
ebbero  commelTo  il  lor  peccato  ; così  è 
ficuro  , che  fulminerebbe  quell’  anima 
(graziata  , toilo  eh’  ella  ha  peccato  , (e 
noi  ritenelte  la  Tua  Divina  pazienza . Se 
ella  commette  un  fecondo  peccato  , To- 
no due  odj  infittiti , eh’  ella  ha  eccitati 
nel  cuore  di  Dio  ; e quello  fecondo  è 
pieno  anch’  effo  di  utt  mal  infinito  , co- 
me il  primo  : che  s’  ella  li  abbandona  a 
D d d 2 com- 


( a ) Idio  odia  il  peccato  con  un  odio  infinito . 
( b ) Molti  odj  infiniti  nel  cuore  di  Dio . 
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commetterne  venti  , fefianta  , cento  ; il 
torrente  degli  odj  , e dei  mali  infiniti  ti 
gonfia  in  Dio  , e Tempre  crefce  a pro- 
porzione , ch’ella  moltiplica  i Tuoi  pec- 
cati ; così  che  la  fola  pazienza  di  Dio 
è 1‘  unico  riparo  a rattenere  quello  fpa- 
ventofo  tori  ente , che  Ila  dei  continuo 
fui  punto  di  Tcaricarli  fnpnt  quell' aurina 
peccatrice  . 

Or  io  dimando  : vedendo  io  un  tor- 
rente di  furori  , e di  mali  infiniti  Topra 
il  mio  capo  , che  Tempie  s’ ingrofla  , e 
non  è ritenuto  , che  dalla  fola  violenza 
fattagli  dalla  pazienza  di  colui  dello  , che 
io  < Tendo  ; non  fapendo  T ora , in  cui 
fi  ron  pera  il  riparo , per  traboccar  tutto 
intiero  Topra  di  me  ; Tacendo  anzi  dal 
cauto  mio , quanto  porto  per  Sforzarlo 
a rompere  , e sboccare  , accrefcendolo 
con  nuovi  peccati  ; dimando  : lo  aver 
differito  si  lungo  tempo  a fpanderfi , il 
rende  forfè  meno  formidabile  ? Quella  sì 
lunga  pazienza  di  Dio  , che  con  gran 
violenza  il  ritiene, può  ella  edere  un  mo- 
tivo da  credermi  ncuro  t (a)  Non  dov- 
rebbe ella  anzi  farmi  morire  di  puro  fpa- 
vento  ogni  iffante  di  mia  vita  ? Imper- 
ciocché finalmente  non  può  già  ella  an- 
dar all’  infinito  ? Ed  ingroftandofr  fempre 
più  il  gran  fiume  dell'  odio  di  Dio , egli 
é indubitato  , che  fempre  più  fi  avvici- 
na a rompere  il  riparo  della  Tua  pazien- 
za . Non  ne  fo  quindi  né  T ora  , nò  il 
momento  : fidamente  che  quanto  più 
allungo  la  Tua  violenza , tanto  più  deb- 
bo temere  che  fi  rompa  , quando  vipen- 
ferò  meno , fc  non  vi  rimedio  al  più 
predo  con  pronta , e feria  penitenza . O 
pazienza  di  Dio  , quanto  m’ inorridite  , 
quando  ben  vi  confiderò  ! O pazienza 
rncomprenlibile  del  mio  Dio  con  me  iut- 
iero ! più  liete  lunga  , più  mi  fpaventate . 


NTESIMAFRIMA 

In  fatti  non  vi  vuol  meno  dell'onni- 
potenza di  un  Dio  , per  tollerare  con  si 
lunga  pazienza  i peccati  degli  uomini  . 
Così  il  giudicò  il  grande  Apoftok)  San 
Paolo  fciivendo  ai  Romani  : (b)  Vofcns 
Deut  notarti  faccrc  potcntiam  fuam , fiu/li- 
nuit  in  multa  patientia  vafa  ira  : Volen- 
do Iddio  far  palefe  agli  uomini,  fin  do- 
ve giunga  lo  sforzo  della  Tua  onnipo- 
tenza , ha  tollerati  con  invincibile  pa- 
zienza i vati  d’ ira  , impedendo  con  fon» 
za  ineomprenfibile  , che  il  fuo  giufto  fu- 
rore non  li  diffruggeife  ( c ) . Ma  e chi 
fono  quelli  vafi  di  collera  , e di  ven- 
detta , de’  quali  parla  San  Paolo , fe  non 
i cuori  degli  uomini , qualora  fon  pieni 
di  peccati  ? Non  iffate  a dimandare  , 
perchè  li  chiami  vafi  d’  ira  , e di  vei^ 
detta  : quello  è il  loro  proprio  nome , 
che  efprime  eccellentemente  la  loro  na- 
tura , e le  qualità  loro  ; imperciocché  in 
quelli  vali  funefli , in  quelli  abifli  di  op» 
rote  debbono  verfare  tutte  le  collere  , e 
le  vendette  di  Dio  . 

Riguardate  in  quei  vafi  , abbacate  i 
vollri  occhi  , frate!  mio , e portateli 
fin  nel  profondo  abiito  del  voflro  cuo- 
re (d) . Che  cofa  vi  vedrete  voi  ? Dio 
buono  ! quanti  orribili  mollri , quanti  pec- 
cati marci , e fetenti  per  la  vecchiezza  ! 
Forfè  aduhe-j  , fornicazioni , impudicizie 
lènza  numero  : forfè  bellemmie  , maldi- 
cenze , diffamazioni  del  proffimo:  forfè 
odj  mortali  , neri  tradimenti , maligne 
vendette  , f urti , ed  ingiuftizie  innumera- 
bili : forfè  ubbriachezze  , diffbluzioni  , 
ed  empietà  fpavemevoli . Voi  il  fapete 
anche  troppo  tutto  ciò , che  fi  è con- 
gregato da  tanti  anni  in  quell’  abiffo  fil- 
itelo. Or  tutti  que’  moffri  han  le  polo 
fpalancate , e manda  ciafcuno  terribili 
voci  , che  penetrano  il  Cielo,  e vanno* 

a 


( a ) Ciò  che  rende  la  pazienza  di  Dio  fiormìdabil’jfima . 

( b ) Cap.  9. 

( c ) L' onnipotenza  di  Dio  fi  fa  nota  nel  fiopportar  i peccatori. 
4 d ) Il  cuore  del  peccatore  i un  vafi»  £ ira . 
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• trovare  la  Divina  giuflizia  fin  fopra  il 
fuo  trono , per  lolleu  tarla  alle  vendet- 
te . Ecco  i vali  d’ ira , che  1’  ammirabile 
pazienza  di  Dio  tollera  da  tanti  anni  . 

Tutte  quelle  abbominevoli  larve  fono 
materie  del  furore  di  Dio  (a)  j ma  ma- 
terie si  profiline  , e sì  ben  preparate , che 
>1  nitro , e lo  zolfo  non  fono  unto  dis- 
porti ad  accenderli  , quanto  i peccati 
per  infiammare  la  giulla  collera  di  Dio  . 
Egli  gli  odia  con  un  odio  infinito  , loro 
vuole  un  male  infinito  , e la  fua  giullizia 
non  può  fofierire , che  1 eliino  impuniti . Ne- 
cefiariameme  dee  caltigarli  ella  (Iella  col 
Aio  rigore,  fe  il  peccatore  non  li  cafiiga 
colla  fua  penitenza  . Chi  è dunque  , che 
titiene  1’  onnipotente  fuo  braccio  ? chi  lo 
impedifce  da  fulminare  quei  gran  nimici 
della  fua  gloria , che  non  può  rimirare 
fenza  orrore  , fe  non  un  miracolo  con- 
tinuo della  invincibile  fui  pazienza  ? Con- 
vien  , che  lia  un  Dio  infinitamente  buo- 
no ; poiché  tutt’  altra  bontà  fuor  della 
fua  noi  potrebbe  fare  . Ma , o Dio  1 
quanto  fi  rende  formidabile  quella  bon- 
tà colla  fua  pazienta  ! Qualora  io  odo 
San  Giovanni  dimandare  a Dio  treman- 
do.: (b)  Quia  non  timcbit  te  , Domine  ? Chi 
è mai,  o grande  Iddio,  che  non  vi  te- 
merà ? Chi  mai  tra  gli  uomini  farà  si 
ardito,  che  non  impallidifca  per  terrore 
della  voitra  potenza  ? Mi  penfava  , che 
folle  per  rifpondere  : Vi  temerà  ognuno  , 
foichì  voi  J ìcte  un  Dio  fulminante  , che  fe- 
venjjì'namcnte  cafri  gate  i peccati  digli  uo- 
mini . Ma  ne  apporta  un  altra  ragione  di 

fran  lunga  più  forte:  Quìa  folus  pitta  est 
erchè  voi  avete  tanta  compaflione , tan- 
ta dolcezza  , tanta  bontà , e tanta  pazien- 
za , che  fopportate  tutto  . Non  fono  le 
voll.e  feverita , Signore , nè  le  voftre 
vendette  , che  mi  fanno  morire  per  f 


orrore  ; ma  la  voftrz  invincibi!  pazien- 
za . Ecco  la  ragione , che  ce  ne  dà  il 
grande  Apoftolo . 

Quando  Iddio  fopporta  con  gl  lunga 
pazienza  i vali  di  collera , e di  furore , 
che  fono  in  voi , voi  dovrelle  fapere , 
che  il  primo  diléguo  della  fua  bontà  è 
di  condurvi  con  tal  mezzo  a penitenza  : 
ma  voi  noi  fapete,  voi  non  ci  rimettete  » 
e moltiplicate  feinpre  i vofiri  peccati  a- 
bufando  indegnifiimamente  della  fua  pa- 
zienza : or  dovrelle  avvedervi , (a)  che 
il  fuo  fecondo  dileguo,  Te  voi  ricufate 
il  primo,  i di  falciarvi  accumulare  in 
quegli  abbominevoli  vali  un  teforo  di  col- 
lera , e di  callighi , pel  gran  giorno  del- 
le file  vendette  : Ignorai . quia  benignitaa 
Dei  ad  panitentiam  te  adduci t;  fccundum 
autem  duririum  tuam , & impaurerà  cor 
thtfaur'nas  libi  iram  in  die  irte  . L’  avaro 
non  facendo  altro  , che  cumulare , ag- 
giugnendo  ogni  di  nuove  monete  d’  oro  » 
e d' argento  al  fuo  teforo  , e nulla  mai 
togliendone,  diviene  finalmente  si  ricco, 
di’  egli  non  fa  nemmeno  ciò , che  li  ab- 
bia . Così  voi  per  f appunto  , peccatore 
invecchiato  , che  non  celiate  di  commet- 
ter peccati  fopra  peccati  fenza  nemme- 
no riflettervi , voi  avete  nella  voftra  co- 
feienza  mi  fondo  fenza  fondo,  in  cui, 
fenza  badarvi , accumulate  un  teforo  di 
mali  eterni  : quanti  peccati  voi  commet- 
tete , altrettanti  inferni  voi  congregate 
gli  uni  fopra  gli  altri , fenza  che  ne  lap- 
piate il  numero  . Iddio  vi  fofire  fenza 

Emirvi , e la  fua  invincibil  pazienza  vi 
(eia  fare  tutto  ciò , che  vi  piace  : cd 
eccovi  il  voflri  mife'abil  teforo. 

Iddio  però  ha  altresì  il  fuo  teforo  , 
che  corrifponde  , e crefce  a proporzione 
del  volito  : nello  tlefio  te  npo , che  voi 
riempite  il  vo.lro , egli  riempie  il  fuo  i 

a 


( a ) / peccati  fono  la  materia  dilla  collera  di  Dio. 

( h ) Apoc.  15. 

( c ) La  fujzzBja  ài  Dio  l più  formidabile  , tic  la  fua  collera . 
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jl  vedrò  teforo  fi  empie  (ii  peccati  ; e 
■quello  di  Dio  lì  cclró.t  di  vendette  . 
Tertulliano  (a)  feriteli.':  .aulente  chiama  1’ 
inferno  il  tefovo  fottertaiieo  delle  collere 
di  Dio:  Ira  Divina  fultcrraneus  tkefaurus . 
Quello  è un  tefoio  nafeoito  lbtterra  , 
phe  voi  non  potete  vedere,  e feppellito 
aiel  centro  della  tena  , ove  la  fola  mano 
dì  Dio  1’  ha  potuto  collocare , e uiun  al- 
tro fuor  di  lui  può  portarvi  la  mano  per 
toglierlo  . Ma  chi  può  fapere  le  funelte 
ricchezze , che  in  quel  teforo  fono  rac- 
chiufe  ? Voi  il  fapete,  fratei  mio,  si  voi 
jl  fapete,  fe  fapete  il  teforo  de’ peccati , 
che  avere  cumulati  da  tanti  anni  ; poi- 
ché quelli  due  tefori  fi  conifpondono  si 
{•indamente  , che  uno  non  è mai  più 
pieno  dell’ altro  . „ 

Or  fapete  voi  bene  le  funede  ricchez- 
ze del  volito  tefoio  ? le  avete  voi  con- 
tate ? ne  conofcete  il  valore  , il  pefo , 
il  numero  , la  qualità  .•  avete  voi  latto 
bene  il  computo  di  tutte  le  mouete  l’ li- 
na dopo  P altra  ? Da  ciò  voi  faprelle  ia 
uantità , e la  qualità  de)  teforo  dell  ira 
i Dìo  ; poiché  quello  è eguale  al  vo- 
ftro . Ma  no,  voi  noi  /apete  (b)  ; altri- 
menti ne  rimarrede  così  colpito  , che 
fui  campo  ne  morirede  o di  rammarica 
de’  vodri  peccati , o di  fpavento  dei  tre- 
mendi cadighi , che  Iddio  vi  prepara . 
Voi  menate  perciò  una  vita  sì  contea-, 
ta , e pacifica  , perchè  non  fapete  nè. 
ciò  , che  portate  nel  vortro  teforo , nè 
ciò,  che  Ila  nafoofto  nel  telino  dell’ira, 
di  Dio.  Ma  e noi  faprete  voi  giammai? 
Non  entrerete  voi  mai  nel  tefoiodelle  vo- 
lile iniquità , per  contarle  , per  ben  pc-far- 
le  , per  cavarne  il  valore , e farne  I’  elti- 
niazione  ? No  ; perchè  la  durezza  del  vo- 

i 


flro  cuore  ofUnato , ed  impenitente*  et- 
nie il , chiude  a Dio  , il  chiude  anche  .a 
voi  delio -,  • . . j 

Vi  ridurrete  voi  dunque  a portare  il 
vollro  abbominevole  teforo  di  peccati  cò- 
si chiuda , ed  incognito  a voi  dello  nel- 
lo fpaventevole  teforo  dell’ira  di  Dio,? 
Volete  voi  afpettare  , che  quedi  due  te- 
fori ti  urtino  inlietue , e li  rompano  1’  un 
1’  altro  (c)  ? c che  il  teforo  delle  vollre 
colpe  precipitofamente  incontrandoli  nel 
teforo  dell’  ira  di  Dio , e quello  batten- 
do con  isforzo  onnipotente  nel  vodro  , li 
rompano,  fi  inifchino , e fi  confondano, 
alloichè  la  lunga  pazienza  di  Dio  fiali 
cangiata  in  furori  implacabili  ? O Dio 
immortale  ! Dio  onnipotente  ! Dio  feve- 
ro  vendicatore  di  un  cuore  indurito,  che 
fi  è burlato  della  vodra  pazienza  ! Allo- 
ra vedrà  fuo  malgrado,  che  quanta  ma- 
lizia làrà  rinchiudi  nel  fuo  teforo , al- 
trettante giulle  punizioni  faranno  rinchiu- 
le  nel  teforo  dell’  ira  di  Dio . Ma  potrà 
egli  fbrogliarle  bene? 

Conta  , cuore  indurito  , conta  ben  a 
minuto  adelfo , che  lèi  in  mezzo  a tutta 
quelle  ricchezze . Tu  avrai  tutto  1’  agio 
di  farne  la  computazione , durante  tutta 
1’  eternità  (J)  . Tei  tal  peccato  da  te  com- 
melTb  nel  tal  tempo  di  tua  vita  , un  ta- 
le inferno  per  un’  eternità  : ma  quella  e- 
teniita  è una  moneta  ben  grande  , la  pe- 
ferai  tu  bene  ? Potrai  tu  dir  guidamen- 
te quanto  ella  vale  di  giorni , di  meli , 
di  anni , di  fecoli , di  milioni  di  milioni 
di  lòculi  ? ne  ritroverai  tu  il  numero  ? 
Un’eternità  intiera  farà  ella  di  troppo  per 
couture  quella  fila  moneta  del  tuo  tefo- 
ro ? ma  e quante  altre  ve  ne  fono  d’ 
egual  pefo  ? quando  avrai  finito  di  con- 
tarle 


( a ) W teforo  intfauflo  dclt  irei  di  Dio. 

( b ) Il  peccatore  itoti  fa  le  funejie  rùvArfje  del  fuo  teforo  . 

( c ) Due  tefori  infranti,  e confufi . 

( d ) Il  peccatore  avrà  -comodo  tuli  eternità  di  contare  le  fue  infernali  rio- 
chine . 
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tarle  tutte  ? fieli  ■ -come  mai  hai  tu  po- 
tuto far  si  gran  tumulo  di  ('lineile  ric- 
chezze nello  fpa/.io  di  picciol  numero  d’ 
anni  ? perchè  la  pazienza  di  Dio  non 
caltigava  i tuoi  peccati , hai  pigliato  una 
sfrontata  confidenza  di  andarli  tèmpre  più 
moltiplicando.  Ah!  pazienza  di  Dio, 
dirai  allora,  quanto  folle  leverà,  allor- 
ché mi  nfparmialte  cosi  ! ini  lafcialte  fa- 
re tutto  ciò  , che  voleva  ; e penfava , che 
mi  trattale  dolcemente  : ah  ! ben  vedo 
al  prefente , che  mi  folle  più  crudele 
Apportandomi  ne"  miei  peccati , che  le 
Ghiacciato  m’  avelie  con  un  colpo  di 
fulmine  , mentre  li  commetteva  . l'erchè 
non  lafciavate  voi  operare  i rigori  della 
giuitizia  , che  avrebbero  fermato  il  corlo 
alle  mie  colpe  ? Perchè  fofpeti  avete  i 
calhghi-,  che  meritava  , per  lafdarmene 
aggiugnere  femore  gli  uni  Apra  gli  altri? 

Quanto  mai  fui  cieco  ! apprendeva  le 
punizioni  del  Cielo , e fempre  alzava  le 
mani  verlb  di  voi , o troppo  lunga  pa- 
zienza del  mio  Dio  : e non  vedeva , che 
voi  lleifa  liete  la  -più  fpaveutevole  di 
tutte  ie  vendette  , che  ia  giuda  ira  di  Dio 
efercita  Apra  de’  peccatori , quando  ella 
gli  abbandona  a tutti  i deliderj  del  loro 
cuore , e li  lafcia  in  libertà  di  aggitigtie- 
re  incellantemente  peccati  Apra  peccati  s 
per»  accumularli  altresi  , per  neeeffaria 
confeguenza  , inferno  Apra  inferno  . O 
pazienza  di  Dio  più  terribile  de’  Tuoi  ca- 
lighi ! Io  non  vi  conolceva  ; mi  appog- 
giava a voi , e confidava  nella  vodra  ap- 
parente dolcezza  . Adelfo,  che  vi  cono- 
fco  , tremo  'nel  rimirarvi  ; più  che  mi  lie- 
te lunga,  più  vi  temo;  più  che  tollera- 
te i miei  peccati , più  mi  fembrate  rigo- 
rofa . Celiate  di  grazia  di  cosi  punirmi , 
troppo  lunga  pazienza  di  Dio,  col  diffe- 
rir di  punirmi  . Cadigatemi  tollo,  che  vi 
offendo , affinchè  non  perleveri  più  lun- 
go tempo  ad  offendervi . 


fa)  E"  un  miracolo  continuo  della 
J obbijji  il  peccatore  . 
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Quedo  difeorfo  del  padore  fece  sì  for- 
te impresone  nel  fuo  uomo , che  non 
gli  rilpofe , fe  non  verfando  l agrime  , e 
battendoli  il  petto  : onde  giudico , che  , 
fe  lo  avelie  incalzato  di  vantaggio , v! 
era  da  temere , che  fi  abbandonali  alla 
dtipcrazione  . Gli  propoli  perciò  un'  al- 
tra conliderazione  , che  dava  luogo  a 
temperare  in  qualche  maniera  il  timore 
con  qualche  raggio  di  fperanza  in  veduta 
della  lunga  pazienza  di  Dio- 

i i . I 

ARTICOLO  III. 

i.  La  pajicn^a  di  Dio  nel  / apportare  i 
peccati  dtgli  uomini  i un  continuo  mi-  ■ 
racolo  . a.  Queffo  miracolo  ì un  pro- 
' blema , cioè  ,fc  fio.  un  effetto  della 
giujlqia  , o della  miferi- 
’ ■ cordia  di  Dio  . 

• • * t * ■ : . ■ ■ 

NOI  fiamo  tanto  accodumati  a ve- 
• dere  la  pazienza  di  Dio  Apportare 
di  continuo  i peccati  degli  uomini  feti- 
za  punirli , fe  non  rare  volte , che  pen- 
fiamo  elfer  ciò  tanto  naturale  , quanto 
il  veder  il  fole  fpander  fempre  la  fua  lu- 
ce , e non  ecciiffarli , fe  - non  aliai  di 
rado . Eppure  quella  pazienza  di  Dio  a 
riguardo  de’  peccatori  , che  va  contro  il 
corfo  ordinario  delle  cofe , è lènza  com- 
parazione un  maggior  miracolo , (a)  che  lo 
aver  fofpefa  l’ attività  naturale  del,  tiio-i 
co , affinchè  non  abbruciale  i tre  fan- 
ciulli nella  fornace  'di  Babilonia  . Pon- 
derate bene  ciò , che  Ilo  per  dirvi  , e 
giudicate  voi  medefimo,  fe  non  Ita  vero. 

Ella  è una  maffima  , che  palla  per  in- 
dubitata nella  Filofofia , e la  fperienza 
lleifa  ce  la  fa  vedere , che  qualunque 
òofa  , la  quale  operi  naturaltneme  , (em- 
pie produce  il  fuo  effetto , Ovunque  li 
trovi  ; è il  produce  necelfarianiente  ,.  fe 
• non 

; — l. 

pd{icn\a  di  Dio,  che  il  peccato  non  • 
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non  viene  impedita  da  una  violenza  e- 
ttranea.  Or  il  peccato  è una  cagione, 
che  opera  naturalmente  ; dunque  neceffa- 
riamente  dee  Tempre  produrre  il  Tuo  ef- 
fetto . Non  dico , eh  erto  raedefuno  Ita 
necertariamente  prodotto  : fo  beniffimo 
eh’  è un  difetto  libero  della  volontà  , che 
non  può  ertere  nè  corretta , nè  necerti- 
tata  a commetterlo  ; ma  ertendo  una  vol- 
ta liberamente  prodotto , diviene  una  ca- 
gione naturale , che  produce  Tempre  il 
Tuo  effetto  , e il  produce  necertariamente 
ovunque  fia  . E qual  è f effetto  proprio  , 
e naturale  del  peccato?  erto  è una  vi- 
pera , che  (traccia  il  feno , che  T ha  con- 
cepito ; un  parricida  , che  uccide  il  pa- 
dre , che  F ha  generato  . Ortervate  come 
trattò  il  primo  Angelo  nel  cielo . Quella 
nobile  Intelligenza , che  avea  ella  fola 
uria  forza  maggiore , che  tutti  gli  uomini 
infieme  di  un  intero  regno,  rellò  in  un 
irtante  fchiacciata  da  un  folo  peccato  : 
i globi  celefti  tuttoché  folidi , come  i| 
bronzo  , dovettero  fquarciarfi  fotto  a Tuoi 
piedi,  come  dal  fuo  pefo  infranti.  Un 
peccato  caduto  fopra  il  più  potente  fra 
gli  Angeli  fu  un  pefo  sì  (terminato,  che 
il  precipitò  abbailo  con  tanta  rapidità  , 
e violenza  > che  in  un  batter  d’ occhio 
mifurò  tutto  lo  fpazio  dall  alto  de  cieli 
fino  al  centro  della  terra  . Ed  eccovi  il 
fuo  effetto  naturale . Ovunque  li  trovi , 
produrrebbe  Io  iterto  effetto , e il  produr- 
rebbe fempre  necertariamente , fe  non  ve- 
niffe  impedito  da  una  forza  maggiore , 
e dallo  sforzo  di  un  braccio  onnipotente. 
Per  confeguenza  egli  è indubitato , che 
un  uomo  , unto  più  debole  di  un  An- 
gelo , non  commette  mai  uu  fol  pecca- 
to , che  nel  medefimo  Mante  non  debba 
effer  precipitato  nel  fondo  degli  abillì , 
come  Lucifero  : imperciocché  la  (leffa  ca- 
gione , che  opera  naturalmente , produce 
Tèmpre  gli  (ledi  effetti  : Idem , qtundiù 
idem  , femper  facit  idem . 

Chi  dunque  impedifee  , che  il  peccato, 
non  faccia  quella  fwiofa  llrage , e rovi- 


na (opra  di  un  uomo  , che  non  ha  un 
peccato  folo , ma  molti  ne  porta  fulla 
fua  cofcienza  ? perchè  dunque  non  reria 
fchiacciato  dalla  gravezza  di  quel  gran 
pefo  intollerabile  alla  forza  di  un  Ange- 
lo ? perchè  non  è nell’  iilante  medefimo 
fobbi  flato  nel  fondo  dell’  inferno  , ertendo 
quello  un  effetto  naturale  , e necertario 
del  peccato  ? chi  non  vede , che  per  fb- 
fpendere  1’  effetto  di  quella  cagione  na- 
turale , che  opererebbe  con  tanta  forza , 
nulla  men  vi  vuole  , che  un  gran  mira- 
colo ? chi  non  confedera  effer  quello  un 
trionfo  ammirabile  dell’  infinita  pazienza 
Divina  ? Deh  ! quale  llupendo  prodigio 
della  bontà  di  un  Dio  nel  tollerare  quei 
vali  d' ira  , e portarli  come  nelle  Tue  ma- 
ni , quantunque  pieni  d’ immondezze  da 
far  orrore , impedendo , che  non  -rellino 
fracartati  ! Noi  non  facciamo  gran  cafo 
di  quello  prodigio , che  è la  maraviglia 
degli  Angeli  del  Cielo , perchè  è ornai 
tanto  ordinario , che  nemmeno  vi  riflet- 
tiamo: ma  fermatevi  a confiderarlo  at- 
tentamente , e voi  vedrete  effer  un  mi- 
racolo maggiore  , che  fe  Iddio  adoprate 
averte  tutte  le  forze  del  fuo  braccio  per 
cavare  dal  fono  del  nulla  tutti  i mondi 
polfibili . E ben  portiamo  dire  in  qualche 
maniera , che  ciò  non  farebbe  cosi  flu- 
pendo , come  il  vedere  eh’  egli  tollera  un’ 
anima  , che  ha  commetto  un  peccato  morw 
tale . E infatti  che  Iddio , ertendo  la  fot- 
gente  infinita  dell'  ertere  , il  comunichi 
alle  Tue  creature  , ed  ertendo  la  bontà 
per  effenza  , faccia  del  bene  a tutti  gli 
erteri  : ella  è una  cofa , che  gli  è propria  , 
e naturale  , che  niente  gli  colla  : ma  tol- 
lerar il  male , difender  \jn  delinquente  , 
affinchè  non  perilca  opprerto  dal  pefo 
del  fuo  peccato,  portar  nel  fuo  feno  i 
peccati  degli  uomini , che  gli  (piaciono 
infinitamente , timbra  ertere  contro  la 
fua  natura . 

Deh  ! chi  vi  obbliga  a quello , Bontà 
infinita  ? Perchè  fate  voi  un  continuo 
miracolo  della  voflra  mifcricordia  per  im- 

pedi- 
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rdire  la  rovina  de’ voftii  molici?  (a)  perchè 
favorite  voi  così , tollerandoli  con  in- 
vincibil  pazienza  ? perchè  non  lafciate  an- 
dare il  corfo  naturale  delle  cole , per  cui 
il  peccato  , come  il  più  mortale  tra  tutti 
i veleni  producendo  1 effetto  fuo  proprio, 
e naturale,  farebbe  perire  immediatamen- 
te, e lenza  riparo,  chi  lo  ammette  nell’ 
anima  ? non  farebbe  quello  giufliifimo  ? 
La  voilra  ingiuria  farebbe  vendicata  , 
glorificata  la  volita  giullizia , la  terra  pur- 
gata dai  più  orribile  di  tutti  i molìri , 
come  è il  peccato,  che  li  vedrebbe  pe- 
rire nel  nalcere  : Voi  fermerete  il  corfo 
al  peccato,  e reprimerete  l’ inlolcnza  di 
tutti  i peccatori  ; farete  temuto , Signo- 
re, quando  fembra  che  fiate  deprezzato. 
l,a  voilra  pazienza  vi  fa  del  torto  ; e 
quanti  vi  fono , che  vi  pigliano  per  un 
Dio  cieco , che  nulla  vede  , o per  un 
Dio  impotente  a difenderli  ? Quindi  ne 
viene  quella  sfrenata  licenza  di  continua- 
re ne’ lor  peccati,  che  peraltro  non  ar- 
direbbero commettere , fc  non  vedeffero 
in  voi  sì  lunga  pazienza  nel  tollerarli . 

Io  vedo  infinite  ragioni , che  vi  folle- 
citano , c che  a mio  giudizio  dovrebbero 
obbligarvi  a caftigare  fubito  i peccati 
degli  uomini , e non  ne  trovo  neppur 
una  , che  polla  impegnarvi  a tollerarli . 
Egli  è vero  , che  le  entro  nel  vollro  a- 
dorabil  cuore , vi  trovo  un  oceano  ine- 
ftullo  di  bontà , che  vi  porta  ad  ulàr 
mifcricordia , ed  a perdonare  i loro  pec- 
cati : fc  confiderò  altresì  F odio  infinito , 
che  portate  al  peccato , il  quale  è cosi 
ardente  , quanto  l’ amore  , con  cui  ama- 
te voi  tieffo  , vedo  i rigori  della  vofirà 
giullizia , che  vi  fpingono  a fcveramen- 
te  punirli  . Se  dunque  io  vedelTÌ  il  pec- 
cato o perdonato  dalla  voilra  mifcricor- 
dia , o punito  dalla  voilra  giullizia  , non 
ite  piglierei  maraviglia  : ma  fare  nè  l'uno, 
uè  F altro , e tollerarlo  cosi  lungo  tem- 


po fcuza  nè  perdonarlo , nè  calìigarlo  , 
è ciò , che  mi  pare  tncomprenfibile . Che 
voi  non  lafciate  operare  nè  il  vollro  a- 
more  , nè  il  vollro  odio  , nè  la  voilra  mi- 
fericordia , nè  la  voilra  giullizia  , e fcm- 
bri , che  la  voilra  infinita  pazienza  fo- 
fpenda  F una , e F altra  ; perchè  mai  que- 
llo ? che  cofa  mai  lignifica  quella  sì  lun- 
ga pazienza  di  Dio  con  i peccatori? 

Gran  problema  egli  è il  fapere , fc  fia 
un  effetto  della  mifcricordia  di  Dio  , o 
una  temenza  di  fua  giullizia , fc  lia  la 
fua  bontà  , o il  fuo  rigore , che  F obbli- 
ghi a diportarti  con  noi  con  sì  lunga  pa- 
zienza . (b)  Quello  è un  problema  , lòpra 
del  quale  ci  è permeiti)  di  ragionar  fc- 
riamente , e fc  vogliamo , pollìam  tem- 
pre conchiudere  in  uoltro  favore  : imper- 
ciocché fc  mi  pente , che  fia  una  con- 
dotta terribile  della  giullizia  di  Dio , che 
non  mi  tollera  coti  sì  lunga  pazienza  , 
fc  non  per  lardarmi  liberamente  fcgui.  e 
la  pendenza  delle  mie  inclinazioni  degna- 
vate , perchè  vuol  abbandonarmi  in  preda 
a!  peccato,  come  fu  gettato  il  l’roléta 
Daniele  in  gola  ai  boni  affamati  ; non  è 
quello  un  trattarmi  più  fcveramente  , 
die  fc  mi  precipitaffe  vivo  in  fondo  all’ 
inferno  fin  d’  adeiti) , dandomi  in  preda 
alla  rabbia  dei  demonj  ? Così  è lènza 
dubbio  ; lo  abbandonarmi  a tutti  i deli— 
derj  del  mio  cuore , per  latitarmi  com- 
mettere impunemente  un  gran  numero  di 
peccati , è un  calligo  più  crudele  dell’ 
inferno  medelimo.  E Sant’ Ambrogio  ebbe 
tutta  la  ragione  di  dire , che  la  condi- 
zione di  colui , che  vive  quieto  ne’  luoi 
peccati,  e con  piena  libertà  li  va  molti- 
plicando , è più  deplorabile , e più  Igra- 
ziata  , che  quella  di  un  mifcro  dannato , 
che  arde  già  tra  le  fiamme  dell’inferno: 
e la  ragione  è , che  , mentre  F empio  con- 
tinua ne’  iiioì  difordini , moltiplica  ogni 
giorno  i fuoi  peccati , e per  neceffaria 
Lee  con- 


( a ) Perchi  Iddio  (offra  sì  lungo  tempo  il  peccatore . 

( b ) La  pa{icn{a  di  Dio  i un  problema  > /opra  di  cui  conyicn  ragionare  fpeffo . 


Digitized  by  Google 


40 s Conferenza  Ve 

confeguenza  fi  accumula , e fi  aggiugne 
incolumemente  inferno  ad  inferno  ; lad- 
dove il  mifero  dannato , fe  di  già  fofire 
l' intèrno  per  un  eternità  , è ficuro  alme- 
no di  non  aumentar  mai  più  i Tuoi  pec- 
cati , e i tuoi  inferni . 

Se  dunque  io  rifguardo  la  lunga  pa- 
zienza di  Dio  come  un  effetto  deila  fua 
gimlizia  , che  non  caligandomi  in  appa- 
renta, effettivamente  con  leverità  mi  pu- 
nifcc,  (a)  io  debbo  concepire  i più  ga- 
gliardi lenimenti  di  un  giudo  timore , il 
qual  mi  timilii  dinanzi  a Dio  , mi  faccia 
entrar  in  me  ItelTò , e mi  obblighi  ad 
affrettare  la  mia  converlione  , con  più  di 
premura  di  ciò  , che  farei  per  ripararmi 
da  quanti  mali  fenltbili  poteffero  avve- 
nirmi in  tutta  la  vita  : poiché  tutti  que- 
lli mali  fouo  un  bel  nulla  ili  confronto 
della  lèvetiu , onde  la  Divina  giuilizia 
mi  calliga  , allorché  tollerandomi  ne'mtei 
peccati  con  sì  lunga  pazienza  , mi  lafcia 
in  libertà  di  moltiplicarli  lènza  numero . 
Conlèguentemente  fe  fpiego  quello  pro- 
blema come  un  effetio  della  Divina  giu- 
ilizia  , Tento  il  timore , che  mi  llringe  il 
cuore  . 

Se  per  l’oppofto  mi  perfuado,  che  la 
lunga  pazienza  di  Dio  nel  tollerarmi  ne* 
miei  peccati  fia  un  effetto  della  fua  pura 
mifericordia  , la  quale  efprellàmeute  dif- 
ferita di  punirmi , come  io  merito , per 
guadagnarmi  colla  fua  bontà , e condur- 
mi a penitenza  ; (b)  come  può  egli  il  mio 
cuore  non  effer  tocco  dai  funi  memi  di 
un  tenerilTimo  amore  verfo  una  bontà  sì 
grande  ? come  , tpio  Dio  , io  continua- 
mente vi  offendo  , e voi  lèmpre  più  mi 
amate  ? Io  non  ceffo  d’ irritare  la  votlra 
collera , e voi  non  fapete  rifolvcrvi  a 
perdermi , amandomi  infinitamente  più  , 
che  il  migliore  tra’  padri  non  ami  il  fuo 
figliuolo?  Voi  impiegate  l'onnipotente 
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voflro  braccio  per  fortenermi  (òpra  l’a- 
perto abiffo  dell’ inferno,  in  cui  l’im- 
menfo  pefo  de’  miei  peccati  li  sforza  di 
precipitarmi?  Io  medelimo  faccio  mille 
sforzi  per  accelerare  la  mia  rovina , e 
voi  ni  vi  opponete , affettandomi  con 
ammirabil  pazienza  a pentimento , e con- 
verfione  ? oh  bontà  ineffabile  ! o bontà 
infinitamente  amabile  ! feuza  la  quale  io 
farei  già  da  tanti  anni  in  fondo  all’  in- 
ferno ! poffo  io  riguardarvi , e non  a- 
marvi  ? polio  io  avere  fperimentata  per 
tanti  anni  la  dolcezza  della  vollra  pa- 
zienza, e non  arrendermi  a voi?  Che  i 
buoni  vi  amino  per  gli  innumerabili  fa- 
vori, de  quali  gli  avete  colmati,  egli  è 
troppo  ragionevole  ; ma  che  cola  è ciò 
in  confronto  dei  mali,  che  da  me  avete 
lofferti  fenza  volermi  perdere  ; che  colà 
è ciò  a riguardo  di  tanti  inferni , che 
mi  fon  meritato , e ne’  quali  già  da  lun- 
go tempo  farei  fobbiffato,  fe  voi  non  mi 
avelie  prefervato , allettando  la  mia  con- 
verlionc  con  inv iucibil  pazienza  ? o bon- 
tà infinita  del  mio  Dio , giacché  finora 
non  mi  avete  voluto  abbandonare  ai  ri- 
gori delia  vollra  giuilizia  , io  cedo,  io 
mi  abbandono  tutto  a voi  : non  vi  ha 
cuore  sì  duro , che  porta  refillere  alle 
vollre  attrattive  » Ah  ! fc  forte  conofciu- 
ta  , amabiliffima  bontà  del  mio  Dio , fa- 
rebbe imponibile , che  non  forte  amata 
da  tutti  gli  uomini  ; non  vi  farebbero  più 
peccatori  fopra  la  terra  , perchè  licura- 
mente  guadagnereùe  tutti  i cuori . Spie- 
gate dunque  il  problema  per  un  effetto 
della  mifericordia  , e fenza  dubbio  fenti- 
rete  1 anima  vollra  accefa  da  un  grand’ 
amore . 

Egli  è dunque  vero  (c)  , che  la  lunga  pa- 
zienza di  Dio  , effendo  un  problema  , che 
lafcia  dubitare,  fè  Ita  una  dolcezza  del- 
la fua  mifericordia  , o un  rigore  della 

fua 


a ) La  pulitina  ili  Dio  fa  temere  . 
b ) La  paiienia  di  Dio  incoraggifee . 
c ) li  problema , ehe  preme  il  peccatore  a conyenirfi . 
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fua  giuftizia , per  qualunque  piatte  fi  fpie- 
ghi , vi  fpinge  a convertii  vi  al  più  pre- 
tto . Siete  voi . Divina  giullizia , che 
mi  tollerate  sì  lungo  tempo  ne’  miei  di- 
fordini  per  lardarmi  colmare  la  ..  inibirà 
de’  miei  peccati  ? vi  temo , fono  prefo 
da  un  grande  fpavento  de’  voliti  giudizj . 
Siete  voi , adorabile  milèricordia  , che 
non  vi  fiancate  a fofferirmi  nelle  mie  col- 
pe , perchè  non  volete  perdermi , ma 
iòavemente  condurmi  a penitenza  ? Il  vo- 
glio credere  , e la  confiderà  zione  delle 
volìre  bontà  mi  riempie  di  fperanza  , di 
confidenza,  di  amore.  E che  vi  vuole 
in  tin’  anima , affinchè  fi  riduca  ad  una 
converfione  vera , e foda , fe  non  il  ti- 
more , e l’amore  ? 11  timore  l' inco- 
mincia , l’amore  la  perfeziona.  Conce- 
pifco  l’  uno,  e l’altro  fentimento  alla 
veduta  della  lunga  pazienza  di  Dio  ; ba- 
tta ella  fola  , fe  voglio  conliderarla , per 
incominciare , e compiere  la  mia  con- 
vezione . 

Che  dite  voi  a quello , fratei  mio  ? 
foggiunfe  il  Pallore  dirizzandoli  a quell’ 
uomo  per  lo  innanzi  indurito , di  pre- 
feme  però  già  un  po’  compunto  : Il  vo- 
ftro  cuore  non  fara  egli  fenlibile  nè  al 
timore,  nè  all’amore?  ì.a  feria  conlide- 
tazione  dell’  invincibile  pazienza  di  Dio  , 
che  vi  minaccia , e vi  accarezza  , che  vi 
prepara  fupplicj  , che  non  potete  sfuggi- 
re , e vi  offie  corone,  che  sì  facilmen- 
te potete  acquiltare , non  farà  dunque 
forte  abbafìanza  per  guadagnare  1’  ani- 
mi vollra  ? Se  voi  non  vi  amate  tanto , che 
baiti  , per  proccurarvi  i beni  eterni  ■ abbiate 
almeno  pietà  di  voi  (tettò  per  ileanzare 
i fupplicj  dell’  eternità  . Egli  è tempo  di 
pigliare  rifoluzione  fopra  quello  punto . 
Voi  non  potete  prendere  , fe  non  una 
delle  due  : o dire  artblutamente  : io  ri- 
nuncio per  fempre  al  Cielo  , rinuncio  al 
portello  di  Dio,  ed  a tutti  gli  eterni -be- 
ni , e mi  eleggo  con  determinazione  fi- 


nale l’ eterna  dannazione  per  andar  fern- 
pre  nel  fuoco  dell’  inferno  co’  demonj  : 
oppur  dire  : voglio  con  volontà  coftan- 
te  falvare  1’  anima  mia  dall’  eterne  fiam- 
me , voglio  artblutamente  a qualunque 
cotto  travagliare  all’  acquillo  della  beata 
eternità  . Ponderate  bene  l’ una  , e 1’  al- 
tra di  quelle  due  rifoluzioni  : a quale 
delle  due  vi  determinate  voi  ? Qui  fu 
ove  quell’uomo  vinto  dalla  forza  di  quelle 
ragioni , ma  molto  piti  dà’  forti  movi- 
menti della  grazia  , che  gli  batteva  il 
cuore , mandando  un  profondo  fofpiro 
verlo  il  Cielo  , cosi  gli  parlò  . 

ARTICOLO  IV. 

1.  La  pa\icn\a  di  Dio  furerà  finalmente 
la  dure{\a  di  un  cuore  o/linato  . 2. 

Quanto  pojfenti  motivi  ha  un'  anima 
di  amare  Iddio  in  veduta  della 
fua  invlncibil  pa^cn^a  . 

OMio  Dio  ! farà  egli  polfibile , che 
io  retti  più  lungo  tempo  nella  du- 
rezza del  mio  cuore , fuperando  la  vo- 
ftra  lunga  pazienza  con  più  lunga  oli  ina- 
zione ? O pazienza  incompreufibile  del 
mio  Dio , voi  mi  avete  lafciato  dormire 
tanti  anni  ne’  miei  peccati , perchè  io 
non  penfava  a voi  : aderto  pero , che  mi 
fvegliate , e che  vi  confiderò,  voi  mi 
eccitate  sì  potentemente , che  mi  riefee 
egualmente  impoflibile  il  non  temervi , 
come  il  non  amarvi  ( a ) . Tremo  infatti 
al  penfare , che  già  da  sì  lungo  tempo 
voi  mi  tollerate  ne’  miei  peccati  : poiché , 
che  altro  ho  fatto  io  mai  in  tutto  il  cor- 
fo  di  mia  vita , fe  non  andar  ingrortan- 
do  continuamente  il  torrente  delle  vortre 
collere  ? Come  fu  mai  polfibile  , che  non 
fiali  mille  volte  fcaricato  fopra  il  mio 
capo  ? Portò  io  fapsr  il  momento  , in  cui 
la  vollra  pazienza  fianca  di  fopporurmi 


( a ) Il  peccatore  , che  penfa  alla  pa{ien{a  di  Dìo , lo  ama , c lo  teme  . 
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mi  (Ghiaccierà  col  fuo  furore , come  mi 
fon  meritato  ? Ma  come  non  amarvi , mi- 
fericordiofa  pazienza  del  mio  Dio,  veden- 
do con  quanta  bontà  voi  mi  avete  fiuo- 
ra  difefo  dai  denti  delle  bedie  feroci , 
impedendo , che  non  venirti  divorato  da 
tanti  dyghi , quanti  peccati  portava  nel- 
la mia  perversi  cofcienza  ? perchè  avete 
voi  lor  chiuda  la  gola  fino  al  predente , 
fe  non  perchè  volevate  liberarmi  dalle 
lor  fauci , e rimettermi  nella  libertà  de’ 
figliuoli  di  Dio  ? 

Chi  fiete  voi  dunque  , o mio  Dio , che 
con  tanta  cura  mi  avete  confervato , sì  ca- 
ritatevolmente difefo , e trattato  con  tanta 
indulgenza  , e bontà  nel  mentre , che  io 
vi  offendeva  ? E chi  fono  io , che  ho 
avuto  il  coraggio  di  fiancare  pel  cordo  di 
tanti  anni  la  voflra  pazienza  (a)  ? Voi 
Dio  onnipotente  , eterno , immenfo , voi 
Maellà  infinità , davanti  a cui  tutto  que- 
llo grande  univerfo  è meno  di  un  ato- 
mo , avete  pazientemente  fofferto  di  ve- 
nir deprezzato  , ingiuriato , oltraggiato  da 
me,  da  me  mefchino,  da  quella  vileab- 
biettifTima  polvere  , che  voi  medefiino 
colla  voftra  potenza  avete  cavata  dal 
nulla , colla  volita  provvidenza  avete  sì 
caramente  confervata , avete  colmata  di 
tanti  beneficj  , e non  ceffate  di  favorire 
in  mille  maniere  per  guadagnar  il  fuo 
cuore  , ed  obbligala  ad  amarvi . Ingra- 
to che  io  fui:  mentre  voi  non  ceffavate 
di  farmi  del  bene  , io  non  ceffava  di  of- 
fendervi ; e voi  f avete  fempre  fofferto 
con  mitahil  pazienza  ; e non  fidamente 
r avete  fofferto  fenza  punirmi , come  mi 
meritava  , ma  fempre  m’avete  prevenu- 
to , cercato  , accarezzato , pregato , e 
foliccitato  a ricevere  le  voilre  grazie , a 
riconciliarmi  con  voi , ad  edere  vollro 
intimo  amico . 

O immenfa  grandezza  ! Maeflà  infini- 
ta (b)  ! Qual  bifogno  avete  voi  di  que- 


EnTESIMAFKIMA 

do  picciolo  nulla , che  con  tanto  amore 
ricercate  nel  tempo  dello , che  egli  vi 
difpregia  con  infotenza  ? Dipende  forle 
da  lui  la  vodra  gloria  ? che  avrede  voi 
perduto,  le' l’avello  lafciato  perire  ? non 
avrebbe  egli  glorificata  la  vollra  giudi- 
zia  nel  fondo  dell’  inferno  ? L’  uomo  pec- 
catore è un  niente  per  la  fua  naturai  con- 
dizione ; fi  è renduto  ancor  inferiore  al 
niente  colla  fua  rea  cofcienza  ; nulla  può 
per  la  fua  impotenza  , nulla  vale  per  la 
fua  malizia  , ed  è imponìbile  , che  da  lui 
voi  riceviate  alcun  bene:  eppure  voi  lo 
amate  , Signore , come  fé  folte  vodro 
gran  benefattore  : voi  gli  abbandonate  il 
vodro  cuore  , come  fe  folte  un  altro  voi 
delta  : qualora  fogge  lungi  da  voi , voi 
gli  correte  dietro , vi  sforzate  di  raggitt- 
gnerlo  , e fenza  fiancarvi  ne!  tollerare  le 
file  ribellioni  , con  iuvincibil  pazienza  a- 
fpettate  che  a voi  ritorni  . Oh  Dio  d’ 
amore  ! Oh  eccedi  di  bontà , che  ninno 
potrà  mai  comprendere  ! Non  farà  dun- 
que un  cuore  più  inténlìbile  rii  un  mar- 
mo , e più  indurito  nella  malizia  , che 
tutti  i demonj , fé  non  fi  lafcia  guada- 
gnare dalle  voilre  attrattive  ? 

Qualora  volgo  gli  fguardi  fopra  il  cor- 
da della  paltaia  mia  vita  , tutto  rimango 
fpaventato , faccio  orrore  a me  Oelfo  ; 
poiché  non  vi  feorgo  , fe  non  profondif- 
iimi  abiffi  , ne’  quali  mi  fon  precipitato 
incelfanteincnte  dagli  uni  negli  altri  : e 
la  pazienza  di  Dio  mi  fodenne  fempre 
nelle  fue  inani , affinché  non  ne  venirti 
inghiottito . Quante  volte  mi  ha  toccato 
interiormente  il  cuore  colle  fue  grazie  ? 
Quante  mi  ha  fatto  etferiormente  avver- 
tire da'  funi  fervi  fedeli  ? Quante  mi  ha 
fatto  fornire  i rimordimenti  della  mia  co- 
foienza  ? Quante  altre  mi  ha  dimoiato 
col  mettermi  fott’  occhio  gli  efempj  dei 
miei  eguali  tanto  da  ine  dirtimili  ? Tante 
volte  fui  follecitato  , pregato , e fpinto  a 

la- 
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( a ) Sentimenti  di  ricognizione  verfo  la  pazienza  di  Dio . 
( b ) Ammirabile  bontà  di  Dio  . 
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lafciare  i mici  peccati  ; ed  io  infenfato 
mi  faceva  gloria  di  cedere  a niente  , d’ 
effer  infleflìbile  a tutto  , e confermarmi 
fempre  più  nella  mia  durezza  : fembra- 
vaini  di  poter  edere  fuperiore  ad  ogni 
cofa  j vedendo  , che  peccava  impunemen- 
te : mi  vantava  della  mia  coilanza  nel 
male , come  fe  avelli  voluto  far  trionfa- 
re la  mia  malizia  fopra  la  botiti  infinita 
di  Dio . Come  mai  fu  potTibile  , che  la 
fua  pazienza  m’  abbia  così  tollerato  pel 
corfo  di  tanti  anni  ? 

O Dio  di  bontà  , che  inefaudo  teforo 
di  pazienza  vi  bifognò  per  fopportare  tut- 
to quello  gran  Caos  di  malizia  lenza  fian- 
carvi mai  ? (a)  Avrei  io  avuto  tanta 
pazienza  per  me  medelimo  ? O Dio  ! fe 
mi  fi  fa  la  menoma  ingiuria  , eccomi  tra- 
fportato  dal  furore  per  vendicarmi  fubi- 
to  : e per  pacificarmi  quanti  mediatori 
vi  vogliono  , quante  fommefiiotti , e pre- 
ghiere ? Se  la  lleffa  perfora  mi  offendei 
fe  la  feconda  volta , appena  ardirebbero 
prefentarmili  davanti  per  dimandarmene 
il  perdono  : tanto  mi  vedrebbero  fnor  di 
me  per  la  collera , ed  impazienza  : e fe 
quella  pctfona  giugnelìe  a farmi  trema  , 
o quaranta  offefe , io  crederei  di  rice- 
verne ulta  nuova  , c maggiore , fe  mi  li 
proponelfe  filo  di  fopportarle  . Eppure 
chi  m’ avrebbe  offefo  , fe  non  una  perfo- 
na  limile  a me?  E che  oflfefa  mi  avreb- 
be fatta  ? Non  potrebbe  edere , che  cofa 
da  nulla . E tuttavia  non  pollo  foppor- 
tare quello  nulla  ; fin  dalla  prima  ofl'efa 
rellcrebbe  votata  la  mia  pazienza  in  mo- 
do, che  mi  penferei  d’aver  ragione  per 
non  foffrimc  più  oltre  . 

E voi , gran  Maellà , dinanzi  cui  tre- 
mano tutte  le  creature , avete  fofferte  da 
me , picciolo  verme  di  terra , milioni  di 
offefe  mortali , fenza  che  giammai  la  vo- 
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lira  pazienza  abbia  contro  di  me  dimo- 
ftrato  il  menomo  rigore  ; e quando  io  do- 
veva interporre  dei  mediatori  per  ottene- 
re il  perdono  de’  mici  gravi  peccati  ; voi, 
onnipotente  Iddio  continuamente  da  me 
offefo  , voi  tante  volte  mi  avete  manda- 
ti ambafeiatori  a follecitarmi , e pregarmi 
a far  la  pace  con  voi  (b)  . Voi,  che  flè- 
tè P immortale  Iddio , ed  il  fupremo  di 
tutti  gli  efferi , voi  volelle  pur  abballar- 
vi tanto , fino  a mandar  a pregare  am 
mifero  piccioliflimo  nulla  di  far  la  pace 
con  voi,  e voler  edere  vollro  amico  . 
Fino  a quello  punto  giunfe  la  grandez- 
za della  voltra  pazienza  ? Fino  a que- 
llo gran  fegno  vi  portò  P eccedo  del- 
le vodre  bontà  ineffabili?  Ed  io  mifero, 
vedendomi  così  ricercato  dal  mio  Ile  ! 
che  cofa  ho  mai  fatto  ? Ho  ricufato  per 
tanti  anni  di  fare  con  voi  la  pace  ; ho 
difprezzati  i voilri  ambalciatori , le  ’ vo- 
dre grazie  , i voilri  avvertimenti , e le 
vollre  ricerche  ; non  ho  fatto  vermi  con- 
to della  vodra  amicizia , mi  fon  beffato 
delle  vollre  promeffe  , mi  fon  burlato 
delle  vollre  follecitazioni,  vi  ho  pofpollo 
alle  vergognofe  voluttà  mie  , ho  amato 
meglio  di  vivere  fchiavo  del  demonio  , 
incatenato  fotto  la  crudele  tirannia  dei 
miei  peccati  , che  di  aver  P onore  d’ef- 
fere  voltro  figliuolo  adottivo  per  grazia  , 
ed  erede  del  vollro  regno  : la  vodra  pa- 
zienza da  tanti  anni  tutto  ha  fofferto  , e 
non  ha  voluto  ancor  fobbiffarmi . O bon- 
tà ! Bontà  infinita  ! Quando  io  avelli  un 
milione  di  cuori , non  ne  avrei  abballan- 
za  per  amarvi  , quanto  debbo. 

Se  io  avedi  avuto  ardimento  di  dire 
davanti  al  mondo:  io  amo  meglio  il  pec- 
cato, che  tutte  le  grazie  di  Dio;  amo 
meglio  l’inferno,  che  il  paradifo  ; amo 
più  il  demonio,  che  Iddio:  per  quanto 

em- 


( a ) V impapitnpa  ddC  uomo  cppofla  alla  padenja  di  Pio . 

( b ) Iddio  interpone  uri  ammirabile  mediatore  per  obbligar  il  peccatore  a far 
la  pace  . 
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empio  che  io  fta,  avrei  avuto  orrore  di 
ine  llelfo  (a),  nè  giammai  mi  farei  potu- 
to perdonare  1’  orrendo  delitto , che  avrei 
comincilo  nel  proferire  parole  sì  elecran- 
de  , che  avrebbero  fatto  inorridire  lo  ftef- 
fo  demonio  , e tutto  l’ inferno  . Eppure 
ciò,  che  non  avrei  avuto  ardimento  di 
dire  , ho  avuto  coraggio  di  farlo  ^duran- 
dola si  lungo  tempo  nei  difordini  della 
peccaminofa  mia  vita , lenza  mai , per 
quanto  mi  li  dicelfe  , volermi  converti- 
le . Era  nei  peccati , e gli  amava  più  , 
che  le  grazie , che  mi  venivano  prefen-, 
tate  : era  una  vittima  dellinata  all  infer- 
no , ed  amava  più  quella  fpaventofa  di- 
mora , che  non  il  paradifo  , il  qual  mi 
fi  offeriva  : era  fchiavo  del  demonio  , 
che  fopra  di  me  trionfava  ; ed  io  lo  a- 
mava  più,  che  Iddio,  il  quale  mi  fol— 
lecitava  ad  ufeire  da  quella  tirannia  , 0 
paflarmene  fotto  la  dolcezza  del  fuo  im- 
pero . Ea  mia  vita  altamente  parlava  , le 
mie  azioni  pubblicavano  ciò,  che  lamia 
lingua  non  avrebbe  ardito  di  proferire  • 
Ho  avuto  coraggio  di  far  a Dio  un  in- 
giuria , che  non  avrei  avuto  petto  di  di- 
te , e nemmeno  penfare  . E tra  gli  or- 
rori di  uti3  tal  vita , che  avrebbe  dovu- 
to cavare  per  forza  dalle  mani  della  fua 
giullizia  le  punizioni , la  fua  pazienza  mi 
ha  tollerato  , e mi  ha  ditelo  per  tanti 
giorni,  tanti  meli,  tanti  anni,  fino  al 
preferite , per  afpettarmi  a penitenza  , e 
ricevermi  infetto  alla  fua  milericordia  . 

Ah  ! già  troppo  vi  ho  relillito  , bontà  in- 
finita : deponga  le  arme , e t a voi  mi  rendo, 
e mi  rendo  a diferetione  fenza  rilerva  , c 
fen7a  condizioni  ; fate  di  me  , quanto  vi 
piace  : che  cofa  volete  , eh’  io  faccia  , Si- 
gnore ? Qual  penitenza  farà  Itallcvole  per 
compenfare  in  qualche  maniera  tutti  i 
peccati  della  paffuta  mia  vita  (b)  • Apri- 
temi > o Dio  delle  mifèricordie  , una  lar- 


gente di  lagrime,  e fate,  che  io  ne  vet*- 
li  più  di  quante  ne  hanno  fparfe  un  San 
Pietro  , e la  Maddalena  nella  lor  peni- 
tenza : non  fari  a (utlìcicnza  per  anne- 
gare il  numero  innuinerabile  de’  miei  pec- 
cali un  tal  diluvio  di  fangue  del  mio 
cuore  . Battete  , o vero  Mose  » che 
ut  avete  liberato  dalla  cattività  de’  miei 
peccati , facendomi  partire  nei  mar  rof- 
fb  del  vollro  fangue  preziofo  , battete 
due  volte  quella  pietra  ; ■ battetela  anzi 
dieci  volte , ed  obbligatela  a forza  di 
colpi  a verfar  acqua  in  abbondanza  ; 
rompete  la  durezza  di  quella  rupe  , che  sì 
lungo  tempo  ha  refitlito  ai  più  lenlibili 
movimenti  delle  voflre  grazie  . 

La  gravezza  , e la  moltitudine  de’  miei 
peccati  è fpavetttevole  ; nta  tengo  ferma 
la  confidenza  nelle  voiire  ineffabili  bon- 
tà , e me  ne  accerta  la  vollra  Divina 
parola  , onde  m' alficurate  , che  non  di- 
fprezzerete  un  cuore  contrito , ed  umi- 
liato . Ma  chi  mi  darà  quell’  abbondan- 
za di  contrizione , che  mi  è neceifaria  ? 
Che  cofa  potrò  io  fare  per  avelia  ? Voi 
fapete , o mio  Iddio  , che  la  defidero  , e 
volentieri  darei  la  mia  vita  per  averla  . 
Ah  ! fe  faperti , che  pronunziando  le  pa- 
role efprimcnti  1 atto  di  contrizione  (c) 
folfero  sì  eificaci  nella  mia  bocca  , come 
quelle  delia  confècrazione  del  voitro  pre- 
ztofo  corpo  pronunziate  dal  faterdoteife 
faperti  che  dicendovi  : mi  pento  con  tut- 
to il  cuore  di  avervi  offefo  : quelle  pa- 
role averterò  forza  di  fpezzar  il  mio  cuo- 
re per  contrizione  in  maniera , che  re- 
ftalfc  ftiitulato  ionie  la  cenere,  ed  eia— 
larti  F anima  a’  vollri  piedi , disfatto  dalla 
forza  del  rincrefciinento , e del  dolore  ; 
con  tutto  il  mio  cuore  vorrei  proferirle 
fin  d’  ora . 

O Dio  di  bontà  , fatemi  dunque  rac- 
cogliere i frutti  della  voftra  lunga  pa- 

zien- 


( a ) Il  peccatore  avrebbe  orrore  di  dire  ciò  , che  non  teme  di  fare . 

( b ) Sentimenti  di  penitenza  . 

/ c ) Chi  avejfe  veramente  tal  fentimaito  avrebbe  una  vera  contrizione.. 
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licnza  : o per  dir  meglio  , coglieteli  voi 
ni  ed  e fimo  con  render-,  i a doluto  padrone 
del  mio  cuore , clic  ora  tante  volte  vi 
dono,  quante  mifcramente  ve  l’Ilo  tol- 
to . Voltate  altrove  la  voitra  faccia  dai 
miei  peccati , e redine  Cancellate  tutte 
le  mie  iniquità  dall*  abbondanza  della  vo- 
lila grazia  . Tengo  per  perduti  gli  anni 
della  pallata  mia  vita  , e mi  rella  il  folo 
rammarico  di  averli  sì  malamente  impie- 
gati ; e quello  mio  cordoglio  è l’ unica 
cofa , che  offerir  vi  goffo  in  compendo 
di  tanta  ingiuria , che  io  vi  ho  fatta  nel 
prollituirli  al  peccato  . Oggi  adunque  in- 
comincio a nafecre  al  vedrò  fervizio  : 
oggi  infatti  voglio  incominciare  ad  ef- 
fervi  fedele  nel  fervirvi , ed  amarvi  ; ma 
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giacché  ho  incominciato  sì  tardi , voglio 
raddoppiare  il  palio , per  riacquidare , quan- 
to mi  è pollibile , ciò , che  ho  perduto  ; 
voglio  correre  a palli  di  gigante  nelle  vo- 
lìre  vie  , lènza  mai  più  perdere  in  1’  av- 
venire un  fgl  momento  della  mia  vita  , 
per  riempirla  di  tutto  quel  bene , per  cui 
vi  compiacerete  darmene  lume  , ed  im- 
pulfo  , 

Con  quello  felice  fucceffo.  terminollt 
tutta  quella  Conferenza  : ma  farebbe  dit- 
ficile  il  dire , qual  gioia  folle  maggiore , 
o quella  del  nuovo  convertito  , o quel- 
la del  fuo  caritatevole  Pallore,  o quella 
della  Corte  celede , che , come  ci  afficu- 
ra  il  Vangelo , fa  gran  fella  polla  cou- 
verfione  di  un  peccatore . 


CON- 
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Della  Sapienza  di  Dio  . 


fé  v*  di  P*ù  frequen- 
ti te  nelle  sagre  Scritture  , 

j"  jt  quanto  le  efbrtazioni,  che 

fé  ci  fa  lo  Spirito  Santo  , di 
..f (Indiare  (opra  ogni  altra  co- 
* ‘ fa  la  faprenza  ; d’ impiega- 

re tutte  le  nollre  cure , tutta  1’  applica- 
zione del  noltro  fpirito , e tutte  le  affe- 
zioni del  noftro  cuore  a cercarla , come 
la  fola  capace  a renderci  felici.  Tutto  il 
libro  di  Giobbe , i Proverbi  di  Salomo- 
ne , la  Sapienza  , 1’  Ecclcfiartico  , fo- 
no pieni  di  maravigliofi  elogj  di  quella 
Sapienza  , e de’  ferioli  avvertimenti , che 
ci  danno  di  ricercarla , ed  amarla . 

Volete  voi  farere  la  fua  origine  (a)  , ed 
il  fuo  principio  ? Egli  è fublimilftmo , eter- 
no , profondiamo , onnipotente , incom- 
prenftbile:  (b~)  Sapienti a trahitur  ex  occul- 


titi imperciocché  Dio  Padre  è quegli  , 
che  ne  pofTede  in  fe  ile(To  tutta  l’ inefau- 
fta  forgente . Egli  è , che  col  gran  fole  del 
fuo  intelletto  Divino  ne  fpande  inceffan- 
temente  la  rifplendente  immenfa  luce  , 
che  fa  il  gran  giorno  dell’  eternità  . La 
fua  cognizione  infinita , il  fuo  Verbo  a- 
dorabile , 1’  unico  fuo  Figliuolo  è la  fua 
Divina  Sapienza  . Cosi  la  chiama  il  gran- 
de Apollolo  (c)  Chrijlum  Dei  Sapìemiam  . 
Quella  Sapienza  è unica  ; perchè  Dio  Pa- 
dre verfando  tutti  in  un  colpo  i lumi 
del  fuo  Divino  intelletto  , fenza  riferva 
non  può  moltiplicarli-.  Ella  è fempliciflì- 
ma  ; perchè  non  confitte , che  in  un  io- 
io  fguardo  diretto , il  qual  non  può  (of- 
ferire nè  rifleffo  , nè  ragionamento . Ella 
è invariabile  j perchè  è un  atto  puro  , 
che  non  incominciò  giammai , non  finirà 

mai 


( a ) La  Sapienza  ì in  Dio , comi  nel  fuo  principio . 
( b )■  Job  z3. 

( c ) i.  Cor.  i. 
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mai , nè  mai  viene  interrotto  per  un  mo- 
mento . In  fomma  ella  bada  a Dio  per 
colmarlo  di  gioia  , di  grandezza , di  glo- 
ria , e di  tutta  l'infinita  beatitudine,  che 
pienamente  gode  in  fe  dello . Se  per  im- 
ponìbile qualche  altro  podedede  quella 
Divina  Sapienza  cosi  perfettamente  , co- 
me Dio  Padre  , farebbe  al  par  di  lui 
grande  , e beato  . 

Ma  ella  è il  fuo  caro  teforo  , le  cui 
inf nite  ricchezze  gli  fono  così  preziofe , 
che  nè  vuole , nè  può  giammai  comuni- 
carle ad  alcuna  creatura  . Ella  è un  abili- 
to di  luce  sì  vado  , e sì  rifplendente  , 
che  i foli  occhi  Divini  tono  capaci  di  ve- 
derne tutta  la  bellezza  , di  mirarne  in  fac- 
cia tutta  la  macrtà  , e pienamente  pene- 
trarne il  profondo  (a)  : Sapienriam  Dei 
prxeeJentem  omnia  quii  invcfitgavit  ? Egli 
è vero  , che  permette  a tutti  gli  Angio- 
li, ed  a tutti  i Beati  , che  fon  nel  Cielo  , 
di  dudiare  eternamente  in  quedo  gran 
libro  della  Divina  Sapienza  ; e perchè  il 
loro  intelletto  farebbe  troppo  debole  , e 
baffo  a potervi  portare  gli  fguardi  , gli 
innalza  efpredamente , e li  fortifica  con 
un  lume  di  gloria  , il  cui  menomo  rag- 
gio è più  rifplendente  di  tutte  le  fcieD- 
xe  de’ mortali.  Elfi  infatti  durante  tutta 
1’  eternità  fono  totalmente  applicati  a du- 
diare le  maraviglie  di  quella  Divina  Sa- 
pienza fecondo  tutta  l’ edenfìone  della  lo- 
ro luce  : ma  niffuno  tra  loro , nè  tutti 
infieme  ne  comprenderanno  mai  la  me- 
noma parte  quantunque  abbiano  tutta 
la  libertà  di  vederla  chiaramente  in  fe  , 
e per  fe  delfa . 

Che  potremo  dunque  far  noi , noi  po- 
veri mortali , che  ci  drafeiniamo  topra  la 
terra  nell’accecamento,  nell’efilio,  nelle 
tenebre , privi  di  quel  lume  di  gloria  , 
lènza  cui  nedimo  intelletto  creato  può 
topportare  gli  fplendori  dell’ infinita  Mae- 


dà  Divina  ? (b)  Come  ardiremo  noi  di 
alzare  gli  occhi  a confiderare  le  gran- 
dezze della  Divina  Sapienza  in  fe  deifa  , 
e nel  fuo  principio , fe  la  fagra  Scrittura 
ci  dice,  ch’ella  abita  in  una  luce  ina- 
ceifibile  ? Sarebbe  una  temerità  troppo 
grande  il  voter  guardar  fidamente  il  fole 
nel  pien  mezzo  giorno . Lafciamo  alle 
Aquile , che  han  già  portato  il  lor  volo 
topra  tutta  queda  balta  regione  delle  ca- 
duche cofe , che  han  già  penetrato  fino 
al  di  là  de’  cieli , e già  tono  entrate  negli 
fplendori  di  quel  fole  Divino , il  rimi- 
rarlo in  faccia . Quello  è il  privilegio 
dei  foli  abitatori  del  cielo  : a noi  non  è 
dato  di  mirare  la  bellezza  della  Divina 
Sapienza  in  fe  deffa  ; polfiam  bensì  con- 
fìderarla  in  certi  tratti  miracolofi  delle 
fue  opere  , nelle  quali  ha  voluto  dipi— 
gnerfì  agli  occhi  nodri . Sembra  infatti , 
eh'  ella  fiafi  compiaciuta  di  produrli , e 
nafeonderfi  in  tutte  le  creature , per  la- 
feiarfi  fol  un  po’  tralucere  , ed  obbligar 
così  le  nodre  menti  a correrle  dietro  gua- 
dagnate dalla  toddisfazione  , che  loro 
dona  , e fempre  eccitate  da  una  maggio- 
re , che  loro  promette , quando  la  cono- 
feeranno  più  oltre  . Quedo  è quello , che. 
fa  le  delizie  di  tutti  coloro , che  fi  ap- 
plicano allo  dudio  della  Divina  Sapien- 
za , provandovi  confolazioui  tali , che  fa- 
cilmente lor  fanno  deprezzare  tutte  quelle 
della  terra  , e li  contentano  in  maniera 
sì  ammirabile , che  con  verità  polliamo 
dire  , che , fe  il  paradifo  del  cielo  con- 
fide nel  vedere  la  Divina  Sapienza  in  fe 
deffa  , quello  della  terTa  confide  nel  ri- 
cercarla , dudiaila  , ed  adorarla  in  tutte 
le  opere  fue . 

Il  Reale  Profeta , quel  gran  contem- 
plativo fentiva  si  dolci  attrattive  in  que- 
do dudio , che  nell’  ufeire  dalla  fua  me- 
ditazione trafportato  fuor  di  fe  itelfo  fcla- 
F f f ma- 


( a ) IJ  Ho  foto  pojpde  li  Sapienza , i Tieni  la  flu  itano . 

( b ) Noi  pojìamo  rimirare  la  Sapienza  di  Dio  nelle  jue  opere . 
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mava  : (a)  Quatti  magnificata  funi  Opt- 
ra tua  Domine  ! Omnia  in  Sapicntia  ftci- 
fli  : Quanto  magnifiche  fono  le  opere  vo- 
dre  , o grande  Iddio  ! voi  avete  fatto  il 
tutto  nella  voftra  Sapienza  ; io  la  vedo 
da  per  tutto  , P adoro  da  pgr  tutto  , e da 
per  tutto  P ammiro  ; ma  non  ne  compren- 
do tutte  le  maraviglie  . San  Girolamo  nel 
fuo  deferto , ove  non  aveva  altra  appli- 
cazione , che  di  ftudiare  la  Divina  Sa- 
pienza , e cercarla  con  attenzione  in  tut- 
te le  opere  fue , ci  dice  che  vi  fcopriva 
bellezze  si  forprendenti , e sì  ammirabili , 
che  ne  rimaneva  tutto  fuori  di  fe  , co- 
me fe  avelie  perduto  lo  fpirito  , c folTe 
Caduto  in  una  fama  feiocchezza  . (i)  To- 
mi ohfitipui  j & fenfu  humanitatis  amijfio 
in  fanciam  amentiam  convcrfius  fum . Deh  ! 
perchè  ci  tratteniamo  noi  a ricercare  la 
ioddisfazione  del  noftro  fpirito  in  mille 
vane  curiofttà , che  ci  faticano , e c’  in- 
gannano , non  lafciandoci  nell’anima  nè  pa- 
ce , nè  contentezza  ? Ecco  , che  lo  dello 
Iddio , la  delfa  eterna  Sapienza  , che  pie- 
namente fazia  i Beati  nel  Cielo , fvelan- 
do  loro  tutte  le  fue  bellezze , fi  efpone 
anche  agli  occhi  nodri , e badcvolmente 
ci  fi  manifeda  per  riempire  la  mente  di 
confolanti  lumi  ; e noi  vivremmo  con- 
tenti , e felici  , fe  voledimo  applicarci  a 
confiderarla  in  tutte  le  opere  fue  . 

Il  più  femplice  uomo  troverebbe  in  o- 
gni  luogo  un  piacevole  trattenimento , e 
potrebbe  facilmente  fare  utt  quafi  conti- 
nuo efercizio  di  orazione  mentale , /e 
una  volta  fi  fede  abituato  a leggere  nel 
gran  libro  della  Divina  Sapienza , cioè 
in  tutte  le  creature  . Vedrebbe  ognora  in 
loro  le  maraviglie  del  loro  Autore , che 
con  piacere  il  condurrebbero  alla  lui  co- 
gnizione , ed  all’amore . La  (perienza  il  fece 
vedere  un  giorno  in  una  piacevole  con- 
ferenza , nella  quale  per  incontro  fi  tro- 
varono quattro  perfone  di  condizione 


molto  diverfa , ma  molto  fintili  di  fpi- 
rito : poiché  avendo  tutti  il  timo- 
re di  Dio  , ed  il  defiderio  di  contv- 
fcerlo  per  amarlo  , fi  applicavano  con 
gran  curiofttà  ad  odervare  le  maraviglie 
della  Divina  Sapienza  in  tutte  le  cofe  , 
che  riguardavano  la  lor  profedione  . 
Un  di  loro  erafi  ritirato  in  una  cafa  di 
campagna  , ove  ad  efempio  degli  antichi 
Romani,  dopo  i fervigi  renduti  al  pub- 
blico tra  le  cariche  più  conliderabili , a 
nulla  più  penfava  , che  a goder  in  ripo- 
fo  gli  innocenti  piaceri  della  vita  cam- 
pellre  . L’ altro  era  un  pittore , che  dopo 
d’  aver  girato  da  per  tutto  per  irtudiare 
fotto  gli  uomini  più  periti  nell’  arte  , era- 
fi  in  fine  rifoluto  non  voler  più  altro 
macrtro , che  la  natura  , sforzandoli  d’ 
imitarne  tutte  le  bellezze  . Il  terzo  era 
un  medico  , che  ftanco\  di  praticare  la 
fua  profedione , non  faceva  più  altro  e- 
fercizio  , che  fiudiare  i fepreti  della  na- 
tura , in  cui  ogni  giorno  /coprendo  nuo- 
vi millcri  compiaceva!!  di  decorrerne  coi 
fuoi  amici . Il  quarto  era  un  dotto  Adro- 
logo  , che  non  curando  le  cofe  della  ter- 
ra , impiegava  tutti  i fuoi  dudj  a confi- 
derare  le  bellezze  del  Cielo  , e degli  adri . 
Era  una  bcUidhna  curiofità  1’  udire  , co- 
me ciafcun  di  loro  penfava  d’aver  of- 
fervato  cofe  sì  rare , e sì  ammirabili  nel- 
le opere  della  Divina  Sapienza  , che  non 
poteva  perfuaderfi,  che  alcun’  altro  non 
avede  potuto  (coprire  cofa  firmile . La  lo- 
ro conferenza  incominciò  così  . 
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ARTICOLO  I. 

j.  he  differenti  beitele  , delie  quali  la  Sa~ 
‘ ficnia  del  Creatore  fi  compiace  ornare 
la  terra  fecondo  la  divcrfità  delle  fiar 
gioiti . 2.  Come  ? adorna  nella  pri- 
mavera. 3.  Comet  abbcllifc cnelt 
efiatc . 4.  Come  Ì anicckifce 
ne It  autunno  . 5.  Come  la 
cuopre  nell'  inverno  . 

TRovaronfi  tutti  infieme  nella  cafa  di 
quel  primo  , che  erafi  ritirato  alla 
campagna  , e furon  curioii  di  vederne  gli 
appartamenti  ; e incominciarono  a loda- 
re la  divertita , e la  proprietà  de’  Puoi 
mobili , dicendogli  che  nulla  avean  vedu- 
to di  piti  bello . Ma  egli  niente  di  ciò 
Rimava , avendo  lo  fpirito  pieno  di  altre 
bellezze  fenza  paragone  più  rare  , che 
avea  oflervate  a bell’  agio  , dimorando 
lontano  dagli  imbarazzi  del  mondo . Non 
affetta  a noi , diiTe  loro  , lo  avere  dei 
mobili  belli  nelle  noiìre  cafe  : appartiene 
al  fupremo  Monarca  , di  cui  tutto  que- 
llo gran  mondo  è il  palazzo  : a lui  con- 
viene ornare  la  fua  cafa,  ed  arricchirla 
di  un  numero  infinito  di  mobili  rari . E 
in  fatti  1'  addobbò  di  sì  prezioli , che 
quando  tutti  i Principi  della  terra  fpcn- 
detfero  tutti  i loro  tefori , non  potrebbe- 
ro mai  averne  dei  ùmili . 

Tertulliano  dice  una  parola  , che  a pri- 
ma viltà  io  non  comprendeva  , cioè  che 
Iddio  ha  tratto  dal  nulla  quella  gran 
malfa  di  creature  per  ornamento  di  fua 
Maellà  : ( a ) In  ornamemum  Majeftatis 
fuce . Imperciocché  diceva  io  tra  me  me- 
deiimo  : non  ha  Iddio  tutta  la  fua  bel- 
lezza , e tutti  i fuoi  ornamenti  netta  fua 
propria  edetvza  ? Qual  aumento  di  bel- 
lezza , o qual  nuova  eccellenza  può  egli 
ricevere  dalle  fue  creature  ?■  Avendo  egli 
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tutta  l’ infinità  delle  perfezioni  in  fe  Ref- 
Ib  , rella  imponibile , eh’  ella  crelca  , o 
diminuifea  per  cofa  alcuna  , che  fia  fuo- 
ri dì  lui . Trovava  dilHcoltà  grande  a pe- 
netrare nell’  intelligenza  delle  parole  di 
quello  grave  Autore  : ma  alzandomi  jeri 
l’ altro  di  molto  buon  mattino  per  ve- 
der il  fole  nel  fuo  levare  ( [6 ) , odervai , 
che  ufeito  appena  dalla  fua  aurora  , la 
quale  come  madre  de’  notlri  giorni , ogni 
mattina  ccl  partorifee , ed  incominciando 
a pigliar  f attendente  del  Cielo  , li  velò 
con  una  picciola  , e vermiglia , e cerulea 
nuvola , come  di  una  dilicata  cortina , a 
traverfo  della  quale  non  lafciava  di  tra- 
mandare alcuni  raggi  per  lafciarft  veder 
con  piacere  . Vidi  in  fatti , che  quel  ve- 
lo , eh’  egli  medefimo  indorava  colle  fue 
proprie  ricchezze  , era  un  ornamento  mol- 
to bello  per  quel  Re  degli  altri  : non  già, 
che  non  fapedi  clfer  elfo  molto  più  bel- 
lo, e più  rifplendente  in  fe  Redo  , di 
quanto  il  folte  con  quell’  abito  ; ma  per- 
che elfendo  così  velato  ci  permette  di 
vedere  le  fue  bellezze  , le  quali , fe  ri- 
fplendelfero  con  tutta  la  maeftà  della  lor 
gloria  , farebbero  troppo  forti , per  non 
poter  «Iter  vedute  dalla  debolezza  dei  no- 
I tri  occhi . 

In  quel  punto  le  parole  di  Tertullia- 
no , fopra  le  quali  ruminato  avea  per 
qualche  tempo , mi  vennero  fubito  in 
penliero , e comprcli , che  appunto  in  tal 
maniera  predo  a poco  le  creature  fervo- 
no d’ ornamento  alla  fovrana  Maellà  di 
Dio  : non  già  eh’  elleno  pedano  render- 
lo più  bello , e più  grande  di  quel , che 
egli  è in  fe  Redo  ; ma  perchè  ci  velano 
piacevolmente  gli  fplendori  della  fua  glo- 
ria infinita  , che  noi  non  potremmo  ri- 
mirare in  fe  Reda  alla  feoperta , trop- 
po deboli  edendo  gli  occhi  nofiri  : onde 
noi  la  contempliamo  con  piacere  fotto  il  ve- 
lo delle  fue  creature . Quindi  la  Divina 
F f f 2 Sa- 


( a ) Apollog.  c.  27. 

( b ) Iddio  na  fatto  tutte  le  creature  per  fuo  ornamento . 
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Sapienza  , che  è come  la  fopraintendente 
generale  di  tutte  le  opere  di  Dio , fi  com- 
piace di  cambiarci  efpredameme  la  fac- 
cia della  terra  quattro  volte  all'  anno  , co- 
prendola Tempre  di  ornamenti  diverft  per 
rifvegliare  la  noflra  attenzione , e folle- 
vare le  noltre  menti  a contemplarla , ed 
ammirarla  in  quella  moltitudine  di  ma- 
raviglie Tempre  nafcenti  , ch‘  ella  efpone 
agli  occhi  nodri  ; e fopra  tutto  per  ecci- 
tarci ad  amarla  Tempre  più , vedendo  , 
ch'ella  non  ceda  di  ricolmarci  di  be- 
nefici . 

Come  fia  mai  in  Tatti , che  non  ci  Ten- 
tiamo dilatato  per  la  gioia  il  cuore  , 
quando  vediamo , che  nella  Cagione  del- 
la primavera  ella  copre  la  terra  di  uno 
(Irato  sì  ricco  , e sì  pompolo , che  tut- 
ti i Monarchi  del  mondo  han  nulla  di  sì 
magnifico  nei  loro  palazzi  ? Il  Tuo  Tondo 
è un  verde  ricamato  d’  un’  infinità  di 
fiori  tutti  differenti  nella  lor  figura , nel- 
la grandezza  , nell'  odore  , nella  vivaci- 
tà dei  colori , con  un  ludro  sì  brillante, 
e sì  animato , che  nemmen  Salomone  in 
tutta  la  Tua  gloria  Tu  giammai  sì  Acer- 
bamente vefiito  , quantunque  foffe  sì  ric- 
co , e sì  magnifico  , che  nodriffe  nelle 
Tue  dalle  fino  -cinquanta  mila  cavalli  , e 
teueffe  Tempre  pronti  mille , e quattrocen- 
to carri , ed  abbia  Tatto  alzarfi  un  trono 
accompagnato  da  quattordici  lioni  vediti 
d’  oro , ed  in  fine  tutti  gli  altri  Tuoi  mo- 
bili fodero  conformi  alla  prodigiofa  Tua 
magnificenza  (a).  Nondimeno  nè  egli  , 
nè  tutti  gli  uomini  del  mondo  infieme 
potranno  mai  produrre  un  Tolo  de'  meno- 
mi fiori , che  la  Divina  Sapienza  fparge 
confufamente  , e come  per  negligenza 
Topra  quel  gran  tappeto  , ond’  ella  copre 
la  terra  nella  primavera  . 

Ove  mai  Tono  i tefori  , da’  quali  ca- 
vate tutte  quelle  ricchezze  , o adorabile 
Sapienza  di  Dio  ? Pochi  giorni  Tono  tut- 


to ciò  non  vi  era  , e non  vedevamo 
le  non  una  terra  nuda  , arida  , fredda , e 
malinconica  . Ove  mai  erano  nafeode 
tutte  quelle  bellezze  (b)  ? Le  avete  voi 
tratte  dal  nulla  con  una  nuova  creazio- 
ne ? Quando  a\cde  fatto  così,  apparen- 
temente non  farebbe  sì  gran  prodigio  : 
conciodiachè  che  un  Dio  onnipotènte  fac- 
cia ufeire  dal  nulla  tutto  ciò  , che  vuo- 
le, facilmente  s’intende:  ma  lo  aver  da- 
ta a (empiici  pictiole  radici  d’  eihe  , di 
piante , di  fiori , la  virtù  dì  Tare  di  nul- 
la , o quaft  nulla  , tante  belle  cofc  , è 
un  portento  ancor  più  mirabile  . Tutta 
quella  folla  infinita  di  bellezze  , che  or- 
nano la  Taccia  della  terra  nella  primave- 
ra , erano  nafeode  nelle  loro  radici  pen- 
dente T inverno  . Ma  in  qual  ripodiglio 
tenevano  effe  tutto  ciò  nafeodo  ? andate 
a cercare  nel  più  fegreto , e fin  nel  cuo- 
re di  quella  radice;  vi  troverete  voi  la 
bellezza,  la  figura,  i colori,  l’odore,  il 
Indro  di  quel  bel  fiore  , eh’  ella  dee  pro- 
durre ? Ella  niente  ha  di  tutto  quello  , 
e nondimeno  ella  ha  mani  invifibili , col- 
le quali  faprà  travagliare  per  quella  bell’ 
opra  : ella  in  fe  fteffa  ritro'  era  il  pennel- 
lo , e i colori  : ella  faprà  l’ arte  di  me- 
fcolarli , e dar  loro  una  tinta  , un  ludro, 
una  grazia  , un  odore  , che  rapirà  tutto 
il  mondo  . Chi  ha  renduto  lei  sì  fapien- 
te,  Tenta  aver  imparato  d’ alcuno;  lei  , 
che  Tembra  morta  , dupida  , ed  infenfi- 
bile,  e dimora  Tempre  fepolta  Totterra  , 
onde  non  può  nemmeno  vedete  1’  ope- 
ra , alla  quale  travaglia  ? Bifognerebbe  pur 
effer  cicco  per  non  vedere , che  neceffa- 
riamente  dee  effervi  un’  ammirabile  in- 
telligenza , che  regoli  si  bel  capo  d’ ope- 
ra , per  cui  una  radice  iufenfata  non  po- 
trà mai  effer  capace  : poiché  tutti  gli 
deff  maggiori  talenti  del  mondo  infieme 
uniti  confefferanno  lèmpre,  che  con  tut-* 
ti  i loro  dudj , e colle  loro  indudrie  non 

po— 


( a ) Le  beli  le  della  primavera , fupcrano  le  magnificente  di  Salomone  . 
( b ) L’  ammirabile  fapienta  di  Dìo  nella  prolusone  dei  fiori  . 
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potrebbero  giammai  arrivare  a produrne 
un  limite. 

Quando  una  .fola  opera  di  quella  na- 
tura venilTe  prodotta  ogn’  anno  in  tutta 
la  terra  ; fe  folTe  ben  conliderata , balle- 
rebbe per  tenere  tutte  le  umane  menti 
Ibfpefe  in  una  profonda  ammirazione  • 
Or  vedere  tutta  quella  moltitudine  in- 
numerabile di  erbe  , di  femplici , di  pian- 
te, di  fiori  sì  differenti  in  natura,  e in 
qualità,  che  nello  (lelfo  tempo  li  pre- 
fentano  fopra  la  faccia  di  tutta  la  terra, 
come  fe  li  fodero  accordate  per  venir 
tutte  infieme  a radegnarli  al  nollro  fervi- 
zio  ; che  ciafcuna  comparile  tutta  ve- 
llita  di  nuovo  , ma  sì  riccamente  ador- 
na , ed  in  così  buono  dato , che  nulla 
manca  alla  fua  perfezione  , fenza  che  fi 
veda  altro  artefice  , che  abbia  travaglia- 
to al  Aio  equipaggio  , fe  non  una  fola 
radice  dupida  , e grodolana  , che  non  ha 
nè  fpirito  , nè  intelligenza  : chi  fiele  voi, 
mano  fapientidima , che  nello  dedo  tem- 
po lavorate  tante  opere  differenti  per 
tutta  la  terra  (a)  ? Chi  fiete  voi , fapien- 
za  infinita , che  avete  concepiti  quegli 
infiniti , e sì  diverti  difegni  con  una  lo- 
ia fèmplicidìma  idea  ; che  ci  dipingete 
tanti  belli  oggetti  fenza  niffun  colore  j e 
che  ogn’  anno  cavate  quella  profuiione 
di  maraviglie  per  darcele , lènza  che  noi 
ci  prendiamo  nemmeno  la  pena  di  di- 
mandarvcle  ? Voi  vi  rendete  vilibile  agli 
occhi  nodri  con  tanti  eccellenti  litratti  di 
voi  detta  , che  ci  dipingete  j e niun  vi 
confiderà . 

Ma  voi  medefimo  eccitate  il  nodro 
fpirito  a queda  confiderazione , quando 
nel  Vangelo  ci  dite  quelle  grandi  paro- 
le: (b)  Si  fanum  agri  , quod  hoiie  e/l,  &■ 
trae  in  clibanum  mittitur , Deus  fic  veftit  ; 
quanto  magis  vosi  Se  la  faggia  provvi- 
denza di  Dio  fi  prende  sì  gran  cura  dell’ 


erbe , e dei  fiori , che  durano  sì  poco ,' 
e fono  di  sì  poco  rilievo  (a)  ; qual  cura, 
e qual  applicazione  incomparabilmente 
maggiore  non  darà  ella  all  anima  no- 
dra , che  è eterna , che  ha  formata  a 
fua  immagine , e rifcattata  col  preziofo 
fuo  fangue?  Noi  vediamo,  ch’ella  com- 
parte l’ intendimento  , per  così  dire , ed 
il  foccorfo  neceffario  a quella  terreltre, 
ed  infenfata  radice  pel  fine , a cui  1’  ha 
creata  , cioè  di  produrre  un  bel  fiore  ; e 
non  crederemo  poi , eh’  ella  fia  per  da- 
re una  guida  fedele , e le  grazie  necef- 
farie  all’  anima  noflra  per  produrre  que’ 
fiori , e que’  frutti , che  da  lei  afpetta , 
confidenti  nel  formare  in  fe  medelima 
una  immagine  vivente  di  Dio  ? Ah  ! fe 
ai  fanti  movimenti  delle  fue  grazie  noi 
non  làceffimo  più  di  refidenza  di  quello, 
che  ne  faccia  quella  radice  al  concordo 
di  Dio,  noi  vedremmo  nafeere  in  noi 
defli  una  deliziofa  primavera  . Quanti 
fiori  di  mille  buoni  deliderj  ? che  bella 
varietà  di  mille  santi  affetti  ! qual  ab- 
bondanza di  frutti  di  un’  infinità  di  ope- 
re buone  ! Non  è forfè  a quello , che  c’ 
invita  quella  generale  rinnovazione  , che 
vediamo  nella  primavera  ? abbandonia- 
moci dunque  fenza  riferva  alla  faggia 
condona  dello  fpirito  di  Dio  , e noi  il 
vedremo . 

Eccovi  il  primo  velo , di  cui  1'  ammi- 
rabile fapienza  di  Dio  fi  copre  per  la- 
feiarfi  vedere  da  noi  con  piacere  , pen- 
dente la  dagione  della  primavera . Ma 
dopo  di  aver  ricreata  la  nodra  vida  con 
si  piacevole  profpetto  per  lo  fpazio  di 
qualche  mele , il  Creatore  dei  mondo 
toglie  tutti  quegli  ornamenii , e per  di- 
modrare  la  fua  maenificenza  non  vuol, 
che  fervano  più  d’ una  volta  . Perifca 
tuttto  ciò  ; che  ben  faprò  io  trovarne 
degli  altri  per  1’  anno  feguente  : e intan- 
to 


( a ) La  Divina  fapienza  travaglia  nello  flcjjb  tempo  ai  un  infiniti  di  opere , 
( b ) Lue.  12. 

( c ) Iddio  ha  maggior  cura  delt  anima  no/lra , che  dei  fiori . 
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to  vi  fono  altri  mobili  più  belli , e più 
prezioli  per  la  (late  . 

ConciolTiachè  è in  quella  (lagioue , cbe 
li  compiace  di  fornire  la  terra  con  una 
innumerabile  moltitudine  di  ricche  medi , 
onde  voi  non  faprelte  che  cofa  ammi- 
rare di  più , o la  varietà , o la  vaga 
mefcolaiua  , o la  prodigiofa  fecondità 
delle  campagne . Qui  è , dove  la  fapien- 
za  del  Creatore  apparifce  più  iucom- 
prenlibile  . Imperciocché  qual  portento 
vedere  quella  gran  malfa  della  terra  co- 
me uua  madre  univerfale  nodrire  un’  in- 
finità di  figliuoli , portandoli  tutti  attac- 
cati alle  fue  mammelle , e che  perpetua- 
mente fucchiandola  non  la  vuotati  giam- 
mai ! Ella  fa  cosi  bene  dare  a tutti  il 
nutrimento  lor  proprio  , che  quantunque 
abbiano  il  gitilo  differente  , quanto  fon 
differenti  di  natura,  fono  tuttavia  tutti 
contenti  di  ciò , che  dà  loro , e ne  go- 
dono a delizia  : eppure  ella  non  ha  fe 
non  un  folo  fugo  molto  grolfolano , ed 
nfipido  , che  a tutti  egualmente  prefenta 
per  loro  unico  nodrimento  ; ed  elfi , che 
coinè  figliuoli , che  non  fanno  che  na- 
feere  , fono  ancora  molto  dilicati , non 
rifiutano  ciò , che  la  madre  comune  loro 
dona  : ma  non  afforbifeono  il  cibo  j all’ 
oppollo  il  fanno  montare  in  alto  , ab- 
benchè  come  pefante  eh’  egli  è , tenda 
al  baffo  ; nè  il  pigliano  per  la  bocca  , 
il  fucchiano  pei  piedi . 

Ma  ciò  , che  è ancor  più  mirabile  , è , 
che  tutti  d'  accordo  fmentifeono  la  ma  fi- 
fi  ma  della  Filolofia , la  qual  dice  : IifJcm 
tonftamus , quibus  nutrimur  (a)  : noi  fiamo 
tutti  compolli  delle  cofe , che  mangiamo  . 
Tutti  quei  germogli  della  terra  non  vi- 
vendo , che  delle  mammelle  di  loro  ma- 
dre , ben  1»  può  dire  , che  non  mangia- 
no altro  , che  la  terra  lor  madre , e non- 
dimeno non  ve  n’  ha  un  folo , che  non 
abbia  un  gullo  si  dilicato , ed  un  fapo- 


( a ) Tanti  frutti  di  gufo  Jiverfo  na 
( b ) Ctafcuna  pianta  fa  difcemcrc  il 


NTESTM  A SECONDA 

re  sì  fquifito , che  benifia  lontaniamo 
dal  faper  di  terra  . Dove  dunque , mio 
Dio  , quel  numero  innumerabile  di  frut- 
ti sì  differenti  di  natura  , di  figura  , di 
grandezza , di  colore , di  gullo  vanno 
a pigliare  quello  zuccaro , quella  dolcez- 
za , quel  nettare  , quel  buon  odore , quel- 
la dilicatezza , che  ci  fanno  faporeggia- 
re , giacché  non  1’  hanno  tratta  dalla  ter- 
ra , la  quale  non  può  prefentare  loro  fe 
non  un  infipido  fugo?  Siete  voi  fola  dun- 
que , o Divina  fapienza  , che  travagliate 
non  fola  mente  per  la  neceifità , ma  an- 
che pel  piacere  degli  uomini , preparando 
loro  tante  innocenti  deliziofe  vivande  . 
Gli  ingrati  fe  ne  palcouo  come  leniuali , 
e flupidi  animali  , fenza  ricon  ofeervi,  e 
fenza  penfare  a rendervene  le  dovute  gra- 
zie ; mal  grado  però  le  loro  ingratitudi- 
ni voi  non  lalciate  di  continuare  loro  u- 
na  liberalità  sì  magnifica  . 

Ma  qual  mente  potrebbe  comprende- 
re , o infinitamente  ammirabile  fapienza 
di  Dio  , l’ arte , l’ indullria , che  voi  iu- 
fegnate  a tutte  le  piante , ed  a tutti  i 
frutti,  per  far  il  diicernimento , o la  fe- 
parazione  di  quello  fleffb  craffo  umore , 
che  hanno  tirato  dalla  terra  (b)  , ed  im- 
piegarne quindi  una  parte  a farne  lo  flt- 
pite , un’  altra  a dilìenderne  i rami , que- 
lla a lavorar  le  foglie  , quella  a formar 
i fiori , un  poco  a telfere  la  corteccia , 
ed  un’  altra  porzione  a metter  infieme  la 
follanza  del  frutto  ? Di  qual  perizia  fi 
fervono  per  diflribuire  ogni  cofa  sì  egual- 
mente, che  tutte  abbiano  guidamente  ciò, 
che  loro  conviene  ? Si  utiifeano  tutti  i 
più  ingeguofi  , e fperimentati  Chimici  i 
potranno  elfi  mai  far  la  feparazione  di 
una  medefima  rozza  foftanza  in  tante  dif- 
ferenti nature  ? fi  dia  loro  la  materia  più 
propria  , che  vogliano  : potranno  elfi  mai 
fare  una  fola  pianta  di  cocomero , che 
abbia  il  fuo  tronco , i Tuoi  rami , le  fue 

foglie 

=“ =-■  -r'i^'-rEn-rcacga 

feono  dalia  fleffa  una  . 
fuo  nutrimento . 
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foglie  , ed  i fuoi  frutti  ? vi  lavorino  in  ti , nè  le  temperte  , che  rovefuano  i es- 
tuila la  loro  vita , v’  impieghino  tutti  i ftelli , e le  torri  de’  principi , non  hanno 
loro  fegreti  ; non  la  riefeiranno  mai . E forza  di  rovinarlo  . 
voi , Divina  fapienza  , con  un  fugo  vi-  Ivi  è , dove  alloggiano  tutti  i grani 
lirtimo  , che  cavafi  da  un  folco  di  terra  , delle  biade , come  altrettanti  fratelli  di 
voi  ne  formate  in  un  colpo  un’  infinità  una  ftefla  famiglia  , che  vivono  infieme 
in  ogni  luogo , fenza  che  vedati  la  vo-  in  una  perfetta  intelligenza  (b)  : ed  af- 
ftra  mano  a lavorare  tutte  quelle  opere  finché  uno  non  incomodi  l’altro,  cialcu- 
preziofe . Noi  abbiamo  ogni  giorno  que-  no  ha  il  fuo  appartamento , e la  fua  ca- 
lle maraviglie  innanzi  agli  occhi,  e non  mera  particolare,  nella  quale  fi  tiene  così 
vi  riflettiamo  per  riconofcervi , ammirar-  quieto , che  non  ne  ufeirebbe  , ancorché 
vi,  ed  adorarvi.  forte  per  andar  a pigliar  portello  di  un 

Come  mai  non  reftiamo  noi  rapiti  get-  impero  ; come  fe  (aperte , che  fenza  eh’ 
landò  gli  occhi  fopra  una  gran  campa-  egli  fi  pigli  pena  veruna , la  Sapienza 
gna  coperta , e carica  di  inerte , al  ve-  del  fuo  Creatore , che  prcndefi  cura  di 
dere  un’  infinità  di  fpighe  innalzarfi  come  portargli  fin  nella  camera  il  nodrimento  , 
invidiol'e  1’  una  dell’  altra  , e come  fe  feti-  il  terra  altresì  ben  vefìito  , e nulla  gli  la- 
na lafciar  la  terra  intraprendertero  di  fa-  feierà  mancare  di  quanto  gli  è nccerta- 
lir  al  cielo , o fofpirartero  di  fargli  un  rio  . Egli  è vero , che  tutti  quei  fratelli 
regalo  delle  ricchezze , che  portano  in  infieme  alloggiati  nello  (lerto  palazzo , c 
feno  racchiufe ? (a)  La  faggia  proyvidcn-  sì  vicini  l’uno  all’altro,  che  non  fono 
za  del  Padre  Celcile  , quali  che  gradirti  divifi  , che  da  una  fintile  membrana  , 

10  sforzo , che  fanno  per  piacergli , le  ri-  non  fi  vifiiano  mai  l’ uno  1’  altro  : tutta- 
ceve  nelle  fue  mani , e prende  una  par-  via  fono  sì  bene  intefi  per  la  comune 
ticolar  cura  della  Uno  educazione . Non  difefa , che  ciafcuno  v’  impiega  le  fue 
vive  in  quelle  fpighe  un  fol  picciolo  gra-  armi.  Vedete  voi  tutt’ all’ intorno  del  pa- 
no , cui  non  vi  inetta  tutta  l’ intiera  fua  lazzo  quante  picche , o fien  lande  porte 
applicazione , come  fe  forte  folo  in  tutta  in  bell’  ordine , e Tempre  appuntate  da 
la  terra  . Noi  vediamo  infatti , che  ella  una  parte  , e dall’  altra  per  fare  come  un 

11  provvede  di  tutto  ciò , che  gli  è ne-  corpo  di  guardia  ? con  loro  impedirono 
celfario  al  fuo  alloggio,  alle  fue  velli,-  lo  approflìinarfi  agli  uccelli:  hanno  anzi 
al  fuo  nodrimento  , e per  fino  delle  arme  un  milione  di  piccioli  denti  per  morder 
per  difenderfi  . Sembra,  che  ogni  fpiga  le  incitile  i ragni,  e tutt?  le  altre  pie- 
di fromento  abbia  una  particolar  fami-  ciole  bertiole , che  potrebbero  nuocer  loro . 
glia  , che  abiti  in  un  bel  palazzo  fopra  Si  vedono  milioni  di  milioni  di  limili 
più  colonne , tra  le  quali  il  capitello  dell’  palazzi  portati  in  trionfo , ciafcuno  fopra 
una  ferve  all’  altra  di  bafe  : e al  difopra  le  lóro  alte  colonne , che  riempiono  tutte 
di  tutte  la  fapienza  del  Creatore  fa  fab-  le  campagne  : (e)  e l’ infinita  Sapienza 
bricare  un  palazzo  di  una  materia  si  di-  di  Dio  guida  , e regola  tutto  ciò , fenza 
beata , che  tutti  gli  artefici  del  mondo  che  verun  uomo  fe  ne  prenda  cura  , 
non  hanno  ftromenti  fini  abbartauza  per  quantunque  tutto  fia  per  loro  : e mentre 
travagliarlo , ma  uu  palazzo  altresì  così  eh’  erti  dormono  , o attendono  ai  loro 
fodo  , e ben  compaginato , che  nè  i ven-  affari , o non  penfano , che  a divertirli , 

la 


( a ) Le  maraviglie  di  una  campagna  carica  dì  mejfe  . 

£ b ) Una  fpiga  ì un  palalo  , dove  alloggiano  molti  fratelli . 

( c ) Milioni  di  paloni  in  aria,  che  Iddio  fojlicnc . * v ' 
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la  Divina  Sapienza  travaglia  per  loro 
giorno  , e notte , lenza  n ai  celiar  un  mo- 
rato di  avanzare  il  Tuo  lavoro,  traendo 
il  fugo  dalla  terra  , le  piogpie  dal  cielo , 
il  fuoco  dal  fole,  i venti  da’ fuoi  teldri, 
le  influenze  dagli  aflri , e mettendo  il  tut- 
to in  opera  per  condurlo  alla  fua  perfe- 
zione . E quando  tutte  le  fpighe  fono 
giunte  alla  loro  maturità , fa  che  pieghi- 
no verfo  di  noi  la  loro  teda  , con.e  per 
dirci  : riceveteci  dalla  mano  liberale  del 
noftro  cornuti  Creatore , che  ci  dotta  a 
voi  : ma  fiate  attenti  in  riconofcerlo  , lo- 
darlo , adorarlo,  amarlo,  e ringraziarlo 
per  voi , e per  noi . Quii  fjpicns  , (r  in- 
icliiga  luce  (a)  t Non  vi  fara  dunque  al- 
cuno , che  abbia  una  fciniilla  di  fapien- 
za  per  aprire  gli  occhi , e confiderare 
quell'  abbondanza  di  maraviglie  per  rico- 
nofeervi , ed  ammirarvi  1’ ammirabile  fa- 
pienza  di  Dio  ? Non  vi  è mente  o favia  , 
o ignorante  che  fia  , che  non  ritrovale 
in  che  piacevolmente  occuparli  l' intiera 
giornata  , e che  uon  avelie  Tempre  il  fuo 
cuore  colmo  di  gioia  , fe  fi  applicaffe  a 
lludìarc  così  da  per  tutto  le  grandezze  del 
fuo  Creatore . 

Quantunque  però  tutti  quelli  oggetti , 
che  la  Divina  Sapienza  efpone  agli  occhi 
nollri  pendente  1 elliva  lìagione , abbia- 
no tanta  beltà  , ed  attrattiva  , che  non 
ptfliam  fallarci  di  rimirarli:  (b)  affinchè 
nondimeno  la  continuazione  di  una  llcfla 
cofa  non  ci  rechi  noia,  dopo  tie  meli 
li  cambia  , e vuol , che  la  terra  compa- 
rire a ornata  con  altri  mobili  fenza  para- 
gone piò  ricchi , e più  pompofi  nell’  au- 
tunno , in  cui  ella  ci  fa  un'  elibizione  di 
frutti  sì  univeilàle  , ed  abbondante  , che 
direbbefi  , che  tutte  le  creature  flendono 
la  mano  per  farvi  un  regalo  ciafcuna  del 
fuo  particolar  frutto  : fembra  , che  tutta 
la  terra  fia  divenuta  un  generale  fcllino 


preparato  dalla  Divina  Sapienza  , cui  ella 
inviti  ciafctino  a venir  a prendere  le  fue 
delizie  : Venite  , condite  panem  meum  , 
& bibite  vinum , quoj  mifcui  vobis:  Venite 
tutti  alla  nda  tavola,  mangiate  il  paue, 
che  vi  ho  pieparato  in  tante  meffi , che 
ho  fatte  mannaie  efprelumente  per  voi  ; 
bevete  il  vino,  che  vi  prefento  in  tutte 
le  cantine  , che  vi  ho  aperte , non  pro- 
fondamente fotterra , ma  in  alto  fui  per- 
golati , e Tulle  colline , nelle  quali  fenza 
che  abbiate  bifogno  di  coppe , vi  tengo 
più  di  cento  milioni  di  pampani  pieni  di 
vino  eccellente  , e di  ogni  fpecie , si  ben 
confervato  , che  non  fe  ne  perderebbe 
neppur  una  goccia.  Venite,  mangiate  i 
miei  frutti , de’  quali  vi  faccio  fervire  in 
tal  abbondanza  , che  le  mani , alle  quali 
comando  di  prefeiuarveli , talora  ne  fo- 
no sì  cariche  , che  fi  piegano  fotto  il 
pefo,  e verfo  di  voi  s’incurvano  per  in- 
vitarvi’a follevaile. 

In  altra  llagione  gli  occhi  portono  con- 
tentarfi  della  villa  di  un'infinità  di  bel- 
lezze , che  loro  fi  prefentano  : ma  qui 
tutti  i Pentimenti  polfono  ritrovare  la  lo- 
ro intera  foddisfazione  . Volete  voi  il  pia- 
cere degli  occhi  ? Non  vi  è frutto  , che 
non  abbia  la  fua  figura , la  fua  forma  , 
la  fua  differente  grandezza , e ciafeuno 
la  fua  tinta  sì  dolce , e si  viva , che 
nulla  vi  ha  di  più  bello  a vederli  (e)  . 
Volete  contentare  l'adorato  ? Rari  fono 
i frutti , che  non  abbiano  il  lor  odore 
cosi  /bave , che  va  a rallegrar  il  cuore 
di  u na  maniera  molto  più  piacevole , e 
naturale , che  tutti  i profumi  comporti  . 
Cercate  voi  il  piacere  del  gullo  ? Quello 
in  particolare  fovrabbonda  d’  innocenti 
delizie  neH’innumerabile  moltitudine  di 
differenti  fapori , che  i frutti  vanno  a re- 
cargli fin  dentro  il  palato  , contenti  del- 
la fola  fua  approvazione  . In  fatti  dopo  a- 

ver- 


( a ) Pftl.  126. 

( b ) Lr  beitele  idi'  autunno,  in  cui  la  terra  l un  generale  fc/ììno  . 
( c ) Tutti  i /enfi  trovano  la  loro  Joddisfa(ione . 
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verli  tutti  con  egual  gradimento  godati , 
noi  non  fapremmo  dire , qual  ci  dia  mag- 
gior piacere , fé  non  che  ciafcuno  ha  la 
fua  particolar  eccellenza  , che  lo  rende 
ammirabile.  Volete  eziandio  il  piacer  del 
toccare?  Noi  vediamo  , -che  le  mani  a 
dento  li  trattengono  dal  portarli  fopra 
un  frutto  ; gli  uni  fembrano  vediti  di  vel- 
luto , altri  fono  lifcj  come  il  marmo  , al- 
tri vi, fi  modrano  con  un  tinto  si  hello , 
che  v’  invita  a pigliarli  tra  le  mani  per 
rifguardarli  più  da  ^ricino , e tutti  han- 
no un  frefco  naturale , che  piace  alla  ma- 
no , e la  contenta  . 

Le  fole  orecchie  fembra,  che  prive  fie- 
no di  qualche  foddisfazione  ; eppure  in 
qualche  modo  , elle  fono  le  più  ac- 
carezzate : imperciocché  febbene  i frutti 
non  abbiano  per  fé  OelTi  alcuna  voce  , 
invitano  però  gli  uccelli  dell’  aria  , quei 
piccioli  mutici  della  natura  , ad  unirfr  per 
fare  piacevoli  concerti  , permettendo  lo- 
ro di  partecipare  delle  delizie  per  gli  uo- 
mini preparate  , affinchè  fi  tengano  obbli- 
gati a pagare  anch’  effi  la  loro  fpefa . 

Poffibile  però  , che  in  veduta  di  tutto 
quedo  gli  uomini  non  follevino  punto  le  loro 
menti  a Dio,  per  riconofcere , ed  ammi- 
rare la  gran  fapienza  , che  tutto  ciò  di- 
fpone  con  sì  bell’  ordine , e con  rama  ma- 
gnificenza (a)  ? Poffibile,  che  non  abbia- 
no punto  d'  amore  per  sì  buon  Padre  , 
che  loro  dà  tutto  con  tanta  abbondanza, 
e che  non  folaniente  provvede  così  ai 
loro  bifogni , ma  fino  alle  loro  delizie  ? 
Vfqut  ai  itìicias  amamur  . Sarà  dunque 
vero  , che  tanti  beneficj  non  freno  capa- 
ci di  guadagnare  il  loro  cuore  , e.  redi- 
no  così  ingrati , che  nemmeno  pendilo  a 
ringraziarlo  ? Se  noi  mandiamo  a’  nodri 
amici  un  cello  di  frutti  , pretendiamo  di 
dar  loro  una  prova  della  nodra  amicizia, 
et!  alpettiamo  , che  almen  ci  ringrazino . 
£ noi  penfiamo  di  non  effier  obbligati  a 
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ringraziar  inceffiantemente  quel  gran  Be- 
nefattore, che  continuamente  cava  tante 
ricchezze  de’  fuoi  tefori  per  darcele,  fen- 
za  che  nemmen  ci  pigliamo  l’ incomodo 
di  dimandargliele  ? Deh  ! almeno  rendia- 
mogli la  fola  cofa , che  da  noi  richiede, 
e che  ci  è così  facile , cioè  il  ricordarci 
di  lui  , lodarlo , ed  amarlo  ; e dupiamo- 
ci  che  tale , e tanta  fia  la  fua  bontà  , 
ch’egli  folo  fia  capace  di  darci  tante 
ricchezze  a sì  buon  mercato  . 

Ciò  per  altro  , che  mi  fembra  un  gran 
foggetto  di  ammirare  vieppiù  l’ incom- 
prenfibile  Sapienza  di  Dio  in  tutti  i frut- 
ti (b)  , è il  vedere , che  non  ve  n’  ha  alcu- 
no , chqtnon  porti  il  fuo  padre  nel  cuo- 
re : imperciocché , che  cofa  è quel  pic- 
ciolo feme  , che  conferva  in  mezzo  di  le 
delio , fé  non  l’albero  medefimo , che  1’ 
ha  prodottoi  Senza  che  nulla  apparifca 
agli  occhi  nodri  , la  Sapienza  del  Crea- 
tore ha  faputo  racchiudere  là  dentro  la 
radice  , il  tronco  , i rami , le  foglie , i 
fiori  , i frutti  di  un  grande  albero  . E 
chi  potrebbe  mai  concepire  con  qual  ar- 
tificio fi  faccia  quedo  ? Qual  prodigio 
da  tenerci  fofpefi  in  una  profonda  am- 
mirazione , fe  ci  folle  nuovo  , e fe  non 
avendo  noi  veduto  giammai  quello  mi- 
racolo della  natfira  , alcuno  tenendo  in 
mano  un  giano  di  un  pomo  , o di  un 
agrume,  e mediandocelo  ci  diceffie . 

Sapete  voi  , che  cofa  fia  quello  ? Io 
tengo  un  fegreto  per  far  ufcir  dalla  ter- 
ra una  colonna  come  di  bronzo , dalla 
quale  farò  nafcere  rami  di  diverfe  figu- 
re , che  avrà  ciafcuno  più  braccia  , e da 
quedi  rami,  che  faranno  tutti  verdi  , fa- 
rò nafcere  un’  abbondanza  di  fiori , che 
faranno  tutti  bianchi , e che  avrauno  un 
odore  sì  grato , che  ne  caverò  più  di 
cento  libbre  d’ acqua  fragrante  , e di  poi 
ne  farò  ufcire  cinquecento  poiVii  d’oro, 
che  avranno  un  fugo , ed  una  dolcezza 
G g g mi- 


( a ) Grafie  , che  dobbiamo  a Din  . 

( b ) Tutti  i frutti  portano  il  loro  padre  nel  cuore  % 
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mirabile  (a)  . Il  mio  fegreto  è così  Ccu- 
ro  , che  il  farò  cento , e mille  volte , co- 
me una  fola , fonia  mai  mancarla  una 
volt»  . Da  quale  ltupore , verremmo  noi 
forpreC  all’udire  la. prima  volta  un  uo- 
mo vantarti  di  ima  tal  cola  , che  non 
avefCmg  mai  udita  ? Noi  non  potremmo 
trattenerci  dal  dimandargli  : di  qual  mac- 
china vi  fervite  voi  ? quanti  operai  vi 
abbifognano  ? che  fatica  , quanto  tem- 
po impiegherete  per  riufcire  sì  gran  dile- 
guo { Ma  non  relleremmo  noi  ancor  più 
Stupiti , quando  ci  rifpondeffe  : io  non  ho 
bifogno  di  alcuno  , non  mi  collera  la 
menoma  fatica , nè  uferò  altro  artifìcio  , 
che  di  gettar  nella  terra  ciò  , clip  tengo 
nelle  mani  fenza  più  penfarvi  : quello 
picciolo  grano  ha  tanta  abilità , eh’  egli 
folo  farà  tutta  quella  grand'  opera  , che 
tutti  gli  uomini  inlìeme  non»  potrebbero 
fere  : e fe  dopo  tutto  quello  noi  ne  ve- 
demmo 1’  effetto  , fenza  averlo  mai  nè 
veduto  , nè  penfato , non  relleremmo  noi 
fuori  di  noi  medelimi  i 

Concioffiachè  dimanderemmo:  qual  in- 
telligenza , qual  mirabil  fapienza  ha  po- 
tuto dare  a quel  picciol  grano  tanta  in- 
dutlria , tanta  forza  , tanta  condotta  , 
che  faccia  egli  felo  ciò , che  a tutti  i 
più  potenti  Monarchi  del  mondo  è im- 
ponibile, e ciò,  che,  più  bei  talenti  uni- 
ti inficine  con  tutta  la  loro  feienza  non 
làprebbero  neppur  comprendere  ? Deh  ! 
infinita  Sapienza  del  grande  Architetto 
del  mondo , ben  vedo  che  voi  fola  ave- 
te potuto  fare  sì  belle  opere  : vi  ammi- 
ro , e vi  adoro  , amabil  Sapienza  del  mio 
Iddio , che  tanto  rifplendete  in  quella  ma- 
raviglia , Se  voi  non  1’  avelie  fatta , che 
una  fola  volta  in  tutti  i fecoli , tutto  il 
mondo  vi  ammirerebbe  ; ma  perchè  in- 
celTantememe  ne  fate  o delle  ùmili , o 
delle  più  grandiofe  per  tutta  la  terra  , 
non  vi  fi  penfa , e nilfimo  vi  confiderà  . 


Sembra , che  voi  non  fiate  più  nè  olTer- 
vata  , nè  ammirata  , perchè  in  ogni  co- 
fa  liete  troppo  ammirabile . I.e  cole  an- 
che più  preziofe  perdono  il  loro  valore  , 
fe  divengono  troppo  comuni  : per  que- 
llo motivo  è tempo , o Divina  Sapien- 
za , che  leviate  quello  grande  apparato, 
che  avevate  llefo  fopra  la  terra  durante 
1’  autunno  : perchè , quantunque  lia  egual- 
mente deliziofo  , che  ricco  ; fe  ne  godre- 
mo  lungo  tempo  , non  ne  faremo  più 
conto  . • 

Eccovi  in  fatti  come  ella  cangia  la 
faccia  del  mondo  per  la  quarta  volta  : 
ma  noi  ci  vedremo  una  gran  diluzio- 
ne : imperciocché  arrivando  f inverno  (b) 
Cimbra , che  faccia  fare  un  divorzio  tra 
il  fole , e la  terra  , come  tra  il  marito  , 
e la  moglie  ; e tutta  quella  gran  cafa  del- 
la natura  , che  la  loro  armonia  rendeva 
felice  , eccola  defolata , e meda . Il  fole 
per-  l'uà  pane  lì  ritira  , e come  fe  avelie 
concepito  un  gran  difpetto  contro  la  ter- 
ra , più  non  li  degna  di  rimirarla , fe 
non  di  traverfo  . Se  pure  le  fa  qualche 
vilita  , ella  è cosi  breve  , che  appetta 
comparfo  già  fparifee  : e fovente  ancora 
li  tiene  naie  ulto  fotto  il  velo  di  molte' 
dillefe  nuvole  fenza  favorirla  d’ un  rag- 
gio della  fua  luce  . La  terra  per  fua 
parte  fembra,  che  molto  contribuifea  a 
quelta  malintefa  : poiché  ella  moltra  fem- 
pre  una  faccia  malinconica,  e trilla  , e 
quando  altre  volte  compariva  liberale  , e 
molto  obbligante , ella  non  dà  più  nulla  ad 
alcuno  , e lì  reilriiige  tutta  in  fe  lìelfa  ; 
diviene  dura  , ed  infenlibile  ; fi  tiene 
Tempre  il  cuore  chiufo  al  fole , come 
fe  fo!fe  determinata  di  non  ufargli  mai 
più  compiacenza  alcuna  , affetta  per  lino 
di  reltarfene  in  un’  ellrema  negligenza  , 
fenza  più  voleift  addobbare  d’  alcuno  dei 
fuoi  ornamenti , onde  in  altro  tempo  era 
sì  follecita  di  abbellirli . 

Quan- 


( a ) Cran  maraviglia  ,fe  fojje  nuova  . 
( b ) Le  maraviglie  dell'  inverno  . 
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Quando  tutte  le  potenze  -del  mon- 
do s imerponeiTero  per  togliere  quelli 
diiTapori , e riconciliarli , pendente  f in- 
verno non  potrebbero  mai  impedire , che 
non  vi  lìa  tempre  tra  loro  moka  fred- 
dezza ; ed  elTendo  sì  mal  infteme  il  pa- 
dre , e la  madre  (a)  di  quella  gran  ca- 
ra della  natura  , tutti  i domeilici  , e tut- 
ti i figliuoli  ne  foflfrono  molto  : gli  albe— 
'ri  fi  trovano  fpogliati  , e tettano  tetti 
così  nudi  durame  il  gran  freddo;  gli uc- 
•celli  pare , che  non  abbiali  più  lingua  , 
•e  fe  ne  (tanno  in  un  gran  lilenzio  tutti 
afflitti  per  quello  difordine  ; c come  fe 
temettero  di  difpiater  alla  terra  , più  non 
"Tahitano  il  fole  al  fu©  levarli , come  al- 
tre  volte  facevano  . Tutti  gli  animali 
più  non  ritrovano  i loro  ordinarj  alimen- 
ti ; perchè  la  terra  ha  ritirate  tutte  le 
(ite  provvifioni , e tanto  ella  è di  catti- 
vo umore  , che  non  degnafi  più  di  pi- 
gliarli veruna  cura  del  lor  nodrimento  . 
In  una  parola  i fuoi  rigori  fono  sì  gran- 
di , e sì  crudeli , clje  fanno  tremare  an- 
, che  i più  aminoli . 

Ma  e non  farete  voi  qui  comparire  , 
come  altrove,  le  maraviglie  della  vollra 
fapienza , adorabile  Creatore  del  mondo? 
Venite  a vederle,  ma  oifervatele  ben  be- 
ne , e confelferete , «he  non  rifpondono 
meno  in  quelle  univerfali  mancanze  del- 
la natura  , che  nelle  altre  (lagioni  dell’ 
anno . Ella  movendoli  a pietà  della  ter- 
ra al  vederla  cosi  nuda , e (pogliata  d' 
ogni  forta  di  ornamenti , la  copre  di  un 
tappeto  bianchimmo  per  fegno  della  fua 
innocenza  , per  dimoltrare  , ch'ella  non  è 
Colpevole  di  tutto  il  male , che  fa  loffri- 
re  agli  uomini . La  vede  di  un  abito  co- 
me di  lana , che  fa  cadere  a bocconi 
dal  Cielo  : Dar  nìvcm  ficai  lanam  : e che 
fenza  cuciture  li  unifee , e fi  adatta  si 
bene  al  fuo  corpo  , che  copre  «guai- 


mente  i monti , e le  valli , le  praterie  , • 
le  campagne , affinchè  apparile*  agli  oc- 
chi nollri  da  per  tutto  ve! tifa  dello  del- 
fo  ornamento  : e li  dice-,  che  quello  ar- 
redo quantunque  giudicato  freddili!  ino 
non  lafcia  di  ribaldarla  . 

Altre  voitc  poi  la  Divina  Sapienza  fi 
compiace  di  farle  portare  un  abito  tut- 
to di  crillallo,  e di  perle  con  gnermcu- 
re  , che  fa  pendere  dai  rami  degli  alberi, 
cosi  dilieate  nulla  lor  materia  , così  diverfe 
nelle  loro  figure  , sì  bizzarre  nella  lor  no- 
vità , c si  gradevoli , c curiolè  a vede- 
te , che  tutti  gli  artefici  di  un  regno  tra- 
vaglierebbero in  vano  per  tutta  la  loro 
vita  per  fare  alcuna  colà  un  poco  fomi- 
■glievole  alla  menoma  parte  di  ciò,  die 
ella  produce  fopra  tutta  la  terra  in  una 
fola  notte  , lènza  che  le  tenebre  l’ impe- 
divano di  compiere  si  bell’opera  con 
giullezza,  e proporzioni  ammirabili. 

Ma  dove  troveranno  con  che  vivere 
gli  uccelli-?  Ove  prenderanno  di  che  no- 
drirli  tutti  gli  animali , mentre  la  terra 
Teda  così  feppellita  folto  la  neve , o fer- 
rata in  una  prigione  di  cridallo , ed  ap- 
parendo come  morta  niente  ha  con  che 
nodrire  i viventi  ? Quella  è la  cura  vo- 
llra  , o Divina  provvidenza  , voi  ben  (à- 
prete  provvederli  di  tutto  ciò , che  è lor 
necelfario , con  premure  più  particolari , 
e più  amorale,  che  non  ha  una  madre 
pel  fuo  figliuolo  . Voi  fapcte , ove  fono 
i magazzini , ne’  quali  confervate  le  ro- 
be , e ben  faprete  farne  la  didribuzione 
lècondo  i loro  bifogni  con  indudrie  in- 
comprenfibili  , come  pur  vediamo  ogni 
giorno  . 

Ma  dopo  quelli  rifledi  non  avremo  noi 
un’  intiera  confidenza  nelle  cure  amorale 
della  patema  provvidenza  del  udirò  Id- 
dio (b)  ? Egli  ci  mette  dinanzi  gli  occhi 
quello  bnlìbile  efempiof,  rimproverando 
Ggg  2 " nel 


( a ) Tutt • i in  iifordinc  in  una  cafa , quando  il  padre  , e la  madre  fono  mal 
infame  . 

C b ) Noi  dobbiamo  confidare  nella  provvidenza  di  Dio . 
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nel  fuo  Vangelo  la  no  (Ir  a diffidenza  : (a) 
Refpicite  volai  ilia  culi,  quoniam  non  con- 
gregarti in  horrca  , & Pater  vefler  cole  flit 
pafeit  ilio.  : Non  vedete  voi  che  gli  uc- 
celli del  Cielo  non  fi  faticano  punto  a 
fare  grandi  provvifioni  ne' loro  granai  ? 
Si  applicano  fidamente  a cantar  del  con- 
tinuo le  laudi  del  lor  Creatore  ; ed  il 
vollro  Padre  celefìe  fi  piglia  cura  del  lor 
liodrimento  . Or  non  gli  liete  voi  fetua 

Jiaragone  più  cari  ? Perchè  dunque  vi 
ogorate  voi  con  tante  fatiche , ed  inu- 
tili (ollecitudini  per  cumulare  fuperlluità , 
c cole  non  neceffiarie?  Non  vi  baftereb* 
be  una  cura  moderata  delle  cofe  ? Ah  ! 
fe  voi  cercartc  primieramente  il  regno  di 
Dio , fe  vi  applicale  principalmente  a 
procurar  la  Tua  gloria  , e trattare  la  vo- 
llra  eterna  fallite  ; il  volito  Padre  cele- 
rte,  che  vi  ama  , e che  ha  più  cura 
di  un  foto  di  voi , che  di  tutti  gli  ani- 
mali infietne  , niente  vi  lafcierebbe 
mancare  di  quanto  v'  è neceffario . 

Quelli  avea  lungamente  pacato  , e 
dette  più  cofe , di  quante  averte  inten- 
zione di  dire  : ma  pur  non  avea  annoia- 
ta la  compagnia  , perchè  avea  efporte 
cofe  sì  belle , sì  curiolè , e sì  capaci  di 
follevare  lo  fpirito  alla  cognizione  , ed 
ammirazione  della  Sapienza  di  Dio  nelle 
fue  opere  , che  gli  altri  avrebbero  deli- 
derato  , che  (èguitarte  più  lungamente  • 
Ma  egli  medefimo  volendo  imparare  al- 
tre cofe,  che  non  fapeva , lafciò  campo 
agli  altri  di  parlare  • Fu  il  primo  a pigliar 
la  parola  il  pittore  , e diffe  loro  molte  oii'er- 
vazioni , che  avea  fatte  nello  ltudio  dell' 
arte  fua  , fopra  le  maraviglie  della  Sapien- 
za di  Dio , che  non  cedevano  in  bellez- 
za a quelle  , che  già  aveano  udite . Voi 
il  vedrete  , e ne  darete  giudizio  . 


ARTICOLO  II. 

• 

l.  La  fapie  n^a  di  Dio  apparifee  mirabile 
nella  pittura  . i.  La  natura  fi  fa  giuo- 
co delT  arte  , che  non  può 
giammai  eguagliarla  . 

E Gli  è pur  vero  il  proverbio  , che  la 
bocca  parla  fempre  di  ciò , che  ab- 
bonda nel  cuore  . Quello  Signore  ci 
ha  piacevolmente  feoperte  le  maraviglie 
della  Divina  fapicuza  , che  ha  olfervate 
nella  fua  agricoltura , alla  quale  vederti  , 
che  li  applica  con  gran  piacere  nelle 
quattro  Itagioni  dell’ anno  . Quanto  a 
me , che  ho  rivolti  i miei  lludj  , e le  a* 
affezioni  alla  pittura  , confeffo , che  mi 
ha  dato  luogo  di  offervarne  dell’  altre , 
che  ini  fembrano  ancor  più  piacevoli, 
e più  ammirabili  (b)  . Ed  a vero  dire, 
quando  rifletto  a tutte  le  arti . non  fo 
vederne  una , che  Ila  più  nobile , più 
favorita  da  Dio  , più  univerfalmetue  pra- 
ticata , ed  al  mondb  più  neceffaria  del- 
la pittura  . Sembra , che  ella  non  lia  fat- 
ta , che  per  far  rifplendere  da  per  tutto 
le  più  grandi  maraviglie  dell’  infinita  fa— 
pienza  di  Dio. 

Concioffiachè  qtpl  gloria  per  la  pittu- 
ra , fe  fi  confiderà,  che  Iddio  medefimo 
è il  primo  pittore  (#)  , e che  non  ha  oc- 
cupazione più  fublime , nè  più  piacevo- 
le trattenimento  in  tutta  F eternità  , che 
dipingere  inceffantemente  fe  fleffo  ? I.a 
fua  iinmenfità  è la  tela  dirtela  , ma  sì  al 
largo  , che  egli  medefimo  non  ne  vede 
il  termine  : la  bellezza  , che  tiene  d’  a- 
vanti  agli  occhi , e vuol  rapprefemare  , 
è la  fua  effenza  : i colori  fono  le  fue  a- 
dorabili  perfezioni , che  tutte  gli  fono 
neceffarie , ed  affolutamente  adopera  fen- 
za  riferva  : il  pennello  è il  fuo  Divino 

intcl- 


( a ) Mattò.  6. 

( b ) Lodi  della  pittura  . 

( c ) Iddio  i il  primo  pittore . 
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intelletto  , con  cui  non  fa  giammai , che  fcorgono  vere  maraviglie  della  fapienza 
un  fol  tratto  : e la  fua  opera , che  non  di  Dio  totalmente  incomprenlibili  . 
ha  giammai  incominciata  , nè  finirà  giam-  Primieramente  non  vi  è creatura  , o 
mai  , ma  che  produce  Tempre  attuai-  fia  oggetto  vilìbile , che  non  fappia  e£ 

. mente  in  tutta  la  Ina  perfezione  , è 1’  u-  primere  la  fua  perfettifiìma  fimiglianza 
nico  filo  Figliuolo,  che  San  Paolo  chia-  nella  fua  fpecie , o fìa  nella  fua  imma- 
ma  -Immagine  di  Dio  invifìbile  (.1)  . Or  gine  (V) . Quella  immagine  non  è , che  uu 
che  fa  egli  mai  quelto  ammirabil  pittore,  femplicilfimo  accidente , ed  una  leggiera 
fe  non  dipingerci  la  fapienza  ? Noi  tutti  qualità  , che  ogni  creatura  , ogni  ogget- 
fappiamo,  che  il  Verbo  eterno  è la  fa-  to  tramanda  fuori  di  fe  in  tutto  lo  fpa- 
pienza  di  Dio . Eccovi  la  gloria  incom-  zio  diafano , che  il  circonda  fino  al  ter- 
parabile  della  pittura  : Dio  Padre  è il  mine  da  dove  può  effer  veduto  : dico 
primo  pittore  , e la  fapienza  increata  è iu  tutto  lo  fpazio  , in  maniera  , che  non 
tutto  ciò  , che  dipinge  in  fe  fi  elfo  . ve  n’  ha  un  fol  punto  , che  non  ne  re- 
Non  ho  io  dunque  avuta  ragione  di  di-  (li  ripieno  : ed  egli  fa  tutto  quell»  con 
re  , che  quell’  arte  importa  quell'  infigne  sì  picciolo  rumore  , che  niltun  fe  n’  av- 
vantaggio fopra  . tutte  le  altre , elfendo  vede  ; con  sì  poca  pena  , che  non  gli 

iingolarmente  dellinata  a far  rifplendere  colla  veruna  fatica  ; in  si  poco  tempo  , 

le  maraviglie  dell’  infinita  fapienza  Di-  che  gli  balla  un  fol  momento  : ed  il  fuo 
viua  . ‘ ritratto  rielce  Tempre  così  perfetto , e fi- 

Ma  per  farcì  vedere  più  fenfibìlmente  nito , che  rella  imponibile  il  rafprefcn- 
1'  alta  Itima , che  fa  Iddio  di  quell'  arte , tarlo  meglio  di  quanto  fa  elTo  in  quella 
dopo  d’  efferfi  dipinto  fuori  di  fe  (lelfo  fpecie , chiamata  da'  Filofofi  fpecie  in- 
uelle  creature  , ha  voluto , che  quelle  me-  tenzionale  . Se  voi  ne  dubitate  , cercate 
delime  creature quantunque  di  condi-  alcun  luogo  in  tutto  quello  fpazio,  in 
zione  molto  differenti  , e di  qualità  , e cui  voi  polliate  fiutarvi  per  rimirare  quel» 
d’ impieghi  conformi  al  rango , che  ten-  la  creatura  , o lia  quell’  oggetto  ; e voi 
gono  nel  mondo  , tutte  folfero  pittori , e vedrete  , che  non  avete  sì  totip  volto  lo 

che  ad  efempio  di  Dio  Padre  non  cef-  fguardo  verlo  di  lui , che  già  li  è dipin- 

falfero  mai  di  dipingere  fe  (leffc  (b)  . E in-  to  negli  occhi  vollri  . Chi  gli  ha  in- 
fatti ve  n’  ha  forfè  una  fola  di  qualun-  fegnato  ad  efercitare  quell’  arte  sì  per- 
que  fiafi  condizione , purché  fia  vilibile  , fettamente  in  un  batter  d’  occhio  , che  il 
che  non  faccia  di  quell’  arte  una  profef-  più  faggio  dipintore  del  mondo  non  ar- 
fion  sì  particolare  , che  come  fe  foffe  infe-  riverebbe  ad  imitare  dopo  molti  anni  di 
parabile  dal  fuo  effere  , non  fi  poffa  im-  lavoro  ? Chi  non  vede  effer  quello  imo 
pedire  di  dipingcrfi  del  continuo  , e rap-  de’  vollri  grandi  miracoli , o fapienza  Di- 
prefentarfi  da  per  tutto , dove  può  , fen-  vina  ? 

za  dillruggerla  ? Ella  , a dir  il  vero  , il  fa  In  fecondo  luogo  quelle  fpecie  , o fia 
con  tali  fegreti , ed  indulìrie  sì  panico-  immagini  degli  oggetti  vifibiii , non  han- 
lari , che  vi  offerviamo  nell’  efercizio  dell’  no  alcun  colore  ; eppure  fanno  vedere 
arte  fua  quattro  prodigj , i quali  non  tutti  i colori  (J)  ; non  hanno  alcuna  gran- 
folamente  non  fono  imitabili , ma  che  fi  dezza  , effendo  indi vilìbili  ; eppure  fan 

vede- 

( a ) Colof  1. 

( b ) Tutti  gli  effe  r i vijib'di  fono  pittori  . 

( c ) Prima  maraviglia  delle  fpecie  intenzionali. 

( d ) Seconda  . 
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Vedere  tutte  !e  grandette  ; non  hanno 
nè  figura  , nè  forma  ; eppure  rappreièn- 
tano  perfettamente  tutte  le  figure,  e le 
forme  . E < he  prodigio  è mai  quedo  ? 
Congregate  tutti  i pittori  del  mondo , e 
dite  loro  : Io  voglio , che  mi  facciate  un 
bel  ricratto  ; ma  non  voglio , erte  vi  fer- 
viate d’  alcun  colore  : voglio  che  rappre- 
semi una  piramide  alfa  cinque  cubiti  ; 
ma  non  voglio  che  le  diate  alcttna  altez- 
za ì Voglio  che  apparifea  tutta  carica  di 
trofei , d’  arme , di  felloni , di  piccioli 
fiori , e d’ ogni  forta  d’  ornamenti  ; ma 
non  Voglio  che  diate  alla  voflra  pittura 
alcuna  figura  , nè  forma  : non  vi  rifpoti- 
derebbero  tutti , eflfer  una  cofa  affatto 
imponibile,  che  nemmeno  può  cader  in 
penderò  ad  Un  uomo?  Chi  dunque  ha 
infognato  ad  ogni  oggetto  vifibile  a far 
Un’  immagine  pevfettlffima  di  fe  rteiTo  ne- 
gli occhi  voftri  rapprefomante  al  naturale 
tutti  i 'fiuti  colori,  la  Aia  grandezza , e 
de  fue  politure  , fonia  forvirfi  d’  alcun  co- 
lore , Tenta  dare  nè  grandetta  , nè  figu- 
‘ra  al  fuo  ritratto  ? Voi  fola  , o anfinira- 
itilo  Sapierita  di  ' Dio , voi  fola  comparite 
'incomprcnfibile  in  ogni  anche  menòmo 
‘Oggetto . «Deh  ! onde  avviene  , che  tutto 
11  mondo  non  OfTerva  quelli  prodlgj , Che 
Il  terrebbero  in  un’  ammirazione  continua 
"delle  grandette  di  Dio  ! 

Per  terio , tutte  quelle  Spècie  degli  og- 
getti vilibili  finto  si  circofperte,  che  nou 
V incomodano  di  nulla  fune  le  altre  fu)  : 
% quantunque  fieno  infinitamente  tnolti- 
-plicafe , e tanto  differenti  di  condizione  , 
quanto  fono  diverfe  le  cofo,  che : le  pro- 
ducono; ciafouna  però  è attefita  a tare 
"pacificamente  il  fuo  lavoro , fonia  impe- 
dire quello  dell’ altre.  Vorrei  pregarvi  , 
"Signori  Pittori  , di  farthi  un  ritratto , che 
fVèpprefontafle  un  gran  paefe,  Jin  etti  vi 
folfo  ogni  fona  di  cofo , di  montagne , 
Th  rupi , di  forette  , di  campagne  , di  pra- 


( a ) Ttr\a. 
( b ) Quarta. 


StTSl  MASECONDA 

« 

tene,  di  fiumi,  di  uccelli,  di  ville,  di 
fiori  , di  frutti , di  greggie , di  uomini  * 
e che  per  rapprefentar  tutto  ciò  vi  tuf- 
ferò tutti  i colori,  de’ quali  può  forvirfi 
la  pittura  ; ma  vorrei , che  tutto  ciò  luffe 
dipinto  in  uno  (patio  si  piccolo  quanto  * 
è la  teda  di  uno  fpillo  . Dio  buono  l*  eli* 
dimandate  voi  mai  ? rifponderebbero  , fa- 
rebbe imponibile , che  tanti  colori  oppo- 
rti , il  nero  , il  bianco  , il  giallo , l’ az- 
zurro , il  rodo , il  verde , e tutti  gh  al- 
tri non  11  confondèlfero , e s imbrogliaf- 
fcro  gli  uni  gli  altri , effondo  tutu  mlie- 
mc , in  ifpltio  sì  tiretto  : ciò  non  fareb- 
be che  una  confittone,  in  cui  nulla  fi 
potrebbe  dirtinguere . 

Or  qualora  voi  rimirate  un  gran  pae- 
fe , m cui  vi  fono  cento  cofo  diverte, 
ed  un  numero  innumerabile  di  dnforemj 
colori  ; fi  confondono  forfè  quedi  nella 
pupilla  dc’  voltri  occhi , nella  quale  fono 
tutti  dipinti , la  quale  pure  ha  poco  pni 
di  grandetta  della  teda  di  uuo  fpillo? 
non  difeernete  voi  diftimiffimaraenic  il 
bianco  dal  nero  , e tutte  le  diverte  di- 
fpofitioni  di  quegli  oggetti,  fonia  la  me- 
noma confitfione  ? chi  è dunque  quel  gran 
■pittore , che  ha  faputo  trovare  quefto  gran 
fegtetó  , e T ha  iufoguato  a tante  crea- 
ture feti  libili , ed  infenfate  ? oh  adorabile 
Sapienza  di  Dio!  quanto  liete  elevata 
fopra  ogni  nollro  intendimento  ! perchè 
noti  rapite  voi  con  tante  maraviglie  tuyi 
i cuori  egualmente , che  funi  gh  umani 
intelletti  ? 

Io  offorvo  ancora  un  quarto  prodigio 
della  Sapienza  di  Dio  in  quella  lòrta  di 
■pittura,  fi) che  non  milenvhra  meno  Ibr- 
prendente,  nè  meno  incomprcnlibile  degli 
altri,  vale  a dire  , come  mai  tutti  quelli 
‘.pittori  naturali  polfano  dipingere  iucefi- 
famemeute  fe  delfi  , fonza  mai  ilaocarlì ,. 
e fonia  confumarli . Non  mi  forprende  , 
che  Iddio  Padre  , quel  pittore  primo , ed  . 

eter- 
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«emo  dipinga  Tempre  la  Tua  Divina  im-  pittura?  Noi  non  vedremmo  tieppur  uno 
Bugine  , e liuto  intiero  li  comunichi  a degli  oggetti , che  ci  fono  vifibiii  , per- 
lei , llruggendofi  toulmente , Tenia  con-  cnè  edi  non  dipingerebbero  più  le  loro 
fumarli  giammai  per  produrla  in  gran-  immagini  ne’  nollri  ocelli . E Te  non  rienv- 
deiia , e perfezione  a Te  eguale  ; perchè  piffero  delle  loro  fpecie  tutto  lo  fpazio 
adendo  la  Tua  feconditi  infinita  , iella  dell’  aria  , che  le  circonda , ma  fol  quoti 
hiefaufla  : ma  che  ogni  oggetto  viàbile , che  parte  qua  e li  , lafcundo  vacue  1« 
per  debole  eh’  egli  Tu , imiti  la  feconditi  altre  ; come  mai  poterle  vedere  ? bifo- 
del  Padre  celefte  sì  fattamente,  che  co-  gnerebbe  necelfariamente  andar  cercando 
mtmichi  incelfantemente  la  fua  fpecie,  alla  ventura  quel  punto  di  villa,  ove  far 
e la  fua  perfetta  immagine  fuori  di  fe , rebbero  le  fpecie  ; e qual  noia , e quai 

e la  Jlenda  anche  molto  al  di  li  del  fua  fatica  farebbe  la  noitra  ? e fe  non  ifpan- 

edere,  fenza  confumarli  giammai,  fenza  dclfcro  quelle  lore  fpecie  del  continuo, 
faticarfi , e fenza  indebolirli  col  tempo  ; ma  folamonte  iu  certe  ore  del  giorno  , 
chi  non  confederi  elfer  quella  una  ma-  o non  dipignellero  in  un  iilame  negli  oc- 
ravigiia.,  che  fupera  ii  nollro  intendimeli-  chi  nollri  la  loro  immagine , così  che 
to  , e che  dee  farci  ammirare  le  gran-  hifognafle  affettare , che  faceffero  1’  ope- 
dezze  di  Dio  ? ra  loro  adagio , come  chi  faccde  dipin- 

E più  ancora  , fe  noi  atonfideriamo,  gere  un  ritratto  |»er  mano  di  un  uomo  ; 

scm  qual  forza  tutti  quegli  oggetti  vili-  qual  pazienza  v andrebbe  a foffrirlo  ? 

bili  tramandano  le  loro  fpecie  agli  occhi  Che  fe  quelli  pittori  dovelfero  fervirli  di 
nollri  : conciolEachè  non  clfcndo  quelle  colori , qual  quantità  farebbe  necclfaria  ? 
fe  non  meri  accidenti , che  elìgono  tie-  dove  li  piglierebbero  ? Se  i loro  ritratti 
ceflariamente  qualche  foltanza  , cui  li  avellerò  qualche  grandezza  , o figura, 

attacchino,  e che  li  follcnga  ; convien,  come  potrebbero  entrare  negli  occhi  no- 

che  li  attacchino  all’ aria  , che  llainanez-  Uri  ? e di  pia  ancora  , fe  quelle  fpecie 
ao  ita  i’  oggett®,  ed  i nollri  occhi . Or  fblTero  viàbili  , fe  occupalfero  qualche 
d’  onde  avviene  , che  ellendo  T aria  po-  luogo , fe  li  urtalfero  T une  1’  altre , e lì- 
tentemente  agitata  dai  venti , codelte  lpe-  mifchiadero  iniìeme  ; come  potremmo 
de  nondimeno  llan  fempre  immobili  , noi  vedere  tanti  oggetti  differenti  , di- 
che noi  vediamo  lo  Hello  oggetto  fen-  Unitamente , con  un  fol  colpo  di  villa , 

za  vacillare , come  fe  l’ aria  folle  tran-  fenza  fentire  negli  occhi  nollri  nè  inco- 
quilia  ? Quando  noi  lìudiaflimo  gli  anni  modo  , nè  ripienezza  ? 
intieri , non  potremmo  feoprire  la  meno-  Per  efimerci  da  quello  gran  mimar»- 
ma  parte  dei  fegreii , che  la  Sapienza  di  d’inevitabili  inconvenienti  Infognava  in- 
Dio  ha  iufegnati  anche  alle  più  mifere  ventare  un’arte  di  pittura,  (b)  colla  quale- 
creature  . i pittori  potelTcro  dipingere  Tempre  , itt 

Che  fe  voi  confiderate  , quanto  era  ogni  luogo , fenza  fatica , in  un  illante , 
necelfario  , eh»  la  Sapienza  del  nollro  fenza  colori , fenza  pennello , fenza  figu- 
Creatore  facelTe  così , voi  avrelle  anco-  ra  , fenza  forma , fenza  oftacolo  , e leni 
ra  molto  più  di  che  ammirare  le  Tue  ma-  za  eder  impediti  da  altri  pittori , che  vo- 
raviglic  (a)  : imperciocché  a che  li  ridur-  lederò  dipingere  nello  (ledo  tempo  , e 
rebbe  il  mondo , fe  Iddio  avelie  inter-  luogo  un  gran  numero  d’ altri  ritratti  In- 
detto a quelli  pittori  1’  efercizio  della  lor  pra  lo  Hello  foggetto  , cioè  fopra  la  pu- 
pilla 

( a ) RifleJJo , che  fa  meglio  vedere  la  Si’j'i.  nxa  di  Pio. 

( b ) La  fola.  Sapienza  di  Dio  ha  potuto  inventar  una  tal  arte . 
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pilla  degli  occhi  noflri . Chi , o gran  Dio , 
farebbe  Dato  capace  d’ invernare  una  tal 
arte , fe  non  lo  fpirito  d’  un  Dio  onni- 
potente ? e conte  l’ ha  potuta  sì  perfet- 
tamente infegtiare  a tutti  gli  oggetti  \i- 
ftbili , che  eccellentemente  la  praticano 
fènza  fludio  alcuno,  nel  tnedefimo  illan- 
te , che  fon  creati  ? Se  in  quello  noi  non 
vediamo  fenfibilmente  le  maraviglie  dell' 
infinita  Sapienza  di  Dio  , fe  non  le  am- 
miriamo , fe  non  le  benediciamo  , non 
faprei , che  cofa  dir  fi  polla  per  farcele 
meglio  conolcere  . « 

Tuttavia  per  renderft  ancor  più  viftbile , 
ella  ha  voluto  , che  molti  uomini  amaffero 
quell’  arte  della  pittura  , e li  sforzaffero 
noti  di  gareggiare  con  lei , non  d’inventa- 
re legrcti  ammirabili , cerne  eda  , ma  di 
copiare  le  fue  belle  opere , e travagliar 
dietro  a lei  fopra  tutti  gli  oggetti  viabi- 
li , che  fono  al  mondo  ; imperciocché 
nulla  ha  fatto  Iddio  colla  forza  dell’  on- 
nipotente fuo  braccio  , che  la  pittura 
non  intraprenda  a fare  , od  a rapprefen- 
tarlo  colla  punta  dilicata  del  fuo  pennel- 
lo , come  fe  i pittori  fodero  dopo  lui 
fecondi  creatori  del  mondo  (a)  ■ E’  ve- 
ro , che  le  loro  copie  fon  ben  lontane 
dall’eccellenza  degli  originali:  ma  non  è 
furie  un  tratto  ammirabile  dell’  infinita 
Sapienza  di  Dio  lo  aver  dato  all’  uomo 
una  mente , colla  quale  ha  potuto  in- 
ventar un’  arte  così  ingegnofa  , che  fem- 
bra  , che  voglia  affrontarli  colla  lidia 
morte , e rendere  a fuo  difpetto  gli  uo- 
mini in  qualche  modo  immortali  ? Dopo 
eh’  ella  ha  sfigurato  il  volto  di  quel  gran- 
de uomo  colle  malattie  , dopo  che  ha 
corrotta  la  fua  carne  , c ridotto  in 
polvere  tutto  il  fuo  corpo  nel  fepolcro  ; 
ia  fua  faccia  comparile  ancor  maelìofa 
nelle  compagnie , e la  fua  prefenza  rifve- 
glia  ancor  da  per  tutto  il  rifpetto  , con- 


( a ) I pittori  riproducono  tutto  ciò 
( b ) Iddio  fi  ferve  della  pittura  per 
fervi  . 
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fervando  la  Aia  memoria  ; perchè  la  pit- 
tura il  tiene  fempre  piefente  nelle  galle- 
rie , e nelle  fale . 

Ella  fa  ancor  di  vantaggio  : conciof- 
fiachè  in  qualche  maniera  il  rende  più 
prefente  dopo  la  Aia  morte , che  non  du- 
rante fua  vita  ; poiché  allora  non  avea 
che  una  fola  prefenza , e non  poteva  ef- 
fere,  fe  non  in  un  fol  luogo  nello  lleffo 
tempo  . Ma  la  pittura  fa  moltiplicare  la 
lui  prelènza  , e farlo  comparire  in  più  ca- 
le i in  più  Città , in  più  Regni  nel  me- 
defimo  tempo  : e fe  ella  vuole , potrà  non 
folamente  renderlo  abitatore  di  tutta  la 
terra,  ma  confervare  la  fua  prefenza , e 
memoria  tra  i viventi  fino  alla  confuma- 
zione  de  lècoli  . Non  è forfè  così  che 
Iddio  tratta  i Tuoi  fervi  fedeli?  E non  è 
egli  conveniente  che  la  memoria  del  giu- 
fto  fia  eterna , fia  in  mille  luoghi  prefèti» 
te  , e da  per  tutto  fia  onorato  nelle  fue 
immagini  ? Egli  fi  è sforzato  di  effere 
feonofeiuto  fra  gli  uomini  ; egli  avrebbe 
voluto  nafeonderfi  nel  profondo  abiffo 
del  Aio  nulla,  tanto  l’umiltà  facealo cre- 
dere abbietto  agli  occhi  fuoi  . Or  la  Di- 
vina Sapienza , per  cui  tenore  fi  era  ren- 
duto  infenfato  al  giudicio  dei  prudenti 
del  fècolo , feppe  ritrovar  quello  mezzo 
per  farlo  fempre  vivere  fopra  la  terra  , a 
difpetto  della  fua  morte  , e così  renderla 
tra  mortali  immortale  . 

Egli  cercava  le  tenebre,  e la  Divina 
Sapienza  il  mette  alla  luce:  s’induflria- 
va  d’  effere  feonofeiuto , ed  ella  lo  e- 
fpone  alla  villa  di  tutto  il  mondo  (A)  : 
fuggiva  > le  lodi  , ed  ella  il  fa  col- 
mare d’  onori  , volendo , che  non  fol 
la  Aia  perfona  , ma  le  Aie  immagini  lte£ 
fe  fieno  riverite  , coronate  di  fiori  , or- 
nate con  magnificenza , e da  per  tutto 
fi  fàccia  di  loro  un  panegirico  . Non  è 
una  gran  gloria  della  pitaira  di  fervir  d’ 

itlro-  , 

, che  Iddio  ha  prò ■ lotto  . 

far  vivere  fempre  U memoria  dei  fuoi 
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Della  sapienza  di  Dio. 


iflromento  a Dio  per  l’ efecuzione  de’  tuoi 
grandi  dilegni  ,'ed  edere  come  la  voce 
del  Verbo , per  far  onorare  fopra  la  ter- 
ra que’ , eh’  egli  onora  ne’  cieli  ? L’ e re- 
fi a ha  voluto  altre  volte  bandire  da  tut- 
ta la  Chiefa  le  pitture  , e le  immagini  : 
non  farebbe  dato  ciò  un  imporre  filenzio 
ad  un’  infinità  di  predicatori , che  parla- 
no agli  occhi  di  tutto  il  mondo , e pub- 
blicano agli  ignorami  le  lodi  di  Dio , e 
la  gloria  de’  Santi  ? Quindi  gli  amichi 
Padri  della  Chiefa  volevano  , che  le  im- 
magini fi  collocaffero  molto  bade  , e co- 
mode allo  fguardo , acciocché  potelTero 
edere  rimirate  da  vicino  , ed  anche  con 
rifpetto  baciate , adicurandoci , che  ave- 
vano una  particolare  virtù  per  imprime- 
re grandi  fentimenti  di  Dio , fe  vengo- 
no confiderate  con  divota  attenzione  . 

1 pittori , che  vedono  tanto  onorate  le 
opere  loro  , potrebbero  forfè  concepirne 
una  gloria  vana  . Quando  fi  vuol  biafi- 
mare  alcuno  di  qualche  fciocca  vanità  , 
dicefi  : egli  è gloriofo  come  un  pittore  : 
ma  la  fapienza  di  Dio  loro  provvede  per 
altra  parte  molti  motivi  di  umiliazio- 
ne ( a ) : imperciocché  qual  coufulione 
per  loro , al  vedere  , che  il  più  inge- 
gnofo  tra  loro  non  potrà  mai  arrivare 
ad  imitare  perfettamente  la  menoma 
di  tutte  le  opere  di  Dio  ? Non  vor- 
rei proporre  loro , che  una  coda  di  pavo- 
ne. La  vedranno  tutta  coperta  d’occhi: 
fi  sforzino  di  far  una  cofa  fola  sì  bella , 
quanto  la  menoma  di  tutte  quelle,  che 
porta  . Dopo  che  avranno  impiegata  tut- 
ta la  loro  feienza  , la  fatica  , ed  i colo- 
ri più  fini,  e più  vivi,  dovran  confeffa- 
re , che  non  vi  fon  giunti , nè  potranno 
arrivarvi  giammai . Concioflìaché  ove  pi- 
glieranno quel  lucido  , quel  brillante  , 
quella  maeflà  , e quel  non  fo  che  di  vi- 
vo , e di  animato  , che  rifatta  agli  occhi 
di  chi  il  riguarda  ? Quando  quell’  uccello 


( a ) Ciò  , che  umilia  i f inori , 
( b ) Prov.  j. 
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fi  gonfia  di  gloria  , e per  far  pompa  dì 
fue  bellezze  efpone  al  fole  le  fue  piume, 
tutti  corrono  per  vederlo , fi  fermano  a 
confiderarlo  con  piacere , e tutti  lo  am- 
mirano . 

Ma  chi  vi  ha  , che  vedendo  quella 
maraviglia  di  bellezza  , non  folleverà  lo 
fpirito  al  Cielo  per  adorarne  1’  autore  ? 
Chi  mai , o mio  Dio  , ha  potuto  fare  un’ 
opera  sì  bella  ? Forfè  quell’  uccello  , che 
non  ha  intelletto , nè  fa  , che  cofa  fi  fac- 
cia ? Forfè  gli  uomini , che  la  ammira- 
no , e confeffano , che  non  faprebbero 
con  tutti  i loro  artifìzj  far  cofa  , che  fi 
avvicinale  alla  perfezione  d’  un  sì  bel 
capo  d’  opera  ? Quello  è vollro  lavoro  , 
o Divina  Sapienza  , ed  è un  edere  affat- 
to cieco  a non  vedere  con  tanti  occhi 
quella  fapiente  mano  , che  l’ ha  travaglia- 
to . E non  fembra  che  voi  abbiate  mef- 
fi  tanti  occhi  nella  coda  di  quell’  uccel- 
lo per  farvi  vedere,  per  far  riconofcere 
le  voflre  maraviglie  da  tutti  gli  uomini  ? 
Noi  pur  troppo  ci  contentiamo  della  fod- 
disfazione  de’  nofhi  occhi  corporei  , e 
palliamo  leggermente  fopra  tutte  le  ope- 
re di  Dio  lenza  farvi  rifieffo  . Sarà  da 
Ihipirfi , che  effondo  noi  creati  per  ele- 
vare a Dio  1’  anima  noflra  , ci  ftrafeinia- 
mo  fempre  fopra  la  terra  ? 

Salomone  non  è flato  tanto  favio , fe 
non  perché  li  (Indiò  di  riconofcere  le  ma- 
raviglie della  Divina  Sapienza  nelle  fi-.e 
opere  . Quello  è , che  vuol  indicarci  la 
fagra  Scrittura  , quando  ci  dice,  ch’egli 
ha  filofofato  fopra  d’  ogni  cofa  dal  cedro 
del  Libano  fino  all’  ifopo  , che  crefee  fi  - 
pra  le  muraglie , cioè  dalle  cofe  più  gran- 
di fino  alle  menome  . Dopo  d’  avere  fpc- 
rimentato  il  gran  profitto , eh’  egli  fteffo 
ne  avea  cavato , giudica  quella  fona  di 
Audio  sì  neceffaria  , che  ci  dà  quell’  avvi- 
fo  : ( b ) Fili  mi , ne  effiuant  hac  ab  oculit 
tuis  : Figliuol  mio  , non  lafciar  paffare 
H h h così 
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■ cosi  leggiermente  gli  fguardi  fopra  le  ope- 
re di  Dio  : fermati  a confiderarle  con  at- 
tenzione ; dudiane  a bell’  agio  1'  artifi- 
cio ; tu  vi  ritroverai  , tali  bellezze,  che 
ti  rapiranno  : e quando  le  avrai  ammi- 
rate , ricercane  1’  autore , e rendegli  mil- 
le lodi , ringrazialo  di  tanti  benefizj , ed 
eccitati  ad  amarlo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re . Non  vi  è una  loia  delle  fue  creatu- 
-re,  che  non  ti  ferva,  fe  vuoi, di  diret- 
tore fedele  per  infegnarti  a contemplar 
da  per  tutto  le  grandezze  di  Dio . 

Quello  pittore  aveva  efpreffe  le  lue 
idee  con  colori  affai  vivi  per  piacere  al- 
la compagnia  : onde  tutti  fe  ne  dichia— 

■ rarono  molto foddisfatti . Non  vi  fu,  che 
•il  medico,  che  le  trovafle  un  po’fuper- 
i fidali  ; conciofiiachè  effóndo  un  uomo 

riHeffivo , e molto  dudiofo,  il  fuo  genio 
era  di  approfondarft  molto  negli  ogget- 
ti , a’  quali  fi  applicava  , lenza  fermarfi 
■nell’  ellcrno  , che  può  cadere  lotto  Lfen- 
fi  : s’ internava  più  volentieri  nelle  cofe 
occulte , che  non  in  quelle  , che  poteva 
•facilmente  conofeere  . E come  tutti  il 
ravviavano  di  tal  umore  , furono  con- 
tenti di  alcoltare  ciò , che  ravvolgeva 
nella  fua  mente . Udite  dunque , come 
loro  parlò . 

ARTICOLO  III. 

I.  Iddio  fi  compiace  nel  farci  vedere  .quanto 
fia  incomprenfibUc  . 2.  Molte  maraviglie 
della  natura  , che  vediamo , e delle 
quali  non  ne  /oppiamo  la 
ragione  , ci  fanno  am- 
mirare la  fapien^a 
di  Dio  . 

IO  fo  gran  conto  de’ voliti  lumi  ; e 
confeflb  che  poffono  darci  qualche  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio  : ma  ame- 
rei meglio  le  tenebre  di  una  profonda 


N T E S I M A S E C O N D A 

ignoranza  , che  non  mi  lafciafie  conofcer 
altro fe  non  che  egli  ci  è affolutamen- 
te  iucompreniibile  . So  in  fatti  , che  i 
Teologi  dicono , che  Iddio  è molto  me- 
glio conofciuto  dagli  uomini  per  una  dot- 
ta ignoranza  , che  per  tutte  le  loro  feien- 
ze  ignoranti , e che  delle  due  firade  , che 
noi  abbiamo  per  avvicinarci  a lui , una 
chiamata  negativa  confidente  nel  fa  pere 
ciò  , che  non  è ; 1’  altra  affermativa , la 
qual  conlifle  nel  fapere  ciò  , eh’  egli  è : 
la  prima  è più  foda , e più  ficura  . Per- 
mettetemi dunque  eh’  io  cammini  per 
quella  , e vi  dica  non  ciò , che  fo  , -e 
• comprendo  ; ima  ciò  , che  non  fo  , nè  mai 
potrò  comprendere  delle  grandezze  di 
Dio  . 

i.  Se  oflcrvo  il  totale  del  mondo  , non 
fo  comprendere , come  Iddio  avendolo 
fatto  per  fua  gloria , foffra  poi , che  non 
ferva  quafi  ad  altro , che  a fargli  ingiu- 
ria , ed  infolentemeute  combattere  la  fua 
gloria  quafi  da  per  tutto , e quafi  fera- 
pre  (a) . Imperciocché  fe  vi  è un  uo- 
mo , che  il  conofca  qualche  poco  , i e 
faccia  di  tanto  in  tanto  qualche  picciola 
azione  a fua  gloria , c fervizio  ; ve  ne 
fono  mille , che  noi  vogliono  conofeere, 
lo  fprezzano  , e fembra  che  non  vivano, 
fe  non  per  offenderlo  continuamente  : fe 
fi  fa  un’ opera  buona  a fua  gloria,  fi  com- 
mettono dieci  mila  peccati  enormi  nel 
medefimo  filante , che  1’  oltraggiano  : : e 
poi  vi  è più  di  male  in  un  fol  peccato 
mortale , che  non  vi  fia  di  bene  in  tut- 
te le  opere  buone  dei  giudi  , che  fono 
dati  dalla  creazione  del  mondo  , e faran- 
■ no  fino  al  fine  de’  lècoli  : perchè  un  Ibi 
peccato  mortale  è un  male  infinito  , e 
tutte  le  opere  buone  dei  Santi  unite  io— 
fieme  Amo  un  bene  finito . Iddio  folo  è 
un  bene  infinito , come  il  folo  peccato  , 
che  gli  è oppodo  , è un  male  infinito . 

Se  Iddio  aveffe  creato  il  mondo  cfpref- 
famente  per  riceverne  ingiuria  , avrebbe 

otte- 


( a ) In  quali  cofe  la  Sapienza  di  Dio  apparifee  incomprcnfibile . 
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ottenuto  il  firie  propodofi  ; ma  l' ha  t rea- 
to per  fu»  gloria  , e vedendo,  che>  il 
combatte  perpetuamente , non  lafcia  dr 
conlervarla,  e colmarlo  di  beni  (a). 
Mantiene  tutte  le-  creature  al  Ter  vizio  de’ 
più  gran  peccatori  con  tali  cure  di  Tua 
provvidenza , che  talora  fembra  , che  pern- 
ii a favorire  più  i peccatori , che  1 of- 
fendono, che  i giudi,  che  il  fervono  . 
Eccovi  ciò , che  non  comprendo  . Sii  com- 
piace forfè  Iddio  di  vederli  offefo  ? Gli 
/piace  anzi  tanto  il  peccato  , che  lo  odia 
con  un  odio  infinito  ; e gli  cullerebbe  di 
meno  il  produrre  un  nuovo  mondo  pie- 
no di  creature  innocenti , che  fopporta- 
re  un  peccato  anche  veniale  , che  fi 
commetta  dinanzi  gli  occhi  fuoi . Perchè 
dunque  foffrire  tanti  enormi  delitti , che 
ad  ogn’  ora  fi  commettono  alla  fua  pre- 
fenza  fopra  la  terra  ? Forfè  non  potreb- 
be impedirli,  fe  volefic?  Non  può  fors’ 
egli  levare  a tutti  i peccatori  quel  libero 
arbitrio  , che  ha  dato  loro  , giacché  sì  in- 
degnamente fe  ne  abufano , e lalciarli  vi- 
ver da  beflie , poiché  così  vogliono  ? Non 
può  egli  feveramente  punirli  per  ciafcun 
peccato  , che  commettono  , poiché  ne 
fono  degni  ? Un  rigorolb  cadigo  li  ren- 
derebbe più  faggi  . Oppure  non  potreb- 
be egli  dare  a tutti  grazie  sì  forti , e si 
efficaci , che  infallibilmente  conccpiifero 
tal  orrore  di  loro  colpe , che  ne  facelfero  pe- 
nitenza condegna  ? Allora  ogni  uomo  fa- 
rebbe ripieno  della  gloria  di  Dio  , in 
cambio  eh'  egli  è pieno  di  peccati , di 
orrori , e di  abbominazioui , Perchè  dun- 
que noi  fa  ? 

Ma  e mi  prenderò  io  f ardimento  di 
domandarglielo?  (b)  Quia  potefi dècere  ci : 
ctir  ita  facis  ? Spetta  forfè  a me  lo  entra- 
re nei  conliglj  della  provvidenza  Divina 
per  dimandargli  ragione  di  ciò  , eh’  ella 
vuol  fare  ? E’  vero , che  noi  compren- 


di»! mai  da  quello  appunto  incomincio 
un  poco  a conofcerlo;  adoro  la  Ara.  gran- 
dezza, il  riconofco  per  mio  Dio;  perchè  r 
il  vedo  incomprenfibile  . S’egli  non  Arile 
/e  non  ciò  , che  pollo  comprendere  , non 
farebbe  un  gran  che , e'  non  potrei  cre- 
dere, che  folle  Dio  : ma  i fuoi  conliglj 
mi  fono  impenetrabili  ; vedo  la  fua  Di- 
vina Sapienza  elevata  fulia  cima  della 
fua  eternità , onde  contempla  in  un  bat- 
ter d’occhio  tutti  gli  avvenimenti  delle 
cofe , e regola  il  tutto  fecondo  i fuoi  di- 
fegni , che  fono  infinitamente  giudi  : e 
quando  ne  vedo  1’  elocuzione  , che  fem- 
bra  , che  offenda  i miei  fenfi  , e che  fu— 
pera  l' intelligenza  della,  mia.  piccola  ra- 
gione ; in  vece  di  aver  la  temerità  di 
cenfurarli  , adoro  ciò , che  non  podi» 
comprendere , ed  alzando  gli  occhi , e 
le  mani  al  Cielo  dico  : o Divina  Sa- 
pienza , quanto  mai  fiete  incompreuù- 
bile  ! 

2.  Se  vengo  più  in  particolare  a con- 
fiderane  gli  avvenimenti  draordinarj  oc- 
corri di  tempo  iu  tempo  neL  giro  de’  li- 
coli  , che  feinbrava  , che  dovettero  A>b- 
bilfare  il  mondo , non  pollò  comprende- 
re , come  redi  fempre  lo  dedb , e.  che 
tante  rovine  apparentemente  uni  ver  Gli 
nou  l’ abbiano  potuto  guadare  in  nulla 
in  fei  mille  anni  , che  efide  . Or  un; 
diluvio  univerfale , or  tenemuoti  fpaveu- 
tofi  per  tutto  un  gran  paefe  , or  inon- 
dazioni del  mare  , or  guerre  fanguinofe  , 
che  pareva  , che  dovelfero  fare  un  gene- 
rai macello  di  tutto  il  genere  umano  ; 
quando  pedilenze  crudeli , che  devada- 
vauo  tutto  ; quando  fami  quali  utiiverfa-, 
li,  che  minacciavano  tutti  i viventi,  ed 
altre  volte  cambiamenti  d’ imperj , e di 
dati , incedami  opprelfioni  di  popoli , e 
un’  infinità  di  funedi  accidenti  : e quante 
volte  fi  è fentito  gemere  tutto  il  mondo , 
Hhh  a e 


( a ) Li  peccati , che  /, apporta . 

( b ) Is’ei  non  dobbiamo  dimandare  a Dio  la  ragione  di  ciò , che  fa . 
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e dire  : tutto  è perduto  ; convien  , che 
il  mondo  perifca  (a)  ? Con  tutto  ciò  nul- 
la è ancor  perduto  ; il  mondo  cammina 
Tempre  Tulio  fletto  piede , Tema  che  ap- 
parifca  di  aver  Tofferta  la  menoma  rovi- 
na : F.x  quo  cnim  patres  domierunt , om- 
nia fic  pcrfeverant  ab  initio  creatura  (b)  . 
Chi  potrebbe  comprendere  quefto  ? un 
milione  d' uomini  durano  gran  Tatica  nel 
riparare  le  rovine  di  lina  fola  città  , di 
un  piccolo  paefe  , quando  venne  deva- 
stato da  un  incendio , o da  un  terre- 
muoto  ; e voi  Tota , Divina  Capienza  , ri- 
stabilite ogni  coTa  nel  Tuo  bell'  ordine 
con  più  di  facilità , che  noi  a muovere 
un  granel  di  fabbia  ; voi  vi  fate  giuoco 
di  tutte  le  diltruzioni  più  fpaventofe , che 
fanno  tremare  i mortali  . Ludcns  in  orbe 
terrarum  (<)  . Ove  è l’ intelletto , che  pof- 
fa  comprendere  i raggiri  della  voftra  mi- 
rabile condotta  , la  quale  non  folamente 
non  permette , che  tutte  le  grandi  rovi- 
ne cagionino  nel  mondo  la  menoma  ro- 
vina ; ma  di  più  fa  fervirfene  per  rimet- 
tere ogni  cofa  in  migliore  dato.'  O fa- 
pienza  infinita  del  mio  Dio  ! come  è pof- 
fìbile  , che  voi  non  fiate  riguardata  da 
tutti  gli  occhi , lodata  da  tutte  le  lin- 
gue , ammirata  da  tutte  le  genti , e Ca- 
pra tutto  ardentemente  amata  da  tutti  i 
cuori  degli  uomini  ? non  liete  voi  tatuo 
più  amabile  , quanto  più  incomprentibile? 

3.  Egli  è vero  , che  Iddio  ci  ha  la- 
feiati  alcuni  vefligj  delle  Tue  grandezze  ; 
e principalmente  della  Tua  Divina  Capien- 
za in  tutte  le  Cue  creature  ; ma  nulla  ve- 
do , in  cui  ella  mi  Cembri  più  ammira- 
bile, quanto  nelle  induflrie,  ch’egli  do- 
nò agli  animali , de’  quali  mi  pigliai  al- 
cuna volta  il  piacere  di  feoprirue  il  ge- 
mo , e gli  artifìci  00  • Molti  ve  ne  fo- 


(  a ) Nelle  rovine  del  mondo  . 

( b ) 2.  Pet.  3. 

( c ) Prov.  8.  - 
( d*)  Negli  [(limi  degli  animali  . 
( e ) Scienza  degli  orfi. 


no  , i quali  Cembra  , che  imitino  le  mali 
Cime  , ed  i ragionamenti  de’  più  Cavj  po- 
litici del  mondo.  Sanno  gli  ftratagemmi 
della  guerra  , e le  attinie  della  caccia  ; 
ofTervano  una  pulizia  , ed  una  fpecie  di 
governo , di  cui  gli  uni  pigliano  la  con- 
dotta , gli  altri  ubbidirono  ; hanno  le 
loro  leggi , e la  lor  diCciplina  , i lor  cafti- 
ghi , e le  lor  ricompenCe  . Chi  ha  info- 
gnato lor  tutto  queflo  , Ce  non  voi  , am- 
mirabile Capienza  di  Dio  , che  li  gover- 
nate ? 

Vene  ha  degli  altri,  che  moflrano 
molto  maggior  faviezza , e prudenza  de- 
gli uomini  fletti  ; voi  dirette  , che  fono 
Aftrologi , e che  prevedono  il  buono  . e 
cattivo  tempo  , molto  più , che  quelli , 
che  compongono  gli  almanachi  . Chi  ha 
infegnata  lor  quella  fetenza?  (e)  Chi  ha 
detto  agli  orti  , che  , quando  vedono 
comparir  il  fole , ed  un  poco  di  ferenità 
in  Cielo  nel  giorno  della  Purificazione , 
non  hanno  , che  rinferrarfi  nelle  lor*  ca- 
verne , nè  più  ufeirne  per  quaranta  gior- 
ni, peichè  vi  farà  un  grand’ invento  ? 
eppure  il  fanno  , l’ ofTervano  , ed  in  que- 
llo Con  maettri  degli  uomini . Quanti  al- 
tri han  ittruiti  i medici , gli  uni  a cavar 
Cangue  , altri  a dar  purganti  , altri  a co- 
nofeer  1’  erbe  ? Tutti  Canno  il  tempo  del 
lor  patteggio , quando  debbono  cangiar 
aria  , qual  clima  Cia  lor  più  favorevole  , 
qual  cibo  fi  a loro  più  proprio , quando 
fon  Cani , e quando  fono  malati . Chi  dà 
loro  quello  intendimento , che  Caperà  di 
molto  quello  degli  uomini?  Quii  fapicnt, 
6-  intelliget  hac f Siamo  noi  ragionevoli. 
Ce  non  riflettiamo  a quelle  maraviglie  ? 
ma  non  bifogna  etter  ciechi  per  non  ve- 
dere , che  vi  è una  Capienza  infinita  , 
che  li  dirigge  così  giuttamente  , che  non 

inan- 
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mancano  mai  ; perchè  non  avendo  vo- 
lontà propria  per  contradirgli , ella  ne  fa 
tutto  ciò  , che  le  piace  ? e dovrà  dun- 
que la  noltra  propria  volontà  eficrci  tan- 
to pregiudiciale  , che  rictifando  d’ abban- 
donai alla  condotta  dello  fpirito  di  Dio, 
ci  faccia  fare  tanti  fpropoiiti  ? 

Eppure  quanto  ho  detto  finora  , non  è 
ciò  , che  più  ammiro  . Vengo  meno  , e 
rimango  come  llupido  , qualora  vedo 
certi  piccioli  animali  fpregievoli  , e vi- 
liffimi  , aver  fegreti  così  ftupendi  , che 
reità  imponibile  all’  umano  intelletto  il 
concepirli . V'è  forfè  cofa  più  mifera,  e più 
da  niente,  che  un  ragno  ? (a)  Or  ve  ne 
ha  una  certa  fpecie  , che  nafce  dalla  pol- 
vere , e quafi  non  fi  vede  ; eppure  egli 
è uno  de’  maggiori  prodigj  del  mondo , 
che  pubblica  altamente  le  grandette  di 
Dio  : imperciocché  quello  picciolo  infet- 
to pungendo  un  uomo,  fenta Tarlo  mo- 
rire , e fenia  cagionargli  quaA  alcun  do- 
lore , gli  trasfonde  per  quella  leggiera 
ferita  un  veleno  cosi  Itrano  , che  fubito 
fi  fpande  in  tutto  il  fuo  corpo  j e l’ ef- 
fetto , che  produce  , è di  cagionargli  una 
languidezza  , e poi  una  malattìa , che 
fembra  condurlo  ai  confini  della  morte  ; 
nè  può  clferne  guarito , anzi  nemmeno 
alleviato  da  veruna  forta  di  medicamen- 
to . Quando  vediamo  quell’  effetto , ci 
accorgiamo  , che  dee  elfere  flato  punto 
da  quel  picciolo  ragno  chiamato  Taran- 
tola ; ed  il  folo  rimedio  , che  può  gua- 
rirlo , è il  danzare  : e di  fatto  ne  fente  in 
fe  (lelfo  inclinazione  sì  forte , che  ne 
muore  di  deliderio  ; ma  il  veleno  sì  for- 
temente lo  abbatte  , che  gli  relìa  impof- 
fibile  il  muovere  nè  piedi  , nè  mani . 

Convien  dunque  preparargli  il  fuo 
medicamento  ; ma  con  quelle  quattro 
circoltanzc , che  fono  sì  Arane  , che  co- 
loro ftelfi  , che  le  vedono  co’  propri  oc- 
chi , hanno  ancor  difficoltà  di  credere , 
che  fieno  vere . La  prima  è , che  bifo- 


( a ) Maraviglie  iella  Tarantola . 


gna  , che  fama  il  fuono  di  qualche  Uro* 
mento  ; le  voci  umane  più  dolci , e più 
piacevoli  non  fono  capaci  di  fargli  la 
menoma  impresone  . La  feconda , che 
non  ogni  forta  di  tuono , e di  cadenza 
gli  è propria  ; non  ve  ne  ha  che  una  ta- 
le , la  quale  finché  fiali  incontrata , pun- 
to non  fi  muove  : trovata  però  quella  , 
torto  che  la  fente  , fembra  , che  ripigli 
uno  fpirito  nuovo , fubito  fi  vede  muo- 
vere 1’  crtremità  de’  piedi , e delle  mani 
fopra  il  letto , in  cui  giace  ; dopo  muo- 
ve le  braccia  , e le  gambe  in  cadenza  ; 
quindi  fi  lancia  tutt’  in  un  colpo  fuori 
del  letto,  e mettefi  a danzare  in  mezzo 
alla  piazza  con  un’agilità  ammirabile  , 
ancoraché  forte  un  vecchio  decrepito  pe- 
lante e fenza  forze . Ciò  poi , che  fa  la 
terza  circoftanza  affatto  ftupenda , è che 
quantunque  forte  un  villano  , che  non  a- 
verte  mai  imparato  un  fol  parto  di  dan- 
za in  tutta  la  fua  vita , quel  veleno  il 
rende  sì  dotto , che  fegue  la  cadenza  , e 
che  fa  tutti  i partì  con  più  di  giuflezza  , 
che  fe  averte  avuti  ad  iftruirlo  i più 
gran  macrtri . Finalmente  la  quarta  cir- 
coftanza è , che  non  fi  (lanca  mai  di 
danzare  fin  tanto  che  ha  qualche  par- 
te di  quel  veleno  nel  fuo  corpo  ; per- 
chè quello  è,  che  gli  dà  le  forze.  E 
quando  il  veleno  è totalmente  dirtipato 
per  fudore  , e fatica  , cade  come  morto  ; 
ma  è guarito  : altro  non  fi  fa  fe  non  ri- 
porlo fui  fuo  letto  , in  cui  non  ha  , che 
a ripigliare  le  ordinarie  fue  forze . Chi 
crederebbe  mai  una  tal  forta  di  malattìa, 
ed  un  tal  rimedio,  fe  non  fi  vederte  ? 

Nondimeno  non  è poi  guarito  ancora 
per  fempre  ; poiché  mentre  vive  la  ta- 
rantola , che  lo  ha  ferito , quantunque 
fia  lontana  cento  leghe  , il  fuo  veleno 
conferva  fempre  la  fua  virtù , e vi  fe- 
lla fempre  nel  ferito  un  certo  lievito , o 
fia  reliquia  , che  fermentando  in  certi 
dati  tempi  occupa  di  nuovo  tutto  il  fuo 

cor- 


Digitized  by  Google 


43»  Conferenza  Ventesim- a seconda 


corpo  , e ritorna  a produrre  lo  flctTo  ef- 
fetto : morta  però  la  tarantola , guarifce 
nel  medelimo  illame , anche  fenza  il  (oli- 
to rimedio . 

Or  io  dimando  : qual  maeflro  di  dan- 
za ha  infegnata  la  cadenza  a quello  ani- 
male ? e come  mai  quel  veleno  porta 
feco  quell'  arte  , e l' infogna  fenza  ftudio 
a colui,  che  punge?  Come  mai  dona 
effo  tanta  forza  ad  un  vecchio  quafi  in- 
capace di  camminare  , di  ballare , falla- 
re, volgcrfi  in  aria  con  più  di  agilità  di 
ua  giovine  robuilo  ? come  in  (omina  un 
infetto  sì  picciolo  ha  forza  , e virtù  di 
far  muovere  di  tal  fatta  uu  uomo  grave 
eziandio  come  un  Senatore  , e fenza  pi- 
gliarli l’ incomodo  d’  avvicinarli  a lui , 
il  fa  così  ballare  anche  lontano  cento 
leghe  ? meditate  quanto  volete  , (ludiate 
per  tutta  la  vita  , e vedete  di  compren- 
dere quello  (lupendo  fegreto , che  la  Sa- 
pienza infinita  del.  Creatore  ha  rinchiufo 
iti-  quel  picciolo  animale . Non  fembra  , 
che  abbia  voluto  confondere  la  prefun- 
zkme  delle  menti  più  grandi  con  si  pio 
ciola  cofa  ? pare  che  voglia  dirci  : peu-- 
(erede  voi  forfè  di  poter,  comprendere 
tntte  le  maraviglie  delle  grandezze  di 
Dio , voi  che  non  potete  concepire  il 
prodigio  , che  vedete  in  un  picciolo  ra- 
gno ? JVc  Idborais  : nejue  cnim  comprchen- 
dws . O grande  iddio  ! chi  liamo  noi , 
mifera  polve  di  terra  , per  aver  ardimen- 
to di  alzar  gli  occhi  verfo  di  voi  ? Noi 
non  pretendiamo,  conofccre , quale  voi 
fiele  : troppo  grand’  onore  ci  fate  nel  per- 
metterci di  ammirarvi  , adorarvi  , ed 
amarvi . 

Ma  quanti  altri- • animali  hanno  delle 
proprietà  sì  forprendenti , che  mettono 
tutto  il  mondo  in  ammirazione  (ir)  ? Chi 
può  capire , per  qual  virtù  un  rofpo  , 
che -non  può  alzarfi  da  terra  , polfa  far 
la-  caccia  in  aria?  onde  avviene,  che 
altro  non  facendo,  fe  non  aprire  la  (ita 


efofa  gola  , tira  una  donnola  , che  da, 
fopra  di  un  albero  tanto  elevato  fopra 
di  lui  ? Quel  povero  uccello  è in  piena 
libertà,  fembra  che  niente  l’ impedifea 
dai  fuggirfene  : egli  vede  il  fuo  nimico 
fargli  la  guerra , vede  prolfima  la  fua 
morte , il  fuo  fepolcro  aperto  nella  gola, 
di  quell’  orribile  animale , prova  eltre..ie 
ripugnanze , ed  una  mortale  paura  di 
avvicinategli  : li  dibatte  per  difenderli 
da  un  nimico , che  non  lo  tocca  ; va  , 
viene,  afeende,  difeende,  geme,  fa  mille 
sforzi  per  falvarfi  dal  pericolo  , e final- 
mente va  a gettarfi  da  fe  medelimo  in 
quell’  abiffo  avvelenato,  in  cui  perifee  . 
Chi  mai  vide  un  tal  cacciatore , che  pren- 
da un  uccello  fenza  cacciarlo  , fenza  cor- 
rergli dietro,  fenza  aver  bilogno  nè  di 
rete  , nè  di  lacci , nè  d’ altro  artificio  , 
che  di  aprire  fol  la  fua  gola  ? Se  voi  ve- 
dette un  uWno  , che  allargando  fidamente 
la- mano  , avi^Je  l'arte  di  legare  la  libertà  i 
degli  uccelli , che  volano  per  1’  aria  , ed 
obbligate  a renderli  a lui,  voi  direllej- 
fubito  eh’  egli  ufa  qualche  fortilegio  . Chi  i 
ha  dunque  infognato  a quell’animale  sì> 
pefanie , e sì  (tepido  quel  naturale  in- 
cantefimo  per  tirare  si  da  lungi  la,  fua  . 
preda  ? O gran  Sapienza  di  Dio  , quanto 
liete  ammirabile  nelle  opere  v olire  anche 
minime . 

Quando  voi  folle  prefeiue  a quel  com-  . 
battimento  , non  potrelle  mai  impedire  , 
che  la  donnola  non  cada  in  quel  precipi- 
zio ; ma  mettete  fidamente  tra  i due  minici 
un  ramo  di  ruta , erba  del  vollro  giardino  ; 
eccovi  nell’  illante  medelimo  terminata  la 
guerra , e ciafcuuo  andarfenc  per  la  (ua 
ìlrada.  Studiate  quanto  vi  piacerà  per  com- 
prendere ii  fondo  di  tutti  quelli  fegreti 
e voi  farete  forzato  ad  alzare  gli  occhi 
verfo  il  cielo,  cd  efclamare  : o grande- 
intelligenza  ! o fapienta  infinita  , che  vi 
fpandete , come  vi  piace  , fopra  le  opere 
vollre  ! Quante  maraviglie  ci  nafeondete 

voi 


( a ) Marayigliofo  combattimento  £ un  rofpo  con  urta  donnola. 
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voi  in  tutte  le  voftre  creature , che  non 
conofceremo  mai  ! Quando  a forza  di  ftu- 
diarle  ne  fcopriamo  alcuna  , che  ci  riefce 
nuova , ci  forniamo  trafportar  dalla  gioia , 
perchè  vediamo  qualche  picciolo  raggio 
di  voftra  bellezza  : che  farà  dunque  , o 
Dio  di  bontà , qualora  vedremo  alla  Co- 
perta , e nel  pien  mezzo  giorno  della  vo- 
ilra  gloria  gl’  impenetrabili  fegreti  della 
fletta  vottra  Divina  Sapienza  ? Noi  la  ve- 
dremo tutta  intiera , e le  noftre  menti 
faranno  inabittate  nel  torrente  delle  vo- 
ftre proprie  delizie.  Noi  la  vedremo,- e 
i no  lì  ri  cuori  faranno  felicemente  fora- 
merli  nel  grande  oceano  de’ voltri  Divini 
contenti . Deh  ! quando  farà  ciò  ? Quando 
vedremo  noi  quel  felice  momento  ? O 
eterne  bellezze , non  vi  pale  (è  rete  ancora 
agli  occhi  noltri  ? Noi  vi  cerchiamo  qui 
da  per  tutto  , e non  ritroviamo , fe  non 
picciole  fcintille . che  accendono  in  noi 
fempre  più  grandi  defiderj  di  vedervi . 
Deh  ! che  facciamo  noi  qui  P ci  larderete 
voi  ancor  lungo  tempo  fopra  la  terra , 
languenti  per  la  noja  , e fofpirando  fem- 
pre dietro  al  vollro  caro  podeflb  ? 

Quello  buon  fervo  di  Dio  parlando 
molto  più  col  cuore  , che  colla  bocca  , 
tanto  innanzi  fi  lafciò  trafportare  ne’  fuoi 
buoni  fentimenti , che  perdette  la  favel- 
la , e rimafe  come  immobile  cogli  occhi 
fìtti  al  cielo . Niuno  ardì  dillurbarlo , tutti 
compiacendoli  altrettanto  del  fuo  Ale'n- 
zio  , quanto  fi  erano  dilettati  di  fue  pa- 
role . Quella  pofitura  divota  li  toccò  sì 
forte , che  non  poterono  contenerli  di 
mandar  de’  caldi  lòfpiri  al  cielo  ; e ciò 
diede  motivo  al  quarto  di  continuare  , 
e conchiudere  tutta  la  conferenza  . Aven- 
do egli  fin  allora  ottcrvato  un  profondo 
filenzio , perchè  non  udiva  parlare  , fe 
non  di  cole , che  corrono  fopra  la  terra  , 
e compiacendoli  egli  nello  Audio  delle 
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cofe  celerti , al  vedere  che  eranfi  fin  là 
follevati , incominciò  a parlar  loro  cosi . 

ARTICOLO  IV. 

i.  La  Divina  Sapienza  appari/ce  più  mi- 
rabile nel  Cielo  , che  in  tutte  le  altre 
fue  opere,  i.  Ella  ha  voluto  , che  la 
terra  riccvejfc  le  fue  ifìnqioni  dal 
Cielo , e che  lo  imitaffe  per  di- 
ventar un  altro  Cielo  . 

MA  ne  rimaneva  forprefo  , Signori- , 
vedendo  che  applicati  a cercar  id- 
dio con  tanta  premura  in  tutte  le  fue 
creature , voi  non  abbiate  ancor  folleva- 
ti i voftri  penficri  (ino  al  Cielo . Non  fa- 
pete  voi  eìfer  etto  il  trono  della  Aia  glo- 
ria , ove  fi  compiace  regnare  , e la  Aia 
corte , nella  quale  fa  comparfa  di  le  me- 
desimo agli  occhi  dei  beati  con  tutti  i 
più  luminofi  fplendori  della  maeftà  Aia  ? 
Se  avete  sì  gran  defiderio  di  contempla- 
re le  maraviglie  della  Divina  Sapienza  , 
perchè  1’  andate  voi  cercando  altrove  ? 
Non  vi  dice  fors’  ella  fletta , che  appun- 
to lafsù  ne’  Cieli  fa  la  fua  dimora  ? Ego 
fapientia  in  altijfimis  habitavi  (a)  . Non 
vi  dice , che  è detta , che  ha  preparati  i 
Cieli,  rotondate  le  azzurree  loro  volte  , 
ornata  la  fuperficie  di  tanti  aliti  , e che 
ha  prefeduto  da  per  tutto  a quell’ opera 
sì  pompofa  della  mano  di  Dio?  Quando 
praparabat  Calos , aJeram  cum  eo  cimila 
componcns  (b)  . Ella  non  li  vantò  punto 
delle  altre  fue  opere , per  incitarci  a con- 
fiderarla  principalmente  in  quella  . 

Giacché  noi  vediamo  che  tutta  la  ter- 
ra paragonata  col  Cielo  non  è molto  più 
grande  di  un  pifello,  ben  polliamo  giu- 
dicare , che  le  maraviglie  della  Sapienza 
di  Dio  , che  olferviamo  in  tutte  le  crea- 

tu- 


( a ) Eccli.  24. 
( b ) Prov.  8. 
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ture  di  quello  baffo  mondo,  quantunque 
ci  paiano  grandi , e fieno  realmente  am- 
mirabili, fon  nondimeno  quali  niente  pa- 
ragonate con  quelle , che  ha  fatte  rifon- 
dere con  maellà  nella  fabbrica  de’  Cieli . 
Ma  noi  ne  fumo  tanto  difendi , che  ap- 
pena polliamo  pollarvi  gli  (guardi  ; e non 
ne  avremmo  mai  conofciuto  cola  alcuna, 
fe  il  dito  di  Dio  non  foffeli  compiaciu- 
to di  fcrivere  le  maraviglie  di  quella  Di- 
vina Sapienza  in  que’gran  libri  con  ca- 
ratteri sì  grandi , e sì  rifplendenti  , quan- 
to il  fono  le  delle  . Non  tutto  il  mon- 
do fa  leggere  in  quella  scrittura  j anzi  è 
cola  pericolofa  il  volervili  approfondire 
con  curiofuà  ecceffiva  ; poiché  forfè  im- 
pareremmo una  forta  di  fcienza , che  por- 
terebbe lo  fpirito  in  certi  abiffi , ne’  quali 
molti  fi  fono  perduti . Tuttavia  chiunque 
ha  occhi  per  rimirarle , anche  fenza  fa- 
pere  , che  cofa  lignifichino  , ha  altresì  e 
mente  per  ammirare  le  grandezze  di  Dio, 
ed  anima  per  adorarlo  , e cuore  per  amar- 
lo , e quello  gli  balla . 

Fui  altre  volte  molto  curiofo  della  fcien- 
za  dell’  Alcologia  , e mi  peufava  di  ve- 
dervi delle  grandi  maraviglie  : ma  con- 
felfo  , che  prefentemente  mi  fpiace  d’ 
avervi  perduto  molto  tempo , e non  mi 
hà  fervilo  , che  a riempirmi  la  teda  di 
molte  vane  curiolità , le  quali  in  vece 
d’  eflermi  di  profitto  , m’ han  meffo  a pe- 
ncolo di  lafciarmi  cogliere  dagli  incante- 
fimi  di  quella  fcienza  diabolica , chiama- 
ta Adrologia  giudiciaria , sì  fovcnte  con- 
dannata da 'Santi  Padri,  da’  Concili , e 
dalla  Chiefa  , che  pei  fino  gli  antichi  Fi- 
lofofi  un  po’  più  fenfati  han  difprczzata , 
e con  diremo  orrore  defedata  . Ne  fui 
difgudato  dalla  mia  della  fperienza  , che 
me  ne  fece  vedere  l’ inganno , e la  va- 
nità ; ma  più  ancora  pel  gran  tedio  , che 
ifpiravami  delle  cofe  di  Dio  . Non  pote- 
va però  liberarmi  dall’  affezione  di  con- 
templar il  Cielo  , e dttdiar  la  fcienza  de- 


(  a ) Aerologia  crìjiiana . 


gli  adri,  che  mi  fembravano  , come  ef- 
fettivamente il  fono,  le  più  belle  di  tut- 
te le  creature  puramente  corporee  . Ma 
determinai  di  non  più  dudiarli , come  cu- 
riofo filofofo , ma  come  crilliano  zelan- 
te della  gloria  di  Dio , e della  propria 
falute  : ho  perciò  voluto  uno  ltudio  par- 
ticolare di  una  adrologia  crilliana  fu)  : 
onde  fenza  curarmi  d’  imparare  la  fcien- 
za degli  orofcopi  , la  virtù  delle  collella- 
zioni , le  proprietà  fiugolari  de’  pianeti  , 
m’  occupai  Itngolarnieme  a confiderare 
ciò  , eh  era  capace  d’ avanzarmi  nella 
cognizione  delle  grandezze  di  Dio  , ed 
animarmi  all’  amore  della  fua  infinita  bon- 
tà . Vero  è , che  in  quedo  dudio  , la  Sa- 
pienza di  Dio , la  fua  onnipotenza , la 
fua  bontà  mi  apparvero  così  grandi , e sì 
ammirabili , che  mi  farebbe  imponìbile  lo 
efperimere  ciò , che  ne  concepito . 

Qual  mirabil  fapienza  infatti  del  gran- 
de Architetto  I nel  fabbricare  quella  gran 
macchina  sì  poinpofa , e nella  fua  gran- 
dezza si  prodigiosa  , ha  faputo  incallra— 
re  tutti  quegli  immenfi  globi  gli  uni  ne- 
gli altri  , come  chi  metteffe  inlìeme  le 
ruote  di  un  orologio  , ed  ha  fituato  ciaf- 
cuno  nel  fuo  luogo  con  tanta  fermezza , 
che  gli  uni  pur  tirando  gli  altri  con  mo- 
to violento  , quedi  avendo  un  moto  con- 
trario , l’altro  obliquo,  l’altro  un  moto 
di  trepidazione , che  il  fa  andar  , e ve- 
nire ; tutto  ciò  nondimeno  fi  accorda  sì 
bene  , che  quella  gran  macchina  gira  in- 
ceffantcraeme  fopra  le  noftre  teli  e , o 
piuttodo  vola  fenz’  ale  con  una  celerità 
foaviffima  , e sì  precipitofa , che  paffa  1’ 
immaginazione  , facendo  fare  al  primo 
mobile  circa  venti  milioni  di  leghe  nello 
fpazio  di  un  ora  : e non  per  tanto  dopo 
fei  mille  anni , che  quell’  immenfa  mac- 
china corre  perpetuamente  con  un  moto 
sì  rapido  , fenza  giammai  efferfi  ferma- 
ta per  un  momento,  uulla  lì  è imbro- 
gliato , lì  è fconcertato  nulla  , tutto  va 
giu- 
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giti  (io , « co»  WHft  puntuali»! , che  fi 
potrebbero  fare  le  effemeridi  perpetue, 
per  predire  l’  incontro  degli  altri  , le 
ecclifii  del  fole , e della  luna , e tutto  il 
redo , che  dipende  dal  movimento  de’ 
Cieli , così  accertatamene  , che  in  dieci 
mille  anni  non  fallirebbe!!  di  un  illante . 
O Divina  fjpieiua  del  mio  Dio , che  re* 
golate  tutto  quello , quanto  fiele  giuda , 
e puntuale  in  tutte  le  opere  vodre  ! 

Ma  a dir  di  più , come  può  darfi , che 
tutte  le  gran  ruote  di  quell  orologio  ce- 
lede  non  fieno  tutte  infuocate,  elfendo 
tirate  da  un  movimento  si  continuo  , e 
sì  violento  ? Noi  vediamo  per  ifpcrien- 
za , che  il  moto  corporale  cagiona  calo* 
re  ; e quanto  più  è violento , e di  lun- 
ga durata  , tanto  più  rilcalda  , Quando 
una  nave  folca  in  alto  mare  le  oude  a 
vele  fpiegate.e  coire  per  quelle  drade 
crillalline  con  più  di  velocità , che  un 
uccello  nell’  aria  , fi  vede  talvolta  , che 
la  forza  di  quel  moto  si  rapido  vi  ac- 
cende il  fuoco  all’  intorno , e fe  non  fof- 
fe  non  fidamente  protiima  al  rimedio , 
ma  nello  dello  rimedio  , cioè  nell’  ac- 
qua , farebbe  in  pericolo  di  venir  bru- 
ciata dal  fuoco , che  cava  dal  moto  del 
fuo  proprio  corpo  . D’  oude  avvien  dun- 
que , che  i globi  celedi , i quali  corrono 
più  predo  in  un’  ora , che  tutte  le  navi 
dell’  oceano  in  un  anno , non  fimo  tut- 
to fuoco  ? perchè  non  s’ incenerifeono  , 
non  avendo  acqua  da  rinfrefcarli  ? La 
sagra  Scrittura  ci  dice , che  vi  fono  ac- 
que fopra  de’  Cieli , e le  invita  a lodar 
il  nome  del  Signore:  Aqux  omnes,  qux 
fupcr  Calos  funi  , liudent  nomea  Domi- 
ni (a) . Saranno  forfè  là  efpreffamente 
per  rinlrefcare  le  ruote  di  quel  grand’  o- 
rologio  del  mondo , e per  impedire , che 
il  continuo  loro  moto  si  violento  non  le 
infiammi  ? Ma  no , poiché  per  quelle  ac- 
que , che  fono  fopra  de’  Cieli , gli  interpreti 
comunemente  inteudon  le  nuvole  , e quel- 


(  a ) Pfal.  148. 


le  pioggie,  che  di  tempo  in  tempo  dal 
Cielo  verfano  fopra  la  terra . Dunque 
noi  non  vediamo  il  perchè  i globi  celedi 
nou  vengano  ribaldati , c del  tutto  in- 
fiammati dal  loro  moto,  fe  non  per  uu 
maggior  fegreto  della  Divina  fapienia  , 
che  ci  è incomprenfibile  . 

Non  è poi  forfè  un  prodigio,  che  fu  pe- 
ra il  nodro  intendimento  , che  quei  gran 
corpi  corrano  con  tauta  velocità  fenza 
faticar  mai?. che  fieno  portati  da  un  mo- 
vimento cosi  continuo  , e redino  Tempre 
nel  medefimo  fito  ? che  Tempre  fieno  in 
azione , e ripolino  pacificamente  nel  loro 
centro  ? che  dopo  un  corlo  di  tanti  fe- 
coli  non  fieno  più  fianchi  del  primo  mo- 
mento, in  cui  han  cominciato  ? Onde 
è ciò , mio  Dio , fe  non  perchè  la  bea- 
titudine , ed  il  ripofo  di  tutte  le  creature 
confide  »el  fare  la  vodra  volontà  ? Ah  ! 
ben  conolco  da  quedo , che  tutto  ci  af- 
fatica , tutto  ci  tormenta  , e ci  ferve  di 
fupplicio , qualora  liamo  fuori  delle  vie 
di  Dio , occupati  a cercare  le  nodre  pro- 
prie foddisfazioni  : quando  una  gran  fa- 
tica è un  grati  ripofo  per  un’  anima  , che 
altro  non  idudia  , fe  non  di  fare  la  vo- 
lontà di  Dio  ; ella  refpira  tra  le  fatiche  , 
mentre  gli  altri  fi  faticano , e s’ infalK- 
difeono  nel  ripofi)  dello  delle  loro  im- 
maginarie confolazioni . Voi  l’avete  così 
ordinato,  o mio  Dio,  con  una  condot- 
ta ammirabile  della  volha  Divina  fapien- 
za , cioè  che  muna  cofa  poffa  trovare 
nè  contento  , nè  ripofo , fe  nou  nel  fu» 
proprio  centro.  Noi  non  abbiamo  altro 
ceutro , che  voi , e ci  reda  imponibile  di 
trovare  nè  ripofo  , nè  una  foddisfazio- 
ne  , che  ci  contenti , fe  non  in  voi  folo. 

Tutto  confitte  in  quello  fol  punto , 
che  multo  abbadanza  confiderà:  edere 
nel  fuo  centro , o fuori  del  fuo  centro  ; 
effer  in  Dio  per  Tua  grazia , e per  una 
perfetta  fommedione  a’  Tuoi  voleri , op- 
pure edere  fuori  di  Dio  pel  peccato , e 
I i i per 
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per  un  attacco  alla  noflra  propria  vo- 
lontà . Siete  voi  fuori  di  Dio  ? Fate 
ciò  , che  vi  piace  ; ma  voi  non  avrete 
ripofo  giammai  : fiate  Monarca  , ab- 
biate tutte  le  ricchezze  , tutti  gli  ono- 
ri , tutti  i piaceri , che  polliate  idear- 
vi , (hidiatevi  di  prendervi  tutti  i vo- 
ftri  comodi , quanto  vi  piace  ; voi  non 
fiete  nel  vollro  centro  , in  vano  fpera- 
te  di  trovare  ripofo  : tutte  le  crea- 
ture infieme  non  fono  capaci  di  dar- 
velo  j e tutto  ciò,  che  vi  parerà  .ri- 
pofo , non  farà  per  voi  > che  un  ve- 
ro travaglio  , in  maniera  , che  non  po- 
trete durarla  fenza  una  gran  fatica , che 
vi  farà  morire  di  noia . 

Ma  fiete  voi  in  Dio  , unicamente 
attaccato  alla  fua  adorabile  volontà  ; 
voi  non  potete  avere  , che  una  per- 
fettiffima  quiete  , qualunque  cola  fac- 
ciate , perchè  voi  fiete  nel  volito  cen- 
tro . Quando  per  fuppolizione  dove- 
fi  e fare  una  fatica  continua  come  quel- 
la de’  Cieli  ; quando  folle  tirato  per 
forza  contro  le  vollre  proprie  inclina- 
zioni , come  4 Cieli  inferiori  fono  ti- 
rati dal  primo  mobile , fintanto  che  fa- 
rete nel  volito  centro  , non  farà  mai 
turbato  il  voflro  ripofo . Il  primo  mo- 
bile tira  per  forza  tutti  i Cieli  -,  che 
fono  al  di  fotto  di  lui , e fa  loro  fare 
un  movimento  contrario  a quello  , che 
lor  farebbe  naturale  ! non  oliami  pe- 
rò quei  due  movimenti , c quella  con- 
tinua violenza  godono  di  un  ripofo  co- 
sì perfetto  , che  pel  corfo  di  felTanta 
fecoli  , che  fono  in  quello  flato  , non 
fi  fono  inai  nè  fiancati , nè  annoiati  , 
nè  logorati  ; e la  fola  ragione  , che 
fe  ne  può  dare  , è , che  fon  nel  lo- 
ro centro  , e fanno  la  volontà  di 
Dio  ( a ) . Così  per  1’  appunto  : fe 

Iddio  permette , c vuole  , che  vi  oc- 
corrano dei  difpregj  , e delle  confu- 


fioni  , e fe  vi  fa  camminare  con  que» 
Ile  con  palli  contrarj  alla  natutra  , la 
qual  non  vorrebbe , fé  non  gloria  , ed 
onori  : fe  la  fua  adorabile  volontà  vi 
conduce  per  una  llrada  tutta  piena  di 
amarezze  , di  travagli  , di  croci  , e 
di  tribolazioni  , anche  allora  che  la 
natura  vorrebbe  condurvi  per  una  via 
dolce  , e comoda  fcminata  di  rofe  , 
voi  non  lafcierete  di  godere  un  dol- 
ce ripofo  , fe  darete  fìfTo  in  Dio  ; 
perchè  farete  nel  vollro  centro  : poi* 
chè  una  delle  più  ammirabili  difpofi- 
zioni  della  Divina  Sapienza  è di  aver 
ordinato  , che  , quando  una  creatura  è 
nel  fuo  centro  , e fa  la  volontà  di 
Dio  , qualunque  cofa  le  accada  , ella 
goda  di  un  perfetto  ripofo  , che  la  ren- 
da felice , quanto  il  può  elfere  . 

O forgente  eterna  , ed  inefaulla  di 
verità,  adorabile  Sapienza  del  mio  Dio  , 
che  avete  flampato  quell’  oracolo  nell’ 
ellenlione  de’  Cieli  con  caratteri  inde- 
lebili , e luminofi  , affinché  avendoli 
noi  fempre  dinanzi  gli  occhi , ne  foffimo 
penetrati , e convinti , come  di  un  pun- 
to fondamentale  , dal  quale  dipende  la 
noflra  felicità  fòpra  la  terra  ; impri- 
metelo sì  profondamente  nella  mia  me- 
moria , che  non  me  ne  fcordi  mai  ; 
Campatelo  sì  altamente  nel  mio  cuo- 
re , che  io  non  abbia  più  altro  affet- 
to , nè  altro  deftderio  , fe  non  di  Ila- 
re nel  mio  centro  , che  fiete  voi  fa- 
lò, ed  in  una  perfetta  fommcffirme  al- 
la vollra  adorabile  volontà  . Fate  in 
feguito  di  me  tutto  ciò  , che  vi  pia- 
cerà t nulla  vi  farà  giammai,  che  pol- 
la impedirmi  dal  godere  un  perfetto 
ripofo  , ed  elfere  fèmpre  felice  , of- 
fendo fèmpre  in  voi  , mio  Dio , mio 
fupremo  bene  . 

Concioffiachè  qualora  farò  opprefTo  da 
afflizioni , malattie  , povertà , difpregj  , in 

una 


( a ) Gran  fccreto  per  viver  fempre  contento 
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una  parola  da  tutte  le  miferie , che  pof- 
fono  moleltar  la  vita  di  un  uomo  mor- 
tale , fe  farò  nel  mio  centro , darò  bene: 
fe  in  mezzo  a tutte  quelle  avvertita  pof- 
fo  avere  qucda  fiducia  : io  fono  in  Dio , 
che  è il  folo  centro  della  mia  felicità  ; 
la  fua  eterna  volontà  li  compiace , e re- 
ità glorificata  di  quello  (lato,  in  cui  mi 
mette  ; fe  io  gullo  quella  verità  , ne  fono 
penetrato,  e mi  occupa  la  mente,  ed  il 
cuore  , le  mie  amarezze  mi  fono  dolcez- 
ze , la  mia  fatica  un  perfetto  ripofo  , e 
i miei  dolori  mi  fono  piaceri  , infomma 
tutte  le  mie  miferie  mi  fono  una  gran 
felicità  , della  quale  fono  pienamente  con- 
tento , nè  vorrei  averne  altra  . Anzi  ten- 
go per  certo , che , fe  i dannati  poteffe- 
ro  dire  con  verità:  io  fono  in  Dio,  che 
è il  mio  vero  centro,  ed  io  faccio  lefue 
fante  volontà  : fe  diceffero  (vero,  così 
parlando , e gufiaffero  bene  quella  veri- 
tà , godrebbero  di  un  perfetto  ripofo  , e 
farebbero  beati  a difpctto  di  tutti  i loro 
fupplizj , , 

Dopo  la  (coperta  di  quella  gran  veri- 
tà finirono  la  lor  conferenza  quelle  quat- 
tro perfone , trovandoli,  piene  di  una  nuo- 
va cognizione  delle  grandezze  di  Dio  , e 
di  un  maggior  deliderio  di  dedicarli  uni- 
camente al  fuo  fervizio  . Ma  perchè  non 
è poflìbile  di  arrivar  ad  un  fine  sì  eccel- 
lente fenza  pigliarne  i mezzi  ; udite  la 
bella  offervazione , che  fatta  avea  un  di 
loro , e che  lor  lafciò  congedandofi  . San 
Dionigi  Areopagita  (a) , dilfe  , ammirava  i 
gran  lumi  dello  fpirito , ed  i fublimi  fen- 
timenti  del  cuore  di  San  Jeroteo  , che  fu 
fuo  macllro  , e fuo  intimo  amico:  do- 
po aver  imparato  ciò  da  lui  medelimo, 
dice  a noi, eh' egli  era  giunto  a quell’ al- 
ta perfezione  con  tre  eccellenti  mezzi  : i. 
Ex  multa  luclatione  circa  facram  Scriptu — 
ram . Internava!!  in  tutto  ciò  , che  leg- 
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geva  nella  sacra  Scrittura  : le  mag- 

giori difficoltà  , che  incontrava , lo  anima- 
vano di  vantaggio  a ricercarne  lo  Ipiri- 
to  , e l’ intelligenza  . Eccovi  il  fuo  primo 
mezzo . i.  Diviniore  infpiratione  doclus  , 
non  folum  difeens , fcJ  paticns  Divina  : Ve- 
dendo , che  lo  Audio  delle  fagre  lettere 
non  gli  badava  , applicavafi  all'  orazio- 
ne , e confultava  con  Dio  , aditi  d’ im- 
parare da  lui  medefimo  a conofcerlo , ed 
amarlo  ; ma  benché  molto  attento  , li  te- 
neva partivo  nella  fua  orazione  , più  pron- 
to a ricevere  da  Dio  ciò , che  dargli  vo- 
lga , che  premurofo  nel  fare  atti  verfo 
di  Dio  . Finalmente  il  terzo  mezzo  era  : 

Ex  compajjionc  ad  ipfa  , qua  doccri  non 
pojfunt  : cioè  un’  ardente  paffione  , che 
aveva  di  conofcer  Iddio  ; ciò  che  niun 
altro  , che  Iddio  Aedo  poteva  infegnargli  : 
quello  accefo  deliderio  fu  il  principale 
maeAro , che  il  rendette  fapiente  . L'amo- 
re è un  ammirabil  dottore , che  fenza 
Arepito  di  parole  fa  infpirare  all’  anima 
fublimirtime  cognizioni  , e fopra  tutto 
Aampar  nel  cuore  le  eccellenze  dell’  og- 
getto , che  ama.  Amiamo  Iddio  arden- 
temente , e faremo  dotti  abballanza  (b) . 

Noi  fumo  fiditi  a dire  , che  abbiamo 
deliderio  di  conofcer  Iddio  per  amarlo  , 
ma  intanto  non  vi  arriviamo  : convipn 
forfè  Aupircene , fe  non  ne  pigliamo  j » 
mezzi?  Primo,  noi  non  abbiamo  defide- 
rio  , ed  affetto  per  le  cofe  di  Dio  ; vi 
palliamo  fopra  leggiermente  , e come  per 
cerimonia  ; quando  all’  oppollo  ci  por- 
tiam  con  ardore  verfo  quelle  del  mon- 
do . Secondo , noi  non  ufiamo  abba- 
llante dell’  orazione , che  è la  vera  (cuo- 
ia , nella  quale  lo  Spirito  Santo  infegna 
alle  anime  a conofeere , ed  amare  Id- 
dio ; ci  lafciamo  anzi  riempire  lo  fpirito 
d'  ogni  forta  di  vane  curiolità  , che  ten- 
gono 1’  anima  in  una  profonda  ignorati. 

I i i a za  , 


( a ) 
(»>) 


De  Div.  nom.  cap.  a. 

Tre  eccellenti  me^i  per  arrivar  a Dio  . 
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xa , e maggior  naufea  di  Dio . Terrò  , 
finalmente  noi  non  amiamo  abbaftanza 
io  lludio  delle  fante  Scritture  , ni  la 
lettura  di  buoni  libri  , e ci  dilettiamo 
più  dei  profani , ed  inutili  ; o (è  fi  apre 
un  buon  libro  , fpeflb  fi  guarda  corren- 
do , e fuperficiaLnente , lenza  internar— 
fi , fenza  ruminarlo  con  attenzione , fen- 


za  gufiate  ciò  , che  infogna  . Come 
dunque  arrivare  alla  cognizione , ed  all’ 
amore  di  Dio , fe  non  pigliamo  i mez- 
zi , che  vi  conducono  ? Cosi  diffe  co- 
ftui:  tutti  perciò  fi  accefero  di  defide- 
rio  di  applicarvili  , e con  quella  buona 
rifoluzione  fi  ritirarono  . 


CON- 
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CONFERENZA  XXIII. 

Della  Santità  di  Dio . 


^ fantità  non  è una  perfezio- 
t’  ^4*  ne  in  Dio;  ma  ella  è Iddio 
vi,  1_j  S.:  medeftnio  . E'  imponibile  , 
uì-ji^jT  che  l’ intelletto  fi  Formi  qual- 
che  idea  della  Divinità , Ten- 
ia concepirla  come  una  fantità  infinita . 
Sarebbe  parlar  improprio  il  dire  : Dio  ha 
la  fatuità  : ma  bifogna  dire  : Dio  è la 
fatuità  ItciTa  . Se  col  profferire  quella  pro- 
polizione  : Iddio  è la  fatuità  : noi  intcn- 
dellimo , che  il  fuo  effere  , e la  Tua  fan- 
tità fodero  due  cofe  didime  , la  nofira 
propofizioue  direbbe  falf.ffmia  ; perchè  la 
fimtità  non  è come  gli  altri  attributi  di 
Dio.  Qualora  diciamo  , che  Iddio  è eter- 
no , immenfo  ec. , il  nollro  intelletto  può 
idearli  qualche  picciolo  fondamento  di  di- 
fiiuzione  tra  il  ilio  effere , e la  fua  etei- 
nità,  immensità  ec.  ; ma  quando  mi  for- 
mo qualche  idea  di  Dio,  non  concepi- 
ti) , fe  non  una  fantità  iufinita  : unto  il 


fuo  effere  è la  fantità , e la  fantità  è tut- 
to il  fuo  effere,  giuda  la  belli  dima  fen- 
tema  del  divino  Areopagita  : ( a ) Snn- 
clitas , & oninino  immaculata  munditia  Deus 
ejl:  di  modo  ciré  Iddio,  e la  fantità  in- 
finita fono  due  termini  fmonimi,  che  ft- 
gnificano  la  fteffa  cofa  , come  a dire  : 
Dio  è Dio,. 

Quindi  il  cantico  ammirabile  (b)  , che 
tutta  la  Corte  cclede  canta  eternamente 
nel  Cielo  , non  confide  , che  a render  glo- 
ria alla  fua  fantità,  per  farci  intendere, 
eh’  ella  fola  cfprime  la  Divinità  tutta  in- 
tiera , cioè  1*  effenza  , e tutte  le  .perfe- 
zioni di  Dio . Ma  come  fe  le  tre  perfo- 
ne  Divine  fodero  ftelofe  di  quedo  augu- 
do  titolo  , i cantori  ce! dii  tre  volte  il  ri- 
petono : Sanclus  j Sancita , Sanclus  ; e poi 
aggiungono  una  fola  volta  Dominus  Deus 
Sabaoth  : volendoci  efprimere  , che  Iddio 
è tre  volte  Santo . Il  Padre  è Santo , il 

Fi- 


( a ) De  Divin.  nom.  cap.  ri. 

( b ) Pachi  non  vi  Jla  altro  cantico  in  Culo  fc  non  il  trifoglio , 
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Figliuolo  è Santo,  c lo  Spirito  Santo  è 
Santo.  Ciafcuno  pofliede  in  fe  Ite  ilo  tutta 
l’ infinità  della  (antità  ; perchè  poifiede 
tutta  la  Divinità,  che  è la  fatuità  mede- 
fima  ; e tutti  tre  non  fono  fanti  fe  non 
per  la  medefima  fantità  , che  loro  è co- 
mune ; come  tutti  tre  non  fono  Dio , l'e 
non  per  la  deffa  Divinità  , la  quale  è 
unica  , e indivifibile  in  tutti  tre  . Or 
quelle  tre  adorabili  Perfone  , nelle  quali 
fu  Ih  ite  la  Divinità , fecondo  il  notteo  modo 
d’ intendere , rendono  una  teltimonianza 
triplicata  alla  fantità  di  Dio  ; impercioc- 
ché il  Padre  è Santo , perchè  è Padre 
onnipotente  ; il  Figliuolo  è Santo , perchè 
è la  fapienza  infinita  di  Dio  fuo  Padre  ; 

10  Spirito  Santo  è Santo  , perchè  è la  bon- 
tà per  effenza  , e la  perfezione  della 
fantità . 

L’ onnipotenza  del  Padre  rende  una 
fteura  teltimonianza  alla  fatuità  di  Dio  ; 
perchè  elTendo  onnipotente  non  può  pec- 
care • Può  fibbene  il  tutto  ; ma  non  può 

11  niente  . Può  produrre  tutto  1’  edere  , 
fia  f increato  , in  fe  (ledo  , producendo 
il  Figliuolo , c lo  Spirito  Santo  ; iia  il 
creato  , fuori  di  fe  (ledo  , ove  produce 
il  mondo , e può  produrne  innumerabili 
altri , perchè  è onnipotente  : ma  non  po- 
trà mai  produrre  il  niente  , e maflima- 
mente  il  niente  del  peccato  ; perchè  il 
peccato  non  è effetto  di  una  potenza  at- 
tiva , ma  il  difetto  di  una  potenza , che 
foccombe  come  vera  impotenza  , la  qual 
non  può  darfi  in  Dio . Egli  è dunque 
fanto  , e non  può  peccare , perchè  è on- 
nipotente . 

La  Sapienza  infinita  del  Figliuolo  ren- 
de altresì  una  magnifica  tellimonianza 
alla  fantità  di  Dio  ; perchè  effendo  infi- 
nitamente faggio,  non  può  mai  fare  la 
più  grande  di  tutte  le  pazzie , come  è 
il  peccato  . Penetrando  egli  la  profondità 
dell’  effenza  , e delle  perfezioni  Divine  , 


( a ) I.  Joan.  5. 
( b ) 1.  Par.  1. 


e vedendovi  bellezze  infinitamente  ama- 
bili , conviene  che  di  necedità  infinita- 
mente le  ami  ; per  confeguenza  reda  im- 
podìbile  ,•  che  fe  ne  fepari  per  un  foto 
momento  : reda  dunque  impedibile , che 
pecchi } perchè  ogni  peccato  è una  fe- 
parazione  da  Dio . In  oltre  queda  della 
infinita  Sapienza  vede  ne!  peccato  degli 
orrori  infiniti  j con  vieti  dunque  , che  in- 
finitamente li  detedi  ; reda  perciò  impofi- 
libile , che  fe  le  avvicini  : confentirebbe 
piuttodo  di  non  elfer  Dio , che  confen- 
tire  ad  alcun  peccato . Dunque  egli  è 
infinitamente  fanto , perchè  è infinita- 
mente faggio  . 

Finalmente  la  bontà  infinita  dello  Spi- 
rito Santo  rende  anche  una  chiara  tefti- 
monianza  alla  fantità  di  Dio  , perchè  eC~ 
fendo  di  fua  propria  natura  la  bontà  ef- 
fenziale  , lafcierebbe  piuttodo  d’ edere 
ciò , che  è , che  (offrire  in  fe  dedb  un 
menomo  difetto  di  bontà.  Egli  è dunque 
imponibile , che  fi  approdimi  a Lui  il 
peccato , perchè  è un  male  infinito  • La 
fantità  infinita  di  Dio  viene  dunque  at- 
tedata  da  quedi  tre  illudri  tedimonj , che 
non  ne  fanno  che  uno  , e che  fono  come 
tre  .bafi  eternamente  immobili:  l’onnipo- 
tenza de!  Padre  , la  fapienza  del  Figliuo- 
lo , e la  bontà  dello  Spirito  Santo  , fo- 
pra  de’  quali  è appoggiata  : Trcs  funi , 
qui  tcflimonium  doni  in  exio  , Pater , Ve  r- 
tum , 6-  Spirimi  S.mclus  ; & hj  trcs  unum 
funi  (a)  . Niuno  è fanto , come  Iddio , 
dice  Io  Spirito  Santo  . A voi  foto  , Si- 
gnore , fpetta  di  effer  fanto  da  voi  me- 
defimo , e nittn  altro  il  può  edere  fe  non 
per  voi . 

Ciò  non  odante  Iddio  ci  dice , che 
noi  dobbiamo  effer  fanti  , perchè  egli  è 
fanto  : Sciptum  cfì  : finiti  criris  , quia  ego 
f aneliti  fum  (b ) . Come  le  diceffe  : vo- 
glio, che  abbiate  l’edhre,  perchè  io  fono: 
voglio  altresì , che  liaTe  fatui , perchè  io 

fon 
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fbn  fatuo  (a)  . E’  imponìbile  , che  noi 
abbiamo  l’ cifere  naturale , che  ci  diitin- 
gue  dal  nulla , iena’  avere  qualche  pie— 
ciola  partecipazione  dell’ ett'er  di  Dio  ; non 
dico  già  dell’  eifer  Divino , ma  di  un  efi- 
(ère , che  ci  viene  da  Dio  . Ed  è egual- 
mente imponìbile  , che  abbiamo  l’ elfere 
fovra  tumulale  della  santità , che  ci  di- 
ftingue  da’ peccatori  , e dai  reprobi , Ten- 
ia aver  qualche  partecipazione  della  san- 
tità di  Dio . Io  niente  vorrei  dell’  edere 
naturale  Tenta  la  santità  ; perchè  a che 
mi  gioverebbe  ? Io  non  avrei  in  tal  ca- 
lò , fc  non  un  edere  (graziato  , che  mi 
lafcierebbe  privo  di  Dio  per  tutta  i’  eter- 
nità . Ma  come  potremo  noi  arrivarvi  ? 
Se  la  santità  di  Dio  ludi  tic  fopra  la  Tua 
onnipotenza  , fapienza  , e bontà  infinita  , 
come  fopra  tre  alti  monti , che  fono  iiv- 
finitamente  elevati  fopra  di  noi  , che 
godiamo  noi  fare  , fe  non  rimirarla  da 
lontano  , ed  ammirarla  ? Sarebbe  una 
gran  temerità  per  noi , che  non  lìamo  (fe 
non  infermità  , ignoranza  , e miferia  , 
pieni  d’ inclinazioni  malvagie  , il  preten- 
dere di  avvicinarli . 

Ma  no , non  è una  temerità  : anzi  fic- 
come , quando  la  voce  di  Dio  chiamò 
tutte  le  creature  dal  fondo  del  nulla  per 
farle  padare  all’  elificnza  , farebbe  fiata 
temerità  il  non  volerlo  ubbidire  col  pre- 
tefto  che  davi  un’  infinita  diilanza  dallo 
fiato  del  nulla  , in  cui  erano  , allo  fiato 
di  edere , cui  fi  compiacea  chiamarle  ; 
così  farebbe  una  gran  temerità  la  nofira  » 
fe  lo  (ledo  onnipotente  Iddio  parlando- 
ci dal  trono  della  fua  gloria  per  chiamar- 
ci alla  santità  con  voci  altrettanto  mol- 
tiplicate , quante  fono  le  parole  della  sa- 
gra Scrittura  : Vocavit  noi  vocationc  fua 
Jancìa , ut  cffmus  /aneli  ( b ) : noi  ricuia fi- 
li mo  d’ ubbidirlo  col  pretefio,  che  lìamo 


troppo  miferabili , e che  vi  è un’  infinita 
diftanza  dalla  nofira  puramente  naturai 
condizione  alla  partecipazione  della  san- 
tità fua  . Eh  ! andiamo  , ubbidiamo  fen- 
za  riguardo  alla  nofira  infermità  , e fen- 
za  badare  al  termine  , in  cui  lìamo  : afi- 
giriamo  , e tendiamo  , ove  ci  chiama , 
perfuafifiìmi , che  la  voce , che  ci  chiama, 
e che  può  cavare  cento  milioni  di  mon- 
di , è potente  abbaltanza  per  condurci  o- 
ve  ci  chiama  . 

Chi  è,  che  non  Pentirà  1’  anima  fua 
elevarli  fopra  tutte  le  coffe  terrene  per  ri- 
mirarle con  difprezzo  ? e chi  non  avrà  il 
Tuo  cuore  animato  da  un  invincibil  co- 
raggio per  fuperare  tutte  le  difficoltà , 
venendo  allìcuratò  , che  1’  onnipotente 
Monarca,  il  quale  l’ha  di  già  cavato 
dal  fondo  del  nulla  con  una  parola  , il 
chiama  con  un’  altra  più  potente  , e più 
amabile  ad  uno  fiato  sì  fublime , cioè 
ad  efler  partecipe  della  fua  fanticà  : San- 
ili erìtis  , quoniam  ego  Sancius  fum  (e)  : 
e vuole  afiolutamente  condurvelo  , s’  e- 
gli  fteflo  non  fi  oppone  ai  difegni , che 
l’ infinita  fua  bontà  ha  formati  fopra  di  lui? 

Non  allegate  la  voftra  infermità  natu- 
rale ; Iddio , che  la  conofce  meglio  di 
voi , non  Ialina  di  chiamarvi  alla  santi- 
tà ; perchè  vuole  , che  la  fua  onnipoten- 
za fia  il  Portegno  della  voftra  debolezza  . 
Non  i(cufatevi  fopra  la  voftra  ignoran- 
za (d)  ; Iddio  , che  la  vede  , faprà  difii- 
pare  tutte  le  voftre  tenebie  coi  lumi  del- 
la fua  Divina  fapienza  . Infornerà  mn 
perdetevi  di  coraggio  fentcndo  in  voi 
tante  cattive  inclinazioni  alla  santità  con- 
trarie ; Iddio  , che  le  fa , e ne  ha  co  ra- 
pa (fio  ne  , faprà  correggere  i difetti  del 
voftro  Cattivo  naturale  colle  copiofepro- 
fufioni  di  quella  bontà  infinita , di  cui  è 
la  forgente  . Mirate  foltanto  con  occhio 

fer- 


( a ) Iddìo  vuole  , che  fiamo  santi . 

( b ) 2.  Timot.  i. 

( c ) i.  Par.  i. 

( d ) La  veduta  della  nojìra  impotenza  non  deve  difanirmatei . 
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fermo  il  modello  della  Santità  di  Dio , 
che  vi  propone , come  termine  de’  vollri 
delide:  j , e delle  voilre  fperanze . Infpi- 
ee , & fan  fecunium  cxemplar . Mirate  , 
afpirate , travagliate. 

M’ indarno  in  quella  conferenza  di 
darvi  un’idea  dell’ infinita  Santità  dt  Dio, 
con  qual  è in  le  iteifa , elfendoci  ciò 
imponibile  , ma  tale , quale  noi  potfiamo 
concepirla  : procuro  nello  dello  tempo 
di  addurvi  foni  motivi,  che  vi  dieno 
coraggio  ad  afpirarvi  ; e voi  troverete 
dei  mezzi  efficaci , e tuttavia  facili  per 
arrivarvi.  A voi  tre  l’ indirizzo  . I.  A 
voi , che  diffidate  per  la  vollra  debolez- 
za. a.  A voi , che  yì  querelate  della 
votlra  ignoranza.  3.  A voi,  che  vi  per- 
dete d’ attimo  per  le  oppofizioni  del  vo- 
lilo cattivo  naturale  . Parlerò  all’  uno 
dopo  l’altro.  1.  A voi  infermo,  per  far- 
vi vedere  la  fatuità  appoggia»  all'  Qttlltr 
potenza  di  Dio , Che  vi  porge  la  mano 
per  folìeuere  la  volit  a debolezza . a.  A 
voi  ignorante,  per  dimoltrarvda  appog- 
giata alla  fapienza  infinita  di  Dio , che 
porta  la  luce  della  fua  cognizione  nelle 
tenebre  dell’ anima  vollra.  3.  A voi  in 
fine , che  vi  feutire  inclinato  al  male , 
per  farvela  cooliderare  follenuta  dalla, 
bontà  infinita  di  Dio , che  dei  fallì  più 
fodi  ne  » dei  figliuoli  d’  Abramo . Par- 
lerò dunque  all’  ulto  dopo  1’  altro  , ma 
a. condizione  , che  aàcoltiate  tutu  .infame. 

ARTICOLO  I. 

x.  A Dio  foto,  appastate  lo  effcr  finto  ptr 
fejleffx,  peniti  egli  folo  i.  onnipotente  . 
a.  L‘  nomo  tanto  ì finto , quanto  i ap- 
poggiato fopra  t onnipotenza  di  Dio . 

LA  Santità  di  Dio , quando  fi  confiderà 
come  infinita  , ha  un  non  fo  che , 


che  riempie  l’ anima  non  (blamente  dì 
un’  aliiffima  (lima  , e di  un  profondilTuno 
rifletto  per  la  fua  maeilà  : ma  di  un’ 
unzione  tutta  particolare , di  un  fapore 
tutto  Divino , che  cagiona  un  deliderio 
amorofo  di  approdi, narfi  a Lui  per  par- 
teciparne alcuna  cofa  . E per  verità , fe 
ben  fi  riflette  , la  fatuità  ha  un  alletta- 
tivo , che  tira  tutto  dietro  a fe , anche 
itegli  uomini , che  non  ne  hanno  fe  non 
un  picciolo  rufcello . i boni  l’ hanno  ono- 
rata in  tanti  Solitari  • che  vivevano  (èco 
loro  nelle  foreite  (a)  . Le  tigri  1’  hau  ri- 
fpeiraia  in  tanti  Martiri , che  negli  anfi- 
teatri lor  li  abbandonavano , acciocché 
fodero  divorati , non  ofando  avvicinarli 
a toccare  i loro  corpi . Il  mare  l’ ha  fer- 
viti in  tanti  peifonaggi  col  renderfi  fodo , 
come  il  marino  fotto  i lor  piedi , e lli- 
mandofi  felice  di  portar  fui  fuo  dorfo  la 
lor  fatuità  in  trionfò  . Noi  vediamo , che 
i popoli  corrono  in  folla  dietro  ad  un 
uomo , fe  il  riguardano  come  na  làuta  ; 
li  tengono  molto  fortunati , fe  polfono 
baciargli  i piedi  ; fe  hanno  qualche  pic- 
ciolo pezzo  de’  fuoi  abiti , il  conlèrvan» 
caramente  come  una  preziófa  reliquia  ; 
in  una  parola  , ogni  menoma  cofa , cho 
ha  rapporto  ad  un  santo , e santa , è de- 
gna di  venerazione. 

Or  le  noi  vediamo , che  un  leggiero 
atomo  di  làutità  , che  apparifce  nello 
creature , ha  dei  vezzi  cosi  potenti  per 
trarre  tutto  dietro  a fe,  che  farà  dunque, 
o mio  Dio , della  vollra  fantità  infinita, 
in  confronto  alla  quale  tutta  quella  dell« 
creature  unita  inlieme  è meno  di  tur  grano 
di  polvere  paragonato  al  fole?  O lami» 
infinita  del  Santo  dei  Santi  (b)  ! fe  folle 
conolciuta,  le  folte  ben  conluierata , qual 
durezza , o qual  inlenlibilità  potrebbe  re- 
fillcre  alle  voilre  lufinghe  ? Perchè  mai 
tutte  le  creature  nou  corrono  dietro  a 
voi  ? Perchè  tutti  i cuori  degli  uomini 

non 


( a ) La  Santità  i onorata  da  tutte  le  creature . 

( b ) La  Santità  di  Dio  dotti  die  rapire  tutti  i cuori . 
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non  fono  appaffionad  di  voi  ? Perchè  non 
baciamo  noi  con  rifpeito  tutto  ciò , che 
vi  appartiene  , e per  fino  le  pietre , che 
dono  opere  voftre , come  baciamo  con  ri- 
verenza le  menomc  reliquie  de'  Sasti  ? U 
laccano  in  fatti  tanti  Santi , contemplan- 
dovi , e riconofcendovi  in  tuue  le  vcllre 
creature  . 

Io  mi  sforzo  di  connfcervi,  o (àntità 
infinita  del  mio  Dio  (a) } ma  la  volita 
maertà  mi  opprime  : poiché  confiderò  , 
che  fe  lo  effer  lauto  collibie  nello  avere 
della  bontà,  voi  fiele  una  bontà  infinita; 
dunque  voi  liete  infinitamente  Santo.  Se 
lo  eller  Santo  vuol  dire  effer  gioito , la 
vollra  giuflizia  è infinita  ; dunque  voi 
liete  infinitamente  Santo.  Se  egli  é effer 
Santo  l’amare  Iddio  perfettiflima mente  , 
o pienamente  godere  di  Dio  ; voi  vi  a- 
maie  infinitamente , e poffedete  il  gran 
teforo  infinito  della  Diviniti  ; dunque  voi 
liete  infinitamente  Santo . S’  egli  è effer 
Santo  k>  aver  grandi  perfezioni , voi  le 
avete  tutte,  e tuue  fono  in  voi  infini- 
tamente infinite  ; voi  dunque  fiele  infini- 
tamente Santo.  Se  lo  effer  Santo  figni- 
fica  Io  effer  intimamente  unito  a Dio  , 
chi  più  unito  a Dio  di  Dio  lleffo  ? Il  Pa- 
dre è tutto  nell’unico  fito  Figliuolo,  1’ 
unico  Figliuolo  tutto  nel  Padre , lo  Spi— 
nto-Samo  in  tutti  due , e tutti  due  nel- 
lo Spirito  Santo , e tutti  tre  non  fola- 
mente  fono  unitili: mi  inficine  , ma  non 
fono  le  non  una  fenipliciflìma  unità  dell’ 
effeuza  Divina  ; voi  dunque  liete  infini- 
tamente Santo.  O grand’  abillo  di  Santità  ! 
ili  voi  tutto  è Santo  : santa  è la  voffra 
eternità,  santa  la  voltra  immenfità  , san- 
ta la  vollra  mifèricordia  , e voi  folo  lie- 
te Santo  per  la  vollra  propria  effenza  , 
« tutte  le  opere  voftre  fono  lànte  : ( b ) 
Hon  efi  f Mici us  > ut  (fi  Dominus;  ncque  enim 


t fi  alias  extra  re  : Niuno  può  effer  santo 
come  voi , e niffun  altro  può  avere  la 
menoma  partecipazione  della  fatuità , fe 
non  per  voi . 

Quantunque  però  la  Santità  di  Dio  mi- 
rabilmente rifplenda  in  tutte  le  fue  ado- 
rabili perfezioni  ; nondimeno  San  Tom- 
mafo  confiderà  1’  onnipotenza  come  la 
ragione  principale  di  lei  ; ed  ecconc  il 
ragionamento  : (V)  Ideo  Deus  peccare  non 
fot  efi , quia  e fi  omnipotcns  ; Iddio  è infi- 
nitamente Santo,  perchè  è infinitamente 
opporti)  al  peccato  , il  quale  è il  contra- 
rio della  fantità  ; in  maniera  che  non 
può  peccare  : or  la  ragione  , per  la  qua- 
le non  può  peccare  , è , perchè  egli  è on- 
nipotente ; imperciocché  poter  peccare 
altro  non  è , che  poter  mancare  nelle  pro- 
prie azioni  ; or  poter  mancare  non  è una 
potenza  , ma  un’  impotenza  ; l’ impoten- 
za è incompatibile  coll’  onnipotenza  di 
Dio  : non  avendo  Iddio  impotenza  alcu- 
na , in  nulla  può  mancare  ; non  poten- 
do mancare  , non  può  peccare  ; non  po- 
tendo peccare , è infinitamente  lontano  da 
ciò,  che- è oppollo  alla  fantita  , cioè  dal 
peccato . Dunque  effettdo  Iddio  onnipo- 
tente , è affolutamente  neceffario , che  fia 
infinitamente  Santo. 

Solleviamo  qui  i nollri  penfieri , e sfor- 
ziamoci di  concepire , ove  ci  porti  que- 
lla fiibliine  verità  , conliderando  f onni- 
potenza di  Dio  come  il  grande  appoggio 
della  fua  fatuità  infinita  . Noi  Pappiamo  , 
che  l’ onnipotenza  di  Dio  rilguarda  il  nul- 
la per  diltruggerlo  : (d)  ma  vi  fono  due 
fona  di  nulla  : uno  è il  nulla  dell’effere, 
1 altro  il  nulla  del  peccato  r quelli  fono 
due  abiffi  infinitamente  profondi , da’  qua- 
li, chi  viene  inghiottito,  non  ne  può  mai 
ufeire,  fe  non  per  la  virtù  infinita  dell’ 
onnipotenza  di  Dio.  Ma  Uno  di  quelli 
Jt-Jcic  abilfi 


( a ) Idea  generale  della  Santità  di  Dio . 

I b > I.  Reg.  2. 

( c ) 1.  q.  25.  a.  J. 

( d ) Due  nulla  riguardarlo  ( onnipotenza  di  Dio  , 
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abidi  è innocente , l' altro  è reo  : uno  non 
contiene  fe  non  creature  poflibili , che 
Iddio  può  produrre  ; 1’  altro  non  contie- 
ne fe  non  peccati  , che  Iddio  non  può 
commettere  : tuttavia  1’  uno  , e 1’  altro  ri- 
guardano f onnipotenza  di  Dio  , la  qual 
fola  può  portar  la  mano  nel  fondo  di 
quelli  abidi  per  cavarne  ciò,  che  vorrà. 
Ella  difatto  porta  la  mano  nell’  uno , e 
nell'  altro  : dal  nulla  dell’  edere  ne  tira 
fuori  tutte  le  creature  , e ne  compone 
quello  grand’  univerfo  ; dal  nulla  del  pec- 
cato ne  cava  i peccatori  , e ne  fa  dei 
santi . Ma  ella  opera  tanto  diverfamente 
fopra  l’ uno , e fopra  1’  altro  , che  ci  fa 
fenlibilmente  vedere  edere  fenza  parago- 
ne più  facile  il  produrre  un  mondo  intie- 
ro pieno  di  un'  infinità  di  edèri  naturali , 
che  il  fare  un  fol  santo . 

Portate  il  vodro  braccio  , o onnipo- 
tente Creatore  , nell’  abido  del  nulla  dell’ 
edere  per  cavarne  tutto  quedo  gran  mon- 
do , e fatemi  vedere  lo  sforzo , che  fa- 
te . Non  fo  grande  sforzo  , mi  dice  ; una 
parola  mi  baderà,  il  mio  Verbo,  che  è 
il  primo  termine  della  mia  fecondità  , por- 
ta in  fe  dedo  i femi  di  tuta  fecondità  in- 
finita ; per  poco  che  ne  fpanda  fopra  i 
vadi  abiffi  del  nulla  , ne  farà  naicere 
tutto  ciò  , che  vorrà  ; parli  foltanto  , e 
tutto  ciò  farà  fatto:  (a)  hfedixh,  & t- 
cla  funi  ; ipfe  mandavit , &■  creata  firu . 

Ma  portate  altresì  la  mano  nell’  altro 
abido  del  nulla  del  peccato  per  indi  trar- 
ne dei  fanti  , adìnchè  io  vegga  , come 
opererete.  Ahi  quella  non  è opera  così 
facile  a fard  . Sarà  , è vero , la  mia  pa- 
rola , lo  dedo  mio  Verbo,  che  li  produr- 
rà ; ma  bifogna , eh’  egli  vada  in  perfo- 
na , che  feenda  egli  dello  fino  al  fondo 
di  quell’  abido  , che  s’ immerga  , e s’ an- 
nichili in  mezzo  a’  peccatori , per  cavar- 
neli  ; altrimenti  non  ne  ufeirauno  mai  fi)  . 


Ma  e quando  farà  in  quel  fondo  , Si- 
gnore , eoe  dovrà  fare  quel  Verbo  on- 
nipotente , che  cou  una  femplice  parola 
ciea  dei  mondi  , quando  gli  piace  ? Ef- 
fo  porta  in  ft  dedo  tutto  il  teforo  della 
Santità  infinita  di  Dio  ; bifognerà  che  lo- 
ro apra  quedo  preziofo  teforo , e lor  il 
prefenti , adìnchè  ne  piglino  , e divenga- 
no  tutti  santi , fe  vogliono  . Edi  non  ne 
vorranno  j e per  obbligarli  a riceverlo  , 
converrà  che  li  preghi  , che  gli  eforti , e 
con  ogni  forta  di  maniere  li  perfuada  . 
Clie  ne  collera  un  travaglio  di  tutta  la 
fua  vita  , e dovrà  impiegarvi  le  fue  vi- 
gilie , i fuoi  fudori  , le  fue  lagrime  , le 
fue  orazioni , i digiuni , la  predicazione  , 
e i miracoli  , e nulla  dovrà  rifparmiare  per 
cavarli  dal  profondo  abido  dei  lor  peccati. 

Nè  tutto  ciò  farà  badante  : bifognerà , 
che  fi  carichi  egli  medelimo  di  tutte  le 
loro  mifene , affine  di  liberameli  ; bifo- 
gnerà , che  prenda  la  lor  debolezza  per 
comunicare  loro  la  fua  forza  ; fi  veda 
della  loro  umanità  per  comunicare  loro 
la  fua  Divinità  ; che  pigli  fopra  fe  dedo 
tutti  i loro  peccati,  per  dar  loro  la  fua 
fantità  ; e finalmente  dovrà  adoggetiarfi 
alla  loro  propria  morte  , per  far  loro  go- 
dere della  fua  vita . Così  per  gli  sforzi 
di  quell’  onnipotente  Verbo  non  avranno 
più  nè  miferie  , nè  debolezze , nè  pecca- 
ti , nè  morte  : ma  in  cambio  avranno 
tutto  aperto  il  gran  teforo  della  Santità 
di  Dio  ; potian  pigliarne,  quanto  vor- 
ranno ad  arricchirfi  ; e fe  confentnno  fol- 
tamente di  ricevere  i beni  inellimabili , che 
lor  fi  porteranno  fin  nelle  mani  , e nel 
cuore,  ufeiranno  con  gioia  dal  profondo 
nulla  delle  lor  colpe , e diverranno  tutti 
santi  . 

■Oh  Dio  mio , quanto  mai  vi  volle  per 
cavar  un  uomo  dall’  abido  de’  fuoi  pec- 
cati , e farne  un  santo  ! Quali  profufio- 

ni 


( a ) Pfal.  148. 

( b ) La  prodigiofa  difficoltà  di  cavare  un  Santo  dal  nulla  del  peccato  . 
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ni  della  voflra  fantità  furono  necertàrie  (z)! 
Dio  di  mifericordia  ! Bontà  ineffabile  ! 
Quanto  vi  ho  coflato  per  cavarmi  dal 
nulla  de’  miei  peccati  ! Io  folo  vi  ho  co- 
flato  più , che  non  la  creazione  di  cen- 
to mille  mondi  ; e voi  non  avete  tanto 
faticato  , fe  non  per  fare  di  un  peccato- 
re un  santo , di  un  mefchiniflimo  nulla 
un  figliuolo  di  Dio  , ed  un  erede  del  vo- 
ftro  eterno  regno  . Voi  il  volete  in  fatti , 
Signore , voi  il  volete  , ed  io  non  ne  pof- 
fb  dubitare , avendo  voi  faticato  tanto  per 
quello  : parlano  le  voflre  azioni  , parla- 
no ancor  più  alto  i voflri  patimenti , ed 
efficacemente  mi  provano , che  voi  ave- 
te fatto  più  ^er  farmi  un  santo  , che 
non  facea  d uopo  per  fare  cento  mille 
mondi . Non  farei  io  dunque  bene  fcono- 
fcente , e miferabile  , fe  rendeffi  inutili 
tanti  voflri  travaglj , e fe-  deprezzando 
quella  gloriofa  qualità  di  santo,  e di 
voftro  figliuolo , che  mi  avete  compra- 
ta a sì  caro  prezao , m’ immergerti  di  bel 
nuovo  nell’  abiffo  infame  del  peccato  , 
da  cui  m’avete  cavato  con  si  potente 
sforzo  del  voflro  braccio , e coll’  abbon- 
danza dello  voflre  grazie  ? 

Non  debbo  più  dire  adunque,  che  la. 
fantità  fia  uuo  flato  troppo  eminente  per 
me  miferabile , e ohe  non  ardifco  adi- 
rarvi . Son  ficuro  , che  Iddio  mi  vi  chia- 
ma , e conduce  ; poiché  ha  fatto  tanto 
a quello  fine  - Son  certo  , eh’  egli  vuole, 
che  io  vi  afpiri,  e faccia  tutti  i miei 
sforzi  per  arrivarvi  ; altrimenti  gli  di- 
fpiaccio  fominamente,  e mi  punirà  con- 
pena eterna.  Ma  infine  che  cofa  vorrò 
io  ertère , fe  non  voglio  effer  santo  ? 
Nulla  ertendovi  di  mezzo  tra  quefli  due 
termini  di  santoi,  o di  reprobo,  dovrò 
ie  piuttoflo  voler  effer  un  reprobo  , ed  un 
dannato  ? 


Non  occorre  più  eh’  io  dica  : fon  trop- 
po debole  per  pretendere  di  divenir  san- 
to . So  beniffimo  che  niente  fono  da  me 
Aeffo  , fe  non  mifèria  , e fragilità  : 
ma  fo  altresì , che  il  mio  Redentore  ha 
rifparmiato  nulla  per  farmi  un  santo  ; ha 
prefo  fopra  dì  fe  le  mie  infermità  per 
rivenirmi  delle  fue  forze  ; onde  porto  di- 
re col  grande  Apoftolo  : io  porto  ogni  co- 
là in  colui , che  mi  conforta . Che  cofa 
debbo  dunque  fare  per  effer  santo  vera- 
mente fecondo  le  intenzioni  di  Gesù  Cri- 
fto , che  alla  fantità  mi  chiama  ? (b)  Debbo 
rivertirmi  di  lui  medefimo,  come  me  l’ infe- 
gna  San  Paolo  : (ir)  Induimini  Dominum 
Jefum  ChriJJum . Vi  ha  forfè  cofa  più  fa- 
cile, purché  io  abbia  un  po'  di  buona 
volontà?  Tutto  l’abbigliamento  Divino, 
che  egli  fleffo  è venuto  a recarci  dal 
Cielo  in  terra,  confifle  in  tre  foli  punti, 
povertà , difprezzi , e patimenti  : fe  voglio 
venirmene  per  effer  santo , mi  farà  tanto  fa- 
cile , che  non  vi  troverò  oppofizione  ; anzi 
tutto  il  mondo  m'aiuterà  grandemente  ;non 
avrò  altri  nimici  da  combattere , fe  non 
le  mie  naturali  ripugnanze  ; e fe  vera- 
mente avrò  buona  volontà , facilmente  le 
vincerò  : concioffiachè  quando  la  volon- 
tà fuperiorc  aiutata  dalla  grazia  di  Dia 
4 ardente  , e forte  , l’ inferiore  , cioè 
quella  dei  feti  fi  , e delle  naturali  ioclina- 
zioni , refta  debole , e facilmente  fi  vin- 
cono le  fue  ripugnanze  . 

Se  per  effer  santo  fi  doveffero  cumu- 
lare grandi  ricchezze  , s’ incontrerebbero 
molti  oflacoli  ; perchè  moltiffimi  deputa- 
no tra  loro  per  volerle  : (J)  ma  trascu- 
rarle, e deprezzarle , lafciandole  volen- 
tieri a chi  le  vuole  , e flimarfi  più  ric- 
co , e più  felice  nello  avere  , e nel- 
lo amare  la  pov  ertà  ad  efempio  di 
Gesù  Criflo  , che  nel  poffedere  tutti  i 
K le  k a te- 


( a ) Fi  cognizione  a Dio  per  averci  cavaci  dal  nulla  del  peccato. 
( b ) Per  effer  Santi  , convita  rrveflirfi  dì  Gesù  Crìtlo. 

( c ) Rem.  ). 

( d ) Lo  fiato  dilla  povertà  fi  poffeda  facilmente . 
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tefori  del  mondo  ; contentarli  del  puro 
neceifidio , che  la  provvidenza  del  notlro 
Padre  celede  non  jafeia  mai  mancare  ai 
Aioi  fervi,  è ciò,  che  non  vi  metterà 
mai  in  lite  con  alcuno , e che  liberando- 
vi da  cento,  e mille  follecitudim  vi  con- 
ferverà la  pace  interiore  , ed  eiìeriore  , 
con  un’  ammirabile  liberta  di  attendere  a 
Dio . E quello  è già  un  gran  patio  per 
arrivar  alla  fantjià , fenza  paragone  più 
facile,  che  il  fuo  contrario  : PojfUcrt 
Omnia  nano  , contemnere  pùfque  po- 
teff  (a  ) , 

Se  bifognafTe  , per  elfer  un  gran  Santo , 
venir  innalzato  a grandi  onori  con  lumino- 
fi  impieghi , e polfedere  le  prime  tan- 
che ; la  fantità  celierebbe  tanto  , che 
mohilfimi  non  potrebbero  giammai  arri- 
varvi : ma  menar  una  vita  umile , c ua- 
fcolla , non  afpirare  ad  elfer  innalza- 
to per  comparire  fopra  gli  altri , amare 
uno  flato  di  abbiezione  , e ricevere  di 
buon  cuore  i difprezzi , quando  ci  li  pre- 
fentano  , ricordandovi , che  furono  il  piu 
deliziofocibo  di  Gesù  Crilto , Saturami Jum 
Opprobriis  , e de’  fuoi  Santi  Apertoli , che 
andavano  colmi  di  gioia , perchè  erano 
trovati  degni  di  elfete  ben  deprezzati 
per  gl'  intereffi  del  lor  Divino  Maeitro , 
Quoniam  digni  habiti  funi  prò  nomine  J» 
fu  contumdiam  pati  : tjueflo  è quello  , 
che  nituio  v’  invidierà  , (b)  vi  co- 
llera molto  poco  , anzi  farete  provvedu- 
to di  tal  forta  di  vivande  a buoniffimo 
mercato  : e le  fapefte  ritrovarvi  un  po 
di  quel  gitilo,  che  le  facce  fentire  sì  fa- 
ponte  ai  Santi , vivreile  felice , e molto 
contento , ed  avrelle  già  fatto  due  gran 
viaggi  per  avanzarvi  verfo  la  fantità . 

Finalmente  fe  per  elfer  un  gran  santo 
folfe  necelfario  il  nuotare  nei  piaceri  , 
voi  dovrerte  far  una  gran  fatica  per  cer- 
carli : vi  converrebbe  fare  delle  grandi  fpe- 
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fe,  caricarvi  di  follcciiudini , dipendere  da 
molte  cole  ; efpelfonontrovereile  fe  non 
amarezze  , dove  fperavate  piaceri,  e dol- 
cezze . (c)  Ma  deprezzare  i piaceri  dei 
fenli  ; elfer  contento  di  foiferire  tutte  le 
croci , che  fono  infeparabili  dalla  condi- 
zione umana  ; amar  meglio  una  vita  pe- 
nolà  , ditlìcile  , aurtera  , c penitente  , 
che  deliziola  ; quello  non  vi  corta  nè 
cura  , nè  fpefa , nè  dipendenza  . Se  voi 
amate  di  foiferire  , troverete  da  per  tut- 
to con  che  facilmente  contentare  i vo- 
llri  deliderj  ; poiché  tutto  è pieno  di  cro- 
ci fopra  la  terra  , e tanto , che  voi  non 
faprelle  dove  voltarvi  fenza  trovarne  : 
fe  voi  le  amate , liete  felice  ; elleno  vi  lom- 
mioiltreranno  un  mezzo  potente  per  elfer 
fanto  ; perchè  elfendo  attaccato  alla  croce, 
farete  conforme  all’  immagine  di  Gesù 
Crillo , 

E come  , mio  Dio  ? farà  dunque  tanto 
difficile  il  ridurli  ad  amare  quelle  tre  co- 
lè , avendole  tanto  amate  Gesù  Crillo 
ftelfo,  e confirtendo  in  loro  l’elfenziale 
della  santità  della  vita  Crirtiana  ? prefen- 
tandofi  fovente  a noi  quelle  tre  cole , 
povertà  , difprezzi , e croce , noi  ne  con- 
cepiamo un  orrore  diremo  , come  di  no- 
llri  mortali  nimici  ; ma  in  fortanza  non 
dovremmo  cortefemente  accoglierli  co- 
me amici , dacché  ci  portano  nelle  lor  ma- 
ni la  santità  , la  beatitudine , il  Cielo  ? 
Egli  è vero  , che  le  ripugnanze  natura- 
li , che  feltriamo  , fono  grandi , e forti  ; 
ma  la  grazia  di  Gesù  Crilto,  che  viene 
iti  noitro  aiuto , non  è forfè  fenza  paragone 
più  potente  ? Ella  è che  , come  una  quin- 
teifenza  del  fuo  Divino  Ipirito  , porta  le 
maffime,  ed  i fornimenti  in  un’anima, 
che  la  riceve , per  farle  amare  ciò  , che 
egli  ha  amato  , e per  velljrla  di  una 
forza  Divina  , onde  abbracci  quelle  co- 
fe,  che  , per  inclinaziou  naturale  ella  fug- 


g‘- 


( a ) Sente. 

( b ) Lo  flato  di  abbieflone  non  l /oggetto  ad  invidia. 

( c ) Lo  flato  di  fofftrtn\a  non  vkn  contraflato  da  alcuno . 
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girebbe  . E diffatto  quanti  santi , uomini 
come  noi , e della  della  condizion  no- 
dra , fono  dati  più  contenti  della  loro 
povertà  altiffima  , che  i più  ricchi  del 
mondo  co’  loro  telbri  ? Quanti  han  gu- 
fiate maggiori  confolazioui  tra  le  mag- 
giori umiliazioni,  ed  i difprez7.i,  che  i 
più  ambizioli  del  mondo  tra  i più  alti 
onori  ? Quanti  han  fentita  maggior  gioia, 
« contento  nel  vederti  carichi  di  croci 
le  più  pelanti,  che  non  i voluttuoft  del 
mondo  ne’  loro  più  gran  piaceri  ? 

O vita  Ciadiana  , non  lei  conolciuta  ; 
per  quello  cosi  pochi  fanno  dima  di  te . 
O santità  della  vita  Cridiana , tu  fei  ri- 
mirata con  orrore  ; perchè  fi  crede , che 
tu  fii  amara  , dura , fevera  , e quali  in- 
iopportabile  : ma  ciò  proviene  dal  non 
averti  fperimentata . Ah  ! chi  ti  gudalTe 
un  poco,  confelTeiebbe  elTer  più  facile, 
e fenza  paragone  più  piacevole  il  vivere 
la  vita  de’  santi , che  quella  de’  peccato- 
ri ; vedrebbe , che  la  tirannia  delle  pag- 
lioni è infinitamente  più  dura,  che  F 
impero  di  Gesù  Grido  (a)  . Ponderate 
ben  quello  voi , che  diffidate  della  vo- 
fira  debolezza , che  non  ardirede  di  as- 
pirare alla  santità,  perchè  vi  peniate, 
eh’  ella  vi  fia  impolTìbile  ; riguardate  i 
gran  difegni,  che  iddio  ha  fopra  di  voi, 
ed  il  potente  fbccorfo  delle  fue  grazie  , 
che  vi  offerifee  ; e farà  imponìbile  , che 
non  ne  fiate  altamente  incoraggiato.  Ven- 
go adeiTo  a voi , che  vi  lamentate  della 
▼olirà  ignoranza . 


ARTICOLO  II. 

I.  Iddio  tjfendo  infinitamente  faggio  , per 
neccjfità  tUe  ejfcre  infinitamente  santo  . 
i.  Niuno  può  cjfer  santo  , fe  non  ì 
guidato  dai  lumi  di  quijla 
Divina  fapicnia  . 

LE  tenebre  , la  pazzia , il  peccato  , e 
l’ inferno  fono  quattro  cofe  infepa- 
tabili , che  concorrono  a fare  il  forn- 
irlo infortunio  della  creatura  ribelle  al 
fuo  Dio.  Le  tenebre  le  nafeondono  la 
via  della  verità , e gl’  impedirono  di  e- 
leggerla  : la  pazzia  pervertile  il  giudi- 
ciò  , e le  fa  prendere  il  male  per  bene  : 
il  peccato  è il  mollro,  che  la  pazzia  le 
fa  preferire  al  bene  fupremo,  e che  la 
mette  in  un’  oppolizionc  infinita  con  Id- 
dio : T inferno  finalmente  è la  eterna  pri- 
gione di  fuoco,  in  cui  ella  dimora  per 
Tempre  fobbiffota  nella  profondità  delle 
fue  tenebre , e deila  fila  pazzia , c dei 
Tuoi  peccati . 

All’  oppodo  la  luce  , la  Capienza , la 
santità , ed  il  Paradifo  fono  infepara- 
bili  in  Dio  , e quello  è il  colmo  lupre- 
mo  della  fila  gloria,  e delle  fue  gran- 
dezze . Iddio  è una  luce  puriflima , e 
fem.a  tenebre  , come  dice  la  sagra  Scrit- 
tura : è una  luce  infinita  , che  riempie 
tutta  reftenfione  dell’  intelletto  paterno 
per  fargli  conofcere  ogni  verità  in  fe , e 
fuori  di  fe  ; per  quella  fecotididinu  luce 
produce  l’ eterna  fapienza  , che  è il  fuo 
unico  Figliuolo , e queda  fapienza  è la 
fila  vita  , poiché  è la  fua  intelligenza  ; 
edendo  veridìmo , che  l’ intelligenza  è la 
vita  degli  ederi  imelle'tuali  ; come  dice 
il  Filofofo  ; (l)  In  imdligentibus  intdligert 
eti  vivere  . E queda  vita  Divina  è la 
lua  santità  infinita  ; poiché  per  lei  godo 

del- 


( a •)  F più  facile  ejfcr  forno  , che  peccatore  . 
( b ) Ari/l. 
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della  ftia  propria  Divinità , e perfetta- 
mente la  poifede  . Infitte  quetla  luce  , 
quella  fapienza  , e quella  santità  infini- 
ta fa  il  Patadifo  di  Dio  ; poiché  ivi  li 
ripofa  contento , e immutabilmente  fe- 
lice . 

Or  polliamo  noi  dubitare  , che  elTen- 
do  Iddio  tutto  luce  , (a)  Quo  ninni  Deus 
lux  efl , non  fta  altresì  tutto  santità  , e 
che  la  fua  luce  infinita  non  lia  la  infi- 
nita fila  santità  , vedendo  » che  tutto  1* 
elfenziale  della  santità  dei  santi  immer- 
fi  negli  fplendori  della  Divina  fua  gio- 
ii,! , coartile  nel  loro  lume  (b)  ? Quanto 
di  lume  hanno  erti  per  veder  chiaramen- 
te 1’  eflema  Divina , altrettanto  hanno 
di  santità  ; chi  più  ha  di  quello,  lume , è 
più  gran  santo  : e fe  per  imponibile  al- 
cuno tanto  ne  averte  , quanto  ne  ha  Idr 
' dio  rtelfo  , farehbe  altresì  fanto , quanto 
Iddio . Ma  prendete  il  lume  del  mag- 
giore tra’  santi , prendete  il  iume  di  tut- 
ti i santi , e di  tutti  gli  Angeli  infieme , 
e fatene  una  fola  gran  luce  , a confron- 
to della  luce  infinita  di  Dio  ella  è an- 
cor di  meno  della  menoma  fcintilla  di 
fuoco  paragonata  col  fole . Quindi  la 
•antità  di  tutti  i santi  infieme  non  è , 
che  un  atomo  in  comparazione  di  quel- 
la di  Dio  . O.  santi  del  Cielo  , come  rit 
guardate  i,  voftri  lumi , e:  la  vortra  san- 
tità al  cofpetto  di  quella  di  Dio  ? Ah  !• 
eh’  egli  è facile  a comprendere  , che  voi 
vi  feordate  di  voi  ftefli , e tutti-  rapiti 
fuori  di  voi , tutti  trafportati  di  gioia , 
e d’  ammirazione  nel  vedere  quegli  im- 
penetrabili abili)  della  luce , e della  san- 
tità infinita  di  Dio  vvoi  non  ceffate  giam- 
mai di  cantargli  quel  cantico  di  lode  : 
Sanclus  , Sanclus , Sanclus  Dominus  Deus 
i Sabaoth  . 

Or  fe  la  santità  di  Dio,  e. quella  dei 


santi  confifle  in  quella  luce  Divina  , co- 
me mai  noi  miferi  mortali  portiamo  af- 
pirareal  la  santità  , nulla  a\endo  di  quella 
Divina  luce?  Che  dite  voi  di  aver  nul- 
la dei  lumi  Divini  frpra  la  terra  ? Che 
enfa  è dunque  la  fede , che  c’  infegna 
qui  in  terra  le  cofe  medefime , che  fi 
veggono  in  Cielo  (ir).?  Egli  è vero-,  che 
noi  abitiamo  nella  regione  dell’  ombra  di 
mone  ; ma  mia  gran  luce  ci  apparve 
dal  Cielo  per  illuminarci  • Quella  vera 
luce  , che  illumina  ogni  uomo  , che  vie- 
ne al  mondo  , è il  Verbo  adorabile  del 
Padre,  il  quale  è il  teforo  , in  cui  fono 
raccolte  tutte  le  ricchezze  della  fetenza  , 
e làpienza  di  Dio . Or  non  è egli  venu- 
to elprelfainente  in  perfona  per  riempie- 
re la  terra  della  cognizione , e della  sanr 
tità  di  Dio  ? Non  abbiamo  , che  aprire 
gli  occhi  verfo  colui , che  grida , e ci 
invita  , dicendo  : Ego  fum  lux  munii  : io 
fono  la  luce  del  mondo  . Mondo  cieco  , 
non  ti  lamentare  delle  tue  tenebre , nè 
dir  più , eh’  elleno  ti  conducono  tuo  mal- 
grado nei  precipizi  . Tu  non  avrai  più 
nè  tenebre ,.  nè  peccati , fe  non  per  tua 
malizia  ; guardami , io  fono  la  luce  del 
mondo  : i peccati , che  amano  Ibi  le 
tenebre  , fono  incompatibili  con  quella 
luce  ; ma  la  santità  ne  è tnfcparabile  : 
apri  il  tuo  cuore , e tu  da  lei  ne  cave- 
rai nello  rtelfo  tempo  e la  luce , e la 
santità  Divina. 

Non  farebbe  da  ftupirc  , fe  vi  fodero 
uomini , i quali  dicelfero  d’  aver  gli  oc- 
elli , e vedertero  nulla  nel  pien  mezzo 
giorno  ? Eppure  donde  avviene , che  vi 
fon  unti  crirtiani , i quaH  facendo  pro- 
fertione  di  aver  la  fede , che  è 1’  occhio 
dell’  anima  , non  per  tanto  nel  pien  mez- 
zo dì  dei  gran  lumi.,  che  Gesù  Crilto 
fpande  fopra  tutta  la  Chiefa , cammina- 
no , 


b > 
c) 


I,  Joan. 

La  famiti  iti  fanti  confflc  nel  loro  lime  . 
A :oi  fojjìamo  effer  fanti  pd  lume  della  fede.. 
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no , come  cechi  (a)  , fenza  vedere  l’ or- 
rore del  peccato  , la  bellezza  della  vir- 
tù , la  vanità  delle  cofe  temporali , l' im- 
portanza delle  eterne  , preferendo  un  ato- 
mo di  bene  caduco  a tutta  f immeufuà 
degli  ineffabili  beni  del  cielo , un  mo- 
mento di  piacer  leggierilfimo  a tutto  1’ 
oceano  delle  delizie  del  paradifo  ; e per 
dir  breve , fono  sì  ciechi , che  amano 
più  il  peccato  , che  la  fantità  , la  fchia- 
vitù  del  demonio , che  la  libertà  de’  fi- 
gliuoli di  Dio , l’ inferno , che  ’l  paradi- 
fo ? Come  è polfibile che  la  (leda  luce 
eterna  , ed  infinita  , per  la  quale  Iddio 
vede  tutte  le  fue  bellezze , e ne  va  bea- 
to, e tutti  i Santi  del  cielo- veggono  gli 
fplendori  della  fua  gloria , e ne  vanno 
incantati  ; venga  ad  efporre  agli  occhi 
di  tanti  crifliani  tutte  quelle  bellezze, 
tutti  quei  beni  sì  eccellenti , e non  gua- 
dagni lor  il  cuore , anzi  nemmeno  ne 
fieno  tocchi  , non  ne  facciano  verun 
cafo,  e fembri  che  nemmeno  li  veggano? 

Deh  ! come  ? Sole  Divino , adorabile 
Gesù  , eterna  Sapienza  , che  racchiudete 
in  voi  tutti  i tefori  della  cognizione  di 
Dio  , e che  liete  venuto  a bella  polla  in 
quello  mondo  per  efporli  agli  occhi  no- 
tìri , come  mai  quello  ? Non  fiete  voi  la 
luce  del  mondo  ? Non  dite  voi , che  voi 
illuminate  ogni  uomo , che  viene  in  que- 
llo mondo  ? sì  ; ma  di  qual  mondo  pen- 
iamo noi , che  parli  ? Io  concepifco  tre 
Torta  di  mondi  molto  divedi  uno  dall’ 
altro  (b)  : il  primo  è il  mondo  naturale  ; 
il  fecondo  è un  mondo  colpevole  ; e il 
terzo  un  mondo  crilliano . Ciafcuno  di 
quelli  mondi  ha  il  fuo  fole . Il  fole  del 
mondo  naturale  è quell’  allro  , che  incefi 
fantemente  gira  fopra  di  noi  per  far  in 
cialcun  giorno  il  circolo  di  quello  grand' 
univerfo , fpandendo  da  per  tutto  , ove 


palla  , i torrenti  di  ima  luce  fenfibile  , ed 
ogni  animale , che  ha  gli  occhi  nel  cor- 
po , vien  rifchiarito  da  quella  luce . 

Il  fole  del  mondo  colpevole  è il  demo- 
nio , che  il  Vangelo  chiama  : Principi 
huius  mutili  ( e ) . Il  mondo  colpevole  , di 
cui  il  demonio  è il  fole , è il  fecolo , 
contro  del  quale  Gesù  Crillo  ha  tante 
volte  inveito  nella  fua  predicazione  , fino 
a trattarlo  da  fcomunicato  , a caricarlo 
di  maledizioni , e dire  eh’  egli  non  era 
di  quello  mondo , e che  i fuoi  parimenti 
non  ne  erano . Quello  mondo  fgraziato 
non  ha  altro  fole  , che  il  principe  delle 
tenebre  : e ficcome  quello  fole  è ecclif- 
fato  , non  può  più  fpandere  lumi  per  ri» 
fchiarirlo  , e fargli  vedere  la  verità  ; ma 
fidamente  tenebre  profonde  d’ignoranza, 
di  errore , e di  malizia  ad  accecarlo , ed 
immergerlo  in  un’  infinità  di  enormi  col- 
pe . Égli  è infatti , che  fa  le  leggi  del 
mondo , che  inventa  le  fue  mode  , che 
llabilifce  tutte  le  fue  matTime  direttamen- 
te oppolle  a quelle  del  Vangelo , e che 
talmente  autorizza  il  libertinaggio , che 
antepone  ad  ogni  virtù  tutti  quanti  i vizj . 

Io  non  fo  comprendere , come  mai  un' 
anima , che  fi  profefia  crilliana  , abbia 
tanto  coraggio  di  dichiararli  del  mondo, 
di  (ludiare  le  fue  malTimc , di  voler , che 
fi  dica  di  lei-,  che  fa  bene  il  fuo  mon- 
do , di  ollervar  le  fue  leggi , farfi  efat- 
tilTuna  in  ièguime  le  mode  , e farne  più 
cafo , che  degli  oracoli  del  fanto  Vange- 
lo l)  . Non  fo  capire  , come  polfa  por- 
tarfi  il  nome  di  criiliano  , farfi  profefiio- 
ue  della  religione  crilliana  , e perfuaderfi , 
che  fi  può  vivere  collo  fpiriio  del  fe co- 
lo , cioè  colla  vanità  , colle  ricchezze , 
coi  piaceri , onori , divertimenti , e colla 
più  alta  mondanità  . Purché  fi  procuri  di 
non  commettere  alcun  peccato  mortale, 

il 


V accecam  mo  de'  crifliani  l un  prodigio  . 

Tre  mondi , che  hanno  tre  Soli . 

Il  demonio  i il  fole  del  mondo  colpevole  . 

Vergogna  di  un  crifliano,  che  fa  profejflonc  di  cfllr  del  mor.lo . 
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40  Conferenza  V 

3 qual  fia  mauifoftamcnte  coutro  i co- 
mandamenti  di  Dio , fi  ardifce  dire , che 
li  è buon  enfiano,  quantunque  fiali  del 
mondo  : che  non  li  fa  protezione  di  effer 
nn  santo  da  canonizzare  ; ma  non  fi  la- 
fcia  però  di  avere  delia  colcieiua  al  pari 
d’  ogn'  a'tro  , e che  in  ogni  forti  di  con- 
dizione fi  può  operare  la  fua  Citate.  Ma. 
a che  giova  parlar  in  quello  ino! o,  quan- 
do le  azioni , che  gridano  piti  alto  , e 
fan  meglio  veder  la  verità , che  le  pa- 
role , dicono  chiaramente  ciò,  chela 
bocca  del  più  ardito  avrebbe  orrore  di 
proferire  ? Che  vuol  dirli  con  ciò , fe  non 
che  : io  porto  il.  nome  di  criiliano  ; ma 
infatti  fon  fervo ferva  del  demonio  : 
egli  è mio  principe,  vivo  fólto  iL  fuo- 
impero , olTervo  le  fue  leggi , mi  gover- 
no fecondo  fe  fae  ma  (Tini  e , fon  fcdelif- 
fimo  a feguir  le  fue  mode , mi  accomo- 
do quanto  portò  al  ilio  fpirito  t dono  l' 
efierno , e qualche  apparenza  a Gesù 
Grillo  ; ma  in  fatti  dono  il  mio  cuore , 
la  mia  (lima  , e i miei  affetti  al  mondo 
fuo  nimico  ?•  Ma  chi  parlando  coi  fatti 
così , penferà  di  fare  la  fua  fatate  ? oh 
Dio  '!  non  farebbe  orrore  1’  udir  tali  pa- 
tata ? Chi  vi  ha  dunque  , che  praticando 
in  effetto  ciò , che  farebbe  orribile  a 
dirli,  fpeierà  di  far  fa  fua  falute ? 

Gesù  Crillo  non  è ia  tace , nè  il  fide 
dt  quelli  due  mondi  ; ma  è la  luce  del 
mondo  criiliano  (a ) . Quello  mondo  ha 
leggi,  ma  (finte  , fèntimemi , pratiche  tut- 
te Divine  ; ma  i fòli  lumi  lòvranuaturali 
-di  quel  fòle  Divino  poffono  farne  cono- 
fiere  la  bellezza,  il  lui  fido  fpirito  può 
farne  gultar  la  bontà  : *qiie’ , che  ne  fo- 
no privi  , fon  ciechi  , e niente  ci.  vedo- 
no - Voi  avrete  un  bel  dire  ad  mi  cieco 
inaio  della  bella  difpofizioirc  del  mondo , 
-dell’  ampiezza  de’ cieli,  degli  fplendori 
della  tace , della  varietà  , e vivacità  de’ 
colori , di  tutù  i rari  ritratti  , che  fono 
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in  una  bella  galleria  , e mille  altre  cofet 
vi  afiokerà  con  qualche  foddisfazione  , 
e crederà  , che  tutto  ciò  fia  effettivamen- 
te molto  bello  ; ma  nulla  ne  potrebbe 
comprendere . AL  incontro  gli  dia  Iddio 
per  miracolo  la  villa  ; un  fòl  picciol  rag- 
gio di  luce  gliene  farà  comprendere  più 
in  un  quarto  d’ ora , che  non  avreite 
voi  fatto  in  molti  anni  ; vedrà  egli  flelfi> 
ciò , che  non  aviebbe  mai  potuto  idear- 
li , e farà  rapito  da  tutto  ciò  , che: 
vedrà  . 

Allo  dello  modo  fi  ha  bel  parlare  ad- 
uli anima  della  bellezza  del  mondo  cri- 
lliano  , della  santità  delie  file  leggi , del- 
la fablimità  delle  fue  maliime  , dell’  ec- 
cellenza delle  fue  pratiche,  della  nobil- 
tà de  fuoi  fentimenti , che  Gesù  Crido 
deffo  ha  concepiti  nel  fuo  cuore  ado- 
rabile ; infornala  della  eminente  perfe- 
zione di  quella  vita  tutta  Divina , la 
quale  egli  ha  feelto  per  fe  medefimo, 
orme  la  fola  degna  di  lui , e che  tuta 
i Santi  hau  feguita  , come  1’  unica  ftra- 
da  , che  conduce  gli  uomini  alla  perfet- 
ta felicità , cui  afpirano  : potrà  ben  dar- 
li , che  l’ intelletto  fi  fottometta  a cre- 
dere , che  in  tutto  ciò  fiavi  qualche  co— 
fa  di  grande  -r  ma  1’  anima  non  ne  gri- 
llerà punto,  e non  ne  comprenderà  nien- 
te, ella  non  relterà  convinta  , nè  gua- 
dagnata per  abbracciarla  , e praticarla  , 
fintanto  che  quel  Divino  fole  del  mondo1 
criiliano  non  le  apra  gli  occhi,  e la  life 
chiatifea  con  qualche  raggio'  della  Divi- 
na fu»  luce . Ma  s’  egli  degnali  di  favo- 
rirla , ah!  ella  vede  in  un  momento  bel- 
lezze tali,  che  la  rapi  Tuono,  e ch'ella 
non.  avrebbe  potuto  mai  idearli  r imper- 
ciocché nulla  è di  tutto  ciò , che  può 
cadere  (otto  de’  fenfi  , niente  di  tutto 
ciò  , che  può  comprendere  l’ umana  ra- 
gione - Ella  vede  tutte  le  cofe.  di  un’  al- 
tra maniera» 

Un 


(a')  'Gesù  Crifi o l il  fole  del  mondo  crifiiano  . 


\ 


£ 


Pipiti?,  od  by-Geogfe 


Della  santità’  di  Dio. 


449 


Un  giovine  di  qualità  , che  era  flato 
molto  mondano  , e tutto  dato  alla  va- 
nità del  fecolo  , fu  tocco  da  Dio  con  una 
di  quelle  potenti  grazie  , che  fi  fanno  fem- 
pre  ubbidire  ( a ) . Fece  dunque  rtfo- 
luzione  di  penfar  fedamente  alla  fua  fa- 
iute  ; e per  difporvih  fi  ritirò  per  cin- 
que , o fei  giorni  in  un  moniflero  per 
dimandar  a Dio  la  grazia  della  fua  vo- 
cazione . 11  fuo  amabile  Redentore , che 
l’ avea  condotto  in  quella  folitudinc  per 
parlar  al  fuo  cuore  , facendogli  fperimen- 
tare  eh’  egli  era  la  luce  del  mondo  cri- 
ftiano,  fecegli  veder  chiaramente  tanta 
bellezza  nella  vita  Divina  , ed  infufegll 
tanto  orrore  per  la  vita  del  fecolo,  che 
è il  mondo  colpevole , che  in  poco  tem- 
po fi  trovò  tutto  cambiato  - Tutte  le  co- 
le gli  fembravano  totalmente  diverfe  da 
quello,  che  aveale  altre  volte  vedute,  co- 
me fe  vedefle  il  nero  , ove  avea  veduto  il 
bianco . Ne  rimafe  perciò  così  forprefo , 
e flupefatto , che  non  comprendendo  ciò, 
che  in  lui  paflava  , fi  portò  a ritrovar  il 
fuo  confelfoTe  , uomo  dotto , e moltó  illu- 
minato nella  via  di  Dio  . 

Padre  mio,  gli  difle , io  penfo  d’  eC- 
fer  infenfato  ; trovo  il  mio  fpirito  così  al- . 
terato  , e rovefeiato  , che  tutte  le  cofe 
mi  apparifeono  diverfe  da  quello , che  1’ 
ho  vedute  nel  mondo  , ove  lungo  tem- 
po mi  trattenni  per  conofcerle  . Io  ho 
Jenipre  (limati  felici  que’ , che  hanno  gran- 
di ricchezze , vivono  nei  piaceri  , e par- 
lano allegramente  il  lor  tempo  j que’ , 
che  pofleggono  le  prime  cariche,  fono 
in  un  alta  (lima  , e-fi  fanno  rendere  gran- 
di onori  : ho  veduto , che  tutto  il  mon- 
do è di  quello  fentimento  ; quella  è la 
voce  pubblica  , e i favj  Aedi  ne  conven- 
gono . Ciò  non  oliarne  non  fò  dove  lia 
andato  il  mio  giudicio  , o quale  flravolgi- 
mento  fami  avvenuto  : convien  dire , che 
fono  infenfato  ; poiché  nulla  più  vedo  in 


tutto  ciò , fe  non  illufioni , baflezze  , e 
mi  ferie . 

Rifguardo  i ricchi  come  tanti  fgrazia- 
ti , i più  ricchi  come  i più  infelici , per- 
chè mi  apparifeono  come  fchiavi  incate- 
nati con  catene  d'  oro  fopra  una  galera, 
che  remigano  inceflantemente  per  giu- 
gnere  al  porto  della  felicità  , al  quale  non 
arriveranno  mai . Non  fo  vedere  , qual 
vantaggio  ricavino  dalle  loro  grandi  ric- 
chezze , fe  non  che  han  maggiori  faflidj, 
più  di  fatica,  maggiori  cure,  più  d’  in- 
quietudini , e più  nimici , che  li  confu- 
mano , e li  tradifeono  . A che  dunque 
loro  giova  tutta  quella  roba  ; mentre  non 
hanno  che  un  (blo  corpo  a nodrire,  e 
vertire  , come  il  rollo  degli  uomini  , e 
dopo  il  tormento , che  fi  danno , convien, 
che  rientrino  poveri , e nudi  nel  fen  del- 
la terra  lor  madre , come  tutti  gli  altri  . 
Io  nulla  vedo  nella  lor  condizione , che 
non  fra  più  da  temere  , che  da  defide— 
rari!  ; eppure  altre  volte  io  (ledo  ne  fa- 
ceva tanto  cafo  . Era  forfè  cieco  in  quel 
tempo,  o il  fon  divenuto  adeflo? 

I voluttuofi  , che  fono  immerfi  nei  pia- 
ceri dei  fenfi , non  mi  fembrano  meno 
miferabili  ; concioffiathò  mi  apparifeono 
come  bellie , che  non  penfano  , che  ad 
ingranar  la  lor  carne  : anzi  ancor  più 
che  beftie  , che  i bruti  medelimi  ; poiché 
quelli  ingranano  i lciro  corpi  per  gli  uo- 
mini , cd  efli  gl’  ingraHano  per  li  vermi . 
Qual  vergogna  lo  aver  un’  anima  fpiri- 
tuale  , e renderla  tutta  carnale  ; marcirli 
per  le  malattie  , e le  lordure  , e perdere 
fovente  la  metà  della  lor  vita  , per  fep- 
pellir  l’ altra  nella  vita  delle  beitie  ? Ciò 
mi  fembra  sì  orribile,  che  ne- retto  con» 
fufo  . 

Quei  fuperbi  poi , che  fi  pafeono  di 
vento , e fi  ubbriacano  di  fumo , mi  pa- 
iono ancor  più  (Iravaganti,  e più  ridico- 
li di  tutti  gli  altri . Conciolliachè  ciò , che 
Lll  fi 


( a ) Efcmpio  di  un  mondano  illuminalo  da  Dia  - 
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fi  chiama  onore , non  è , fe  non  una  pu-  mondo  crifliano  . Voi  avete  di  già  vedu* 
ra  immaginazione , che  dipende  dalla  fan-  to  così  , come  a traverfo  di  nebbia  1’ 
tasta  degli  altri , i quali  la  cangiano  , uno  , e 1'  altro  : ma  il  volìro  lume  non 
come  lot  piace , ed  ella  non  può  nè  da-  à , che  un  crepufcolo  ; crefcerà  , e farà 
re , nè  togliere  il  menomo  merito  . In  nella  voflra  anima  un  pien  mezzo  gior- 
fomma  nulla  più  vedo  jdi  quanto  finora  no . Seguite  quella  luce  , e vedrete , che 
avea  tanto  lìimato  nel  mondo , che  non  a mifura  , eh’  ella  crefcerà  in  voi , vi  fa- 
mi fembri  degno  d’ un  gran  difprezzo . rà  mirabilmente  gu'lare  le  dolcezze  di 
Ma  ciò,  che  mi  forprende  di  più,  è una  vita  tutta  foprannaturale , quantun- 
che  tutte  quelle  cofe  , alle  quali  avea  que  le  fue  pratiche  apparivano  amare  ai 
grand’ averlìone  pel  pattato , come  la  po-  fenli  ; ed  ella  llabilirà  fidamente  in  voi 
verta  , i difprezzi , i patimenti  di  una  vi*  la  fantità  della  vita  crilliana  . 
ta  aullera , aderto  non  mi  ’difpiaciono  più;  L’allegrezza  di  un  cicco  nato,  che  ri- 
anzi vi  vedo  una  non  fo  qual  bellezza  , cevelle  la  villa  per  veder  tutto  iu  un 
che  m’  innamora . Donde  mai  mi  viene  colpo  le  bellezze  del  mondo  naturale  , 
quello  (Iravolgiraento  d’ intelletto  , che  che  non  avrebbe  mai  potuto  idearfi  si 
mi  fa  penfare  in  maniera  tanto  differen-  piacevoli , quai  le  vedrebbe , non  fi  av- 
te  dal  redo  degli  uomini  ? Se  al  predente  vicina  neppure  al  giubilo  di  un’  anima  , 
converfalli  col  mondo , nello  flato  , in  cui  il  Divin  fole  del  mondo  crilliano  Cri- 
cui  mi  ritrovo , non  converrei  di  lènti-  (lo  Gesù  degnafi  di  rifehiarire  con  qual» 
mento  con  alcuno  . Per  verità  ditemi  , che  raggio  di  quella  luce  celefle , che  fa 
padre  mio  , non  fon  io  divenuto  infen-  vedere , e gufare  le  eccellenze  della  sfi- 
lato ì ta  crilliana  . Tutto  le  fembra  sì  bello , sì 

Il  confeffore  rapito  dal  veder  in  quel  nobile  , sì  amabile  , sì  confolante , che  pre- 
giovine sì  gran  cambiamento  fatto  dalla  ferirebbe  un  giorno  di  quella  vita  , quan- 
deflra  dell’ Altilfimo  , lo  abbraccia,  e gli  di-  tuuque  tutta  crocefiifa,  tutta  abbietta, 
ce  : sì,  figliuol  mio,  ben  vedo,  che  fie-  ed  amara  ai  fenfi  , ad  un  intiero  fecolo 
te  divenuto  infenfato  ; ma  è di  quella  fa-  della  vita  più  contenta  del  mondo.  Ma 
via  follìa  , che  San  Paolo  defidera  a tut-  fenza  qualche  raggio  di  colui , che  dice  i 
ti  i criltiani , ( a ) dicendo  loro  : Si  quii  io  fono  la  luce  del  mondo , noi  vi  ve- 
imcr  vos  viictur  effe  fapiens  , (lultus  fiat,  diamo  niente  ; perchè  i nollri  naturali  lu- 
ut  Jìt  fapiens  : fe  alcun  tra  voi  è favio  di  mi , non  effendo  che  tenebre  , non  pof- 
quella  falfa  faviezza  del  mondo  , che  fono  vedere  le  file  bellezze  . 

U fa  penfare  come  i prudenti  del  fe-  Voi  dunque , che  vi  lamentate  della  vo- 
colo  , procuri  di  perdere  quella  fa-  (Ira  ignoranza  , e che  non  ardirete  in- 
viezza  , e divenga  flotto  , per  elfer  trapreudere  il  cammino , che  conduce  al- 
fàvio  della  vera  faviezza  del  Cielo  , che  la  fantità , perche  non  avete  i lumi  dei 
ha  mallime  ,.  e femimenti  totalmente  dotti , che  vi  guidino  ; perfuadetevi , che 
contrarj  a quei  del  mondo  . Ilingra-  quando  voi  avede  una  mente  vaililtma, 
ziate  il  Signore  , che  vi  ha  «(chiarito  e pottedelìe  tutte  le  umane  feienze , che 
con  un  picciol  raggio  del  gran  fole  dell’  s’ infegnano  nelle  fcuole  , tutto  ciò  vi 
eternità  , il  qual  dice  nel  Vangelo:  io  fo-  lèrvirebbe  pochiffimo  , e forfè  vi  fareb- 
no  la  luce  del  mondo  . Quella  Divina  be  un  oltacolo  per  arrivar  alla  fantità  dei- 
luce  fa  egualmente  vedere , e gli  orrori  la  vita  crilliana . Ma  efponetevi  ai  rag- 
dei  mondo  colpevole  , e le  bellezze  del  gi  di  quel  fole  Divino  , che  è la  luce  del 

mon- 

( a ) Effer  infenfato  facondo  il  mondo  , è la  gran  fipicnqa  di  Dio . 


) 

I 

f 

X 

I 


t 


f 

I 


Digilized  tjy 


Delia  santità*  di  Dio. 


4SI 


mondo  crìfiìano , e che  infegna  in  un 
momento  ciò  , che  tutti  gii  uomini  non 
pottono  infcgnare  in  molti  anni  ; avvi- 
cinatevi a lui , e farete  illuminati . Di- 
mandategli con  ardenti  fofpiri  , e re- 
plicati gemiti , che  rifchiarifca  le  vollre 
tenebre  : Deus  meus , illumina  tentbras 
meas:  come  faceva  il  Reale  Profeta  ; op- 
pure come  il  cieco  nato  : Signore  , fate, 
che  io  vegga  la  luce  : egli  è più  pronto 
ad  accordarvelo,  che  voi  a dimandarlo: 
e fiate  certi , che  voi  tanto  vi  avanzere- 
te nella  vera  fantità  , quanto  avrete  di 
quella  Divina  luce , che  fa  i Santi . 

ARTICOLO  III. 

1.  La  bontà  infinita  ài  Dio , che  è il  colmo 
della  fua  fomiti , ì la  forgente  di  tut- 
ta li  fantità  dei  giujli . i.  Ella  de- 
filerà più  di  comunicarli  a noi , 
che  noi  di  riceverla  . 

TRA  le  Divine  perfone  la  terza  porta 
il  nome  di  santa  per  eccellenza  : 
conciottiachè  quantunque  fieno  tutte  tre 
egualmente  sante  di  una  fletta  fantità  in- 
finita loro  comune  j nondimeno  non  ft 
dice  il  Padre  Santo  , nè  il  Figliuolo  San- 
to , ma  lo  Spirito  Santo  . I Teologi  ne 
danno  molte  ragioni  : ma  io  ne  apporte- 
rò tre  fole  , che  mi  fembran  più  proprie 
pel  «ollro  argomento . La  prima  è , che 
ja  terza  perfona  è 1’  ultimo  compimento , 
la  fomma  , o fia  la  pienezza  di  tutte  le 
Divine  emanazioni  (a)  . Quella  , fecondo 
il  nollro  modo  d’ intendere  , compie  tut- 
ta la  perfezione  della  fantità  di  Dio  : im- 
perciocché ficcome  noi  non  polliamo  di- 
feorrer  di  Dio , fe  non  a noflro  modo  , 
il  qual  è infinitamente  al  di  folto  dell’ 
eccellenza  del  fuo  ettere  j cosi  noi  con- 
cepiamo la  fuprema  beatitudine  di  Dio  , 
come  incominciata  nell'  atto  , che  Dio 


Padre  fi  conofee  per  la  produzione  del 
fuo  unico  Figliuolo , e come  ultimata 
nello  amarfi  per  lo  Spirito  Santo , che  è 
la  terza  perfona . Se  dunque  noi  giudi- 
chiamo della  fantità  di  Dio  in  qualche 
maniera  , come  di  quella  degli  uomini , e 
non  diciamo,  che  quelli  fieno  gran  San- 
ti , perchè  abbiano  gran  cognizione  di 
Dio , ma  perchè  hanno  grand’  amore  di 
Dio  ; penfiamo , che  1’  amore  fia  quel- 
lo , che  faccia  il  formale  , e come  l e£ 
fenziale  della  fantità . Dunque  non  con- 
vien  dimandare  , perchè  la  terza  perfo- 
na dell’  adorabile  Trinità  porti  il  nome 
di  santa  piuttotto  , che  F altre  ; poiché 
ella  è tutta  amore . Ella  dunque  mette  1’ 
ultimo  compimento  alla'  santità  infinita 
di  Dio  ; e le  tre  Divine  perfone  non  fa- 
rebbero , come  fono , uno  spirito  infini- 
tamente santo , fe  per  impoffibile  no* 
avellerò  il  Santo  Spirito  , 

La  feconda  ragione  più  plaufibile  della 
prima  è , perchè  la  bontà  viene  a lui 
particolarmente  attribuita  . Siccome  al 
Padre  fi  attribuifee  la  potenza  , al  Figli- 
uolo la  fipicnza  ; così  fi  attribuifee  la 
bontà  allo  Spirito  santo . Or  la  bontà  è 
come  la  foflanza , e 1’  anima  della  san- 
tità . Non  fi  è mai  riguardata  una  perfo- 
na come  fama  , fé  non  perchè  aveva 
della  bontà  ; e intanto  flimafi  più  gran 
fanto  uno,  che  l’altro,  in  quanto  uno 
più , che  l’ altro  , ha  di  bontà  ; e colui  , 
che  avelie  una  grandittìma  bontà  , fareb- 
be un  grandittiino  santo . Peniate  quin- 
di a quale  delle  Divine  Perfone  fi  po- 
teva dare  più  convenevolmente  il  nome 
di  fama  , che  a quella , che  noi  riguar- 
diamo come  la  bontà  infinita  . Il  Padre 
è fpirito , ma  non  è lo  Spirito  santo  ; il 
Figliuolo  è altresì  fpirito,  ma  non  è lo 
Spirito  santo  ; dunque  non  vi  è , Ih  non 
la  terza  Perfona , che  porti  per  pieroga- 
tiva  il  nome  augufto  di  Spirito  santo  » 
perchè  a lei  fola  fi  attribuifee  la  bontà  , 
Llli  co- 


( a ) Pere/ti  la  ter\a  Perfona  fi  chiama  Spirito  Santo K 
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come  fua  particolare  eccellenza  . 

Ma  una  terza  ragione , che  dee  en- 
trarci nel  fondo  del  cuore  , è che  la  ter- 
za Perfona  dell'adorabile  Trinità,  il  te- 
soro infinito  , ed  inefaullo  della  bontà  , 
porta  il  nome  di  Spirito  santo , perchè 
elfendo  il  colmo  della  Santità  di  Dio  , è 
altresì  la  feconda  forgente  di  tutta  la 
santità  dei  giulli  . Qual  gloria  per  noi 
di  adorare  un  Dio  infinitamente  fanto  ! 
.Ma  qual  confolazione  in  vedere  , che  la 
santità  fua  infinita  è nella  fua  infinita 
bontà,  e che  quel  grand’oceano  di  bon- 
tà non  deiidera  fe  non  di  comunicarli, 
e fpanderli  per  far  dapertutto  altrettanti 
fanti  pieni  di  bontà  , quanti  cuori  trove- 
rà aperti , e voglio!!  di  riceverla  ! O Dio 
d’  amore , qual  fodo  appoggio  delle  no- 
Are  iperanze  , che  ci  dee  ben  incorag- 
giare , per  uviferi  che  ftamo  , ad  afpirare 
alla  santità , ed  a prometterci  di  facil- 
mente arrivarvi , fe  ìf  vogliamo  ! Poiché 
eccovi  un  rifleflo , che  mi  fembra  ben 
confolantc . 

I.a  bontà  cerca  di  comtinicarfi  : que- 
lla è un’inclinazione  elfenzialc  alla  bon- 
- tà  ; e più  ella  è grande  , più  vuole  ef- 
fere  comunicata . Io  veggo  Dio  Padre 
pieno  di  una  bontà , e di  una  santità 
infinita  : quella  pienezza  il  porta  sì  po- 
tentemente a comunicarli  ad  un’  altra 
Perfona , che , fe  per  imponibile  il  volef- 
fc  , non  potrebbe  rattenerla  nella  fua 
Verfona  fola  ; bifogna  necelTariamente  , 
che  fi  fpanda  , e per  una  felice  necelfità 
la  comunichi  tutta  intiera  all'  unico  fuo 
Figliuolo , cui  infatti  produce  pieno  della 
fielfa  bontà,  e della  infinita  santità  defi- 
la, «dandone  però  anch’eflb  ripieno. 
Quella  bontà  non  è punto  fmtnuita  per 
elferft  comunicata  dal  Padre  al  fuo  Fi- 
gliuolo ; poiché  ella  è la  fieffa  in  tutti 
due:  ella  dunque  niente  ha  perduto  di 
quella  forte  inclinazione  di  comunicarli  ; 
in  maniera  , che  quando  per  impolTtbile 


volefTero  ritenerla  nelle  fole  lor  Perfone»' 
non  potrebbero  a nittn  conto  : bifogna 
per  necelfità  , che  la  comunichino  ancor 
ad  una  terza  , e quella  è lo  Spirito  san- 
to , nel  quale  verfano  tutta  la  loro  bon- 
tà , e santità  infinita  fenza  veruna  rifer- 
va : il  quale  perciò  trovali  tanto  ripieno 
di  bontà , e di  santità  , quanto  il  Padre  , 
ed  il  Figliuolo  , elfendo  certo  eh’  elfi 
niente  hanno  , che  non  fia  in  lui . 

Ma  quella  bontà , che  è nel  Padre , e 
nel  Figliuolo , non  avrà  ella  niente  per- 
duto della  fua  abbondanza  per  ctt'erfi 
comunicata  allo  Spirito  santo?  No  fen- 
za dubbio  . Dunque  ella  niente  ha  di- 
minuito di  quella  nobile  inclinazione  di 
comunicarli  ad  un’  altra  Perfona  . Veritfi- 
mo  . Ma  il  farà  ella  ? Il  potrà  ella  fate 
nello  Spirito  santo?  No  certamente  : conr 
ciolfiachè  quantunque  quella  bontà  Ita 
ella  tanto  ricca  in  grandezza  , ed  in  per- 
fezione in  quella  terza  Perfona  , quanto 
nelle  altre  due  ; con  tutto  ciò  ella  è ar- 
redata colla  pienezza  della  fua  abbon- 
danza , fenza  che  le  fia  polfibile  il  pro- 
durre una  quarta  Perfona  Divina  . (a)  E la 
ragione  è , perchè  Iddio  è uno  fpirito  ; 
or  lo  fpirito  non  ha  fe  non  due  vie  da 
comunicarfi  , l’ intelletto  , e la  volontà  : 
quando  quello  adorabile  fpirito  fi  fpande 
per  f intelletto  , produce  la  Perfona  del 
Figliuolo  ; quando  fi  comunica  per  la  vo- 
lontà , produce  la  Perfona  dello  Spirito 
santo . Ammetto  , che  quella  bontà  infi- 
nita fia  tanto  ricca  , e tanto  abbondante 
nella  Perfona  dello  Spirito  santo  , quan- 
to nell' altre  due:  ma  ella  non  ha  più  , 
ove  fpanderfi  al  di  dentro  di  Dio  ; per- 
chè lo  fpirito  non  ha  che  due  potenze  , 
l' intelletto  , e la  volontà  : 1’  una , e l’al- 
tra fono  impiegate  a produrre  il  Figliuo- 
lo, e lo  Spirito  santo  ; elleno  dunque 
non  portento  far  divantaggio  . 

Come  dunque?  dovrà  forfè  quella  in- 
finita bontà  relìar  eternamente  Iterile  nel- 
la 


{ a ) Perché  non  jtojfa  iarfi  la  quarta  Perfona  in  Dio* 
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la  Pcrfona  dello  Spirito  santo  ? F.  quella 
nobile  inclinazione  , che  gli  è naturale  , 
di  comunicarli , reitera  ella  fèmpre  fru- 
llrata  di  ciò  , eh’  ella  sì  ardentemente  de- 
federà ? Numquid  qua  alias  parere  facio  , ipfa 
non  pariam  ( a )."  Vedete  , conliderate  le 
mirabili'  invenzioni  di  quella  bontà  : ella 
non  può  comunicarli  di  più  al  di  dentro 
di  Dio  ; ma  faprà  produrre  un  Dio  uo- 
mo al  di  fuori  di  Dio.  Nè  ciò  balla  per 
contentai  la  ; farà  nafeere  un  numero  in- 
numerabile d’  uomini , che  avranno  1’  a- 
niina  formata  ad  immagine  di  Dio . Tut- 
te quelle  anime  faranno  Ipirito,  come 
Dio . Quelli  fpiriti  avranno  come  egli 
due  facoltà  , l’ intelletto  , e la  volontà  ; 
e lo  Spirito  santo  fi  fpanderà  per  quelle 
due  potenze  in  quelle  anime  per  riempir- 
le di  bontà , e di  santità  ; foddisfacendo 
così  alle  fue  più  care  inclinazioni  con 
tanta  gioia  , che  ben  poifiam  dire , che 
fe  il  Padre  comunica  con  infinito  piace- 
re tutta  la  fua  bontà  all'  unico  fuo  Fi- 
gliuolo ; fe  il  Padre  , ed  il  Figliuolo 
comunicano  con  infinito  piacere  tutta 
la  loro  bontà  allo  Spirito  santo  ; la  fu- 
prema  gioia  altresì  dello  Spirito  san- 
to è di  comunicare  la  fua  bontà , e la 
fua  santità  a tutte  le  anime  , che  non 
metteranno  ollacolo  a riceverla  i perchè 
la  fua  abbondanza  il  preme  , non  diman- 
da fe  non  vafi  vuoti  per  riempirli  d’  o- 
lio  , che  non  celierà  mai  di  fgorgare  , 
fe  noi  non  cederemo  di  volerlo  rice- 
vere . 

* Egli  è , che  ci  parla  ne’  sagri  Cantici , 
e con  tant’  amore  follccita  le  anime  no- 
flre  : Aperì  mihi , forar  mea  fponfa  ( b ) : 
Sorella  mia  , mia  fpofa  , mia  diletta  , a- 
primi  la  porta  del  tuo  cuore , affinchè 
io  il  riempia  della  mia  prefenza , di  mia 
bontà  , e di  mia  santità  . Egli  è , che 


grida  ncH’ApocalilTi  : (e)  Ego  fio  ad  ofliutn  ; 
6-  pulfo  : lo  tlo  alla  porta  , Ilo  picchian- 
do la  porta  , batto  , premo  con  ifpirazio- 
ni  frequenti  ; non  afpetto  altro  , fe  non  che 
mi  fi  apra  ; entrerò  nell’  anima  voftra  , e 
la  riempirò  rii  grazia  , e di  santità . Egli 
è,  che  fi  dichiara  nei  proverbi:  Deluite 
mea  effe  cum  filìis  hominum  ( d)  : le  mie 
delizie , la  mia  gioia . il  mio  piacere  è 
di  effere  nel  vollro  cuore  ; quello  è il 
mio  tempio  , il  mio  santuario , il  mio  pa* 
radifo  al  di  fuori  di  Dio , e dopo  le  in- 
finite delizie  della  mia  Divinità  non  ne 
ho  altre  più  dolci , che  di  ripofare  nella 
voflr’  anima  , e riempirla  di  santità  (e)  . 
Contentate  i miei  delìderj , ed  io  riempi- 
rò i voflri  : fatemi  godere  in  voi  ilelfi 
di  quello  deliziofo  paradifo , che  mi  è 
più  caro  di  tutte  itilteme  le  corporee 
creature,  ed  io  vi  farò  eternamente  godere 
del  paradifo  della  mia  propria  Divinità. 
Oh  ! fe  noi  fapeifimo  , quanto  ardente- 
mente la  fua  bontà  gli  fa  defiderare  di 
fpanderfi  nell’  anime  liofile  . per  riempirle 
dell’  abbondanza  della  fua  santità  ! Met- 
tete itilieme  tutti  i defiderj  delle  creature 
le  più  appaffiouate , formatene  un  folo  ; 
fiate  certi , che  quello  non  farebbe , che 
freddezza  , e indifferenza  a confronto 
del  fuo  . 

Or  dopo  tutto  ciò  crederem  noi  di 
non  dover  afpirare  sì  alto , e che  lia  te- 
merità per  noi  miferi  il  pretender  di  arri- 
vare ad  una  santità , dalla  quale  fiarno 
così  lontani  ? Ma  confideriamo , che  noi 
non  polliamo  contrifiare  di  più  lo  Spiri- 
to santo,  che  col  ricufare  il  gran  dono, 
che  ci  prefenta  con  tanto  amore  : confi- 
deriamo , che  il  rinunciare  alla  santità 
crifliana  è lo  Hello , che.  giudicale  noi 
medelìmi  indegni  dell’  entrata  nei  Cielo  , 
e che  è afToluta  mente  necelfana  quella 

alter- 


( a ) Ifa.  66. 

( b ) Cant.  s.  ( c ) Apoc.  j. 

( d ) Provcr.  8. 

( e ) Iddio  ci  follccita  ardentemente  ad  effer  santi', 
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45).  Conferenza  Ventesima  terza 


alternativa , o e (Ter  un  Tanto , o cflier  un 
dannato  ; nò  vi  è mezzo  tra  quelle  due 
cofe  : balla  non  cflcr  Tatuo , per  elrer 
eternamente  dannato.  Ah  cuor  pnlillani- 
me  , anima  pigra , ed  indegna  d’  eller  c- 
norata  coi  glorioli  caratteri  della  limi- 
gluma  di  Dio,  perchè  dunque  hai  tu 
ricevuta  quella  mente  si  nobile  , quell’ 
intelletto  immortale  , quella  volontà  sì 
•vada,  che  non  può  giammai  elTere  riem- 
pita , fe  non  dal  folo  poflelTo  del  bene 
inF.nito  ? Fgli  è forfè  per  non  aver  pre- 
tenlioni  piti  alte  di  quelle  delle  beiìie 
tutte  'imir.erfe  nei  iènft , e fol  capaci  di 
una  felicità  animale  ? Se  tu  dovevi  si 
indegnamente  lìrafcinare  te  (leda  nella 
polvere , non  ballava  per  quello  un’  ani- 
ma da  belila , che  mori  Ile  inlìem  col 
corpo?  Tu  durerai  eternamente  per  ve- 
der eternamente  durare  i tuoi  fupplizj  ; 
poiché  non  avendo  avuto  coraggio,  ed 
ambinone  per  afpirare  ad  e (Ter  un  san- 
to , coiilcmilti  ad  elTer  un  dannato . 

Ah  Crilliano  vile , ed  indegno  di  edere 
flato  privilegiato  coll’  onorifico  carattere 
de’  figliuoli  di  Dio  nel  tuo  bauelimo, 
che  nfponderai  a quella  voce , che  mille 
volte  ti  fetirà  il  cuore,  rinfacciandoti 
quel  Quotici  volai , 6-  noluijìi  (a)  ? Quan- 
te volte  ho  io  voluto  condurti  alla  fati- 
tità  della  vita  criiliana  , e per  la  fantità 
al  polfelfo  de’  beni  eterni  , e tu  non  L’ 
hai  voluto  giammai?  Non  ti  ho  per  que- 
llo creato  capace  di  conófcermi,  d'  amar- 
mi , e di  entrare  al  godimento  delle  mie 
•terne  delirio  ? ti  rinfaccierà  1’  onnipoteu- 
ta  di  Dio  Padre  (b)  . Non  poteva  io  forfè 
farti  un  falfo  , una  pianta  , un  animale 
privo  di  ragione,  fe  non  a vedi  avute  per 
te  intensioni  più  graziole  ? Q unte  volte 
ti  ho  fatto  fentire  tuta  naulca  dei  falli 


beni  della  terra  , ed  una  fagra  fame  de’ 
veri  beni  del  cielo  ? Quante  volte  ti  vi 
ho  voluto  condurre , e tu  non  1’  hai  vo- 
luto giammai  ? 

Non  è forfè  per  quello  t che  ti  ho  ri- 
comprato col  presto  della  propria  mia 
vita  ? ti  rinfaccierà  la  Sapienza  incarnata , 
il  Figliuolo  di  Dio  tuo  Idedeutore . Avrei 
io  potuto  aver  tanto  amore  per  te  , an- 
nichilarmi nell’abilTo  delle  tue  miferie , 
foffrire  fatiche  si  lunghe , quanto  la  mia 
vita  , tormenti  sì  crudeli , confuftoni  sì 
vergognofe , dar  tutto  il  mio  fangue , e 
Analmente  morire , le  non  avelli  voluto 
con  ardente  volontà  condurti  alla  fantità 
della  vita  criùiana  , e per  la  fantità  al 
regno  eterno  del  mio  Padre?  Ti  ho  av- 
vertito in  tempo  , fuori  di  tempo  , inter- 
namente , ellernametite  , or  con  croci , 
or  con  coniazioni  : ti  ho  lafciato  aperti 
nei  fagra  memi  tutti  i tefori  delle  mie  gra- 
zie : infomma  nulla  ho  rifparmiato  , per 
veder  di  farti  un  fatuo , e tu  non  l’ hai 
voluto  giammai.  Quotici  volui , & noluijìi? 

Non  ti  ho  io  fantificato  fin  dall'  infan- 
zia a quetìo  fine  ? ti  rinfaccierà  l’ infinita 
bontà  dello  Spirito  Santo.  Non  ti  ho  io 
adottato  per  figliuolo  dì  Dio , dandoci 
colla  grazia  di  quella  gloriola  adozione 
i Temi  della  più  alta  fantità  della  vita 
criiliana  , cioè  gli  abiti  delle  virtù  iufu- 
fè  , Fede  , Speranza  , e Carità , atfinchè 
in  loro  ti  efercitallì  nei  corfo  della  tuà 
vita  (c)  ? Quanta  volte  ti  ho  (limolato 
con  follecitazioni  amorofe , e tu  non  l’ 
hai  giammai  voluto  ? Ma  che  rifponderai 
a quelli  tre  illullri  tellimonj  della  Santità 
di  Dio  , f onnipotenza  dei  Padre , la  Ca- 
pienza eterna  del  Figliuolo  , F infinità 
bontà  delio  Spirito  Santo , che  ti  rinfac- 
cieranno gli  sforzi , che  han  fatto , per 

farti 


( a ) Li  rimproveri  eterni , che  fura  Iddio  ad  un  anima , che  non  avrà  voluto 
tjfcr  fama  . • 

( b ) Lue.  i). 

( c ) Li  dife^ni  di  Dio  , che  noi  fìamo  fanti , fono  coti  fcnfibili , che  non  fi 
pojfon  negare . 
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Della  santità’  di  Did. 


farti  -un  finto , ed  un  beato , e tu  non 
f hai  voluto  ? Quoties  volui , &■  noluifii  ? 

Fratello  mio , che  direte  voi  a tutto 
quello  ? Che  ben  il  vorrelle  in  verità  , 
ma  che  feritile  in  voi  si  grandi  oppoli-  • 
lioni  alla  fantità , che  non  avere  corag- 
gio di  combatterle  , nè  forza  , nè  fperan- 
la  di  vincerle  ? Ma  e perchè  riguardate 
voi  follmente  la  v olirà  debolezza  ? Al- 
iate gli  occhi  verfo  dei  monti,  e milite 
il  potente  foccorfo  , che  dall’  alto  Iddio 
vi  prefenta . Se  bete  debole , eccovi  1’ 
onnipotenza  del  Padre , che  fi  onerifcc 
a foltencrvi . Se  liete  nelle  tenebre  , apri- 
te gli  occhi  verfo  quello  , che  vi  dice  : 

10  fono  la  luce  del  mondo  . Se  femitc 
delle  inclinazioni  al  male  , eccovi  i telo- 
ri  delle  grazie  dello  Spirito  Santo , che 
cerca  di  diffonderli  in  voi  per  riempirvi 
dell'  abbondanza  della  fila  bontà , e fan- 
tità . Che  cofa  può  mancarvi , fe  i oi 
date  l’ ingreflo  allo  Spirito  di  Dio  nell’ 
anima  voilra  ? Egli  è uno  fpirito  di  for- 
tezza , che  foflerrà  la  voilra  fiacchezza  ; 
uno  fpirito  di  verità  , che  rifchiarirà  le 
votlre  tenebre  ; uno  fpirito  d’  ambre , che 
purificherà  il  voflro  cuore  da  tutto  ciò  , 
che  può  opporli  a Dio . 

Non  fapere  voi , eh’  egli  è venuto  a 
bella  polla  dal  cielo , e dimora  fopra  la 
terra  per  fantificare  tutta  la  Chiefa  , ap- 
parendo fopra  gli  Apolloli , che  n’  erano 

11  primo  fondamento  , in  forma  di  lingue 
di  fuoco , per  farci  intendere , eh’  egli  è 
una  lingua  , che  parla  all’  anima  , un  fuo- 
co , che  illumina  la  mente  , un  organo , 
che  dona  al  cuore  il  gullo  delle  cole  del 
cielo  ? Gufiate , e vedete  , quanto  fia 
dolce  il  Signore , e troverete  maggior 
{cavità  nel  travagliare  infaticabilmente 
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nelle  pratiche  conducenti  alla  fantità  della 
v/ita  criitiana  , che  i più  voluttuofi  nel 
correr  dietro  agl’  ingannevoli  piaceri  del 
fecolo  . 

Non  filate  a replicare  , che  vi  fareb- 
bero troppe  cofe  da  riformare  in  voi  per 
farvi  un  gran  santo:  perchè  le  grazie  del 
Cielo  fono  onnipotenti  per  trasformarvi 
in  breve  tempo  in  un  altro  uomo  . Avete 
mai  conliderata  la  parabola  della  Temente 
00  riferir3  da  San  Luca?  (b)  Quella  fe- 
mente  è la  grazia  : il  fetninatore,  che  è 
Gesù  Crifto  , la  getta  da  per  tuttò  ; una 
parte  cade  fopra  le  pietre , un’  altra  fili- 
la firada  , un  altra  tra  le  fpine  , ed  un’ 
altra  (òpra  la  buona  terra  . E’  forfè 
per  perderla  , che  così  la  getta  fopra  tan- 
ti foggetti  incapaci  di  profittarne  ? No  , 
rifponde  il  Grilofiomo  , perchè  egli  ben 
fa , che  quella  Divina  femente  ha  la  vir- 
tù di  cangiare  le  pietre , e le  fpine  in 
buona  terra  : (c)  Pojfìbile  enim  tjì  faxa , 
& ffinas  fieri  tcrram  bonam . Ella  è una 
virtù  ammirabile  della  grazia  , che  San 
Giovanni  chiama  Semen  Pei  (d)  ; imper- 
ciocché ella  può  produrre  il  Tuo  limile , 
ovunque  fia  ricevuta  . Ricevetela  fol tan- 
to nel  voflro  cuore , confervatela  bene  , 
e con  voflro  contento  vedrete , eh’  ella 
produrrà  in  voi  il  fuo  fimile  : vi  trove- 
rete tutto  cangiato  di  un  peccatore  in 
un  santo , di  un  nimico  in  un  figliuolo 
di  Dio  . Quanti  altri , eh’  erano  più  lon- 
tani, che  voi  dalla  santità,  vi  fono  ar- 
rivati ? Non  è abbreviata  la  mano  di 
Dio  ; fperate  in  lui , afpirate  a lui , e non 
ceffate  di  sforzarvi  di  giugnere  a lui  . 
Ricordatevi  di  quella  gran  propofizione  » 
Bijogna  neccffarìamcntc  (fiere  o santo  , o 
dannato  : niente  vi  ha  di  mezzo  . Eleggete  t 


CON- 


( a ) Parabola  della  femente. 
( b ) Lue.  8. 

C c ) In  catena  aurea  . 

( d ) I.  Jo.  j. 
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CONFERENZA  XXIV. 

Della  bellezza  di  Dio  . 


% Ome  potremo  noi  parlare 

della  bellezza  di  Dio  , non 
Jr  p J.  avendola  veduta  mai  ? Co- 
loro  , che  l’ han  veduta  o 
jrX.J'r  di  paflaggio  in  queda  vi- 
•'  ta , come  la  Beatidima  Ver- 
gine , e fors’  anche  l’Apollolo  San  Paolo, 
fecondo  T opinione  di  Sani’Agoftino  (a)  , 
e di  S.  Tommafo  (b)  ; o coloro,  che  la 
vedono  con  occhio  fido  , e continuo  , 
come  i Beati  , comechè  nel  pien  mezzo- 
giorno dell  a fua  gloria , nonhanno  mai 
potuto  fpiegare  agli  uomini , che  cofa 
fia  quella  fuprema  bellezza  . Come  dun- 
que formarcene  qualche  idea  noi , che 
baino  più  lontani  dai  loro  lumi  , di 
quanto  il  Ila  b mezza  notte  dal  merig- 
gio. Ma  nei  gran  /oggetti  balla  il  folo 
sforzarti  di  conofccrli , giuda  l’antico  pro- 
verbio : In  magnis  Voluijfc  fai  cjl . Non 
lafciamo  di  dire  balbuziendo  ciò , che 
avremo  potuto  imparare  dalla  Teologia  , 


( a ) Aitg.  lib.  il.  de  genes.  a.  lìu. 
( b ) D.  Thom.  2.  2.  q-  146.  o-  2. 


e da’  Santi  Padri  : noi  non  ne  fapremo 
dire  si  poco  , che  non  Ita  Tempre  molto 
per  noftro  profitto  ; elfendo  verilbmo  non 
clTervi  foggetto  più  capace  per  dolce- 
mente . cd  efficacemente  infatuare  fenti- 
menti  d’ amore  di  Dio  nelle  anime  no— 
(Ire,  quanto  il  concepir  alcuna  cofa  della 
Aia  bellezza  infinita  . 

Tutte  le  perfezioni,  che  noi  polliamo 
conliderare  in  un  foggetto  , fono  capaci 
di  farcene  concepire  un’  alta  dima  ; ma 
la  bellezza  ha  un  non  lo  che  di- partico- 
lare , che  lor  dona  un  impero  tale  fopra 
dei  cuori , che  reda  impoillbile  rimirarla, 
e non  amarla  . Oh  ! le  la  bellezza  di 
Dio  ci  folle  nota  , non  ci  bifognei  ebbero 
ulteriori  efortazioni  per  obbligarci  ad  of- 
fervare  perfettamente  il  gran  precetto  della 
legge  : Tu  amerai  il  tuo  Iddio  con  tutto 
il  tuo  cuore,  con  tutta  l’anima,  con 
tutte  le  forze . Baderebbe  eh’  ella  fi  ma- 
nifedaffe , e farebbe  imponibile  il  ripararci 

dalle 
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dalle  fue  attrattive  . Si  vedrebbero  nell’ 
Mante  tutte  le  anime  volarlètie  dietro  a 
lei  con  tanto  ardore , che  niuna  cofa  del 
mondo  potrebbe  fermarle  . Se  dunque  noi 
poteìlimo  una  volta  formarci  qualche 
idea  di  quella  sì  amabil  bellezza  così , 
che  ella  reflaffe  fortemente  impreffa  nel 
nolìro  fpirito , baderebbe  quello  ; noi  po- 
tremmo chiudere  le  orecchie  a tutte  le 
umane  parole , chiudere  tutti  i libri  di 
divozione , e fermarci  lolamente  a con- 
templare quella  fuprema  bellezza  : ogni 
cuore  verrebbe  riempito  di  dima , di  ri- 
verenza , d’amore,  e ne  rederebbe  anche 
colmo  di  gioia , dicendo  tra  fe  : io  la  vedrò 
un  giorno  quella  bellezza  infinita  , sì  la  ve- 
drò alla  Icoperta  , e la  godrò  eternamente . 

Quando  piace  a Dio  d’ infinuar  in  un’ 
anima  una  certa  naufea  della  vanità  del 
fecolo  per  attaccarla  fortemente  a le  , 
il  fa  fovente  coll’  imprimerle  qualche  idea 
della  fua  infinita  bellezza  . (a)  lo  voglio 
partecioàrvi  un  trattenimento  di  tre  buo- 
ni fervi  di  Dio , i quali  dopo  aver  paf- 
fati  alcuni  anni  nella  fchiavitù  delle  mor- 
tali bellezze  , ricevettero  in  diverfi  tempi 
tali  grazie  , che  li  difingannarono  di  quelle 
vanità , colla  veduta  di  un’  altra  bellezza 
infinitamente  più  amabile.  Uno  di  quedi 
eltendo  venuto  a vifitar  gli  altri  due , 
li  trovò,  che  conferivano  inlieme  circa 
i mezzi  di  follevare  1* afflizione  d’uno  de’ 
loro  amici , cui  la  gelofia  rodeva  giorno 
e notte  , e rendeva  sì  mifero  , che  avreb- 
be modo  a pietà  i fuoi  amici  (ledi . Do- 
po dunque  di  averli  afcoltati  per  alcun 
tempo  a narrare  diverfi  fanelli  accidenti, 
che  già  gli  erano  occorlf,  e a parlar  di 
altri  ancot  più  molefii , ne’  quali  era  fui 

{'unto  di  cadere,  gl*  interi  lippe  dicendo 
oro:  io  fo  un  rimedio  eccellente  per 
guarir  ben  predo  il  vodro  amico  , fè  vo- 
leffe  pigliarlo . Eh  ! qual  rimedio  ? rifpo- 


fero  gli  altri  : è appunto  ciò , di  cui  da- 
mo in  fadidio  . 

La  gelofia , dille  loro , è la  figliuola 
primogenita  dell’  amore  : queda  da  attac- 
cata unicamente  agli  interetfi  del  fuo  pa- 
dre . (b)  La  padrone , ch’ella  ha  di  con- 
fervargli  il  pofleffo  di  tutto  1’  oggetto , 
che  ama  , è sì  forte , che  ogni  menomo 
fofpetto , che  alcun  voglia  rapirglielo  , a 
anche  fidamente  dividerlo , la  mette  in 
furia  : ella  fi  torce , fi  lagna  , s’ inquieta, 
fi  agita  , rovefcia  ogni  cofa , nè  può  la- 
Iciar  il  mondo  in  ripofo . Voi  direde  , 
eh’  ella  è quel  pozzo  dell’  abidò , che 
S.  Giovanni  vide  nell’  Apocalitf: , da  cui 
ulciva  un  fumo  sì  denfo  , che  facea  un 
velo  al  fole , ofeurando  la  fua  luce , e 
dal  mezzo  di  quel  fumo  ufeiva  un' innu- 
merabile moltitudine  di  locude , le  quali 
fi  fpandeano  fopra  la  faccia  della  terra , 
per  roderne  tutte  le  piante . Qual  fumo 
è più  ofeuro  dei  fofpetti , dell’  ombre  , 
delle  tride  immaginazioni , che  invilup- 
pano uno  fpirito,  in  cui  fia  entrata  la 
gelofia  ? Nè  il  fole  della  ragione  , nè  1’ 
adro  della  verità  polTono  più  rifehiarir 
quella  mente;  ed  il  peggio  è,  che  dall’ 
orrore  di  quelle  folte  tenebre  ne  efee 
una  legione  di  noie,  di  fadidi,  di  collere, 
di  furori  , di  cattivi  difegni,  i quali  feop-, 
piano  fovente  in  parole  ingiuriofe  , in 
azioni  violente,  in  imrapreìe  irragione- 
voli , e temerarie , che  fanno  un  devada- 
mento  generale  di  tutto  ciò  , che  potreb- 
be effer  dolce,  e piacevole  nella  vita  , 
nè  vi  lafciano , fe  non  defolazioni  , e 
miferie . 

I.a  gelofia  è un  modro  arrabbiato  , di 
cui  bifogna  necelfariamente  sbrigarlene  , 
fe  fi  vuol  avere  ripofo  : ma  per  affogar 
quedo  modro  non  vi  è , che  un  mezzo  . 
Uccidete  il  fuo  padre , e nel  niedefimo 
tdante  voi  l’avrete  eitinta  (c)  : togliete 
M m in  da 


(a  } Occafìone , c / oggetto  della  conferenza  . 

( b ) U nuli  , che  cagiona  la  gelofia . 

( c ) Per  Ubtrarfcne  bifogna  far  morir  il  fuo  padre.. 
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da  quel  cuore  il  cattivo  amore  , che  pro- 
duce quella  gelofia  ; altrimenti  i rimedi 
iù  potenti  faranno  inutili.  Tutti  i frutti 
anno  il  loro  verme  , che  li  rode  fino  al 
cuore  ; e tutti  gli  amori  fono  foggetti  ad 
una  difperata  gelofia  , che  li  tormenta  , 
e li  divora  fin  nel  più  intimo  delle  vi- 
fcere  . Sia  che  amiate  gli  onori , fia  che 
amiate  le  ricchezze , fia  che  amiate  i 
piaceri , fia  che  v’  abbandoniate  all’amo- 
re di  qualche  mortale  bellezza  ; daper- 
tutto  voi  troverete  degli  altri , che  vo- 
gliono rapire  ciò , che  voi  amate , nè 
voi  potrete  difendervi  dalle  inquietudini 
della  gelofia  infeparabile  da  quelli  amo- 
ri ; e vollro  malgrado  non  avrete  mai 
ripofo  , finché  abbiate  dillaccato  il  vo- 
lito cuore  da  tutte  quelle  cofe  . 

Non  vi  è,  che  un  folo  amore,  che 
non  fia  foggetto  alla  gelofia , ed  è 1*  a- 
more  di  Dio  (a).  Quando  tutti  gli  altri 
amori  hanno  la  gelofia  per  loro  primoge- 
nita , la  quale  vorrebbe  proibire  a tutto 
il  mondo  il  porteflb  dell’  oggetto  amato 
per  confervarlo  tutto  intiero  a quell’  a- 
more  , che  è filo  padre  ; l’amore  di 
Dio  all’  oppollo  produce  un  fanto  zelo , 
il  qual  non  ha  palTione  più  forte , che  di 
avere  molti  rivali , e tirare  tutto  il  mon- 
do , fe  forte  portìbile , ad  amare , e pof- 
ièdere  l' oggetto  Delfo  , eh’  egli  ama  , e 
porterie . Conofcendo  ch’erto  è infinita- 
mente amabile , e non  ballando  il  Aio 
cuore  per  amarlo  tanto , quanto  vorreb- 
be , il  fuo  maggior  defiderio  farebbe  , 
che  tutte  le  creature  fi  cangiartero  in  al- 
trettanti cuori  per  amarlo  , quanto  me- 
rita . E in  fatti  vi  è da  liupirfi , che  il 
cuore  umano  elfendo  sì  affamato  d’amo- 
re , che  languifce , e muore  , fe  non  a- 
ma  , venga  cercando  in  Dio  folo  di  che 
contentare  i fuoi  defiderj  ? Che  cofa  può 
cercar  di  amabile , che  noi  trovi  in  quel 
grande  oceano  di  bontà , come  nel  fuo 


principio  ? Se  vuole  dei  beni , e degli 
onori  ; la  gloria , e le  ricchezze  fono 
nella  Aia  cala:  fe  brama  .confolaziom  , 
egli  ne  verfa  torrenti  inefaurti  dal  fuo 
feno  : e (è  defidera  di  amar  una  bellez- 
za ; Iddio  è la  bellezza  effenziale  , eter- 
na , immortale  , immenfa  : elfo  è quella 
ineffabile  bellezza  , che  tiene  tutti  gli  oc- 
chi del  Cielo  attaccati  a lei  con  un  ra- 
pimento continuo , fenza  che  portano  di- 
ftrarfene  giammai  per  un  folo  momento  ; 
e quanto  a me  conferto  , che  niente  mi 
lulinga  , quando  vedo  l’ infinita  bellezza 
di  Dio . 

Ma  l’avete  voi  veduta?  chiefero  gli 
altri  due . Sì  l’ ho  veduta  , rifpofe  loro , 
e la  veggo  ogni  giorno  con  una  foddiA- 
fazione , che  riempie  l’anima  mia  di  gio- 
ia ; e voi  la  potete  parimente  vedere , fe 
vi  riflettete  . Volete  , eh’  io  vi  dica  , dov’ 
ella  mi  fembra  ammirabile  ? 

ARTICOLO  I. 

La  beitela  di  Dio  apparifee  fognata  , 
quantunque  molto  imperfettamente  , 
fopra  tutte  le  creature  cfpo* 
fi  e agli  occhi  nofiri . 

QUel  famofo  pittore , che  il  Re  Aba- 
garo  mandò  a bella  polla  in  Giu- 
dea , affiuchè  gli  facerte  il  ritratto  di 
Gesù  ‘Crillo  , mentre  converfava  tra  gli 
uomini  , fu  talmente  abbagliato  dagli 
fplendori  di  quell’  ammirabile  bellezza  , 
che  ufeivano  da  quella  faccia  Divina  , 
che  non  potè  mji  delinearne  un  fol  trat- 
to . Se  non  che  il  Salvatore  del  mondo, 
per  un  movimento  di  fua  ordinaria  bon- 
tà compaflionando  il  pittore  , e volendo 
contentare  la  divozione  del  Principe , (b) 
ed  anche  inoltrare  a tutti  i fecoli , che 
le  pitture,  e le  sagre  Immagini  gli  fono 

gra- 


( a ) Il  folo  amate  di  Dio  i fcn\a  gelofia. 
( b ) Il  ritratto  di  Abagaro  . 
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gradite  , impreiTe  egli  medefimo  (opra  la 
tela  del  pittore  col  fol  rimirarla  il  bcllif- 
fimo  filo  volto . E quello  è quel  ritratto 
miracolofo , che  ancor  oggidì  vcdeli  in 
Roma  nella  Chiefa  di  San  Sii  vedrò.  Or 
fe  non  vi  erano  nò  pennelli . nè  colo- 
ri , nè  arte  luftkiente  per  dipingere  la 
bellezza  dell’  umanità  sagrofanta  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  , mentre  fuila  terra  viveva 
in  corpo  mortale  ; dovremo  noi  ftupirci  , 
fe  non  abbiamo  nè  penfieri , nè  lenti- 
menti  , nè  lumi , nè  parole  fufficienti  per 
dipingere  l’ infinita  bellezza  delia  fila  fac- 
cia nella  fua  propria  Divinità  ? Dio  Pa- 
dre fi  è dipinto  nell'  unico  fuo  Figliuolo, 
il  qual  è lo  fplendore  della  fua  gloria , 
e la  compitidima  immagine  della  fua  in- 
finita bellezza  : ma  qued’  immagine  fi 
conferva  nel  tempio  della  fua  gloria  , e 
non  fi  moiìra  fe  non  ai  Reati , che  di- 
morano nella  santa  Città . Vi  è un  ve- 
lo , che  la  tiene  nafeofta  alla  noflra  ve- 
duta . Ma  intanto , Signore , vedremo 
noi  niente  delle  bellezze  dell’  adorabile 
vodro  volto  ? OJlcnic  nobis  faciam  tuam , 
& fulvi  erimus. 

Sì , noi  vediamo , che  la  Divina  bon- 
tà fi  è degnata  di  loddisfare  in  qualche 
cofa  i pietofi  dcùderj  delle  anime  buone, 
che  lo  amano , il  deliderano , e fono  ap- 
pafiionate  di  vedere  la  fua  bellezza  ; ed 
il  fa  col  delinearcene  egli  (ledo  qualche 
veftigio  nelle  creature  (a).  E’  ben  vero , 
che  ciò  non  è come  il  ritratto , che  il 
Salvatore  mandò  ad  Abagaro  : le  crea- 
ture non  fono  fue  immagini  perfette  , che 
ci  rapprefentino  i maeftofi  fplendori  del 
fuo  volto  ; fono  fidamente  le  fue  ombre , 
e le  orme  de’ fuoi  piedi  : nondimeno  han- 
no tanta  attrattiva  , che  rapifeono  le 
menti , che  le  configurano  , e loro  fan- 
no almen  conghictturare  alcuna  cofa  di 
grande  della  bellezza  di  Dio . 

Se  fUfo  i miei  fguardi  fopra  un  prato 


fmaltato  di  fiori  nella  primavera  , egli  è 
un  rifo  lufinghiero  della  natura  , che  per 
gli  occhi  guadagna  il  cuore:  ma  al- 
trettanti occhi  mi  fi  prefentano  , per  far- 
mi vedere  la  bellezza  del  lor  Creatore  , 
quanti  vi  fono  deferenti  fiori.  Egli  è una 
gala  innocente  , colla  quale  la  mano  di 
Dio  abbellifce  la  faccia  della  terra  , che 
fi  veder  tutt’  arida  durame  1’  inverno  : 
ivi  vedo  tutt’  in  un  colpo  tante  maravt- 
gliofe  bellezze  da  confiderare  , che  non 
fi> , a qual  dare  la  mia  prima  attenzio- 
ne .*  La  forma  , e la  figura  di  quei  fiori 
è llupenda  nella  lor  varietà  , e ciafcuno 
ha  la  fua  particolar  bellezza  , che  non  è 
nell’  altro . I colori  diverti  così  ben  di- 
llribuiti , e con  fineiza  grande  mifchiati , 
fono  ammirabili  nella  loro  vivacità  , ed 
ognuno  va  dipinto  con  si  particolare  ar- 
tificio , che  non  apparifee  negli  altri  : il 
loro  (malto  , ed  il  loro  lullro  è forprcn- 
dente  nella  fua  bella  pompa  ; e tutti  in- 
fieme  fanno  una  bellezza  sì  maedafà  , 
che  Salomone  ftelfo  con  tutta  la  fua  ma- 
gnificenza non  ne  andava  vcllito  sì  be- 
ne . Chi  fiete  voi , forgente  inefaulta  di 
bellezze  , che  con  mano  sì  larga  le  fpandete 
fopra  quelle  debili  creature  , che  non  fo- 
no , le  non  fieno  desinato  per  gli  ani- 
mali ? Ove  è quel  teforo,  da  cui  cavate 
tutte  quelle  ricchezze , che  in  ogni  anno 
fpargete  con  tanta  profufione  fopra  la 
terra  , fenza  mai  diminuirle  ? Oh  ! chi  po- 
trebbe comprendere , qual  farà  dunque  la 
volìra  propria  bellezza  ; poiché  i foli  pic- 
cioli atomi  , onde  apparate  le  più  vili 
vollrecreature , fono  sì  ammirabili  ! Quanto 
bis  Dominator  forum  fpteiofior  ejl  (b)  ? 
Tutte  le  altre  bellezze  , che  mi  Infinga- 
no , fono  laidezze  a vodro  confronto . 

Se  alzo  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  e ri- 
miro quella  vada  edenfione  in  tempo  fe- 
reno  ; quante  bellezze  , o mio  amabii 
Creatore  ? Egli  è un  campo  di  azzurro 
M m m a ar- 


( a ) Iddio  fi  compiate  di  dipingere  la  fua  beluga  nelle  creature  . 
( b ) Sap.  3. 


Digitized  by  Google 


) 

4 6a  Conferenza  Ve 

arricchito  di  un’  infinità  dì  aflri , come 
di  torchia  accefe , per  far  vedere  a tutti 
pii  cireri  la  maellà  di  quel  gran  palazzo 
del  supremo  Monarca  del  mondo  . E’  ve- 
ro , che  P ufanza  di  vederlo  ne  diminui- 
fee  P ammirazione  ; ma  fe  un  cieco  na- 
to ricevere  tutto  in  un  colpo  la  villa  , 
e fubito  la  portale  a quell'  oggetto  sì  e- 
levato  , sì  vallo,  e pompofo,  non  cade- 
rebbe  egli  in  eilaft  opprefTo  dalla  Maellà 
della  gloria  , che  gli  apparirebbe  ? 

Ma  principalmente  quando  veni  (Te  a 
veder  il  fole , quella  gran  face  del  «ton- 
do, quello  fpecchio  fplendentidimo  delle 
Divine  bellezze  , che  incelTantemente 
cammina  con  sì  magnifico  treno  , porta- 
to da’  celelli  globi  , come  in  un  carro 
trionfante , accompagnato  da  tutti  gli  a- 
ilri , che  gli  fanno  corte  , coronato  della 
propria  fua  gloria  , e circondato  dagli  sfa- 
villanti raggi  della  fua  luce,  la  quale  da 
per  tutto  verfa  , e fparge  a torrenti , por- 
tando nelle  fue  mani  tefori  inefautli  di 
influenze , di  virtù  fegrete  , di  fenfibili 
calori  , di  attività  prodigiofe  , onde  ani- 
ma tutta  la  natura  , la  quale  a lui  apre 
il  fuo  cuore  , e il  riceve  con  gioia  , quan- 
do afeende  full’  emisferi  . Oh  Dio  ! chi 
non  rellerà  rapito  dall’  ammirabile  bellez- 
za, che  rifplende  nella  fronte  di  quel  grand’ 
altro  ? Egli  ha  guadagnati  tanti  grandi 
ingegni , che  quali  non  vi  è perfona,  che 
non  gli  abbia  fatti  i Puoi  elogj  ; fc  ne  fo- 
no anzi  trovati , che  P hanno  adorato  co- 
me Dio  . Siete  voi  dunque  il  Dio , che 
debbo  adorare,  o bell’allro,  che  tanto 
avete  di  maellà,  e di  gloria?  No,  vi  ris- 
ponde, io  fono  opera  delle  fue  mani, la 
qual  egli  cfpone  agli  occhi  vortri  per  il- 
luminarvi ; ed  io  v’  illumino  aflin  di  con- 
durvi a lui.  Ma  e non  vi  ha  egli  fatto 
depofttario  di  tutta  la  fua  bellezza  ? No, 
io  non  ne  ho  fe  non  un  picciolo  rag- 
gio . 

Se  voi  raddoppiane  cento  mila  volte  lo 
fpleddore  , la  gloria  , la  maellà , e tutte 
le  bellezze  del  fole  per  fame  una  fola 
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bellezza  , ben  giudicberelle , che  farebbe 
ammirabile  ; or  raddoppiate  di  nuovo 
quell’  unica  bellezza  cento  milioni  di  vol- 
te , e fatene  di  tutte  una  fola  : tutte  le 
menti  degli  Angeli , e degli  uomini  non 
arriverebbero  a comp.eudere  la  fua  ec- 
cellenza ; e tuttavia  ella  non  fi  avvici- 
nerebbe alla  bellezza  di  Dio , quanto  la 
terra  li  avvicina  al  Cielo  . 

Hicominciate  a far  così  durante  un 
giorno , e fe  volete  , anche  un  fecolo  in- 
tiero , raddoppiando  ad  ogni  momento 
quello  accrefcimento  incompienlìbile  di 
bellezza  ; potretìe  voi  finalmente  gingnere 
ad  uguagliare  la  bellezza  di  Dio ?Non  mai: 
e la  ragione  è,  che  tutto  ciò , che  voi  po- 
trelle  dire  , o immaginarvi , è finito  , po- 
tcndofi  feinpre  aggiuguere  ; e la  bellezza 
di  Dio  è infinita  ; e non  mai  il  finito  , 
che  che  fi  faccia  moltiplicandolo , giu- 
gnerà  fino  all’infinito.  Dunque  , o mio 
Dio  , pei»  qualunque  sforzo , che  io  fac- 
cia , non  potrò  mai  comprendere , quan- 
ta Ila  la  voflra  bellezza  . Appunto  , io 
non  la  comprenderò  giammai  ; ma  ella 
comprenderà  me  . La  mia  mente  fi  perde 
in  quelli  grandi  abiiìi , o bellezza  fopra 
tutte  le  bellezze  ; P anima  mia  s’  inna- 
mora , e vieti  meno  per  l’ammirazione, 
la  riverenza , il  defiderio  , la  paflione  di 
vedere  le  vollre  maraviglie  ; ella  niente 
più  vede  di  amabile  fuori  di  voi  ; ella 
languifce  di  noia,  fé  non  l’incoraggifco 
col  dirle  : anima  mia  , quell’  infinita  bel- 
tà ti  promette , e ti  aflicura  , che  tu  la 
vedrai , purché  tu  P ami . 

Io  non  fo , che  cofa  debba  ammirar 
di  vantaggio , o che  un  leggiero  atomo 
di  bellezza , che  ci  apparifee  nelle  crea- 
ture , abbia  tanto  d’ impero  fopra  de’  cuo- 
ri ; o che  la  bellezza  infinita  di  Dio  fac- 
cia sì  poca  impveflione  nelle  anime  no- 
ftre  . Per  quanta  bellezza  fi  oflervi  nel 
redo  delle  creature  , farà  fempre  vero  , 
che  vi  è P uomo  fòlo , che  abbia  la  glo- 
ria di  efier  fatto  ad  immagine  di  Dio  : 
quindi  fembra,  ch’egli  porti  un  non  fo 

che 
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che  di  divino  nel  fuo  volto , di  manie- 
ra , che  cagiona  timore  , e rifpett o in 
tutti  gli  animali,  così  che  non  pitoni 
fopportare  la  gravità  del  fembiante  . Egli 
è un  teatro  affai  rillretto  nella  fu  a eden- 
ftone , ma  sì  vado , e sì  magnino  nelle 
maraviglie , che  ci  rapprefenta  , che  non 
ve  n'  è uu’  altra  tra  le  opere  di  Dio  , 
fopra  la  quale  lìaft  compiaciuto  di  far 
comparire  le  fue  Divine  bellezze  con  tan- 
ta profusone  . 

Chi  non  ammirerà  , che  d’  un  milione 
di  volti  (a)  , che  tutti  hanno  le  delle 
parti  ( le  quali  non  lon  poi  molte  ) a 
(tento  fe  ne.  veggano  due  , che  fieno  in 
tutto  limili  ; e nondimeno  ciafcuno  ha  la 
fua  piccola  porzione  di  beltà , che  non 
hanno  gli  altri?  Queda  porzione  non  è 
in  verità  in  tutti  eguale  ; ve  ne  fon  di 
. quelli , che  ne  fono  più  ricchi  di  molti  al- 
tri indente  . Ma  datemi  la  più  ricca  bel- 
lezza del  mondo  : ciò , che  ella  poflede, 
è molto  poco  paragonato  a tutto  ciò  , che 
è compartito  a tutte  le  altre  bellezze , che 
fono  fopra  la  terra  : ciò  non  odante  chi  po- 
trebbe comprendere  l’ ammirabil  potenza  di 
una  fola  picciola  beltà  per  piegare  i cuori , e 
cattivarli  fotto  al  fuo  impero  ? Berfabea 
non  era  nè  un  (ione  , nè  un  orfo , nè  un 
Golìa  ; e la  fua  bellezza  più  forte  di 
tutti  quedi  atterrò  colui , che  drozzava  i 
lioni , sbranava  gli  orfi , e calpedava  gli 
atterrati  giganti . Giuditta  non  era  già  un’ 
armata  di  cento  mille  uomini  ; ed  appe- 
na comparfa  con  quella  incomparabil  bel- 
lezza conferitale  da  Dio  , e con  gli  or- 
namenti , eh’  ella  a bella  poda  vi  aggiun- 
fe , ha  già  difarmata  l' innumerabil  mili- 
zia degli  Aflìrj , che  più  non  hanno  ma- 
ni per  combattere,  ma  folamente  occhi 
per  rimirarla  , e cuori  per  dichiararli 
(chiavi  di  quella  fola  beltà  . Chi  non 
illimerà  quello  popolo  , dicean  tra  loro , 
chi  non  farà  gran  conto  di  queda  nazio- 


ne , che  ha  donne  di  una  bellezza  sì  lu« 
ftnghiera  ? Avremo  noi  una  goccia  di  fan- 
gue  nelle  vene , che  non  dobbiamo  fpar- 
gere  per  mettercene  al  polTelfo  ? Ma  la 
vittoria  di  quetla  beltà  non  terminò  già 
nei  femplici  faldati . Oloferne  , quel  gran 
Generale  di  tutta  l’armata , quel  formida- 
bil  nimico  del  popol  di  Dio  , al  primo 
vederla  ne  reda  prefo  per  gli  occhi  : Cap- 
titi eft  in  oculis  Juis  Uolofcrncs  (è)  : Non 
ha  più  cuore , non  ha  più  braccio , non 
ha  più  fenno , e ben  predo  non  avrà  più 
neppur  il  capo  ; una  fola  beltà  trionfa  di 
tutto  un  impero. 

Sarebbe  didìcile  il  taccontare  anche  i 
foli  nomi  di  tanti  altri , che  ft  fon  tro- 
vati tutt’  ad  un  tratto  così  rapiti  dalla  ve- 
duta di  una  bellezza  mortale  , che  di- 
vennero prodighi  de’  loro  beni  , che  non 
han  fatto  cafo  di  efporre  la  lor  vita  , han 
perduto  il  fenno  , han  fatto  un  vada  dell’ 
onore  ; e ciò , che  è l’ ultimo  eccedo  , 
han  prodituita  la  lor  eterna  làlvezza  , 
abbandonando  1’  anima  propria  al  de- 
monio , e la  lor  cofcienza  ad  ogni  ini- 
quità , incantati  dalla  bellezza  di  una 
creatura  . Tedimonio  la  moglie  di  Puti- 
farre  ita  fuor  di  fe  Beffa  per  1’  amor  di 
Giuleppe  fuo  fchiavo  : tedimonio  Amino- 
ne alienato  da  ogni  buon  fotifo  , ed  in- 
fermo per  1’  amore  di  Tamar  fua  forel- 
la  : tedimonio  Salomone , quel  miracolo 
di  fapienza  divenuto  il  più  infenfato  de- 
gli uomini , renduto  idolatra  della  beltà 
della  figliuola  di  Faraone.  Tutte  le  sa- 
gre , e le  profane  Borie  fono  piene  di  fu- 
mili efempi , che  fan  vedere  , qual  dee 
elfer  la  forza  , e la  tirannìa  della  bellez- 
za per  dominar  fovra  i cuori . 

Ma  mio  Dio  , farà  vero , che  una  fra- 
gile beltà , la  quale  non  è , quanto  un 
atomo , paragonata  alla  vollra  , eferciti 
ogni  giorno  un  imperio  sì  a doluto  fopra 
il  cuore  umano  ; e che  voi  , o bellezza 


( a ) La  belletti  di  Dio  fi  vede  cfprejfa  principalmente  nell'  uomo  . 
( b ) Judit.  9. 
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infinita  , belletta  eterna , oceano  immen- 
fo  di  tutte  le  bellette  non  innamoriate 
di  voi  tutti  i cuori  degli  uomini  ? Ponia- 
mo noi  lagnarci  di  non  vedervi  ? Ma  e 
non  vi  prefetuate  voi  da  per  tutto  agli 
occhi  noftri  ? Voi  vi  inoltrate  a noi  in 
tutti  gli  oggetti , che  hanno  qualche  fcin- 
tilla  di  belletta  : imperciocché  onde  1’ 
hanno  elfi  ricevuta  , fe  non  da  voi  , che 
ne  liete  la  forgente , e l’ inefaulto  tefo- 
ro  ? Gli  uomini  fono  sì  ciechi  , che  fi 
fermano  (opra  di  quei  piccioli  punti  di 
luce , Tenta  portar  gli  occhi  loro  fino  a 
quel  gran  fole  di  tutte  le  bellette  , che 
n’  è ii  gloriolo  principio . Dov’  è la  tua 
ragione  , o uomo?'  Se  una  mediocre  bel- 
letta ti  (èntbra  amabile , non  farà  dun- 
que ancor  più  amabile  un’  altra  maggio- 
re ? Or  una  belletta  fuprema  , infinita  , 
che  itiabida  in  fe  (lelfa  tutte  le  bellette, 
in  qual  maniera  dovrà  amarfi  ? Non  la 
Vedi  tu  co’tuoi  occhi  delineata  con  tan- 
ti caratteri , quante  fono  le  creature  , che 
ti  fan  vedere  qualche  belletta  ? heggila 
da  per  tutto  , (ìudiala  ; ma  non  ti  ferma- 
re fopra  i caratteri , che  di  lei  ti  parla- 
no, come  fanno  i fanciulli  fopra  le  let- 
tere di  un  libro  , che  non  fanno  leg- 
gere : comprendi  bene  le  verità  , eh’  erti 
t efprimono  : Quanto  his  dominator  eorum 
fpeciòftor  tfiì  Elfi  ti  dicono  , che  vi  è 
una  belletta  fopra  tutte  le  bellette,  alla 
quale  tu  debbi  tenere  incelfantemente  fif- 
f\  gli  occhi  dell’  anima  tua  , per  contem- 
plarla da  per  tutto , a fine  di  folpirare 
Tèmpre  dietro  a lei,  ed  amarla  con  tut- 
to il  tuo  cuore. 

Non  farebbe  un  'edere  flupido  affatto , 
il  non  voler  confiderare  una  rara  bellet- 
ta , (è  non  ne’  fuoi  piedi , fenta  far  cafo 
del  (uo  volto  ? Or  San  Tommafb  dice  , 
che  tutte  le  creature  , nelle  quali  noi 
palliamo  vedere  bellette  sì  lufinghiere  , 
non  fono,  che  i foli  veftigi-  del  Creato- 
le : Vejligia  Creatori s . Se  una  Dama  di 


eccellente  beltà  palleggiando  filile  fpiagge 
del  mare,  ed  imprimendo  i fuoi  piedi 
nella  fabbia  vi  avelie  lafciate  le  orme  di 
una  belletta  sì  ammirabile , che  i Re 
della  terra  adunaflero  armate , e deffer 
battaglie  per  metterfene  al  polTelfo  ; che 
i più  avari  deflero  volentieri  i lor  tefori 
per  comprarle  , e che  infomma  tutti  gli 
uomini  lafciadero  ogn’ altra  occupatione 
per  aver  unicamente  il  piacere  di  riguar- 
darle , mettendo  in  ciò  l’ ultima  loro  fe- 
licità ; che  giuditio  farefte  voi  di  quella 
Dama , vedendo , che  le  fole  fue  pedate 
avrebbero  tanto  di  attrattiva  da  fconvol- 
gere  tutto  il  mondo  ? Non  direffe  voi  ? 
quella  dee  edere  un  prodigio , un  mira- 
colo di  belletta  , che  lupera  tutto  ciò  , 
che  potrebbe  cadere  nell’  iinmaginatton 
degli  uomini . 

O Dio  d’amore,  che  dobbiamo  dun- 
que noi  penfare  della  vollra  ineffabil  bel- 
letta ; poiché  tutti  gli  uomini  infaticabil- 
mente travagliano , combattono  , fi  levan 
la  vita  incantati  dalle  orme  de’vodri 
piedi  ? Perchè  mai  i Re  , e gl’  Imperadori 
guerreggiano  , I e non  per  arrivar  al  pof- 
fedo  della  grandetta  , e gloria  umana  ? 
Ma  e che  cofa  fono  le  grandette,  i re- 
gni , le  riccheue  tutte  de’  Principi  del 
mondo  , Ce  non  le  velìigia  de’vollri  piedi 
imprede  fopra  la  terra  : Ve/ligia  Creato- 
risi  Perchè  tanti  avari  corrono  per  ma- 
re , e per  terra  cercando  oro , e pietre 
prctiofe , (è  non  perchè  fon  appalfionati 
della  beltà  di  quelle  cofe  ? Eppure  effe 
non  (orto  altro , che  orme  de’  voliti  pie- 
di imprede  fopra  una  corruttibil  materia 
(a),  V effigia  Creatoris . Perchè  i Filofofi, 
ed  i bei  talenti  del  mondo  hanno  in  ogni 
tempo  trovato  tanto  di  allettativo  nei 
(ègreti  della  natura , fe  non  perchè  vi 
vedevano  bellette  , che  li  rapivano  ? Ma 
che  cofa  fono  tutte  quelle  bellette  , (è  non 
qualche  velligio  de’  voltri  piedi  impreffo 
fopra  le  creature  , Vejligia  Creato  rìsi 
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Se  dunque  la  fola  impresone  de’  vo- 
flri  piedi  ha  tali  bellezze  , che  innamo- 
rali tutti , tali  fplendori , che  accendono 
tutte  le  palTioni , tai  lulinghc , ed  attrat- 
tive , che  incatenano  tutte  le  menti , cat- 
tivano tutti  i cuori , e fconvolgono  tutto 
il  mondo  ; chi  può  concepire , che  cofa 
fia  vedere  la  voilra  faccia  , o incfaufla 
fingente  delle  bellezze?  Valile  mirabilis 
ts , Domine  ; facies  tua  piena  gratiarum  . 
E chi  c’  impedifce  di  vederla  , e di  con- 
templarla del  continuo  cogli  occhi  della 
fede  , afpettando  quel  felice  momento  , 
in  cui  chiaramente  la  vedremo  col  lume 
della  grazia  ? O bellezza  infinita  di  Dio , 
che  dovete  fare  la  mia  eterna  beatitudi- 
ne , quando  mi  ufèrete  voi  la  miièricor- 
dia  di  fvelarmi  la  volita  faccia  , che 
porto  altamente  impreca  nell’anima  mia  ? 
Siate  almeno  per  ora  fempre  preferite  alla 
mia  memoria , fiate  l’ unico  oggetto  di 
tutti  i miei  ddidcrj  : fe  penfo  finente  a 
voi , vivrò  fempre  elevato  fopra  il  mon- 
do : farà  impedibile  , che  il  mio  cuore 
concepifca  nè  (lima , nè  affezione  per  le 
cofe  mortali . Così  quel  primo  efpofe  , 
in  qual  maniera  vedea  di  continuo  la 
bellezza  di  Dio  nei  piccioli  raggi , eh’ 
ella  getta  fopra  le  creature  . 

ARTICOLO  II. 

La  beliceli  infinita  di  Dio  apparìfee  più 
macjiofa  negli  efferi  f pirituali. 

UNO  dei  due , che  afcoltavano  que- 
llo primo  , trovò  , che  troppo  ma- 
terial cofa  era  il  confiderare  la  bellezza 
dì  Dio  in  tal  maniera , e che  t ella  ap- 
pariva con  qualche  lufìro  fopra  dei  cor- 
pi , che  per  altro  fono  sì  lontani  dall’  ec- 
cellenza dell’  etfer  Divino , avrebbe  mag- 
giore fplendore  di  molto , fe  fi  mirarti 
negli  efferi  fpirituali , che  1’  approfftmano 


( a ) La  mirabile  beltà  del fi  anima  . 
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di  vantaggio  : volendo  perciò  elevare  piò 
in  alto  le  lor  conliderazioni  , così  loro 
parlò  . 

Egli  è vero  , che  vi  ha  qualche  pic- 
ciolo tratto  di  beltà  fopra  i fiori  , negli 
aflri , e principalmente  fui  volto  dell’  uo- 
mo ; ma  che  cofa  è quella  bellezza  , che 
incanta  i cuori  con  tanto  allettamento  ? 
Quello  non  è , che  un  pezzo  di  terra  a- 
nimato , ed  un  po’  colorito  , cui  le  voi 
togliete  quella  fottiliflima  cuticola  , che 
ne  porta  tutto  il  colore , refìa  un  mofìro 
si  orribile  , che  niuno  potrebbe  foffrirne 
la  diformità  . La  bellezza  di  tinti  i corpi 
è niente  a confronto  di  quella  dell’  ani- 
me , foflanze  puramente  fpirituali  : e fe 
voi  feparate  un  corpo  dall'  anima  , reità 
un  cadavere , la  cui  villa  fa  orrore  : ciò, 
che  fa  vedere  , c’n’  effe  dall’  anima  trae 
tutta  la  fua  bellezza  : ma  intanto  il  cor- 
po , cui  l'anima  dà  tutta  la  bellezza, ci 
nafeonde  la  bellezza  dell'  anima  . 

Qual  umiliazione  per  quello  fpirito  im- 
mortale il  dimorare  in  una  carne  corrut- 
tibile ! Egli  è come  un  Re  imprigionato 
in  un  carcere  di  fango , e di  lordure . (a) 
Tuttavia  la  fua  bellezza  è sì  viva  , e sì 
penetrante,  che  non  può  dimorare  rac— 
chiufa  fenza  farli  conofcere  per  mezzo 
de'  fenli . Ella  getta  fcimille  di  vita  , e 
di  luce  per  gli  occhi  ; dipinge  il  vermi- 
glio del  tinto  fulle  guancie  ; fpande  la 
grazia  , e la  maeflà  fopra  tutto  il  vifo . 
Se  apre  la  bocca  , e pronuncia  qualche 
parola  per  ifpiegare  i penfieri  della  men- 
te , o efprimere  gli  affetti  del  cuore  ; que- 
lle fono  fpirituali  bellezze , che  fanno 
fvanire  tutte  le  corporali  : tanto  le  fitpe- 
rano  in  nobiltà , ed  eccellenza  . Chi  ve- 
dette un’  anima  feparata  cogli  ornamenti 
delle  fue  perfezioni  puramente  naturali , 
vi  vedrebbe  nello  fletto  tempo  maggiori 
bellezze , di  quante  ve  ne  fieno  in  tutti 
infieme  i corpi  , che  fimo  al  mondo  ; 
confetterebbe  eh’  ella  è una  viva  imma- 
gine 
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pine  della  prima  bellezza  ; poiché  è vero, 
ciic  le  le  orme  de‘  piedi  del  Creatore  ap- 
paifcono  in.prelTc  fqna  le  altre  cicature, 
Julia  fronte  dell’effeie  fpiiituale  quel  gran- 
de Are!  iietto  del  mondo  li  è compia- 
ciuto di  delineare  i più  bei  tratti  del  fuo 
volto  medelimo , gioita  le  parole  del  (al- 
mo : Signatura  cfl  fuper  nos  lumen  vultus 
lui , Domine  (a)  . 

Quando  quell’  anima  abbraccia  tutti  i 
tempi , li  ricorda  del  palfato  , prevede  il 
futuro , confiderà  il  preferite , e pafla 
eziandio  più  oltre  dei  lettoli  non  è que- 
lla una  bell’  immagine  dell’  eternità  di 
Dio , il  quale  racchiude  , e fupera  tutti 
i tempi  ? Quando  ella  ragiona  fulle  cofe 
tiniverlàli , concepifce  le  verità  di  tutte 
le  feienre  , e contempla  fin  l’ infinito  ; 
non  è egli  quello  un  qualche  tratto  della 
fovrana  fapienza  di  Dio  ? Quando  ella 
inventa  tante  fabbriche  differenti , forma 
difegni  di  tante  opere  di  qualità  diverfa, 
i quali  tutti  fi  sforzano  d imitar  la  na- 
tura ; non  è quella  una  picciola  ombra 
dell’  onnipotenza  di  Dio  ? In  fomma  noi 
vediamo  , che  quell’  anima  unica  , e fem- 
plice  nella  fua  follanza  ha  tre  potenze, 
che  derivano  dalla  fua  effenza,  memo- 
ria , intelletto  , e volontà  , e che  , la  me- 
moria fempre  feconda  fomminillrando  all 
intelletto  gli  oggetti  di  fua  cognizione , 
egli  quindi  ne  produce  in  fe  iteffo  un’ 
immagine  , che  li  rapprefenta  , e che  la 
volontà  compiacendoli  in  quell'opera  dell 
intelletto  produce  un  amore,  che  la  con- 
tenta . Ma  e non  è egli  quello  un’  im- 
magine viva  di  un  Dio  in  tre  Perfone  , 
dove  il  Padre  contemplando  la  fua  ef- 
feuza  produce  il  Verbo  , il  quale  ne  è 
f efpreffione  , e la  viva  immagine  ; e 1’ 
uno  , e f altro  per  un  refpiro  di  giubilo 
producono  un  amore  infinito , uno  Spi— 
fito  Santo  , che  li  colma  di  gioja  ? 

Che  fe  un’  anima  feparata  dalla  mate- 
ria conlhierata  nel  fuo  flato  puramente 


( a ) Pfd.  4» 
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naturale  ha  tanta  bellezza , che  farebbe 
vergogna  a tutte  le  corporee  beltà  ; che 
cofa  dovremo  penfare  della  fovrannatu— 
rale  bellezza,  ch’ella  riceve  dalle  virtù, 
e dalla  grazia  ? Ma  e che  dovrà  dirli  poi 
di  quella  bellezza  eterna  , e Divina , eh’ 
ella  riceve  nella  gloria  , quando  viene 
immerfa  nel  feno  di  Dio?  ella  fa  una 
comparfa  si  grande  , c si  piacevole , che 
fe  noi  vedeffimo  un’  anima  beata  nella 
maellà  della  fua  gloria  , cadremmo  nell’ 
ilìante  per  terra  abbagliati  dagli  fplendori 
di  una  luce  sì  folgoreggiarne  , e crede- 
remmo di  aver,  veduto  Iddio  medelimo . 
Che  le  un’  anima  fola  ha  tanta  bellezza 
nella  natura  , nella  grazia  , e nella  glo- 
ria ; cìie  farà  dunque  il  vedere  tutta  in- 
fieme  la  bellezza  di  quel  numero  innu- 
merabile d’anime,  che  Iddio  ha  creato, 
che  fantifica  colle  fue  grazie , e glorifica 
in  cielo  ? 

Rapprefentatevi  collo  fpirito  le  bellez- 
ze della  fatua  città , ove  tutte  le  anime 
beate  , delle  quali  è sì  grande  il  nume- 
ro , che  San  Giovanni  dice  non  poterli 
contare  , fono  funate  in  un  bell’  ordine 
come  tanti  puriffimi  fpecchi , ne’  quali  il 
gran  fole  dell’  eternità  li  compiace  dipin- 
gere le  bellezze  dell’  adorabil  fuo  volto 
con  una  profulione  di  lumi , che  le  ri- 
vedono delle  bellezze  di  Dio  medefimo, 
e le  fanno  comparire  come  altrettanti 
Dei . Qual  rapimento  nel  vedere  tutte 
quelle  bellezze  unite  irniente  ! Quello  è 
un  giardino,  ed  una  pra  eria  fmaltata  di 
fiori  ben  diverfa  da  quella , che  vedefi 
in  terra  nella  llagione  di  primavera  . Ep- 
pure che  cofa  è tutta  quella  bellezza , 
fe  non  un  picciol  raggio  dell’  infiuita,  bel- 
lezza di  Dio  ? (guanto  hic  Dominator  co- 
rum  fpcciofìor  cji  r L’ onnipotente  Autore 
Iteffo  , la  medeliina  Porgente  inefaulla  di 
tutte  quelle  bellezze  non  dee  elfere  lenza 
paragone  più  bella,  più  ammirabile,  più 
amabile  ? Or  onde  avviene  , o mio  Dio 
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che  fapendo  noi  tutto  quedo , non  fofpi- 
riamo  continuamente  dietro  a voi , non 
ci  compiaciamo  di  pensare  a voi , non 
fiam  accefi  tutti  per  amore  di  voi? 

Sebbene  tutto  quello  non  è che  poco , 
o Dio  d’ amore . Che  alta  idea  concepi- 
remmo noi  della  vollra  infinita  bellezza , 
fe  potelTimo  portare  gli  (guardi  (opra  le 
fovreminenti  bellezze  delle  creature  pu- 
ramente fpirituali , come  fono  gli  Ange- 
li , che  non  hanno  verun  commerzio 
colla  materia  (a)  ? Noi  li  vedremmo  di- 
fpolli  in  ordinanza  si  bella  , che  uno  non 
è eguale  all’  altro , polTedendo  cialcuno 
qualche  grado  di  perfezione  , e di  beltà 
(opra  deli’  altro  . Or  egli  è fentimento  di 
molti  gran  Teologi,  elTer  sì  grande  il  loro 
numero , eh"  elTendo  didimi  in  nove  cori , 
l’ultimo,  e l’ infimo  in  perfezione , ed 
in  moltitudine  fupera  di  gran  lunga  il 
numero  di  tutti  infieme  gli  uomini:  ed 
ogni  coro  fupera  l’ altro  in  numero , in 
eccellenza  , in  beltà  a proporzione  della 
più  fublime  fua  elevazione  ; di  maniera 
che  a mifura  che  fono  di  ordine  più  emi- 
nente , più  grande  altresì  è il  grado  di 
bellezza , che  ha  il  Aiperiore  fopra  del 
fuo  inferiore . 

Or  fatevi  di  quella  maraviglia  una  mi- 
(leriofa  fcala  , come  quella  di  Giacobbe 
er  afeendere  alla  cognizione  dell’  infinita 
ellczza  di  Dio  : e per  incominciar  ad 
elevarvi  (opra  la  terra  ponete  per  ficuro 
principio , che  l’ ultimo  degli  Angeli  fu- 
pera in  beltà  tutte  le  anime  ragionevoli , 
come  la  bellezza  dell’  anime  fupera  quella 
de’  corpi  (b)  . Per  fecondo  parto  conlide- 
rate  che  I’  Angelo  , il  qual  precede  l’ ul- 
timo , il  fupera  tanto  in  bellezza  , quan- 
to egli  fupera  le  anime  ragionevoli  , e 
poi  che  il  terzo  ha  la  della  elevazione 
proporzionata  fopra  il  fecondo  , il  quarto 


fopra  il  terzo , e così  di  grado  in  grado  . 
Accendete  così  tanti  innumerabili  gradi- 
ni , quanti  fono  gl’  individui  di  tutta  1’ 
Angelica  natura , il  numero  de’  quali  fu- 
pera incomparabilmente  tutti  gl’  individui 
della  natura  corporea  fecondo  San  Tom- 
mafo  (c),  il  quale  feguendo  in  ciò  il  fenti- 
mento del  fubliinirtimo  San  Dionigi  Areo- 
pagita  (d) , infegna  ertine  ragionevole, 
che  le  (oltanze  puramente  fpirituali , cioè 
gli  Angioli  oltrepartino  fuor  di  mifura  tut- 
te le  fortanze  materiali  : Excedunt  fe- 

cundum  multitudinem  quafi  incomparabili- 
ter . Quando  voi  avrete  concepita  nell’ 
ultimo  degli  Angeli  una  bellezza  fuperio- 
re  a quella  delle  «mime  ragionevoli , e 
nel  fecondo , che  immediatamente  il  pre- 
cede , una  maggior  bellezza  , e nel  terzo 
anche  più  grande  , e poi  lo  dello  nel 
quarto , nel  quinto , e così  di  grado  in 
grado;  non  è egli  vero,  che  prima, che 
voi  giugnede  al  centelìmo , la  vollra  men- 
te rellerebbe  opprelfa  dalla  grande  idea , 
che  dovrelle  formarvi  per  concepirne  tut- 
ta la  bellezza  ? Chi  dunque  potrà  com- 
prendere la  bellezza  del  cento  millelimo, 
o pure  del  cento  mila  millelimo?  E chi 
potrà  giugnere  a raffiguraci  1’  ammirabile 
bellezza  de!  primo  degli  Angioli  ? 

E nondimeno  quando  voi  folle  falito 
fino  al  termine  di  così  fublime  eleva- 
zione , e che  rifehiarito  da  un  lume  in- 
fufovi  da  Dio  avede  concepita  un’idea 
deKa  gran  bellezza  di  qued’  Angelo  , non 
^fognerebbe  già  fermarvi  qui , nè  per- 
fnadervi  di  aver  concepito  alcuna  cofa 
della  bellezza  di  Dio  j voi  ne  farelle  an- 
cora infinitamente  lontano.  Imperciocché 
egli  ne  poflede  un  teforo  sì  grande  , e sì 
incomprenlibile , che  quand’  anche  creaf- 
fe  tanti  altri  milioni  di  Angeli , quanti 
vi  fono  atomi  nell’  aria  , grani  di  arena 
Nnn  fulle 


( a ) . La  belle^a  di  Dio  rifplendc  negli  Angeli . 

( b ) Scala  del  Ciclo  per  afeendere  alla  bethtfa  di  Dio . 
( c ) D.  Thom.  1.  p.  q.  50.  ar.  3. 

£ d ) Dion.  de  Cai.  Uier.  cap.  14. 
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fulle  fponde  del  mare , e fili  d’ erba  fo- 
pra la  rena  , ed  ornalTeli  di  eccellerne  , 
e perfezioni  sì  rare , che  l’ ultimo  di  tutti 
fupeialìe  in  bellezza  il  primo  di  que’  , 
che  già  fono  creati , in  vano  voi  ergere* 
ile  un'  altra  ficaia  , la  quale  elevandovi 
incomparabilmente  più  alto  nella  conli* 
derazione  di  quelta  quali  infinita  bellez- 
za , vi  portaffe  fino  alla  bellezza  di  Dio  ; 
perchè , quando  folle  all’  ultimo  gradinò , 
ed  avelie  ammirata  quell’  innumerabile 
moltitudine  di  bellezze  1’  une  dell’  altre 
Tempre  maggiori , voi  potreile  dire  , e 
direlle  vero , che  fono  infinitamente  più 
lontane  da  quella  di  Dio  , di  quanto  il 
fieno  dalla  deformità,  della  più  orribile 
creatura  : Quanto  hic  Dominator  eorum 
fpeciofìor  tjì  ? 

O ineffabile  bellezza  , incomprenfibile 
a tutt’  altri , che  a voi  fteffa  ! O bellez- 
za tutta  amabile , ed  infinitamente  am- 
mirabile ! Se  un  picciolo  atomo  di  bel- 
lezza , che  ci  apparifice  nelle  creature  , 
ha  tanto  di  attrattiva  per  farli  amate  ; 
perchè  dunque  tutta  l’immenfità  dell’infi- 
nita bellezza,  che  voi  racchiudete  nel  volìro 
fieno,  o mio  Iddio,  non  tapifee  tutti  i 
cuori  degli  uomini  ? Non  bilogna  in  fatti 
effere  del  tutto  cieco , e non  aver  lume 
nè  di  fede  , nè  di  ragione , anzi  neppur 
dei  fienfi  lìerti  per  non  amarvi?  Ov’è  la 
tua  fede , o uomo , che  ti  vanti  enfia- 
no , fie  tu  non  credi  quella  infinita  bellez- 
za , che  tiene  eternamente  l’ intelletto 
Divino  applicato  a contemplarla  con  in- 
finito piacere , e che  tiene  fiofipeli  tutti  i 
Beati , che  fono  in  Cielo  in  un  rapimen- 
to continuo , lènza  che  poffan  diltraer- 
fene  per  un  fola  momento  ? lilla  è dun- 
que niente  quella  bellezza  ? Pigli  tu  dun- 
que. quella  gran  verità  per  una  favola  , 
ed  una  pura  immaginazione?  Ma  e non 
t’ infegna  forfè  la  tua  fede , che  una  fo- 
la bellezza  contenta  infinitamente  il  Crea- 
tore , e fovranamente  tutte  le  creatu- 


re , che  la  vedono  ; e che  tu  fei  creato 
per  lei , che  effa  dee  effere  la  tua  pof- 
lèflione , e,  che  la  vedrai  chiaramente 
dinante  il  gran  giorno  dell’eternità,  fol 
che  -tu  l’ami,  e la  cerchi?  Ah!  fe  tu 
crederti  fermamente  quella  verità , quali 
farebbero  i deliderj  del  tuo  cuore  , ed  i 
movimenti  dell’anima  tua  ? Potrelli  tu 
efferne  sì  indifferente  , ed  infenfibile  , co- 
me fembri  ? 

Ma  fe  la  tua  fede  è morta  , dove  fo- 
no almeno  i lumi  della  tua  ragione  , (è 
non  conchiudi , che  bifogna  neceffaria- 
mcnte , che  1’  Autore  di  tante  bellezze 
diftribuite  tra  le  creature  fia  fenta  para- 
gone più  bello  di  tutte  le  opere  fue  , e 
che  conviene  eh’  egli  abbia  tefori  inefau- 
rti  di  bellezze  per  poterle  fpandere  di  con- 
tinuo , e sì  largamente  fopra  tutti  gli  ef- 
feri  ( a ) ? Dov’  è la  tua  ragione , fe  tu 
non  giudichi,  che,  fe  il  Creatore  dona 
tante  bellezze  agli  efferi  materiali , e tran- 
fitorj  , e 1’  efpone  a’ tuoi  fenli  per  con- 
tentarli , vi  dee  dunque  effere  qualche  al- 
tra bellezza  lu  di  tutte  quelle , che  ap- 
parirono agli  occhi  corporei  , molto  più 
elevata  di  quanto  l’ anima  tua  fpiritua- 
le , ed  eterna,  per  cui  la  riferva  , è ele- 
vata fopra  del  corpo  ? Non  vedi  tu  , che 
tutte  quelle  fragili  , e tranfitorie  bellez- 
ze , dietro  le  quali  tu  corri , fono  inca- 
paci di  contentarla  , e ch’ella  ha  dei  de- 
fiderj , che  la  fanno  lofpirare  dietro  una 
bellezza  eterna  , immenfa  , ed  invariabi- 
le ? Perchè  dunque  non  légni  quelli  no- 
bili fetitimenti  dell’anima  tua,  per  con- 
cepire un  alta  idea  della  bellezza  infini- 
ta di  Dio  , che  te  la  faccia  detiderare  , 
e cercar  di  continuo , come  la  fola  cofa 
capace  di  contentarla  ? 

Tu  non  hai  dunque  effettivamente  nè 
lume  di  fede  , nè  lume  di  ragione , quan- 
do non  lèi  tocco  da  verun  lèntimento  di 
rilpetto , e d’amore  per  la  bellezza  infi- 
nita di  Dio . Avelli  tu  almeno  qualche 

iu- 


( a ) La  ragione  fa  eonofccre  la  tclktfa  di  Dio  . 


Diqi^eri-L -,  -Coo^lt 


Della  bellezza  di  Dio. 


lume  ne!  fenfi  ? Non  hai  tu  occhi  per  ve- 
dere le  bellezze  del  tuo  Creatore  imprel- 
le  da  per  tutto  fopra  le  creature?  Notò 
1*  Angelico  Dottore  (a)  , che  Iddio  aven- 
do dato  agli  animali  un  corpo  curvo , ed 
una  tetta  inclinata  verfo  la  terra  , noti 
dovendo  e Ili  cercare  , fe  non  un  nodri- 
mento  corporale , che  per  terra  ritrova- 
no , diede  all’  uomo  un  corpo  diritto  , ed 
un  capo  elevato  verfo  il  Cielo  , ove  por- 
ta gli  occhi  come  due  albi  di  luce , che 
può  volgere  facilmente  da  una  parte,  e 
dall’  altra  per  vedere  tutto  ciò  , che  il 
circonda  , perchè  più  fi  pafca  della  bel- 
letta delle  opere  del  fuo  Creatore  , che 
di  cibo  terreno  (bj  . Perchè  mai  quella 
bella  difpofttione  ? Perchè  gli  occhi  , le 
orecchie,  e tutti  i fenli  nella  telìa,  e 
quella  telìa  portata  come  in  trionfo  Ali- 
la fommità  di  un  corpo  diritto,  che  non 
tocca  la  terra  , fe  non  colla  punta  dei 
Tuoi  piedi  ; fe  non  perchè  l’ intentione 
del  Creatore  fu  di  elevarti  dalla  belletta 
vilibilé  alla  cognitione  dell’  inviftbile  ? Ut 
ex  omnibus  in  intelligibile m eoUigcrct  veri- 
tJtem  ? Convien  lafciare  di  elfer  uomo  , 
camminare  curvo  verfo  la  terra  , co- 
me gli  animali , e renderli  fintili  a loro , 
fe  non  li  vuole  dalla  belletta  delle  crea- 
ture elevarli  alla  cognitione  dell’  infinita 
bellezza  del  fuo  Creatore  : e chi  non  la 
vede , chi  non  1’  ammira  , chi  non  l’ a- 
ma,  fa  chiaro  vedere  , che  non  ha  nè 
lume  di  fede , come  crilliano  ; nè  lume 
di  ragione  , come  uomo , nè  lume  di  fen- 
fi,  come  ragionevole  creatura  ; dunque 
egli  è come  una  beltia  . 

Noi  fperimentiamo , che  i nollri  occhi 
fono  i più  nobili  dei  nollri  fenli , perchè 
fono  i più  vivi . e più  continuamente  in 
efercizio , e tutta  la  loro  padione  è di 
vedere  oggetti  belli  ; di  modo  che  li  può 
dire , che  la  belletta  è la  Angolare  lulin- 
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ga  , e l’ unica  felicità  degli  occhi'.  II  cuo- 
re , che  va  con  loro  d accordo  , fegue 
facilmente  la  lor  inclinazione , e li  lafcia 
guadagnare  dalla'  belletta  , che  ha  rapiti 
gli  occhi  : ond'  è , che  le  fenlibili  bellet- 
te involano  fovente  a Dio  il  fuo  teforo, 
che  è 1’  amore  del  noi  Irò  cuore , di  cui 
fi  dichiara  nelle  fue  fcritture  fommamen- 
te  gelofo . Or  egli  è diflìciliffìmo  il  con- 
fervargli  quello  pretiofo  teforo , qualun- 
que diligenza  fi  ufi  a vegliare  alla  guar- 
dia de’ nollri  fenli,  fe  un’anima  con  lun- 
go abito  di  contemplare  le  grandezze  di 
Dio  non  ha  riempita  la  fua  mente  di  una 
si  chiara  idea , e si  alta  (lima  della  bel- 
letta del  fuo  Creatore  ,^:he  le  cagioni  un* 
indifferenza  , una  naulèa , ed  anche  un 
difpretzo  di  tutti  quei  piccioli  atomi  di 
bellezza , che  può  vedere  nelle  creature . 
Ah  ! che  un'  anima  non  ha  più  curiofità 
per  mirare  le  bellezze  del  mondo  , dopa 
che  Iddio  le  ha  fatta  la  grazia  di  farle  ve- 
der alcun  poco  la  fua  infinita  belletta . 

Un  Generale  di  un  Ordine  santiffimo 
facendo  la  fua  vifita  in  Francia  , e tro- 
vandoli in  Parigi , che  viene  (limato  un 
compendio  delle  maraviglie  del  mondo  , 
era  molto  follecitato  di  portarfi  a veder* 
certe  rarità , delle  quali  la  magnificenza 
e la  bellezza  rapiva  tutti  gli  llranieri  ; 
ma  egli  fi  liberò  da  quella  importunità 
con  due  fole  parole  : Pulchriora  vidi  : Già 
ho  vedute  cole  più  belle  ; dopo  le  bel- 
lette, che  ho  vedute,  delle  quali  con- 
fervo nella  mia  mente  le  idee , non  fo- 
no già  più  curiofo  ; tutte  le  altre  anche 
iù  rare  , che  potrei  vedere  , non  mi  fem- 
rano  le  non  baflezze . Quello  era  un  uo- 
mo di  grand’  orazione  , che  contemplava 
del  continuo  le  grandette  di  Dio , e che 
avea  concepita  un’  idea  sì  eccellente  del- 
la lui  belletta  , che  facea  tutta  la  gioia 
del  fuq  fpirito , di  modo  che  di  niun’  al- 
N n n a tra 


( a ) 1.  p.  q.  91.  ar.  34. 

( b ) Li  fenfi  fono  fmaù  tulli  te/la  per  veder  da  per  tutto  La  btUctfa  di  Dio. 
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tra  cofa  poteva  gufare,  fa)  Ah  ! noi  vi- 
vremmo pur  contenti  e feiici  ; noi  farem- 
mo liberi  da  una  legioue  di  vane  foile- 
citudini , nelle  quali  c'imbrogliamo  del  con- 
tinuo per  trovar  alcuna  cofa  , che  ci  fod- 
disfaccia  ; e la  pace  dell'  anima  noltra  fa- 
rebbe profonda , le  f avelTimo  ripiena  di 
un'  alta  impresone  delle  grandezze  di 
Dio,  fe  la  fua  bontà,  la  fua  immenlità , 
la  fua  eternità , e fopra  tutto  una  forte 
idea  della  Aia  infinita  bellezza  folle  fem- 
pre  alla  noltra  mente  prefente . Noi  fra— 
mo  Tempre  in  mezzo  a tutte  le  fue  Di- 
vine perfezioni , elleno  fono  in  noi , ci 
riempiono  , ci  penetrano  , e darebbe  fo- 

10  da  noi  lo  effgr  beati , come  i Santi 
del  Cielo  : non  abbiamo  noi  gli  occhi  del- 
la fede  ? fo  che  non  fono  così  rifehiari- 
ti  ; ma  Amo  egualmente  ficuri , quanto  la 
vilione  beatifica.  Oh  fe  ci  applicammo 
fovente  a mirare  quelle  vaghe  bellezze 
cogli  occhi  della  fede,  non  farebbe  un 
godere  già  di  Dio  ? non  farebbe  un  in- 
cominciare la  noìtra  beatitudine  in  que- 
lla vita  ? 

Quello  avea  parlato  della  bellezza  di 
Dio  di  una  maniera  più  tlevata  , e più 
fenfibile  del  primo  ; ma  il  terzo  fuperò 
gli  altri  due . Elfendo  egli  molto  dotto  , 
e fpirituale  non  fi  fermò  a confidcrarla 
fidamente  nelle  creature  materiali,  come 

11  primo  , nè  come  il  fecoudo  negli  elle- 
ri  /pirituali  ; ma  fi  elevò  fino  a rimirarla 
in  fe  (Iella  , come  fe  avelie  voluto  far 
loro  un  ritratto  di  Dio  colle  più  sfolgo- 
reggiami bellezze  della  fua  Divinità  . 
Udite  , come  parlò  loro . 


ARTICOLO  III. 

La  bellica  di  Dio  conf derata  in  fe  flcffi 
nclt  ammirabile  armonia  de’  fuoi 
Divini  attributi . 

LA  bel  ezza  non  è una  femplice  qua- 
lità , ma  ella  è un  lultro , che  rifili- 
la dall’  accoppiamento  di  molte  perfe- 
zioni lidie. ne  unite  . Dipignendoci  Sant’ 
Agoltino  la  bellezza  corporale  , la  fa 
conliliere  principalmente  in  due  cofe:  in 
una  giuda  proporzione  di  tutte  le  parti 
del  corpo , ed  in  tuia  dolce  vivacità  del- 
la tinta  : Omnis  corporis  pulchritttdo  efl 
partimi  congrucntia , cum  quadam  colorii 
ftavitatc  ( b ) . Or  egli  è vero , che  pi- 
gliando la  bellezza  in  quella  maniera  , 
non  ve  n’  è in  Dio  , perchè  non  ha  col- 
po ; egli  è uno  puro  fpirito , che  non 
può  avere  nè  differenza  di  parti,  che 
il  compongano , nè  colore  , che  il  renda 
vifibile . Ma  polliamo  concepire  qualche 
picciola  idea  della  Aia  infinita  bellezza  , 
la  quale  come  quella  del  corpo  conlìlìe 
in  due  cofe  (c)  : la  prima  in  un’armo- 
nia , un  accordo , una  confonanza  am- 
mirabile delle  fue  perfezioni , le  quali  , 
fecondo  il  nollro  modo  d’ intendere  , Ar- 
no a riguardo  della  Divina  effenza  ciò  , 
che  fono  le  parti  rifpetto  al  corpo:  la 
feconda  nella  vivacità  infinita  del  fuo 
edere , cioè  nello  effer  egli  tutto  vita  , 
tutto  atto , ma  atto  puro , e neceffario  , 
che  è come  il  colore  , che  dà  tutto  lo 
fplcndido , e che  fa  tutta  la  maedà  di 
quella  infinita  bellezza . 

Quanto  al  primo  , la  corrifpondenza 
delle  Divine  perfezioni  è sì  ammirabile  , 
che  tiene  fofpcli  in  un  rapimento  perpe- 
tuo tutti  gli  Angioli , e i Beati . E qual 

bel- 
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( a ) Noi  faremmo  beati,  fe  volcfftmo  . 

( b ) Lib.  de  Ctv.  Dei  12.  cap.  19. 

( c j In  che  conffla  la  bclle^a  di  Dio  in  fe  flcffo  . 
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bellezza  infatti  a vedere  1'  armonia  della 
fua  eternità  colla  fua  immanità  ? Una 
riempie  tutti  gli  fpazj , 1’ altra  abbraccia 
tutti  i tempi  : 1 immenfità  ci  fa  concepi- 
re Iddio  prefeme  in  ogni  luogo  lènza 
effcr  racchiufo  da  alcuno  ; egli  è tutto 
nella  menoma  parte  di  ciaicun  luogo 
fenza  olière  raccorciato  , e tutto  fuori 
d’ ogni  forta  di  luogo  fenza  elfere  Itefo . 
La  eternità  cel  fa  ideare  polTedente  il 
fuo  elleie  in  tutti  i momenti  del  tempo, 
fenza  poter  edere  mitnrato  dal  tempo  , 
e racchiudente  in  un  folo  momento  tutta 
la  AicceiTiva  durazione  de’  lècoli  fenz'ave- 
re  alcuna  durazione  fuccefliva . L’ iin- 
menlìtà  di  Dio  non  ha  nè  termine  , nè 
quantità  ; e la  fua  eternità  non  ha  nè 
principio  , nè  durazione , nè  fine , come 
i nollri  tempi  ; ma  una  è nell’  altra  fen- 
za edere  nè  divifa , nè  confida  colf  al- 
tra . L*  immenfità  è eterna  , e f eternità 
è immenfa.  O Dio!  quegli  occhi,  che 
veggono  la  beltà  di  quella  si  perfetta 
confonanza , quanta  dolcezza  convien  , 
che  provino  nel  riguardarla  ? 

Qual  bellezza  in  vedere  la  corrifpon- 
denza  ammirabile  della  ntifericordia  , e 
della  giudizia  di  Dio  ! La  ntifericordia 
«iene  nelle  Aie  mani  corone , che  diltri- 
buifce  Tempre  con  giullizia  ; e la  giullizia 
tiene  fupplicj , che  non  ordina  fenza  mi- 
fericordia  (a)  . Eterna  è la  mifericordia 
nelle  Aie  ricompenlè , ed  eterna  ne’  Tuoi 
«allighi  la  giullizia . I.a  mifericordia  va 
a pigliare  nel  cuore  di  Dio  medefimo  le 
benedizioni , e le  grazie , che  largamen- 
te fpande  fopra  gli  uomini  ; e la  giudi- 
zia  va  a pigliare  nel  cuore  de’  peccatori 
la  materia  della  loro  condannazione  : De 
fuo  bonus,  de  nojlro  juflus . Ciònonodan- 
te  fi  accordano  cosi  bene  in  tutto  ciò  , 
che  fanno , che  gli  effetti  della  mifericor- 
dia fono  infinitamente  giudi,  perchè  con- 
vengono alla  bontà  infinita  di  Dio  ; e 
gli  effetti  della  giullizia  fono  infinitamen- 


te mifericordiofi  , perchè  ella  ricompenfa 
i giudi  Tempre  oltre  i loro  meriti,  e ptt- 
nifee  altresì  i peccatori  molto  meno  di 
quanto  han  meritato  . 

La  mifericordia , e la  giudizia , comun- 
que fembrino  aver  un  mono  contrario  , 
nondimeno  fanno  un'armonia  sì  bella  , 
che  noi  non  potremmo  Impararle  lènza 
turbare  la  mulica , che  canta  la  gloria 
di  Dio  , e lènza  che  l’ uomo  metta  in 
gran  pericolo  la  fua  fallite.  Il  peccatore 
canta  incelfantemente  fopra  la  terra  ; mi- 
fericordia , mifericordia , mifericordia  in- 
finita del  mio  Dio  , io  Ipero  in  voi  ; c 
mentre  che  la  giullizia  tace,  egli  pecca 
Tempre  contro  la  giudizia.  Verrà  untem- 
po , in  cui  griderà  egli  eternamente  nell’ 
inferno  : giudizia , giudizia  , giullizia  im- 
placabile di  Dio  , che  mi  Ghiacciate  fat- 
to il  pefo  de’  vodri  cadighi  : ma  non  ve- 
drà giammai  rifplendere  fopra  di  fe  ve- 
run  raggio  di  mifericordia  . Ma  e perchè 
!’  avete  voi  feparate  per  cantarle  fol  una 
dopo  l’altra?  Perchè  non  avete  fatto  il 
concerto , e l’ armonia  delle  due  infic- 
ine , come  ha  fatto  il  He  Profeta  : Mi  fi-  ' 
ricordiam  , & judicium  cantato  libi , Do- 
mine : Io  lodo , o mio  Iddio , ed  amo 
egualmente  la  vollra  mifericordia , e la 
vollra  giullizia  : una  mi  fa  tremar  per 
timore  ; f altra  mi  anima  colla  fperanza  : 
non  prefiuno  di  offendervi  impunemen- 
te ; perchè  fo,  che  voi  liete  infinitamen- 
te giulto , e ccfferete  piuttodo  di  effer 
Dio  , che  lafciar  un  fol  peccato  fenza 
caltigo  : ma  non  difpero  altresì  di  otte- 
nere da  voi  la  remidìone  de’  miei  pec- 
cati per  quanto  fieno  enormi , ed  in  gran 
numero  ; perchè  fo  , che  fiere  infinitamen- 
te mifericordiofo . O bellezza  incompara- 
bile di  qued’  armonia  ! Mifericordia  di 
Dio  , quanto  fiere  giuda  ! Giudizia  di 
Dio , quanto  fiete  raifericordiofa  ! Non 
fepariamole  giammai  Luna  dall’altra  ; 
ma  rifuonino  del  continuo  alle  nollre  o- 

rec- 


( a ) V armonia  ammìiabile  della  mifericordia  , e della  fiuflifu  di  Dio , 
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recchic  l' una  coll’ altra;  e la  dolcezza 
di  quell’  armonia  follcnà  mirabilmente  la 
gloria  di  Dio  , c 1*  innocenza  dell’  anime 
no  (Ire . 

Se  noi  fidiamo  gli  occhi  (opra  ia  con- 
venienza , e proporzione  ammirabile  del 
Divin<?  intelletto  colla  fua  volt  ma , quan- 
te bellezze  ci  rapiranno  (a )t  Nell’ uno 
voi  vedtcte  un  lume  infinito , ei  e pene- 
tra in  un  momento  eterno  tutta  l' eflcn- 
fione  , e tutto  l’ infinito  profondo  della 
verità  , che  è in  Dio , ed  in  tutti  gli  ef- 
feti . Nell’  altra  voi  vedrete  un  ardore 
infinito,  che  ama  con  un  amore  eterno 
tutto  ciò , che  è buono  tanto  nell’  edere 
increato , quanto  in  tutti  gli  efferi  crea- 
ti . I.’  intelletto  conofce  tutte  le  creatu- 
re , non  perchè  elleno  fono , ma  affinchè 
fieno  tali , quali  le  conofce  ; la  volontà 
le  ama,  non  perché  fono  buone,  ma 
per  farle  tanto  buone , quanto  elTa  le  a- 
ma . E ciò , che  è più  ammirabile , le 
tre  Divine  Perfone  non  hanno  fe  non 
lo  flefTb  intelletto  . 11  Figliuolo  , e lo  Spi- 
rito santo  conofcono  altrettanto , che  il 
Padre  ; e nondimeno  il  folo  Padre  pro- 
duce col  fuo  intelletto  quel  termine  ado- 
rabile della  fua  cognizione , che  è Dio  , 
come  egli , e che  noi  chiamiamo  fuo 
Verbo.  Tutte  le  tre  Perfone  non  hanno 
altresì , che  la  (leda  volontà.:  il  Padre , 
ed  il  Figliuolo  non  hanno  più  d’ amore , 
che  lo  Spirito  santo  ; e tuttavia  quelle 
due  loie  Perfone  producono  colla  loro 
volontà  quel  termine  ad  rabile  del  loro 
amore , che  è Dio  come  effi  , e che  noi 
chiamiamo  Spirito  santo,  il  sagro  refpi- 
ro  , il  giubilo  de’  loro  cuori , il  vincolo 
aterno  dell’  uno , e dell’  altro  . L’ intel- 
letto Divino  , il  qual  non  è altro,  che 
luce  , non  ama  ; e nondimeno  è tutto 
infiammato  d’  amore  : e la  Divina  volon- 
tà , la  qual  non  £ , fe  nou  amore  , non 


conofce  ; e tuttavia  ella  è tutta  rifplén- 
dcntc  dei  lumi  infiniti  dell’  intelletto  Di- 
vino. O Dio!  fe  la  bellezza  confile 
nella  convenienza , e nella  proporzione 
delle  cofe  , qual  bellezza  è quella  di 
Dio  ? Nei  ne  parliamo  lenza  fapeie  ciò , 
che  ci  diciamo,  come  i ciechi  parlereb- 
bero dei  colori  ; ma  damo  feltri  , che 
tutto  ciò  è vero  , perchè  ce  lo  infegna  la 
fede , e beati  fono  gli  occhi , che  le  ve- 
dono . Deh  quando  , Signore , quando  fa- 
rà , che  le  vedremo  anche  noi  1 

Volete  voi  vedere  la  bellezza  di  Dio 
con  un  altro  (guardo  f Ella  vi  comparirà 
sì  vezzofa  , ed  ammirabile,  che  farete  for- 
zato a gridare  trafportato  di  gioia  , ed’ 
amore  : (/>)  Valde  mirahitis  es,  Domine  , 
& facies  tua  piena  gratiarum  . Portate  i 
vofhri  ri  fi  effi  Copra  l' accordo  incompren- 
fibile  dell’  unità , dell’  effenza  , e della 
Trinità  delle  Divine  perfone  (e) . Come 
può  darli  , che  l’ unità  Divina  non  con- 
fonda punto  la  Trinità,  e la  Trinità  non 
divida  l’ unità  ? Una  ellenza  fa  , che  tre 
Perfone  non  fono  , che  un  folo  Dio , e 
tre  Perfone  fanno , che  una  fola  ellenza 
è un  Dio  in  tre  Perfone . L’ unità  egua- 
glia perfettamente  le  tre  Divine  perfone 
nelle  perfezioni  affollile  , e la  Trinità  le 
dilìribuifee  perfettamente  nelle  perfezioni 
relative  . L’  unità  fa  , che  Iddio  è folo  ; 
ma  la  Trinità  fa  , che  non  è folitario  ; e 
così  quella  maellà  infinita  poi  fede  l’ uni- 
tà fenza  folitudine  , e la  Trinità  fenza 
moltitudine  . Oh  quanti  miracoli , che  ci 
fono  incomprenfibiii  ! Quante  bellezze  ra- 
pirono eternamente  i Beati , che  le  ve- 
dono alla  fcopcrta  nel  pieno  giorno  della 
gloria  ! Quanti  profondi  millerj  hanno  fat- 
to (lupire  in  ogni  tempo  le  menti  di  tut- 
ti i contemplativi!  Il  Divino  Arcopagitz, 
il  più  elevato  di  quanti  ne  conofciamo , 
dopo  un  volo  di  fpirito  fu  quegli  alti 

mon- 


( a ) V accordo  de  IT  intelletto  , e della  volontà  dì  Dio . 

( b ) Efler.  15. 

4 0 L Unità , e U Trinità  fanno  in  Dio  una  beitela  infinita  . 
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Della  belle 

monti  ci  lafciò  quelle  grandi  parole , che 
potrebbero  fervire  di  trattenimento  ad  un’ 
anima  durame  tutta  la  fua  vita,  (a)  Ex 
pulchro  ijìo  omnium  concordi x , amicitict , ó> 
communiones  funi . Quello  gran  bello , que- 
lla bellezza  infinita  è il  principio  di  tutte 
le  concordie  , di  tutte  le  amicizie , e di 
tutte  le  comunicazioni  , che  fanno  la  fe- 
licità del  mondo,  e tutte  le  bellezze  del 
tempo  , e dell’  eternità  . La  concordia  è 
f armonia  di  molti , che  hanno  un  mo- 
dellino fpirito  , e convengono  ne’ lumi 
(ledi.  L'amicizia  è l’unione  di  molti  , 
che  hanno  una  (leda  volontà , e gli  af- 
fetti mededmi . Ed  in  fine  la  comunica- 
zione è una  mutua  corrifpondenza  di  a- 
zioni , una  donazione  reciproca  di  beni , 
che  divengono  comuni  tra  le  pedone  u- 
nite  coi  legami  dell’amicizia  , e della  con- 
cordia . 

San  Tommafo  (piegando  quelle  parole 
di  San  Dionigi , dice  , che  quede  tre  cofe 
non  folamente  appartengono  alla  bellez- 
za , ma  che  le  fono  edenziali , poiché 
confiflono  nell'  armonia  , e nella  conio*- 
nanza  delle  pani  s e ■ più  vi  è di  concor- 
dia , di  amicizia  , di  comunicazione  nelle 
cofe  , più  elle  hanno  di  perfezione , e di 
bellezza  . ( b ) Or  chi  può  abbadanza  am- 
mirare la  concordia  infinita , che  eterna- 
mente diffide  tra  le  tre  Divine  Perfone  P 
EiTa  fa , che  non  folamente  fono  d’  ac- 
cordo nei  lor  fenti  menti , ma  che  hanno 
tutte  uno  dedo  lume , una  medelìma 
feienza  , ed  uno  fpirito  dedo  . Chi  non 
farà  rapito  al  confiderai  quella  dreita 
amicizia  , che  le  lega  infierire  ; mentre 
non  folamente  hanno  gli  dedì  affetti  per 
amare  nella  deda  maniera  tutte  le  delle 
cofe  ; ma  tutte  tre  non  hanno  fe  non  un 
foto  amore  , ed  una  fola  volontà  mede- 
fima  ? E finalmente  chi  non  feiuirà  1’  a- 
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nima  fila  tutta  trafportata  dalla  gioia 
e dall’  amore , fe  attentamente  confiderà 
le  ricche  profiifioni  di  quella  comunica- 
zione infinita  delle  Divine  Perfone  , che 
fi  donano  1’  una  all'  altra  tutto  il  loro 
edere  , tutte  le  lor  perfezioni , e tutta  la 
loro  gioia,  fenza  divifione,  fenza  dimi- 
nuzione , e fenza  veruna  confufione  ? 
Senza  divifione  ; poiché  elleno  non  divi- 
dono la  Divinità  tra  loro , ma  ciafcuna 
delle  tre  la  podede  intiera  nella  fua  per- 
fidia : fenza  diminuzione  ; poiché  niente 
effe  hanno  di  divifo  tra  loro,  ma  tutte 
tre  non  fono  che  un  folo  Dio  : fenza 
confufione  ; poiché  effe  fono  fempre 
cosi  didime  una  dall’  altra  , che  é impol- 
libile , che  ima  fia  l’  altra  . Qual  bellezza 
ammirabile , la  cui  fola  villa  fa  tutta  la 
vita , e tutta  la  gioia  di  Dio  medefimo  ! 
O bellezza  eterna  , onde  fgorga  quel  tot» 
reme  d’ ineffabili  delizie  , che  dolcemente 
inebria  tutti  i Beati , e sì  tranquillamen- 
te li  fa  ripofare  in  fieno  a Dio  ! Se  voi 
folle  un  po’  conofciuta  dagli  uomini  Co- 
pra la  terra  , farebbe  imponibile  , che 
faceffero  la  menoma  (lima  delle  vanità  , 
che  li  trattengono , e miferamente  li  fe- 
ducouo  . Conciodìachè  chi  mai  non  fen- 
tirebbe  in  cuore  un  ardente  deliderio  di 
più  chiaramente  conofcervi , di  vedervi, 
e di  polfedervi  ? Voi  ci  fiere  promelfa  , 
o bellezza  infinita , noi  vi  vedremo  un 
giorno  in  piena  luce . Ma  deh  ! quando 
verrà  quel  felice  momento  ? Quando  ve* 
tiiam , &■  affatelo  ante  faeton  Dei  ? 

Che  fe  noi  avelfiino  coraggio  di  alzar 
ancor  una  volta  gli  occhi  per  ravvifare 
la  bellezza  di  Dio  nell'  ammirabile  con- 
venienza , che  lega  perfettamente  l’im- 
mutabilità colla  libertà  di  Dio,  chi  po- 
trebbe fopportare  i lampi  della  fovrana 
beltà  , che  vedremmo  ufeire  da  quella 

ma- 


( a ) De  Div.  nom.  c.  4. 

( b ) La  concordia , fi  amicizia , e la  comunicazione  fanno  la  bellezza  di  Dio 
in  tre  Perfone . 
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maraviglia  la  più  iucomprenfibile  ( a).3 
Qui  è , dove  i più  dotti  Teologi  confef- 
fano.  la  (oro  incapacità  di  concepire  , e 
molto  più  ancora  di  nettamente  /piegare 
quello  profmdo  imiterò . Noi  vediamo 
in  fatti  , che  nelle  creature  1’  immutabi- 
lità , e la  libertà  fono  incompatibili  : poi- 
ché ciò  , che  è immutabile , non  può 
giammai  cambiarli  ; e ciò,  che  è libero, 
può  mutarli  tempre  . Ciò  non  oliarne  la 
fede  c’  infegna , che  1*  ima  , e 1’  altra  sì 
perfetta  metile  s’accordano  in  Dio,  che 
non  fono  fe  non  la  (leda  cofa  : ma  con- 
cepire com’  elTe  fi  accordino , è un  abif- 
fo agli  occhi  noilri  impenetrabile . 

Conciortiachè  dire , che  Iddio  è im- 
mutabile per  le  cofe , che  fono  in  lui 
licito  , e nella  fila  propria  edema  , ma 
che  è libero  per  le  cofe , che  fono  fuori 
di  lui , rifpetto  alle  fue  creature , come 
fe  la  fua  eterna  immutabilità  , e la  fua 
libertà  fodero  due  colè  differenti  ; e che 
per  una  pane  fu  immutabile , ma  non 
libero  , dall’  altra  fu  libero  , ma  non  im- 
mutabile , queflo  non  li  può  dire  Tema 
far  ingiuria  alle  fue  infinite  perfori  ani  . 
L’ immutabilità  di  Dio  , e la  fua  libertà 
fono  totalmente  inteparabili , e non  fono 
fe  non  una  fteda  colà  ; erte  gli  fono  tal- 
mente ertenziali ,' che  chi  volerti:  Impa- 
rarle, diltruggerebbe  la  fua  Divinità  . Con- 
voli dunque  confettare  quella  gran  veri- 
tà , che  c’  infogna  la  fede  , ed  adorarla 
Terna  comprenderla  : cioè , che  Iddio  è 
eternamente  libero,  ed  eternamente  im- 
mutabile : è libero  nel  putito  fempre  at- 
tuale, e fempre  collante  della  fua  eter- 
nità riguardo  a tutti  gli  eiferi , che  fono 
fuori  di  lui  ; perchè  non  li  vuole  necef- 
farianiente,  ma  liberamente,'  o per  par- 
lare più  giudo  , 1’  elezione  libera  , che 
ne  fa  Tempre  attualmente  , non  1’  ha 
giammai  incominciata  , nè  interrotta,  e 
non  cangia  giammai , e non  finirà  altresì 


giammai.  Non  fu  mai  la  fua  volontà 
indeterminata  ; ma  fempre  determinata  , 
come  ha  voluto , e come  vuole  libe- 
ramente . 

Quindi  tutti  i Teologi  infegnano  , che 
gli  eterni  decreti  di  Dio  fono  fempre  li- 
beri , quantunque  fieno  fempre  invaria- 
bili ; e quella  libertà  di  Dio,  che  mira- 
bilmente furtirte  colla  fua  immutabilità  , 
conferva  altresì  intieramente  la  noftra  li- 
bertà (b)  . Un  uomo  è fempre  libero  per 
portarli  o ab  bene , o al  male . Quan- 
do egli  è giullo , Iddio  lo  ama  ; e lo 
odia  , quando  è peccatore  : ciò , che 
comunemente  li  cita  di  Sant’  Ambrogio  : 
lidio  /apri  rivocare  la  fua  f emenda  , fe 
tu  vuoi  emendare  la  vita  , è vendi  mo , 
e comprova  l’ intiera  libertà  dell’  uomo  : 
ma  tutto  quello  non  pregiudica  punto 
all’  immutabilità  dei  Divini  decreti  ; per- 
chè tutto  il  cangiamento  fi  fa  nell’uo- 
mo , che  volontariamente  fi  è porto  alla 
lìniftra  nel  numero  dei  reprobi  col  fuo 
peccato , ed  ivi  li  ritrova  1’  oggetto  deli’ 
odio , e delle  maledizioni  di  Dio  : do- 
po tifando  meglio  della  fua  libertà  , aiu- 
tato dalla  grazia  fi  cangia  , e dalla  Tipi- 
lira  patta  alla  diritta  cogli  eletti  per  la 
penitenza , e diviene  l’ oggetto  dell’  amo- 
re , e delle  benedizioni  di  Dio  ; e cosi 
Iddio  k>  ama  , e poi  lo  odia  , fenza  che 
fi  faccia  cambiamento  veruno  in  lui  ; 
perchè  la  volontà  eterna  , che  ha  di 
amar  il  bene , e di  odiar  il  male  , è in- 
variabile . 

Se  vero  è , che  trovili  quella  propofi- 
zione  in  alcuno  de’  Santi  Padri , come 
da  qualcuno  citali  di  Sant’  Agollino , in 
cui  però  confetto  di  non  averla  letta  s 
Se  tu  non  fei  preieflinato  , fa  in  modo  , 
che  tu  venga  prtieflinato , li  può  inten- 
dere facilmente  ; imperciocché  è per  I* 
appunto , come  fe  dicelte  r le  tu  non  fei 
alla  delira  cogli  eletti , perchè  il  tuo  pec- 
cato 


( a ) La  liberti , e t immutabilità  fi  accordano  in  Dio. 

( b ) Come  fi  accordi  la  libertà , t f immutabilità  di  Dio  con  la  nofi'et . 
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Della  bellezza  di  Dio. 


tato  ti  tiene  alla  finiftra , palfa  alla  dirit- 
ta colla  tua  converftoiie  : tu  il  puoi  fa- 
re , non  illà  , che  a te , poiché  Iddio 
vuole,  che  tu  fia  falvo,  e il  vuole  con 
una  vera  volontà , poiché  è morto  per 
te  , e la  fìta  grazia  non  ti  manca  . 

Vi  è dunque  un  accordo  ammirabile 
tra  la  libertà  di  Dio  Tempi  e attuale  , e 
la  Tua  immutabilità  Tempre  eterna  . So  , 
che  l’unione  perfetta  tra  quelle  due  cofe 
è verillima  , perché  la  fede  me  lo  infegna; 
ma  non  ne  fo  la  maniera , perchè  quella 
è il  fegreto  di  Dio  incomprenlibile  ai  mor- 
tali. So  bene,  chela  cortifpondenza  am- 
mirabile deH’ur.a  , e dell’ altra  è l’infinita 
bellezza  di  Dio , la  cui  viltà  rapirà  eter- 
namente i Beati;  ma  non  polTo  formar- 
mene un’idea  per  concepirla  ; perché 
ella  non  farebbe  infinita , come  è , nè 
incojnprcniibile  , fe  io  la  potelìi  conce- 
pire. lo  l’adoro  in  filenzio , fon  con- 
tento di  non  conofcerla  perfettamente  , 
purché  io  l'ami  ardentemente . Ah  ! che 
bramaci  meglio  vederla,  che  deferiver- 
la  ! Non  vorrei  però  palTar  più  oltre  : fe 
non  che  per  aver  qualche  leggiera  cogni- 
zione di  Dio  è necclurio  lo  aggiugnere 
ancora  alcune  parole  fopra  ciò , che  può 
ciTer  il  tinto  di  quella  inefTabil  bellezza  ; 
avendoci  infegnato  Sant’ Agofliuo  , che 
due  cofe  comribnifcono  per  fare  una 
perfetta  bellezza  : la  proponimi  delle  par- 
ti , ed  il  colore  : la  convenienza  delle 
Divine  pe1  fezioni  può  palTaie  per  la  pro- 
ponimi delle  parti  ; relìa  dunque  a dire 
alcuna  cofa  del  colore . Che  cola  è dun- 
que quello  colore  ? 

i 
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ARTÌCOLO  IV. 

Che  cofa  fa  il  tinto , che  dà  il  luftro 
all’  infnita  belitela  di  Dio . 

E Ciò  , che  Iddio  dello  volle  modrar 
a Mosè  allo  Iplendore  de’  lumi  di 
quell’  ardente  roveto  , cui  vietò  di  avvi- 
cinarli , quando  mandollo  nell’  Egitto  ad 
edere  il  Dio  di  Faraone  , dicendogli 
quella  gran  parola  : Ego  Jum  , qui  fum  : 
io  fono  quegli , che  fono  . Eccovi  ciò  , 
che  fa  il  tinto , il  lullro , e tutta  la  glo- 
ria della  bellezza  di  Dio  : Egli  è colui  , 
che  ì : cioè  a dire , egli  è un  puro  atto, 
che  pollerie  attualmente  tutta  la  pienez- 
za dell’ elfere  (a);  ma  cosi  puramente, 
che  non  può  ammettere  in  fe  dello  uitia 
mefcolamento  di  non  edere  . Per  com- 
prenderlo più  facilmente  riflettete  fopra 
tre  cofe  , cioè  alle  creature  puramente 
podlbili , alle  creature  attuali , ed  a Dios 
ed  il  loro  confronto  potrà  farvi  conce- 
pire in  qualche  maniera , come  bilbgna 
intendere  , che  Iddio  è un  atto  puro  . 

In  quale  flato  fono  prefentemente  le 
creature  puramente  podibili , cioè  quelle  , 
che  Iddio  non  ha  cavate  dal  nulla  , ond’ 
elleno  farebbero  pronte  ad  ttfeire , fe  lo- 
ro comandade  con  una  parola  (b)  ? El- 
leno firn  tutte  immerle  nel  puro  non  ef- 
(ère  , di  modo  , che  niente  hanno  dell’ 
elfere  attuale  ; ma  fono  fidamente  etferi 
pofT.bili  : niente  c attuale  in  loro  , ed 
e die  non  fono  altro , che  una  pura  pof- 
libilità  . 

Conliderate  quindi , in  quale  dato  ben 
differente  licito  le  creature  , che  Iddio  ha 
cavate  dal  nulla  colla  creazione.  (c_) 
Effe  han  tutte  qualche  picchila  fcintilla 
di  elfer  attuale  : ma  quello  è sì  poco  a 
confronto  di  ciò , che  loro  manca  , che 
O o o ben 


( 3 '/  Come  f fuò  comprendere , che  Iddio  è un  aito  puro  . 

( b ) L - creature  ppjfbili  fono  nume  in  atti . 

( c ) Le  creature  attuali  hanno  piu  di  pojfbilità , che  di  atto. 
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ben  fi  può  dire  edervi  una  diftanza  infi-  norevol  luogo,  volede  vanagloriarfi  dell’ 

«ita  tra  ciò , che  fono  , e ciò  , che  non  eccellenza  del  fuo  edere , non  potremmo 
fono.  Pofliamo  ben  dire,  che  fono  in  noi  umiliarlo  fino  agli  abilfi  con  una 
atto , poiché  attualmente  fono  ; ma  non  fola  parola  ? Mira  , potremmo  dirgli  , 
fono  un  puro  atto  , perchè  van  circon-  mira  , picciola  creatura  , ciò , che  non 
date , e tutte  meftolate  di  tanto  non  ef-  fei  : tu  hai  occhi  molto  chiari , e pene- 
fere, che  il  picciolo  atomo  dell’ edere,  trami;  ma  non  potrai  giammai  penetra- 
ci^ podedono , è quafi  niente  a tignar-  re  tutta  la  profondità  del  niente  , che  ti 
do  di  quello,  onde  fon  prive.  Pigliate  circonda:  tu  vedrai  fidamente  , che  fei 
per  efempio  il  fole , che  è una  creatura  così  poca  cofa , che  la  picciola  porzione 
sì  bella  : è vero,  ch’egli  è attualmente  dell’ edere , che  podedi,  è quafi  niente 
qualche  cofa  : ma  il  fuo  edere  è sì  po-  paragonato  coll’immenfa  ertenlione  dell’ 
co , paragonato  col  non  edere , che  il  edere  , di  cui  fei  privo . 
circonda  , che  in  una  parola  voi  potete  O come  vorrei,  che  tanti  fuperbi  del 
^.‘re  V”. c^e  è,  e non  direte  in  più  mondo,  i quali  fi  credono  tante  diviniti 
giorni  ciòcche  non  è.  Ditemi , che  cofa  da  eder  adorate,  facedero  un  po’  qual- 
è quel  bell  allro  : è il  fole , ecco  detto  che  sforzo  per  vedere , fé  potedero  ve- 

tutto . Ma  ditemi  ciò  , che  non  è . Voi  nir  a termine  di  conofcere  tutto  ciò  , j 

non  la  finirete  per  lungo  tempo  ; imper-  che  non  fono  ! e quando  avedero  iropie- 
ciocchè  egli  non  è il  Cielo , non  è gli  gati  dieci  giorni  intieri  in  tal  fatica , ve- 
Augeli  , non  è gli  uomini  , non  è le  dendo  che  non  farebbero  ancor  alla  metà 
piante  . non.  è gli  animali , non  è i pe-  della  loro  ricerca  , permetterei  loro  di  ri- 
fili, non  è l’aria,  non  è gli  uccelli.  Nu-  mirare  ciò,  che  fono  in  mezzo  a quell’ 
meraie  a lungo  tutte  le  creature  , egli  infinità  di  cofe  , che  non  fono  ! O qual 
non  è alcuna  di  quelle  creature  : non  è motivo  di  umiliazione  per  loro  al  veder 

altro  , che  il  fole . Oh  Dio  , quanto  è fenlibilmente , che  fono  sì  poca  cofa , e 

poco  l’ edere , che  podede  il  fole , para-  che  il  porto , che  tengono  tra  il  redo 
gonato  con  quello,  di  cui  è privo.  degli  ederi , è sì  poco  coufiderabile  , che. 

Che  fe  voi  ufeirte  fuori  di  quello  quando  venidero  a mancare , il  mondo 
mondo,  voi  vedrette  un’infinità  d’altri  non  fe  ne  accorgerebbe  di  più,  di  quan- 
mondi  godibili , che  farebbero  ripieni  d’  to  farebbe  1’  aria , fe  perdede  uno  de’ 
un  numero  innumerabile  d’  altre  creatu-  fuoi  atomi  ! Ah  ! che  convien  pur  eder 
re . Or  il  fole  non  è tutto  quello . Non  ignorante  , e cieco  per  eder  fuperbo , e / 

vedete  voi  dunque  , quanto  egli  fia  po-  per  crederfi  d’  eder  qualche  gran  cofa  ! 
co  a confronto  di  ciò,  che  non  è?  Oh  Tale  dunque  è la  condizione  della  crea- 
quanto  è adunque  lontano  dall’  edere  un  tura , che  bifognò  fpiegare  così , per  far 
puro  atto  fenza  mefcolanza  di  non  ede-  concepire  in  qualche  maniera  ai  più  fem- 
re  ! Si  aggiugne  a tutto  ciò  , che  quel  plici  ciò  , che  bifogna  intendere  , quando 
poco  di  edere , che  podede,  è flato  pre-  fi  dice,  che  Iddio  è un  atto  puro.  Ve- 
ceduto  da  un  niente  eterno , in  cui  già-  niamo  ora  alla  confiderazione  di  quello 
cea  innanzi  , che  ne  fode  cavato  dall’  atto  puro . 

onnipotenza  del  fuo  Creatore  : anzi  può  Iddio  è . Non  fa  d’  uopo  di  aggiugner 
eziandio  eder  feguito  da  un  altro  niente  altro  per  ifpiegare  ciò,  che  è Iddio.;  fi 
eterno , a cui  farebbe  ridotto  nell’  iftan-  è detto  tutto  , quando  fi  è detto  eh’  egli 
te , che  il  fuo  Creatore  cedade  di  con-  è : e fe  fi  aggiugne  , eh’  egli  è.  un  atto 
fervarlo . Che  fe  il  fole  per  aver  molto  puro , è per  farci  intendere  , eh’  egli  non 
fpleudore , e vederli  fituato  in  molto  o-  è come  la  creatura , la  quale  non  ha  fe 

' non 
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non  una  leggierilfima  ponione  dcH’  edere 
preceduta , feguita  , e tutta  circondata 
da  un'  infinità  di  non  edere  : ma  Iddio 
podede  attualmente  tutta  la  pienezza  dell’ 
edere  , fenza  mefcolanza  di  privazione  , 
nè  di  alcuna  podibilità  . Iddio  è : così , 
che  non  ha  giammai  potuto  edere , non 
potrà  mai  edere , e adedo  non  può  ef- 
fe re  : ma  egli  è attualmente  fenza  prin- 
cipio , fenza  fine  , fenza  fuccedione  , e 
fenza  veruna  alterazione  : ed  eccovi  ciò , 
che  fi  dice  un  atto  puro.  Iddio  è:  così, 
che  non  fu  , nè  farà , per  quanto  lo  ef- 
fcre  dato  fignifica  qualche  cofa  di  pada- 
to  , il  dover  edere  fignifica  qualche  cofa 
di  futuro  : non  vi  è nè  padato , nè  fu- 
turo in  Dio  ; ma  egli  è attualmente , cioè 
a dire  , egli  è un  puro  atto . Iddio  è : 
cosi , che  non  è nè  quedo  in  particola- 
re , in  quanto  non  è un  edere  limitato  ; 
ma  è un  edere  infinito,  che  racchiude 
in  fe  tutta  la  edenlione  dell’  edere  ; egli 
è dunque  tutto  1’  edere , ed  è niente  di 
tutti  gli  edeti  creati  ; come  fpiega  eccel- 
lentemente San  Gregorio  Nazianzeno  in 
una  di  quelle  eloquenti  parole  : Tu  om- 
nia , tu  nihil  rcrum  . Così  è , egli  è un 
puro  atto.  Iddio  è:  così,  che  non  è da 
un  certo  tempo  a queda  parte , e non  è 
fatto  Dio  da  un  altro  ; ma  egli  è un  ef- 
fere  eterno , un  edere  necedario  , un  ef- 
fere  da  fe  dedo  : conciodiachè , chi  gli 
avrebbe  dato  il  filo  edere  , s’ egli  è la 
forgente  degli  ederi  ? Chi  avrebbe  limi- 
tato il  fuo  edere  , fe  non  l’ ha  potuto 
ricever  d’  altri  ? Egli  è il  folo  edere  in- 
finito , ed  indipendente,  che  bandifce  da 
fe  ogni  non  edere  . Ed  eccovi  ciò , che 
fi  vuol  dire , quando  fi  dice , eh’  egli  è 
un  puro  atto . Ma  le  nodre  menti  fon 
troppo  limitate  per  concepirlo , e le  no- 
f,re  efpredioni  fon  troppo  grodolane  per 
parlarne  , edendo  egli  infinito  in  tutto  , 
e non  potendo  noi  nè  concepire , nè  dire 
alcuna  cofa , che  non  fia  finita  . 

Or  quella  attualità  infinita  del  iuo  c fi- 


fere  è il  tinto  fpirituale , per  così  fpiegar- 
mi  , che  dà  il  ludro  , e perfeziona  tutta 
la  bellezza  infinita  di  Dio  : e come  il  tin- 
to fi  fpande  univerfalmente  fopia  tutte 
le  parti  del  volto  per  animare  la  fua  beL 
lezza  , la  quale  remerebbe  languente  fen- 
za la  vivacità  di  quel  tinto  ; così  1’  ec- 
cellenza incomparabile  di  edere  un  puro 
atto  fi  dende  fopra  tutti  i Divini  attri- 
buti , che  fanno  la  bellezza  infinita  di 
Dio  . L’ onnipotenza  è bella  ; ma  la  fua 
bellezza  confide  in  ciò , eh’  ella  è un  at- 
to puro  , che  non  può  eder  mifchiato 
d’ alcuna  impotenza  . La  giudizia  di  Dio 
è bella  ; ma  la  fua  bellezza  confide  in 
edere  un  atto  sì  puro , che  non  può  ef- 
fere  mefcolato  con  veruna  ingiudizia  . 
La  eternità  di  Dio  è bella  ; ma  la  fua 
bellezza  è l’ eder  un  atto  sì  puro , che 
non  può  avere  la  meuoma  fuccedione  di 
tempo  . Così  del  redo  delle  perfezioni  di 
Dio , delle  quali  la  gran  bellezza  confide 
in  edere  un  atto  infinitamente  puro , che 
non  può  edere  mefcolato  colla  fola  om- 
bra del  menomo  difetto. 

Ma  in  vano  noi  faremmo  mille  sforzi  per 
formarci  qualche  idea  , che  fi  avvicinai- 
fe  alle  eccellenze  di  quella  inedabil  bel- 
lezza . Ifaia  dice,  che  vide  i Serafini  a 
velarfi  le  faccie  colle  loro  ale  alla  pte- 
feuza  dell’  auguda  Maedà  Divina  : e San 
Gregorio  efponendo  quedo  tedo  d’  Ifaia 
dice  , che  così  faceano , perchè  non  po- 
teano  (opportare  lo  fplendore  della  gloiia 
di  quella  Divina  bellezza  : Non  ferenti! 
raJiot  illinc  proficifccntcs . Ma  che  dico  io 
de’  Serafini  ? Io  veggo  qualche  cofa  , che 
meglio  mi  fa  conofcere  gli  fplendori  in- 
finitamente vivi  della  bellezza' di  Dio  , 
quando  confiderò  , che  il  piacere  di  coi  - 
templare  quella  bellezza  fa  tutta  1’  occu- 
pazione di  Dio  nell’  eternità  . Che  cofa 
facea  egli  avanti  la  creazione  del  mon- 
do t fe  non  godere  le  infinite  delizie  del- 
la fua  propria  bellezza  ? Or  io  oflervo  in 
ciò  tre  cofe  totalmente  aiumiiabili . La 
0_o  o a prima , 
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prima  , che  la  veduta  di  quell’  unica  bel- 
lezza rapifee  tutto  lo  Spirito  di  Dio  , feb- 
bene  infinito , e il  colma  di  tanta  fod- 
disfazione , che  fel  tiene  inleparabilmen- 
te  attaccato , fenza  che  polla  divertirne 
gli  fguardi  giammai . La  feconda  , eh'  el- 
la riempie  il  cuore  di  Dio  di  una  gioia 
si  abbondante  , che  quantunque  immen- 
fo , non  è capace  di  concepirne  un’  altra 
maggiore  . E la  terza  , che  quell*  ammi- 
rabii  bellezza  ha  tatua  forza  fopra  la  vo- 
lontà onnipotente  di  Dio,  che  la  necef- 
lita  ad  amarla , ed  amarla  con  un  amo- 
re eterno  , infinito  , attuale  , ed  in  font- 
ina di  un  amore  si  necelTario  , c si  per- 
fetto , che  produce  un  termine,  che  è 
Dio , ed  è lo  Spirito  Santo . Se  noi  po- 
telTimo  dire , che  quell’  adorabil  perlbna 
avelie  un  padre  , ed  una  madre  ; noi  di- 
remmo che  le  altre  due  perfine  Divine 
farebbero  fuo  padre , e che  la  bellezza 
infinita  di  Dio  farebbe  fua  madre  : con- 
ciolliachè  egli  è certo , che  è pel  folo  ra- 
pimento , che  hanno  il  Padre , ed  il  Fi- 
gliuolo alla  veduta  di  quella  bellezza , 
che  producono  quel  giubilo  del  loro  cuo- 
re , quel  refpiro  d’ amore,  quell’  allegrez- 
za della  lor  volontà . Sant’  Agollino  fem* 
bra  , che  abbia  la  bocca  tutta  ripiena  di 
quella  foavità  flelTa  , che  gullano  le  Di- 
vine perfine  , quando  ne  parla  nel  libro 
fello  della  Trinità  : EJl  Spiritus  Sancita 
Genitoris , Genitipue  fuavitts  ingenti  largi- 
tale , atjue  liberiate  perfunJens  omnes  creata- 
ras  . Dice  , che  lo  Spirito  Santo  è la  foa- 
vità , la  dolcezza , la  gioia  , il  ftpremo 
piacere  del  Padre  , e del  Figliuolo  , i qua- 
li dalla  veduta  della  lor  ineflubil  bellez- 
za fino  neceiTitati  ad  amarft  reciproca- 
mente , ed  a produrre  con  quell’  amore 
un  Dio  a loro  eguale  ; ma  che  la  fovrab- 
bondanza  del  piacere  , di  cui  ella  li  riem- 
pie , ftllecita  la  fua  bontà  a far  profu- 
lioni  d’  amore  fopra  le  creature  per  dare 
loro  f edere , e per  renderle  capaci  di 
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amare  con  lor  quella  medeftma  bellezza, 
che  vedono  infinitamente  amabile  . 

Che  facciamo  noi  dunque,  fa  abbiamo 
ricevuto  l’ edere  per  un  fine  si  nobile  , 
fe  damo  favoriti  di  uno  fpirito  capace 
di  contemplale  , e di  una  volontà  capa- 
ce di  amare  quella  Ile.Ta  infinita  bellezza, 
che  Iddio  contempla,  ed  ama  eterna- 
mente con  infinito  piacere  ? Che  faccia- 
mo noi?  Perché  lafciutno  le  anime  notlre 
rivolgerli  nella  polvere  della  terra  ? Per- 
chè folliamo  noi , eh’  elleno  fi  trattenga- 
no tra  le  bagattelle  dei  fanciulli  ? O Dio, 
quale  llupidezza  , q tal  itifsulibilità  a itoti 
feutire  nè  amore  , ni  deh  lezio  , nè  pre- 
mura per  la  bellezza  in  unita  di  Dio  ! 

Egli  è certo , che  , fe  un  fol  danna- 
to avelie  unita  nel  fuo  cuore  tutta  la 
rabbia  , e tutto  1’  odio  contro  di  Dio  , 
che  è divifb  nella  maligna  volontà  di 
tutti  i dannati , e 1’  avcife  anzi  rinforza- 
ta , e moltiplicata  in  ogni  momento  per 
fei  mill’  anni  ; ballerebbe , che  vedele  il 
menomo  raggio  della  bellezza  di  Dio  , che 
vedrefle  nell’  illante  tutta  quella  immen- 
lità  di  odio  , e di  furore  sbandita  dal  fuo 
cuore  ; tutta  la  fila  rabbia  si  radicala  , e 
si  grande,  in  un  momento  farebbe  cam- 
biata in  tifpetto  in  adorazione,  in  amo- 
re; fi  troverebbe  libito  a uccellari  a men- 
te avamparfi  d’ amore  per  quella  ineffa- 
bil  bellezza , che  più  non  fentirebbe  le 
fiamme  divoratrici  del  fuo  inferno  jcon- 
fentirebbe  anzi  di  buon  cuore , che  fe  le 
raddoppiailero  cento  mila  volte  , piutto- 
llo  che  venir  privato  di  quell’  abbondan- 
za di  gioia , che  fentirebbe  il  fuo  cuore 
nel  veder  la  bellezza  infinita  di  Dio . 

Siamo  noi  dunque  in  iilato  tanto  di 
quell’  infelice  peggiore , che  la  bellezza 
di  Dio  fi  manifedi  a noi  in  unte  manie- 
re, fopra  gii  elleri  materiali  , e vifibili  , 
fopra  gli  efieri  fpirituali  , ed  invifibili  , 
nei  lumi  sì  chiari , che  ci  dà  la  fede  per 
couofcerla  ; e noi  non  curando  di  conft- 
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dorarli , e di  affezionarvici , non  abbia- 
mo occhi , cd  aderti , che  per  le  traini- 
tene bellezze  ? O Dio  di  bontà , o no- 
ftro  amabile  Creatore  ! abbiate  pietà  del 
notlro  accecamento  ; difingannate  le  illu- 
fioni  de’  notlri  fenft  , e per  diiTipare  le 
«olire  tenebre  imprimete  nelle  anime  no- 


ftre  un’  idea  grande  della  volita  inefla- 
bil  bellezza  ; llampate  nel  noftro  cuore 
un  ardente  defi  derio  di  vederla  , di  cer- 
carla da  per  tutto , di  non  illimare , nè 
penfar  , che  a lei , di  adorarla  , di  ammi- 
rarla, ed  in  fine  di  vede  la  chiaramente 
per  tutti  i fecoli  dei  fccoli , 


CON- 
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CONFERENZA  XXV. 


Se  Iddio  pojfa  ejfer  amato  , come  egli  ama  . 


,s  Opo  di  aver  confiderata 
’ il  I’  infinita  bellezza  di  Dio 
t-v  nella  precedente  Confe- 

O Tv/ renza  , non  potremmo  di- 
ni  IT  fpenfarci  di  parlare  delle 

profufioni  d’amore,  che 
quella  ineffabil  bellezza 
fpande  largamente  dal  Tuo  fieno  ne’  no- 
flri  cuori , e mole  che  i tioftri  cuori  re- 
ciprocamente a lei  rimandino . Finfiero 
già  gli  antichi , che  Cupido  era  figliuolo 
di  Venere  ; or  fie  noi  leviamo  il  velo 
alla  favola  , /copriamo  una  bella  verità  , 
che  ci  hanno  infiegnata  , ed  è,  che  l'amo- 
re nafice  dalla  bellezza  , come  il  frutto  dal 
fiore , e come  il  calore  dal  fole  . In  ogni 
cofia  la  bellezza  , e l’ amore  fono  iufiepara- 
bili , ma  fingolarmente  in  Dio  . V eden- 
do  egli  la  fra  propria  infinita  bellezza  , 
la  qual  rie  npie  di  dolcezza  il  1 uo  fipiri- 
to,  è imponibile,  eh’  egli  non  l'ami  con 


un  amore  infinito  : quell’  amore  riempie 
altresì  la  fiua  volontà  di  un’abbondanza 
di  gioia  , che  pienamente  il  contenta  ; in 
maniera , che  la  prima  bellezza  non  fel- 
lamente produce  l'amore  , ma  il  mette 
tutto  in  fuoco , ed  in  fiamme  , dicendo- 
ci la  sagra  Scrittura  , che  il  nollro  Dio 
è un  fuoco  confumante . Ma  e che  cofia 
confuma  egli  quello  fuoco  tutto  Divino  ? 
Non  già  fe  delio , nemmeno  le  creature 
prive  di  ragione  incapaci  di  riceverne 
le  imprelTìoni , e di  concepirne  gli  ardo- 
ri : fono  dunque  le  anime  noflre  , ch'egli 
confuma  ; ma  non  le  confuma  diftruggen* 
dole , come  il  fuoco  materiale  diltrug- 
ge  la  fua  materia , ma  perfezionandole  , 
e trasformandole  in  Dio  . 

Il  nodro  Dio  è un  fuoco  confumante  : 
ma  è un  fuoco , che  ha  una  fola  fiam- 
ma , quantunque  nafea  da  due  fornaci . 
Il  Padre , ed  il  Figliuolo  contemplando 

la 
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la  lor  bellezza  infinita , che  è la  ftefla 
in  entrambi , non  producono , che  uno 
Spirito  Santo  . E’  imponibile  , che  il  Pa- 
dre non  ami  infinitamente  il  Tuo  unico 
Figliuolo , in  cui  vede  tanta  bellezza  ; 
ed  è del  pari  imponibile  , che  il  Figliuolo 
non  ami  altrettanto  il  fuo  Padre  , in  cui 
vede  la  della  beltà . Or  io  non  redo 
forprefo , che  una  bellezza  infinita  fia 
amata  con  un  amore  infinito  : ciò , che 
ini  riefce  ammirabile , e che  dovrebbe 
infiammare  tutti  i noliri  cuori  di  un  ar- 
dentiilimo  amore  di  Dio , è , che  quelle 
due  Divine  Perfone  ci  amino  collo  itefTo 
amore  infinito , e per  lo  delio  Spirito 
Santo,  per  cui  erte  ti  amano  1’ una  l’al- 
tra (a)  . Benché  noi  da  noi  lielTi  non  liamo, 
che  un  puro  niente , e non  abbiamo  nè 
bontà  , nè  bellezza , nè  cofa  veruna  di 
amabile , è vero  nondimeno , che  il  Pa- 
dre , ed  il  Figliuolo  ci  amano  per  lo 
(ledo  Spirito  Santo,  cioè  collo  (ledo  a- 
more  infinito,  col  quale  reciprocamente 
e dì  fi  amano  : quella  è dottrina  efprefla 
di  San  Tommafo  oracolo  delle  fcuole  : 
Pater , & Filius  Jicttntur  dilige  rttes  Spirita 
Sanclo  & fi , & nos  (b)  . Qual  felicità 
per  noi  lo  efler  amati  da  sì  gran  Monar- 
ca ! E qual  prodigio  di  bene  lo  eder  a- 
mati  collo  (ledo  infinito  amore , col  qua- 
le Iddio  ama  fé  dedo  ! 

Deh  ! che  cofa  fono  io  mai , o mio 
Dio  , per  meritare  , che  voi  v’  affezio- 
niate a me  con  tutto  il  vodro  cuore  ? 
odo  io  convincermi  di  podeder  sì  gran 
ene  ? Queda  verità  è dupenda , e vera- 
mente difficile  a comprenderti  : ma  e non 
ne  avete  voi  delle  prove  sì  forti , e sì 
evidenti , che  vi  redi  impedibile  il  dubi- 
tarne ? Ma  qualora  voi  vedete  il  vodro 
Dio  farvi  un  dono  di  valore  infinito , 
potete  voi  dubitare,  che  flavi  nel  fuo 


cuore  un  amore  per  voi  infinito  ? Or  fte 
Deus  dilcxit  mundum  , ut  Filium  fuum  uni . 
gcnitum  darei  ( c)  . Mifurate  il  fuo  amore 
dal  dono,  che  vi  fa:  mifurate  il  dono, 
che  vi  fa , dall’  amore , che  il  porta  a 
farvelo  : l’ uno  è grande  , quanto  1’  altro  ; 
il  regalo  è un  Dio  di  valore  infinito;  e 
l’amore,  che  il  dà,  è un  Dio  di  prezzo 
infinito . Quanto  mai  convien , che  vi 
ami!  Nel  ricevere  quello  dono  infinito 
dubiterete  voi  dell'  infinito  fuo  amore  ? 
Qual  altra  prova  più  chiara  ne  vorrede 
voi  ? 

Se  per  impodibile  il  Padre  fode  capa- 
ce di  ricevere  un  dono  dal  fuo  Figliuo- 
lo, e qued’  unico  Figliuolo  un  dono  dal 
fio  Padre  , eguale  all’  amore  iufinito  , 
che  fi  portano  f imo  all’  altro  , non  lì 
potrebbero  dar  niente  di  più  preziofb  di 
ciò,  che  danno  a voi  per  prova  del  loro 
amore  : egli  è dunque  indubitato,  e dalla 
grandezza  del  dono  voi  evidentemente 
vedete , che  vi  amano  collo  fìefTo  amo- 
re , col  quale  amano  fe  (ledi . E farà 
pollibile  , che  nè  un  tal  dono , nè  un  tal 
amore  facciano  impresone  nei  uoltri  cuo- 
ri ? O mio  Dio , quanto  è mai  cieca  un’ 
anima  , fe  non  vede  , che  voi  liete  tutto 
amore  per  lei  ! Quai  fiamme  non  dovreb- 
bero nfeire  da  quello  principio  per  inci- 
tarci all’  amore  di  Dio  ? 

Eppure  io  non  fo  per  qual  mancamen- 
to di  fede  , o per  qual  difetto  di  confi- 
denza noi  abbiamo  tanta  difficoltà  di 
convincerci  d’effere  così  amati  dalla  fua 
bontà  infinita  . Noi  pentiamo  tempre  d’ 
efTere  più  ficuri  dell’  amore , che  noi  por- 
tiamo a lui , di  quello , eh’  egli  porta  a 
noi  : e quella  debolezza  fi  è veduta  fin 
nei  santi.  Santa  Elifabetta  figliuola  d’ 
Andrea  Re  d’ Ungaria  fentendo  nel  fuo 
cuore  un  gran  fuoco  fi’  amore  di  Dio  , 

ebbe  • 


( a ) Iddio  ci  ama  collo  fieffo  amore,  onde  ama  fe  flejfo . 
( b ) t.  p.  q.  37.  art.  1. 

( c ) Jo.  3. 
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ebbe  per  lungo  tempo  quello  medelimo 
peni, ero  (a)  : le  pareva  , che  farebbe  Ha- 
ta felice  , (è  foibe  Hata  alTicurata  , che 
Iddio  l'amalTc  tanto,  quanto  ella  amava 
lui  . Fu  neceffario  addurle  molte  ragioni 
per  difmgannarla  di  quella  faifa  perfua- 
lione  , e farle  vedere  evidentemente  efler 
impedibile  , che  la  creatura  renda  al  fuo 
Dio  un  amore  eguale;  anzi  neppur  un 
amore  , che  fi  avvicini  un  tantino  a 
quello  , che  Iddio  ha  per  lei . 11  che 
diede  luogo  ad  una  bella  conferenza , eh’ 
ella  ebbe  con  un  santo  Religiofo  dell’ 
ordine  di  San  Francefilo , il  qual  era  fuo 
Padre  spirituale  . Ella  è riferita  nelle 
Croniche  de’  Frati  Minori  . Comunque 
però  lo  dorico  niente  noti  in  particolare 
di  ciò  , che  egli  dille  a Iti , io  efporrò 
alquanto  a lungo  ciò,  che  poteva  dille, 
e ciò  , che  dee  conviticele  ogni  intellet- 
to : e vale  a dire,  che  quando  avetlìmo 
ubi  foli  tutto  l'amore  di  tutte  inficine  le 
creatine  , ci  farà  fempre  imp.olT.bilc  di  ren- 
der a Dio  un  amore  corrifpotidcute  a 
quello  , onde  per  un  eccelfo  delle  lue  gran- 
di mifericordie  egli  ci  previene  . 

. ARTICOLO  I. 

a.  Egli  è molto  più  per  noi  lo  ejf:r  avuti 
da  Dio , che  Ja  tutte  le  creature . ì.  Egli 
fola  piu  fcnfbìlmente  ci  dimojlra  il  fuo 
amore  j di  quanto  Saprebbero  fare 
tutte  infu  me  le  creature . 

NON  faprei  credere , Padre  mio  , dille 
Santa  Elilàbetta  al  fuo  direttole  , 
che  Iddio  mi  ami,  quanto  l’ amo  io  Hel- 
fa  . Signora  , le  rifpofe  quel  santo  Iteli— 
giolb , fe  tutti  gli  uomini , ch,e  fono  pre- 
fememente  fbpra  la  terra  , tutti  quei , che 
T hanno  abitata  lin  dalla  creazione  de! 
mondo , e quei , che  debbono  riempirla  ne’ 


fecoli  futuri , fi  umifero  infieme  in  uno 
Hello  fornimento  di  amarvi  con  tutta  1’ 
elteiifione  delle  loro  forze  ; direfte  voi  , 
che  voi  amereHe  più  di  quanto  farede 
amata  (/>)  ? E fe  tutti  vi  delideraflero  i 
maggiori  beni , che  poteffero  cader  loro 
in  penderò , onori , ricchezze  , piaceri  , 
dignità  fupreme , e quanto  polla  bramare 
il  cuore  umano  ; e fe  non  folamente  vel 
delideraflero,  ma  vel  proc  lira  Aero , e ve 
ne  meiteflero  effettivamente  al  poffeflo 
comprandotelo  a loro  Ipeie,  cosi  , che 
gli  uni  dell'ero  i loro  beili , gli  altri  la  lor 
libertà,  quelli  fagrificallero  i loro  occhi, 
quei  folTiilfero  ingiurie,  difpregi,  prigio- 
nie , tormenti , e dolori,  in  fine  defiero 
il  lingue  , e la  vita  , Dimando  la  mag- 
gior loro  felicità  di  veder  voi  nel  godi- 
mento di  tutti  i beni  del  mondo  ; al  ve- 
dervi voi  circondata  da  tante  fiamme  d’ 
amore  , che  vi  premerebbero  per  ogni 
parte  , voi  non  putrelle  contenervi  dall’ 
amare  quel  numero  infinito  di  perdono  , 
che  vi  prcvenilfero  con  sì  grand’ amore  s 
ma  qualunque  cofa  voi  potefle  far  per 
amarli  con  tutto  il  vedrò  cuore , potre- 
He  voi  dire,  che  amerede  più,  di  quan- 
to farede  amata  ? Potredc  voi  fuperarli 
tutti  inficine  ? ciafcuno  in  particolare  di 
loro  vel  coniraltcrebhe , e vi  proverebbe 
fenfibilmente , cheilvodro  amore  per  lui 
non  farebbe  da  paragonare  col  fuo , fa- 
cendo egli  per  voi  molto  più  di  quanto 
voi  farede  per  lui.  E dove  pigliere  le  voi 
iti  falli , con  che  rendere  il  reciproco  a 
tanti  milioni  di  perfine,  non  avéndo  di 
che  foddisfare  una  fola  ? Ed  eiTendo  il 
vedrò  cuore  così  vinto  da  un  fole  , a 
che  fi  ridurrebbe  a 'Tediato  da  un'infinità 
di  cuori  sì  amanti?  Ardireflc  voi  diredi 
amare  piu  di  quanto  larede  amata  ? 

Or  pendale  tra  voi  (Iella , che  enfa  fa- 
rebbe tutto  ciò  paragonato  all*  amore , che 
Iddio  vi  porta  , cd  ai  benelizj , dei  qua- 
li 


( a ) Orca  font , e foag-tto  di  qurfta  Conferenza. 

C b ) Piu  vediamo  di  ejfr  amati  j più  veniamo  incitati  ad  amare. 


I 


i 


Digitizcdby-t^OOgle 


Se  Iddio  possa  esser  amato  , come  egli  ama  . 
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li  incefTantemente  vi  colma . Primieramen- 
te non  farebbero  , fe  non  cuori  umani 
Tempre  limitatittimi , benché  fenza  nume- 
ro moltiplicati  . Or  quelli  potranno  forfè 
paragonarli  al  cuore  di  Dio  infinito , ed 
immenfo  nella  fua  grandezza  , infinito  nel- 
la virtù  di  amare  , producendo  un  Dio , 
che  gli  è eguale , infinito  nella  fua  bon- 
tà , poffedendone  un  tcforo  si  ricco , eh’ 
egli  medefimo  non  può  evacuarlo  con 
tutte  le  profuiìoni , onde  nc  colma  le  fue 
creature  ? Quello  è il  gran  cuore , che  vi 
ama  . Come  potete  voi  dunque  aver  in 
pernierò  di  amarlo  voi  più  di  quanto  egli 
vi  ama  ? Abbiate  pur  voi  cento  volte  più 
di  amore  per  lui , di  quanto  ne  avete  , 
raddoppiate  eziandio  cento  mille  volte 
tutto  quell’amore,  ricominciate  quindi  a 
raddoppiarlo  cento  mila  milioni  di  volte  ; 
dopo  tutto  ciò  voi  non  arriverete  giam- 
mai ad  uguagliare  1’  amore  , eh’  egli  vi 
porta  . 

Di  più , tutti  quei  cuori  umani , da’ 
quali  voi  farelle  amata  , non  avrebbero 
per  voi  che  un  amore  inefficaciflimo  : poi- 
ché io  voglio  concedervi , che  vi  defide- 
rafTero  i maggiori  beni , de’  quali  potef- 
fero  formarne  penderò  ; ma  quelli  non 
farebbero  , che  deliderj  vani , ed  inutili , 
non  potendo  mettervene  al  pofTeffo  ; e 
quand’  anche  ve  ne  delfero  il  pofTeffo  , 
farebbero  però  Tempre  beni  tranlitorj , di 
poca  conliderazione  , e che  una  volta 
necelfariamcnte  bifognerebbe  perdere  . 
Deh  ! che  cofa  è tutto  ciò  a confronto 
dell’amore,  che  Iddio  vi  porta?  Un  a- 
more  si  efficace , che  balla  , che  vi  vo- 
glia del  bene  per  darcelo  In  effetto  ; un 
amore  si  liberale  , che  vi  dà  tutti  i beni 
naturali  colla  creazione , e vi  arricchifce 
di  tutti  i beni  della  grazia  colla  reden- 
zione , e dopo  tutto  ciò  vi  prepara  i be- 
ni della  gloria  per  1’  eternità  : non  vede- 
te voi,  che  quell’amore  fupcra  infinita- 
mente quello  , che  tutte  iniieme  le  crea- 


ture potrebbero  portarvi  ? Se  dunque  voi 
confeffate , che  a (lento  potrefle  foddis- 
fare  , e rendere  un  perfetto  reciproco  ad 
una  fola  creatura  , che  vi  amaffe  con 
tutto  il  fuo  cuore  ; ardirete  voi  penfàre, 
che  non  folamente  rendete  il  reciproco 
a Dio  , ma  che  voi  l' amiate  più  di 
quanto  voi  fiate  amata  ? Ah  ! quanto 
voi  fiete  lontana  dal  corrifpondere  all* 
amore  , eh’  egli  nodrifce  per  voi  ! Do- 
vete pervadervi  , che  il  liete  infinita- 
mente . 

In  fine , fe  voi  vedette  tutti  gli  uomi- 
ni iniieme  amarvi  con  tanta  cordialità  , 
che  delfero  di  buon  grado  per  voi  fin 
la  loro  vita  ; confeffate , che  farefle  vin- 
ta , e che  vi  farebbe  imponibile  di  ama- 
re quanto  farelle  amata  : ma  e che  fa- 
rebbe mai  tutto  ciò  ? Quando  tutte  le 
creature , che  Iddio  ha  cavate  da!  nulla, 
fodero  fagrificate  , e ridotte  in  cenere  , 
non  farebbe  ciò  anche  meno  di  un  ato- 
mo paragonato  coll’  efferc  di  un  Dio 
onnipotente  , colla  vita  di  un  Dio  e- 
terno  sagrificato  per  voftro  amore , per 
acquiflarvi  col  prezzo  del  fuo  (angue  il 
pofTeffo  di  un  bene  infinito  ? Non  vi  ri- 
conofcerete  voi  dopo  tali  rifletti  , non 
confetterete  di  effer  vinta  , e che  vi  retta 
attblutameutc  impedìbile  di  amare  Iddio, 
quanto  egli  vi  ama  ? Ah  convien  pur  di- 
re , che  1’  amor , che  ci  porta  , oltrepalfa 
infinitamente  tutti  i noflri  penlìeri  , a- 
vendo  fatto  a nortro  favore  tutto  ciò  , 
che  ha  fatto  ! 

Mefa  Re  di  Moab  attediato  nella  fua 
Metropoli  dagli  Ifraeliti  , e già  ridotto 
agli  ultimi  eflremi , nell’  ultima  difpera- 
zione  prefe  egli  fletto  il  fuo  figliuolo  pri- 
mogenito erede  della  fua  corona  , e f'a- 
grificollo  di  propria  fua  mano  fulle  mu- 
raglie della  fua  Città  (a)  ; e quell' azio- 
ne flupenda  fembrò  sì  fpaventofa  all’efer- 
cito  d ’lfraele  , che  1’  attediava  , che  ne 
rimafe  inorridito  , perdette  il  coraggio  , 
R p p gli 


■(  a ) Stupendo  efempio  del  Re  di  Modi  . 4,  Reg.  3. 
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gli  caddero  I*  armi  di  mano  , e fe  ne  no  (Irò  amore  tutte  le  amarezze  della 
partì  cont'ufo,  e vinto  ; ma  vinto  non  morte?  Si  sforzino  pure  tutti  gli  abitatori 
dall’arme  del  Re  di  Moab , ma  dell’ in-  del  Cielo  d’avvampar  d’amore  verfii  di 
credibil  fua  paltone  di  confervar  il  fuo  sì  gran  bontà  ; non  potranno  mai  dire  , ' 

regno , amandolo  più , che  il  proprio  fan-  che  amino  più  di  quel  , che  fieno  a-* 

gne  ; e que.to  prodigiofo  amore  , che  mali . 

giunfe  a sì  alto  fegno , trionfò  de’  fuoi  Quando  il  gran  fagrifizio  dell’  unico 
rimici . Or  non  è forfè  cofa  infinita  men*  figliuolo  di  Dio  fi  fece  la  prima  volta 
te  più  (lupenda , che  il  fupremo  Monar*  (opra  il  Calvario , tutte  le  creature  ne 
ca  del  mondo  , il  gran  Dio  vivente  ab-  rimafèro  sì  fpaventate  , che  il  fole  fi 
bia  sagrificato  , ed  abbandonato  alla  mor-,  nafcofe  per  confufione  , impallidì  il  Cie- 
te  il  fuo  unico  figliuolo  incitato  vera-  lo  per  1*  orrore , tremò  la  terra , fi  fpac- 
meme  da’  fuoi  nimici , che  fono  i pecca-  carono  i monti , fi  aprirono  i (èpolcri  , 
tori,  non  per  disfarfene,  e perderli , ma  e diedero  libeità  ai  morti,  e gli  delti 
per  guadagnarli,  e farli  fuoi  amici?  Non  carnefici  fe  ne  ritornarono  peniiti,  bat- 
per  paflione  di  confervarli  il  proprio  fuo  tendoli  il  peno . I!  veder  però  noi  qne- 
regno,  ma  per  ardente  defideiio  di  dar*-  (la  verità  anche  fidamente  nella  (loria 
lo  loro  ? Chi  è mai  giunto  a dare  tutti  evangelica  non  dovrebbe  badare  per  bat- 
i fuoi  beni  a’  fuoi  nimici , anzi  a fagri-  terci  del  continuo  il  petto  , tome  per  fa- 
ficare  1’  unico  fuo  figliuolo  in  lor  pre-  grificare  tutto  il  nodro  interno  a Dio  , o 
fienza , a fine  di  ottener  da  loro  , che  per  rompere  a forza  di  colpi  la  pietra 
accettadero , e ricevettero  i fuoi  beni  , del  nodro  cuore,  e per  cavarne  fuoco? 
come  fe  dicelte  loro  : eccovi  1’  unico  e-  E pur  noi  la  vediamo  ogni  giorno  co’ 
tede  di  tutti  i miei  beni;  gli  tolgo  la  vi-  nodri  proprj  occhi:  quel  Divin  fagrifizio 
ta  , affinchè  voi  entriate  al  poifedb  della  fi  rapprefenta  , e fi  rinnova  ogni  giorno 
mia  eredità , voi  lìeffi  , che  fiete  miei  fui  nodri  altari . Noi  vediamo  ogni  gior- 
grandi  nimici . Un  amore  sì.  trionfante  no  l’ unico  Figliuolo  di  Dio  immolato 
non  ci  (lrapperà  dalle  mani  le  arme  per  agli  occhi  del  fuo  Padre . Deh  ! gran 
renderci  a Dio  con  tutto  il  nodro  cuo-  Monarca  , che  regnate  nel  Cielo , che 
re  , e per  dirgli  : voi  avete  vinto  , o Dio  fate  voi  ? perchè  fagrificate  voi  1’  unico 
di  bontà , a voi  filo  appartiene  lo  amar  vodro  figliuolo  in  nodra  prefenza  ? Ben 
di  tal  (orta . veggo , che  è per  gli  intercffi  del  voftro 

Lo  Spirito  santo  ci  notò  efprelfamentc  regno  ; ma  non  è già  per  confervarlo  a 

nella  Scrittura  l’azione  del  Re  di  Moab,  voi  medelìmo , fibbene  per  darlo  a noi; 
affinchè  fo(Tc  lo  dupore  di  tutti  i fecoli  ; e noi  non  confeTeremo  di  eder  vinti 
( a ) che  farà  dunque  il  vedere  ferino  dall’ infinita  potenza  di  quedo  grand’ a- 
negli  annali  dell’  eterniti  , che  1’  autor  more , die  prevale  fopra  Iddio  medefi- 
della  vita  facrificò  l’ unico  fuo  figliuolo  mo  , e il  fagritìca  pei  nodri  interedi  ? 
per  acquidarci  la  vita  eterna , che  ha  Non  diremo  noi  trafportati  fuor  di  noi 
piantata  fulla  fua  teda  la  corona  di  fpi-  (ledi,  come  Sant’  Agodino  : Dilcxifii  me, 
ne  per  metterci  al  pofledb  del  proprio  Damine , plufquam  te  , quia  mori  voluifti 
fuo  regno  , e che  , acciocché  noi  arrivia-  prò  me  ( b ) ? Come  può  darfi  quello  , 
mo  a gudar  le  delizie  della  fua  vita  Di-  mio  Iddio  ? Non  comprendo  ciò  , che 
vina , ha  voluto  , eh’  egli  fodrilfe  per  veggo  io  dedo  , e ciò  , che  la  fperienza 
• m’ob- 

( a ) Ciò  , che  fa  Iddio  , ì fetida  paragone  più  fiupendo . 

( b ) In  folti. 
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m*  obbliga  a confettare . E farà  vero  , 
che  voi  m’ abbiate  amato  più , che  voi 
dello  , avendo  voluto  morire  per  amor 
mio  ? E dopo  tutto  ciò  potrà  cader  in 
penderò  ad  una  creatura  , eh"  ella  abbia 
più  d’amore  per  Iddio , di  quel  che  Id- 
dio n’  abbia  per  lei  ? 

Non  damo  noi  privi  d’  ogni  buon  ren- 
io , e di  tutti  i fentimenti  di  un’  anima 
crilliana , fé  non  ufcia.no  fuor  di  noi 
fletti  per  inabiflarci  totalmente  in  Dio,  ve- 
dendo ch’egli  è ufeito  fuor  di  fe,  fletto 
per  immergerd  nelle  nottre  miferie  , co- 
me fe  folte  ebbro  per  l’ eccedo  d’  amor  , 
che  ci  porta  ? San  Dionigi  Areopagita 
cotidderando  quello  grand’  eccedo  , che 
ha  fatto  feendere  la  maellà  di  Dio  dal 
trono  delle  fue  grandezze , e il  fece  ca- 
dere come  languente  nelle  noflre  mani  , 
non  fa  con  quali  termini  parlare  di  si 
dupendo  prodigio  . Il  chiama  un  edad 
fopraeminente  , che  tira  fuori  di  fe  colui, 
che  non  può  entrare  in  (e  dedb,  perchè 
non  può  fepararfene  : (a)  Amore  trahitur 
fecundum  extafim  facientem  fuperfubflantio- 
lem  ejus  v'trtutcm  a fe  ìpfo  ingrejjibilem  . 
Qual  potenza  è data  capace  di  ridurlo  a 
tale  dato  (b)  ? Veggo  Àbramo  ufeir  dal 
fuo  paefe  ; ma  per  fuprema  autorità  di 
Dio  , che  glie  ne  fa  il  comando  . Veggo 
Giufeppe  ufeir  dalla  cafa  paterna  , ed  an- 
datene in  Egitto  ; ma  è per  la  malizia 
de’  fuoi  fratelli  , che  1’  han  venduto  {chia- 
vo ai  Madianiti . Veggo  Davidde  ufeire 
dal  fuo  palazzo , ed  abbandonare  la  fua 
Gerufalemme  ; ma  è per  forza  , attui  di 
fuggire  la  periecuzione  di  Alfalonne  fuo 
figliuolo . Ma  qual  comando  , qual  tradi- 
mento, qual  perfecuzione  vi  fa  ufeire  fuo- 
ri di  voi  dedo , o gran  Monarca  dell’  u- 
niverfo  ? Ah  I ben  veggo.,  che  il  fido  vo- 
ftro  amore  vi  comanda  , vi  tradifee , e 
vi  perfeguita . Egli  è , che  vi  fa  ufeire 


dal  Cielo , e vi  efilia  fopra  la  terra  : egli 
è , che  vi  porta  dal  trono  della  voltra 
gloria  fopra  le  ignominie  della  croce  5 
dagli  Angioli , che  vi  lodano , tra  i ladri, 
che  vi  bertemmiano  ; da  fopra  le  delle 
del  firmamento  , fulle  fpine  della  vollra 
corona.  Voi  liete  in  oliali  , Signore  , voi 
liete  fuor  di  voi  llelfo  per  1’  eccello  dell’ 
amore  , che  ci  portate  . Ed  un’  anima  , 
che  voi  amate  fino  a quello  fegno , po- 
trà aver  in  mente  di  amarvi  più  di  quan- 
to voi  1’  amate  . 

Qui  fu,  che  quella  buona  Principefla 
riconobbe  , e confefsò  elfer  imponibile  , 
eh’  ella  avelie  più  d’  amore  per  Iddio  , 
che  Iddio „n’ averte  per  lei.  Tuttavia  el- 
la feniiva  si  gran  fuoco  abbruciarle  tut- 
ta I anima , che  fèmbrava  , che  le  dila- 
tarti il  cuore  fino  ad  una  fpecie  d’  im~ 
menfità  : mifurando  però  i fuoi  peulìeri 
col  fuo  zelo,  rertavale  difficoltà  a perfua- 
derfi , che , non  avendo  limiti  il  defide- 
rio  , ch’ella  fentiva  d’amare  Iddio,  l’a- 
more , che  Iddio  avea  per  lei , eguagliai 
fe  1’  amore  , eh’  ella  aveva  per  lui  ; il 
che  obbligò  il  fuo  Padre  fpiritualo  a fog- 
giugnerle  quanto  fegue . 

ARTICOLO  II. 

L'  amor  delle  creature  yerfo  Dio  non  puh 
giammai  paragonar fi  colf  amor  del 
Creatore  yerfo  loro  , ni  per 
parte  del  principio  , ni  per 
pane  dei!  oggetto. 

OUando  per  imponibile , continuò  il 
dotto  Direttore , voi  avelie  tanto 
amore  per  Iddio , quanto  ne  ha  egli  per 
voi , farebbe  però  fèmpre  vero  , che  voi 
lo  amerelle  infinitamente  meno  di  quanto 
«gli  vi  ama , lia  che  riguardiate  la  cofit 
P p p 2 dalla 


( a ) De  Divin.  nom.  6.  4. 

( b ) Iddio  l ufeito  fuori  di  fe  per  amore  di  noi . 
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dalla  parte  del  principio , che  ama  , fia 
che  la  confiderete  dalla  parte  dell’  ogget- 
to amato  . 

Conciolliachè  fe  voi  penfate  da  una 
parte  , chi  è quegli , che  vi  ama  , e dall’ 
altra  , chi  liete  voi , che  lo  amate  : que- 
gli , che  vi  ama  , è un  Dio  eterno  , ed 
il  fùo  amore  verfo  di  voi  è eterno  , co- 
me il  fuo  effere  ; l’ amore  , eh’  egli  vi 
porta , non  ha  giammai  incominciato , co- 
me appunto  l'amore,  che  porta  a fe  llef- 
fo  : 1 uno  , e 1’  altro  fono  egualmente  e- 
terni , quantunque  uno  fia  neceffario  , e 
l’ altro  fia  libero  (a)  . In  oltre  quegli  , 
che  vi  ama  , è un  Dio  immenfo  nella 
fua  grandezza  , e l’ amore , che  vi  por- 
ta , la  la  feda  grandezza  del  fuo  effe- 
re  ; poiché  vi  ama  con  tutta  la  fua  vo- 
lontà , non  con  una  parte  fola  , poiché 
egli  è un  tutto  , che  non  ha  parti  : or  la 
fua  volontà  è tanto  grande  , quanto  la 
fua  effenza  , perchè  ella  è una  licita  co- 
fa  con  quella  Divina  effenza  : 1’  effenza 
di  Dio  è immenfa  ; dunque  la  volontà 
Divina  è altresì  immenfa  ; dunque  1’  a- 
more,  che  vi  porta,  e che  riempie  quell’ 
adorabile  volontà , è del  pari  immenfo  . Ve- 
dete fe  voi  potete  comprendere  1’  ellen- 
fone  dell'amore,  che  ha  Iddio  per  voi. 
Di  più  , quel  Dio  , che  vi  ama , è un  Dio 
onnipotente  ; e 1’  amore , che  vi  porta  , 
non  ha  altra  forza  , che  la  lleffa  fua  on- 
nipotenza : imperciocché  dando  l’ onni- 
potenza di  Dio  nella  fua  volontà  , e que- 
da  Divina  volontà  effendo  tutta  piena 
dell’  amore  , che  vi  porta  ; bifogtia  dire  , 
che  lafua  onnipotenza  è tra  le  mani 
dell’  amore  , eh  vi  porta  . Quiudi  vedia- 
mo , che  f onnipotenza  di  Dio  non  fi  è 
impiegata  in  tutto  ciò,  ch’ella  ha  fatto, 
fe  non  per  contraffegnarvi  1’  amore , che 
vi  porta  . Quando  ella  ha  cavato  dal 
nulla  tutto  il  mondo  vifibile  colla  crea- 
zione , fu  per  1’  amore  di  voi  ; tutte  le 


innumerabili  creature  , delle  quali  è ri- 
pieno , fono  altrettanti  fervi  , che  ha 
prodotti  per  voi , e che  mantiene  al  vo- 
lt ro  fervizio  ; e quando  ella  ha  cavato  il 
proprio  Figliuolo  di  Dio  dal  feno  del  fuo 
Padre  per  darlo  a voi , rendendolo  finti- 
le a voi  fecondo  1’  umana  natura  , che 
è la  maggiore  , e la  più  nobile  opera 
dell’  onnipotenza  di  Dio  , voi  ben  fapete, 
che  fu  pel  grand’  eccello  d'  amore  , che 
vi  porta  , di  modo  che  fe  confiderate  , 
che  è quegli , che  vi  ama , troverete  , che 
è un  Dio , il  cui  amore  ha  quelli  tre 
incomprentibili  vantaggi , cioè  è eterno 
nella  fua  detrazione,  immenfo  nella  fua 
grandezza  , onnipotente  nel  fuo  operare  . 

Venite  ora  a voi  beffa , e mirate , chi 
liete  voi  , che  amate  Iddio . Voi  liete 
una  creatura  di  pochi  anni , una  creatu- 
ra inolio  limitata  nel  volilo  effere  , ed 
una  creatura  , che  per  quanto  fia  poten- 
te , ha  però  fempre  molta  debolezza  : 
confrontate  ora  1’  amore , che  voi  porta- 
te a Dio  , con  quello  , eh’  egli  vi  por- 
ta , nella  fua  durazionc , nella  fua«llen- 
iione  , nella  fua  forza  , e vedete  voi  llef- 
fa , le  può  giugnere  a qualche  eguaglian- 
za con  quello  di  Dio  (b)  . Voglio,  che 
abbiate  incominciato  ad  amare  Iddio  dal 
primo  illante  del  vollro  effere , fenz’  aver 
interrotto  1’  attuai  efercizio  di  quell’  amo- 
re lino  al  momento  prefente  : quella  du- 
razione  sì  breve  del  vollro  amore  può 
ella  metterli  in  paragone  coll’  amore  eter- 
no di  Dio  ? Non  vedete  voi , che  ciò  è 
molto  meno  , che  le  voi  paragonalle  un 
momento  di  tempo  colla  durazione  di 
tutti  i fecoli  ? Voglio  , che  fia  vero , che 
voi  amiate  Iddio  con  tutto  il  vollro  cuo- 
re , di  maniera , che  non  favelle  una  me- 
noma particella  , che  non  ne  fia  tutta 
piena  , tutta  infiammata,  tutta  avvam- 
pante di  quelt’ amore  : ma  la  grandez- 
za del  vollro  cuore  può  ella  pareg- 


( a ) Tre  condizioni  ammirabili  dell’  amore  che  Iddio  ci  porta . 

( b ) Il  nojìro  amore  verfo  di  Dio  ha  tre  condizioni  oppojle  . 
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Se  Iddio  possa  esser  amato  , come  egli  ama  . 


giarfi  coll’  immenfità  del  cuore  di  Dio  , 
o della  Divina  volontà  tutta  ripiena  dell’ 
amor,  che  vi  porta?  Non  vedete  voi  , 
che  farebbe  molto  meno  , che  fe  voi  pa- 
ragonane un  piccini  grano  di  polvere  a 
tutta  1’  ampiezza  del  mondo  ? Voglio  iu 
fine,  che  voi  amiate  Iddio  con  tutte  le 
vollre  forze  : ma  che  cofa  faranno  tutte  le 
vollre  forze  bilanciate  coll’  onnipotenza  di 
Dio  ? Si  avrebbe  molto  più  ragione  di 
adomigliare  le  forze  di  una  mofta  con 
quelle  di  un'  armata  di  cento  mila  uo- 
mini . 

O Dio  d’  amore  ! come  mai  dunque 
una  creatura  mortale  può  aver  penderò 
di  amarvi , quanto  voi  1’  amate  ? Ah  ! 
ch’egli  è vero,  Signore,  che  fuperate 
infinitamente  4e  vollre  creatine  ; e che 
tutto  f amore  , eh’  elleno  polfono  render- 
vi in  ricognizione  dei  voilro  , quand’  an- 
che folle  f amore  de’  più  alti  Serafini  del 
cielo  , non  è , che  un  picciolo  niente  in 
voftra  prefenza . 

Ma  corrvicn  qui  aggiugnere  un’  altra 
fuppofizione  . Quando  per  impedibile  voi 
avelie  nel  voilro  cuore  molto  più  di  a- 
more  a render  a Dio , che  egli  n’  abbia 
nel  fuo  per  voi,  farebbe  tuttavia  vero, 
che  voi  gli  rellerefte  fempre  debitrice  di 
un’ obbligazione  infinita:  (a)  e la  ragio- 
ne è evidentidima  , fe  afcoltatc  il  grande 
Apollolo  , che  vi  domanda  : Quid  habeh, 
quod  non  accepijii f Che  cofa  avete  voi, 
che  ricevuta  non  l’ abbiate^  da  Dio  ? con- 
cioflìachè  da  voi  (leda  , che  liete  un  nien- 
te , dove  piglicrelle  quell’  amore  , il  qual 
è una  colà  fopraunaturale  , tutta  Divi- 
na , e prezioliflima  ? Il  poter  amar  Iddio 
è anzi  una  grazia  particolarilfima  , ed  il 
maggiore  di  tutti  i favori . Dunque  voi 
rellerefte  fempre  infinitamente  obbligata 
a Dio , fe  vi  facelTe  grazia  di  amarlo 
più , eh’  egli  vi  ami  ; perchè  voi  non  fa- 
refte  altro  fe  non  pagare  i voltri  debiti 
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co’  fuoi  propri  beni  : voi  non  gli  rende- 
refte , fe  non  quanto  vi  ha  dato  ; ed  in 
fine , quanto  più  ne  pagafte  , tanto  più 
rellerefte  obbligata  della  lìngolar  grazia  , 
che  vi  farebbe  di  amarlo  con  sì  perfetto 
amore  . Tutt’  all’  oppolto  Iddio  piglia  nel 
fuo  proprio  cuore  tutto  1’  amor  , chj  vi 
porta  ; voi  non  glie  lo  avete  dato  ; egli 
fel  provvede  tutto  da  fe  medelimo  : per 
coni'cguenza  voi  gli  liete  doppiamente 
obbligata  e dell’ amore~  eh1  egli  vi  por- 
ta , e di  quello , che  voi  gli  redimite  , 
perchè  l’ uno  e l’ altro  è fuo  proprio  bene . 
Ed  eccovi  come  rella  veriflìmo , che  fe 
li  confiderà  f amore  dalla  parte  del  prin- 
cipio , che  ama  , è imponibile,  che  Iddio 
non  fuperi  infinitamente  tutto  l’amor  del- 
le fue  creature . 

Se  poi  volete  efaminare  la  cofa  per 
parte  dell’ oggetto  amato:  oh  Dio,  quan- 
to quella  verità  apparifee  più  evidente  ! 
Imperciocché  qual  grado  vi  li  dee  ave- 
re , che  voi  amiate  un  Dio,  il  qual  co- 
nofeete  infinitamente  amabile?  (bj  Un 
Dio , la  cui  bontà  rapifee  tutti  i cuori 
degli  Angeli,  e de’ Beati,  che  fono  in 
cielo  ; farà  forfè  una  maraviglia  , che  ra- 
ifea  anche  il  voilro  ? Un  Dio  , la  cui 
e)lez7a  apparifee  sì  lufinghevole  a quei, 
che  la  veggono , che  gli  impegna  necef- 
fariamente  ad  amarra  ; v’  è forfè  da  ftu- 
pirli , che  il  voilro  cuore  venga  altresì 
portato  ad  amarla?  Un  Dio  iufomma  , 
le  cui- infinite  perfezioni  fono  degne  dell’ 
amore  infinito  di  un  Dio  ; che  fate  voi 
coll’  amarlo  , fe  non  ciò  , che  è giufto  , 
ciò , che  liete  obbligata  a fare , ciò , che 
non  potrefte  tralafciare  fenza  una  grave 
ingiuftizia  ? Se  voi  quindi  aggiugnete , 
che  non  folamente  è un  Dio  infinitamen- 
te amabile  ; ma  voilro  gran  benefattore , 
che  vi  ha  colmata , e non  ceda  di  fa- 
vorirvi con  un  numero  innumerabile  di 
beneficj  ; anche  per  quello  folo  titolo 

non 


( a ) Noi  non  poliamo  render  a Dio  , fe  non  l' amore  , eh’  egli  ci  ha  iato  . 
( b ) Se  noi  amiamo  Dio , è giufliQa  ; t egli  ci  ama , i mijcricordia . 
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non  farefle  voi  tenuta  ad  amarlo  fom-  fé  non  il  fuo  odio , e i Tuoi  calighi . O 
mamente,  quantunque  non  torte  in  fé  Dio  di  bontà!  o mifericordia  infinita  1 
flertb  fom  ma  mente  amabile?  Quando  voi  Nello  Hello  tempo,  in  cui  noi  irritiamo 
averte  mille  milioni  di  cuori  per  amarlo , i veltri  fdegni , voi  ci  fate  provare  le 
voi  1’  amerclle  però  Tempre  meno  di  tenermele  dì  un  cuore  paterno.  O amore 
quanto  egli  è amabile  . ardentidìmo , che  tutte  le  acque  della  no* 

Se  quindi  voi  riflettete  a ciò,  che  ld-  lira  ingratitudine , e delle  noltre  ribellioni 
dio  ama,  'amando  voi,  qual  motivo  per  non  pollòno  eflinguere  ! Aqua  multa  non 
ammirare  le  profuliòni  dell’ infinita  fua  potuerunt  extinguere  charitatem  (a).  O 
bontà  ? Egli  ama  un  oggetto , che  non  amore  onnipotente  ! che  trionfate  di  no» 
fidamente*  non  ^obbligato  ad  amare;  ma  Ara  malizia  , come  un  fuoco  artificiale  f 
che  in  fe  ha  nulla  di  amabile  , fe  non  che  raddoppia  le  file  forze , ed  abbrucia 
quanto  vi  mette  egli  medefimo  amando-  con  maggior  ardore  in  mezzo  ai  ghiac- 
lo . Concioflìachè  ertendo  verirtimo , che  ci  ; qual  dee  effer  mai  la  freddezza  di 
voi  da  voi  rte.Ta  fiete  un  puro  niente , e un’  anima  , cui  le  voltre  fagre  fiamme 
che  il  niente  nulla  ha  di  amabile  in  non  hanno  forza  di  rifcaldare  ? 
fe  (ledo  ; fe  egli  li  morte  ad  amarvi  , Tutti  i fecoli  han  Tempre  ammirate  le 
ed  amandovi  volervi  con  una  volontà  tenerezze  del  cuore  del  santo  He  David» 
efficace , e darvi  in  effetto  i beni  di  na-  de  . Il  fuo  figliuolo  Alfalonne  folleva  con- 
tura , e di  grazia  , e quei  della  gloria  , tro  di  lui  le  arme,  e tenta,  e pretende 
che  vi  tien  preparati  ; chi  ha  potuto  ob-  di  togliergli  il  regno  , e la  vita . Il  pa- 
bligarlo  a quello  , fe  non  la  fua  mera  dre  più  ricco  in  bontà , che  il  figliuolo 
bontà , della  quale  in  nirtun  modo  voi  perfido  in  malizia  , con  fuo  gran  difpia- 
eravate  degna  ? Cosi  quando  voi  E ama-  cere  fpedilce  la  fua  armata  ad  opporli 
te , voi  fate  giurtizia  al  fuo  merito  ; per-  all’  attentato  di  quel  parricida  : ma  ama 
chè  egli  n’è  infinitamente  degno:  quan-  si  teneramente  colui,  che  combatte  , che 
do  egli  vi  ama  , vi  fa  una  grazia  fingo-  dà  i Tuoi  ordini  ben  efpreifi  a tutti  i ca»  . 
larirtima  ; perché  per  niffun  capo  voi  il  pi  dell’  efercito  , acciocché  gli  falvino 
meritate . Ne  liegue  dunque , ch’egli  non  Affalonne  ( b ) Servate  nuhi  puerum  Ab— 
vi  refi  a obbligato  , fe  lo  amate  ; perchè  falom . Guardatevi  l'opra  tutto  di  far  al- 
lo amate  Tempre  meno  di  ciò  , che  me-  cun  male  al  mio  caro  figliuolo  Aflfalon- 
rita  : ma  voi  gli  rellate  infinitamente  ob-  ne.  Ma  come,  padre  troppo  indulgente  ? 
bligata  , allorché  vi  ama  ; perchè  è un  voi  amate  fino  a tal  legno  il  più  inde- 
puro effetto  della  fua  mifericordia  lo  a-  gito  tra’  figliuoli  ? Voi  gli  avete  data  la  ' 

marvi  egli , non  effendone  voi  degna  . vita  , ed  egli  vorrebbe  rapirvi  la  vollra  ; 

Egli  è per  altro  ancor  poco  il  dire  e' mentre  che  coll’ arme  alla  mano  egli 
folamente,  che  voi  non  ne  fiete  degna:  vuol  farvi  perire,  voi  (tendete  le  mani 

il  più  Ihtpendo  è,  ch'egli  vi  ama,  erteli-  a’vollri  Generali , come  fupplichevole  , e 
dovi  voi  pofitivamente  rcnduta  indegna  li  pregate  di  confervarlo?  Egli  con  una 
del  fuo  amore  per  li  voflri  peccati  . rabbia  difperata  macchina  la  vollra  ro- 
Quando  voi  amate  Iddio  , amate  il  vo-  vina , e voi  con  una  bontà  più  che  pa- 
ftro  amico  , il  vortro  benefatore  i ma  tenia  date  i vortri  ordini  in  fuo  favore  ? 
quando  egli  ama  voi,  ama  una  fua  ni-  Ah!  voi  ditè  col  cuore  intenerito,  colle 
mica , che  l’ offende , e che  non  merita  lagrime  agli  occhi  ; Sopra  tutto  mi  lì 

con- 


( a ) Cant.  8. 

( b J La  mitrerà  di  Davide  per  AJJalorme . 
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Se  Iddio  possa  esseiI  amato,  come  egli  ama. 
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cr>r> fervi  il  caro  figliuolo  Aflalomte  ; arac* 
rei  meglio  di  veder  la  disfatta  delle  mie 
truppe,  che  la  perdita  di  fua  perfona. 

• Voi  retiate  forpiela  di  tali  tenerezze 
nel  cuore  di  un  padre  offefo  dal  proprio 
Tuo  figliuoli»:  ma  che  cofa  è ciò , fe  non 
una  picciola  fcintilla  a confronto  di  quel 
grand*  incendio  d'  amore  , e d’  amore  im- 
menfo  , che  regna  nel  cuore  del  noitro 
Padre  Celelte  , mentre  noi  fuoi  indegni 
figliuoli  teniamo  le  arme  alla  mano  con- 
tro di  Ini  , mentre  noi  facciamo  , quanto 
potiamo  , per  rapirgli  la  corona  , frap- 
pargli to  feettro , levargli  la  vita , e la 
fua  propi  ia  Divinità  , le  folle  capace  di 
perderla  ? (a)  Conciofiiachè  commettere 
un  peccato  è un  mettertelo  fotto  de’  pie- 
di per  ultimo  difprezzo , è un  tintinnar- 
lo da  padrone  , e voler  che  non  ila  più 
Dio  . Se  egli  folle  capace  di  alterazione  , 
non  farebbe  egli  quello  un  dargli  motivo 
di  contrillarfi  infinitamente  , e per  confe- 

fuetiza  di  perdere  la  fua  beatitudine  ? 

Icco  le  fue  armate  tutte  pronte  a cade- 
re fopra  di  noi  i tutte  le  creature  ardono 
di  un  incredibile  zelo  di  vendicar  la  fua 
ingiuria  , e llerminarci  nell*  atto  medeli- 
mo  , che  I’  offendiamo  . Qual  miracolo 
però  della  Divina  bontà  ! Voi , o Padre 
di  mifericordia , o tefoio  inefaullo  di  bon- 
tà , voi  liete , che  le  fermate  , e cornati* 
date  loro  di  rifparmiarci  : Servate  mihi 
fuerum  Abfalom  . Qual  eccello  d’  amore 
per  tai  parricidi  1 

11  comando  di  Davidde  non  impedì , 
che  Gioabbo  traffiggefle  il  cuore  del  tra- 
ditore Alfalonne,  e il  facefle  miferamente 
perire . Ma  chi  può  comprendere , fin 
dove  arriva  1’  eccello  delle  volìre  bontà 
per  me , o mio  Padre  Divino  ! per  me , 
che  fono  quel  parricida  , che  voi  vedete 
armato  contro  di  voi , qualora  vi  offen- 
do ! voi  medelìmo  venite  a trafiggere  il 


mio  cuore  con  tre  lancie , cioè  colla  vo* 
fra  compatitone,  colle  voflrc  mifericor- 
die , e col  vortro  amore  j le  quali  ben 
lontane  dal  farmi  perire  , mi  danno  la 
vita  . Voi  avete  un  amore  infinito  , che 
patrocina  per  me  nel  vollro  cuore,  men- 
tre i miei  delitti  gridano  vendetta  contro 
di  me  davanti  al  tribunale  della  vollra 
giullizia  ; e vinto  dalle  perfuafive  di  quell’ 
onnipotente  avvocato  , voi  diflimulate  , 
pazientate,  e mi  afpeitate  a penitenza  ; 
voi  anzi  mi  cercate,  e mi  accarezzate  per 
gnadagnar  il  mio  cuore  , con  tanta  pre- 
mura , per  così  fpiegartni , come  fe  la 
vollra  beatitudine  dipendefle  dal  guada- 
gnarvi le  mie  affezioni . Chi  può  confe- 
derar quello , e non  ufeire  fuori  di  fe 
dello  ? Sant’Agofìino  va  cosi  rapito  dal- 
ia conftdcrazione  di  quella  verità , che 
crede  , eh’  ella  medeftma  trafporterà  d’ 
ammirazione  , e d’ amore  tutti  i Beati 
verfo  di  sì  gran  bontà,  vedendo  ch’egli 
gli  amava,  allorché  fe  n*  erano  renduti 
più  indegni . Io  l’ offendeva  , ed  egl^  mi 
amava  ; io  meritava  che  mi  facefle  pe- 
rire , ed  egli  mi  ha  colmato  di  miferi- 
cordia . O bontà  infinita  , chi  potrà  non 
amarvi  ? Memoriam  abundantict  fuavitatis 
tua  eruflabunt  (è)  . 

A tutto  ciò  io  vi  aggiungo  quefl’  ulc 
rima  confiderazione  , che  fa  fenfibilmen-  , 
te  vedere,  quanto  noi  fiamo  lontani  dal 
poter  render  a Dio  un  amore  fintile  a quel- 
lo , con  cui  ci  previene  . Qual  è il  po- 
ter dell’  amore  ? Chi  non  fa  , che  è di  ab- 
ballar la  grandezza  , ed  innalzar  la  baf- 
tezza,  togliere  tra  gli  amanti  1’  inegua- 
glianza (c) , e porvi  una  fomiglianza  ta- 
le , che , te  uno  dei  due  avelie  una  fov- 
rana  rnaelU , la  depone , e la  didìmula  , 
e fe  1’  altro  folle  immerlo  nelle  miferie , 
gliele  leva  , e lo  innalza  fin  fui  trono , 
affinchè  ciateuno  dei  due  dir  polla  : il 

mio 


( a ) Le  tenerle  del  cuore  di  Dio  più  grandi  delle  ribellioni  del  peccatore . 
( b ) In  Pfal.  14. 

( c ) L’ amore  fembra , che  levi  la  incguaglian\a  tra  Dio , e la  creatura . 
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mio  amico  è un  altro  io  dello  ? Deh  ! 
qual  felicità  per  voi , vilitììmo  nulla  qual 
liete,  allorché  Iddio  vuol  condifcendere 
ad  amarvi , e che  voi  reciprocamente  1’ 
amiate  ! Quello  amore  ferabra , che  tol- 
ga l’ infinita  iueguaglianza , che  vi  è tra 
il  creatore  , e la  creatura  ; v'  innalza  fino 
a lui , fi  abballa  fino  a voi  ; qual  dei 
due  è più  ammirabile  ? Sia  , che  l’amore 
innalzi  il  nulla  della  creatura  fino  alla 
fuprema  grandezza  del  fuo  Iddio  ; fia  , 
che  1’  amore  abbaili  la  fovrana  grandezza 
di  Dio  fino  al  nulla  della  Tua  creatura  ; 
l’ ano  e l’ altro  fembra  egualmente  in- 
comprenfibile  . Ma  quale  (lupore  dovreb- 
be fofpendere  ogni  mente  in  un’  ammira- 
zione eterna  , al  vedere  , che  egli  ha 
fatto  1’  uno  , e 1’  altro  infteme  , umilian- 
do l’ infinita  maedà  di  Dio  fino  al  nulla 
della  fita  creatura  , affin  di  elevare  quel 
mifero  nulla  fino  al  trono  dell’  infinita 
macllà  di  Dio  ! Deus  faclus  ejl  homo , ut 
homo  fi:ret  Deus . 

Quello  è un  commercio  totalmente  ma- 
ravigliofo  , che  l’ amore  introduce  tra  gli 
amici , in  cui  uno  dà  il  Ilio  cuore , per 
comprare  quel  dell’  amico  ; e quelli  reci- 
procamente dona  il  fuo  per  acquillare 
quello  dell’  altro  (a)  . Ma  non  vuole  bi- 
lancia ; non  fi  ferma  a ponderare  , qual 
. fia  di  maggior  valore  : ciafcun  di  loro 
è contento  , e crede  di  avere  sì  ben  gua- 
dagnato nel  fuo  negozio,  che  li  (lima 
felice  . E non  è già  , che  non  vi  fia  fo- 
vente  un’  ineguaglianza  granduli  ma  ; ma 
l’amore  è cieco,  e non  ne  vede.  Che 
fate  voi , o facro  amore , allorché  trat- 
tate quello  ammirabil  commercio  de’ cuo- 
ri tra  Dio,  eia  creatura?  Voi  acciecate 
J’ tino , e l’ altro  fino  a tal  fegno  , che 
fembra  che  non  fi  avveggano  dell’  ine- 
guaglianza infinita  de’  cuori  , de’  quali 
fanno  il  cambio  . Ma  chi  non  rimarrebbe 
forprefo  al  vedere , che  Iddio  fi  avanza 


il  primo , premurofo  di  fare  quello  traf- 
fico coll’uomo,  come  fe  dovelfe  profit- 
tarvi di  molto  ? egli  dimanda  il  cuore 
umano  pel  fuo  cuore  Divino  : Fili , prxbe 
mihi  cor  tuum  : Figlio  , vuoi  tu  donarmi 
il  tuo  cuore  pel  mio  ? E come  ? Maellà 
adorabile,  non  vedete  voi  che  non  vi. è 
proporzione , e che  voi  date  un  bene  in- 
finito per  un  niente  ? Così  è per  1’  ap- 
punto ; ma  l’ amore  non  vede  inegua- 
glianza tra  gli  amici.  Dall’  filante  , che 
io  lo  amo , mi  é sì  prcziofo , che  il  trat- 
to come  un  Dio,  perchè  lo  amo  collo 
dello  amore,  con  cui  amo  Iddio,  non 
avendo  io  due  amori , e fenza  conlide- 
rare  , che  non  n’  è degno  . E che  fi  può 
dire  , ciò  vedendo  , Signore  ? Direi  , le 
non  temedi  di  dir  una  beilemmia  , che 
convien  , che  l’ amore  vi  acciechi . 

Ma  quando  Iddio  previene  così  1’  uo- 
mo , dimandandogli  il  cuore  in  cambio 
del  fuo , 1’  uomo  farà  forfè  tanto  dupido 
di  non  vedere  il  guadagno  infinitamente 
grande  , che  fe  gli  prelènta  in  quello 
commercio  ( b ) ? Deh  confenti , o uo- 
mo , dona  volentieri  ciò  , che  ti  fi  di- 
manda , che  è niente  ; e ricevi  ciò,  che 
ti  fi  ofTerifce  , che  è tutto . Così  è vera- 
mente : ma  fe  egli  il  fa  , 1’  amore  lo  ac- 
cieca  a fegno , eh’  ei  più  non  vede  l’ine- 
guaglianza infinita . Egli  penfa  follatilo  , 
eh  egli  dona  un  cuore  per  un  cuore  , 
che  ama , ed  è amato  , e che  dà  a Dio  , 
quanto  da  Dio  riceve . Quedo  è l’ in— 
cantefimo  dell’  amore  ; egli  fi  avanza  a 
pretendere  di  Itabilire  l’ eguaglianza  tra 
gli  amici  : e fenza  aver  riguardo  nè  alla 
grandezza , nè  alla  picciolezza  , nè  alle 
ricchezze , nè  alla  povertà  , nè  al  meri- 
to, nè  al  demerito,  non  riflette  ad  al- 
tro , fe  non  che  è un  jradìco  fatto  tra 
due  amici  , di  cui  entrambi  fono  con- 
tenti . Egli  ha  il  mio  cuore  , ed  io  pofi- 
fedo  il  fuo . Egli  ha  giudicato  , che  ciò , 


che 


( a ) L’amore  fa  un  cambio  ammirabile  dei  cuori. 
( b ) V amore  accicca  gli  amanti  . 
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che  ha  ricevuto  , voleva  ciò , che  mi 
ha  dato , poiché  n’  è rimallo  contento  : 
ed  io  ho  un  fentimento  tutto  limile  ; io 
f amo , ed  egli  mi  ama  : l’ amore  ci  fa 
camminare  con  palio  eguale . Quello  è 
un  accecamento  dell’  amore  , che  perde 
il  rifpetto  , e li  dimentica  dell’  infinita 
ineguaglianza  tra  il  Creatore , e la  crea- 
tura 4 che  Infinga  un’  anima , e la  per- 
fuade  di  poter  render  a Dio  un  amore 
eguale . Or  quello  acciecamento  fareb- 
be colpevole  , fe  uon  foife  , per  cosi 
dire,  un  prelligio  del  sacro  amore,  il 
qual  niente  può  fare  , che  dilpiaccia 
a Dio  . 

Ma  e non  farò  io  dunque  colpevole  , 
dille  fopra  di  ciò  Santa  Elilàbetta  , nello 
aver  avuto  penfiero  di  amar  Iddio  tanto  , 
quanto  egli  mi  ama  ? No  Signora  , rifpole 
il  Padre  Spirituale , voi  eravate  inganna- 
ta , ma  non  colpevole  . L’  amore  Divi- 
no , da  cui  era  poileduto , e tutto  ani- 
mato il  votlrò  cuore  , era  quello , che 
v’  incantava . Dirovvi  però  di  più  per 
vollra  confolszione  , che  facendo  l' amor 
sacro  quello  commercio , e quello  mira- 
colofo  cambio  di  cuore  per  cuore , non 
è già  Iddio  , che  guadagni  in  quello 
traffico  ; voi  fola  ne  riportate  tutto  f 
inellimabil  vantaggio  ; imperciocché  le 
il  vollro  cuore  è tutto  fuo  , il  fuo  cuo- 
re viene  da  voi  poileduto  : ciò , eh’  egli 
riceve , è un  poco  a confronto  di  ciò  , 
che  voi  ricevete . Oh  Dio  ! quanto  è 
grande  l’ azione  dell’  anima  volìra  , al- 
lorché voi  fate  un’afpirazione  amorofa 
verfo  il  Cielo , e dite  : mio  Iddio , io  vi 
amo  con  tutto  il  mio  cuore  ; conciortìa- 
chè  di  quel  cuore  nuovo  , eh’  egli  vi  ha 
dato  , niente  può  farfi  di  più  grande  in 
tutta  la  vita  , che  amare  Iddio  in  tal 
maniera  ; poiché  è amarlo  collo  Hello 
cuore,  ond’egli  ama  fe  llelTo  . 

Quello  andrebbe  bene  , rifpofe  Santa 
Elilàbetta , fe  folle  vero  , che  il  cuore 


( a ) Prova  miracolosa  idi  amore 


di  Di  o per  le  leggi  della  reciproca  amici- 
zia forte  mio , e che  la  fua  Divina  vo- 
lontà collo  Spirito  santo , il  quale  ne 
e il  preziofo  teforo , foife  veramente  la 
mia  portelfionc , allorché  io  amo  Iddio 
(*)  ; Ma  come  mai  perfuadermi  di  una 
felicità  si  grande?  Crederei  piuttollo  , 
che  quell’  albero  , che  voi  vedete  pian- 
tato dall  altra  parte  del  fiume  ( erano 
allora  lidie  Iponde  di  una  corrente  ) 
partitile  da  quella  , che  credere , che  Id- 
dio volerti:  fare  quell’  ammirabil  cam- 
bio di  darmi  il  fuo  cuore  pel  mio  . 
O miracolo  della  Divina  bontà  ! nell’ 
filante  medefimo , eh  ella  ebbe  pronun- 
ziate quelle  parole  , l’ albero  con  unte 
le  fue  radici  yifibilmente  da  mano  invi- 
abile lu  fradicato  , trafportato , e poi 
trapiantato  dalla  parte,  ove  era  la  santa 
Principerta  per  darle  una  prova  cosi  fen- 
fibile  , e cosi  inanifefta  di  quella  gra  n 
verità , eh  ella  non  poterte  dubitarne  . 
A quella  veduta  chi  potrebbe  dire  , 
com  ella  fia  rellata  , quai  movimenti 
fienfi  eccitati  nel  fuo  cuore , dove  lia 
Hata  trafportata  1’  anima  fua  ? Ella  fvon- 
ne , e rollò  fenza  fentimento  , fenza  pa- 
rola , fenza  refpiro  , e poco  mancò  , 
che  morirte  di  gioia,  e di  amore.  Rin- 
venuta però  dopo  alcun  tempo,  il  Pa- 
dre fpirituale  pieno  di  altri  gran  lumi 
fopra  il  foggetto  , di  cui  facevan  la 
conferenza , féguitò  a parlarle  come  u- 
dìrete . 


Q q q AR- 

i Dio  verfo  la  creatura . 
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ARTICOLO  III.  Or  San  Tommafo  infogna  quella  bel- 

liflima  Teologia  , che  il  rendere  a colui, 
che  ci  ha  prevenuti  con  un  beneficio  , 
(blamente  un  altro  beneficio  eguale,  non 
è foddisfare  alla  Tua  obbligazione  • per 
difobhligsrfi  affatto  la  giullizia  vorrebbe, 
che  fi  rendeffe  qualche  Cofa  di  più , per 
ricompenfare  la  grafia  di  effere  dato  pre- 
venuto dal  Tuo  benefattore  : Recompenfa- 
lio  gratin  femper  tendit , ut  prò  fuo  poffe 
. . ...  , , , „ aliquid  majus  retribuat  ( c ) . O bontà  in- 

IL  prediletto  difcepolo  del  Signore  , finita  ! chi  vi  ha  obbligata  a prevenirci 
dottor  dei  dottori  principalmente  nel-  di  tal  maniera  ? O amor  ineffabile  ! non 
la  fetenza  dell’amore  di  Dio,  non  ha  eravate  voi  abbaflanza  contento  nel  go- 
. trovati  motivi  più  ftrmgetui  per  obbli-  dimento  infinito  della  vollra  fola  Diva- 
garci ad  amare  Iddio  , che  il  dirci , eh  ,à  ? Qual  bifbgno  avevate  voi  di  abbaf- 
eglt  ci  ha  amati  il  primo  : Et  nos  diliga-  fare  gli  occhi  voftri  fui  profondo  abiffo 
mus  Dcum  , quia  ipfe  pnor  diUxu  nos  del  nulla , in  cui  non  effendovi  cofa  , 
(a)  . Egli  è sì  gran  vantaggio  io  aver  che  meritaffe  i vollri  affetti , nè  che  fof- 
prevenuto  alcuno  co  beneiicj , e coll  a—  fé  capace  di  aggiugner  un  atomo  alla 
more , che  propriamente  non  fe  ne  può  vollra  gloria  , di  volere  per  un  puro  ef- 
rendere  un  reciproco  perfetto  (A).  Sarà  fetto  di  volila  bontà  cavarne  una  crea- 
fempre  vero  , che  1’  uno  fu  il  primo  ad  ,ura , ed  efpreffamente  formarla  a vollra 
amare  gratuitamente , e fenza  niuua  ob-  immagine,  per  affociarla  con  voi  nel 
binazione,  e l'altro  non  ha  fatto  fenon  poffeffo  dello  lleffo  bene  infinito,  che  fa 
rendere  per  giullizia  ciò  , che  non  ha  )a  vollra  beatitudine  ? Qual  profufione 
potuto  negare  fenza  ingratitudine . Or  delle  voflre  Divine  liberalità  ! ma  che 
Iddio  ci  previene  con  un  amore  eterno:  voi  l’abbiate  amata  fubito  , che  avete 
per  quanto  perciò  noi  polfiamo  fare  , gli  amato  voi  medefimo  per  volerle  quel 
falerno  fempre  debitori  di  tutta  l’eterni-  bene  fin  dall’eternità;  qual  trionfo  del 
tà , che  ha  preceduto  il  primo  momen-  voflro  amore  sì  antico , come  voi  mede- 
to , in  cui  noi  abbiamo  incominciato  a fimo  ! Ed  in  fine , che  io  lia  quella  feli- 
conofcerlo  , ed  amarlo  : dosi , che  quand’  ce  creatura  , che  voi  volefte  favorire  fi- 
anche  non  foffimo  per  defillere  mai  più  no  a quello  fegno  ; deh  il  potelli  almen 
dall  amarlo  durante  tutta  f eternità  av-  comprendere  ! poterti  ben  gufìare  quella 
ventre,  ciò  farà  tutt’al  più  un  pagar  il  verità!  Qual  obbligazione  di  amarvi  in- 
corrente, non  mai  foddisfar  pel  pallaio . finitamente  , e più  che  infinitamente,  fe 
E quando  forte  vero  , che  noi  1 avelli-  ne  folli  capace  ! Ma  qual  dirtanza  tra  la 
mo  anche  amato  durante  tutta  1 eternità  picciolezza  del  nortro  amore , e la  gran- 
precedente  ; egli  avrebbe  però  fempre  dezza  infinita  del  voflro  ? 
fopra  di  noi  quello  gran  vantaggio , cioè  Tuttavia  trovo  di  che  confidarci  un 
di  averci  amato  il  primo , allorché  noi  poco  nel  lume  , che  il  Divino  Areopagita 
n eravamo  indegnirtiini . ha  fu  di  ciò  ricevuto  da  Dio , e che  ci 

ha 

( a ) I.  Joan.  4. 

( b ) Maravigliofo  vantaggio  di  colui , che  ama  il  primo. 

( c ) 3.  3 . q.  106.  a.  6- 


1.  Quando  per  imponibile  noi  amajpmo 
Ida  ito  tanto  , quanto  egli  ama  noi , noi 
gli  remeremmo  tuttavia  debitori  . 1.  Le 
ricche^?  ineflìmabili  di  un  anima  , 
che  ama  Iddio . }.  Ella  fa 
con  Dio  una  fpecie  di  ufu- 
ra  infinitamente  lucrofa  . 
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Se  Iddio  possa  esser  amato  , c&mE  tou  AMA . 


ha  IafciaTo  nel  libro  He*  Divini  nomi , do- 
ve dice  , che  l’ amore  di  Dio  è un  cir- 
colo ( a)  , il  quale  parte  dal  fupremo 
bene  , come  da  fuo  principio  tendente  a 
farci  del  bene  per  fua  propria  inclinazio- 
ne ; e che  termina  a ricondurci  al  fu- 
premo bene , come  a noflro  ultimo  fi- 
ne , non  avendo  altro  difegno  log ra  di 
noi , fe  non  di  metterci  al  poflelto  del 
bene  infinito . In  quello  circolo  io  veg- 
go di  che  potentemente  incoraggirci , fe 
defideriamo  efficacemente  di  render  a Dio 
qualche  reciproco  amore  ; perchè  io  tro- 
vo , che  tutto  il  Divino  amore  è uno 
Hello  circolò  . Dico  tutto  il  Divino  amo- 
re , cosi  quello , con  cui  Iddio  ci  previe- 
ne , come  quello  , che  ci  dà  per  render- 
glielo . S’ egli  mi  ama  , il  fuo  amore  par- 
te dalla  fi.ia  bontà , come  da  fuo  princi- 
pio ; e fe  io  l' amo  con  un  amore  lòvran- 
naturale , che  non  può  edere  una  produ- 
zione della  fola  mia  volontà  naturale  , 
parte  dalla  fua  flelTa  bontà  , come  da  fuo 
principio  . Eccovi  dunque  il  comincia- 
mento  del  circolo , che  è lo  Aedo  in  tut» 
ti  due  gli  amori . Dopo  quello , fe  il  fuo 
amore  tende  a farmi  del  bene  per  fua 
liberale  inclinazione  j il  mio  amore  verfò 
di  lui  non  tende , fe  non  a fargli  del  bq- 
ne  , cioè  a procurar  la  fua  gloria  . Ec- 
covi la  continuazione  del  circolo , che  è 
la  (leda  in  tutti  due  : che  Ce  vi  è qual- 
che differenza,  fembra  un  maggior  van- 
taggio alla  creatura  il  procurare  la  gloria 
di  Dio  , che  non  a Dio  il  procurar  la 
gloria  della  fua  creatura  . In  fine  , fe 
J’amore  di  Dio  fi  termina  a ricondurmi 
ài  fupremo  bene,  come  a mio  ultimo  fi- 
ne , ed  a volermi  metter  al  poliedro 
del  bene  infinito  ; il  mi  ) amore  vcr- 
fo  di  lui  termina  altresì  a volergli  il  fu- 
premo bene , e metterlo  al  polledo  del- 
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la  fua  propria  Divinità , fe  per  impoffh- 
bile  non  1’  avede  . Eccovi  dunque  il  fine 
del  circolo , che  è lo  dello  in  tutti  due 
gli  amori  ; fe  non  che  io  podo  volere  più 
di  bene  a Dio  , di  quanto  egli  può  vo- 
lerne a me  (b')  : concioffiachè  egli  non  può 
volere , che  io  fia  Dio , ed  io  pollo  vo- 
lergli la  fua  Divinità , e rallegrarmi , e 
compiacermi , che  la  polTegga  . So  benif- 
fimo  , che  ciò  non  è , fe  non  una  volon- 
tà inefficaciffima  , perchè  non  podo  dar- 
gli ciò , che  gli  podo  volere  ; ma  di  ciò 
medefimo  me  ne  fo  \m  gran  contento 
rallegrandomi  di  non  potergli  dare  la  fua 
Divinità  , e tutte  le  Aie  grandezze , pofi- 
fedendole  egli  necedariamente  da  le 
dedo  . 

Ma  fopra  tutto  , fe  l’ anima  mia  . fi 
confola  nello  aggirarfi  in  quello  Divio 
circolo  dell’  amor  del  fuo  Dio  verfo  di 
lei , e dell’  amore  reciproco , eh’  ella  de- 
fiderà  di  render  a Dio , vedendo  , che 
parte  dallo  dedo  principio  , tende  allo 
lledo  fine,  e fi  ferma  nello  defilò  termi- 
ne ; la  fua  gran  gioia  però  è il  vedere , che 
ella  dèe  tutto  a Dio  : concioffiachè  ella 
fi  vede  due  volte  infinitamente  obbliga- 
ta , e.di  tutto  l’amore,  ch’ella  riceve 
da  Dio  , e di  quell  a , eh’  ella  gli  rende  , 
effóndo  1'  uno , e 1’  altro  un  dono  della 
fua  mera  bontà  . Sì , mio  Signore  , io  ri- 
conofco , e confitto  , che  vi  debbo  infi- 
nitamente , ma  confidò  altresì  , che  fod- 
disfarvi  non  podo  : impadronitevi  di  co- 
lui , che  vi  dee  quella  gran  Comma  , e 
mettetelo  nelle  prigioni  del  vodro  santo 
amore , nè  lafciatelo  piti  ufeire  , finché 
non  v’  abbia  elattamente  pagato  tutto 
ciò  , che  vi  dee  : Dome  reJJat  uf.-u;  ad 
navijjìmum  quadrantem  (c)  . Son  ficuro  , 
che  vi  rederà  eternamente  fenza  giam- 
mai aver  intieramente  foddisfatto  : egli 
Q q q 2 con- 


( a ) V amore  di  Dio  è un  circolo  mirabile . 

( b ) lo  poJP > voler  più  di  bene  a Dìo  { eh"  egli  a me  . 
( c ) Mann.  5. 
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confcnte  , Signore  , anzi  brama  di  efler 
voftro  eterno  prigioniero  ; quello  è il 
maggior  fuo  delìderio . 

Noi  dobbiamo  in  fatti  fare  tutti  i no- 
li» sforzi,  durante  quella  vita  "per  pa- 
gare i nollri  debiti  col  mezzo  dei  tefori , 
che  Iddio  ci- dona  efprelfamente  perfod- 
disfarlo,'  e fcaricarci  quanto  potremo  verfo 
di  lui  (a)  . Quindi  Sant’  Ambrogio  efpo- 
nendo  quella  fublime  Teologia , che  il 
IJivin  Salvatore  nel  capo  vii.  di  S.  Lu- 
ca inlègnò  a Simone  Farifeo  nella  fua 
cafa , allorché  perdonò  i peccati  alla  Mad- 
dalena dicendo , che  a colui , che  meno  a- 
ma  , meno  li  perdona  : Cui  minus  dimitti- 
tur  , r.tinus  diligit  : conchiude  ••  Reddamus 
ergo  aniorem  prò  debito . Niente  altro  dun- 
que ini  rolla  a fare  , fe  non  amare  Id- 
dio , e con  ciò  ho  foddisfatto  alla  fua 
infinita  Madia  per  tutti  i miei  debiti  . 
Ilo  ricevuto  l’elfere  da  lui  per  la  crea- 
zione ; me  ne  lafcia  l’ ufo  già  per  più 
«tini  colla  confervazione  : gli  debbo  dun- 
que tutto  ciò , che  fono  : che  pollo  io 
pagare  per  si  gran  debito?  fe  lo  amo, egli 
è foddisfatto . Ilo  ricevuti  da  lui  benefi- 
zi , e grazie  fenza  numero  ; me  ne  col- 
ma di  nuove  ogni  giorno  : che  cola  gli 
renderò  io  per  tante  obbligazioni?  le  io 
l’amo  con  tutto  il  mio  cuore,  io  l’ho 
pienamente  foddisfatto . Egli  fi  è dato 
tutto  intiero  per  me  ; ha  confegrata  la 
fua  vita  , i fuoi  travagli , le  fue  azioni , 
i fuoi  patimenti , il  fuo  corpo  , il  fuo 
fangue  , 1’  anima  fua  ; infine  ha  confen- 
tito  di  elfcre  facrificato , e di  morir  per 
me  filila  croce  : come  potrò  io  foddisfa- 
re  a tutti  quelli  debiti , che  fono  infini- 
ti ? Reddamus  amorem  prò  debito  : fe  io 
ho  nel  mio  cuore  amore  da  prefentargli , 
ciò  balta,  egli  è foddisfatto. 

Ah  , che  le  ricchezze  di  un’  anima , che 
polfcde  F amor  di  Dio  , fimo  preziofe  più 
d’  ogni  altra  più  ftimabil  cofa  ! ella  tro- 


va in  quello  teforo  con  che  facilmente 
foddisfare  tutti  i fuoi  debiti . (i)  Quando 
voi  avelie  digiunato  , pregato  , praticate 
cento  auflerità  , e patito  fino  alla  morte; 
quando  avelie  dilbibuiii  in  limoline  tut- 
ti i vollri  beni , lènza  avere  F amore  di 
Dio  , voi  avete  fatto  niente  : e fe  nien- 
te di  tutto  ciò  voi  avelie  potuto  fare  ; 
purché  abbiate  un  poco  d’ amore  nel  vo- 
lino cuore  da  prefentar  a Dio , voi  ave- 
te foddisfatto  a tutto . O Dio  di  bontà  ! 
chi  fapelTe  il  valore  di  quello  preziofo 
tefiiro  , darebbe  volentieri  tutto  per  aver- 
lo . Pigliatevi  tutto , Signore , beni , ono- 
ri, piaceri,  amici,  fanità  , *e  la  della 
mia  propria  vita  ; Ita  pur  io  privo  di  tut-, 
to  ; purché  polfegga  F oro  preziofo  del 
vollro  amore  , firn  ricco  abballatila  . Con- 
cioilìachè  udite  gl*  infiniti  vantaggi  , che 
fe  ne  polfono  ricavare.  Se  foiièto  ben 
ponderati , renderebbero  ogni  uomo  sì  ap- 
palììonato  , sì  avvampante  di  delìderio  di 
polfederlo , che  a fuo  confronto  la  .paf- 
fionc  più  ardente  degli  avari , non  fareb- 
be , che  freddo  ghiaccio . 

Io  diceva,  che  quell’  amore  è un  pa- 
gamento generale  per  foddisfar  facilmen- 
te tutti  i nollri  debiti  : ma  dirò  meglio  , 
che  è una  certa  ufura  infinitamente  lu- 
crofa  , la  qual  facciamo  con  Dio  . lo  fac- 
cio un  atto  d’amore  di  Dio,  e tutti  i 
miei  peccati  mi  fon  perdonati , quantun- 
que fodero  in  maggior  numero  , che  i 
capelli  della  mia  tella , e le  delle  del 
Cielo . Un  folo  di  quelli  atti  bada  per 
vincere  in  un  momento  tutta  quella  mol- 
titudine di  colpe  . Non  è quella  una  gran- 
de ufura  ? Faccio  un  atto  d’  amore  d? 
Dio , e F enormità  delle  mie  colpe , per 
quanto  Ila  grande , è annichilata  . Quan- 
do tutte  le  creature  adopera  fiero  tutte  le 
loro  forze  per  liberarmi  da  un  folo  me- 
diocre peccato  da  me  commedb  , non 
potrebbero  farlo  . Or  fia  io  colpevole  di 

un 


( a ) L’  amore  folo  foddisfa  per  tutti  li  nefìri  debiti. 
( b ) Niente  foddisfa  fen\a  l' amore  . 
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un  milione  dei  più  abbominevoli  ; fe  io 
offerifco  a Dio  un  Iblo  aito  del  fuo  Tan- 
to amore,  egli  mi  rimette  tutta  T immen- 
fa  fomma  de'  miei  debiti . Io  non  faccio 
fe  non  un  atto  folo  d’  amore  di  Dio  . e 
tutte  le  pene  eterne  , che  aveva  merita- 
te per  li  miei  peccati , ini  fono  rimclfe  . 
Chi  può  Ili  mare  il  profitto  , che  ricavo 
da  una  tal  ufura  ? lo  produco  un  folo 
atto  d’  amore  di  Dio , e glie  lo  prefen- 
to  ; ed  egli  accrefce  in  me  il  fuo  amore, 
e mi  dona  lo  Spirito  Santo  ; e quanto 
più  egli  riceve  da  me  di  quell’  oro  pre- 
ziofo  del  fuo  amore , che  gli  prefento , 
e eh’  egli  non  rifiuta  mai  ; più  me  ne  do- 
na , e ne  divengo  fempre  più  ricco . Pofi- 
fumo  noi  idearci  una  ufura  , che  appor- 
ti maggior  profitto  ad  un’  anima  ? In  fi- 
ne faccio  fol  ufeir  dal  mio  cuore  un  atto 
di  amore,  che  dura  un  momento;  ed 
acquifio  un  nuovo  grado  di  gloria  , che 
poffederò  in  virtù  di  quell  atto  durame 
‘ tutta  l’ eternità  . Chi  può  immaginarli  un’ 
ufura  più  ammirabile?  Per  dir  tutto  in 
una  parola , non  vi  è miferia  , da  cui 
non  polla  liberarmi  ; non  vi  è forta  di 
Spiritual  bene,  di  cui  non  polla  arricchir- 
mi ; non  vi  è corona  si  preziofa  nel  re- 
gno eterno  di  Dio  , della  quale  non  gof- 
fa promettermene  il  poiTelfo , le  ho  nell’ 
anima  mia  l’ oro  puro  delja  carità , e 
fappia  ben  negoziare  con  quelle  ricchez- 
ze . Non  dovremo  dunque  conchiudere 
con  Sant’ Ambrogio  : Vehmihi , fe  non  Ji- 
lexero  ? Guai  a me , guai  a chi  non  ama 
Iddio  ! 

Quella  povera  vedova  carica  di  debi- 
ti, e in  fui  punto  di  vederli  venduti 
fchiavi  i Tuoi  figliuoli  da’  fuoi  creditori , 
ebbe  ricorfo  al  Profeta  Elifeo  (a)  . Quoti’ 
uomo  di  Dio  la  provvide  con  tant’ •abbon- 
danza di  olio , eh'  ella  foddisfece  piena- 
mente , e ne  confervò  ancora  con  che 
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foflentar  la  Tua  vita,  e quella  de’ fuoi 
figliuoli'.  Mentre  ch’ella  versò  di  quell' 
olio  , l’ aumentò  Tempre  più  , e fubito 
che  ceffo  di  verfare  , l’ olio  finì  di  au- 
mentarli . Sant’  Agotlino  «ima , che  quell’ 
olio  foffe  timbolo  dell’amore  di  Dio 
ballando  elfo  folo  per  ifgravar  un’ anima 
da  tutu  t fudt  debiti , ed  arricchirla  Su 
ciò  così  parla:  Confederate  fra, rei , deficit 
oleum  f &■  dchtum  crev  t : crevU  oleum  , 
& perni  debitum  (b)  . Vedete  voi,  fratelli 
miei,  la  maraviglia.'  Quando  manca  1’ 
olio,  noi  hamo  aggravati  di  debiti  : quan- 
do abbiamo  abbondanza  d’olio,  noi  dob- 
biamo pai  niente  . Noi  non  potremmo 
Igravarci  dei  debiti  verfo  di  Dio  , fe  non 
coll  olio  della  carità  fama  ; s’  e]|a  ci 
manca , faremo  venduti , e condannati 
all  eterna  fchiavm,  della  Divina  giullizia  . 
Se  abbiamo  1 olio  di  quella  carità  , non 
cediamo  mai  di  verfhrc,  cioè  di  eferci- 
tarne  gli  atti  e verfo  Dio , e verfo  il  prof- 
ilmo : dando  noi  così  ci  fgraviamo , e 
ci  arricchiamo  (e)  : più  ne  diamo  , più  ce 
ne  rolla  ; nè  aggiugniamo  mai  tanto  al 
noltro  teforo  , quanto  allorché  ne  cavia- 
mo  di  più  . Deh  ! eh’  egli  è pur  dolce  , 
e ir  1 .Pa£ar  tos*  * fuoi  debiti!  Ma 
qual  farà  il  tormento  de*  reprobi  nell*  in- 
ferno, a dover  {offrire  un  iìioco  divora- 
toro  durante  l’ eternità  , per  non  aver 
voluto  l’opra  la  terra  Icaldarfi  un  poco 
con  fiamme  sì  dolci? 

Che  avvenne  a’ due  figliuoli  di  Aron, 
Nadab , ed  Abiti , quando  mifero  ne’  loro 
mcenlieri  fuoco  profano  piuttollo , che 
facro  . Il  fuoco  facro  era  fempre  accefo 
lopra  1 altare  ; potevano  pigliarne  facil- 
mente, e quello  gli  avrebbe  fanti ficati. 
* olierò  ufare  piuttollo  il  fuoco  profano  : 
da  ferino,  che  furono  divorati  dal  fuo- 
co facro  : Egrejfeus  ignìs  a Domino  divora- 
vi, eoi.  Onde  avvenne,  che  non  fu  il 

fuo- 


( a ) 4-  R(g-  4- 
( b ) Scrm.  106.  de  temp. 

( c ) L' olio  della  carità  fegrava , ed  arricchifece . 
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fuoco  profano  , che  li  divorò  , tenendolo 
cffi  fra  le  mani  ? (ómbra , che  farebbe 
(iato  più  facile  . Un  grave  Autore  (a)  ne 
dà  quella  eccellente  ragione  dicendo  , 
che  Iddio  volle  far  ve 'e  e l’ immagine 
della  morte  eterna  dei  repo  bi  colla  mor- 
te temporale  di  quelti  infelici  . Abbrucia 
quelli  non  col  fuoco  , che  avevano  tifa- 
to , ma  con  quello , che  avevano  difpre  - 
lato , per  farci  intendere  , che  i dannati 
(arati  tormentati  più  dal  fuoco  facro , 
che  dal  profano,  più  dal  fuoco  del  cie- 
lo , che  da  quel  dell’  inferno  , c che  il 
maggior  loro  fupplicio  non  farà  tanto  lo 
aver  amate  le  creature  , quanto  il  non 
aver  voluto  amare  Iddio. 

Deh!  qualora  fi  ricorderanno,  che  a- 
vevano  ricevuto  un  cuore  capace  di  ama- 
re , che  loro  era  sì  facile  lo  amare  , che 
infatti  fi  compiacevano  di  amare  , e fi 
fono  abballati  ad  amare  perfino  i vizj 
(ledi  degni  di  nient’  altro  , che  d’  odio  ; 
e non  avranno  voluto  amar  un  Dio  in- 
finitamente amabile  , che  tanto  atnavali , 
e col  in  ava  li  di  bencfìcj-.  F.grcJJus  ignis  a 
Domino  devoravit  tos  : fentiranno  quel 
fuoco  del  Signore  come  un  torrente  , che 
(gorgherà  fopra  loro  , e li  divorerà  . Si 
vedranno  privati  per  fempre  del  portello 
di  Dio  per  non  averlo  voluto  amare  : fi 
vedranno  obbligati  ad  abbruciare  tra  quel- 
le fiamme  divoratrici  per  non  aver  vo- 
luto ammettete  nel  loro  cuore  le  dolci 
fiamme  del  facro  amore  . Ah  ! qual  co- 
cente rincrefcimento , qual  fcnlibil  dolo- 
re ! Ah  fagro  fuoco , tu  fei  che  mi  tor- 
menti più  , che  quel  dell’  inferno . Mi 
furono  efaltate  tante  volte  le  tue  dolcez- 
ze ; fapeva  che  il  tuo  imperio  era  si  ama- 
bile , e non  ho  voluto  aprirti  il  mio  cuo- 
re : quindi  mi  divorano  eternamente  co- 
dette fiamme  : qual  rabbia  , qual  difpera- 
zione  ! E come,  mio  Dio?  non  ci  ren- 
deremo noi  una  volta  faggi  in  veduta 
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della  follia  dei  dannati  ? Venite , fagrO 
fuoco  , venite , fiamme  Divine  , pigliate 
poil'elTo  del  mio  cuore  . Amo  meglio  di 
abbruciare  aderto  de’  voftri  celclìi  ardo- 
ri , che  ardere  eternamente  tra  le  fiam- 
me dell’inferno:. 

ARTICOLO  IV. 

Eccellente  p evi  co  per  amare  Iddio  per * 
fellamente  , quando  fintiamo  di 
non  poter  amare  Iddio . 

ERA  metter  il  cuore  di  quella  santa 
Princrperta  in  urrà  tortura  crudele  , 
lo  efprimerle  si  fenfibil(nente  le  'eccellen- 
ze dell’  amore  di  Dio  : conciofliachè  per 
una  parte  ella  ardeva  di  un  incredibile 
defiderio  di  portedere  sì  ricco  teforo  ; 
dall’  altra  li  fentiva  arredata  da  una  dii- 
gurtofa  impotenza  , che  la  facea  gemere 
di  rammarico . Non  mancò  pertanto  di 
farne  i la'menti  ordinarj  a tutte  le  ani- 
me buone,  che  vorrebbero  amare  Iddio, 
quanto  i Serafini  del  Cielo , e fi  pendi- 
no di  non  potere.  A che  migiova  , dirte 
ella  al  fuo  direttore  , Io  aver  vani  de- 
(iderj , quSndo  in  effetto  faccio  niente , 
e non  vengo  alla  pratica  ? Ebbi  tutto  il 
torto  a. dirvi  da  principio,  che  non  po- 
teva perfuadermi,  che  Iddio  amarte  me, 
quanto  io  amo  lui . Veggo  bcnitììmo  a- 
dcrto , che  a Dio  filo  appartiene  Io  a- 
mare  da  vero , e che  mi  ama  infinita- 
mente più  di  quel  , che  io  porta  conce- 
pire ; c confetto , che  non  fono  altro  , 
che  viltà , e fiacchezza  , nè  faprò  mai  a- 
mare  Iddio  . 

* A quelle  parole  temendo  il  fuo  Padre 
(pirituale  di  averla  alquanto  difanimata  , 
tre  eccellenti  martime  le  diede  per  fua 
confolazione , e per  facilitarle  la  pratica 
dell'  amore  di  Dio  nel  tempo  delio , in 


( a ) Roiulph.  in  Lue, 
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cui  ella  fi  Temide  più  impotente  ad  amar- 
lo ; e quella  fu  la  condulione , cd  il 
frutto  della  lor  conferenza  . 

La  prima  è , che  non  convie»  dire  di 
aver  de’  foli  vani  deliderj  , eifendo  indu- 
bitato, che  deliderar  di  amar  Iddio  è un 
veramente  amarlo  ; come  ali’  oppollo  de- 
fiderar  di  commetter  un  peccato  è vera- 
mente commetterlo  (&)•  Non  dicono 
forfè  i Teologi , che  il  noftro  amore  di 
Dio  fopra  la  terra  non  è fe  non  un  amo- 
re di  delidetj , e di  ricerche , non  pofi'e- 
dettdo  noi  ancora  ciò,  che  amiamo,  co- 
me i Beati  del  Cielo,  1’ amor,  de’  quali 
è un  amor  di  ripofo , e di  godimento  , 
perchè  polTeggono  il  bene  infinito , che 
amano?  Non  affliggetevi  per  tanto  col 
penderò  di  non  avere  le  non  deliderj  ! 
voi  non  avrete  mai  altro , mentre  farete 
in  quella  vita  mortale  ; e i voliti  defi- 
derj  non  faranno  mai  appagati  , (è  non 
quando  entrerete  al  pofleflo  di  Dib  : ma 
non  chiamateli  deliderj  vani  ; perchè  non 
fono  come  i deliderj  de’  mondani  , che 
fon  Tempre  vuoti , nè  mai  ottengono  in- 
tieramente , guanto  deltderano . I fami 
deliderj  di  un  anima  buona  , che  afpira 
all’  amore  di  Dio  , fono  tèmpre  pieni  di 
ciò  , eh’  ella  defidera  ; effendo  impedìbile 
eh’  ella  abbia  un  vero  deliderio  di  ama- 
re Iddio  fenza  poliedere  lo  Hello  amore 
di  Dio  . Che  s ella  crefee  in  quelli  de- 
fiderj , crefce  altresì  in  quello  poffedb  : e 
più  ella  defidera  di  amare  Iddio,  più  lo 
ama.  T.a  fperienza  ben  le  fa  vedere,  che 
i fuoi  deliderj  non  fono  vani  ; ma  in 
fatti  la  riempiono  di  ciò  , che  bramano  : 
poiché  ella  prova , che  i Tuoi  buoni  de*- 
fiderj  , per  quanto  pollano  elTer  arden- 
ti , non  la  inquietano  mai , o la  rendo- 
no Infelice  . Quella  prima  madlma  dee 
farvi  amare  i voflri  buoni  deliderj  , e 


49$ 

contentarvenc  Tempre  più  , quanto  più 
li  fentirete  aumentarli  in  voi'. 

La  feconda  madima  ( b ) , che  le  die- 
de ancor  più  confolante  , è ch’ella  po- 
teva amare  Iddio , non  fidamente  con 
tutto  il  Tuo  cuore  , ma  col  cuore  di 
tutti  coloro , che  l’ amano  in  Cielo  , ed 
in  terra  . Ah  ! che  I’  amore  è pur  un  am- 
mirabile conquillatore  ! egli  dende  la  fila 
potenza  , ovunque  vada  . Egli  fa , che  le 
anime  amami  di  Dio  fono  altrettanti  ric- 
chi tefori  pieni  di  qpjeli*  oro  preziofo  , 
in  comparazion  del  quale  tutte  le  ric- 
chezze della  terra  fono  più  vili  del  fan- 
go i egli  perciò  vi  porta  la  mano , fen- 
za che  nidùno  polfa  impedirlo , c fe  ne 
mette  al  poflèdo  , lènza  privarne  quei  , 
che  il  polTeggono  ; tutti  quei  beni  degli 
altri  fono  fitoi , fenza’  lalciar  di  edere  di 
color  , che  li  hanno  . Imperciocché  fe  il 
grande  Apoftolo  fcriflè  come  un  artico- 
lo di  fede  > che  non  folamente  quei , 
che  commettono  un  peccato  , fon  col- 
pevoli dinanzi  a Dio , ma  anche  tutti 
quei , che  conlèntono  al  peccato  dagli 
altri  commedo , fono  degni  di  morte  ; 
perchè  non  farà  anche  vero  , che  quei  , 
che  conlèntono  all’  amore  , che  tutte  le 
anime  buone  portano  a Dio  , fieno  fti- 
mati.  che  lo  amino  con  loro? 

Non  era  forlè  queda  la  pratica  del  San- 
to He  Davidde , allorché  adorando  ogni 
mattina  il  filo  Dio  , tutto  fi  dedicava  al 
Àio  fervizio  , egli  fagrificava  il  Àio  cuo- 
re , acciocché  venide  condonato  dal  fa- 
cro  fuoco?  Bincrefcendogli  di  non  aver 
abbadanza  di  amore  per  un  Dio  infinita- 
mente amabile , ftendeva  i Tuoi  defiderj 
fopra  tutti  i cuori,  che  l’amano  in  cie- 
lo , ed  in  terra  per  unirfi  a’  loro , e con- 
fentire  a tutti  i buoni  fentimemi , che 
aveauo  per  Iddio  : (e)  Pareieegs  ego  fum 

omnium 


( a ) Primi  majjìma  . 
( b ) Secondi  . 

( c ) Pfd.  il8. 
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omnium  timentium  u , & cuftoiicniium  fu  increato , fia  creato , fe  non  quello  , 
mandata  tuo..  Or  chi  v’ impeaifce , che  che  procede  da  voi.  Voi  vi  amate  eter- 
nati facciate  ogni  giorno,  ed  anche  tutte  namente,  ed  infinitamente  in  voi  fteflò 
le  ore  del  giorno  la  della  pratica  ? noi  col  voflro  proprio  cuore . Ma  vi  piace 
potete  voi  ogni  qualvolta  il  Signore  -ve  ancora  di  amarvi  fuori  di  voi  medefimo 
ne  darà  il  lume  ? e non  potrete  voi  far-  per  metto  delle  voftre  creature  . Voi 
vene  auzi  un  abito  tale,  che  fempre  1 avete  dato  loro  un  cuore,  acciocché  fer- 
abbiate  quali  attuale  ? Qual  motivo  più  va  di  organo  a quello  eccellente , e tut- 
capace  d’ incoraggirvi , allorché  vi  fentite  to  Divino  amore  , che  voi  dello  volete 
tepida , fredda  , e nell'  impotenza  di  ama-  praticare  verfo  voi  dello  ; imperciocché 
ic  Iddio  ? O Bontà  infinita , voi  liete_  sì  liete  fempre  voi  dello  , che  vi  amate 
ardentemente  amat^  da  tutti  i Serafini  nelle  vodre  creature  ; poiché  voi  fiete  il 
del  cielo,  da  tutti  gli  Angioli  fanti,  da  primo  principio  di  quedo  amore,  ed  ede 
tutti  i Beati , che  fono  nella  g!oria  ; voi  altro  non  fanno , fe  non  rendervi  ciò  , 
fiete  sì  perfettamente  amata  da  tutte  le  che  voi  vi  compiacete  di  dare  loro  . 
buone  anime  , che  fono  (òpra  la  terra  : Che  mi  reda  dunque  a fare , fe  non  la- 

10  defidero  di  amarvi  con  tutto  quell  a-  fidarvi  fare  tutto  ciò,  che  vi  piacerà  del 
more  , eli’  elli  vi  portano  ; io  conferito  mio  cuore  ? Io  l’ abbandono  dunque  in- 
a tutti  i loro  buoni  femimenti  ; uuilco  fieramente  alla  potenza  del  vollro  amo- 

11  mio  cuore  a tutte  le  loro  volontà  ; ri-  re  ; fatelo  fervire  , quanto  vi  piacerà  , al 
cevete  quedo  grand’  incendio , come  fe  fin» , per  cui  l’ avete  creato  . 

ufcilfe  dal  mio  cuore,  poiché  il  delidero.  Amatevi  dunque  voi  dello  , o mio 
Non  vi  è , che  Iddio  folo  , il  qual  l'ap-  Iddio  ; ma  amatevi  ogn’  ora  più  per 
pia , quanto  quella  fama  pratica  vi  farà  mezzo  della  vollra  creatura , dacché  que- 
avanzare  a gran  palli  nelle  vie  del  Di-  do  è 1’  unico  difegno  , onde  1’  avete 
vino  amore . cavata  dal  nulla  . lo  fa  benidimo  , che 

Ma  la  terza  mailima  , che  le  lafciò  , voi  non  potete  amarvi  in  voi  (ledo  di  più, 
fupera  di  molto  le  altre  due . Egli  è di  quanto  vi  amate  nell-’  eternità  : ma  voi 
certo,  che  Iddio  non. ha  create  le  no-  potete  amarvi  lèmpre  più  fuori  di  voi 
itre  anime  , fe  non  per  lui.  Tutte  le  per  mezzo  delle  vodre  creature.  Deh 
creature  inferiori  fono  create  per  noi  , Signore , voi  ben  vedete  , che  fiete  in- 
c ciafcheduna  è delliuata  al  Tuo  fine  finitamente  più  amabile,  di  quanto  fie- 
particolare  : ma  l’ anima  nollra  non  è , te  amato  ; amatevi  dunque  di  più  , o 
che  per  Dio  folo  ; ed  ella  non  ha  rice-  Dio  di  bontà . Perchè  negherete  voi  a 
vuto  f edere , le  non  per  conolcerlo  , voi  medefnno  ciò  , che  vi  è dovute  ? 
ed  amarlo . Or  quello  fine  è foprannatu-  Saprelte  voi  fare  cofa  più  eccellente  , 
rale  : io  non  podi)  tendervi , molto  me-  che  amarvi  fempre  di  vantaggio  ? Voi 
no  arrivarvi  colle  mie  fole  forze.  Non  noi  potete  fare  col  vodro  proprio  eno- 
polio amarvi  , mio  Dio , le  voi  Aedo  re  ; ma  il  potete  fare  con  quello , che 

non  mi  date  tutto  l’ amore  , che  mi  co-  m’  avete  dato . Eccovelo  , Signore  , io 

mandate  di  avere  ; fiete  però  fempre  voi,  ve  lo  abbandono  , affinché  lo  impic- 
cile vi  amate  colla  mia  volontà  , quando  ghiate  a quello  ufo  degniilimo  : e fe 
voile  date  l’amore,  con  cui  vi  ama.  A elfo  avede  il  menomo  attacco,  che  v’ 
voi  propriamente  appartiene  lo  amarvi . impedide  di  farne  tutto  ciò  , che  vi 

Non  vi  farà  mai  vero  amore  di  Dio  , piacerà  , io  il  detcllo  , il  rinego  , c 
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vi  rinuncio  per  Tempre . Io  metto  dun- 
que il  mio  cuore  tutto  libero  nelle  vo- 
lire  mani  per  amarvi  con  lui  Tempre  di 
più  , e fino  all’  ultimo  momento  della 
mia  vita  . 


Chi  non  confedera  , che  quelle  tre 
maritine  ben  imprede  in  un’  anima  le 
daranno  una  gran  conTolazione , ed  an- 
che una  facilità  grande  per  la  pratica 
dell’  amore  di  Dio  ì 


R r r CON- 
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CONFERENZA  XXVI. 

Del  fupremo  dominio , che  ha  Iddio  f opra  di  noi , 


55  jj  {■•,  cortigiano  ritornando  di 

' * fcl'  corte  trovò  nella  forelta  di 


A*  TT  ^ 
^ ^ * 


San  Germano  un  Religiofo 
fuo  amico  , ed  al  folito 
delle  perfone  di  qualità  il 
falutò  abbracciandolo  con 
affabilità  , e cortefia  . Ma  in  vece  , che 
la  comune  degli  uomini  ha  per  inanima  di 
parlar  a ciafcuno  delle  cofe , che  riguarda- 
no la  fua  condizione  ; colini  avea  la  mente 
si  piena  delle  grandezze  , e delle  magnifi- 
cenze del  nollro  Monarca  (a)  , che  d’altro 
parlar  non  fapeva  . Dicea  però , che  tutto 
il  mondo  oflervava  un  non  fo  che  di  sì 
augnilo  , e sì  Divino  nella  faccia  di 
quello  incomparabil  Principe  , che  bifo- 
gnava  confelfare , eh’  egli  era  tanto  ele- 
vato fopra  gli  altri  Ite,  quanto  quelli  il 
fono  fopra  i loro  popoli  : che  molti  giu- 
dicavano , che  vi  folle-  qualche  cofa  di 
foprannaturale  nella  maeflà  sì  ftraordina- 


ria , che  il  Ciclo  gli  avea  data  , e che 
per  quanto  a fe , fc  la  religione  non  gli 
proibille  di  tifare  quei  termini , il  chia- 
merebbe un  Dio  vilibile . La  fua  prefen- 
za , diceva  , mette  tanto  timore  , e ris- 
petto , che  reila  difficile  il  tener  lungo 
tempo  gli  occhi  filfi  fopra  di  lui , e con- 
viene abballarli  per  riverenza  . Ad  ogni 
menomo  fguardo  , o getto  fi  fa  ubbidire 
da  tutto  il  mondo  . Non  fo  , fc  mai  al- 
tro Monarca  fi  è fatto  amar  tanto  infie- 
me  , e temere  . 

Voi  dite  vero  , gli  rifpofè  il  Itclìgiof), 
che  in  quello  convien  , che  vi  Ila  qual- 
che cofa  di  Divino  , e foprannaturale  . 
Conciolfiachè  onde  avviene  , che  un  uo- 
mo , il  qual  è della  ItelTa  natura  degli 
altri , c che  dee  dire  ciò , che  di  fé  fief- 
fo  dille  Salomone  : io  fon  mortale  fimile 
a tutti  gli  uomini , della  ItelTa  condizio- 
ne del  primo  , che  fu  formato  dal  limo 

deila 


I 


( a ) 1/  Re  di  Francia . 
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Del  supremo  dominio  , che  ha  Iddio  sopra  di  noi  . 
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della  terra  dalla  mano  di  Dio  ; fui 
concepito , ed  organizato  poco  a poco 
nel  l'elio  di  mia  madre  , formato  d’ una 
della  materia  , e nella  fteffa  maniera  , 
che  gli  altri  uomini . Quando  fon  nato , 
ho  refpirata  f aria  della  comune  a tutti 
i mortali , fui  accolto  fulla  della  terra , 
fono  entrato  nel  mondo  piangendo  , e 
lamentandomi , come  tutti  i fanciulli . 
Ne  ufcirò  povero  , e fpogliato  di  tutto 
per  rientrare  nel  fino  della  terra , ed  ef- 
icr  mangiato  dai  vermi,  come  tutti  gli 
altri , non  effendovi  altra  porta  per  far 
entrare  i He  nella  vita  , o per  ufcirne  , 
che  quella , per  la  quale  padano  tutti  i 
popoli  : A Icmo  enim  ex  Regibus  aliul  ha- 
tuii  nativitatis  initium  : unus  ergo  introitus 
ejl  omnibus  al  vitam , <&•  fimilis  exitus  (a): 
Onde  avviene , dilli , che  un  tal  uomo 
è riverito  da  tanti  milioni  di  fuoi  limili, 
come  fe  folle  qualche  Divinità  tanto  e- 
levata  fopra  di  loro,  quanto  è il  Cielo 
elevato  l'opra  la  terra  ? Se  non  che  i 
He  , che  fono  immagini  de!  fupremo  Mo- 
narca del  mondo  , partecipano  qualche 
cofa  di  quell’  onnipotente  dominio , eh’  egli 
ha  fopra  tutte  le  creature  ; e che  Iddio 
imprime  (b)  nelle  lor  fronti  qualche  raggio 
della  fua  maeltà  , facendoli  così  e teme- 
re , e rifpettare  da  tutti  i lor  popoli . 

Àia  fe  i Principi  della  terra  folamente 
per  aver  un’  ombra  dell’  affollilo  potere  , 
che  ha  Iddio  fopra  di  noi , fanno  trema- 
re i loro  fudditi  ; che  farebbe  di  noi , le 
poteffirao  ben  concepire  l’ idea  di  quell 
infinita  potenza  , che  il  fupremo  Monar- 
ca del  mondo  ha  fopra  tutti  gli  efferi  ? 
Mentre  che  quanto  più  grande , e formi- 
dabile è la  potenza , dalla  quale  noi  di- 
pendiamo , tanto  più  ella  c’  imprime  di 
timore , e di  rifpctto , e noi  tanto  più 
dobbiate  tremare  folto  la  fua  potente  ma- 
no . Conforto , che  quella  dei  He  è gran- 


de ; ma  quella  di  Dio  è infinita  . Quan- 
do voi  facerte  una  fola  potenza  di  quel- 
la di  tutti  i He , che  han  regnato , e re- 
gneranno fopra  la  terra , ciò  non  fareb- 
be , fe  non  un  leggiero  atomo  a confron-, 
to  di  quella  di  Dio:  fe  dunque  noi  tre- 
miamo alla  prefenza  di  un  He , e fe  niu- 
no  ardirebbe  difubbidire  ad  un  coman- 
do , che  gli  faceffe  di  propria  bocca  ; che 
non  faremmo  noi  alla  prefenza  della 
maeflà  di  Dio  , il  quale  ha  una  poten- 
za infinita  fopra  di  noi , fe  aveffimo  gli 
occhi  aperti  per  riguardarla  ? 

L’  immaginazione  è bella  in  verità  , ri- 
pigliò il  gentil  uomo  ; ma  trovo  eh’  ella 
è buona  per  voi  altri , che  fiete  fuori  de! 
mondo,  e che  non  potete  aver  gran  fod- 
disfazione  nella  vita  umana  (e)  . Voi 
fate  bene  a pafeervi  di  coderte  fpecula- 
zioni  del  vollro  intelletto  . Voi  vi  rap- 
prefentate  Iddio  come  un  gran  Monarca, 
che  tiene  fempre  gli  occhi  a noi  rivolti; 
quindi  tremate  alla  fua  prefenza  : voi  gli 
fate  la  vortra  corte  più  volte  il  giorno  , 
il  vedete  invilibilmente , gli  parlate  in 
gran  filenzio  , e nello  fteffo  modo  egli 
vi  rifponde  : penfatc  eh’  egli  vi  dia  i fuoi 
ordini  fe  greti , e vi  credererte  fgraziati  , 
fe  non  folle  fedeli  a puntualmente  efe- 
guirli  : e quando  voi  avete  adempito  be- 
ne a ciò  , che  elige  da  voi,  vi  credete 
d’ effere  de' fuoi  favoriti,  e ciò  vi  con- 
tenta . Vi  confeffo  che  tutto  ciò  ò imma- 
ginato affai  bene  , e tuffano  può  bialima» 
re  quelli  fenti  menti  nelle  perfone  , che 
fon  fuori  del  mondo  . 

Ma  noi , che  fiam  nel  mondo  , vogliam 
qualche  cofa  di  più  reale,  c più  fenlibi- 
le  . Noi  non  vediamo  abbaltanza  chiaro 
quella  fuprema  Maellà,  che  a voi  impri-. 
me  tanto  rifpctto  : noi  non  ci  accorgia- 
mo di  quella  grande  autorità  , che  voi 
dite  aver  elfo  fopra  di  noi . All’  oppollo 


( a ) Sopirti.  7. 

( b ) lllio  imprime  qualche  raggio  li  Divinità  fopra  la  faccia  dei  Re. 
( c ) Immaginazione  ielle  perfone  di  mondo.. 
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noi  vediamo  il  Re,  riceviamo  i Tuoi  or- 
dini , o/ierviamo  lo  lìabiliniento  della  for- 
tuna di  coloro , eh'  egli  onora  de’  fuoi 
fa  vori . Eccovi  il  fodo , che  ci  attacca  . 

10  per  tue  non  fo  altrimenti  che  cola 
lia  il  pafeermi  di  penfieri , e d’ iraraagi- 
na.'.ioru  . 

f)ue  le  parole  toccarono  il  cuore  del 
Religiofo  di  un  gran  fentimento  di  com- 
pailune  fui  poco  lume,  che  vedeva  nell 
anima  dei  fuo  amico;  ii  qual  per  altro 
eu  un  bel  talento,  e che  avrebbe  avu- 
te aliai  b ione  inclinazioni , fe  il  mon- 
do non  l'a-.  elle  un  po’  depravato  . E 
come  , gli  dine  , pigliate  voi  per  mere 
ir,  n.a  inazioni  tutto  ciò,  die  non  cade 

11  w de’  (enfi  ?(<z)  Ripiglierebbe  dunque, 
cl:e  Iddio  folle  una  pura  immaginazione, 
peicl. è non  può  feorgerfi  da  veruno  dei 
lenii;  broglierebbe , che  la  vollra  anima 
folfe  una  pura  immaginazione  , perchè  da 
ninno  de’  vepri  fenli  può  elfere  cono- 
feiuta  ; bifognerebbe , che  tutie  le  feien- 
ze  , le  verità  univcrfali , i beni  eterni,  e 
tutto  r edere  fpirituale  fode  una  mera 
immaginazione , fe  voi  nulla  Pilliate  di 
reale , e di  fodo  , fe  non  ciò  , che  cade 
fitto  de’  fenli  . Anzi  è tutto  il  contra- 
rio ; nulla  vi  è di  meli  vero  , e di  men 
fodo  di  ciò , che  cade  lotto  dei  lenii  . 
Condì  Piaci  è fe  la  verità  ha  i fuoi  gra- 
di egualmente  , che  l’ edere , e fe  hiio— 
gna  dire  , che  1’  elìere , e la  verità  cam- 
minano fempre  con  pado  eguale , giuPa 
la  in  a Pi  ma  della  Filofolia  : Ens,  6-  verum 
convcrtuntur  : egli  è certo , che  l’ edere 
univerfale , il  qual  non  cade  fitto  dei 
fenli , è molto  più  nobile  dell’  edere  An- 
golare , il  qual  vi  cade  : l’ edere  , e la 
verità  vanno  di  un  pado  eguale  ; dun- 
que è figuro  , .che  le  verità  , le  quali  non 
cadono  fotto  de’  fenli  , fono  lènza  para- 
gone più  forti , e più  fode  di  quelle  , 
che  vi  cadono  . 

Odcrvate  adedo  le  belle  confeguenze , 


che  feguono  da  quel  principio  . Dunque 
è molto  più  vero,  che  voi  avete  un’ani- 
ma immortale , che  non  lia  vero  , che 
voi  avete  un  corpo  mortale  . Dunque  è 
ancor  più  vero , che  Iddio  è preferite  , 
che  non  lia  vero  , che  voi  liete  prefen- 
te  a voi  Peliti . Dunque  1’  adoluto  domi- 
nio , che  ha  Iddio  fopra  di  noi , è mol- 
to più  vero  , che  la  lovrana  potenza , che 
un  Monarca  efercita  fopra  i popoli  del 
fuo  impero  . Qucìa  è quella  gran  veri- 
tà , di  cui  voriei , che  lolle  ben  perfua- 
fi.  Datemi  un’ora  di  vollra  compagnia  : 
f ceca  l'ione  è favorevole  ; poiché  la  prov- 
videnza ha  difpotlo  , che  qui  v’  iucon- 
tuPi . Il  luogo  è si  piacevole  , che  noti 
dee  recarvi  noia  : Ipero  altresì,  che  ciò, 
che  fon  per  dirvi  , non  vi  dislaccia  . 
Ciò  detto  entrarono  in  una  bella  , e pro- 
fonda Conferenza  fopra  1’  adoluto  domi- 
nio , che  ha  Iddio  fopra  di  noi , e /opra 
1 indifpenfabile  obbligazione  , che  noi  ab- 
biamo di  ubbidirgli  , e la  Conferenza  in- 
cominciò così. 


ARTICOLO  I. 


i.  Il  dominio  affollilo  di  Dio  fofra  le  /ut 
crcoline  i fondato  fu  quattro  frincifj . 

2.  Tutti  qiujii  fritte/ j fanno  ve- 
dere , elle  i fin  difendente  da 
Dio , che  come  il  re  Ito 
degli  efferi  enati, 

TUtte  le  cognizioni , che  noi  abbiamo 
di  Dio , fono  sì  leggiere , e fuperfi- 
ciali , che  ordinariamente  l'anno  pochillima 
imprciTione  ncj  noPro  fpirito  . Noi  non 
tremiamo  liuto  f onnipotente  mano  di 
Dio  , non  Paino  tocchi  da  un  profondi  I— 
fmo  rifpetto  alla  prc lenza  di  un  princi- 
pe , che  è noPro  fupremo  Monarca  , per- 
chè non  abbiamo  giammai  fedamente  ■» 
conlidcrato  , nè  ben  penetrato , Pn  dove 

vada 


( a ) Quanto  fono  fi cute  le  verità  invifihili. 
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vada  il  fupremo  potere , eh’  egli  ha  Co- 
pra tutti  gli  eiferi  creati  . Noi  vedremo 
infatti  , che  Ila  fondato  fopra  quattro 
principi  sì  fodi , che  pinttolìo  Infoierebbe 
di  eiier  Dio  , e tutte  le  creature  li  ri- 
durrebbero al  nulla  puntello  , che  elìèr 
movibile  il  fupremo  dotniirio , eh  egli  ha 
fopra  di  loro  da  tutta  1’  eternità  . Pri- 
mieramente egli  è 1’  onnipotente  Creato- 
le , che  loro  ha  dato  l’ eiière  : lecondo , 
è tl  loro  confervatore.:  terzo  è il  fupre- 
mo  Monarca  , che  le  governa  . In  Ime 
«gli  è la  guida  , che  all'  ultimo  lor  fine 
le  conduce . Spiegherò  iti  quelt’  articolo 
il  primo  di  quelli  quattro  principi  , e i 
feguenti  fervirauno  alia  fpiegazioue  degli 
altri  . , 

Effendo  vero , che  Iddio  è 1 onnipo- 
tente Creatore  del  Liaio  , e della  terra , 
e di  iurte  lo  cole  viàbili , ed  inviàbili  , 
come  dice  il  primo  articolo  del  nolìro 
fimbolo  della  lede  ; ne  fegue  , eh'  egli  ha 
un  dominio  cosi  alToluto  lòpra  unte  le 
opere  delle  lue  malli , che  niente  avendo 
elle , fe  non  ciò , che  hanno  ricevuto 
da  lui , niente  hanno  altresì  di  che  non 
gli  fieno  debitrici  : e non  elfendo  altro  , 
fe  non  ciò  , eh’  egli  ha  voluto , che  fot- 
fero  , niente  altresì  debbono  fare  , fe  non 
«ciò  , ch’egli  vuole.  Non  mi  ammettere- 
te voi,  che  la  dipendenza  di  un  effetto 
dalla  Aia  cagione  è si  naturale , e necef- 
faria , che  quanto  più  ha  ricevuto  da 
lei , tanto  più  ne  dipende?  Se  dunque  le 
creature  han  ricevuto  tutto  il  loro  edere 
da  Dio , ( dico  tutto  fenza  veruna  rilèrva  y 
ne  fegue  che  dipendono  in  tutto  , e per 
tutto  da  lui  feuz’  alcuna  limitazione . 

Un  artigiano  non  pretende  forfè  gia- 
llamente di  aver  una  tal  autorità  fu  1’ 
opera  Aia  da  poterne  fare  a Aio-  talen- 
to? Se  ne  cambia  la  difpotizior.e , fe  f 
aumenta  , la  diminuifee , la  diflrugge , 
dopo  di  averla  fatta  , chi  può  ricercargli 


perchè  ne  ufi  così  ? E fe  la  fleffa  fua  o- 
pera  potette , e voleffe  lagnarfene , non 
le  direbbe  forlè  ? fei  mia  , ti  ho  fatta 
come  ho  voluto  j onde  poffo  fare  di  te 
ciò  , che  mi  piace  : eppur  f artigiano  non 
ha  data  alla  fua  opera  fe  non  la  fem- 
plice  forma  ; perchè  la  materia,  fupra  la. 
quale  lavora  , non  è fua  produzio- 
ne ; onde  1’  opera  non  ha  che  mezza 
dipendenza  dal  Aio  artefice  : nondimeno 
quelli  pretende  di  elferne  padrone  sì  af- 
fo luto  da  poterne  dilporre  a fuo  capriccio . 
Or  quanto  maggiore  è la  dipendenza  , 
che  ha  la  creatura  dal  Aio  Creatore,  a- 
vet'.dole  egli  dato  tutto  l’ edere  , avendo- 
la egli  cavata  dal  nulla , in  cui  ella  non 
aveva  nè  materia , nè  forma  , nè  nien- 
te ! tutto  ciò , eh’  ella  ha  di  edere  , il 
tiene  talmente  da  lui  folo , che  s’ egli  li 
ripigliaiiè , quanto  le  ha  dato  , ella  non 
avrebbe  più  fe  non  il  puro  niente . 

Sopra  quedo  ritlcffo  è per  1’  appunto , 
che  il  grande  Aportolo  fa  quel  forte  ra- 
gionamento, il  quale  atterra  l’orgoglio 
dell’  umano  intelletto  , e lo  sforza  ad  an- 
nichilarli folto  la  potente  mano  de!  Aio 
Creatore  : Quid  habe* , quod  non  acccyìfli 
( a ) ? Avrai  tu  dunque  coraggio , vii 
creatura , di  Allevarti  contro  di  Dio , di 
ricufare  di  ubbidirlo , e di  fare  piuttorto 
la  tua  volontà  , che  la  fua  ? Che  cofa  tu 
hai , che  non  abbi  ricevuta  da  lui?  Tu 
hai  un  corpo  fornito  di  tutti  i fuoi  or- 
gani , di  tutti  i fuoi  fenfi , e delle  fue 
facoltà  ; te  lo  fei  forfè  fatto  da  te  mede- 
fimo  ? Hai  un’  anima  nobilitata  di  fpiri— 
tuali  potenze  , d’ intelletto  , di  volontà  , 
di  memoria  ; ti  lèi  tu  rteffa  fatto  coderto 
regalo?  Tu  podi-di  forfè  qualche  talen- 
to naturale  di  corpo , e di  fpirito  , hai 
qualche  vantaggio  di  nafeita  , o di  beni 
temporali,  qualche  buona  inclinazione  , 
qualche  virtù , qualche  grazia  lòpranna- 
turale  ; hai  tu  forfè  tutte  quelle  colè  da 

te 
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te  medefima  ? Elìdevi  tu  forfè  prima  di 
nafcere  da  poter  dire  : io  voglio  avere 
una  tal  anima , e un  tal  corpo  , nafcere 
di  tal  condizione , aver  tali  vantaggi  di 
corpo , e di  fpirito , o tal  grazia , o tali 
inclinazioni  ? Non  vedi  tu , che  fono  pu- 
ro. liberalità  del  tuo  Creatore , che  te  1’ 
Jia  date , fenza  che  tu  potefli  avete 
r.einmen  penderò  di  dimandargliele  ? Or 
da  quello  difcorlb  mirabilmente  conchiu- 
de San  Paolo  : Si  autem  acccpifii  , quid 
gloriaris , quafi  non  aceepcris  ? Se  dun- 
que tutto  ciò,  che  hai,  lo  hai  ricevuto 
da  Dio  , perchè  ti  glorii , come  le  tutto 
ciò  forte  tuo,  ed  avelli  diritto  di  tifarne, 
come  ti  piace?  Tu  ti  avanzi  a dire: 
mio  corpo,  mia  anima,  miei  occhi,  mia 
mente , mie  mani  ; fon  mio  , pollo  fare 
quel , che  vorrò . Ma  le  Iddio  ii  ripi- 
glialfc  tutto  ciò  , che  gratuitamente  ti 
ha  dato  fenza  ninna  obbligazione  , e fen- 
za che  tu  abbi  il  menomo  diritto  di 
polfederlo , e ti  lalcialfe  folamente  ciò  , 
che  non  hai  avuto  da  lui  ; che  cofa  ti 
rimarrebbe,  fe  non  il  puro  niente,  l’ul- 
tima miferia , ed  il  peccato  ? Eccoti  la 
tua  parte , e di  quanto  tu  puoi  gloriar- 
ti , e concepire  alti  penfieri  di  te  della . 
Mio  Dio , convien  pur  eiTer  cieco  per 
elfer  fuperbo  (a),  lo  fo  benidìmo , che 
tutti  naturalmente  abbiamo  una  forte  in- 
clinazione all’  innalzamento  , alla  gloria  , 
all’indipendenza.  Ma  datemi  uno  fpirito 
ttn  po’  ragionevole , che  rifletta  fopra 
quella  gran  verità , che  la  conlideri , e 
la  penetri  bene  ; farà  imponibile  , ch’egli 
dello  non  condanni  la  fua  ridicola  am- 
bizione , che  non  ft  confonda  fin  nell’ 
abiflb  del  fuo  nulla  , e che  non  ricono- 
sca da  vero  , che  la  dipendenza , la  qual 
egli  ha  da  Dio,  va  fino  all’infinito. 

11  gentiluomo , che  era  molto  foniìti- 
vo  nell’  onore , come  fono  tutte  le  per- 
sone , che  volano  per  l’ aria  del  mondo , 


che  credono  , che  la  lor  particolar  pro- 
felT.one  , la  qual  li  dillingue  dal  redo 
degli  uomini , debba  edere  di  amare  la 
gloria , come  fe  avellerò  intraprefo  d’ 
imitare  Lucifero  Re  dei  fuperbi , e non 
Gesù  Criflo  umile  , ed  annichilato  per 
loro  amore;  vedendo  heniflimo  , che  il 
ragionamento  del  grande  Apoflolo  feri- 
va vivamente  la  fua  vanità , volle  difen- 
derli ; dille  perciò , che  veramente  era 
ben  giullo  di  vivere  nella  dipendenza  da 
Dio  : ma  tuttavia , foggittnfe , noi  non 
daino  già  dipendenti  da  lui  , come  le 
altre  creature  ; imperciocché  non  abbiamo 
noi  la  nollra  libertà,  che  ci  lafcia  nelle 
mani  del  nortro  configlio  per  fare  ciò , che 
vogliamo?  lo  pollo  fare  delle  belle  azio- 
ni , quando  vorrò  ; e fe  le  faccio , per- 
chè a farle  mi  farò  portato  da  me  Hello 
per  la  mia  libertà , pollo  dire , che  fono 
mie . Se  Iddio , che  tutto  fa  fapientemen- 
te , avelie  voluto  rendermi  dipendent  e 
da  lui  egualmente  che  le  altre  creature  , 
perchè  darmi  egli  quel  libero  arbitrio  , 
che  mi  rende  padrone  di  me  modellino , 
avendolo  negato  al  reflo  degli  altri  eife- 
ri  non  decorati  pari  a me  di  ragione  , e 
d’ intendimento? 

Oh  quanto  al  rovefeio  voi  pigliate  le 
cole  , ripigliò  fu  di  quello  il  Religiofo  , 
nel  dire , che  Iddio  ci  ha  onorati  della 
libertà  per  renderci  più  indipendenti  da 
lui , che  il  redo  delie  creature  ! egli  è 
anzi  tutto  f oppollo  . Il  privilegio  della 
nollra  libertà  ci  rende  più  dipendenti  da 
Dio  (b  ) , che  tutti  gli  elferi  , che  ne 
fono  privi  . Non  abbiamo  noi  pollo 
già  per  maltinta  indubitabile  , che  la  di- 
pendenza di  un  edotto  dalla  fua  cagio- 
ne elEendo  eiTcnziale , (pianto  più  l’ ef- 
fetto riceve  dalla  fua  cagione  , tanto  piti 
dipende  da  lei  ? Vedete  ora  , fe  vi  ha  un 
foio  tra  gli  elferi  creati , che  abbia  rice- 
vuto da  Dio  tanto,  come  noi.  Ma  quan- 
do 


( a ) Quanto  fa  ridicolo  il  fuperbo  ne’fuoi  ragionamenti . 

^ b ) Lt  nojtra  libertà  ci  rade  ancor  più  dipendenti  da  Dio . 
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do  noi  fopra  gli  altri  non  avcflimo , che 
l’ incomparabile  privilegio  della  libertà  , 
egli  è quello  sì  eccellente , si  nobile , si 
preriofo , che  ci  tiene  molto  più  obbli- 
gati a Dio  , e molto  più  da  Itti  dipen- 
denti di  tutta  infieme  la  natura  corpo- 
rea : imperciocché  che  cola  è il  libero 
arbitrio , che  Iddio  ha  dato  all’  uomo 
come  una  corona  di  gloria  , la  quale  lo 
innalza  fopra  le  altre  creature  più  , che 
non  fta  elevato  un  Re  fopra  i popoli 
Tuoi  fopgetti? 

Quello  è un  raggio  di  Divinità,  che 
rifpìende  nell’  uomo  ; egli  fa  portare  una 
certa  immagine  della  fovranità , e indi- 
pendenza naturale  al  primo  degli  efleri . 
E’  un  diritto  aflbiuto  di  difporre  di  le 
medefimo , di  governarti  colla  fita  vo- 
lontà , di  determinare  fe  fedo  o al  bene, 
o al  male , di  eleggere  liberamente , tra 
un’  infinità  di  cole  , quella , che  gli  piace  , 
rigettando  le  une , approvando  le  altre 
fenz’  alcuna  violenza  . E’  finalmente  un’ 
autorità  fuprema , onde  non  può  eiler 
forzato  a niente , ma  può  volere  libera- 
mente tutto  ciò , che  gli  piace  , e non 
volere  ciò,  che  non  gli  aggradifee.  Que- 
llo potere  è così  a Doluto , che  non  vi  è 
potenza  creata  nè  in  cielo , nè  in  terra , 
rè  nell’  inferno  , che  abbia  forza  di  pie- 
garlo , o di  obbligarlo  a cofa , che  non 
voglia  . Ma  il  più  ftupeudo  è , che  Iddio 
fello , quantunque  polla  di  fua  fuprema 
autorità  nccelf tare  , cattivare , incatena- 
re , e llralcinare  la  libertà  di  quell’  arbi- 
trio ; non  pertanto  noi  fa  giammai  : dopo 
d’ averla  data  una  volta  all’  uomo  , gliela 
conferva  inviolabilmente  . Reliquit  homi- 
nem in  manti  confila  fui  (a)  . Quello  è 
l’ incomparabile  privilegio , di  cui  ha  vo- 
luto favorire  1’  uomo  fopra  tutti  gli  efleri 
creati  di  quello  baffo  mondo . 

Or  io  vi  dimando  : Dovrà  forfè  per 
quello  (limarli  1’  uomo  meno  obbligato  a 


Dio , o men  dipendente  di  lui , che  il 
redo  delle  creature  ? Dovrà  abufarli  di 
quelo  gran  dono,  per  rivoltarli  centro 
del  fio  Benefattore , e dirgli  infolentc- 
mcnte  : io  non  vi  ubbidirò  così  puntual- 
mente , come  le  altre  creature  vofìre , 
perchè  voi  mi  avete  data  la  libertà  di 
lare  ciò  , che  voglio  ? Dovrà  dimollrar- 
fcgir  più  ingrato  , perchè  è più  favorito 
dal  fio  Creatore  ? Giacché  è vero  , che 
ha  ricevuto  di  più  , non  gli  dee  forfè  di 
vantaggio  ? Da  che  gli  è più  obbligato  , 
non  gli  dee  elfo  re  più  ubbidiente , e fe- 
dele ? Anzi  quando  tutto  il  rollo  degli 
efleri  creali  li  fbllevafle  contro  del  loro 
Autore  , non  dovrebbe  egli  eff'er  1’  ultimo 
nella  di  lui  fedeltà , e dipendenza  ? Qual 
acciecamento , ed  ingratitudine  farebbe 
mai  il  dire  : io  non.  fono  tanto  dipen- 
dente da  Dio , perchè  egli  mi  Ita  deco- 
rato del  privilegio  della  libertà  ? Non  è 
già  per  quello  line  , ch’egli  vi  ha  dato 
il  libero  arbitrio  : ve  1 ha  dato , affinchè 
voi  gli  rendiate  un"  ubbidienza  più  nobi- 
le , che  il  rello  degli  efleri  : (b ) perchè 
voi  non  vi  venite  tirato  dalla  necertìtà , 
come  efli , ma  vi  ci  portate  da  voi  me- 
delimo  con  libertà  , ed  affinchè  predando 
gli  omaggi  volontarj  , che  putrelle  non 
predargli , abbia  campo  di  ncompenfarli 
con  giudizia . In  fecondo  luogo  ve  lo 
ha  dato , affinchè  polliate  adempiere  i 
doveri  della  religione  , riconofccudo  la  fo- 
vrana  grandezza  di  Dio , e rendendogli 
i fupremi  onori , del  che  le  altre  creature 
fono  incapaci . Ber  terzo  , affinchè  eflen- 
do  egli  Dio  in  fe  dello  per  fua  propria 
volontà,  folte  altresì  Dio  fuori  di  le  dello 
per  I’  elezione  volontaria  , che  voi  face- 
de  di  lui , fottometiendo  a lui  di  vodro 
buon  grado  quella  libertà , che  avete  ri- 
cevuto . Quarto , affinchè  eflendo  voi 
fervito  da  tutti  gli  efleri  privi  di  ragio- 
ne , come  da  fchiavi  tirati  per  neceflità 

all’ 


( a ) He  di.  15. 

( b ) Cinque  fini , per  i quali  Iddio  ci  ha  data  la  libertà , 
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ali'  ubbidienza  , venifle  anche  fcrvito  da 
voi , come  da  un  Re , che  non  ha  altra 
violenza  , fé  nou  quella  del  fuo  amore  , 
e della  fua  buona  volontà.  Finalmente 
ve  1’  ha  dato  per  mettervi  in  illato  di 
meritarvi  lo  edere  eternamente  beato , 
fe  volete  fare  buon  ufo  del  volìro  libero 
arbitrio  prevenuto  , (Mentito , fortifica- 
to , e potentemente  ajutato  dalle  fue  gra- 
zie : e che  in  cambio  che  il  redo  delle 
creature  non  fi  attiene  a lui  , per  così 
dire  » fe  non  per  un  filo  , tenendole  egli 
in  fua  mano  come  fise  creature  ; voi  pol- 
liate attaccarvici  più  (Irettamente  con  piu 
volontarie,  ed  amorofe  catene,  con  buo- 
ni deliderj , con  voti , con  un’  infinità  di 
atti  d’amore,  d’ ubbidienza , di  fedeltà, 
di  lodi , d’  adorazione , che  fodero  come 
altrettanti  legami  raddoppiati , e moltipli- 
cati, che  vi  tenedero  (Irettamente,  ed 
infeparahilmeme  attaccato  a lui  nel  tem- 
po, e nell’eternità.  Non  vedete  voi  dun- 
que, che  la  nofìra  libertà  ci  fu  data, 
affinchè  noi  foffimo  più  dipendenti  da 
Dio  , che  tutto  il  redo  degli  e fieri  creali  ? 

Porto  dunque,  che  noi  fumo  infinita- 
mente dipendenti  da  Dio , non  (blamen- 
te per  una  dipendenza  naturale  , e necefi- 
(ària  , fino  a!  menomo  atomo  del  nortro 
elfere , avendolo  ricevuto  tutto  da  lui  ; 
ma  che  il  dobbiamo  anch’  edere  per  un 
innumerabile  moltitudine  di  dipendenze 
volontarie , e libere  , per  le  quali  noi  ci 
fottomettiamo  a lui  più  a doluta  melile  , che 
il  redo  delle  creature  : ardiremo  noi  aprir 
bocca  per  querelarci  di  Iti,  comunque  gli 
piaccia  dilporre  di  noi  ? Se  ci  affiigge  , o 
ci  collibia  , le  c’ innalza  , n ci  abbaila  , (e 
ci  dillrngge  dopo  d’ averci  prodotti  fanz' 
altra  ragione  , che  per  efier  tale  il  fuo 
piacere  ; chi  può  dimandargli  , perchè 
tosi  egli  faccia?  Non  liamo  noi  fuoi  •? 
non  damo  noi  l’opera  delle  fue  mani  ? 
non  ha  egli  infinitamente  più  di  pa- 


dronanza (opra  di  noi  , che  l’ artefice 
fopra  la  fua  opera  per  dilporne  a fuo 
piacimento  ? 

Il  Santo  Giobbe  fpogliaco  de’ beni  , 
privo  de’ figliuoli,  tutto  coperto  di  ulce- 
ri, e qua  fi  ridotto  al  niente  nel  fuo  le- 
tamaio , ben  lungi  dal  querelarli  di  ede- 
re con  si  fevera  maniera  trattato  da  Dio, 
confella  anzi , che  ben  poteva  egli  ag- 
giugnere  ancora  altri  mali , e moltiplicar 
le  fue  piaghe  fenz’  altro  motivo , fe  non 
perché  così  vorrebbe  : MultiplUabit  vut- 
nera  mea  edam  fine  caufa  ( a ) . Quando 
ci  rimandarti:  nel  nulla,  onde  colla  lui 
potenza  ci  ha  tratti;  quando  gli  piacerte 
di  precipitarci  vivi  nel  fondo  dell’  infèr- 
no , che  ragione  avremmo  noi  di  lamen- 
tarci , etfendo  opere  delle  fue  mani , 
delle  quali  è aflbluto  padrone  ? Se  il  va- 
faio  , come  dice  il  grand'  Aportolo  , ha 
la  liberta  di  far  de'  vali  ad  ogni  (orla 
di  ufo  come  gli  piace,  non -avrà  egli  il 
fupremo  Creatore  infinitamente  più  di 
liberta  di  difporre  delle  fue  creature , co- 
me gli  piacerà  ? 

Tuttavia  egli  ha  tanta  bontà  per  noi , 
che  ben  lungi  dal  volerci  dirtruggere  do- 
po di  averci  fatti  , vuole  perfezionarci  ; 
ben  lontano  dal  volerci  annientare  , o 
precipitare  nell’inferno,  vuole  all’ oppo- 
llo  elevarci  Ibpra  gli  altri , e metterci 
al  portello  della  fua  gloria  (b)  . Cosi  è, 
cel  promette  , e ce  ne  adìcnra  ; vuole 
anzi  , che  il  crediamo  fermamente  come 
uti  articolo  di  fede , cioè  eh’  egli  non  ba 
mai  dato  l’ elfere  ad  liti  uomo,  (è  non 
per  farne  un  Beato , colmarlo  di  beni  , 
c dargli  il.  godimento  delle  fue  proprie 
delizie  per  tutta  l' eternità , purché  vo- 
glia corri  (poti  dere  ai  difegni,  che  il  fuo 
amore  ha  formato  fopra  di  lui.  O Dio 
di  bontà  ! che  colà  ho  io  meritato  di- 
nanzi gli  occhi  veltri,  che  vi  obbligarti 
a venirmi  ricercare  fin  nell’  abilfo  del  mio 
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( b ) Con  qual  bontà  IJàio  dififonc  ài  noi . 


1 

Digitizéd  by-Googlp 


Del  supremo  dominio,  che  ha  Iddio  sopra  di  noi;  50? 


nulla , e deftinarmi  ad  un  sì  nobil  fine  ? 
Qu  andò  voi  non  mi  avelie  fatto  le  non 
1'  ultima  delle  voftre  creature  , non  era 
forfè  un  grand’  onore  per  me  lo  elfer  o- 
pera  delle  mani  d’  un  Dio  si  grande , e di 
dipendere  dalla  voftra  fola  poteffia  ? Voi 
volelìe  che  io  folli  un  uomo  fuperiorc  a 
tutte  le  materiali  creature  ; voi  mi  ave- 
te data  un’  anima  immortale  , fuperiore  a 
tutta  la  durazione  dei  tempi  ; voi  mi  a- 
vete  data  una  libertà  , che  mi  rende  in- 
dipendente da  tutto  ciò,  che  non  è voi, 
in  maniera  che  ninna  potenza  creata  la 
può  coftringere  . Quando  le  v olire  Divi- 
ne liberalità  qui  foflèro  terminate , non 
vi  farei  obbligato  più  io  folo , che  tutt’ 
infieme  il  redo  delle  voftre  creature  ? E 
non  debbo  io  dunque  riconolcermi  più 
dipendente  da  voi  , che  tutte  le  altre 
infieme  ? 

Ma  a tutto  ciò  che  cofa  voi  aggiu- 
gnefte  ? Per  colmo  delle  voftre  bontà  inef- 
fabili aggiugnefte  il  farvi  da  me  cono- 
fcere , darmi  le  voftre  grazie  , i fentimenti 
di  fervirvi  , e di  amarvi  ; e finalmente 
mi  deftinafte  ad  un  fine  sì  gloriolo  , d’ 
aflbciarmi  all’  eterno  portèllo  del  voftro 
Pegno , della  voftra  vita  , e della  beatitu- 
dine volita  . Oh  eterna  bontà  ! bontà  inef- 
fabile ! che  potrò  io  rendervi  per  tanti 
benefizj , fe  non  riconofcermi  infinitamen- 
te dipendente  dalla  voftra  potenza , infi- 
nitamente debitore  alla  voftra  bontà , in- 
finitamente obbligato  di  elTere  unicamen- 
te per  voi  ? Ah  ! quando  avelli  cento 
mille  lingue  per  lodarvi , ne  avrei  trop- 
po poche  ; e quando  avelli  cento  mille 
cuori  per  amarvi,  ciò  non  baderebbe  . 
Oh  mio  Dio  , quanto  mi  reputo  felice 
nel  dipender  da  voi  in  tutto  , e per  tut- 
to! quanto  amo,  e (limo  quel  ftipremo 
dominio  , che  voi  avete  fopra  di  me  v 
come  mio  Cieatore  I fervitevi , Signore  , 
del  voftro  pieno  potere  fopta  di  me , co- 
me vi  piace  ; compite  tutti  i voftri  dilè- 
gni  foppa  la  voftra  creatura  ; non  foffri- 
te  , che  io  mi  difcofti  da  quella  totale 


dipendenza , che  debbo  avere  alla  voftra 
potenza  ; detidero  di  averla  intiera  , in- 
violabile , ed  eterna  ; e fe  potefti  averla 
ancor  maggiore  , la  vorrei  di  tutto  cuore. 

Quefto  folo  principio  potrebbe  badare 
per  tenerci  nella  fommelìione  , e fedele 
ubbidienza  , che  dobbiamo  a Dio  . Egli 
è noltro  Autore  , e noi  liamo  opera  fua  . 
Noi  dipendiamo  in  tutto  da  lui  : ma  udi- 
tene un  fecondo  , che  vel  farà  vedere  an- 
cor più  evidentemente . 

ARTICOLO  II. 

1.  Iddio  ci  conferva  in  ogni  momento  della 
nojlra  vita.  1.  Concorre  con  noi  in 
tutte  le  nojirc  anioni . 3.  Quanto 
fama  colpevoli  in  volerci  ufur- 
pare  la  indipendenza  . 

SE  nell’  iftante  medelimo  , in  cui  fum- 
mo cavati  dal  nulla  , avemmo  avuto 
un  perfetto  intendimento  per  conofcere 
la  grazia  , che  Iddio  ci  faceva  a prefe- 
renza di  tante  altre  creature , che  non 
erano  di  peggior  condizione  di  noi  ; av- 
remmo creduto  di  eftèr  obbligati  affai  a 
ringraziarlo  con  dire  : mio  Dio,  e mio 
Creatore , io  vedo  chiaro , che  vi  fono 
infinitamente  debitore  : riconolco  , e con- 
fefto  , che  dipendo  alTòlutamente  da 
voi , e ne  dipenderò  eternamente  ; poiché 
io  era  niente  fenza  di  voi  : fperimento 
ciò , che  fate  per  me , e lènto  , che  fa- 
rei niente  fenza  di  voi  . Or  fe  in  quel 
primo  momento  della  noltra  creazione 
noi  avremmo  avuto  giuftillì  inamente  un 
tal  fentimento  ; e perchè  aderto  , che  ab- 
biam  cognizione  , non  abbiamo  la  Itcrta 
riconofcenza  dello  Hello  beneficio , che 
Iddio  continua  a farci  in  tutti  i momenti 
della  noftra  vita  ? 

Conciortiachè  non  è già  di  noi  , come 
di  un  ritratto  , che  non  ricerca  la  mano 
del  pittore , fe  non  per  ultimarlo  ; il  che 
fatto  non  ha  più-bifogno  di  lui,  eli  con. 
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ferva  da  fe  , Tenia  che  alcuno  vi  pen-  ancor  più  grande  (c)  ? Così  tutti  gli 
fi  : (a)  noi  damo  come  i raggi  del  fole , idanti  di  nofìra  vita  , ne’  quali  Iddio  ci 
i quali  non  polTono  fudillere  un  momen-  conferva  T edere  , che  ci  ha  dato'  , la 
to  , fe  egli  mcdefimo  attualmente  non  li  qual  cofa  è come  fe  cel  delie  di  nuovo, 
verfa  dal  Tuo  feno . Non  balìa , che  raddoppiano  , ed  aumentano  Tempre  la 
1’  amore  di  un  Dio  ci  abbia  cavati  dal  noltra  dipendenza  . Non  Tarebbe  dunque 
feno  del  nulla  con  sì  potente  virtù  , che  giulìo  di  aumentare  Tempre  altresì  i no- 
niun  altro  avrebbe  potuto  Tarlo  ; biTogna  lìri  fentimenti  , e raddoppiare  incedante- 
che  la  delia  influenza  dell’  onnipotente  lùo  mente  le  nodre  riconofeenie  , la  nodra 
bracci»  duri  Tempre  colla  virtù  mededraa  fedeltà,  l'amore  e T attaccamento  alla 
per  tutto  quel  tempo  , che  gli  piace  di  Tua  bontà  infinita  ? Noi  ingrati  non  vi 
confermarci  federe,  che  ci  ha  dato:  al-  pentiamo  , e fembra  che  fiam  perfuafi  , 
tritr.enti  fe  per  un  ibi  momento  fofpen-  che  la  confervaiione  del  nolìro  edere  ci 
delie  quella  influenza  , noi  ricadremmo  da  dovuta , come  Te  non  folte  vero  , che 
in  quell'  Piante  nel  mededmo  niente  , da  non  abbiamo  più  di  diritto  di  podederlo, 
cui  non  damo  ufeiti  , fe  non  perchè  di  quanto  ne  abbiamo  avuto  per  ricever- 
ci ha  cavati  l’onnipotente  braccio  di  lo.  Se  il  nodro  Creatore  ce  lo  ha  dato 
Dio  : e forfè  a due  di  farci  comprende-  per  Tua  mera  bontà , Tenia  che  avellano 
re  quella  verità,  dille  Giobbe:  ( b ) Qui  alcun  merito,  che  l'obbligafle  a farci  di 
appcndit  tcrram  fuper  nihilum  : Iddio  tie-  niente  ciò  , che  damo  : e fe  cel  confer- 
ne  la  terra  fofpefa  fui  nulla  . Rapprefen-  va  per  la  delTa  bontà  , Terna  che  abbia- 
tatevi  ciò , che  avverrebbe , Te  voi  tene-  pio  alcuna  ragione  di  podieder  un  bene  , 
de  un  eraji  fado  fofpelo  per  un  dio  fo-  che  ben  podìam  chiamare  bene  altrui  , 
pra  la  bocca  di  un  abidb  : non  farebbe  uon  avendolo  noi  da  noi  mededmi  ; che 
necelfario  di  Todenerlo  Tempre  colla  Acf-  torto  ci  Tarebbe  egli , quando  ad  ogni 
fa  forza  ? Certo  che  sì , poiché  fe  deli-  momento  volede  ripigliarli  un  bene  , che 
liete  per  un  fol  momento  , precipiterebbe  gli  appartiene  ? Se  cel  conferva  per  lun- 
Tubito  nel  fondo  dell'  abidb  . Or  così  per  go  tempo , non  è quello  come  una  nuo- 
1’  appunto  quella  gran  malfa  del  mondo  va  donazione , che  ci  fà  del  continuo  , 
vien  follenuta  dalla  mano  di  Dio  fopra  e che  dovrebbe  altresì  trarre  da’  nodri 
gli  abidi  del  niente , ond’  egli  l’ ha  cava-  cuori  continue  riconofcenze  ? Ah  ! fe  noi 
ta  . Se  per  un  batter  d’  occhio  celTadc  di  comprendemmo  bene  f influita  dipenden- 
fodenerla  , ritornerebbe  nel  primo  abilfo  . za  , che  da  colui  abbiamo  in  tutte  le  co- 
Poichè  dunque  la  confervaiione  del  fe , Ano  al  menomo  atomo  del  nodro  ef- 
nolìro  edere  è come  una  continua  crea-  fere  , e Ano  al  menomo  momento  della 
zione  , le  il  primo  idante  , in  cui  ha  in-  nodra  durazione;  noi  diremmo  con  af- 
cominciato  a crearci , ci  ha  renduti  on-  folto  cordiale  , e flncero",  come  il  Reale 
nòtamente  dipendenti  da  Dio  ; il  fecondo  Profeta  : (d)  Animi  mea  in  minibus  mcis 
idante-,  che  raddoppia  quella  creazione,  femper : mio  Dio,  l'anima  mia  è Tempre 
non  debbe  altresì  raddoppiare  la  nodra  nelle  mie  mani  , io  la  ricevo  attualmen- 
dipendenza  ? E il  terzo  non  la  dee  ren-  te  da  voi  , e feno  altresì  Tempre  pronto 
dcre  tre  volte  più  grande  , e il  quarto  a renders  ela  : ripigliate  , Signore , quan- 
do 


( a ) Li  confervaiione  i una  creazione  continua . 

( b ) Job  26. 

( c ) Noi  famo  più  dipendenti  da  Dio  per  la  confervaiione , che  per  la  creaiiont . 
( d ) Pfal.  11 8. 
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do  vi  piacerà , ciò , che  vi  appartiene  ; 
e fé  vi  piace  di  confervarmela , non  per- 
mettete , che  me  ne  àbuii  contro  i vo- 
lta fatui  volerli . 

A quella  continua  confervazione , che 
è come  una  creazione  continua , aggiu- 
gnete  quell’ altra  maraviglia,  quell  ine- 
liimabile  privilegio  , che  a preferenza  di 
tutte  le  altre  creature  vi  accorda  : vale 
a dire , che  non  avendo  1’  edere  da  voi 
Hello , vi  dà  però  il  poter  operare  da 
voi  dello , e far  tutto  ciò , che  vi  pia- 
ce . Egli  fi  obbliga  volontariamente  per 
le  leggi  di  fua  amabile  provvidenza  , di 
predarvi  tutta  1’  adillenza , e le  forze  ne- 
celfaric  col  fuo  attuale  concordo , affin- 
chè polliate  fare  non  fempre  ciò , che 
piace  a lui , ma  fempre  ciò , che  piace 
a voi  : e quedo  con  tanta  puntualità , 
fedeltà , e affiduità , che  voi  non  fate  giam- 
mai azione  , fenza  eh’  egli  fia  fempre  pre- 
dente , metta  la  fua  mano  con  voi , e vi 
ajuti  a farla  , come  fe  forte  a vodro  fol- 
do , ed  obbligato  a fervirvi  in  tutto  ciò, 
che  vi  giacerà  d’ impiegarlo  anche  con- 
trario a fuoi  voleri , ed  in  code , che  1’ 
offendono  . S'  egli  vi  negaffe  quedo  con- 
cordo , voi  non  potrede  fare  la  menoma 
delle  vodre  azioni  : concioffiachè  fe  non 
potete  edere  fenza  di  lui , nemmeno  po- 
tete operare  fenza  lui.  Chi  può  dunque 
concepire , fin  dove  vada  la  dipendenza , 
che  abbiamo  da  Dio  ? Non  podio  aver 
l’ edere  , s’ egli  non  mel  dona  ; non  pof- 
fo  poffederlo  , fe  non  quanto  a lui  piace 
di  coufervarmelo  ; non  pollo  far  la  me- 
noma cofa  , non  potrei  refpirare , nè  dir 
una  parola  , nè  formar  un  penfiero , nè 
muover  un  dito , s’  ei  non  mi  aiuta  col 
duo  concorfo;  qual  dipendenza  in  tutto, 
quantunque  mi  lafci  la  libertà  di  deter- 
minarmi a qual  azione  più  mi  piaccia  , 
fenza  negarmi  mai  il  fuo  concorfo , qua- 
lora io  la  voglia  lare. 

Dunque  , interruppe  il  gentiluomo  , 


egli  è il  medefimo  Iddio , che  fi  è modo 
in  qualche  maniera  nella  mia  dipenden- 
za . Concioffiachè  , poiché  ho  la  libertà 
di  determinare  me  dello  a quella , o a 
quella  tale  azione , che  vorrò  , e deter- 
minadomi  determino  altresì  il  fuo  con- 
cordi , . che  fempre  mi  dà  , quan- 
do voglio  operare  ; (a)  fono  dunque  io 
dedb  , che  faccio  fempre  di  lui  ciò , che 
voglio  ; quando  egli  non  fa  fempre 
di  me  ciò , che  vuole  . Sembra  dunque , 
ch’egli  più  dipenda  da  me  , che  io  da 
lui . La  dipendenza  dunque  delie  altre 
creature  prive  di  ragione,  e di  liberta  , 
è fenza  comparazione  molto  maggiore  , 
efercitando  egli  fopra  loro  un  potere 
molto  più  affoluto  : egli  le  determina  a 
ciò , che  gli  piace  ; ed  effe  non  fanno 
mai,  fe  non  ciò  , che  vuole  , che  faccia- 
no per  l’ efecuzione  de’  fuoi  voleri . Dun- 
que egli  n’  è padrone  molto  più  affolu- 
to ; per  confluenza  la  lor  dipendenza  è 
molto  più  intiera  , ed  affoluta  , che  la 
nortra . 

A quelle  parole  il  Religiofo  mandò 
verfo  il  Cielo  un  profondo  fofpiro  , e 
parlò  a Dio  cosi  : deh  , Signore , perchè 
avete  voi  voluto  dìfpenfare  la  più. nobi- 
le delle  vollre  creature  da  quella  sì  affo- 
luta dipendenza , nella  quale  tenete  le 
altre  ? Effe  hanno  l’ infigne  vantaggio  di 
non  mai  difpiacervi , nulla  mai  facendo 
contro  la  voltra  Divina  volontà  ; e 1’ 
uomo  è affai  dilgraziato  per  difpiacervi, 
e fpeffe  volte  offendervi . Egli  è ben  ve- 
ro , che  facendogli  voi  1’  onore  di  crear- 
lo a voftra  immagine,  era  gloria  dell’o- 
pera vollra  di  dargli  la  libertà , che  è il 
più  bel  carattere  della  vollra  firaiglianzat 
è vero  ancora , che  detonandolo  all’eter- 
ne  corone  , le  quali  volevate  , che  fi  me- 
ritaffe  ; bifognava  , che  poteffe  operare 
con  libertà , per  operare  con  merito  : è 
vero  in  fine , che  trattando  le  altre  crea- 
ture da  fchiavi , e llabiliendo  f uomo 
S s s 2 co- 


( « ) Sembra  che  1 ddio  Jìafi  voluto  render  difendente  dall’  uomo  . 
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come  un  Re  per  la  Tua  libertà , era  mag- 
gior gloria  per  voi  l’ e (Ter  fervito  dai 
Re  , che  dagli  fchiavi  : ma  noi  làpevate 
voi,  Signore,  ch’egli  farebbelì  abufato 
de’fuoi  grandi  vantaggi,  per  rivoltarli 
contro  di  voi , per  offendervi , e renderli 
egli  medefimo  la  più  miferabile  di  tutte 
le  creature,  ritirandoli  dalla  vollra  di- 
pendenza , nella  quale  le  altre  dimorano 
fedeli,  e vi  trovano  la  loro  felicità  . 

Parvegli  quindi,  che  Iddio  gli  rifpon- 
deffe:  egli  è vero  , che  ho  preveduto  il 
cattivo  ulo  , che  I uomo  avrebbe  fatto 
della  libertà , che  gli  dava  ; ma  broglia- 
va o privarlo  di  quella  libertà  , e così 
lalciarlo  incapace  di  poffedere  un  bene 
infinito , come  le  altre  creature  , o dar- 
gli la  libertà  per  renderlo  capace  di  di- 
venire^  Beato  . Negandogli  la  libertà  , 
non  m avrebbe  mai  offefo , come  il  redo 
delle  creature  ; ma  non  farebbe  altresì 
Rato  capace  de  beni  eterni , che  voglio 
dargli  : e dandogli  la  libertà  , può  offen- 
dermi , è vero  negandomi  la  fua  ubbi- 
dienza j ma  può  altresì  effer  eternamente 
felice  , volontariamente  ubbidendomi  . 
Ho  dunque  amato  meglio  di  elporre 
i miei  intere®  , e foffrire  d’  effer  da  lui 
offefo  per  renderlo  capace  di  poffedere 
un  bene  infinito,  che  metterlo  nell’  im- 
potenza di  offendermi,  e lafciarlo  inca- 
pace del  godimento  de’  beni  eterni  , che 
gli  ho  preparati . O bontà  ineffabile  ! O 
mifcricordia  infinita  ! quella  fila  confide- 
razione  , fe  foffe  ben  pefata  , e grillata , 
come  merita  , non  dovrebbe  ella  rapire 
i noffri  cuori,  e farli  avvampar  d’amo- 
re verfo  sì  gran  bontà  ? 

Ma  Signore , effendo  vero  , che  voi 
avete  tanta  bontà  per  l’uomo,  non  fa- 
pevate  voi , che  quella  libertà , che  gli 
davate , doveva  riunirgli  pregiudichile  , e 
che  la  maggior  parte  abufandofene  mi- 
ieramentc  dovea  retiderfi  eternamente  in- 
felice  ? Il  fapeva , dice  Iddio  ; ma  che 


ENTESIMA  SESTA 

non  ho  io  fatto  affinchè  1'  uomo  non  ca- 
deffe  in  tal  precipizio  ? (a)  Primieramen- 
te gli  no  data  una  legge  , che  gli  fervif- 
le  come  di  face  a condurre  i fuoi  pal- 
li , e gli  infegnaffe  a camminare  diritto  nel- 
le vie  della  giuliizia  . Secondo  gli  ho  mi- 
nacciata una  morte  eterna,  fe  ne  travia- 
va , affinchè  il  timore  gli  fervóre  di  fre- 
n°  a ritenerlo  ne’ fuoi  doveri;  ed  affin- 
chè  pigliaffe  orrore  al  peccato  gli  ho 
"e  gH  occhi  >«  orr‘bili  pilli  rioni, 

che  egli  fi  tira  dietro  durante  tutta  l’e- 
ternità. Terzo  gli  ho  promeffe  immorta- 
h corone  in  premio  della  fua  ubbidienza, 
affinchè  la  villa  di  quelle  magnifiche  ri- 
compeufe  1 animaffe  ad  - elfermi  fedele  . 
Finalmente  gli  prefento  del  continuo  agli 
Iguardi  1 efempio  di  quella  sì  ef.rtta  ub- 
bidienza , che  mi  predano  tutte  le  crea>- 
ture  prive  di  ragione  , affinchè  conofcen-. 
do  beuiffimo  d’  effermi  egli  più  obbliga- 
to di  tutte  loro  inficine  , li  vergogna®;  d’ 
ellerini  più  ingrato , e meno  ubbidiente  . 
Non  fono  quelli  ritegni  affai  forti  , per 
trattenerlo  dall’ abufare  di  fua  libertà  j e 
fe  li  rompe  tutti  per  ritirarli  mio  mal 
grado  dalla  mia  ubbidienza  , non  è forfè 
il  piu  colpevole , ed  il  più  indegno  di 
tutti  gli  eifori  ? 

Per  altro  non  occorre  , che  li  figuri  di  effer 
inen  dipendente  delle  altre  creature  a ca- 
gione  della  fua  libertà  : tutto  anzi  all’ 
oppolto,  egli  è per  ogni  modo  molto 
piu  dipendente.  Concioffiachè  s’egli  ufa 
bene  della  fua  libertà  , ciò  non  farà  fe 
non  per  volontà  riamente  fottometeerfi  ad 
uboidirmi  in  ogni  cofa  ; e cosi  oltre  la 
dipendenza  naturale  , ed  effenziale  , che 
gn  è comune  con  tutti  gli  altri  offerì 
ne  aggmgnerà  un’altra  libera,  e volon- 
>e  due  in  una  . Se  li  affil- 

ia della  liberta  per  rivoltarfi  contro  di 
me , ed  offendermi  , non  folameme  li 
rende  ancor  piu  dipendente  ; ma  diviene 
lchtavo  primieramente  del  peccato  , che 


< a ) Quattro  motivi  per  tener  il  Mero  arti, rio  nella  reti, udirti 


— Bigitized  by  Gaoglp 


Del  soprevo  dominio,  che  ha  Iddio  sopra  di  noi.  509 


è r abbominevol  mollro  , che  mi  ha  pre- 
ferto  : Qui  facit  pcccarum  , fervus  cjì  pec- 
cati : 2.  del  demonio , che  è l’ indegno 
padrone  , cui  amò  meglio  ubbidire  , che 
a me  : }.  della  mia  giudizia , dalle  cui 
mani  non  ti  caverà  giammai , fe  io  per 
tnifericordia  noi  ritiro  . Ed  eccovi  come 
re'ìa  Tempre  vero , che  il  libero  arbitrio 
dell’uomo,  anziché  dargli  indipendenza, 
il  rende  Tempre , che  che  fi  Taccia  , piti 
dipendente  da  Dio , che  tutto^  il  redo 
delle  creature  . Vi  concedo , eh’  egli  ab- 
bia il  potere  di  determinare  il  concorTo 
di  Dio  a quella  tal  azione , che  gli  pia- 
cerà di  Tare  ; ma  oltre  che  non  ha  il 
potere  di  obbligarlo  a dargli  quel  Divi- 
no concorTo , Te  Iddio  non  voierte  ; Te 
ne  Terva  pur  egli  come  vuole  pel  bene  , 
o pel  male  ; ciò  non  Tarà  mai , Te  non 
per  renderli  Tempre  più  dipendente  da 
Dio  , tìa  volontariamente  ubbidendolo  , 
e raddoppiando  con  ciò  egli  llcffo  la  Tua 
dipendenza  ; lia  diTubbidendolo  , e ca- 
dendo a Ilio  diTpetto  in  una  Tchiavitù 
miTerilfima . 

Ma  non  conviene  proporre  quelli  mo- 
tivi di  timore  ad  un’  anima  generofa . 
(a)  Io  non  vorrei  Te  non  contiderare  il 
grand’  onore , che  fi  procura  un’  anima 
mettendoli  volontariamente  nella  mag- 
giore dipendenza  da  Dio  , che  le  lia  pol- 
fibile.  Vedo,  che  il  santo  Re  Davide  (li- 
mava poco  la  Tua  corona,  quando  pen- 
fava  di  elTer  Tervo  di  si  gran  Monarca  • 
Riguardava  la  TommclTione  alle  Tue  Di- 
vine volontà  , la  Tua  fedele  ubbidienza  , 
e tutti  i Tervigi , che  gli  predava  come  una 
grandillima  ricompcnfa  : (b ) Inclinavi  cor 
meum  ai  facicndas  jtijlifcattoncs  tuas  in  a- 
tcrnum  propter  retributionem  : Voglio,  mio 
Dio , Tervirvi  eternamente  a cagione  del- 
la ricompenfa . Ma  Te  ferve  eternamente, 
quando  avrà  egli  la  ricompenfa  ? Egli  la 


trova  sì  grande  nella  Tua  attuale  (èrvitù  , 
c nella  Tua  perfetta  dipendenza  da  Dio , 
che  P anima  Tua  ne  refia  più  colma  di 
gioia  , che  Te  portedeffe  tutte  le  ricchez- 
ze del  mondo  : In  via  teftimoniorum  tuo- 
rum  ddcci.uus  fum  ,/tcut  in  omnibus  divitiis 
(c)  . Più  mi  compiacio  nello  ubbidirvi  , 
e vivere  nella  volita  dipendenza  , che 
non  farei , Te  folfi  al  portello  di  tutti  i 
tefim  della  terra . 

Quando  Abramo  ricevette  il  comando 
da  Dio  di  fagrificargli  il  Tuo  figliuolo 
ITacco  , fi  Tenti  il  cuore  sì  colmo  di  gio- 
ia , che  fi  dimenticò  di  quella , che  ca- 
gionavagli  il  Tuo  unico  figliuolo  : fi  alzò  di 
notte  per  efeguir  prontamente  quel  co- 
mando , il  quale  dovea  fembrar  sì  duro  , 
ma  facile , e guflofilfimo  ad  un’  anima  , 
che  ha  ben  concepita  la  gran  felicità  , 
che  fi  trova  nella  totale  dipendenza  da 
Dio  . Per  qual  motivo  penfate  voi , che 
non  ne  volle  dir  parola  a Sara  Tua  Mo- 
glie ? E’ , perchè  a ragione  temeva  ch‘ 
ella  forte  per  opporvi!! . Egli  è mio  figli- 
uolo come  vollro  , ella  avrebbe  detto  , 
non  foffrirò  giammai,  che  muoia  così; 
Iddio  non  me  P ha  comandato . E que- 
lla farebbe  (lata  una  feufa  apparentemen- 
te affai  legittima  per  Abramo  per  difpen- 
farli  dall"  ubbidienza , e ferbarfi  il  Tuo  fi- 
gliuolo (c)  . Ma  egli  non  cercò  feufe  per 
ritirarti  dalla  dipendenza  da  Dio , e dif- 
penfarfi  dall’  ubbidire . All’  oppollo  le  fug- 
gì , e volle  rompere  tutti  gli  oliatoli  ; 
tanto  (limò  Tua  Tomma  felicità  , ed  una 
perfetta  confolazione  P ubbidire  a Dio 
nella  colà  la  più  difficile . Qual  vergogna 
è la  nollra , allorché  andiam  mendican- 
do frivoli  pretelli  per  difpen  farci  dall’ 
ubbidire  a Dio  in  co  fe  anche  facilirtune  ? 
Ma  noi  inon  comprendiamo  ancor  abbai 
danza  il  dominio  artoluto , che  Iddio  ha' 
fopra  di  noi,  e l’ indifpenfabile  obbliga- 
zione , 


( a ) Il  grand’  onore  di  fottomcticrfi  a Dio . 

( b ) Pfal.  11 8.  ( c ) Ibidem. 

( d ) Lo  {do  di  Abramo  per  ubbidire  a Dio  . 
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zione , che  abbiamo  di  ubbidirgli . Ecco- 
vi perciò  un  terzo  principio  , che  potrà 
forfè  darcene  una  maggior  cognizione. 

ARTICOLO  III. 

Iddio  governa  nuli  gli  efferi  colle  leggi 
invariabili  della  fua  provvidenza  ; 
ma  la  più  forte  delle  fue  » 
leggi  i data  aW  uomo. 

E Gli  è pure  un  bello  fpettacolo  1'  or- 
dine , che  la  Divina  fapienza  ha  fta- 
bilito  in  tutto  quello  gran  mondo . Ma 
quello  bell’  ordine  diverrebbe  una  confu- 
sone , fe  tutte  le  creature  , che  il  com- 
ongono , non  folfero  fottomeffe  all’  ub- 
idieuza  di  quelle  leggi , che  han  Tempre 
offervate  ; perciò  f oÌTervanza  fedele  di 
quelle  leggi  confèrva  la  bellezza  del  mon- 
do . Mirabil  cofa  il  vedere  come  tutte  le 
cteature  anche  inanimate  , e fenza  fenfo  , 
fentono  sì  bene  il  fupremo  dominio , che  il 
lor  Creatore  ha  fopra  loro , e li  moflrano  sì 
puntuali , ed  efatte  nell’ubbidienza  , che  gli 
debbono , che  non  mai  alcuna  fi  è (co- 
diata un  Ibi  punto  dall’  offervanza  di  quel- 
la particolar  legge , che  una  volta  ha  ri- 
cevuta dalla  fua  bocca  . 

Dappoiché  il  fole  ha  ricevuto  il  co- 
mando di  girare  continuamente  con  un’ 
incredibile  velocità,  per  portar  la  luce 
del  giorno  in  tutto  1’  univerfò  , e cacciar 
Tempre  davanti  a (è  le  tenebre  , le  quali 
corrono  sì  veloci , come  egli , per  fuggi- 
re  la  fua  prefenza,  e rifuggiatiì  perpetua- 
mente  nella  parte  del  mondo,  dalla  qua- 
le egli  è adente  , fenza  che  giammai  1’ 
abbiano  potuto  raggiugnere  : dopo  che 
ha  ricevuto  1'  ordine  dal  fuo  Creatore  di 
metter  ordine  alle  noflre  flagioni , di  mi- 
furare gli  anni , i giorni , e le  ore , non 
£ è più  ripofato  un  momento  ; non  ha 


giammai  più  celiato  di  correre  all’  ubbi- 
dienza per  ricondurci  fucccllivamente  il 
giorno,  eia  notte  , l'inverno  , e Iellate, 
regolare  i nollri  tempi , far  in  una  paro- 
la tutto  ciò , che  il  fuo  Creatore  gli  ha 
comandato  : Ordinatione  tua  perfeverat 

dici,  filoniani  omnia  fervìunt  libi  (a). 
Quanto  è bello  il  vedere  quella  fedele 
ubbidienza  perfeverare  dopo  tanti  fecoli, 
fenza  giammai  aver  mancato  di  un  iflan- 
te  ! Che  le  avelie  mancato , qual  ge- 
nerai confulione  vedrebbell  in  tutto  l’u- 
niverfo  . 

Dopo  che  la  terra  ha  ricevuto  una 
fola  volta  quel  comando  dalla  bocca  del 
fuo  Creatore  : Cerminet  terra  herbam  vi- 
rentem  : Produca  la  terra  erbe  , piante  , 
ed  alberi , ciafcuno  de’  quali  produca  fio- 
rì , e frutti  fecondo  la  loro  natura  : (a) 
ella  non  ha  mai  più  celTato  di  aprir  il 
fuo  feno  per  produrci  incelfantemente 
dell’  erbe , dei  fiorì  , e dei  frutti  sì  diverti 
nella  lor  grandezza , nel  colore , nel  gu- 
fto , nell’  odore  , nella  bellezza , qualità , 
e nel  fapore , che  è un  continuo  mira- 
colo il  vedere , come  un  elemento  flupi- 
do  , e lènza  vita  , grolTolano , e iterile 
di  fua  natura , avendo  per  fue  qualità 
naturali  il  freddo  , ed  il  fecco  , che  fono 
priucipj  di  llerilità  , al  dire  de’  naturatici , 
un  elemento  fenza  gulto  , fenza  beltà  , 
fenza  verun  fapore , come  è la  terra  ; 
è , dico  , un  continuo  miracolo  il  vede- 
re , come  ella  produca  continuamente 
dal  fuo  feno  colori  sì  vivi , sì  diverfi , 
sì  piacevolmente  mefcolati , come  gli  am- 
miriamo fopra  tutti  i fiori  nella  primave- 
ra , e nell’  eflate  ; come  produca  erbe  , 
e piante  di  virtù  sì  differenti , con  qua- 
lità sì  oppolìe  , con  proprietà  sì  (trane , 
figure  , odori , fimpatie  , ed  antipatie  sì 
(lupende,  come  le  vediamo  nei  fempliei: 
vedere , com’  ella  ci  provvede  in  ogni 
anno  di  quella  moltitudine  innumerabile 

di 


( a ) PJal.  1 1 8. 

( b ) L' ubbidienza  di  tutte  le  creature  confonde  la  noflra  difubbidicn\a . 
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dì  frutti  di  diverfa  natura , ma  con  gufti , 
e dilicatezze  si  maravigliofe  , e moltipli- 
cate , che  noi  crederemmo  mai , fe  colla 
fperienza  non  vedelTimo  , che  un  fol  ele- 
mento di  una  fola  natura , e che  niente 
ha  di  ciò  , che  dona  , può  fomminillrare 
di  che  produrre  tutti  gli  anni  quella  in- 
finità di  maraviglie  • Dove  mai  piglia  la 
terra  quelli  tefori  , de'  quali  è sì  prodiga, 
e che  non  fi  fono  mai  evacuati  dopo  la 
creazione  del  mondo  ? Chi  può  dirlo , fe 
ella  (leda  noi  fa  ? Bada  eh’  ella  abbia  ri- 
cevuto una  fola  volta  quello  comando 
dal  fuo  Creatore . I.a  fua  parola , che  è 
tutta  feconda , racchiude  in  fe  llcda  i 
femi  di  un’  iuiiiiità  di  maggiori  maravi- 
glie . La  terra  ha  ricevuta  quella  parola 
nel  fuo  feno  ; ella  ne  conferva  la  virtù  ; 
ella  fari  per  ubbidienza  tutto  ciò  , che 
le  venne  ordinato , nò  mancherà  giammai 
fino  alla  confumazione  de’  fecoli . 

Guardate  tutte  le  altre  creature,  il 
mare  , i dumi , gli  a Uri , gli  uccelli , gli 
alberi , gli  animali , in  una  parola  tutti 
gli  elTeri  creati  ; voi  non  ne  trovate  nep- 
pur  uno , che  non  dimori  immobile  nella 
Ite  Ha  fedeltà  , fenza  fiancarti  giammai , 
e fenza  mancare  in  un  punto  di  far  un 
omaggio  continuo  della  fua  ubbidienza 
all’  impero  alfoluto  , che  il  Signore  fupre- 
mo  ha  l'opra  di  lui . O mio  Dio , quanti 
tellimonj  li  folleveranno  contro  di  me 
nel  gran  giorno  del  vodro  giudizio , che 
ntodrandomi  la  lor  fedele  ubbidienza  a’ 
Voltri  Divini  voleri , mi  rinfaccieranno 
le  mie  continue  difubbidienze  ! Quanti 
giudici , che  mi  condanneranno , facen- 
domi vedere , che  avendo  io  folo  rice- 
vuti maggiori  favori  dal  nodro  commi 
Creatore , che  non  tutti  edi  inlìeme  ; ed 
edeudo  obbligato  perciò  ad  una  maggio- 
re riconofcenza , ed  a tenermi  più  di  loro 
fottotnedo  alle  fue  leggi , farò  ricono- 
feiuto  il  più  ingrato  ! elfendo  dato  il  più 
accaiezzato , farò  dato  il  più  infeufibile  ! 


edcndo  dato  il  più  amato  , farò  dato  il 
meno  condiicendente  a'  fuoi  voleri  ! O 
mio  Dio , fola  fperanza  mia , liberatemi 
dalla  eltrema  confulione , che  potrebbe- 
ro cagionarmi  tutte  le  creature  alla  pre* 
fenza  vollra  : e per  perteverarmene  tene- 
temi fempre  ben  fommeiro  ; e non  per- 
mettete più , che  io  m’  allontani  un  api- 
ce dall’  ubbidienza  , che  debbo  a’  vollri 
Divini  voleri  ; fate  , che  da  tutte  le  crea- 
ture io  impari  ad  ubbidirvi . 

Ma  quando  torno  a conliderare  la  loro 
ubbidienza , ella  mi  fembra  ammirabile 
in  ciò , che  elleno  fi  tengono  nel  loro  ran- 
go , e eufemia  dimora  contenta  nel  luo- 
go , in  cui  è funata  , nella  condizione  del 
fuo  edere , e del  fuo  particolar  impiego , 
quantunque  non  lia  il  più  nobile . (a ) 
I.a  terra  non  vuol  eder  il  fole  ; ella  li 
contenta  di  edere  la  più  bada , e lotto 
i piedi  di  tutti,  perchè  ivi  voi,  mio  Dio, 
f avete  collocata  ; fi  contenta  di  edere 
deprezzata , e tiranneggiata , e che  tutti 
le  facciano  richieda , e di  eder  perpetua- 
mente obbligata  a nodrire  tutti  gli  ani- 
mali, perchè  voi  le  avete  ordinato  così. 
11  mare , che  fi  trova  in  un’  agitazione 
continua  , fempre  battuto  dalle  tempeììe , 
fempre  commodo  dai  venti,  ed  in  una 
continua  confufioue  di  duili , e ridurti  , 
che  fi  premono  1’  uno  f altro , fi  mi£ 
chiano , e li  feparano , fenza  giammai 
avere  ripofo  ; non  ha  invidia  alla  terra  , 
cui  vede  in  una  profonda  pace , ed  im  — 
mobile  confidenza  : li  contenta  di  eder  e 
fempre  turbato  : perchè  voi  avete  ordi- 
nato cesi . L’ Ifopo , che  ftrifeia  per  ter- 
ra , non  ambifee  di  eder  un  cedro  , eh  e 
tanto  s’ innalza  verfo  il  Cielo  . La  rove- 
re , che  non  produce  , fe  non  ghiande 
roprie  a nodrire  i più  immondi  anima- 
, non  defidera  di  eder  la  vite , che 
produce  quel  preziofo  liquore , che  fa  la 
delizia  dei  ledini  dei  Grandi  della  terra  . 
In  una  parola  , tutte  le  creature  fono  cosi 

con- 


( a ) Tutte  le  (nature  fono  tornente  della  lor  (ondinone . 
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contente  del  rango , in  cui  le  ha  polle 
il  lor  Creatore,  e dell’ impiego  , che  lo- 
ro ha  dato , ira  grande  , o picciolo  , e 
per  fé  dilprezzevole , eh’ elTe  non  voglion 
mai  nè  edere  altra  cofa  , nè  fare  altro  , 
fe  non  ciò , che  a lui  piace  , trovando 
la  loro  felicità  nell’  intiera  dipendenza , e 
pcrfettiiTìina  loro  foni mellìone  . 

Ah  ! quello  è pur  un  ammirabile  efern- 
pio,  che  quelle  infenfibili  creature  ci  dan- 
no , fe  avelTimo  fpirito  d’ imitarle  ! (<0 
Che  forte  mezzo  avremmo  per  viver  fe- 
lici, fe  fapelfimo  contentarci  dello  (lato, 
in  cui  piace  a Dio  di  collocarci  ! Che 
bel  fagrilìcio  di  noi  fletTi , e qual  eccel- 
lente omaggio  renderemmo  all’  alfcluto 
dominio  , che  ha  Iddio  fopra  di  noi , fe 
volelfimo  renarcene  pacifici  nel  luogo , 
nel  rango  , nell’  impiego  , cui  liamo  ap- 
plicati dalle  difpolizioni  della  fua  prov- 
videnza , fenza  proporci  altra  felicità  in 
quello  mondo,  fe  non  di  Ilare  fempre 
fbmmelTi  a’  fuoi  Divini  voleri  ! Che  bello 
fpettacolo  per  viver  felici , intieramente 
contentarci  di  ciò  , che  contenta  lui  me- 
delimo  ! Ma  e non  potremo  noi  mai  ef- 
fer  meglio , che  ove  ci  colloca  la  mano 
di  Dio  ? Penferemo  noi  di  elfere  più  in- 
telligenti , per  faper  meglio  di  lui  ciò , 
che  ci  è più  vantaggiofo  ? Lafciamolo 
fare  di  noi  ciò  , che  vorrà , e mettiamo 
il  nollro  paradifo  nel  ripofarciin  una  per- 
fetta fommeflione  alla  fua  volontà . he 
le  creature  prive  di  ragione  non  fodero 
più  faggie  degli  uomini  ; fe  ciafcuna  vo- 
fede  ufurparfi  quello  dell’  altra  , pigliar  il 
lei  luogo  , rango  , ed  impiego  , che  orri- 
bile confufione  li  vedrebbe  nell’  univerfo  ? 
E donde  vengono  in  fatti  tutte  le  tur- 
bolenze tra  gli  uomini , fe  non  perchè  la 
maggior  parte  non  vuole  elTete,  come 
piace  a Dio  ? Quali  niuno  è contento 
della  fua  condizione , e ciafcuno  li  rag- 

( a ) Modello  da  imitare. 

( b ) La  potenza  ubbidien^iale  delle 

( c ) Il  fuoco  . 
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gira  per  cambiare  , e per  procacciarfi  la 
condizione  altrui . 

Portiamo  di  nuovo  i nodri  penfieri  fb- 
pra  la  mirabile  fommelTione  , che  tutti 
gli  elTeri  rendono  al  lor  Creatore  , e vi 
vedremo  cofe , che  ci  rapiranno  . Òder- 
vano  l Teologi  due  fona  di  dilpofizioui, 
per  le  quali  le  creature  fon  fempre  pron- 
te a fare  tutto  ciò , che  piace  a Dio  t 
una  chiamano  naturale , 1’  altra  ubbidien» 
ziale  ( b ) . La  fommedione  naturale  è 
quella , della  quale  fin  adedo  abbiamo 
parlato , e conlille  in  un’  efatta  fedeltà 
di  ubbidire  fempre  puntualmente  alla  leg- 
ge, che  han  ricevuta  una  volta  dal  lor 
Creatore , ciafcuna  fecondo  la  fua  natu- 
ra . Ma  l’ ubbidienziale  è tutt’  altra  ; poi- 
ché quella  è una  dilpolizione,  che  han- 
no rii  ubbidire  a Dio  nel  momento , che 
loro  fa  il  comando  non  fidamente  nelle 
cofe , che  fono  fecondo  la  loro  natura , 
ma  anche  in  quelle , che  fono , e fopra  , 
ed  anche  contro  la  loro  natura  . Quella 
è un  ubbidienza  tutta  miracolofa  , e che 
non  fa  fe  non  prodigj  per  dimollrar  lo 
zelo,  dirò  così  , che  hanno  di  ubbidir 
al  lor-Creatore , quando  lor  comandi  co- 
fe , che  li  giudicherebbero  imponibili . 
Chi  non  giudicherebbe  imponibile  al  fuoco 
(c)  la  cui  natura  è di  abbruciare  tutte 
le  colè  combudibili , il  rifrefeare  come 
un  foave  zefiro  ? Eppure  quando  piac- 
que a Dio  di  comandarglielo  , leppe 
contro  fua  natura  rinfrefeare  come  un 
deliziofo  venticello . i tre  giovani , che 
furon  gettati  nella  fornace  di  Babilonia  . 
Chi  non  giudicherebbe  imponibile  , che 
un  fuoco  materiale  abbruciale  gli  Spiri- 
ti , che  fono  di  natura  fuperiore  alla  fua? 
Nondimeno  fe  Iddio  gliel  comanda,  fenz* 
aver  riguardo  alla  fua  naturale  impoten- 
za fapra  abbruciare  i demolì),  che  fono 
fpiriti  . 

La 


creature . 
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La  balena  è un  moftro  "marino  , che 
digerifce  fubito , quanto  divora  , a cagio- 
ne dei  fuo  ecceflivo  calore  , che  la  fa 
Tempre  dare  nel  mar  ghiacciato  del  Nord, 
in  cui  fuma  , come  la  bocca  di  una  for- 
nace . (a)  Chi  non  crederebbe  imponì- 
bile , che  conlervaiTe  un  uomo  tre  gior- 
ni, e tre  notti  vivo  nel  fuo  ventre  ? Tut- 
tavia , quando  piacque  al  fuo  Citatore 
di  cosi  ordinare , Teppe  inghiottir  ,Giona 
tutto  vivo  , non  per  cibarfene , ma  per 
nodrirlo , e confervargli  la  vita  tra  l' om- 
bre della  morte  ; non  per  annegarlo  nell’ 
acque  , nelle  quali  era  inabitata  ella  II  ef- 
fe , ma  per  fervergli  di  nave  a prefer- 
varlo  dal  naufragio  ; non  per  renderlo 
muto  come  un  pefee  , ma  per  eflèrgli  un 
tempio  vivo , in  cui  cantarte  le  laudi  Di- 
vine ; per  eflergli  un  folitario  defèrto , in 
cui  facelfe  la  fua  penitenza  ; un  fapiente 
maeftro  per  infognargli  la  maniera  di  ub- 
bidire , indirizzandolo  pel  cammino  di  Ni- 
nive , onde  contro  la  Divina  volontà  li 
era  fviato  . Non  è quella  una  mirabile 
potenza  ubbidienziale  ? 

. Non  fi  giudicherebbe  imponìbile  , che 
un  leone,  il  qual  è un  animale  lènza  ra- 
gione , ed  a vidimino  di  carne  , poteflè 
pafeerfi  di  fpirituale  vivanda  , come  un 
Angelo  (b)'f  Ma  nulla  vi  è d’ imponi- 
bile all’  ubbidienza  , eh’  egli  è pronto  a 
rendere  al  fuo  Creatore . Va  , gli  dice  Id- 
dio , va  in  Samaria  ; tu  incontrerai  per 
iftrada  un  Profeta , che  fe  ne  ritorna  fo» 
pra  di  un  alino , dopo  di  aver  difubbidi- 
to  al  mio  comando  (c)  ; leva  a quel  ri- 
belle la  vita  . Va  il  leone  , uccide  il  Pro- 
feta , e fi  trattieni;  vicino  al  lui  ca- 
davere morendo  di  fame , fenza  man- 
giarlo, ficcome  nemmeno  l’ afino,  che  1’ 
avea  portato . E San  Giovanni  Grifoilo- 
mo  ammirando  la  docilità  di  quella  beflia 
feroce  , e la  lui  miracolofa  fontine!1 


lìone  agli  ordini  del  fuo  Creatore  fcrive  : 
Egre  ditur  leo  non  ut  comejat-,  fed  ut  ojlert- 
dat , quod  mandatum  Dei  andini  : ufits  e/l 
prò  deliciis  jejunio  , abflituns  a divorino- 
ne cjus , qui  non  obedierat . Quel  leone  , 
dice , molfrò  che  non  era  venuto  per 
mangiare , ma  per  ubbidire  al  comando 
di  Dio  : non  vuol  contentar  la  fua  fa- 
me naturale  ; ma  fa  le  fue  delizie  del  di- 
giuno , a (lenendoli  dal  toccare  il  cadave- 
re del  Profeta  difubbidiente  per  far  trion- 
fare la  Tua  ubbidienza  ; dimolìrando  che 
l’ inclinazion  , che  avea  di  faziar  la  fiia 
fame,  non  era  sì  forte,  come  il  defide- 
rio , che  fentiva  di  ubbidir  al  fuo  Crea- 
tore. Non  direfle  voi , che  , come  un  An- 
gelo , egli  mette  - la  fua  fomma  felicità 
nella  fommeflìone  , che  dee  al  fuo  Dio  ? 
E non  è quella  una  miracolofa  potenza 
ubbidienziale  ? 

I.e  acque  di  loro  natura  liquide  diven- 
gono fode  , come  il  marmo  : le  monta- 
gne immobili  trovano  piedi  per  cammi- 
nate : le  rupi  divengono  fenlibili  : in  una- 
parola  tutte  le  creature  fono  sì  gclofe  Iel- 
la fommeflìone,  che  debbono  al  lor  Crea- 
tore , che  fon  fempre  pronte  a far  mira- 
coli per  render  omaggio  alla  fuprema 
potenza  , eh’  egli  ha  fopra  loro  . Deh  f 
che  grande  Iddio , che  fi  fa  rendere  ub- 
bidienze sì  miracolofe  da  tutti  gli  elferi  ! 
o potenza  infinita  , che  elèrcita  sì  arto- 
luto  imperio  fopra  tutte  le  opere  delle  fue 
mani  ! o dominazione  fuprema  , alla  qua- 
le tutto  ferve  , tutto  ubbidifee  sì  puntual- 
mente , che  nulla  fi  feofla  da’  Tuoi  voleri  ! 
Quoniam  omnia  ferviunt  tibi  . Sebbene  trop- 
po è giufto , e non  è gran  maraviglia  , che 
fiate  così  glorificato  , riconofciitto,  ed  ono- 
rato da  tutti  gli  efleri  attuali . Se  io  portarti  i 
miei  penlìeri  fin  nell’  abirtb  del  nulla  , vi 
vedrei  innumerabili  creature  poflìbili , che 
non  fono  altro , fe  non  una  mera  pofli- 
Ttt  bili- 


fa  ) La  balena  di  Giona  . 
( b ) Il  leone  del  Profeta . 
( c ) 3.  Reg.  13. 
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bilità  , pronte  ad  ubbidirvi  alla  prima  pa- 
rola , che  ufciffe  dalla  volita  bocca  , al 
menomo  legno  dei  voflri  Divini  voleri  . 
Dio  vivente , quanto  è grande  1’  autori- 
tà voltra  ! quanto  ci  è incomprenlibile  la 
vofira  intìuita  potenza  ! 

Se  ritornando  voi  da  una  profonda  me- 
ditazione , in  cui  avelie  veduto  per  una 
parte  il  fupremo  dominio  di  Dio  Copra 
tutte  le  creature  , dall’  altra  la  fé- 
deliilima  fommelTione , nella  quale  effe 
fotto  a lui  li  tengono  , vi  fi  diceffe  : non 
Capete  voi , che  fra  quelle  creature  ve  ne  ha 
una , la  qual  non  vuol  fottometterli  a quell’ 
onnipotente  Iddio,  ed  anzi  ha  l’infolen- 
za  di  rivoltai  fi  contro  di  lui?  Che  fenti- 
mento  d’  iudegnazione  concepirelle  con- 
tro di  lei?  Moti  dirette  voi:  convien  che 
ella  fia  qualche  inoltro , o qualche  larva 
fpavcntevole  da  tutti  gli  altri  efferi  avu- 
ta in  orrore  : convien  dunque  , che  tutti 
1'  abbiano  in  odio , c gli  fieno  addoffo 
per  terminarla  (a)  . Ma  e fe  vi  diceffe  di 
iti  : fapete  voi , che  quelta  fola  difyb- 
idiente  creatura  è la  più  obbligata  di 
tutte  ad  ubbidirlo  ? Ella  è fiata  la  più  fa- 
vorita di  tutte  le  altre  ; fu  colmata  dei 
maggiori  benefici  ; fu  elevata  al  maggior 
onore  ; viene  amata  più  teneramente  ; 
ed  è quella,  alla  quale  ha  preparati  be- 
ni infiniti  per  1’  eternità  ; quella  infom- 
ma  , eh’  egli  rilguarda  come  il  centro  del- 
le fue  liberalità . Non  vi  è , che  quella 
fola  ingrata  , e ribelle , che  ricttfa  di  ub- 
bidirgli , mentre  vede  tutte  le  altre  fare 
per  fin  1’  imponìbile  per  non  mancare 
giammai  all’ ubbidienza . Non  ballerebbe 
ciò  per  rendere  fiupido  ogni  fpirito  , e 
fenza  parola  ogni  bocca  dell'  orrore , che 
fi  femirebbe  di  cofa  sì  ftupenda  ? Ah  ! 
tu  fei , o uomo , quella  indegna  , ed  in- 
grata creatura.  Tu  lleffo  hai  motivo  d’ 
inorridirti  di  te  medefimo  . Tu  debbi  con- 
cepire una  grandiffuna  indignazione  con- 


tro di  te , ed  nn  orrore  efiremo  delle  tu* 
vili  difubbidienze  ; poiché  tu  fei  il  folo 
tra  tutte  le  creature , che  ti  rivolti  con- 
tro di  Dio,  1’  offendi  , lo  fprezzi  , gli 
fai  mille  oltraggi  : e fe  pur  ve  il’  ha  al- 
cun" altra  , che  ardifea  di  offenderlo , non 
fon  che  i demonj , co’  quali  cammini  del 
pari  . 

Non  intendi  tu  punto  , come  tutte  le 
altre  creature  fi  follevauo  contro  di  te 
fdegnate  di  vedere , che  tu  fei  il  folo  , 
che  dilbnori  il  lor  fupremo  Signore  , eh’ 
effe  fi  sforzano  di  glorificare  ? Erubcfce 
SiJortj  ah  mare  . Il  mare  , la  terra  , il 
Cielo , gli  afiri , gli  elementi , e tutte  le 
creature  ti  gridano  con  potente  voce  : 
vergognati , o uomo  , al  vedere  tutte 
noi  in  una  sì  gran  fommefftone  al  noilro 
cornuti  Creatore  ; mentre  tu  folo  , che 
lèi  di  tutte  la  più  nobile , e dovrefii  fu- 
perare  tutte  le  altre  nella  fommelììone  a 
lui , ti  rendi  la  più  modntofa  , e la  più 
indegna  , ricufando  di  ubbidirgli  : Per 
vos  erubtfeite  , qui  per  vos  peccajlis  (b). 
L’inferno  fteffo  con  tutti  i dannati  ti 
fgridano  con  tuonante  voce  : muori  di 
confuftone , o uomo  mortale , effendo  si 
vile  di  abbandonarti  agli  ftefft  peccati  , 
pe’  quali  ci  vedi  eternamente  fofftire  fpa- 
ventevoli  fupplizj  : avendo  ricevuto  il 
foaviflimo  comando  di  amare  il  tuo  Id- 
dio, tu  lo  fprezzi  , e preferirci  a lui  o- 
feenità  , che  ti  obbligano  a nafeonderti 
per  roffore  : potendo  vivere  come  un 
monarca , attaccandoti  alla  fedele  ubbi- 
dienza , che  debbi  a Dio , al  qual  fervi- 
re  è un  regnare , ami  meglio  renderti 
fchiavo  delle  tue  pafiioni  , de’  tuoi  vizj , 
de’  tuoi  peccati  , de’  demonj  medefimi . 
Ah  ! fe  hoì  avefiimo  la  libertà  di  fotto- 
mettere  le  noftre  volontà  a Dio  , e di 
offervar  la  fila  legge  ! Se  avefiimo  il  po- 
tere di  offervar  il  gran  precetto  del  filo 
santo  amore  , che  tu  Itimi  si  poco , le 

film- 


( a ) Quanto  fia  mojìruofa  la  difubbidicnqa  dell  uomo  . 
( b ) Aug.  de  vera  & f alfa  panitentia  cap.  io. 
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fiamme  , che  ci  divorano  , non  farebbe- 
ro sì  ardenti , come  le  bragie  di  quell’ 
amore  ne’  nollri  cuori  ! 

Erubcfcite  fitper  viis  vcfiris,  domus  if- 
rael  , dicit  Domimi s (a)  : Cala  d’ Ifraele, 
cara  porzion  del  Signore  , anima  Criftia- 
na  , vergognati , ©«confonditi  fopra  l’ in- 
degnità di  tua  condotta  : grida  Gesti  Cri- 
fto  dall’  alto  della  fua  croce . Veder  un 
Dio  eterno , una  maeltà  infinita  abballa- 
ta fino  a quel  legno  per  tuo  amore  ; 
veder  il  fuo  fangue  , ohe  verfa  a torren- 
ti ; veder  Iqr  innumerabili  piaghe  , dalle 
quali  tutto  è diacciato  il  Aro  corpo  ; ve- 
der il  Aio  cuore  aperto  , che  ti  parla 
con  voci  sì  tenere  , e sì  amorofe  , che 
farebbero  fpezzar  le  pietre  ; e rimaner 
odiuato  nel  vizio  (bfi?  Mira  la  mia  ub- 
bidienza ; l’ ho  portata  fino  alla  morte 
per  riparare  le  tue  mortali  difubbidienze, 
dice  Crido  : impara  dal  mio  efempio  , 
come  convenga  ubbidire  a Dio , quand’ 
anche  doveflfe  codare  la  vita . Se  il  tuo 
Iddio  ha  fatto  quedo  per  amor  di  te  , 
che  non  debbi  tu  fare  per  amore  di  lui? 
Ah  ! non  perdere  per  la  difubbidienza  di 
un  momento  di  vita  i beni  infiniti , che 
ti  ho  acquidati  colla  mia  ubbidienza  fino 
alla  morte.  Confiderà,  e dì  a te  dedo: 
ecco  tefori  ineffabili , che  mi  fono  aper- 
ti , e* fon  deliro  di  polfederli  eternamen- 
te , le  voglio  vivere  nella  fommedione 
al  mio  Creatore , e n.ella  fedele  ubbi- 
dienza a’  Ami  Divini  voleri  : il  fuo  gio- 
go è foave  , facili  fono  i Ami  comanda- 
nienti  ; altro  non  mi  comanda,  fe  non  di 
amarlo  : ove  farebbe  la  mia  ragione  ? 
Avrei  io  un  cuore  , avrei  io  1’  ombra  fo- 
la del  comun  feufo , fe  mi  rivoltati!  con- 
tro di  lui  per  viver  da  fchiavo  sgraziato 
foto'  la  tirannia  de’  miei  vizf , e delle 
padìoni  , per  cifer  mandato  quindi  a pe- 
nar eternamente  in  compagnia  dell’ ani- 
me ribelli  ? Oh  Dio  ! queda  fola  conli- 


derazione  non  dovrebbe  farci  tremar  per 
l'orrore?  quedo  fido  penderò  non  bada 
per  farci  morire  di  confufione  ? 

La  uodra  gloria , ed  il  nodro  fupre- 
mo  bene  confide  nell’  effer  noi  più  di- 
pendenti da  Dio , e più  fottomedi  a’Atol 
voleri , di  tutto  il  redo  degli  efferi  crea- 
ti . S’  egli  è lor  Creatore  , lo  è altresì  di 
noi  ; ma  in  una  maniera  molto  più  no- 
bile : fe  li  governa  colle  leggi  inviolabili 
della  fua  provvidenza  , governa  altresì 
noi  con  una  legge  molto  più  amabile  : 
finalmente  le  gli  indirizza  al  loro  fine 
coi  mezzi  proporzionati  alle  lor  differenti 
nature , dedina  altresì  me  ad  un  fine 
incomparabilmente  più  fublime  , e più 
eccellente  . Ma  mi  è jmpodibile  lo  arri- 
varvi , Lenza  una  perfetta  foggezione  a’ 
fuoi  voleri  : quedo  è il  quarto  prinèipio , 
fu  cui  appoggia  il  fupremo  dominio  , che 
ha  Iddio  fopra  di  noi , e l’ ultimo , che 
mi  reda  ad  efporvi . 

ARTICOLO  IV. 

t.  Ogni  creatura  1 defiinata  al  fuo  fine  , 
al  quale  Iddio  la  conduce  per  vie , eh' 
ella  1 necejjìtata  a feguire . i.  V 
uomo  folo  non  ha  altro  fine,  che 
Iddio,  c vi  i tirato  fer 
una  legge  d’  amore  , 
che  il  lafcia  nella 
fua  libertà  . 

SI  ha  gran  ragione  di  dire , che  l’ uo- 
mo , il  qual  porta  l’ immagine  di  Dio 
invifibile,  è come  il  Dio  vilibile  di  que- 
do baffo  mondo.  Tutte  le  creature  , che 
il  riempiono  , fon  fatte  per  lui,  le  ne 
ferve  come  vuole , loro  comanda  , ne 
difpone , come  gli  piace  ; ed  il  fine , pel 
quale  il  fupremo  Creatore  lor  diè  l’effere 
(non  dico. già  il  fine  ultimo,  effendo  la 
T 1 1 i glo- 


( a ) Forchici  36. 

( b ) Il  rimprovero,  che  ci  fa  Gesù  Crifio  delle  nofire  dìf ubbidiente . 
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gloria  di  Dio  il  fine  ultimo  di  tutti  gli 
efori  ; ma  il  line  immediato  di  tutte  le 
creature  inferiori  ) è l’ uomo  . Non  ve  n’ 
ha  una  fola , che  non  fia  dellinata  a 
fervirlo  ne'  fuoi  Infogni . Iddio  le  ha  fat- 
te in  grattdiffino  numero , perchè  moltif- 
funi  fono  i noflri  bifogni . Ha  dato  loro 
proprietà  , ed  induflria  diforentiflime  , per- 
chè era  necelfario  , eh’  elleno  ci  foccor- 
relfero  in  più  maniere . Egli  le  formò  , 
come  era  neceflario  che  folfero  ; egli  lor 
cotilérva  E edere,  che  loro  ha  dato,  le 
tiene  come  affidate  a noflro  fèrvizio  , 
come  un  Principe  , che  forma  la  corte 
all"  unico  fuo  figliuolo  , e ne  paga  tutti  gli 
umiliali  . Egli  ha  dato  a ciafcuna  la  fua 
capa,  na,  ma  con  qjibligazione  d’ impie- 
ga li  in  noflro  vantaggio  ; di  fona  • che 
cm-ii  '•  inguantano  f uomo  come  loroDio 
Vit'bile  ma  I io  debole,  che  ha  bifo- 
gito  di  i no  pei  mantenerti  . Quindi  eife 
fono  i lente,  e fanno  niente,  fe  non  per 
lui  ; peichè  tal  ordine  han  ricevuto  dal 
lor  Creatore. 

Le  une  fon  desinate  per  rfodrirlo , al- 
tre per  veflirlo , altre  per  illuminarlo  , 
altre  per  ifcaldarlo , altre  per  rinfrcfcarlo, 
altre  per  portare  i fuoi  fardelli , altre  per 
difenderlo , altre  per  fallarlo  infermo  , al- 
tre per  ricrearlo  malinconico , altre  per 
eccitarlo  a fidare  Iddio , altre  per  punir- 
lo , quando  ha  peccato  : Omnia  fubjcàfli 
fub  pedibus  ejus  (a) . La  sagra  Scrittura 
ci  dice  che  Iddio  ha  meffo  tutto  lotto  i 
fuoi  piedi  dell’uomo;  che  vale  a dire  , 
ha  fottomclfe  tutte  le  inferiori  creature 
al  fuo  dominio , dandogli  un  poter  alfo- 
luto  di  farne  tutto  ciò , che  vorrà  . E in 
fatti  qual  diritto  avrebbe  f uomo  d’ impri- 
gionare gli  uccelli , d’ incatenare  i cani , di 
uccider  le  beftie  felvatiche , di  flrappar  i 
frutti  dagli  alberi , di  eftrarre  i pelei  dal 
loro  elemento , di  ufaf  , come  gli  piace , 
di  tutti  gli  animali  , fcannat  gli  uni  , 
tonder  gli  altri , sbranar  quelli , fcorticar 


quelli , caricar  altri  di  pefanti  fome  , e 
poi  flramazzarli  con  colpi , abbruciar  le- 
gna , cavar  piante , infine  difporre  a ca- 
priccio di  tutte  le  creature , come  fe  ne 
ìofo  egli  1’  autore  , fe  Iddio  non  le  avef- 
fe  fottomefo  al  fuo  potere  ? perciò  può 
farne  ciò,  che  vuole  .»Cofa  mirabile!  li 
lon  veduti  talvolta  gli  uomini  fervirfene 
perchè  gli  aiutaffero  a far  penitenza  per 
placare  le  giulle  collere  di  Dio  . 

Non  voglio , dice  il  Ke  di  Ninive  fpa- 
ventato  dalle  miracele  del  Profeta  Gio- 
na , non  voglio  , che  gli  uoipini  , e gli 
animali  di  Ninive  mangino  , o bevano 
per  tre  giorni  : tutti  piglino  il  facco  , e 
la  cenere,  e gemano  dinanzi  a Dio  . Ma 
che  peccato  han  commelTo  i poveri  ani- 
mali per  condannarli  ad  un  digitino  si 
lungo  , e ad  una  penitenza  sì  rigorofa  ? 
E’  vero , fono  innocenti  ; ma  ticcome  fo- 
no miei , pollo  lèrvirmene , come  voglio  : 
Voglio  perciò , che  mi  aiutino  a far  pe- 
nitenza : grideranno  pictofa*ente  verfo 
il  Cielo  , quando  faranno  incalzati  dalla 
fame  , mentre  che  gli  uomini  colle  loro 
lagrime  bagneranno  la  terra , affitti  dal 
dolore  de’  loro  peccati  : e forfè  afcolterà 
Iddio  le  gemebonde  voci  dei  padroni  , 
e dei  fervi . Vedete  voi  il  potere  , che 
Iddio  ha  dato  all’  uomo  fopra  tutte  1» 
altre  creature  ? Loro  comanda  , come  gli 
piace,  e quando  quelle  hanno  ubbidito, 
hanno  anche  ottenuto  il  fine , per  cui 
furon  create . 

Ma  per  arrivar  a quello  fine  , conti- 
derate  , quali  leggi  debbon  foffrirc  . Con- 
vien , che  portino  il  pefo  del  dominio 
dell’  uomo , il  quale  è fpelfo  tirannico , e 
fenza  pietà . Con  qual  durezza  vediamo 
noi  in  fatti  1’  uomo  a trattare  il  fuo  ca- 
vallo ? gli  mette  un  freno  di  ferro  alla 
bocca , e lo  sforza  ad  ubbidirlo  in  tutto 
ciò , che  vuole . Vuol  , che  1'  intenda 
fenza  parlargli , c fe  non  fegue  i fuoi  ca- 
pricci , il  carica  di  colpi , e gli  ferifee  i 

fian- 


( a ) P/aL  8. 
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fianchi . Se  gii  vien  voglia  di  volare  , 
come  un  uccello  , per  giugner  predo  , 
ove  vuol  andare , sforza  quel  povero  a- 
nimale , che  il  porta  , a correre  Tenta 
pofa  , e Tenta  riguardo  ; lo  fpitrge  fopra 
le  di  lui  Torte , non  ha  pietà  della  Tua 
raiferia , e il  riduce  a crepare  Tono  di 
Te . Se  la  vanità  , o 1"  ititereffc  lo  induce 
a feguire  un’  armata  , coltringe  quel  po- 
vero animale  , che  non  ne  ricava  nè 
profitto , nè  gloria  , ad  efporfi  a mille 
moni  ; che  Te  relille  alcun  poco  , 1’  uc- 
cide egli  IteiTo  a forza  di  battiture.  Il 
carica  di  tutto  ciò , che  vuole  , l’efpone 
ad  ogni  Torta  di.  pericoli  , il  lafcia  lan- 
guir di  fame  , e di  fete  , il  tiranneggia  in 
mille  maniere  Tenta  veruna  compallione, 
perchè  ha  tutto  il  dominio  fopra  di  lui. 

In  che  maniera  efercita  egli  il  Tuo  do- 
minio fopra  un  cane  , che  pur  è un  a- 
nimal  sì  fedele  ? di  giorno  Io  incatena 
come  uno  fchiavo  , e di  notte  vuole  , 
ch’egli  vegli  per  fervirgli  di  fentinella , e 
di  corpo  di  guardia  (a)  . Il  fa  combat- 
tere contro  i lupi , i tori , ed  i cinghia- 
li ; e fe  vien  ferito  a morte , il  lafcia 
perir  Tulla  piatta  , nè  fi  piglia  più  T in- 
comodo di  rimirarlo  . Quando  è sfinito 
di  forze  per  fervir  il  luo  padrone  , e 
languifce  di  fame  , gli  dà  un  ofio  da  ro- 
ficchiarc  , e qualche  tozzo  di  pane  infi- 
pido  , e duro , e dell’  acqua  a bere  ; e 
finalmente  quando  diviene  sì  vecchio  , 
che  non  può  più  fervire  , per  tutta  ri- 
compenfa  della  Tua  fedeltà , e de’  Tuoi 
buoni  lèrvigj  il  getta  in  un  fiume  . Quan- 
to è mai  duro,  e fenza  pietà  il  dominio 
dell’  uomo  fopra  gli  animali  , che  gli  fon 
foggetti  ! 

Ma  e ne  ufa  forfè  meglio  con  quelli , 
che  fono  i più  manfueti , ed  amabili  ? 
Un  povero  agnellino  , che  è il  (imbolo 
dell’innocenza,  e la  manfuetudine  fletta, 
non  prova  egli  più  d’ogni  altro  la  crudeltà 


dell’uomo?  Lo  fcanna,  lo  fcortica,  lo  fmem- 
bra  , il  mette  al  fuoco , e indi  fel  man- 
gia. Generalmente  tutti  gli  animali  di- 
menici , che  fon  nel  Tuo  gregge  , qual 
trattamento  ricevon  da  lui,  fe  non  ri- 
gori , battiture , e finalmente  la  morte  ? 
E l'uomo  crede  eziandio,  di  aver  ragio- 
ne ad  ufarne  così , nè  che  alcuno  po(Ta 
biafimarnelo  ; perchè  egli  è il  loro  fupre- 
mo  Signore,  e fono  per  lui.  Eppure 
che  grande  , che  nobil  fine  è poi  final- 
mente quello  di  fervire  l’uomo  così, 
che  bifogni , che  creature  innocenti  fof- 
frano  leggi  si  dure  , si  ciudeli , e tiranne  ? 

Oh  Dio  ! fe  noi  rifletteflìmo  , che  non 
è tanto  vero  , che  tutte  le  creature  fon 
fatte  per  noi,  quanto  è vero,  che  noi 
damo  creati  pel  folo  Dio:  fe  riflettrifimo, 
che  1 ultimo  hne , - per  cui  noi  abbiamo 
ricevuto  1 edere  , ed  al  qual  adiriamo  , 
e tanto  piu  nobile  del  fine  di  tutte  le 
altre  creature , quanto  Iddio  è più  uobil 
dell  uomo  : non  dovremmo  noi  elfer  di- 
fpofii , per  arrivar  a quello  fine  sì  defi- 
derabile  , a fubire  leggi  infinitamente  più 
rigorole  di  quelle,  che  le  altre  creatóre 
fono  obbligate  a foffrire  per  arrivar  al 
loro?  fe  in  hne  noi  confideraflimo , che 
I uomo  è 1 animale  il  più  indomabile, 
e che  il  filo  cuore  è un  abilTo.  d’ iniqui- 
tà , che  contiene  egli  folo  più  di  mali- 
zia , che  tutti  gli  altri  animali  infieme  • 
poiché  quelli  non  faprebbero  commettere 
un  fol  peccato  , ed  un  uomo  folo  ne 
commette  a ccntinaja  : avremmo  noi  mo- 
tivo di  lagnarci , quando  Iddio  , che  co- 
nofee  la  depravazione  delle  nollre  vo- 
Johtà  importo  ci  avelfe  gravidi  me , e 
rigorofiffime  leggi  per  contenerci  ne’ no- 
Itn  doveri  : 


Non  avrebbe  egli  potuto  metterci  ca- 
tene di  bronzo  al  collo , e reccerci  mw 
verghe  di  ferro  ? (b)  Voglio  dire  , non  av- 
rebbe egli  potuto  imporci  durili’, me , e fe- 


vo- 


( a ) Con  -qual  durerà  C uomo  tratta  le  creature  , che  gli  fono  foggette 
C b ) Iddio  poterà  darci  durij/imc  Uggì,  t niuno  potrebbe  lagnarf.ee  . 
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vedili  me  leggi , ed  obbligarci  ad  orter-  , 
varie  a qualunque  cul  o,  e dirci:  veglio 
che  polliate  tutta  la  voilra  vita  in  un’ 
aullerità  grandiffuna  ; voi  non  viviete,  che 
di  folo  pane  , ed  acqua  ; dormitete  fopra 
la  nuda  terra , o fepra  i falli  : non  vi 
vellirete  , fe  non  di  un  pungemillinto  cili- 
7.io  , o di  una  ’rugiuofa  corazza  : ogni 
giorno  vi  caverete  dalle  vene  il  fangue 
con  difcipline  crudeli  ; vi  dilìgerete  il 
cervello  per  gli  occhi  a forza  di  lagrime  ; 
confumerete  in  fine  i voflri  giorni  nell’ 
auderità  delle  più  orribili  penitenze:  al- 
trimenti non  arriverete  giammai  al  fine , 
per  cui  vi  ho  creati , vale  a dire , al 
poffeffo  de’  beni  eterni  ; ma  eternamente 
perirete?  e dopo  rii  averci  importa  una 
legge  sì  dura  , non  poteva  egli  tenere 
feti  pre  alta  la  mano  a caftigarci  fenza 
pietà , torto  che  avertimo  mancato'  all’ 
ortervanza  ? 

Quando  cosi  ci  averte  trattati , diman- 
do , chi  è , che  avrebbe  potuto  querelar- 
lene  con  giuftizia  ? Noi  tifiamo  una  gran- 
diflima  feverità  fopra  le  creature  , che  ci 
fono  foggette  , e pretendiamo  , che  nin- 
no ci  biafimi , perchè  abbiam  fopra  di 
loro  il  dominio  . Ma  abbiamo  noi  più  di 
«autorità  fopra  di  loro , che  Iddio  fopra 
di  noi?  Lafciamo  da  parte  quell’ autori- 
tà : 1’  ultimo  fine , al  quale  afpiriamo , e 
(periamo  di  giugnere  , che  è il  godimen- 
to eterno  de’  beni  infiniti , non  merite- 
rebbe egli  forfè  , che  noi  portaflìmo  il 
pefo  di  una  legge  quattro  volte  ancor 
più  rigorofa  , e vi  folfimo  ligati  per  lo 
fpazio  di  cento  , e mille  anni , fe  Iddio 
averte  voluto , che  noi  potetTimo  confe- 
guire  , fe  non  a quelle  condizioni  ? Ma 
lafciamo  ancora  la  confiderazioue  di  que1- 
fto  ultimo  fine  : i peccati , che  abbiam 
commerti , e che  commettiamo  ogni  gior- 
no , non  meriterebbero  forfè  un  tratta- 
mento affai  rigorofo  , elfeudo  degni  di 
un  inferno  eterno  ? Egli  è dunque  indu- 
bitato per  ogni  capo , che  Iddio  avrebbe 
potuto  efercitare  il  fupremo  dominio , 
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che  ha  fopra  di  noi  colf  imporci  rigore»* 
fflime  ieggi , fe  averte  voluto , e ninno 
aviebbeavuto  ragione  di  lametitarfene  . 

Ciò  non  oliarne , o bontà  infinita  ! o 
eccedo  di  dolcezza  , e di  mifericordia  ! 
Iddio  non  ha  per  noi,  fe  non  tenerezze, 
e cordialità  di  vero  padre  pe’  fuoi  figli- 
uoli. In  cambio  di  una  catena  di  ferro, 
che  le  ribellioni  del  nortro  libero  arbitrio 
avtebbeto  meritato , ce  ne  dà  un’  altra 
d’oro.  In  vece  di  una  legge  di  fangire , 
di  rigore , di  feverità  , colla  «piale  avreb- 
be dovuto  effer  cailigata  la  noflra  info- 
lenza  , non  ci  dona  fe  non  una  legge  d’ 
amore . O uomo  ingrato  a tutti  1 fuoi 
beneficj , difubbidiente  , e ribelle  a’  fuoi 
voleri  ! Dopo  tutti  gli  oltraggi , che  tu 
gli  hai  fatti , che  dovrebbero  irritare  il 
ìuo  giudo  fdegtio  ; dopo  tutti  i tuoi  pec- 
cati , che  avran  meritato  mille  volle  f 
inferno  ; ritorna  a lui , amalo  dilanien- 
te , ma  amalo  con  tutto  il  tuo  cuore  , 
ed  egli  è contento . Ma  e come , mio 
Dio  ? cosi  voi  vi  vendicate  delle  nollre 
infoienti  ribellioni  ? Quella  è dunque  tut- 
ta la  riparazione  d’ onore , che  da  me 
pretendete?  E’  dunque  in'  fine  quella 
tutta  la  legge , che  m’ imponete  per  fod- 
disfare  alla  voilra  giudizia  per  tutti  i 
miei  peccati , e meritarmi  il  vollro  eter- 
no portèllo  ? Purché  io  v’  ami  , voi  liete 
contento,  mi  alfolvete  da  tutti  i miei 
debiti , e come  fe  anzi  mi  rertade  debi- 
tore , mi  promettete  ricompenlè  eterne  ? 

O Dio  mio , bontà  infinita  ! a qual 
eccedo  vi  tralporta  il  vollro  amore  ver— 
fo  di  noi  ! Quando  io  vi  avelli  fervilo 
con  tutta  la  fedeltà  d’  Angelo  durante  un 
lècolo , potrelle  voi  darmi  una  ricompen- 
fa  più  ricca  , più  preziolà  , e più  ono- 
revole , che  Io  dello  amore , che  mi  di- 
mandate per  tutta  la  riparazione  delle  ofi. 
felè  , che  vi  ho  fa'tte  ? Purché  io  vi  ami , 
voi  fiete  contento?  E qual  altra  cofa 
potrebbe  contentare  divantaggio  me  defi- 
li» ? Qual  maggior  bene , o qual  mag- 
gior onore  porto  io  avere , che  di  effer 

vollro 
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volìro  intimo  amico?  Ah  Padre  celefte, 
e veramente  Padre,  egli  è pur  indegno 
d’elfer  vo(ìro  figliuolo , chi  ricufa ‘d’ a- 
marvi  ! Padre  di  milèricordia  , vera  for- 
gente  di  tenerezza , e di  bontà  per  noi 
miferi  ; quando  il  volìro  prodigo  ritorna 
a voi  dopo  di  aver  diiìipata  ogni  Aia 
folìanza , ed  avervi  fatta  l'ultima  ingiu- 
ria ; voi  gli  aprite  le  volìre  braccia  , v’ 
intenerite  (opra  di  lui,  voi  il  collocate  fin 
dentro  il  volìro  cuore , il  colmate  di  beni , 
e gli  fate  mille  carezze , fenza  rinfacciar- 


gli nulla  di  tutte  le  fue  pallate  mancan- 
ze  : Sic  amor  vitidicat  (a)  : così  fi  ven- 
dica il  volìro  amore  ? così  voi  ufate  del 
fupremo  dominio  , che  fopra  di  me  ave- 
te . Deh  Signore , qual  gioia  per  me  di 
aver  sì  buon  Sovrano,  e di  dipenderne 
per  tempre . Regnate,  onnipotente  mici 
Iddio , regnate  , Dio  di  bontà  , e di  a- 
rnore  ; ma  regnate  a (Toluta niente  fopra 
tutto  me  lìeflb  duranti  tutti  i fecoli  de’ 
fecoli . Così  fu  . 
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CONFERENZA  XXVII. 

Dello  zelo  di  Dio  per  le  anime  noftre  . 


5^  Uantunque  noi  non  ab- 

j!i  >C  biamo  Tempre  fubìimi  len- 
Q £ timenti  della  Divinità  ; 
v^-  JF  non  di  meno  non  poflia- 

mo  foffrire  , che  fe  ne 
“**  w et  Vi  par]j  ( fe  non  con  tcr. 

mini  , che  denotino  gran  rifpetto  . Di- 
cendo noi  , che  Iddio  è gelofo , clic 
fa  vendetta  , fi  pente  , e cofe  fimi- 
li  ; sì  fatte  efprelììoni  ci  apparifeono 
poco  convenevoli . Noi  vorremmo  meglio, 
che  lì  dicelfe , eh’  egli  regna  da  Sovra- 
no , eh’  egli  è grande  , che  viene  adora- 
to dagli  Angeli , e dai  Beati , che  dinan- 
zi a lui  tremano  tutte  le  creature.  Qua- 
tto è un  illinto  , che  ci  è naturale  , come 
il  fentimento  della  Divinità  : noi  amiamo 
di  fentir  parlare  nobilmente  delle  grandez- 
ze di  Dio . 

Una  Dama  di  gran  condizione , e di 
una  rara  pietà , la  qual  rendevala  Tem- 


pre famelica  del  pane  della  Divina  paro- 
la , il  che  è uno  dei  fegnali  di  predetti- 
nazione  , avea  chiamato  un  Sacerdote  a 
predicare  nella  campagna  , ov’ella  dimora- 
va (a).  Adempì  quelli  sì  degnamente  il 
Tuo  minittero , che  tutti  ne  rimafero  edi- 
ficati . La  fola  Dama  fi  vide  ufeir  dalla 
predica  mal  contenta , e tutta  infattidita  , 
perchè  il  predicatore  trattando  quel  tetto 
dell’  E (odo  : (b)  Ego  fum  Deus  elotes ; efal- 
tò  molto  la  gelosìa  , che  ha  Iddio  per  le 
anime  nottre , dalle  quali  vuol  edere  a- 
mato  folo,  ed  avea  fortemente  provata 
l’ obbligazione  , che  abbiamo  di  confer- 
vargli  si  fedelmente  il  potteflo  di  tutto  il 
noftro  cuore  , che  ne  retti  appagata  la 
Divina  Tua  gelosìa  ; e che  altrimenti  al- 
tro non  pottiamo  noi  afpettarci  , fe  non 
di  elfer  trattati  coi  rigori , e colle  vendet- 
te , che  fòlio  ordinarie  alla  gelosìa . 

Quella  dottrina  , quantunque  ottima  , 

con- 


( a ) Il  cafo  di  un  predicatore , che  aveva  detto  ejfcr  Iddio  gelofo  . 
' ( b 5 Exoii  30. 
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eontrillò  non  poco  lo  fpirito  della  Dama, 
non  folamente  perchè  fembravale , che 
quello  folte  un  parlare  troppo  indegna- 
mente di  Dio  , o largii  un  atroce  ingiu- 
ria , dicendolo  gelofo  ; ma  perchè , quan- 
tunque molto  favia  , trovavafi  tuttavia 
nella  trilla  circodanza  di  aver  utt  marito 
molto  gelofo  : ed  eltendofi  trovato  anch’ 
egli  al  fermone , temeva  ella  , eh’  egli  ne 
caverebbe  vantaggio  , o per  meglio  dire, 
ne  riporterebbe  la  difgrazia  di  confermar- 
li fempre  più  nel  fuo  vizio  , e pigliarlo 
per  virtù  , pervadendoli  di  non  matteare 
imitando  Iddio  , che  è parimente  gelofo . 
In  fatti  ella  non  s' ingannò  ; poiché  ap- 
pena ufeiti  dalla  Chiela  , egli  incomin- 
ciò ad  efprimerle  la  llraordinaria  foddis- 
fazione , che  avea  ricevuta  nella  predica, 
vantando  la  bella  gelosia  di  Dio , come 
$1  foave  , ed  amabile  , che  volea  in  ap- 
pretto farne  la  fui  principal  divozione  . 

Ma , Signore  , ripigliò  la  Dama  , pote- 
te voi  foffrire  , che  vi  fi  parli  di  Dio  in 
una  maniera  sì  bada  , e si  indegna  della 
fua  grandezza?  Dirci,  ch’egli  è gelofo, 
non  è un  dirci  , eh’  egli  è mifero  ? 
Fuvvi  mai  un  gelofo,  che  non  abbia  poe- 
tato in  fé  licito  un  gran  tormento  ? I.a 
gelosìa  , che  è un  difetto  sì  bialimevole 
in  un  uomo  un  po’  ragionevole  , farà  el- 
la una  lìimabile  perfezione  in  Dio  ? Sarà 
egli  quello  un  bel  motivo  da  proporci 
per  ifpignerci  ad  amare  Iddio  con  tutto 
il  noltro  cuore , dirci , eh’  egli  è gelofo  ? 
Quanto  a me , mi  perfuado  fempre , che 
non  fia  gelofo , fe  voglio  impegnar  il  mio 
cuore  ad  amarlo  : perchè  fe  penfafli , che 
di  me  folte  gelofo  , non  fo , come  potrei 
rifolvermi  ad  amarlo  . Il  rimirerei  come 
un  noiofo , che  mi  renderebbe  infelice  , 
collrignendomi  a vivere  in  una  pena  coi»- 
tinua , per  timore  che  prendelfe  delle  om- 
bre per  ogni  menoma  cofa . 

Ella  diceva  tutto  quello  con  un'  aria  , 
e con  un  tuono  di  voce  molto  accefo , che 
ben  facea  veder  al  marito  , che  la  fua  di- 
vozione per  la  gelosìa  di  Dio  non  le  pia- 
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ceva  : e dichiarandogli , che  avrebbe  avu- 
ta ditficoltà  di  amare  Iddio  , fe  verametv- 
te  folte  gelofo , era  fua  mira  di  fargli  in- 
tenderà , che  fe  la  pigliava  male  per  con- 
ciliarft  gli  affetti  del  fuo  cuore  col  di- 
molìrare  tanta  inclinazione  per  la  gelo- 
sìa . Il  marito  volle  difenderli  con  alcu- 
ne parole  un  po’  foni , che  fenza  dub- 
bio gli  impegnavano  in  un’  amara  , e 
fadidiofa  coniala  ; quando  il  predicatore, 
che  feguivali  da  vicino  , accorgendoce- 
ne , li  fovraggiunfe  , ed  accordolli , dilli-, 
pando  quelle  nuvole , che  contro  fua  in- 
tenzione avea  follevate  nelle  loro  anime, 
lor  parlando  della  gelosìa  di  Dio  . Pa- 
cificò tutto , lor  efponendo  in  che  colà 
ella  confida  , facendo  lor  vedere , che 
ella  non  ha  alcuno  di  que'  difetti , che 
fono  infèparabili  dalla  gelosìa  umana  ; e 
dimodrando  con  ragioni  palpabili , ed  evi- 
denti , che  non  vi  è cofa  , che  fpinga 
più  fenlibilmente  un’  anima  a-  dar  tutto 
il  filo  cuore  a Dio  , quanto  il  confide- 
rare  il  grande  zelo  , eh’  egli  ha  per 
lei  , e le  ricerche , eh’  egli  fa  della  lei  a- 
micizia  . Dilfe  loro  fopra  di  ciò  verità 
così  fode , sì  profonde , e fenfibili  , che 
entrambi  non  potean  faziarft  di  farlo  par- 
lare : tanto  nell’  udirlo  eran  rapiti  . Ed 
eccovi , come  incominciò  . 

ARTICOLO  I. 

t.  Pcrchì  la  Scrittura  sagra  parli  alcuna 
volta  di  Dio  con  termini , clic  fembrano 
indegni  della  maeflà  fua . a.  Come 
btfogna  intendere,  che  Iddio  ha 
delia  gelofia  per  le  anime 
noflre . 3.  Quefia  Divina 
gelofia  cagiona  la  nofira 

gran  felicità  . v 

QUedo  termine  di  gelofia  di  Dio  vi 
è fembrato  un  po’  forprendente , per- 
chè lignifica  piuttodo  un  difetto , che 
una  perfezione , fecondo  il  nodro  modo 
V Y V d’ 
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d'  intendere  : eppure  è un  linguaggio  del- 
lo Spirito  santo  , il  quale  nelle  fue  Di- 
vine Scritture  fi  è voluto  fcrvire  di  tan- 
te altre  parole , che  fembrano  molto  più 
indegne  della  grandetta  di  Dio  . Quan- 
do ci  vien  riferito  nella  Geneli , ( a)  che 
LUio  penetrato  dal  dolore  fin  nel  fondo  del 
cuore , dice  : mi  pento  J’  aver  fatto  l’  uo- 
mo. Quando  Ifaia  (b)  il  più  eloquente 
tra’  Profeti  dice , che  Iddio  è mal  conten- 
to di  pigliar  la  fua  confolaftone  net  vendi- 
car/! de' fttoi  rimici.  Quando  il  savio  ne’ 
proverbj  (c)  dice , che  Iddio  fi  burlerà  , 
e riderà  alla  morte  del  peccatore , che  fi 
è burlato  di  lui  durante  il  corfo  di  fua 
vita  : Ego  quoque  in  interim  vcjìro  ride- 
to , & fubjannabo  . Tutte  quelle  maniere 
di  parlare  di  Dio  fembrano  indegne  del- 
la fua  Maellà , fe  diamo  al  noltro  giu- 
dizio . 

Ma  Io  Spirito  santo  le  ha  inferite  nel- 
la Scrittura  per  due  ragioni  : la  prima 
per  addattarfi  alla  debolezza  degli  uomi- 
ni , che  non  fanno  parlare  di  Dio  , fe 
non  impctfettidima mente  ; come  un  pa- 
dre , che  vedendo  il  fuo  fanciullo  non 
poter  ancor  formar  le  parole , foflfrc , che 
gli  parli  balbettando  , e fi  ferva  di  termi- 
ni improprj  ; anzi  fi  abballa  egli  medeli- 
mo  a balbettar  con  lui,  ed  imitar  il  fuo 
linguaggio  per  compiacerlo  , e modrar  , 
che  l’ intende  (d)  . Quedo  è un  predigio 
dell’  amore  di  un  padre , che  il  fa  diven- 
tare fanciullo  col  fuo  fanciullo  . Così  Id- 
dio parla  come  moi , perchè  noi  non 
polliamo  parlar  come  egli  : (è  non  ci  fof- 
fe  permeilo  di  parlare  di  Dio , fe  non 
con  termini  proporzionati  alla  grandezza 
della  fua  Maedà,  noi  faremmo  ridotti  ad 
un  perpetuo  litenzio  ; imperciocché  chi 
è,  che  polla  parlare  degnamente  di  Dio  ? 
o chi  può  perfettamente  efprimere  con 


parole  le  fue  adorabili  grandezze  , (fe  non 
egli  folo  ? 

La  feconda  ragione  , che  piglio  da  S. 
Agodino , è , che  quando  Io  Spirito  santo  ha 
voluto  adoperare  termini , che  fembrano 
poco  degni  della  fuprema  Maedà  di  Dio  , 
ha  fatto  quedo  per  farci  intendere  , che 
tutte  le  altre  parole  , le  quali  noi  giudi- 
chiamo le  più  onorevoli  per  cfprimcr  al 
vero  le  fue  grandezze , fono  egualmente 
indegne  , che  le  più  improprie  : Hit  eri  am 
verbii  uti  voluit , qua  apud  homines  in  vi- 
tto effe  folent  : ut  admoncrentur , ctiam  illa , 
qua  cum  aliqua  dignitate  Dei  fe  purant  ho- 
mincs dicere , indigna  effe  illius  majefìate  . 
In  qualunque  maniera  noi  polliamo  par- 
lare di  Dio  , è fetnprc  indegnamente  : 
anzi  ardilco  dire,  che  è falfamente  , fe 
pretendiamo  di  efprimere  al  giudo  ciò  , 
che  è vero  di  lui , colle  parole  più  ma- 
gnifiche , delle  quali  ci  ferviamo  : per- 
chè le  noltre  parole  non  pollòno  efprime- 
re fe  non  i nodri  concetti , e noi  non 
concepiremo  mai  Iddio,  com’egli  è in 
fe  dello  ; altrimenti  biloguerebbe , che  i 
nodri  concetti  folfero  infiniti  , come  quel- 
lo dello  Dio  Padre;  e foflimo  Dio,  co- 
' me  egli . 

Non  bifogna  Tempre  fermarli  alla  let- 
tera , che  uccide  . Quando  noi  diciamo, 
che  Iddio  è gelofb  di  un’  anima  , ch’egli 
ama  ; queda  propoftzione  , quantunque 
fia  nella  sagra  Scrittura  , farebbe  falfifli- 
ma , e contraria  all’  intenzione  delio  Spi- 
rito santo , fe  noi  concepiamo  in  Dio 
qualche  fotta  di  gelofia  tale,  qual  c ne- 
gli uomini  , con  quelle  inquietudini , dif- 
fidenze , noie  , e coi  furori , che  fono 
infeparabili  da  quella  pallione , quando 
ella  è fortemente  acccfa  in  uno  fpirito . 
La  gelofia  di  Dio  è pura , è tranquilla  , 
fenza  patfione,  e fenza  movimenti;  im- 

per- 


( a ) Gen.  6. 

( b ) [fai.  i.  v.  42. 

( c ) Prov.  1.  v.  26.  • . . 

( d ) P.  rei; è ia  Serittura  parlando  di  Dio  ufa  talvolta  termini  improprj  : 


DigitizectbyGoogle 


Dello  zelo  di  Dio  per  le  nostre  anime,: 


i21 


perciocché  ella  confitte  in  una  volontà 
retta  , pacifica  , invariabile  , ed  onnipo- 
tente , per  la  quale  Vuole  elfer  unica- 
mente amato  da  un’  anima  , che  ha  crea- 
ta unicamente  per  fe . E quella  volontà 
racchiudendo  un  decreto  eterno  di  ven- 
dicarli feverittimamente  dell’ingiuria , che 
gli  fa  un’anima  infedele  , la  quale  vil- 
mente ad  altri  proltituifce  il  fuo  cuore 
in  affetti  da  lui  alieni , ci  rende  la  gelo- 
fia  di  Dio  amabiliffuna  , e formidabililfima  : 
umabilittima , perchè  egli  ci  ama  ; formida- 
bililfima  , perchè  ci  prepara  eterni  callighi , 
fe  reciprocamente  non  lo  amiamo . 

Oh  Dio  ! qual  confolazione  per  un’  a- 
nima  il  fapere  , che  ella  merita  d’  elfer 
amata  da  Dio  , e che  Iddio  fletto  le  dà 
quello  merito  efprelfamente  per  amarla  ! 
Ma  qual  gioì  ia  per  lei  il  vedere,  che  Id- 
dio f ama  fino  alla  gelofia  , non  volen- 
do l'offrire  , che  alcun  altro  fuori  di  lui 
la  polfegga  , quali  come  giudicando  , 
che  niun  altro  amante  fia  degno  di  lei , 
fe  non  egli  foto  ! Ed  è pur  vero  . anima 
mia  , che  tu  poifedi  quell’  onore  ■ E’  ve- 
ro , che  tu  hai  la  bella  forte  di  elfer  a- 
mata  da  Dio  fino  ad  elfer  di  te  gelofo  , 
cosi , che  non  può  foffrire  , che  altri  ti 
polfegga  ? Il  fai  tu  bene  ? il  comprendi  ? 
Culli  tu  bene  quella  mirabile  verità  , che 
è tanto  certa  , quanto  Iddio  fletto  ? Ah 
fe  tu  la  penetraifi  ben  bene,  e ne  fotti 
ben  perfuafa  , potrefli  tu  avere  occhi , e 
cuore  per  altri , che  .per  quella  infinita 
Maellà  sì  gclofa  di  fua  bellezza  ? Ah  ! 
tu  diretti  a tutte  le  creature,  che  ardif- 
fero  prefentarfi  a te  per  lufingarti , come 
diceva  Sant’  Agnefe  a tutti  coloro  , che 
fi  inoltravano  appaflionati  della  fua  gran 
beltà;  Difcedc  a me  pabulum  mortis,  quia 
jum  ab  alio  amatore  preeventa  fum  : levati 
di  qua  , pafcol  di  morte  ; perchè  già  un 
amante  immortale  da  lungo  tempo  mi 
polfede , ed  egli  folo  mi  polfederà  eter- 
namente . 


Siccome  però  il  predicatore  pronunzia»- 
va  quelle  parole  con  gran-  fervore  di  fpi» 
rito  ; il  marito , che  già  udendolo  pre- 
dicare avea  concepita  qualche  (lima  del- 
la gelofia  di  Dio  , quantunque  in 
una  maniera  alfai  (regolata  , incominciò 
a lèntire  altri  movimenti  nel  fuo  cuore  ; 
e come  fe  già  avelfe  apprefo  a foffrire 
ciò  , eh’  egli  facea  foffrire  ad  un  altro  , 
gli  dimandò  : ma  , padre  mio  , come  mai 
la  gelofia  di  Dio  tratta  comunemente 
un’anima,  della  quale  è gelofo  ? (a)  Là  a- 
ma , rifpofe  il  lleligiofo,  con  un  amore 
feiua  paragone  più  forte , e più  ardente 
di  quello , con  cui  tutti  iniieme  gli  uo- 
mini del  mondo  potrebbero  amare . Egli 
è vero,  che  quell’ amor  perfettittimo  non 
gli  fa  fentire  alcuno  di  quegli  irregolari 
movimenti , che  nafeono  dalla  gelofia 
umana  ; ma  nondimeno  produce  effetti 
non  fidamente  limili , ma  molto  più  po- 
tenti , i quali  vanno  molto  più  avanti 
di  quelli,  a’ quali  l'umana  gelofia  porta 
i fuoi . Concioifiachè , ficcome  vuole  ef- 
fere  unicamente  amato  da  quell’anima  5 
così  la  fepara  lenza  pietà , c fenza  mife- 
ricordia  da  tutto  ciò , che  non  è egli  : 
non  è contento  , eh’  ella  abbia  lafciati 
tutti  i peccati  fino  al  menomo  ; vuole  , 
che  lafci  il  mondo  col  deprezzare  le  file 
vanità , ed  abbandoni  i beni  temporali 
con  un  perfetto-  dillaccamento  del  fuo 
cuore:  vuole,  ch’ella  faccia  un  divorzio 
eterno  dai  vani  onori  dei  lècolo  , dalle 
pretenzioni  di  fortuna  , dagli  ingannevoli 
piaceri  dei  fenfi  ; in  una  parola  da  tutto 
ciò , che  anche  per  poco  potrebbe  divi- 
dere il  fuo  cuore  ; perchè  egli  n’  è gelo, 
lo , e il  vuole  tutto  intiero . 

Suindi  egli  tratta  le  anime  buone  con 
l’apparente  fevcrità  , che  veugon  cre- 
dute fgraziate  da  coloro  , qhe  giudicano 
foltanto  naturalmente  delle  cofe  : con- 
ciottiachè  le  priva  di  confolazioni  , e ior 
manda  delle  traverfie  ; le  fpoglia  de’beni 
V v v 2 tem- 
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( a ) Come  Iddio  tratta  un  anima , di  cui  l gelofo . 
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temporali , e le  riduce  a povertà  : le  al- 
lontana dagli  ouori , e le  fa  cadere  in 
difprezzi  j fa  lor  perdere  gli  amici  , gli 
appoggi,  tutte  le  fperanze  mondane  , e 
le  riduce  fovente  all’  ultima  miferia  , in 
maniera  , che  niente  più  refi  a loro  , 
che  egli  folo  : e non  è giammai  conten- 
to , nè  le  lafcia  giammai  in  ripofo  , fin- 
ché elleno  fieno  unicamente  fue  fieli?. a ri- 
ferva . Per  foddisfar  pienamente  a quella 
geloùa  di  Dio  , bifiogna  , che  un’  anima 
li  renda  folitaria , eh’  ella  non  lì  diletti 
più  di  trattenerli  colle  creature  , e che 
non  dilTìpi  i fiuoi  pentieri , ed  affetti  da 
una  parte , e dall  altra  , ma  fi  compiac- 
cia di  Dio  folo , come  Iddio  vuol  com- 
piacerli di  lei . Biibgna  infiomma , ch’ella 
polla  dire  con  verità , come  la  Spofa  de’ 
sagri  Cantici  : II  mio  diletto  è tutto  per 
me  , ed  io  fon  tutta  per  lui , e che  fi  guar- 
di bene  dal  dargli  la  menoma  ombra  , 
perchè  è gelofo . 

Vi  ficmbra  , che  tutto  ciò  debba  recare 
una  gran  noia  ad  un’  anima  , e che  la 
gelolia  di  Dio  fra  più  crudele  di  quella 
degli  uomini  (a)  ; ma  così  pare  a colo- 
ro , che  non  hanno  ancora  fiperimentato, 
che  un’  anima  col  foddisfare  così  alla 
gelolia  di  Dio , ritrova  il  centuplo  di  più 
di  quanto  ella  è obbligata  a lafciare  ; 
cento  volte  più  di  beni , di  onori , e di 
fodc  confolazioni , come  egli  ha  promef- 
fio  nel  vangelo  : Centics  tantum  , nunc  in 
tempore  hoc  (F)  . Ma  faccia  ella  ciò , che 
vuole  ; non  mai  faran  riempiti , e con- 
tenti i defidcrj  del  fuo  cuore , finché  ella 
r.on  ghignerà  a quello  fegno  ; nè  giam- 
mai il  potrà  credere , finché  lo  Sperimenti . 

Sant’  Agolìino  diffe  a quello  propolito 
una  temenza  proptia  ad  incoraggirci  : /«- 
telligamus  totani  fpem  falutis,nojirx  effe  je* 
luta  Dei  (c)  . Vuole  che  fondiamo  tutte 


le  noffre  fpcranze  fopra  lo  zelo  di  Dio  ; 
cioè  che  mettiamo  tutta  intiera  la  nolìra 
confidenza  nella  Divina  gelofia  , eh’  egli 
ha  per  1'  anima  nollra  , rimirandola  come 
la  Sorgente  di  tutti  i beni , che  ci  pollo- 
no  render  felici . tonciolfiachè  qual  van- 
taggio per  noi , che  la  gelolia  di  Dio 
non  fi  termini , che  alla  fola  nollr’  anima , 
come  fe  egli  amaffe  lei  fola  fuori  di  lui  ? 
Per  lei  ha  fatto  il  tutto , c a lei  fola  vuo- 
le donarti  : lèmbra  che  non  abbia  occhi , 
mani , e cuore  , le  non  per  lei . Li  fuoi 
occhi  fono  per  lei  ; perchè  ei  la  rifiguar- 
da  come  il  centro  de’ fuoi  favori,  come 
s’  ella  foffe  ( dopo  di  lui  ) 1’  ultimo  fine 
di  tutte  le  fue  opere  elìeriori  ; ciò  che 
fece  dire  a San  Tommafo  (d)  , fenibra- 
re  , che  l'  uomo  fu  Dio  di  Dio  . Le  fue 
mani  fono  per  lei  ; poiché  niente  ha  fat- 
to fuori  di  fe , fe  non  per  fuo  fervizto , 
fino  a tal  fegno  di  metter  fe  beffo  tra 
le  fue  opere  , facendofi  uomo  per  venir 
tutto  fagrificato  per  lei . 11  fuo  cuore  è 
per  lei  ; poiché  ella  è la  fola  creatura  di 
quello  baffo  mondo,  cui  imponga  il  gran 
precetto  deli’ amore,  cui  dimanda  tutto 
il  cuore  , ed  a cui  vuole  altresì  dare  tut- 
to il  fuo  : il  che  è la  gran  pretendono 
della  fina  gelolia.  O anima  troppo  feli- 
ce , fe  fapeffe  conofccre  quello  fuo  gran 
bene  ! 

Qual  maraviglia  capace  a rapire  tutti 
i cuori  degli  uomini , fe  confideraffero  , 
che  Iddio  non  ha  /atto  il  mondo  per  a- 
varizia , per  arricchire  i fuoi  tefori  ; poi- 
ché non  reftò  già  egli  nè  più  grande  , 
nè  più  ricco  dopo  la  creazione  dell’  uni- 
verso , di  quanto  il  foffe  nell’  eternità  fen- 
za  le  creature  : ma  l’ ha  fatto  per  pura 
liberalità  , col  folo  fine  di  avere  a chi 
far  del  bene  , nulla  ricevendo  egli  per 
quanto  fparga  abbondantemente  fuori  di 


fe! 


( a ) La  gloria  di  Dio  ci  l vantaggiofa  . 

( b ) Marc.  io. 

( c ) Lih.  contea  Adim. 

( d 5 ht  opufe. 
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fe  ! Le  lue  opere  però  non  fono  inutili  ; 
fon  uoppo  ricche  , e troppo  belle  ; deb- 
bono l’ervire  ad  alcuna  colà.  Non  eden- 
dò  però  egli  in  iliaco  di  coglierne  per  fé 
{ledo  i frutti  a cagione  della  Tua  infinita 
pienezza  , folliiuilce  in  Tuo  luogo  1’  ani- 
ma nollra,  che  è fua  immagine;  la  fa 
come  fua  intendente  generale  l'opra  que- 
lla gran  cafa  della  natura , e vuole  che 
tutto  la  ferva , e da  tutto  ne  cavi  pro- 
fitto , e quello  profitto  relti  a lei . beco 
la  gloria  della  fua  liberalità , che  non 
termina  , fe  non  a lei . 

Tutto  il  conto  , che  glie  ne  dimanda  , 
è , che  il  paghi  in  oro , cioè  in  amore  ; 
e purché  ella  lo  ami , la  tiene  adulta  da 
tutto  (a)  . Ma  poi  per  un  eccedo  incotti- 
prenftbilc  della  fua  infinita  bontà  non  li 
tiene  adolto  egli  medelìmo,  quando  li 
vede  amato  ; ma  dt  quello  pagamento 
per  ogni  capo  a lui  dovuto , egli  fe  nc 
fa  un  debito , che  volontariamente  li  ob- 
bliga di  pagare  . Pagate  dunque , Signo- 
re , aprite  i tefori  della  vollra  onnipoten- 
za , che  fon  nel  nulla , e cavatene  ciò , 
che  vi  piacerà  per  Scaricarvi  del  debito, 
che  avete  verfo  quell’  anima  , per  1’  amo- 
re , eh’  ella  vi  porta  . No , niente  egli 
ritrova  ne’  valli  abili!  del  nulla  , neppur 
in  tutta  la  moltitudine  degli  ederi  creati, 
di  adai  ricco  per  foddisfar  il  fuo  debito. 
Mette  dunque  la  mano  nel  fuo  proprio 
tel’oro , e confente  di  darli  egli  (ledo  tut- 
to intiero  in  pagamento  dell’  amore  di 
un’  anima , che  gii  ha  dedicato  tutto  il 
fuo  cuore . Ma  e che  cofa  è quella , mio 
Dio  ? Di  qual  natura  è f anima  mia  , 
ficchè  voi  vi  degniate  di  trattarla  in  tal 
maniera?  Non  è ella  udita  dallo  (ledo 
nulla , da  cui  cavalle  il  redo  degli  ede- 
ri ? Non  è ella  fempre  in  una  diltanza 
infinitamente  lontana  da  voi  , quantun- 
que tia  la  più  nobile  delle  creature?  Non 
è forfè  vero  , che  edendo  venuta  dal 
nulla  , nulla  può  fare  da  fe  medefima? 


Che  (lupendo  privilegio  adunque  , che  di 
niente  , eh’  ella  era  , voi  f abbiate  fatta 
si  nobile  , sì  grande  , che  tutti  i vaili 
fpazj  del  nulla  , ne’  quali  voi  potrefte 
portare  la  onnipotente  vollra  mano  , non 
potrebbero  provvedere  di  che  riempirla, 
nè  tutta  la  moltitudine  degli  attuali  ef- 
feri  creati  fono  cofa  alcuna  per  lei. 
Così  è,  ella  fi' ferite  capace,  cd  è avida 
del  podedo  del  bene  infinito  : e quan- 
tunque ella  fi  veda  folla  porta  del  fuo 
nulla  , onde  per  fua  naturai  condizione 
ella  è infinitamente  lontana  da  voi;  ella 
tuttavia  ardjfce  di  afpirare  al  podedo  di 
voi  : ed  il  volìro  infinito  amore  , il  vo- 
ilro  ardente  zelo  , la  vollra  Divina  gelo- 
lia  per  eda  fi  degna  oltrepadare  tutto  lo 
fpazio  di  quella  dulanza  infinita  per  rag- 
ghigliela , e dare  ad  eda  tutto  voi  bef- 
fo , riempirla  della  voflra  propria  gloria, 
e pienamente  contentarla . Sì  voi  lìedo, 
mio  Iddio , la  voltra  propria  follanza  fi 
dona  a lei  per  edere  il  lei  caro  podedo 
per  un'  eternità  . 

Non  diremmo  dunque  noi , eh’  ella  non 
e ufeita  dal  nulla  , come  le  altre  creatu- 
re incapaci  di  sì  gran  bene  ; ma  eh'  è 
derivata  dalla  vollra  propria  edenza , co- 
me una  perlbna  Divina  ; poiché  non  le 
bifogna  meno  per  contentarla  , che  lo 
fledo  infinito  bene  , il  cui  eterno  podef- 
fo  rende  beate  le  Divine  perfone  ? O ani- 
ma fedotta  dagli  incantelimi  del  mondo, 
nn  dove  tu  ti  abbadi , qualora  cerchi  al- 
cuna cofa , che  non  è Dio  ? Non  dovre— 
Ili  tu  eder  molto  più  gelofa  di  Dio  , fe 
il  potedi , che  Iddio  di  te  ? Se  ti  ha  fat- 
ta tanto  perfetta , e bella  per  amarti  ge- 
lofamente  ; non  è anch’  egli  adai  bello  , 
e perfetto  per  meritare,  che  tu  recipro- 
camente lo  ami , non  dico  già  con  amor 
eguale,  perchè  ciò  ti  è imponibile  ; ma 
almeno  con  tanta  gelosìa  , che  tu  non 
fodra  nel  tuo  cuore  un  folo  atomo  di 
amore , che  non  fia  fuo  ? 

AR- 


( a ) Lu  nojìf  anima  paga  in  oro  ; t Iddio  paga  di  nuovo  quefi’  oro  con  fe  fi jfo  . 
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ARTICOLO  II. 

1.  Il  gran  precetto  dell’  amore , che  Iddio 
impone , è un  hclltjjìmo  r fitto  dello 
jclo , eh'  egli  ha  per  le  anime  no- 
Jlre  . 2.  A qual  fublime  per- 
fezione ci  obbliga  que- 
Jio  comandamento  , 

NOI  ci  avanzeremmo  di  molto  , fé  po- 
tetTimo  entrar  ben  bene  nell’  intelli- 
genza di  quell'oracolo  del  fnblimiflìmo 
Arcopagita  : (et)  Amor  non  pcrmiftt  Deum 
(ìcrilcm  in  fe  ipfo  manere  . Dice  , che  1’ 
amore  non  permife  a Dio  di  rcllare  in 
fe  (ledo  Iterile  (b)  . Qual  autorità  ha  dun- 
que fopra  di  lui  l’amore,  per  non  per- 
mettctgli  , o per  proibirgli  di  rimanerli  Ite- 
rile ? E’  egli  dunque  fuperiore  a Dio  me- 
tlelimo  ? No , non  fu  per  imperio  , o per 
autorità  alcuna  ; ma  quando  fi  dice  , che 
moti  gli  può  permettere  di  reltarfi  Iterile , 
fi  vuol  dire , eh’  egli  follecita  la  fua  bon- 
tà a dare  della  fua  abbondanza  , a co- 
municarfi , a produrre  le  creature  , ed  a 
far  loro  delle  fplendidezze  per  mera  fua 
liberalità.  Siccome  l’amore  infinito  è pro- 
dotto , ed  egli  produce  niente  al  di  den- 
tro di  Dio  ; fe  produceffe  anche  niente 
fuori  di  fe  , egli , che  fembra  il  princi- 
pio di  tutte  le  produzioni , fe  reltalfe 
Tempre  Iterile  , vi  apparirebbe  qualche  co- 
fa  contro  la  fua  naturai  inclinazione  , e 
come  una  fpecie  di  violenza , comunque 
come  Dio  , ch’egli  è , forte  contentillimo 
della  fola  fua  Divinità  . 

E’  fempre  vero  però , che  l’amore  non 
permette  a Dio  d’ effer  contento  in  fe 
fte(Tb  talmente  , che  faccia  niente  fuori  di 
le  : il  follecita  a fpanderc  i fttoi  tefori 
fopra  le  fue  creature  : e liccome  è cofa 
ordinaria , che  ciafcuno  produca  il  fuo 


NTESIMASETTIMÀ 

fintile  ; così  noi  portiamo  dire  con  ficu- 
rezza  , che  tra  quella  moltitudine  di  ope- 
re , che  ci  fembr  .no  sì  differenti  , l'amo- 
re non  ha  pretefo  altra  cola  , che  pro- 
durre 1’  amore  . 

Creò  da  bel  principio  quello  grande 
univerlb  : ma  non  vi  vedea  niente , che 
folle  capace  di  produrre  1 amore  di  Dio; 
onde  non  era  . fe  non  una  difpofizione  , 
e come  un  bel  giardino  preparato  per 
piantarvi  l’albero  , dal  quale  volea  coglie- 
re quel  deliziofo  frutto  di  tutte  le  ope- 
re fue  . I.’  uomo  è quell’  albero  , il  for- 
mò a polla  di  fua  propria  mano , il  for- 
nì di  un’anima  fpiritu ale  , intelligente,  ra- 
gionevole, affinché  forte  capace  di  effer 
rifehiarito  dalla  fua  cognizione  ; nobili- 
tandolo di  una  volontà  libera  , e di  un 
cuore  capace  di  amarlo,  e per  colmo  di 
tutto  arricchendolo  col  teforo  delle  fue 
grazie , le  quali  come  Divini  ferni  gli  da- 
ranno la  virtù  di  produrre  il  Divino  a- 
ntore  . Indi  avendo  ridotta  1 opera  fua 
fino  a quell’  ultimo  punto  di  perfezione, 
la  Scrittura  sacra  ci  dice , che  li  riposò 
come  nel  fuo  centro:  Requicvit  ab  cmrd 
opere  : non  volendo  più  far  altro , die 
raccogliere  in  pace  i frutti  dell’  amore , 
come  pretefe  ria  tutta  quella  gran  mac- 
china degli  efferi  creati . 

Così  è , sacro  amore:  ecco  un’anima 
immortale  , ed  intelligente , che  può  to- 
nofeere  le  vostre  grandezze  , con  una  vo- 
lontà libera,  così,  che  può  rendervi  a- 
mor  per  amore.  L’amore  Divino  è l’ul- 
tima perfezione  del  mondo  ; e purché 
voi  raccogliate  quello  foì  frutto  dell’  ope- 
ra vottra  , voi  ficte  contento . Ma  e noti 
vi  farà  pericolo , che  quelt’anima  , effondo 
funata  in  mezzo  a tante  creature  , che 
le  faranno  corte  come  a loro  regina  , 
noti  le  guadagnino  il  cuore , e vi  'rubi- 
no il  fuo  amore  ? Senza  dubbio  quello 


P°- 

( a ) De  Div.  nom.  eap.  4. 

( b ) L‘ amore  non  permife  a Dio  di  rcUare  ft orile . 

£ C ) L'  amore  Divino  liga  1‘  anima  nvjtra  con  una  catena  et  oro  . 
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potrebbe  occorrere  : la  villa  perciò  d i 
quello  pericolo  eccitò  la  gelofia  di  Dio , 
e l’ obbligò  d’  attaccar  la  nollr’  anima 
con  quella  catena  d oro  , con  quella  legge 
d’amore , con  quel  gran  precetto  : Tu  ame- 
rai il  Signore  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore , 
con  tutu  t anima  tua , con  tutte  le  tue  for- 
fè . Tutto  vuole,  lènta  riferva  tutto  il 
cuore  , tutta  1’  anima  , tutte  le  forze , in 
una  parola  tutto  f amore  Tenia  diviso- 
ne . Si  diede  mai  gelolta  fimile  ? Anda- 
tevene dunque  , creature  , pretendete 
niente  ; egli  è un  frutto  vietato  per  voi  : 
iddio  vuole  tutto  per  fe  fenza  riferva  , 
perchè  è gelofo  di  quell’  anima  , e fe 
ne  dichiara  altamente  con  quello  gran 
precetto . 

Ma  qual  bifogno  vi  era  di  farle  quello 
comando  ? Non  ballava  forfè  il  darglie- 
ne una  inclinazion  naturale  , la  qual  av- 
rebbela  portata  verfo  di  lui , come  ver— 
fo  il  ftio  centro  ? Non  ballava  , eh’  ella 
fapelfe  , che  tutto  avea  ricevuto  da  Dio 
folo  , e ch’ella  gli  dee  tutto,  ch’egli  è 
infinitamente  amabile,  e che  tutto  ciò, 
eh'  è meno  di  lui  , è indegno  di  lei  ? 
Non  avrebbe  egli  fatto  abballanza  in  dar- 
le anche  fidamente  la  pcrrnilTione  di  as- 
pirare all’  onore  della  fua  amicizia  , ef- 
fóndo ciò  per  lei  una  gloria  tanto  eleva- 
ta l’opra  la  fua  naturai  balfezza , che 
dee  fuor  di  dubbio  rapirla  , e trasportar- 
la t Perchè  fargliene  si  efpretTo  comanda- 
mento , e minacciarla  del  fuoco  eterno  , 
fe  ella  ricufa  d’  amarlo  ? Prometterle  al- 
tresì eterne  corone , fe  ella  gli  è (èdele , 
coni’  egli  defidera  ? Chi  mai  vide  una  tal 
premura  ? 

Non  occorre  (lupirfeue  : imperciocché 
egli  è gelofo  dell’  anima  nollra  più  di 
quanto  polla  cadere  nell’  umana  immagi- 
nazione . Non  vi  fono  ricerche  , colle 
quali  non  la  prevenga  ; non  vi  fono  ca- 
rezze , che  non  le  faccia  ; non  v’  han 
beneficj  , de’  quali  non  la  ricolmi  ; non 
v’  ha  obbligazione  , precetto  , e ligame 
sì  forte , con  cui  non  fe  la  incateni . 


?-? 

Non  fi  contenta  di  averle  comandato  una 
volta  di  amarlo  unicamente  : per  tre  volte 
le  ripete,  che  vuole  tutto  per  fe,  tutto  il 
cuore , tutta  I’  anima  , tutte  le  forze  j 
altrimenti  fono  inevitabili  all’  anima  gli 
eterni  tormenti . Qual  uomo  al  mondo 
avrebbe  potuto  portare  più  innanzi  la 
fua  gelolia  , o esprimerla  con  più  di  forze  ì 

La  Dama  , che  da  lungo  tempo  geme» 
Sotto  la  durezza  della  gelosia  umana  , tre- 
mava afcoltando  quelle  parole  , che  le  fa- 
ceano  chiaramente  vedere  , che  quella  di 
Dio  per  le  anime  nollre  va  lènza  para- 
gone più  lungi  ; dille  perciò  : come  dun- 
que contentar  la  Divina  gelosìa , o Spe- 
rare la  nollra  falute  ? Qual  perfona  vi 
ha  al  mondo , che  non  abbia  altro  amo- 
re nel  Suo  cuore  , fuorché  il  purilTìmo  a- 
more  di  Dio  ? Chi  è colui , che  non  ab- 
bia 1’  anima  Sua  un  po’  ripartita  ? Ove  ri- 
trovar alcuno  , che  in  fatti  1’  ami  con 
tutte  le  Sue  forze  . lo  ho  Sempre  credu- 
to , per  metter  1’  anima  mia  in  ripofo  , 
elSer  quella  una  perfezione , alla  quale 
Iddio  non  obbligava  tutti  : che  quello  era 
buono  per  le  peifone  , che  Iddio  chiama 
allo  lludio  della  perfezione  nei  chioflri  ; 
nta  che  per  noi , che  fiamo  inviluppati 
negli  impacci  del  mondo  , in  rigore  ci  ba- 
llale di  amar  Iddio  in  maniera  , che  non 
folli ilfirao  mai  peccati  mortali  nelle  nollre 
cofcienze  ; e che  tutti  i cristiani  Sono  ve- 
ramente obbligati  ad  amare  Iddio  , ma 
non  con  quell’  alta  perfezione  . 

No , Signora  , rifpolè  il  Predicatore  ; 
quello  è un  grand’  errore  , ed  uno  llrano 
accecamento  infinuatofi  nel  mondo  , che 
regna  tra’  cristiani . Quello  Divino  pre- 
cetto obbliga  egualmente  tutti  gli  uomi- 
ni d’ ogni  qualunque  condizione  ; ed  ef- 
fendo  il  mallimo  precetto  della  legge  , co- 
manda loro  non  Semplicemente  1’  amore 
di  Dio , ma  gli  obbliga  ancora  ad  amar- 
lo con  tutto  il  cuore  , con  tutta  1’  ani- 
ma , e con  tutte  le  forze  loro . Chi  dice 
tutto , eccettua  niente  ; e chi  dà  un  co- 
mando obbligativo , non  dà  preci&mente 

un 
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un  configlio,  che  fia  permetto  di  feguire, 
o non  ièguire . Non  credete  a me  , ma 
credete  a San  Tommafo  giudicato  da  tut- 
ta la  Chiefa  per  l'oracolo  della  Teologia . 

Propone  egli  rtelTo  quella  quitlione , 
cioè  , Te  la  perfezione  criiliana  , la  quale 
lènza  dubbio  confitte  nell  amore  di  Dio , 
fia  comandata , o fidamente  configliata  ; 
fe  ella  confitta  ( per  ufar  le  fue  llelfe  pa- 
role ) nei  precetti , o nei  configli . Quin- 
di rifponde  in  queili  termini  : Dilcclio  Dei . 
&■  proximi  non  e aMt  fub  praeepto  feeuti- 
dum  aliquam  menfuram , iu  ut  quod  efi 
plus , fub  confilio  mancai  (a)  : Vale  a dire, 
i’  amore  di  Dio , e del  profiimo  non  è 
comandato  in  parte  , e configliato  pel  re- 
tto ; perchè  la  legge  non  dice  : Tu  ame- 
*ai  Iddio  con  una  parte  del  tuo  cuore  ; 
e fe  vuoi  olfervare  i configli  di  perfezio- 
ne , lo  amerai  con  tutto . (b)  Ma  il  co- 
mando dichiara  in  termini  efpretfi  , che 
obbliga  indifferente  mente  tutti  ad  amarlo 
con  tutto  il  loro  cuore , con  tutta  la  loro 
anima  , e con  tutte  le  loro  torre  , cioè 
ad  amarlo  con  tutta  la  perfezione  dell 
amore . Quindi  Gesù  Grillo  medelimo  ag- 
giugne  quelle  grandi  parole  r Hoc  efi  ma- 
ximum , & prinutm  mandjtum . Ecco  il 
primo , ed  il  malTnno  precetto  della  Di- 
vina legge  ; e chi  non  1 avrà  ollervato , 
non  può  fperare  faluie. 

Ed  è cosi  vero , che  quella  è la  dot- 
trina di  San  Tommafo  , eh’  egli  aggiugne 
nello  Hello  luogo  quelle  parole , che  fem- 
brano  ftrane  : Perfidio  Divinai  dilcclionis 
univerfalitcr  cadic  fub  prxcepto , ita  quod 
titani  perfeciio  Patria  non  excludatur  (c)  . 
La  perfezione  dell’  amore  di  Dio  ci  vien 
comandata  univerfalmeme , ed  in  tutta  la 
fila  ellenfione , fino  a tal  fegno , che  que- 
llo gran  precetto  racchiude  anche  quel- 
la fublime  perfezione  d’  amore  , con  cui 


Iddio  viene  amato  dai  Beati  nel  Cielo  (J). 
E quello  vien  detto  con  gran  ragione  ; 
poiché  noi  non  facciamo  , fe  non  incomin- 
ciare in  terra  1’  ofifervanza  dello  Hello 
precetto  , che  continueremo  eternamente 
nel  Ciclo , ove  ameremo  Dio  con  tutto 
il  nollro  cuore  , ficcome  è anche  vero, 
che  noi  non  polfederemo  giammai  più 
alto  grado  d’ amore  in  Cielo , * di  quello, 
che  avremo  avuto  fopra  la  terra  : ciò  , 
che  dovrebbe  dimoiarci  a travagliare  in- 
faticabilmente , per  fare  fempre  nuovi 
acquilti  di  quello  preziofifiimo  teforo  in 
ogni  momento  di  nollra  vita  ; poiché  do- 
po non  acquilleremo  mai  più  un  meno- 
mo grado  di  vantaggio . 

Mentre  , che  il  buon  Religiofo  efpone- 
va  quelle  importanti  verità  , alcune  per- 
dane , che  fe  gli  erano  adunate  intorno 
per  afcoltarlo , ne  rimafero  fovraprefe  al- 
tamente , come  fe  fotte  una  dottrina  tut- 
ta nuova , e fino  allora  inudita  , quan- 
tunque fia  ella  tanto  chiaramente  nel 
Vangelo  infegnata  : conofcendo  perciò  me- 
glio la  grandezza  delle  loro  obbligazioni, 
la  forza  del  precetto , e l’ incredibile  ge- 
losìa di  Dio  per  le  anime  nollre  , la  qual 
non  aveano  mai  confiderata , confufe  li 
riguardavano  P una  P altra  , e fiotto  vo- 
ce diceauo  : ma  e che  faremo  noi  dun- 
que ? Noi  fiamo  dunque  ben  lontani  dal 
regno  di  Dio  : conciottiachè  chi  è , che 
foddisfaccia  a tutto  rigore  all’  obbligo  di 
quello  gran  precetto  ? Egli  è un  precet- 
to , non  ne  pottìam  dubitare  ; nel  redo 
fappiamo , che  necettariamente  conviene 
olfervare  i comandamenti  per  efler  l'alvo. 

Uno  tra  loro,  che  crede  vali  un  gran 
calzila  , ditte  ad  alta  voce  : io  per  me 
non  mi  maraviglio  niente  allo  intendere 
quetta  dottrina , perchè  ho  letto  in  molto 
buoni  autori , che  quello  precetto  non 

ci 


( a ) t>.  Thom.  2.  2.  q.  174.  a.  3. 

( b ) La  perfezione  dell’  amore  di  Dio  i comandata  a tutti  i crifiiani . 
( c ) Ibidem  ad  2. 

( d ')  Noi  fiamo  obbligati  ad  amare  Iddio  come  i Beati  nel  Ciclo . 
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ci  obbliga  già  a racchiudere  tutta  l’im- 
menlìtà  dell’  amore  di  Dio  nel  noiìro  cuo- 
re ; altrimenti  ci  comanderebbe  l’ impof- 
fibile  (&)'•  imperciocché  farebbe  court 
un  dir  ad  alcuno  : io  voglio , che  ratiniate 
tutta  l’acqua  dpi  mare  in  una  conchiglia  : 
balla,  che  noi  nc  mettiamo  nell’ anima 
jioftra  , quanto  ne  può  contenere  : ami  mi 
venne  infegnato , non  e (Ter  necelTario  di 
dare  tutta- 1’ eltenfione  del  nollro  cuore 
all’amore  di  Dio  in  maniera.,  che  am- 
mettiamo giammai  altro  amore , che  quel- 
lo di  Dio  : cor.cioffia.chè  non  polliamo 
noi  forfè  amare  fenza  peccato  i noliri 
parenti , i noliri  beni , gli  amici , la  fa- 
llita , la  riputazione  , c tante  altre  cofe  ? 
Balla  dunque  lo  amare  Iddio  cou  tutta 
la  preferenza  del  nollro  cuore , di  mo- 
do , che  noi  non  abbiamo  alcun  amore 
nè  contrario , nè  maggiore , nè  eguale 
all’amore  di  Dio.  Anzi  quella  è anche 
dottrina  di  S.  Tommafo,  il  qual  dice, 
che  1’  offervanza  del  gran  precetto  della 
carità  ha  molti  gradi , e che  in  rigore  1’ 
ultimo  bada  per  elTer  falvo  : F.fì  autcm 
infimus  dileclionis  gradus , ut  nihil  fupra 
curri  , aut  corina  cum , ani  ctqualitcr  ci 
dìligatur  ( b ) . 

L'  accordo  , replicò  fu  di  quello  il  pre- 
dicatore ; fo  beniflimo , che  per  adempie- 
re il  precetto , balla  in  rigore  di  dare  la 
preferenza  a Dio  : ma  bifqgna  almeno  , 
che  veramente  non  fiavi  nel  nollro  cuo- 
re alcup  amore,  che  fuperi , nè  che  com- 
batta , nè  che  lia  eguale  all’amore  di 
Dio  : altrimenti  noi  non  fiamo  fulla  lira— 
da  della  fallite . (c)  Or  per  fapere , fe 
fiarno  veramente  in  quello  llato  , non  bi- 
fogna  credere  ai  noliri  fqli  penfieri , ed 
alle  nollre  parole  ; a veder  fe  lia  vero  , 
che  lioi  preteriamo  Iddio  a tutto  , confi- 
deriamo  bene  ciò  , che  avviene , quando 
vi  è della  fubordinazioue  nelle  cole.  I 


Filofolì  danno  quella  regola  infallibile  , 
che  anche  la  fperienza  rende  manifella  : 
Quod  efiì  fuprcmum  infimi , non  cfi  infi- 
nuun  fuprcmi  : quando-due  colè  fono  fu* 
bordinate  , il  più  alto  grado  dell’  inferio- 
re non  arriva  fino  al  più  baffo  grado 
del  fuperiore  : per  efcmpio  vi  è dèlia  fu- 
bordinazione  tra  la  datila,  ed  il  fuo  pie* 
dedallo  : or  il  più  alto  piano  del  piede- 
dallo  è (èmpre  più  baffo  della  pianta  de’ 
piedi  della  (latita . Or  voi  confeffate  , 
che  fiamo  obbligati  di  dare  tutta  la  pre- 
ferenza a Dio  fopra  tutto  ciò , che  non 
è Dio  ; bifogna  dunque  , che  vi  fia  una 
tale , e sì  affoluta  fubordinazione  nella 
nodra  dima  , e nel  nodro  amore  tra  Dio, 
e tutto  ciò , che  non  è Dio  , che  il  più 
alto  grado  dell’inferiore  , cioè , ciò,  che  ci 
lembra  più  confiderabile  nelle  creature  , 
redi  a baffo , e pofpodo  alla  menoma 
cofa  , che  riguardi  Dio  ; come  farebbe  il 
preferire  una  pratica  di  religione  , un  atto 
d’amo  e di  Dio  alla  conquida  di  un  Im- 
pero . Ma  il  facciamo  noi  ? 

Edere  sì  ardente, -sì  premurofo  , e tut- 
to fuoco  per  le  cofe  del  mondo  ; tepido , 
pigro  , ed  indifferente  per  quelle  delia 
virtù  , farà  un  dare  tutta  la  preferenza  a 
Dio  ? Dar  tutto  il  tempo  , e tutto  il  tra- 
vaglio all’  acquido  de’  beni  terreni , lèn- 
za giammai  annoiarli  di  tal  fatica  , pur- 
ché vi  fia  da  fperare  alcun  picciolo  lu- 
cro ; e non  potere  dar  un’  ora  in  ripofo 
con  Dio  nell'orazione  fenza  iufadidirfene , 
e fvenire  di  noia , farà  egli  un  dare  tut- 
ta la  preferenza  della  dima  , e dell’amore 
a Dio  ? effer  infaziabile  dei  piaceri  del 
fetifo,  del  giuoco,  de’ divertimenti , del- 
la vanità,  della  converfazione  cogli  ami- 
ci ; effer  così  fenfibile  per  ciò , che  toc- 
ca i loro  inteteff  , ed  ì nodri  , ciré  fi 
andrebbe  fino  al  fine  del  mondo,  s’ in- 
traprenderebbe tutto , fi  efporrebbe  fin  la 


( a ) Se  bufili  amare  Iddio  con  tutta  la  preferenza  del  cuore . 
f b ) Ibidem  fupra  ad  2. 

( c ) Cofa  fifa  lo  amare  Iddio  con  tutta  la  preferenza  del  cuore . 
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propria  vita  ; e poi  rimirare  le  pratiche  citerei  noi  abituati  in  una  vita  puramen- 
di  pietà  come  un’  obbligatone  pelante  , te  naturale , e tutta  immerfa  nei  tenti  , 
per  la  quale  non  fi  lente  fe  non  ripu-  non  ci  permetta  quafi  più  il  concepire 
gnaiua , abbandonare  gli  interelfi  di  Pio  nemmen  l’ idea  di  quell’  alta  preferenza  , 
fino  a dire  : quello  non  mi  riguarda  , non  e preferenza  infinita  , che  dobbiamo  ave- 
è mio  affare,  fe  ne  mifchino  coloro,  che  re  di  Dio  nella  nollra  liima,  e nel  no- 
fono  obbligati:  fi  chiamerà  forfè  ciò  pre-  (Irò  amore  fopra  tutto  ciò,  che  non  è 
ferire  Iddio  a tutto?  Aver  fempre  la  Dio?  E che  in  vece  , che  dovremmo  llu- 
mente  occupata  in  pemieri  di  mondo  ; e diare  d’ infiammarci  nell’  amore  di  Dio  , 
dimenticarli  di  Dio  le  intiere  giornate  , come  i Serafini  del  Cielo , poiché  la  fua 
non  parlar  mai , o quali  mai  di  Dio,  farà  legge  cel  comanda  , ed  egli  tanto  il  me- 
quello  veramente  uno  (limare,  ed  un  a-  rita  s noi  non  abbiamo  di  mira  , che  il 
mare  Iddio  con  preferenza?  Non  è un  non  offenderlo  ; s dimandiamo  ad  ogni 
volontariamente  acciecarc  fe  lleffo , cd  ora  : che  male  vi  è in  quello  ? Noi 
ingannarli  il  pervaderti , che  fi  ama  ld-  poffo  io  fare , poiché  non  è peccato  ? O 
dio  con  tutto  il  cuore , con  tutta  T alli-  Dio  d’  amore  ! così  dunque  voi  liete  ri- 
ma , e con  tutte  le  forze , come  cornali*  fguardato  ; liete  conliderato  come  un  ri- 
da la  legge  , c che  pienamente  contcn-  ranno  , che  non  fi  ardilce  di  offendere  , 
riamo  la  gelolia  , che  ha  Iddio  per  P a-  perchè  non  fi  vuol  incorrere  nella  fua  in- 
nima  nollra;  quando  vediamo  beniffimo , degnazione;  e non  come  un  padre,  di 
ch’egli  è sì  lontauo  dal  nollro  cuore  , cui  fi  dee  cercare  l’amore  , e procurar 
che  è T ultimo  delle  nollre  cure  , ed  il  di  compiacere  in  tutte  le  maniere  . O 
menomo  de’  nollri  penlieri  ? Dio  gelolo  dell’  amore  dell’  anime  nollre! 

Eppure  il  mondo  vive  così  fenza  fcru*  farete  "voi  contento  delle  loro  sì  vili  ili- 
polo  , e fenza  crederli  di  operare  contro  fedeltà,  e dei  fentimenti  tanto  indegni  , 
il  maliimo  dei  precetti , purché  nonlifen-  ch’elleno  hanno  per  voi? 
ta  di  aver  alcun  peccato  mortale  filila  co*  Non  vi  fu  alcuno  della  compagnia  , 
feienza  come  fe  quella  gran dimentican-  che  non  rellaffc  tocco  da  compunzione, 
za  di  Dio  , quella  pigra  indifferenza  , udendo  verità  sì  evidenti , che  conofce- 
quella  funelta  infenlibilità  per  un  Dio  in-  vano  ancor  meglio  per  lor  propria  fpe- 
finitamente  buono , che  fiamo  obbligati  rienza  , che  per  le  parole  del  predicato* 
ad  amare  con  tutto  il  nollro  cuore , non  re  . Conciofliachè  erano  collretti  a con- 
foffe  un  graviflimo  peccato.  Ma  T abnfo  feffare,  che  così  fi  vive  nel  mondo  , fen- 
generale  ha  perVafo  alla  maggior  parte  za  farvi  rifleffo',  e che  noi  medefimi  non 
-degli  uomini , che  tutto  confifle  nell*  evi-  riconofeeremmo  per  nollro  amico  un  ta- 
tare i maggiori  peccati,  e che  fi  ama  le,  che  operaffe  a nollro  riguardo,  co- 
iddio abballanza  , quando  noli  fi  offen-  me  noi  facciamo  con  Dio  -,  Ma  non  pote- 
rle; ( a)  come  le  il  precetto  fignificaffe : vano  comprendere,  perchè  Iddio,  il  qual 
tu  non  offenderai  il  Signore  ; quando  an-  è una  maeflà  mfiniia  più  elevata  fopra 
xi  ci  dice  in  termini  efpreffi  : tu  amerai  di  noi,  che  non  ila  il  Cielo  fopra  .di  un 
il  Signore  aio  Dio  con  tutto  il  tuo  cuo-  atomo  , fi  abballi  fino  a cercare  la  nollr* 
te . Chi  dirà  mai , che  il  non  offender  amicizia  , come  fe  gli  folle  neceffaria , e 
una  perfona  , ed  amarla  lia  una  coli  non  poteffe  viver  beato  fenza  lei  : ficco* 
flelfa  ? Sarà  pur  dunque  vero , che  lo  me  neppur  comprendevano  , perchè  le 

anime 


( a ) Inganno  del  mondo,  che  penfa  di  amare  -Iddio  qualora  non  t offenda. 
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Dello  zelo  di  Dio 

anime  noftre  gli  fieno  sì  care , che  le  ami 
fino  ad  averne  tanta  gelosìa  : e fu  fopra 
di  ciò , che  gli  fecero  molte  interroga- 
zioni , alle  quali  rifpofe , come  udirete  . 

ARTICOLO  III. 

I.  Perché  Iddìo  abbia  tanto  jclo  per  le 
anime  nojlre  .a . Se  i per  li  fuoi  in- 
tcrejjì , o per  li  noflrì , che  tanto 
ai  fiderà , che  noi  unicamen- 
te t amiamo  . 

SArebbe  in  vero  colà  ftupenda  , che  un 
Monarca  facefte  la  corte  ad  un  fuo 
famiglio,  il  colmaffe  di  benefizj , con  mil- 
le carezze  cercalfe  continuamente  la  lui 
amicizia  , fenza  poter  giugnere  a guada- 
gnar il  fuo  cuore  . Ma  ella  è cofa  ben 
più  forprendente  , che  Iddio  corra  dietro 
a noi  , ci  folleciti  con  tanto  ardore  , aflì- 
duità , e premura  a far  con  lui  un'  inti- 
ma amicizia  , e noi  poffa  da  nói  ottene- 
re . Egli  fi  è degnato  dichiararci  quella 
fua  pailìone  nella  sagra  Scrittura , ove  ci 
dice  quelle  dolci  parole  : (a)  Fili , probe 
mihi  cor  tuum  : mio  figliuolo  , mia  crea- 
tura , cara  opera  delle  mie  mani , guar- 
dami , ama  il  tuo  creatore  , che  così  per- 
fettamente ti  ama  ; non  negarmi  quel  cuo- 
re , che  ti  ho  dato  ; io  defidero  più  di 
ogni  altra  cofa  la  tua  amicizia  ; e tutto 
ciò  , che  ho  fatto  fuori  di  me  , e di  che 
ti  ho  fatto  sì  magnifico  regalo  , non  fu 
per  altro  , che  per  confeguirkt  ( b ) . 

Come  , onnipotente  Creatore  del  mon- 
do ? Voi  così  mi  parlate  ? Voi,  maeftà 
infinita  , cercate  , e dimandate  il  mio 
cuore  ? Voi , immenfa  grandezza  , a me, 
che  non  fono , fe  non  mifera  polvere  , ed 
un  vililTimo  atomo  agli  occhi  volìri?  Ah! 
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io  vedo , che  i Grandi  del  mondo  tengo* 
no  la  lor  gravità , e fi  rendono  inaccef- 
fibili  ; fon  circondati  da  una  folla  di  va- 
ni adoratori , che  fon  loro  eguali  in  na- 
_tura  ; e ben  lungi  dallo  feendere  dai  lo- 
ro troni  per  abbracciarli,  ed  accarezzar- 
li , fi  fan  pregare  per  degnarti  di  abbaf- 
far  gli  occhi  a riguardarli . E voi , gran 
Monarca  del  mondo , vi  rendete  come 
fupplichevole  alle  creature  voftre , fate 
loro  la  corte  ; fembra  , che  vi  mettiate 
ai  lor  piedi  per  dimandar  il  lor  favore  , 
la  lor  buona  grazia , la  lor  amicizia  : voi 
pregate  , voi  comandate  , promettete , mi- 
nacciate, e impiegate  tutto  per  guada- 
gnar il  loro  cuore  . Non  direbbeft  quali , 
che  la  volìra  felicità  dipenda  dallo  flri— 
gner  con  loro  un'  intima  amicizia  ? O Dio 
d' amore  , qual  incomprenfibile  eccelfo  del- 
le voftre  bontà  ineffabili  ! 

Ma  Quid  libi  ego  fium , Domine  . dov- 
remmo fclamare  coi  profondi  ftupori  del 
gran  Padre  Sant' Agoftino  (c),ut  ama- 
ri te  jubcas  a me  , &■  nifi  fecerim , mine - 
ris  ingente s miferias  r Parva  ne  efi  mi/e - 
ria , fi  non  amem  ter  Chi  fono  io  dunque, 
o mio  Dio  ? In  qual  confiderazione  fono 
io  dinanzi  a voi , che  non  fidamente  ini 
permettiate  d’ amarvi , ciò  che  farebbe 
un  onore  troppo  grande  per  me , al  quale 
non  avrei  mai  ofato  afpirare  ; ma  mel  co- 
mandiate sì  efpreifamente  , che  ne  fac- 
ciate il  maggiore  de’  voftri  precetti  ? An- 
zi molto  di  più  ancora  voi  fate  (I)  : mi 
promettete  un  regno  , ed  eterne  corone  , fe 
vi  amo  , come  fe  in  amarvi  io  vi  obbligai 
fi  di  molto  : e non  contento  di  animar- 
mi colla  fperanza , voi  mi  premete  an- 
cora col  timore , e mi  minacciate  di  un 
inferno  eterno  , e di  condannarmi  ad  ab- 
bruciare  per  fempre  in  un  fuoco  divora- 
tore , fe  io  ricufo  di  abbruciare  del  Pagro 
X x x z fu,  - 


( a ) Prov.  a).  . . . 

( b ) Qual  prodigio , che  Iddio  cerchi  la  nofir  amicata  . 
( C ) Conf.  lib.  I.  cap.  5, 

( d ) Miracolo  della  bontà  di  Dio . 
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fnoco  del  voftro  amore  . Ah  ! non  farci 
io  punito  anche  troppo  da  me  medefimo, 
e non  porterei  una  pena  più  crudele 
dell’  inferno  llelTo  , fe  loffi  privo  dell’  in- 
etti inabile  felicità  di  amarvi  con  tutta  1 
anima  mìa  ? 

Non  è quello,  ch’io  dimando  , interrup- 
pe alcuno  della  compagnia  : fo  benillt- 
ìno , che  Iddio  vuole , che  noi  1'  amiamo 
unicamente,  (a)  Ma  dimando  , perche 
mai  egli  dcfidera  sì  ardentemente  di  tar- 
li amare  dall’  anima  nollra?  Vorrei  fape-, 
re  , perchè  adopera  tanti  mezzi , e le  get- 
ta al  collo  tante  catene  per  cattivartela . 
Qual  interefle  ? Qual  prohtto  ? Qual  van- 
taggio gliene  viene , fe  viene  amato  r E 
qual  dtlaiantaggio  , le  non  è amato  dai 
nollri  cuori  ? Sarà  egli  per  quello  più  gran- 
de , e più  beato  ? O farebbe  egli  meno 
E'io  di  quei,  che  è,  fe  tutto  il  mondo 
fe  ne  dimenticane,  e venilfe  annichilato? 

Noi , a dir  vero  , rifpofc  il  predicatore , 
non  vediamo , che  ne  ritragga  alcun  van- 
taggio , poiché  egli  balia  a le  mcdeluno  ; 
pot.crendo  tutta  f infinità  dell  edere,  non 
può  ricevere  alcun  aumento  calle  cica- 
ture  . ( b)  Nulladimeno  convien  dite  , 
che  \i  è qualche  cola  di  ben  prezioio 
nell’  amore  del  nollro  cuore , che  noi 
non  conofciamo  ; poiché  egli  è così  ge- 
lofo  di  poifcderlo  tutto  intiero,  e fe  ne 
contenta  come  del  lolo  frutto  di  quella 
grand’opera,  che  ha  prodotta  fuori  di 
fe  . Bifogna  , che  lia  ben  prezioio  , poi- 
ché il  dimanda  come  l’ unica  riconolcen- 
za  , che  clige  da  noi  per  tanti  beneticj , 
onde  (i  ha  colmati.  Ci  ha  dato  tutto 
quello  grand’  tiniveifo  per  noltra  abita- 
zione , durante  il  tempo  della  vita  prefen- 
te  : non  afpetta  , che  noi  gli  rendiamo 
un  altro  limil  mondo  in  pagamento  : de- 
luderà folaineute , che  per  riconofcenza 
noi  1’  amiamo . Ci  ha  privilegiati  fopra 


il  redo  delle  creature  , dandoci  un’anima 
Iptrituale , ed  immortale  , fola  capace  di 
polfederlo  eternamente  : • non  afpetta  da 
noi , che  gliene  diamo  un’  altra  ùmile  ; 
dehdera  foitamo,  che  la  impieghiamo  tutta 
in  amarlo . E’  venuto  egli  medelimo  a 
dedicarli  tutto  intiero  al  nollro  fervizio  , 
calando  eipreffiimeme  dal  Cielo  lòpra  la 
terra  , venendoli  della  nollra  umanità  , e 
facriticando  di  buon  cuore  la  propria  vi- 
ta per  nollra  fallite  : poteva  ben  egli  in 
ricompenfa  dimandare  la  nollra  : non  fa- 
rebbe Hata  colà  giultiffima  ? Egli  lì  con- 
tenta , che  noi  I amiamo . Quello  adun- 
que è il  lolo  frutto , eh’  egli  delidera  co- 
gliere da  tutte  le  immenfe  profulioni  di 
bontà , che  ha  veliate  fopra  di  noi . 

•Noi  non  fappiamo , che  colà  vaglia  1’ 
amoie  deli’  anima  nollra  ; ma  Iddio  il 
fa , e ne  là  tanto  conto  , che  è il  folo 
pagamento  , che  pretende  da  noi , per 
averci  compartiti  i fuoi  teforì  (e) . Amia- 
molo loltanto  con  tutto  il  noltro  cuo- 
re , ed  egli  fi  tiene  pienamente  conten- 
to, tino  ad  alTolverti  da  tutto  il  nollro 
debito  . Queito  noiiro  amore  gli  va|e 
tanto , non  foiamente  quanto  tutto  1’  u- 
niverfo,  il  qual  ci  ha  dato,  ma  tanto  , 
quanto  tutti  i patimenti , e travaglj , che  ha 
loHerti  per  trattare  la  nollra  fallite  : tanto  , 
quanto  il  Divino  fangue , la  preziolà  vi- 
ta , che  ha  làcritìcata  lopra  la  croce  per 
noi . Non  ha  latto  , nè  fofferto  tanto  , 
fe  non  per  ottenere  il  nollro  amore  ; e 
purché  noi  gliel  diamo,  e l’amiamo  con 
tutto  il  nollro  cuore,  egli  è foddisfatto, 
e ci  rimette  ogni  colà  . Or  qual  ingrati- 
tudine è mai  la  nollra  a negargli  quella 
guitta  rjconofceuza , che  polliamo  sì  fa- 
cilmente dargli?  Qual  inginflizia  di  de- 
fraudarlo di  un  lalario  tanto  giullamente 
dovutogli  , che  a noi  collerebbe  sì  po- 
co ! Qual  cecità  lo  llimare  noi  sì  poco 

il 


fa)  Perchè  Iddio  de  fiderà  , che  noi  lo  amiamo  . 

( b ) Iddio  ci  dona  tutto  , c non  dimanda , fc  non  il  noflro  amore . 
( c ) Il  valore  incflimabilc  del  noflro  amore . 
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il  prezzo  del  noflro  amore  , che  il  gettia- 
mo come  alla  ventura , e lo  fcialaequia- 
mo  ogni  giorno  intorno  a creature  inde- 
gne, che  non  ne  fanno  maggior  calo  di 
noi  ; mentre  Iddio  il  tiene  si  caro , cel 
dimanda  , e il  cerca  cou  tanto  ardore 
lenza  poterlo  ottenere  ! 

Se  voi  avelie  al  volito  ferviiio  tutti 
gli  uomiui,  che  fon  fopra  la  terra  , e 
, quelli  li  fodero  impiegali,  e conlumati 
fino  a morir  di  tanca  per  li  voliti  inte- 
rcfli  , e vi  avelfero  fervito  con  tale  atti- 
vità , che  vi  avelfero  elevato  (opra  un 
trono , e fatto  monarca  del  mondo  ; e 
che  dopo  tenendo  voi  nelle  mani  un  bo- 
re , od  un  frutto  , vel  dimandaiìero  colle 
più  ardenti  preghiere  , con.e  uuica  mer- 
cede di  tutte  le  loro  pene  , e voi  poten- 
do darglielo  facilmente , avelie  la  durez- 
za di  negarglielo  , per  gettarlo  in  lor  pre- 
fenza  ad  un  animale  ; non  farelle  un  ve- 
ro motlro  d’ ingratitudine  ? Non  merite- 
reile  di  divenir  il  difprezzo  , e f orrore 
di  tutti  i mortali  ? Qual  iugiuliizia  ! qual 
crudeltà  ! Or  giudicate  voi  medelimo  , 
fe  noi  non  facciamo  peggio , qualora  ne- 
ghiamo il  nollro  amore  a Dio. 

ConciolTia'chè , che  cofa  fono  tutti  gli 
uomini  del  mondo  in  confronto  di  Dio , 
. che  tutto  intiero  fi  è dedicato  al  nollro 
fervizio , fino  a morire  tra  le  fatiche  , e 
i dolori  per  notlro  interelfe?  E che  cofa 
avrebbero  fatto  tutti  gli  uomini  nello  e- 
levarci  fopra  di  un  trono,  in  comparazio- 
ne del  regno  eterno  , che  Iddio  ci  ha 
comprato  col  preziofo  fuo  fangue  ? Or 
egli  ci  dimanda  per  falario  delld'  fue  fa- 
tiche , e per  intiera  ricognizione  de’  tan- 
ti beni , che  ci  ha  fatti , non  un  fiore  , 
od  un  frutto  , che  faremmo  obbligati  d’ 
andar  a cercare  nel  tioftro  giardino  ; ma 
qualche  cofa , che  ci  cotta  ancor  meno , 
e polliamo  dargli  aticor  più  facilmente  , 
perchè  nafce  in  noi  lletfi , cioè  il  nollro 


amore.  E noi  fiamo  sì  crudeli  di  negar- 
glielo per  gettarlo  in  fua  prefettza  ad 
immondi  animali  ? così  chiamo  le  paflìo- 
ni  biutali , i piaceri  infami  dei  fenfi , che 
non  u vergogniamo  d’  amare  ad  onta  di 
Dio . Non  è quelta  la  più  colpevole,  e 
la  più  enorme  di  tutte  le  ingratitudini  , 
ed  un  meritarli  di  efer  guardati  con  e- 
fecrazione  da  tutte  le  creature?  Ah  gran- 
de Apoltolo  Paolo  , voi  avete  tutta  la 
ragione  di  fulminare  anatemi , e maledi- 
zioni eterne  contro  chiunque  non  ama 
Gesù  Critto  : Qui  non  diligir  Dominum 
Jijuni , anaihana  flt  (o)  . Sì,  che  gui- 
ttamente è dovuto  f inferno  per  caltigo 
di  un  tanto  delitto  . Mitèro  dannato  , per- 
chè bruci  tu  crudelmente  in  quelle  fiam- 
me divoratrici  ? Perchè  foffrirai  durante 
tutta  1’  eternità  quegli  onibili  tormenti  ? 
Non  volelli  amare  un  Dio  infinitamente 
amabile;  ben  il  meriti  adunque:  e chi 
li  compatirà  di  tua  difgrazia  ? 

Sebbene  io  vedo  ancor  qualche  cofa 
molto  più  forprendente . Noi  non  pene- 
triamo abbatìanza  ih  fondo  di  quella  gran 
verità  : noi  non -.parliamo  giudo  , qualora 
diciamo , die  non  occorre  dupirti  , ftj 
Iddio  ricerca  T amore  dell’  anime  no'.lre 
con  tanto  ardore,  come  il  folo  frutto  , 
che  raccoglie  da  tutte  le  opere  ufeite 
dalle  fue  mani . Dimando  : è forfè  e-li , 
che  coglie  quello  frutto  ? il  mette  egli 
ne  fuoi  tefori  per  farli  più  ricco  con 
tale  acquillo  ? ( t)  No , non  è Iddio  , 
che  riceve  il  frutto  del  nollro  amore  ; è 
il  nollro  proprio  cuore  : non  è Iddio  , 
che  -diviene  più  ricco  ; fiamo  noi  delti . 
Confuhiamo  fu  ciò  i Teologi , e c'  in- 
fogneranno, che  vi  ha  una  grandiffima 
differenza  tra  1’amore,  che  Iddio  ci  por- 
ta, e l’ amore,  che  noi  portiamo  a Dio: 
f amore  di  Dio  verfo'di  noi  pafla  al  di 
fuori  di  lui  : ma  il  nollro  amore  verlo  di 
Dio  dimora  fempre  in  noi  dedi. 

Infè- 


( a ) l.  Cor.  z6. 

( b ) Dio  riguarda /blamente  il  noflro  imercjft  nel  comandarci  di  amarlo. 
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Infognano  i Teologi,  che  l’amore,  che 
Iddìo  ci  porta,  non  è un  di  quegli  atti, 
che  fi  chiamano  immctintcs , cioè  che  fi 
producono  in  Dio , e li  terminano  in  Dio 
iielfo  j come  quell’  amore  infinito , che 
procede  eternamente  da  lui  medefuno 
verfo  di  lui , e fi  termina  nella  produ- 
zione di  una  Pctfona  Divina  , che  è lo 
Spirito  Santo  . L’  amore  , eh’  egli  ci  por- 
ta , a dir  il  vero , è un  atto  di  quella 
fella  volontà  , dalla  quale  procede  il  fuo 
infinito  amore  verfo  di  fe  , e di  cui  lo 
adorabil  termine  è lo  Spirito  Santo  : di- 
cendo San  Tommafo  in  chiari  termini , 
che  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  ci  amano 
collo  (ledo  amore,  con  cui  amano  fe 
fedi:  Pater,  &■  filius  dicuntur  diligere  Spi- 
rita Sanilo  & fe,  & nos  Ma  quell’  a- 
more  , in  quanto  fi  llende  fopra  di  noi , 
non  fi  ferma  in  Dio , e non  li  termina 
nel  produrre  cos'aldina  dentro  di  lui  lìcf- 
fo  . Che  cofa  è adunque  ? 

E’  un’  effulìone  amorofa  del  fuo  cuore 
verfo  di  noi  : è un  fiero  fpargimento  del- 
la fua  bontà  fopra  di  noi,  che  fi  termi- 
na in  noi , e in  noi  produce  tutti  i più 
grazio!!  effetti . Quel  preziofo  amore  , che 
è la  forgente  inefaulta  della  noltra  feli- 
cità , ha  il  fuo  principio  nel  cuore  di  Dio  : 
ma  è come  quella  fontana  falutare , che 
forgeva  in  mezzo  al  paradifo  tenredre , 
c quindi  dividevafi  in  quattro  dumi , i 
quali  portavano  la  fecondità  per  tutta  la 
terra  , per  far  del  bene  a tutte  le  contra- 
de del  mondo , fenza  giammai  ritornare 
al  luogo  della  prima  loro  origine  . Così 
r amore , che  Iddio  ci  porta  , ha  il  prin- 
cipio nel  fuo  cuore  , e va  a fpanderc  lar- 
gamente fopra  tutte  le  creature  1 abbon- 
danza dei  beni  della  natura , della  gra- 
zia , della  gloria , del  tempo  , e dell'eter- 
nità ; come  altrettanti  gran  dumi , che 
procedono  dalla  lìeffa  forgente  . Ma  egli 
niente  giammai  riceve , nè^  diventa  più 
vicco  . Tale  è la  natura  dell  amore,  che 
ci  porta  ; tutto  ridonda  a uolìro  profit- 
»o,  e non  al  fuo. 


Il  nollro  amore  però  verfo  di  lui  è tutt’ 
altro:  poiché  è un  atto,  che  fi  produce 
in  noi , d termina  in  noi , e niente  pro- 
duce fuori  di  noi . Nè  dico  già , che  1’ 
an.ore  di  Dio  non  ci  porti  a produrre 
molte  opere  buone  efleriori  ; anzi  egli  ne 
è un  principio  si  fecondo , che  ne  fem- 
bra  infaziabile  ■ Ma  quelle  fante  pratiche 
non  fono  già  l’amore  mededmo,  ne  fono 
fibbene  gli  effetti  , ed  i frutti  ; ma  fe  voi 
riguardate  precifamente  1’  amore  , trove- 
rete , eh’  elio  è un  figliuolo  inviabile  del 
cuore,  che  nafee  fenza  ufeire  giammai 
dal  liio  principio  : fa  di  fua  culla  il  pa- 
lazzo di  fua  dimora  , e la  tomba  di  fua 
morte . E’  un  atto  immanente  , che  non 
produce  il  fuo  termine  fuori  della  fua  ca- 
gione ,t  della  quale  è l’ effetto  ; poiché  un 
atto  d’ amore  di  Dio  non  li  termina  im- 
mediatamente, fé  non  ad  aumentare  l’a- 
more di  Dio  nel  cuore  , che  il  produce  : 
è un  Figliuolo , che  nodrifee  il  fuo  Pa- 
dre , il  fortifica , e il  fa  crefcere  . Così 
in  cambio  che  l’amore,  che  Iddio  ci  por- 
ta , efee  fempre  fuori  di  Dio , e viene  a 
produrre  tutti  i beni  in  noi  ; l’ amore , 
che  noi  portiamo  a Dio , non  efee  pun- 
to fuori  di  noi , e non  produce  mai  al- 
cuna cofa  in  Dio  . Donde  dunque  av- 
viene , eh’  egli  è sì  gelofo  dell’  amore  , 
della  noltr’ anima  , fi  non  ne  riporta  mai 
alcun  profitto? 

Qui  è dove  apparifee  di  vantaggio  il 
miracolo  della  bontà  di  Dio  verfo  di  noi, 
fe  poteflìmo  comprenderlo  . S’ egli  defi- 
dera  sì  ardentemente,  che  noi  lo  amia- 
mo , non  è per  fuo  intereffe , è pel  no- 
11  ro  . E’  vero  , eh’  egli  non  diviene  più 
felice  , fe  noi  lo  amiamo  ; ma  fa , che 
noi  non  polliamo  eifer  felici , fe  non  a- 
miamo  lui . S’ egli  non  ci  amaffe , non 
ci  comanderebbe  con  tanta  forza  di  amar- 
lo con  tutto  il  nollro  cuore  : ma  perchè 
perfettillimamente  , ci  ama  , ci  vuole  il 
bene  fupremo . Ma  egli  fa  , che  per  ar- 
rivarvi non  bada , eli  egli  ami  noi , bi- 
fogna  altresì , che  noi  amiamo  lui  ; al- 


jitized-by  G©© 


Dello  zelo  di  Dio  1>er  le  anime  vostre. 


5 JS 


tomenti  il  folo  fuo  amore  non  ci  rende- 
rà felici . Cofa  flupenda  a dir  vero  . Non 
è precifamente  l’ amore , che  Iddio  ci 
porta  , il  quale  faccia  la  noltra  felicità 
fuprema  , e che  ci  alTicuri  il  poflieflo  di 
Dio  ; è f amore , che  noi  portiamo  a lui 
medelimo . 

Quella  propodzione  fembra  a primo 
fguardo  sì  . Apprendente , che  farebbe  ca- 
pace di  fcandalezzare  le  anime  femplici, 
le  quali  forfè  la  piglierebbero  per  una 
belle  m m ia  ; ma  ella  è così  vera, e porta 
a tal  fegno  la  gtandiflima  obbligazione  > 
e ' la  necelTità  alfoluta  , che  noi  abbiamo 
di  amare  Iddio  , che  farebbe  d’  uopo  il 
pubblicarla  con  voce  di  tuono  per  tutto 
1’  univerfo,  e farla  ben  intendere  a tutti 
i mortali , affinchè  fi  guardaffero , e re- 
ftaflero  ben  j-erfuafi,  che  la  lor  felicità 
dipende  dall  amare  Iddio  con  tutta  la  lor 
anima.  Tutto  l’amore,  che  Iddio  mi  ha 
portato , mi  è inutile , le  io  non  1’  amo 
con  un  amore  Divino  , e foprannatura- 
le , con  cui  io  gli  confami  tutto  il  mio 
cuore  ; ed  è tanto  da  lungi , che  il  fuo 
amore  verfo  di  me  faccia  da  fe  folo  la 
mia  felicità  , che  anzi  farà  il  maggior  mo- 
tivo della  mia  crema  difgrazia  , fe  farò 
flato  sì  ingrato  di  non  amarlo . Donan- 
domi un  efler  sì  nobile  , un’  anima  im- 
mortale capace  di  goderlo  eternamente  , 
con  fedo  che  mi  ama  più  di  verun' altra 
delle  fue  creature  : ma  a che  mi  giova 
quello,  le  non  per  efler  un  dì  eternamen- 
te fgraziato  , fe  io  non  1’  amo  ? Eflendo 
egli  fcefo  dal  Cielo  per  amor  mio,  tanto 
avendo  fofferto,  eflendo  morto  per  me 
fui  calvario , mi  ha  amato  più  , che  la 
propria  fna  vita  t ma  a che  mi  giova  tut- 
to ciò  , fe  io  ricnfo  di  amarlo  ? Io  ri- 
nunzio all’  edere  , ed  egli  piuttofto  mi 
annienti,  perchè  io  non  ho  che  fare  del- 
lo efler  egli  dilcefo  dal  Cielo  , e della 
fua  padione  : tutto  ciò  non  mi  è , che  di 
danno  , fe  non  ottengo  1’  ultimo  fupre- 


mo  bene , che  mi  renda  utile  tutto  que- 
llo. Or  quell’ultimo  bene  non  coniifte 
nell’amore,  ch’egli  mi  porta,  ma  nell’ 
am  ore  , che  io  porto  a lui  . 

Quello  è , che  mi  mette  al  nodello  di 
timo  il  redo. de’ Tuoi  beni,  e lopra  tutto 
di  lui  Aedo , che  è il  mio  fupremo  bene  - 
Queflo  amore  è , che  mi  rende  profitte- 
vole il  fuo  amore,  ed  è la  forgente  im- 
médiata  , e la  mifura  di  tutta  la  mia  fe- 
licità . Queflo  è adunque  il  maggior  in- 
terefle  , o per  meglio  dire,  il  folo  intereP- 
fe , che  noi  abbiamo  nel  tempio , e nell’ 
eternità  ( a ) . Molto  poco  c importa  , 
che  tutto  il  redo  delle  cofc  del  mondo 
vadano  bene , o male  , che  damo  pove- 
ri , o ricchi , fatti , od  infermi , onorati , 
o deprezzati  ; fe  noi  amiamo  Iddio  con 
tutto  il  nollro  cuore , con  tutta  la  noftr* 
anima , e con  tutte  le  nollre  forze , noi 
damo  deuri  d’  efler  felici  e beati  a di-* 
fpetto  di  tutte  le  difgrazie  , che  ci  pofla- 
no  occorrere  .Ah  ! fe  noi  foflimo  ben 
perfuad  di  quella  fola  verità  , che  tanto 
c’  importa  di  ben  conofcere  , cioè  che  1’ 
amore  di  Dio  è la  Porgente  feconda  di 
tutti  i beni  dell’  eternità , che  fperiamo  , 
ed  il  vero  rimedio  di  tutti  i mali , che 
nel  tempo  tolleriamo  { faremmo  noi  sì 
rumici  del  nollro  bene  per  farne  sì  poco 
cafo  , come  ne  facciamo?  Ah  cecità  ma- 
ledetta I oh  funefla  ignoranza  ! che  c’  im- 
pedifee  di  guflare  , come  bifogna  , quell’ 
ammirabile  verità  ; vale  a dite  , che  il 
menomo  grado  d’  amore  di  Dio , ed  arw 
che  un  folo  atto  di  quell’  amore  , vale  di 
più  , che  tutti  gl’  imperi  del  mondo  . 


AR- 

( a ) Il  nojìro  folo , e vero  ime  refi  fi  i di  amar  Iddio  : utuo  il  refio  i mente . 
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ARTICOLO  IV. 

i.  Quanto  'Iddio  fin  glorificato  da  un  ani- 
ma , che  lo  ama  puramente  per  fe 
JhJTo . z.  Le  indicibili  confola{ioni 
di  chiunque  Jiudiafi  di  con- 
tentare la  gdofia  di 
Dio  j amandolo . 

LA  compagnia  perfuadendofi  , che  il 
predicatore  averte  incalzati  i fuoi 
ragionamenti  Copra  1’  eccellenza  dell’amo- 
re  delle  noitre  anime  verfo  Dio , e Culla 
materia  della  fua  gelolìa  , quanta  innanzi 
mai  li  potefle ,.  redo  molto  forprefa  al 
Cernirlo  Ibggiugnere  : v’  è qualche  cofa  di 
molto  più  ammirabile  ancora  nella  qua- 
lità di  quell’  amore  , di  cui  Iddio  è gelo- 
Co  . Sapete  voi,  che  la  nollr’  anima  può 
in  qualche  maniera  amare  Iddio  più  , 
che  Iddio  medefimo  polla  amare  Camma 
nolhra  ? Sapete  voi  erter  imponibile , che 
tutte  inlieme  le  creature  amino  tanto  C 
anima  nollra , quanto  l’ama  Iddio?  Sa- 
pete voi , che  per  poco , che  C anima  no- 
llra ami  Iddio , s'  etla  veramente  C ama  , è 
imponibile,  che  non  Carni  più  , che  fe  ftef- 
Ca  ? Quelle  propoiizioni , che  fembravano  in 
parte  chiare , ed  in  parte  oleure , lor  la- 
ccano tralucere  un  non  Co  che  di  gran- 
de , che  lor  fembrava  incredibile  ; e ciò 
fu , che  li  rendette  attenti  per  arrivarne 
all’  intendimento  : ed  eccovi , come  egli 
le  fviluppò , mettendole  al  chiaro  con 
tanta  evidenza , che  ne  rimafero  per- 
fualillimi . 

Dico  primieramente  , che  la  nollr’  ani- 
ma può  amare  Iddio  più  in  qualche  ma- 
niera , che  Iddio  po:Ta  amare  lei  mede- 
lima  : conciolliaché  liccome  amare  non  è al- 
tro , le  non  voler  del  bene  : A vare  efi  velie 
honum  : io  pollo  voler  del  bene  a Dio 
più  , eh’  egli  polla  volerne  a me  (a)  ; 
poiché  io  polio  volergli  la  fua  Divinità  , 


e rallegrarmi , e compiacermi  , eh’  egli 
la  poliegga  : ma  egli  ancorché  onnipo- 
tente non  può  deliderare  , che  io  fia 
Dio , e procurarmi  la  fua  Divinità  . Dun- 
que è chiaro , che  io  portò  voler  più  di 
bene  a lui , .eh’  egli  a me  ; e poiché  a- 
mare  lignifica  voler  del  bene  , l’ anima 
mia  può  dunque  in  qualche  maniera  a- 
mare  Iddio  più,  che  Iddio  l’anima  mia. 

Ma  voi  direte  : 1’  amore  , che  l' anima 
nolha  porta  a Dio,  è cosi  ilei  ile  , e a 
Dio  inutile , che  non  può  mai  dargli  ah 
cun  bene  : ed  all’  oppolto  1’  amore  , che 
Iddio  porta  alle  auime  nollre  , c si  fecon- 
do , e sì  vantaggiofo  , che  da  lui  folo  è, 
che  tutti  ricevono  i loro  beni . Io  ve  1’ 
accordo , e quello  dimollra  bene  , che  1’ 
amore  di  Dio  dà  tutto , ed  il  nollro  dà 
niente.  Ma  liccome  l’ertenzial  dell’amo- 
re non  conlille  nel  dare  , ma  nel  voler 
del  bene  : Amare  ejl  velie  bonum  : e licco- 
me firpuò  dare  fenz’  amare,  come  fi  può 
amare  fenza  dare  : così  un  amore  impo- 
tente non  lafcia  d’ edere  un  vero  amore . 
Non  riguardiamo  le  mani , ove  noi  non 
vediamo  fé  n in  le  teltimonianze  , o le 
produzioni  dell'amore;  ma  riguardiamo 
il  cuore  , ove  Ha  1'  amore  , che  confido 
in  voler  del  bene  ; e mitriamo  la-gran- 
dezza dell’  amore  dalla  grandezza  del 
bene , che  fi  vuole  a colui , che  li  ama  : 
e bifognerà  confeiTare , che  quello  , che 
vuole  più  grandi  beni , dee  (limarfi  amor 
più  grande  per  lo  meno  nella  fua  ellen- 
fione  . 

Un’  anima  buona  non  può  ella  dire  a 
Dio  con  profondillìmo  ripetto , ma  con 
quel  fatuo  ardire , che  le  dà  1’  amore  : 
Signore , io  non  fono  che  polve , e ce- 
nere ; mi  avanzo  però  a parlare  alla  vo- 
llra  auguda  maellà , c dirvi,  che  vi  amo 
ancor  più , che  voi  portiate  amare  me 
della  ; poiché  io  vi  voglio  maggiori  be- 
ni di  quelli , che  voi  poiiate  voler  a me  : 
io  vi  voglio  la  vodra  .Divinità , vi  voglio 

la 


( a ) La  nofir  anima  può  amare  Iddio  più , che  Iddio  cjjfa  anima  . 
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la  voftra  eternità  , immenfità  , onnipoten» 
za-,  Capienza , giullizia , mifericordia  ; vi 
voglio  tutte  le  voltre  grandezze  , e tutta  1’ 
infinità  delle  vodre  adorabili  perfezioni  ; e 
vi  voglio  tutto  quello  con  una  volontà 
sì  forte  , sì  rifoluta  , e sì  determinata , che 
Ce  per  imponibile  voi  non  avelie  da  voi 
fi efto  tutta  quella  pienezza  di  beni  infini- 
ti , 'e  Coffe  in  mio  potere  il  darvela , io 
ve  ne  darei  il  pofTeffo tal , quale  l’avete. 

So  beniffimo  , o mio  Dio,  che  il  mio 
amore  è totalmente  inefficace , e vi  è 
inutililfimo  ; ma  quella  flelfa  impotenza 
mi  piace  , perchè  procede  da  due  princi- 
pi , che  fanno  tutta  la  mia  gioia  : il  pri- 
mo è , che  voi  fiete  tutto  ; il  fecondo  , 
che  io  fono  niente  . Perchè  fiete  tutto  da 
voi  flelfo  , voi  potete  ricever  niente  dalle 
voltre  creature  ; or  io  mi  compiacio  , e 
godo , che  voi  abbiate  da  voi  fiefTo  tut- 
te le  vollre  grandezze,  infinitamente  più, 
che  Ce  io  medefimo  ve  l’ avefìì  date . E 
perchè  da  me  flelfo  fono  niente  , non  gof- 
fo darvi  il  bene  infinito , che  amandovi 
io  vi  voglio  (a)  : ma  il  mio  amore  per 
voi  , il  qual  mi  fa  provare  tanto  con- 
tento nel  vedete,  che  voi  fiete  tutto  , 
mi  cagiona  altresì  una  gran  compiacenza 
al  vedere , che  io  non  fono  fe  non  ciò  , 
che  a voi  ha  piaciuto  , eh’  io  foffi . Sti- 
mo poco  tutto  ciò , che  mi  avete  dato  , 
a confronto  d’  avermi  dato  il  poter  amar- 
vi, nel  che  metto  talmente  la  mia  feli- 
cità , e la  mia  gloria  : che  fe  io  folo  a- 
veffi  tutto  ciò , che  il  volito  braccio  on- 
nipotente ha  dato  a tutte  le  creature  , 
ne  farei  molto  minor  conto  , che  dell’ 
ineltimabil  bene  di  amarvi  per  un  fol 
momento  ; perchè  amandovi  con  puriiH— 
mo  anit  re , cioè  per  puro  amore  dt  voi 
flelfo  , il  che  fa  , che  io  vi  voglio  con 
fmeera  , e feria  volontà  tutto  il  bene  in- 
finito , che  polfcdete,  io  vi  amo  in  qual- 
che maniera,  come -voi  amate  voi  tne- 
defitno  j poiché  vi  voglio  lo  lleffo  bene  , 


che  voi  vi  volete  , e non  potete  voler  a 
me  , non  effendo  nè  poffibì! , nè  gitolo . 

Io  non  fo  , che  cola  vaglia  l’ amore  di 
un’  anima  verfo  ii  fuo  Dio , quando  è 
così  puramente  per  lui  , che  gli  vuole 
amorfamente , ed  ardentemente  la  fu» 
Divinità  : ma  quando  confiderò  , che  il 
peccatore  , il  qual  difprezza  Iddio , e al- 
meno indirettamente  vorrebbe  annichilar- 
lo , fé  folfe  polfibile , gli  fa  un’  ingiuria 
infinita , e-  che  quell’  ingiuria  pefata  a 
giuda  bilancia  vieti  giudicata  degna  d{ 
tutti  i fupplicj  dell’  inferno  per  tutta  1’  e- 
ternità  ; non  polfo  dubitare  , che  all’  op- 
pollo  un’  anima , che  ama  Iddio  con  amor 
cosi  puro  , eh’  ella  non  riguarda  , che  la 
fola  Aia  gloria  , e gli  vuole  la  fua  Divi- 
nità , e glie  la  darebbe , fe  potelfe , e in 
fomma , per  quanto  ella  può  , il  fa  Dio 
nel  fuo  cuore  : non  polfo  dubitare , dico, 
eh’  ella  non  gli  renda  in  fatti  un  onore 
infinito,  quantunque  in  verità  egli  non 
riceva  alcun  vantaggio  dalla  fua  buona 
volontà  . E chi  dubita , che  quell’  onore 
pefato  alla  giuda  bilancia  di  Dio  non  fia 
giudicato  degno  delle  eterne  corone  , 
quantunque  non  confida , fe  non  in  una 
volontà  inefficace  ? 

Ballò  quello  per  rifchjarire  la  prima 
propolizione  . La  feconda , che  dice  elfer 
imponìbile,  che  tutte  le  creature  iufieme 
amino  tanto  l’ anima  nodra  , quanto  1' 
ama  Iddio , è molto  più  facile  a verifi- 
carti . Sarebbe  cofa  veramente  capace  d’ 
infiammare  tutti  i cuori  degli  uomini  , 
quand’  anche  folfer  di  ghiaccio  , le  atten- 
tamente coulideraffcro  , che  lo  infinito 
amore  , col  quale  reciprocamente  fi  ama- 
no l’ un  l’ altro  il  Padre  , e,l  il  Figliuolo , è 
lò  Delfo  , col  quale  amano  noi , piccioli 
nulla  ; noti  perchè  ne  fiamo  degni , ma  a 
fine  di  farcene  degni.  Imperciocché  vi  è 
queda  gran  differenza  tra  l'amore  , che 
noi  portiamo  a Dio , e quello , che  Id- 
dio porta  a noi  , che  il  nultro  amore 
Y y y ver- 


( a ) La  bellina  ,t  la  prc{io/ìtd  delC  amare  di  uri  anima  verfo  di  Dio  » 
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vcrfo  di  lui  fuppone  in  lui  una  bontà  in-  mirabile  amore , con  cui  Iddio  onora  1' 
finita  , la  quale  cirerta  imponibile  di  ama-  anima  vollra  . 

re  tanto  , quanto  è amabile  ma  il  fuo  Conciodtachè  erti  non  potranno  mai  a- 
amore  per  noi  non  fuppone  in  noi  ve-  marvi  per  lo  Spirito  Santo , che  è un 
runa  bontà  , ed  egli  mcdefimo  coll’  amar-  amore  infinito  ; non  potranno  mai  darvi 
ci  ce  la  mette , e ce  la  dona  ; perchè  un  fol  atomo  di  grazia , che  vale  più  di 
noi  niente  abbiamo  di  amabile  , prima  , tutta  infieme  la  natura  ; non  potrebbero 
eh’  egli  ci  ami . mai  mettervi  al  portello  di  un  fol  piccio- 

Deh  ! che  vedeva  egli  in  noi , mentre  lo  raggio  di  gloria  eterna  , nè  elevarvi 
eravamo  nel  nulla  , che  f abbia  potuto  al  godimento  di  quel  bene  infinito , che 
obbligare  ad  amarci  fino  a darci  un  eflfer  fa  la  beatitudine  di  Dio  medelimo  . A 
•più  nobile , che  a-  verun’  altra  delle  fue  Dio  folo  appartiene  lo  amare  1'  anima 
creature  (a)  ? Che  vede  in  noi  di  ama-  nollra  fino  a quel  punto  ; il  folo  lui  a mo- 
bile , quando  fumo  in  peccato , per  con-  re , è la  lorgente  feconda  , ed  inefàurta , 
feguenza  oggetti  del  fuo  odio  infinito  ? che  fpande  fopra  di  noi  tutti  i beni  del- 
■Dove  piglia  i motivi  per  amarci  malgra-  la  natura,  della  grazia,  e della  gloria  , 
-do  tutto  ciò,  fino  a lavarci  nel  fuo  pre-  del  tempo,  e dell’ eternità  : e come  fu 
xiofo  fangue  , e di  fuoi  unnici  adottar-  quello  non  ballarti:  per  contentarci , li  da 
ci  per  fuoi  figliuoli  ? Qual  eccedo  di  bontà  egli  Hello  tutto  intiero  a noi , fenza  pre- 
nel  così  amare  cotanto  indegni  ? No , non  tender  altro  , fe  non  che  noi  ci  diamo 
è così  gran  maraviglia  , che  il  Padre  , ed  intieramente  a lui . Sarà  forfè  quello  un 
il  fuo  unico  Figlinolo  fi  amino  1’ uno  1’ al-  efiger  troppo  ? potremo  noi  dire,  edera 
tro  con  un  amore  infinito  , poiché  fono  permeilo  di  fare  ciò , che  ci  piace  dei 
infinitamente  amabili  ; come  egli  è un  nortro  amore  ? potremo  noi  ditìrarlo  al- 
prodigio  capace  di  rapir  in  cftafi  ogni  trove , co  me  fe  qualcun  altro  il  meri- 
inente  , che  il  confideri  , il  vedere , che  tartè  più  di  lui  ? avremo  noi  libertà  di 
collo  (ledo  amore  amino  noi , vii  polve-  dividerlo  a capriccio  , quafi  ne  avertono 
re  della  terra  , noi  indegni  aborti  del  nul-  troppo  per  lui  folo  ? Eh  ! andatevene  , 
la , noi  ingrati , e ribelli  ai  lor  voleri  , creature  , nè  (late  a pretendere  giammai 
che  fumo  incomparabilmente  più  degni  un  folo  atomo  dell’ amor  del  mio  cuore, 
del  loro  odio  , che  del  lor  amore . 11  mio  Dio  ne  è gelolo  ; il  vuole  tutto 

Egli  è ben  vero,  che  amandoci  Dio  intiero;  ne  merita  infinitamente  più  dì 
collo  (ledo  amore  infinito , e per  lo  (ledo  quanto  io  poda  dargliene  . Deh  ! quan- 
Spitito  Santo  pel  quale  il  Padre  , ed  H to  è giulla  la  fua  gelosìa  nel  comandar- 
Jugliuolo  fi  amano  nella  Divinità , non  ci  mi  di  amarlo  con  tutto  il  mio  cuore  , 
ama  tanto , quanto  egli  ama  fe  Hello  ; con  tutta  I’  anima  mia  , con  tutte  le  mie 
ma  pur  ci  ama  con  un  amore  si  no-  forze  ! Guai  a me  , fe  non  faceto  tutti  i 
bile  , sì  fublime  , sì  eccellente  , che  quan-  miei  sforzi  per  contentarla  ubbidendo  , 
do  tutte  infieme  le  creature  , tutti  gli  quanto  meglio  porta  , a quel  gran  piece t- 
Angioli  del  Cielo , e tutti  gli  uomini  del  to  della  fua  legge . 
mondo  uniffero  infieme  tutto  il  loro  amo-  Ci  relìa  da  metter  al  chiaro  la  terza 
re  per  amare  la  volìr’  anima  fola  , per  propcdizione  tutta  piena  di  coraggio , e 
delìdevarle  , ed  anche  procurarle  tutti  i di  confolazione  per  noi  : ella  -dice  , che 
beni , che  fono  in  lor  potere  ; ciò  fareb-  per  poco  , che  1 anima  nollra  ami  Iddio 
be  un  bel  niente  in  comparazione  del  ( s’ ella  veramente  lo  ama)  è impotfibi- 


( a ) Noi  non  fiamo  amabili  prima , che  iddio  ci  ami-. 
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le  , che  non  l’ ami  più  , che  fe  ftcfla , e 
che  tutte  le  creature  . (a)  Per  compren- 
der quello  convieu  notare , che  il  nollro 
cuore  è capace  di  concepire  più  Torta  d’ 
amori  : un  amore  peccaminofo  , un  amor 
naturale , ed  un  amore  foprauoaturale . 
L’  amore  peccaminofo  è bandito  da  un 
cuore  dalla  menoma  picciola  fcintilla  d’ 
amor  foprannaturale , allo  dello  modo  , 
che  le  tenebre  fon  cacciate  da  ogni  me- 
nomo raggio  della  luce  del  fole . L’amor 
naturale  non  è totalmente  bandito  ; per- 
chè non  è totalmente  incompatibile  in 
un  cuore  colf  amore  fovrannaturale  ; ma 
reila  eccliflato  , e come  aiforbito  nell’  a- 
more  foprannaturale  ; come  la  luce  di 
una  picciola  face  relìa  tutta  fommerfa 
negli  fplendenti  lumi  del  fole . Subito  , 
che  f amor  foprannaturale  regna  in  un^ 
anima  , poco  , o niente  ella  confiderà  1 
amor  naturale . 

Bifogna  notare  ancora  , che  noi  pof- 
ftamo  amare  Iddio  con  un  amor  fopran- 
naturale in  due  maniere  : o con  amor 
di  fperanza  , o con  amor  di  carità  . (b) 
lo  l’ amo  con  amor  di  fperanza  , quan- 
do il  riguardo  come  mio  fupremo  bene, 
e come  mio  ultimo  fine  , il  cui  folo  pol- 
le iTo  può  rendermi  felice  nel  tempo , e 
meli'  eternità . Quello  amore  è eccellen- 
tiflimo  , a dir  vero  , perchè  è prodotto 
da  una  virtù  teologale  , ed  in(ufa  , la 
qual  Iddio  efprellamente  mi  ha  data  , af- 
finchè lo  ami  per  me  IlelTo  : e chi  vo- 
lelTe  biaftmare  quella  Torta  d’ amore  , co- 
me un  difetto  nelle  anime,  che  attendo- 
no alla  perfezione , non  avrebbe  ragione  ; 
poiché  la  fede , la  fperanza  , e la  carità 
fono  egualmente  virtù  infufe  , tutte  ne- 
cefiarie  per  la  nollra  falute. 

Tuttav  ia  è vero  , che  f amor  di  fperan- 


za è un  amor  proprio  (c)  : non  già  quell* 
amor  proprio  vile , animai  si  dannofo  , 
che  la  natura  produce  da  fe  medefiina , 
e che  porta  f anima  a deliderare  vanità , 
piaceri  , e beni  tranfitorj  ; il  che  à 
un  amor  falfo , ed  un  vero  odio  ; eden- 
dò  ferino  ne’  falmi  (d)  , che  chi  ama  T ini- 
quità x odia  l’anima  Tua  : ma  è un’amoc 
proprio  tutto  Divino , che  ci  è coman- 
dato dalla  legge  di  Dio  » Imperciocché 
quando  ella  ci  comanda  di  amare  il  no- 
ftro  prodi  mo , come  noi  (ledi  , egli  à 
viftbile , che  ci  comanda  anche  di  amare 
noi  medelimi . Or , che  cofa  è lo  amare 
noi  llefli , fe  noti  un  volerci  del  bene  ? 
E qual  vero  bene  polliamo  noi  volerci  , 
fe  non  è il  bene  infinito  ? Iddio  mi  ha 
data  la  fperanza , affinchè  io  lo  ami  per 
me  ; a me  termina  veramente  quell’  a- 
more , e non  a Dio  : fono  i miei  inte- 
redi , che  mel  fanno  amare  così , e non 
i Tuoi . Ma  egli  vuole  , e mi  permette  di 
amarlo  così . Non  fol  mel  permette  , ma 
mel  comanda  . 1 più  gran  Santi  1’  hanno 
amato  con  amor  di  fperanza  ; e quell’  a- 
more  è il  più  forte  nella  maggior  parte 
de’  crilliani , che  altro  non  han  di  mira 
nelle  opere  buone , che  praticano , che 
di  afficurare  la  lor  eterna  fallire:  onde 
polliamo  dire  , che  non  operano  quali 
mai , fe  non  per  li  loro  interelfi  , e per 
amor  proprio  ; ma  un  amor  proprio  san- 
tillimo , e che  a Dio  non  difpiace , pur- 
ché non  efcluda  l’amore  della  pura  ca- 
rità , che  ama  Iddio  per  fe  dello  . 
Nondimeno,  rigorofamente  parlando,  non 
fi  può  dire , che  un’  anima  ami  vera- 
mente Iddio , fe  non.  lo  ama  per  fe  IleA 
fo , e fe  il  fuo  amore  non  *li  termina  a 
lui  per  volergli  del  bene  ( e ) ; poiché  1’ 
elTcnza  dell’  amore  confirte  in  voler  de] 
Yyy  2 be- 


( a ) Tre  fona  X amori . 

( b ) L'  amor  di  Jf  tranci  ì ottimo . 

( c ) amor  di  fperanza  è un  sunto  amor  proprio . 

( d ) Pfal.  io. 

( e ) L'  amore  della  fura  carità  I il  folo  vero  amore  . 
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bene  a qualcuno  : Amare  cjl  velie  alieni 
bonum  . Se  io  1’  amo  con  puro  , e vero 
amore , gli  voglio  tutto  il  bene  increa* 
to , eh'  egli  porterie  ; gli  voglio  tutti  i 
beni  creati , de’  quali  è 1'  autore  ; gli  ri- 
ferifeo  tutto,  come  al  folo  principio  di 
tutto  ; gli  voglio  gli  omaggi , i fervigj  , 
le  adorazioni  di  tutte  le  lue  creature  . 
Sopra  tutto  voglio  me  rterto  unicamente 
per  lui  ; voglio,  che  fia  1’  affollilo padron 
del  mio  cuore  ',  e di  tutto  me  ffeffo , e 
che  faccia  di  me  tutto  ciò  , che  vuole 
per  fua  gloria  , fenza  riguardare  altri  in* 
tererti , che  quei  foli  della  fua  Divina  mae- 
11  a . Eccovi  ciò  , chg  fi  chiama  amare 
Iddio  veramente , e con  amore  puro . Or 
chi  non  confefferà  , che  un'  anima  , la 
quale  lo  ami  di  tal  maniera  , lo  ama  in- 
finitamente più  , che  fe  fteffa , e che 
tutte  le  creature  ? Vorrei  piuttorto  un  a- 
tomo  di  quell'  amore , che  tutti  gli  im- 
peri del  mondo  . 

Quanto  è mai  felice  in  fatti  un’ani- 
ma , che  ama  il  fuo  Iddio  in  quella  ma- 
niera , vale  a dire  , fenza  alcun  fuo  pro- 
prio intereffe  (a)  I Si  può  dire , eh’  ella 
già  gode  le  delizie  del  Paradifo  tra  le 
miferie  della  vita  prefente.  La  fperienza 
in  fatti  ci  fa  vedere , che  quando  noi 
amiamo  un  altro  , quanto  noi  (ledi , non 
ci  rallegriamo  dei  beni , che  poffede  , co- 
me fe  li  poffedeffimo  noi  medefimi  ; e fe 
1’  amiamo  più  , che  noi  fterti , poco  c’ 
importa  Io  effer  noi  miferi , purché  1’  a- 
mato  fra  felice  : il  fentimento  delle  noftre 
miferie  reità  afforbito  dal  contento  della 
^felicità  di  colui , in  cui  il  nortro  cuore  fi 
trova  più , che  in  noi  fterti . Oh  Dio  ! 
qual  farà  dunque  l’ eccedo  della  gioia  di 
un'  anima  buona , che  ama  Iddio  più  , 
che  fe  lleffa  ? Vedendo  ella , che  egli  è 
infinitamente  ricco  in  grandezze,  in  per- 
fezioni , in  beatitudine  , che  farà  eterna- 
mente Dio,  e che  nulla  gli  può  manca- 
re ; ella  fi  abbandona  ad  un  giubilo  in- 


terno , agli  applaufi  , alle  compiacenze 
delle  fue  ineffabili  grandezze  ; e dice 
tra  fe . 

Che  m’ importa  il  non  effer  fe  non  po- 
vertà , e mileria  ; poiché  colui , che  io 
amo  infinitamente  più  , che  me  lleffa  , è 
il  tutto  r1  O mio  Iddio , io  non  penfo 
punto  alla  mia  poveità  , tanto  fon  piena 
di  gioia  per  la  vollra  abbondanza  . Che 
importa  , che  la  vollra  povera  creatura 
fia  fofferente , abbietta  , deprezzata  , e 
perfeguitata  ; poiché  voi  fictc  infinitamen- 
te beato  uel  godimento  eterno , ed  inva- 
riabile della  vollra  Divinità  ? O Dio  mio, 
quanto  godo  di  vedervi  così  ridondante 
di  delizie  ! lo  le  adoro , le  ammiro  , ne 
gufto  la  gioia  , come  fe  le  poffederti  io 
lleffa , perchè  vi  amo  infinitamente  più 
di  me  lleffa  . Io  Io , che  voi  fiele  infi- 
nitamente contento  nella  contemplazione 
delle  vollre  grandezze  , e nell  amore 
della,  volila  infinita  bontà  , e che  tutto 
■ciò , è una  cofa  fteffa  colla  vollra  effen- 
za  . lo  fono  tempre  in  mezzo  a voi  : ne 
fono  tutta  penetrata  ; non  ne  porto  urta- 
re . Oh  felicità  infinita  per  me  ! 

Quando  non  potrò  amare  Iddio , né 
aver  alcun  buon  fentimento  di  lui  nel 
mio  cuore , conlidererò  le  fiamme  ado- 
rabili , che  accendono  le  Divine  Perfi- 
ne , e mi  vi  getterò  dentro  con  tutto  il 
mio  cuore  per  ardere  con  loro , e come 
effe  : e quando  farò  malinconica  , mi  ri- 
corderò della  gioia  di  Dio  , e gli  dirò  : 
mio  Dio  , io  rinuncio  con  tutto  il  mio 
cuore  ad  ogn’  altra  allegrezza  , e mi  con- 
tento di  quella , che  voi  iteffo  poffedete 
nella  vollra  Divinità  . Non  crederemo 
mai , quanto  feda  , e durevole  fia  la  gioia 
di  un’  anima  buona , che  ama  Iddio  con 
quello  vero  , e puro  amore , finché  l’ a- 
vremo  fperimcntato  alcun  poco. 

Non  ti  cura  aderto  di  amar  il  tuo 
Dio , cenere  , e polvere  della  terra  : non 
fa  conto  delle  amorofe  ricerche  , eh’  egli 

fa 


( a ) La  gioia  di  un'  anima  , che  ama  lidio  fen\a  proprio  inter effe . 


I 
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fa  di  tua  amicizia  : difprezza  !a  Divina 
gelofia,  ch’egli  ha  pel  tuo  cuore  (a)  ; 
e fa  più  conto  di  amare  il  tuo  cagnoli- 
no , che  di  dar  le  tue  tenerezze  , i tuoi 
rifpetti  a quella  Maeltà  augufla  , che  con 
tant’  amore  te  li  dimanda  . Abbandonati 
tutta  intiera  alle  bagattelle  mondane  ; 
rompiti  il  capo  a nudiate  i mezzi  per 
far  la  tua  fortuna  fopra  la  terra  , piut-, 
torto , che  raccogliere  la  tua  mente  ver- 
fo  i beni  infiniti , che  ti  li  prefentano  : 
affaticati  inutilmente  dietro  le  vanità  paf- 
feggiere  , in  cambio  di  procurarti  l'eter- 
no regno  preparato  ad  un’  anima  , che 
ama  il  fuo  Iddio  : riguarda  come  grandi 
affari  gli  impacci  del  mondo,  che  fini- 
feono  in  fumo  , e non  lafciano  fe  non 
pentimenti , e trillezze , piuttoflo  , che  ap- 
plicare 1’  anima  tua  a quell’  unico  impor- 
tante affare  , per  cui  Iddio  ti  ha  creata  , 
c ti  ha  dato  un  cuore  più  vallo  di  tutto 
il  mondo . 

Ohimè  ! tu  non  lèi  (lata  cavata  dal 
nulla  dall’  onnipotente  mano  di  Dio  , fe 
non  per  imparare  a conofcerlo  , ed  a- 
marlo  nei  brevi  giorni  della  prefente  tua 
vita  , e poi  continuar  a contemplare  -, 


ed  amar  il  tuo  Dio  durante  tutta  l’ e-' 
ternità  . F.ppur  cieca  , ed  inconfiderata  , 
che  fei , quello  è il  menomo  de’tuoi  pen- 
fieri . Ahi  ! quanto  ti  crucierà  il  non  aver 
amato  , quando  non  potrai  più  amare  ! 
Quali,  e quanti  rimordimemi  di  aver  si 
mal  impiegato  il  tuo  amore  , quando 
non  potrai  più  volgerlo  a Dio  ! Qual  di£ 
perazione  al  vederti  eternamente  dannata 
per  non  aver  voluto  amare  un  Dio  a- 
mabile  infinitamente  ! 

Deh  ! fe  il  volerti  aderto  almeno  , fei 
ancor  a tempo  : Iddio  è pronto  ad  ac-  1 
cettarlo  ; anzi  tei  dimanda  , tei  cerca  , e 
te  ne  feongiura  con  tutte  le  tenerezze 
del  fuo  cuore  : fchianta  il  tuo  dalla  fchia- 
yitù , che  P incatena  ; sbrigati  da  tante 
inutilità  , che  ti  trattengono  ; dilpregia  , 
ed  abbandona  gcnerofamente  tutto  ciò  , 
che  ti  abbandonerà , e ti  fprezzerà  tuo 
malgrado , quando  ti  bifognerà  partire 
da  quello  mondo . Afcolta  , ed  ubbidilet 
alla  voce  del  tuo  Iddio,  che  non  certa 
di  dirti  interiormente  : Fili , prxbc  mihi  cor 
tuum  : Mio  figliuolo  , dammi  il  tuo  cuo- 
re : deh  caro  figliuolo , non  mi  negare  il 
tuo  cuore  1 


( a ) Rimprovero  fcn/ibile  di  uri  anima , che  non  ama  Iddio, 
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CONFERENZA  XXVIII. 

Dello  zelo  delle  anime  noftre  per  Dio  . 


Ol  vediamo  ogni  giorno 
jj  ' T tosi  forprer.denti  effetti 

a»*?  vj  Si  della  fimpatìa  , e dcll’an- 

^-N  .,'f  tipatìa  Teoreta  , che  tro- 

71  f vali  in  quali  tutte  le  crea- 

ture , che  fe  non  ci  fof- 
fero  cosi  frequenti , ed  or- 
dinari , noi  le  piglieremmo  per  tanti  pro- 
digi C a ) . Le  Civette  odiano  tutti  gli 
altri  uccelli ,‘  e tutti  gli  uccelli  odiano  le 
Civette  . Il  ferro  , e la  calamita  all’  op- 
potfo  hanno  tauta  attrattiva  l’ uno  per 
l’ altro , che  , quantunque  non  abbiano 
nè  anima  , nè  vita , nè  fenfo  per  tutto 
il  redo , vediamo , che  fi  cercano , ed 
hanno  delle  reciproche  compiacenze,  fi- 
no a muoverli,  far  degli  sforzi,  e dimo- 
ftrare  una  vilibil  paflione  di  unirfi,così, 
che  i filolofi  han  dubitato , fe  ila  la  ca- 
lamita , che  corra  al  feno  , o il  ferro 


alla  calamita . Non  v’  ha  quali  creatura 
alcuna , nella  quale , fe  vogliamo  olfer- 
vare  , non  vi  fi  feoprano  delle  inclina- 
zioni , o delle  avverliotti  a qualcun’altra . 
E perchè  noi  non  Tappiamo  feoprirne  la 
cagione , diciamo , che  fono  fimpatie  , 
od  anripatìe  fegrete , che  fono  termini  , 
che  fignificano  niente  ; le  non  che  fanno 
vedere  la  noltra  ignoranza  ; poiché  è, 
come  fe  diceflimo  : fono  fegreti  , che  ci 
fon  nafeolìi . 

Ciò  non  oliarne  quella  iegreta  intelli- 
genza della  natura  , che  iti  tal  maniera 
mantiene  le  corrifpondenze , e le  oppuli- 
zioni  tra  le  creature  per  via  d’  ordigni , 
che  ci  fono  incogniti , c’  innalza  alla  co- 
gnizione degli  ammirabili  ligami  della  gra- 
zia , la  quale  attrae  , ed  unifee  le  anime 
noftre  a Dio  per  fegrete  virtù , c lufin- 
ghe  onnipotenti , che  ci  fono  incompren- 

fibili . 


f--  e.  — =■*■ rr=; 

( a ) Maraviglie  della  Jìmpatìa . 
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libili 00  Tutte  le  fimpaùc  naturali,  che 
noi  offcrviamo  nelle  creature , fono  un 
niente  a confronto  della  iimpatia  fopran- 
naturale , che  Iddio  mantiene  tra  fe  , e 
l’ anima  ragionevole  . Ci  protesa  per  fua 
parte , eh’  egli  prende  con  lei  le  lue  de- 
lizie : D dicia:  mete  effe  curri  filiis  hominum  ( b). 
Ed  ella  fperimenta  dal  fuo  canto , che 
non  può  giammai  avere  ripofo , nè  con- 
tento , fe  non  in  lui  : (c)  h'cci/li  nos  ad  te , 
& inquietimi  efl  cor  noftrum , donec  reqtiie- 
fcat  in  te . Iddio  certa  perpetuamente  1’ 
anima  nolha  , e la  fua  mifericordia  c’in- 
feguifee , come  dice  la  Scrittura , in  tutti 
■i  giorni  di  noftra  vita  . La  nollr’  anima 
altresì  cerca  Tempre  Iddio  in  tutto  ciò  , 
che  fa  , ed  anche  quando  ella  il  fugge  , 
e 1’  offende  ; e quello , perchè  ella  è in- 
gannata , come  offerva  Sant’  Agoftino  , 
e piglia  per  fuo  Dio  ciò , che  non  lo  è : 
imperciocché  ella  cerea  feinpre  qualche 
bene,  che  ama,  c che  preferifee  ad  ogni 
altro  bene  . Or  il  bene  preferibile  ad  ogni 
altro  è il  folo  Iddio  ; dunque  è Iddio  , 
eh’  ella  cerca , anche  qualora  più  le  ne 
allontana.  Ma  ella  Teme  benilfnno  eh’ è 
ingannata  , quando  in  cambio  della  pie- 
na foddisfaziotie , che  fi  prometteva , non 
prova  , che  inquietudine , naufea  , ed  a- 
marezza  ne’  fuoi  peccati . 

Infoin ma  quella  ftmpatìa  tra  Dio , e 
l’ anima  noftra  è così  forte , che  non 
fola  mente  fa  tutto  il  nollro  ripofo  , od 
inquietudine  durante  quella  vita  ; ma  fi 
può  dire  eh’  ella  farà  il  nollro  paradifo , 
o il  nollro  inferno  durante  tutta  1’  eter- 
nità . 00  Concioftiachè , che  cofa  è il 
paradifo  d’  un  Beato , le  non  uria  fimpa- 
tia  contentata  , allorché  un’  anima  ripo- 
landofi  in  feno  al  fuo  Dio  , Iddio  farà 
contento  di  poffeder  un’  anima  , eh’  egli 
ama , e l’ anima  farà  colma  di  gioia  nel 


vederfi  unita  con  Dio,  eh’  ella  ama?  Che 
cofa  è altresì  l’inferno,  fe  non  una  lim~ 
patìa  priva , e defraudata  per  Tempre  di 
quel  Dio  fupremo  fuo  bene  , cui  1’  ani- 
ma neceffariamente  afpira  con  ardentiffi- 
nio  delidcrio  , il  qual  le  refta  effenziale, 
ed  infeparabile , elìendo  ella  creata  unica- 
mente per  lui  ? 

Ella  è una  maraviglia  il  vedere  gli  ef- 
fetti , che  produce  quella  iimpatia  di  un’ 
anima  buona  con  Dio  : non  folamenre 
ella  lo  ama , c il  cerca  ; ma  ama  altresì, 
che  le  altre  anime  lo  amino,  e il  cer- 
chino come  effa  . Quindi  la  conformità 
dei  lor  (entimemi,  che  le  rende  tutte  Tim- 
paniche con  Dio , cagiona  altresì  tra  loro 
un  altra  Iimpatia  , di  Inatiiera  che  elleno 
fi  amano , e lenza  nemmen  conolcerli 
cercano  di  unirli  infieme  : onde  avviene , 
che  farebbe  diffìcile  il  ritrovare  tuta  Città 
criftiana  , nella  quale  quella  Iimpatia  non 
abbia  prodotta  qualche  unione  particola- 
re , qualche  focietà , o qualche  fpecie  di 
congregazione  pubblica , o fegreta  tra  più 
perfone , più  della  comune , dedicate  alle 
pratiche  di  pietà  ; le  quali  ipontaneamen- 
te  fi  unifeono  per  gli  intereflì  della  glo- 
ria di  Dio , o per  la  lalute  de’  proftimi , 
o per  animarfi , e reciprocamente  aiutarli 
a crelcerc  , ed  andar  innanzi  nella  vir-. 
tù  ; e li  può  dire , che  la  Divina  fim- 
patìa  è la  madre  di  tutte  quelle  fante 
unioni . 

Se  ne  fece  una , non  ha  gran  tempo, 
di  un  affai  picciol  numero  di  perfone  ; 
ma  tutte  eminenti  in  ifpirito , in  zelo  , 
in  divozione.  Un  buon  Eccleliaftico,  cui 
feelto  aveano  per  diriggerli , e per  edere 
tra  di  loro  come  l'Angelo  del  Signore, 
fece  loro  una  breve , ma  ardente  eforra- 
zione  fopra  quelle  parole  dell’  Anoftolo 
San  Jacopo  : Ad  invidiam  concupifcit  /pi- 
ti rtts. 


( a ) La  migliore  di  tutte  le  fimpatìe  ì tra  Dio  , c f anima  ragionevole. 

( b ) Prov.  8. 

( c ) Aug.  Conf.  i. 

( d ) Il  Paradifo  i tuia  /impatta  contenuta , e t inferno  una  /impatta  fru/lratj. 
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ritus , qui  fi. i fiut  in  vobis  ; nella  quale 
loro  dimollrò , che  lo  Spirito  Santo , che 
gli  animava  , doveva  portaili  tutti  ad 
una  fama  emulazione  tra  loro,  a chi  fa- 
rebbe più  fedele  , e pitr  fervente  ttel  pro- 
curare la  pioria  di  Dio,  ed  avamaifi 
•nella  perfezione  del  Divino  amore  . (a) 
» lo  non  fo , diceva  loro , fe  debbo  elbr- 
" tarvi  ad  avere  tra  voi  gelolia  , o fe 
« debbo  dirvi  di  non  averne  . ber  una 
« parte  fo , ch’egli  è l’ainmirabil  privi- 
•'  legio  del  folo  amore  di  Dio,  lo  elTer 
» cosi  lontano  dall’  aver  geloiia  , che  un’ 
" anima  buona  in  vece  di  temere  , che 
“ vi  freno  altre  anime  amami  di  Dio 
“ fue  rivali  ; la  fua  maggior  paffione  è 
» di  animar  tutto  il  mondo  ad  amarlo 
« molto  più  di  lei . Due  potenti  motivi  le 
>'  fanno  concepire  quello  buon  fentimen- 
v to  , 1’ interelfe  di  Dio,  ch’ella  ama  fo- 

pra  tutto , e l’ interelfe  del  prc  (limo  , 
» ch'ella  ama  come  fc  (leifa  j febbene 
« fovente  fi  trova  eccitata  anche  dal 
« proprio  interelfe  , che  in  ciò  ella  vi 
»>  vede  molto  bene  lìabilito . Impercioc- 
» chè  fapendo  benilfiino  , eh’  ella  non 
» può  amare  Iddio  quanto  egli  è ama- 
>•  bile , defidera , che  tutto  il  mondo  1’ 
» aiuti  ad  amarlo  di  più  : ella  vorrebbe  , 
» che  tutti  i cuori  bruciaffero  dello  rtef- 
i fo  amore  ; affinché  ertendo  intimamen- 
ji  te  unita  con  loro,  ella  lo  ami  non  fo- 
v lanterne  col  proprio  cuore  , ma  col 
" cuore  di  tutti  coloro , che  lo  amano  . 
•>  Ed  ecco  ciò  , che.  bandifee  infinita- 
» mente  lontana  la  gelolia  dall’  amore 
» di  Dio  . 

» Per  altra  parte  elfendo  vero , che 
« un’  anima  , la  qual  conofce  eller  Iddio 
« infinitamente  amabile , vorrebbe  atnar- 
« lo  infinitamente  , fe  potelfe  ; non  ve- 
« do  , com’  ella  porta  volontariamente 
» cedere  ad  un’altra  , ed  ertcr  contenta  , 
r eh’  altri  l’ amino  più  di  lei . E non  è 


" già,  ch’ella  fia  per  voler  diminuire  il 
" loro  amore,  ma  perchè  vorrebbe  lem- 
" pre  far  mille  sforzi  per  aumentare  il 
« fuo  , e fuperarli . E non  è quella  una 
" grandiffima  gelofta  ? Eppure  fembra  , 
» che  lia  lo  (lelfo  Spirito  Santo , che  1’ 
" ifpiri,  fecondo  le  parole  di  San  Jacopo: 
Ad  invidiam  eoncupifeit  fpiritus  , qui  habi- 
tat in  vobis.  « Chi  può  dire,  che  quella 
" gelofta  non  fia  santiffima  , e non  renda 
•>  un’  anima  fonunamente  piacevole  a 
» Dio  ? Altro  io  non  porto  conchiudere , 
" fe  non  che , o abbiate , o non  abbiate 
« quella  fona  di  gelolia,  fiate  perfuaii, 
» che  le  anime  vollre  non  poflono  gianv- 
« mai  aver  abbartanza  di  zelo  per  Iddio . 

Quella  efortazione  animolli  tutti  in 
maniera  , che  dopo  di  aver  deliberato 
fopra  qualche  colà  , che  riguardava  il 
foggetto  della  lor  alfemblea  , incomincia- 
rono a trattenerfi  fopra  i fentimenti , che 
aveano  concepiti , e fopra  le  rifoluzioni, 
che  voleano  prendere  di  efercitar  il  loro 
zelo  per  Dio  . 1 lor  fentimenti  furono 
molto  differenti , ma  tutti  degni  di  elfer 
notati , come  udirete  . 

ARTICOLO  I. 

Confermare  tutto  l'  amore  dell’  anima 
fua  per  Dio  folo  , di  modo  che 
ninna  creatura  ne  dijlragga 
la  menoma  parte  . 

QUanto  a me , dille  il  primo , io  ve- 
do niente , in  che  fia  più  obbliga- 
to a dimoltrare  il  mio  zelo  per  Dio  , 
come  in  confervargli  fedelmente  tutto  1’ 
amor  del  mio  cuore.  Egli  mcl  comanda 
efprelfa  mente  nella  fua  legge  ; ed  io  non 
voglio  cercare  tante  fpiegazioni , che  me 
ne  diminuifeano  l’ obbligazione . Voglio 
offervarla  letteralmente  quanto  potrò  (b)  ; 

e 


( a ) Efortazione  ad  avere  , e non  aver  gelofia . 

(,  b ) Meni  per  amare  Iddio  puramente .. 

/ 


* 
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e purché  io  I’  adempia  da  vero  , avrò 
fatto  aliai  . lmpeiciocchè  mi  afficura  il 
grande  Aportolo  , che , fe  vi  ha  alcun  al- 
tro precetto , rta  rinchiufo  in  quello  folo 
della  dilezione;  cosi,  che  offervato  bene 
quello  , avrò  oiTervati  tutti  gli  altri  : Si 
quod  cjl  almi  mandatum  , in  hoc  verbo  in— 
Jìauratur  (a)  . Affine  dunque  di  adem- 
piilo con  fedeltà  efatta  , e metter  il  mio 
zelo  in  pratica , eccovi  ciò  , che  voglio 
fare  . 

i.  Bandir  dal  mio  cuore  tutto  l’amore, 
che  può  dilpiaeer  a Dio,  non  lolamente 
tutti  i peccati  fino  al  menomo  , e tutte 
le  volontarie  imperfezioni  (b)  ; ma  vo- 
glio bandirne  tutto  l’amore  del  mondo, 
per  quanto  leggiero  , ed  innocente  porta 
fembrarmi . So  , che  ciò , che  fi  dimanda 
mondo , non  fono  peccati  enormi  ; poiché 
ciò  farebbe  pitutorto  nominare  l’ inferno , 
che  il  mondo  : ma  è 1’  amor  de’  piace- 
ri , 1 amor  degli  onori , E amor  delle  ric- 
chezze . Per  poco , eh’  io  abbia  di  quello 
perniciofo  amore  nel  mio  cuore  , non 
piace  a Dio  : Si  quis  diliga  mundum , non 
cjl  charitas  P atris  in  co  . E come  potrò 
io  dire  con  verità,  che  amo  Iddio  con 
tutto  il  mio  cuore , fe  in  lui  confervo 
una  parte  d’  amore , che  gli  è contrario  ? 
Voglio  dunque  bandirlo  tutto  intiero  fino 
al  menomo  atomo  : e non  farò  conten- 
to dei  fentimenti  dell’  anima  mia  , finché 
ella  abbia  concepito  un  vero  amore  per 
le  croci , per  le  umiliazioni , per  la  po- 
vertà , che  fon  direttamente  contrarie 
allo  fpirito  del  mondo  : fo  non  le  avrò 
in  effetto , ed  in  pratica , almeno  voglio 
averne  la  llima  , e l’amore  . Ecco  la  pri- 
ma cofa , nella  quale  voglio  efercitare  il 
mio  zelo  per  Iddio  . 

a.  Voglio  bandir  dal  mio  cuore  tutto 
1’  amore  puramente  naturale  ; non  perchè 


il  creda  colpevole , e contrario  a Dio  ; 
ma  perchè  è troppo  baffo  , ed  indegno 
di  albergar  in  un  cuore , che  dee  elice 
tutto  dedicato  all’  amore  foprannaturale 
del  filo  Iddio  ( c ) . So,  che  una  vita 
puramente  naturale  potrebbe  badare  per 
regolar  la  vita  di  un  Pagano,  il  qual  è 
nato  una  fola  volta  dal  feno  di  Aia  ma- 
dre : ma  ella  non  è furtìciente  per  un 
crirtiano  nato  la  feconda  volta  dal  feno 
della  Chiefa  pel  Santo  Battefimo . Sicco- 
me per  quella  feconda  nafeita  egli  ha  ri- 
cevuta una  vita  foprannaturale  , debbe 
amare  foprannaturalmente  tutto  ciò , che 
ama  : poiché  fin  tanto  , che  fi  lafci» 
condurre  da  un  amore  puramente  natu- 
rale , è troppo  chiaro  , eh’  egli  decade 
dalla  fua  condizion  di  crirtiano . 

Non  già , eh'  io  ricufi  d’  amare  tutto 
ciò,  che  la  natura  mi  obbliga  d’amare, 
i parenti,  gli  amici,  i beni  temporali  , 
la  riputazione  , la  fanità  , ed  il  redo , 
che  è neceffario  nella  vita  umana  : ma 
non  voglio  amare  tutte  quelle  cofe  con 
un  amor  puramente  naturale,  come  po- 
trebbe fare  un  Ateilla  : voglio  amarle  in 
Dio , per  Dio , e tanto , quanto  piacerà 
a Dio  : voglio  darvi  tutta  quell’  applica- 
zione , che  conofcerò  piacer  a Dio  ; ma 
voglio  e iter  pronto  a perderle  , fempre 
che  piacerà  a Dio.  Ed  amandole  così 
con  un  amore  tutto  Divino  , e fopran- 
naturale , le  amerò  incomparabilmente 
meglio  , con  un  amor  più  collante  , più 
fodo , e (labile  di  quello , con  cui  tutta 
inlieme  la  natura  può  amarle  . 

Egli  è un  errore  il  perfuaderfi  , che 
que’,  che  amano  Iddio  con  tutto  il  loro 
cuore , debbano  (Indiare  di  amare  niente 
altro  ; e che  per  efler  ben  divoto  , bifogni 
far  profeffìone  di  edere  indifferente,  ed 
infenfibile  a tutto  . Egli_  è anzi_  tutto 
Zzi  l’ op- 


( a ) Rom.  j. 

( b ) i . Bandir  dal  cuore  tutto  t amore  cattivo . 

( c ) a.  Bandire  tutto  l’amore  puramente  naturale . 
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T oppoflo  . Niente  vi  ha  di  più  riftretto 
di  un  cuore  , che  non  ama  Iddio  : egli 
ama  poco  , e malamente  lo  ama  (a)  . Ma 
mente  v’  ha  di  più  amante  , che  un  cuo- 
re poileduto  dall’  amore  di  Dio  . I San- 
ti , cue  perfettamente  amavano  Iddio  , 
aveano  un  cuore  più  largo  , che  tutto 
infreme  il  mondo  , per  alloggiarvi  e Id- 
dio , e tutto  ciò , che  appartiene  a Dio . 
Elfi  non  amavano  /blamente  i loro  ami- 
ci , ma  perfino  i lor  più  grandi  nimici  ; 
non  fidamente  i lor  congiunti , e compa- 
triotti,  ma  gli  llranieri , ed  incogniti,  e 
perfino  i più  grandi  l'cellerati  : nilfuno 
età  efclufo  dall  immenfa  eitenfione  del 
loro  anime  . Erano  tutto  dolcetta,  tene- 
rezza , ed  affabilità  per  tutti  gii  uomini  , 
Tempre  pronti  a dar  il  lor  l'angue , e la 
vita  per  gli  interelli  della  canta . E ve 
ne  furono  in  fatti  , che  1'  hanno  data 
con  più  di  gioia  , che  le  avellerò  gufia- 
te tutte  le  confutazioni  della  terra  . Dite 
quindi , le  il  maggior  amor  naturale  fra 
da  paragonarli  a quello  ; e fe  li  può  di- 
re , che  fi  faccia  profeifione  di  amar 
niente  , quando  li  ama  Iddio  . 

Per  disfarmi  dunque  deH’athor  natura- 
4e  , quanto  potrò  , voglio  attenermi  dalle 
catene  , dalle  compiacente  , dai  vetzi , 
•dalle  lulinghe  , alle  quali  mi  femiiò  por- 
tato da  un'  inclinatone  puramente  natu- 
rale ; liccome  debbo  anche  guardarmi 
dalle  durette  , dalle  fcortelie  , dalle  fred- 
dezze , dai  tratti  villani , a’  quali  potreb- 
be portarmi  il  mio  mal  umore , fe  mi 
lafcialli  reggere  dalla  inclinazione  natu- 
rale (b)  . L'amore  foprannaturale  non 
comporta  mai  rigori , che  pollano  cagio- 
nare amarezza  nel  profilino  . Tutt’ allop- 
pilo fa  profeflione  di  {offerire  rutto  il 
mondo,  e non  far  J offrire  ad  alcuno.  Egli 
ha  le  fue  ricerche  , e le  fne  obbligami 
carezze  : ma  ficcome  non  le  mifura  coll’ 
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inclinazione  naturale  capricciofa  , bizzar- 
ra , ed  incollante  ; così  tutti  fenta  ecce- 
zione ne  fono  partecipi  ; ed  in  ogni  tem- 
po, ed  occalione  portiamo  afficurarci  di 
iperimentame  Tempre  la  dolcezza  . Que- 
lla dunque  è la  feconda  cofa  , in  cui 
voglio  efercitar  il  mio  zelo  verfo  Dio 
nella  perfoua  del  profiimo  , amandolo 
nobilmente , come  egli  mi  comanda  , non 
con  amore  naturale  , ma  foprannaturale  , 
per  non  aver  nel  mio  cuore , per  quanto  po- 
trò , alcun  lentimento,  che  non  fia  Divino. 

3.  Voglio  portar  ancor  più  lungi  il  mio 
zelo  per  confervare  fedeliflimamente  l’a- 
nima mia  a Dio  . Imperciocché  fapendo, 
quanto  egli  ne  l»a  gelofo  , voglio  aver 
una  continua  attenzione  fopra  me  (lefio. 
Per  non  dargli  perciò  la  menoma  ombra 
non  voglio  compiacermi  nella  converfa- 
zione  delle  creature  , nè  cercare  veruna 
confolazione  fuori  di  lui  (c)  : perchè  non 
■è  un  amarlo  fopra  d’  ogni  cola  , fe  vi  ha 
ancor  qualche  cofa  , che  mi  piaccia  più 
di  lui  ; non  è amarlo  unicamente  , fé  rle- 
fidero  alcun’  altra  cofa  fuori  di  lui  , che 
mi  contenti . Infomma  non  porto  dire  con 
verità , che  lo  amo  con  tutta  1’  anima 
mia  , fe  io  la  divido  tra  lui , e le  crea- 
ture . Ma  e come  fi  può  viver  al  mon- 
do , ove  fiamo , in  metto  alle  creature 
fenz’  aver  nè  commercio , nè  corrifpon- 
denza  con  loro  più  , che  fe  fortimo  in  fon- 
do d’  un  defèrto  ? La  fpeculazione  è bel- 
la, ma  la  pratica  n’  è imponibile 

£'  vero  , che  la  pratica  di  una  pro- 
fonda Iblitudine  interna  , nella  quale  un' 
anima  dimora  fola  con  Dio  folo  , fenza 
lafciar  dillipare  la  fua  attenzione , c i Tuoi 
affetti  intorno  al  tumulto  delle  creature, 
come  fe  non  vi  forte  al  mondo  , fe  non  erta, 
e Dio  , fembra  imponibile  alle  anime  , che 
non  hanno  nè  cognizione,  nè  amore  di  Dio, 
e che  tutte  immerfe  nella  carne  penfano, 

che 


( a ) Li  più  vinuofi  amano  di  più , 

( b ) Pratica  per  disfai  fi  dell  amor  naturale  . 
( c ) Ritir ar/ì  dal  commercio  delle  creature  . 
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che  non  flavi  altra  cofa  al  mondo  , la 
qual  debba  occuparle  , fe  non  ciò  , che 
cade  l'otto  i loto  lenii . l'er  quelle  con- 
cedo, che  lia  impolhbile  . 

E’ vero  ancora,  che  feinbra  affai  diffi- 
cile a quei  , che  non  hanno  , fe  non  una 
leggiera  cognizione  , ed  un  amore  di  Dio 
folamente  mediocre  : perchè  quelli  voglio- 
no Tempre  dividere  il  loro  cuore  tra  Dio 
e le  cieature . Non  voglion  già  rinunzia- 
re a Dio  : hanno  anzi  qualche  poco  di 
religione  per  lui  ; ma  non  ne  hanno  ab- 
ballala per  rifolverli  a rinunziare  total- 
mente al  mondo . Vorrebbero  ièrvire  que- 
lli due  padroni,  fenza  mancare  in  niente  di 
quanto  penfano  dovere  all'uno,  ed  all' 
altro  ; ed  in  quella  divilione  trovano  , 
che  il  mondo  invola  quali  tutto , e si 
poco  rella  loro  della  lor  attenzione  , e 
del  lor  amore  per  Dio,  che effi  mcdelimi 
ne  rellano  coni  ufi , e le  ne  affliggono  (a). 
Proieltano  elfere  contro  la  loro  intenzio- 
ne , e che  ben  vorrebbero  ricordarli  più 
fovente  di  Dio , ed  amarlo  di  vantag-, 
gio  ; ma  che  infenlibiltnente  fono  llralct- 
nati  altrove  contro  la  loro  idea  . E quan- 
do fi  parla  loro  di  un  raccoglimento  in- 
terno , che  tenga  1'  anima  Tempre  atten- 
ta a Dio,  trovano  elfere  una  violenza  , 
ed  una  tortura  infopportabile  , e che  nien- 
te vi  ha  di  più  difficile  al  moudo  ■ La 
maggior  parte  di  coloro  , che  hanno  qual- 
che divozione  , fono  in  tale  llato  : vor- 
rebbero camminare  alla  Divina  prefenza, 
e lor  fcmbra  difficiliffimo . 

Ma  in  realtà  nulla  vi  è di  così  facile, 
nè  di  così  piacevole  ad  un'  anima  , la 
quale  fia  ben  perfuafa  di  quella  verità 
della  fede,  che  Iddio  è tutto,  ed  il  re- 
do non  è , fe  non  un’ombra  , che  palfa . 
Imperciocché  mirando  ella  tutte  le  crea- 
ture come  un  fogno , e non  avendo  per 
loro , fe  non  del  difprezzo  , non  le  de- 
gna di  fua  attenzione , Temendoli  tirata 


da  un  altro  oggetto,  che  ella  preferire 
infinitamente  ( b ).  Nulla  vi  ha  dipinlu- 
finghevole  ad  un'  anima  buona  , quanta 
il  tenerli  unicamente  applicata  a Dio  fo- 
to , dopo  eh'  ella  ha  ben  gultata  una  vol- 
ta la  dolcezza  di  quel  gran  precetto,  che 
ci  obbliga  ad  amarlo  con  tutto  il  noftro 
cuore  , con  tutta  1’  anima  , e con  tutte 
le  forze  : dopo  eh’  ella  Ila  bene  infor- 
mata , eh’  egli  è sì  gelofo  di  lei , che  vuo- 
le , che  non  abbia  più  nè  occhi , nè  cuo- 
re , fe  non  per  lui  folo , ed  ella  fi  è pre- 
nda di  voler  contentare  quella  Divina 
gelosìa  a qualunque  collo  ; dopo  eh’  el- 
la ha  fperiinentato  quanto  lia  vero , che 
egli  prende  le  Tue  delizie  con  lei  , e che 
ella  reciprocamente  trova  in  Ini  delizie 
infinitamente  maggiori  di  quelle,  che  tut- 
to il  mondo  inlieme  potrebbe  darle  . Ah  ! 
ben  lungi , che  un’  anima  di  queda  Tor- 
ta provi  fallidio,  o violenza  nello  Ilare 
raccolta  con  Dio  folo  nel  làntuario  del 
Tuo  interno  ; all’  oppodo  ella  è annoiata 
da  per  tutto  altrove,  e foffre  una  fadi- 
diofa  violenza  , fin  tanto  che  fia  ritorna- 
ta a lui , ed  in  lui  ripoft , come  in  Tuo 
centro  . 

Rapprefentatevi  due  intimi  amici  , che 
ritirati  foli  nel  lor  gabinetto  , godono  a- 
giatamente  la  dolcezza  della  lor  amicizia, 
fpandendo  il  loro  cuore  l' uno  nell’  altro, 
e comunicanrtofi  i più  fegreti  penfieri  . 
Se  in  mezzo  del  lor  trattenimento  viene 
alcun’  altra  perfona  per  trattare  qualche 
importante  negozio , oh  Dio  , che  falli- 
dio  ! Afpettatemi  un  momento , dice  1’ 
uno  ali’  altro  , predo  ritorno  : va  con  rin- 
erefeirnento  ; anzi  non  va , ma  vi  è co- 
me drafeiuato  Tuo  malgrado  ; fpedifee  , 
quanto  più  predo  può  , 1’  affare  , Ila  Tem- 
pre col  cuore,  ove  è il  Tuo  a ittico;  e to- 
lto eh’  è libero , ritorna  correndo  a go- 
dere del  Tuo  paradifo;  e per  breve,  che 
lia  data  la  fcparazione , gli  fernbta  , che 
Zìi  2 per 


fa)  Di  fficoltà  di  far  raccolto  in  Dio  . 

( b ) Quanto  fu  facile  ad  un  anima  buona  lo  fare  raccolta  in  Dio . 
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per  un  fccolo  l’abbia  Iafciato  (a).  Que- 
lla non  è , fé  non  urra-grolfolana  pittura 
della  fedeltà  di  un’  anima  , che  eilendofi 
tutta  dedica  ta  a Dio  folo  , tratta  con  lui 
nella  folitudine  del  ,.fuo  cuore  come  un 
amico  col  fuo  amico  : ed  oh  qual  ami- 
co ! tutti  gli  amici  del  mondo  infieme 
non  fono  a fuo  confronto  , fe  non  tanti 
indifferenti  : ed  a proporzione  , che  1’  a- 
tnore  di  quell'  anima  è grande  , o mag- 
giore le  delizie  , eh’  ella  gufta  nel  fuo 
trattenimento  , fono  anche  più  abbon- 
danti . 

La  condizione  dell’  umana  vita  foven- 
te  la  coltriuge  a dillrarli  alcun  poco  per 
trattare  colle  creature  ; ma  quello  è il 
fuo  tormento  : imperciocché  iiccome  el- 
la fa  niffuna  dima  di  tutto  ciò , che  non 
è Dio  ; cosi  non  trova  altro  piacere  in  tut- 
to ciò  , che  tratta  , le  non  di  fare  la 
volontà  di  Dio  . Nelle  occupazioni  eller- 
ne  il  fuo  defiderio  la  tira  all  interno  ; fre- 
quentemente fi  rivolge  al  fuo  diletto  , ed 
il  fuo  cuore  non  f abbandona  giammai  . 
Tollo , che  è ceffata  la  violenza  , ed  el- 
la fi  vede  libera  dagli  affati , non  le  bi- 
fogna  sforzo  per  ritornare  a Dio  : ella  vi 
fi  porta  con  più  di  velocità , che  un  faf- 
fo  al  fuo  centro,  quando  la  mano,  che 
tenevalo  in  aria  fofpefo  , ceffa  di  folle- 
netlo . Altrove  ella  fi  fente  da  per  tutto 
afflitta  , nè  può  ritrovare  contento  , fe 
non  è nel  Divino  fuo  centro  . Le  fèmbra 
d’ elfere  , come  i figliuoli  d’ lfraello , men- 
tre gemeano  nella  cattività  di  Babilonia . 
Appefe  quelli  le  loro  arpe , e tutti  gli  litro — 
menti  di  mufica  ai  falici , altro  non  fa- 
ceano , che  piagnere  continuamente  il  tri- 
llo loro  efilio  dalla  lor  cara  Gerufalemme  : 
ed  efortandoli  gli  abitanti  del  paefe  a 
rallegrarli , e cantare  ; effl  gemendo  , e 
fofpirando  rifpondean  loro  : QuomoJo  can- 
tabimus  canticum  Domini  in  terra  aliena 
(b  ) ? Come  potremo  pigliarci  il  meno- 


mo piacere  lontani  come  fiamo  dalla  no* 
(Ira  patria  ? Così  per  l’ appunto  , non  è 
polfibile  , che  un’  anima , la  quale  ha  gu- 
fata una  volta  l’inelìimabil  dolcezza  di 
godere  di  Dio  nel  fuo  ritiramento  inte- 
riore, poffa  gufar  altrove  alcun  piacere . 
Le  par  fempre  di  elfer  male  , fe  ivi  non 
fi  ritrova . 

Eccovi  dunque  la  mia  rifoluzione  : 
così  io  concepiico  di  dover  praticare  lo 
zelo  dell’anima  mia  verfo  di  Dio,  dedi- 
candogliela tutta  intiera  con  offervare 
quelle  tre  cofe  : cioè  : Non  voglio  am- 
mettere nel  mio  cuore  verun  amore  , 
che  polfa  difpiacergli  : niente  voglio  a- 
mare  con  amore  puramente  naturale  : 
voglio  fepararmi , quanto  potrò  , almeno 
interiormente  da  tutte  le  creature  ; e non 
ricercare  confolazioni,  fe  non  con  Dio  folo  . 

ARTICOLO  II. 

t 

Avere  un  grande  \elo  di  indur  tutto  il 
mondo  ad  amare , e fervire  Iddio  . 

QUello  è molto  ben  fatto , ripigliò  un 
altro  : io  approvo  il  vollro  zelo  , e 
vorrei  imitarlo  ; ma  non  vorrei , che  ter- 
minaife  in  me  folo;  voriei  llendetlo  fino 
al  mio  profflmo  , ed  animarlo , quanto 
poteffl  al  Cervino , ed  all’  amore  di  Dio . 
lo  penfo , che  Ila  diffidi  cofa , che  un’ 
anima  abbia  molto  zelo  per  Dio , ferita 
che  fi  ferita  fortemente  animata  ad  eden* 
derlo  anche  al  fuo  profilino  ; poiché  San 
Tommafo  c’  infegna  , che  elfendo  mede- 
fimo  l’ anroré  , con  cui  amiamo  Iddio 
per  (è  flelfo , ed  il  noflro  profilino  per 
amore  di  Dio , ne  fegue  necelfariàmen- 
te  , che  quanto  più  un’  anima  ha  di  ze- 
lo per  Dio  , tanto  più  ne  ha  pel  fuo 
profflmo  : quindi  ella  fi  sforza  di  portar- 
lo a Dio  quanto  fe  (Iella  ; perchè  è per 

lui  , 


( a ) Un  anima  buona  da  per  tutto  fi  trova  male , eccetto  in  Dio  . 
( b ) Pf altri.  139. 
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lui , eh’  ella  lo  ama  ; e che  quanto  più 
ella  travaglia  per  farlo  amare  , tanto  più 
gli  dimoltra  il  fuo  amore  : Cum  ex  cha- 
ritate  diligatur  proximtts  prof  ter  Dcum  , 
quanto  alìquis  magis  Jiligit  Dcum  , tanto 
ttiam  magic  ad  proximum  dilechonem  o- 
ficr.iit  (a  ) . 

lo  confiderò  , che  la  carità  è un  fuo- 
co . Qualora  Iddio  confermò  gli  Apolidi 
nel  fuo  Divino  amore  nel  giorno  della 
Pcmecolìe , loro  diede  lo  Spirito  santo 
in  torma  di  fuoco . Non  ft  contento  d 
infiammare  i loro  cuori  ; ma  mandò  lo- 
ro lingue  di  fuoco , che  andarono  a po- 
farli  fopra  le  loro  tede , come  fopra  tanti 
troni , e gli  inviò  in  apprclfo  a portare 
il  Vangelo  per  tutta  la  terra  (b) , come 
per  metter  fuoco  a tutto  il  mondo  , ed 
infiammare  tutti  i cuori  degli  uomini  col- 
lo Hello  fuoco  , che  li  confumava  . Non 
parlò  mai  si  alto , nè  cosi  chiaramente  « 
per  farci  intendere , che  lo  zelo  di  un 
anima  per  Dio  li  converte  in  lingua  , 
ed  in  fuoco  r in  lingua  , per  parlare  con- 
tinuamente di  lui  , e pubblicar  da  per 
tutto  le  fue  grandette  ; in  fuoco  , per  ri- 
scaldar tutto , tutto  accendere , ed  anima» 
tutti  gli  uomini  ad  amarlo  con  tutto  il 
loro  cuore  . 

l.a  carità  è un  fuoco  Divino,  che  ha 
le  delle  qualità  del  fuoco  naturale  . Or 
la  natura  del  fuoco  è di  eiTer  infaziabi- 
le  , e di  non  dir  giammai  bajìa  : voi  ve- 
dete il  fuoco  vicino  ad  un  petto  di  le- 
gno : fe  voi  fapelfe , quali  fieno  le  fue 
intenzioni , e i difegni , per  avventura  ne 
rimarrefle  forprefi  . Che  co  fu  volete  voi 
fare,  o picciol  fuoco?  Voglio  bruciare 
tutto  quel  legno.  Ma  e vi  contenterete 
voi  di  quello  ? No  ; voglio  bruciare  an- 
che la  camera , ove  egli  fi  trova  . Vi  fer- 
merete voi  qui  ? Non  mi  fermerò  altri- 


menti , voglio  ancor  incendiare  tutta  la 
cafa  . Ma  e farete  voi  foddisfatto  dopo 
d’  averla  incenerita  ? Niente  meno  ; man- 
derò tutta  la  Città  in  fiamme.  E poi  fa- 
rà egli  finito  lo  fferminio  ? Anzi  ; aumen- 
terò , e (fenderò  i miei  ardori  in  ogni 
paefe  vicino  , e confumerò  tutto  ciò  , cho 
mi  verrà  d’ incontrare . Ma  e non  farete 
voi  fatio  ancora  ? Di  peggio  ; dai  luoghi 
vicini  mi  fionderò  fino  ai  più  lontani , c 
divamperò  tutto  ciò , che  potrò  raggiu- 
gnere  , fenili  , alberi , medi , forefle , vil- 
laggi , uomini , animali , ed  ogni  cofa  , 
che  mi  venga  in  potere  . Ma  in  fine  e lie- 
te voi  rifoluto  di  far  un  incendio  genera- 
le di  tutto  il  mondo  ? Non  vi  faziercte  voi 
giammai  ? Non  darete  mai  fine  alla  voflra 
fame  ? Non  mai , vorrei  ami  poter  incen- 
diare il  mare  , la  terra  , gli  elementi , e 
non  la  perdonerei  neppure  al  Cielo  , fe 
folle  di  combullibil  materia  , e fin  lafsù 
potefli  portar  le  mie  fiamme.  ìgnisnum- 
qttam  dicit : fufficit  ( c ) . Ed  eccovi  il  ge- 
nio, e l’inclinazione  del  fuoco. 

Tali  fon  per  l’appunto  i fanti  ardori 
della  carità  : ella  vorrebbe  convertir  ogni 
cofa  in  fe  llefTa:  ella  è , che  fa  intra- 
prendere sì  lunghi  , e sì  petroli  viaggi  a 
tanti  fanti , e fervidi  miìfionarj , che  ab- 
bandonano quanto  hanno  di  più  caro  -, 
ed  efpongono  la  loro  vita  alla  diferetio- 
ne  dell’ onde  , e delle  tempelìe  del  ma- 
re , alla  crudeltà  di  barbare  nazioni  , alf 
inclemenza  de’  più  rigidi  climi . Che  co- 
fa  vanno  edi  a cercare  fino  negli  ultimi 
confini  del  mondo  ? Qual  paffione  li 
porta  fin  dove  non  ha  potuto  arrivare 
l’avarizia  degli  uomini  ? (d)  E’  un  fuoco , 
che  divora  ogni  cofa  , e che  non  dice 
mai , Bafia  : è una  carità  Divina  , che 
inveite  quei  cuori  apoftolici,  e che  vor- 
rebbe far  divampare  tutti  i cuori  degli 

uo- 


( a ) 2.  3.  q.  26.  a.  8. 

( b ) Con  qual  equipaggio  Iddio  manda  gli  Apofloli  per  tutta  la  terra  • 
( c ) Prov.  30. 

( d ) Gli  ardori  della  carità  fon  come  quelli  del  fuoco . 
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uomini  del  medefimo  fuoco  , che  gli 
infiamma  . 

Ella  fa  , che  vi  limo  tante  povere  ani- 
me nelle  tenebre  , e nell’  ombre  di  una 
«rudel  morte , per  le  quali  lo  (ledo  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  inttaptefo  il  gran  viag- 
gio dal  Cielo  fino  alla  terra , e ci  ha  fat- 
to vedere  efiergli  più  care,  che  la  pro- 
pria vira  , avendola  per  loro  di  buon  ge- 
nio facrificata  fopra  il  calvario . Le  rie- 
ice  perciò  intollerabile , che  quei  prezioli 
«efirri,  che  tanto  han  collato  al  Divino 
Signore  , gli  fieno  rapiti  dall’  ignoratila  , 
e dall’  infedeltà  : quindi  intraprende  tut- 
to , rifoluta  di  cfporre  la  vita  , e foffrir 
ogni  cofa  , per  illuminar  quelle  anime  col 
lume  della  fede  , per  liberarle  dall’  inevi- 
tabil  pericolo  di  cader  per  fempre  nel 
fondo  dell’  inferno  , per  farle  gallare  da 
una  funedi  morte  ad  una  felice  vita  . 
Ma  chi  non  confedera  crter  impedibile 
di  clcrcitare  più  degnamente  il  fuo  zelo, 
che  facrificando  , e confumando  le  dedb 
nelle  gloriole  difficili  imprefe  di  quella 
carità  ? 

Or  quando  noi  vediamo  tanti  a trion- 
fare nelle  pratiche  di  quedo  zelo  di  Dio , 
l’ incomparabil  carità  de’  quali  ci  riefte 
ammirabile  ; non  abbiamo  itoi  rolTore  di 
noi  medefimi , vedendo  che  a lor  con- 
fronto noi  damo  di  ghiaccio  (a)  ? Come 
polliamo  noi  dire  di  amar  Iddio,  fe  non 
abbiamo  punto  di  zelo  per  procurar  la 
fua  gloria  ? Come  farà  vero , che  amia- 
nto il  nodro  prodi  ino  , fe  nulla  di  ardo- 
re ci  muove  a travagliare  per  la  liti  fa- 
llite ? Noi  non  oliamo  parlare  di  Dio  nel- 
le noltre  converfazioni  ; anche  qualor  il 
reggiamo  offefo,  vilmente  tacciamo  : noi 
non  abbiamo  il  menomo  coraggio  per 
correggere  i nollri  domedici , i noltri  pa- 
renti , i nodri  amici , che  vediamo  tepi- 
di , ed  indifferenti  verfo  Dio  : noi  non 


diremmo  loro  una  parola  per  guadagnarli 
a lui , ed  obb  igarli  per  ogni  via  al  fer- 
vido con  fedeltà  maggiore . 

Noi  vedremo  il  vizio  regnar  con  fran- 
chezza , il  libertinaggio  trionfare  con  in- 
filenta , tante  povere  anime  de'  nodri 
fratelli  perire  : gli  uni  per  mancanza  di 
beni  temporali  abbandonarti  al  peccato 
per  un  po’  di  pane  ; altri  per  ignoranza 
inciampar  in  precipizj  come  ciechi  ; altri 
oppretli  dalla  malizia  di  un  potente , di 
cui  non  poffono  difenderli  ; vedremo  tan- 
te povere  anime  innocenti  in  manifedo 
pencolo  di  perderli , fe  qualche  mano  ca- 
ritativa non  li  rattiene  ; e non  abbiamo 
la  menoma  premura  d’ impiegare  i nodri 
beni , le  nodre  perfone  , il  credito  , gli 
amici,  le  cure,  la  vigilanza,  e ciò,  che 
è in  nodro  potere  , per  foccorrerli . 

Ah  ! e noi  avremo  ardimento  di  dire, 
che  abbiamo  amore , e zelo  per  Dio  ? e 
noi  pofliam  perfuadcrci  con  verità , che 
amiamo  il  nodro  profilino  come  noi  deffi, 
come  fono  pena  di  dannazione  ce!  co- 
manda la  legge  ? Saremmo  noi  dunque 
pronti  a dare  le  nodre  anime  per  i noltri 
fratelli , come  ci  ordina  in  termini  efprelfi 
il  Difcepolo  diletto  San  Giovanni  : F.t  nos 
d,  bonus  prò  fratribus  animas  foriere  (b)  ? 
Noi , che  non  abbiamo  tanto  zelo  di  dare 
i nodri  beni , il  nodro  credito , le  uoftre 
fatiche  ? 

Altre  volte  i cridiani  davano  la  loto 
vita  per  la  gloria  di  Dio  ; aderto  noi  dob- 
biamo darla  per  i nodri  fratelli  (c)  . Al- 
tre volte  metteano  in  campo  il  loro  zelo, 
predicando  la  fede  ; aderto  dobbiam  com- 
provare la  nodra , praticando  la  carità  . 
Altre  volte  lo  zelo , che  aveano  per  Id- 
dio, gli  animava  a combattere  contro  le 
vane  fuperltizioni  della  gentilità  per  di- 
minuire gli  numero  degli  adoratori  degli 
Idoli , ed  aumentare  quello  dei  fervi  di 

Gesù 


( a ) Noi  dobbiamo  arrojprci  del  nofiro  poco  \clo . 

( b ) Io. 

( c ) Differenza  d’impiego  degli  antichi  crifiiani , e de’  moderni. 
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Dello  zelo  pelle  anime  nostre  per  Dio. 


Gesù  Córto  ; aderto  fe  il’  abbiamo  anche 
noi  un  poco , dobbiamo  impiegarlo  a 
combattere  la  depravazion  dei  cortami , 
il  rilartamento  di  vita  de’  mezzocriftiani , 
le  dannevoli  nudine  del  fecolo,  per  di- 
minuire il  numero  innumerabile  degli 
fchiavi  del  mondo , ed  accrefcere  il  pic- 
ciol  numero  dei  fervi  di  Gesù  Crifto. 

Altre  volte  i criftiani , che  gemeano 
fotto  la  tirannia  de’  principi  idolatri , non 
avrebbero  creduto  di  erte  re  in  buono  (ta- 
to , fe  non  fodero  flati  fempre  pronti  a 
dar  i lor  beni , le  perfonc , la  libertà , e 
la  vita , per  difender  la  lor  fede  , e fo- 
ftenere  gli  intererti  di  Gesù  Córto  a tra- 
verfo  di  tutti  i tormenti  ; e aderto , che 
i tiranni , i quali  verfavano  il  (angue  cti- 
ftiano  con  tanta  crudeltà  , fon  celiati  nel- 
la Chiefa,  e non  gemiamo  più,  fe  non 
fotto  la  fchiavitù  del  mondo , il  quale 
non  perfeguita  più  i veri  fervi  di  Dio 
per  levar  loro  la  vita  corporale  , ma  fol 
per  far  loro  perdere  quella  dell’  anima  ; 
pentiamo  noi  d’  efler  (icori  in  cofcienza , 
fe  non  iiamo  fempre  difporti  a dare  i 
nortri  beni , le  nortre  perfone  , la  noflra 
vita  , quando  lia  necertario  per  fortenere 
il  vigore  dello  fpirito  crirtiano , che  ve- 
diamo ertinguerli  di  giorno  in  giorno , 
per  difendere  la  fallite  dell’ anime  de’ 
nortri  fratelli , che  perifeono  nel  deprez- 
zo , che  fanno  delle  fante  maflime  del 
Vangelo , per  feguire  il  mondo  , e le  ^e 
vanità  ? 

11  mondo , altre  volte  tutto  idolatra  , 
noi  farebbe  ancor  aderto , fe  i primi  cri- 
ftiani non  fodero  flati  come  tanti  Apo- 
ftoli , accerti  di  un  incomparabile  zelo  per 
farlo  divenire  crirtiano  ? (a)  Aderto , an- 
corché non  lia  più  idolatra  de’ falli  Dei, 
tuttavia  è idolatra  dei  vizi , della  vani- 
tà , delle  fenfualità  ; ed  crtendo  coloro  , 


yjr 

che  portano  il  nome  di  crirtiano , f ob- 
brobrio di  Gesù  Córto,  non  fono  forfè 
in  uno  flato  egualmente  lagómevole  ? 
Che  importa , che  non  adorino  più  i 
Dei  falli , mentre  non  adorano  il  Si.;uot» 
re  lor  vero  Iddio , non  fervono  lui  folo , 
non  1’  amano  con  tutto  il  lor  cuore  , coti 
tutta  l'anima,  con  tutte  le  forze?  Non 
è egli  la  (iella  cofa  , portar  apertamente 
il  nome  d’ idolatra  , o averne  i fentimen» 
ti , e le  pratiche  ? 

Or  chi  dubita  , che  ficcome  Io  zelo 
de’  primi  córtiani  ha  renduto  fedele  a 
Gesù  Còllo  il  mondo  idolatra  ; il  noftro 
zelo  , fe  ne  aveflimo , potrebbe  anche 
convertirlo  , e farlo  divenire  virtuofo  ? 
Ma  non  li  trova  più  quarti  alcuno  , che 
animato  da  zelo  Apoflolito  travaglii  con 
fervore  all’  avanzamento  della  gloria  di 
Dio  , ed  al  bene  fpirituale  dell’  anime  dei 
ftioi  fratelli  .Ah  ! fe  fapertuno  , che  co- 
fa  fia  guadagnar  un’anima  a Dio  (b)  , 
lia  coll  allontanarla  da’  fuoi  erron  , fia 
col  ntirarla  dal  peccato  , Ila  col  farle 
tiauièare  il  mondo  , e guftar  le  dolcezze 
della  pietà  ! L’  Aportolo  San  Jacopo  con- 
chiude la  fua  Epiftola  con  quelle  mira- 
bili parole:  ( c ) Fratres  mei , fi  quis  ex 
vobis  erraverit  a ventate  >6-  convcrterit  quii 
rum  , /ciré  debet , quoniam  qui  converti  fe * 
cerit  peccatonm  ab  errore  vix  fine  ,/alvabit 
animarti  ejus  a morte , & operici  muUitudi* 
hem  peccatorum:  Miei  fratelli  , fe  alcun 
tra  voi  li  fvierà  dalla  verità,  ed  un  al- 
tro il  converta  , dee  fapere  , che  chiun- 
que convertirà  un  peccatore  , ritirandolo 
dall’  errore  di  fua  via  , falverà  1’  anima 
fua  dalla  morte , e con  ciò  coprirà  tutta 
la  moltitudine  de’  fuoi  peccati  . Non  è 
quarti  pofllbile  , che  una  perfona  , il  cui 
zelo  abbia  guadagnata  un’  anima  a Dio  , 
perda  la  propria . 


( a ) Dobbiamo  travagliare  alla  converfione  del  mondo  idolatra , 
( b ) Cofa  fa  guadagnar  un  anima  a Dio \ 

( c ) Jacobi  5. 


\ 
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Ah!  fepoteilimo:  volea  continuar  que- 
lli il  fuo  difcorfo  ; quando  un’  altro  im- 
paziente di  comunicare  i Tuoi  penlieri  , 
f interruppe , ed  incomiuciò  a parlar  , co- 
nte fegue. 

ARTICOLO  III. 

Noi  non  faremmo  dimofirar  meglio  il  no- 
ftro  gelo  per  Dio  , che  eoi  guada- 
gnargli quante  più  anime  yojfiamo . 

PErchè  non  potremmo  noi , fe  voletfi- 
mo , imitare  lo  zelo  di  tanti  buoni  fer-  * 
vi  di  Dio  , che  fi  fon  confumati  nello 
ilendere  il  fuo  regno?  Lo  amavano  con 
tanto  ardore , che  avrebber  creduta  affai 
ben  impiegata  la  loro  vita , (è  averter  po- 
tuto procuraigli  anche  fidamente  un  po’ 
di  gloria  etleriore  , effondo  importibile  au- 
mentargli l’ interna  : (a)  e conliderando , 
che  il  guadagnargli  anche  un’anima  fola , è 
acquillargli  un  regno  maggiore  di  tutti  gli 
imperi  del  mondo  ; non  fi  propofero  che 
quello  folo  oggetto  , e lo  (limarono  più 
importante  di  tutte  le  conquide  dei  Ce- 
fiari , e degli  Alefsandri , che  mifero  tutta 
foffopra  la  terra  per  dilatare  un  poco  i 
loro  dominj  . 

Quindi  San  Giovanni  Grifoftomo  efa- 
gerava  cotanto  al  fuo  popolo  lo  zelo  , 
che  doveano  avere  per  la  vicendevole 
loro  Calvezza , e dicea  loro  : miei  cari  fi- 
gliuoli , confolatemi  in  una  cofa  , che  fa 
la  maggiore  delle  mie  inquietudini , ed  il 
più  ardente  dei  miei  defiderj  . Ciafcuno 
di  voi  guadagni  fidamente  uno  de'  fuoi 
fratelli  per  farne  un  buon  fervo  di  Dio  , 
c fon  contento.  Dice  quindi  altrove:  non 
confideratc  voi  punto  , che  un’  anima  va- 
le più  fenza  paragone» che  tutto  inficine 
il  mondo  materiale  ? per  confeguenza  nul- 


la di  più  preziofo  voi  potete  dare  a Dio 
elle  prefentargli  un'  anima  , la  quale  gli  ab- 
biate guadagnata  ? Convertite  fidamente 
un  peccatole  , e voi  avrete  fatto  di  più, 
che  fe  avelie  dillribuite  ai  poveri  innu- 
merabili ricchezze  : ( b ) Etiamfi  divitias 
intuirne  rahiles  pauperibus  crogaveris , nihil 
tale  officici , quale  is , qui  animam  convertcrit. 

Se  Iddio  mi  averte  fatta  la  grazia  di 
convertire  anche  fidamente  un’  anima  in 
maniera  , che  1’  avelli  condotta  all’  eter- 
na fallite , crederei  d’ aver  procurata  più 
di  gloria  a Dio , elle  fe  io  folo  gli  avefi 
fi  renduto  tutta  la  gloria  , che  poffono 
rendergli  tutti  i Santi  fopra  la  terra  per 
tutti  i fecoli  : e la  ragione  è , che  le  lo- 
di , che  tutti  gli  uomini  poffono  render  a 
Dio  fopra  la  terra  . fono  finite  in  nume- 
ro, e terminano  col  tempo;  ma  le  lodi, 
che  quella  fola  anima  renderà  a Dio  nel 
Cielo  durame  tutta  1’  eternità  , fono  in- 
finite ; non  fe  ne  può  contare  il  numero, 
non  fe  ne  potrà  mai  veder  il  termine  ; 
oltrecchè  fono  di  tutt’  altra  eccellenza  di 
quelle,  che  noi  portiamo  dargli  in  quella 
valle  di  lagrime  , nella  quale  gemiamo  . 
Che  fe  ella  è tanto  gran  cofa  lo  avergli 
guadagnata  un'anima  fola,  che  fata  lo 
acquetargliene  molte  ? Dio  vivente  ! A 
che  pentiamo  noi,  fe  amiamo  Iddio  ? Se 
abbiamo  noi  dello  zelo  per  la  fila  gloria, 
il  lafiieremo  noi  fempre  dormire  ? Il  ter- 
remo fe.npre  oziofo  , potendo  far  si  gran- 
di cofe  per  lui  ? 

Un  Santo  Eremita  chiamato  Simeo- 
ne (c)  dopo  d’ aver  paffuti  venticinque 
anni  in  un  deierto  facendo  vita  da  An- 
gelo con  eminente  perfezione,  rifolfe  in 
fine  d’  ufeirne  per  far  l’ uffizio  degli  Apo- 
do!'! : correa  perciò  per  le  campagne , e 
pei  villaggi  tutto  infiammato  di  zelo  di 
guadagnar  anime  a Dio , L’  Abate  Gio- 
vanni fece  tutti  i fuoi  sforzi  per  diffuader- 

lo , 


( a ) Guadagnar  un  anima  a Dio  fi  ì acquifiargli  un  regno  . 
( b ) llom.  4.  in  i.  Cor. 

( c ) Leontius  in  vita  S.  Simeonis . 
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lo  , rappresentandogli , che  poteva  edere 
una  tentazione  diabolica , che  fpignelTelo 
a ritornartene  al  mondo  , e che  la  vita 
folitaria  è Tempre  la  più  iìcura  . Ma  egli 
rifpofegli  con  gran  fervore  di  fpirito  : 
fumo  noi  forfè  nati  per  noi  foli , e non 
anche  pel  prortimo  ? dobbiamo  noi  forfè 
cercare  i nortri  fòli  intereflì , e non  an- 
che quel  di  Dio , e de’  nortri  fratelli.?  Io 
per  me  non  crederei  di  andar  al  cielo 
con  ficurezza  , fò  vi  andarti  folo  . Vorrei 
sforzarmi  di  condurvi  meco  tutto  il  mon- 
do , fe  poterti . Ul'ci  dunque  tutto  ebbro 
dello  fpirito  di  Dio  ; fparfe  da  per  tutto 
la  fua  abbondanza  , e ne  riportò  ammi- 
rabili frutti . 

San  Bernardo  , che  negli  ardori  del 
fuo  zelo  (a)  avea  nel  fuo  cuore  la  dol- 
cezza della  grazia  sì  abbondante , che  fè 
li  fpandea  fui  labbri  , come  un  fiume 
i latte,  leggendo  quelle  parole  dell’Apo- 
calirti  : Qui  auiit  dicati  veni  (b)  : credet- 
te , che  a'  fe  ftertb  fòdero  indirizzate , e 
che  lo  fpirito  di  Dio  1’  avvertirti:  di  chia- 
mar tutto  il  mondo  alla  cognizione  , ed 
all’  amore  della  Divina  infinita  bontà . 
Da  quel  tempo  in  poi , come  oflerva  uno 
degli  Abbati  (c)  , che  Icrirte  la  fua  vita  , 
divenne  come  un  fuoco  avvampante , che 
divora  tutto  ciò , che  può  raggiugnere  : 
Sicut  ignis  i qui  comburi t filvam  , &■  ficut 
fiamma  comburens  montes , fic  ignis , qttem 
mifcrat  Dominus  in  cor  fervi  fui  . Intrapre- 
fe  perciò  ad  accendere  tutti  i cuori  del 
fuoco  del  cielo  : convertì  in  primo  luo- 
go i fuoi  fratelli  ; poi  molti  de’  fuoi  pa- 
renti ; in  feguito  ebbe  gli  fterti  ardori  per 

!a  converfione  de’ fuoi  amici,  e di  tutti 
[uei,  de’ quali  avea  cognizione.  Di  là 
gli  fiele  più  oltre  , e fece  della  Francia, 
e dell’  Italia  tante  regioni  dedicate  alla 
santità  : ed  il  fuo  fuoco  divenendo  fem- 


pre  più  ardente  a mifura  , che  li  dilata- 
va , portò  il  fuo  zelo  fino  alle  nazioni 
infedeli , ed  alle  più  lontane  Provincie  , 
animando  colle  fue  lettere  coloro  , che 
non  poteva  iftruire  colle  fue  parole  , 
Tempre  infaziabile  di  guadagnar  ànime  a 
Dio  . E quando  i fuoi  sforzi  non  avea- 
no  il  fucceflo  ' eh’  egli  bramava  , fe  ne 
affliggeva  , e gemeva  dinanzi  a Dio , fi- 
no a piangere  amaramente  . 

Ma  padre , gli  diceano  i fuoi  Monaci, 
di  che  v’  affliggete  voi  ? Voi  non  avete 
perduta  la  vortra  fatica  ; vi  avete  appli- 
cata tutta  la  cura,  e lo  zelo,  che  pote- 
vate dal  voftro  canto  : Iddio  farà  con- 
tento della  vortra  buona  volontà , e vi 
ricompenferà  , come  fe  di  fatto  avelie 
convertite  quell’  anime . Ah  ! che  quella 
è per  me  una  debole  confolazione , ris- 
pondeva . So  benirtìmo  , che  Iddio  non 
condannerà  la  mia  buona  intenzione  : 
Me  tamen  minime  ifia  confoUbuntur  mortem 
filii  intuentem . Se  io  non  averti  cercato , 
che  di  adempire  alla  mia  obbligazione  , 
ne  farei  contento  ; ma  io  cercava  la  Sal- 
vezza de’  miei  fratelli  , e non  l’ottengo  : 
come  volete  voi , che  non  ne  provi  Ten- 
fibil  dolore  ? Una  madre , che  li  vede 
morir  tra  le  braccia  il  fuo  figliuolo  , for- 
fè che  non  li  affligge , comunque  abbia- 
ne avuta  tutta  la  cura , ed  abbia  adope- 
rati tutti  i rimedj  * perchè  non  morirti;  ? 
Ed  io  potrò  vedere  uno  de*  miei  fratelli 
morire  di  morte  eterna,  malgrado  i miei 
deboli  sforzi , fenza  rattrillarmene  ? Quel- 
la povera  anima  è perduta  per  tutta  l’e- 
ternità . Gesù  Crillo  vi  perde  un  regno , 
che  avea  comprato  col  prezzo  dei  fuo 
fangue  Divino  : ed  io  perdo  un  guada- 
gno inertimabile  ; perchè  tengo  per  indu- 
bitato ciò,  che  di  ite  /San  Giovanni  Gri- 
fortomo  : Una  anima  recuperata  , poterli 
A a a a ali- 


( a ) Zelo  ammirabile  di  S.  Bernardo . 
( b ) Apoc.  11. 

( c ) Guglicl.  I.  c.  3. 


Digitized  by  Google 


I 


$54  Conferenza  Ventesimaottava 


aliquis  mille  defcclus  abolere  (a)  . Per  una 
fol  anima  , che  a Dio  avrò  guadagnata, 
egli  mi  perdonerà  mille  de’  miei  peccati . 

So  bcniiTimo , che  tenendoci  lo  Spirito 
Santo  tutti  infieme  uniti  collo  ltelTo  liba- 
rne della  carità  Tanta , fiamo  tutti  obbli- 
gati d' aver  un  grande  zelo  per  la  gloria 
di  Dio , e per  la  Talute , gli  uni  degli 
altri  ; nè  vi  è alcuno  , che  Sane  difpen- 
fato  . Nulla  di  meno  quella  obbligazione 
fi  raddoppia , ed  è molto  più  llringente 
per  coloro,  i quali  o per  lor  condizio- 
ne j o per  otheio  hanno  il  carico  delle 
anime  . Quelli  non  fono  licuri  di  loro  fa- 
iute  , quantunque  fieno  licuri  di  loro  pro- 
bità perfonale  . L’anima  loro  cone  tanti 
pericoli  di  perire,  quante  fon  le  anime  , 
che  hanno  fotto  la  loro  condotta  . 

11  grande  fpecchio  degli  efempi  ha  ri- 
cavato fopra  di  ciò  dalla  cronica  d’In- 
ghilterra un  cafo  Ipaventevole  affiti  (b)  . 
Un  Decano  di  una  Chiefa  , che  pareva 
uomo  d’  onore , e di  buona  condotta  > 
effendo  pallore  di  un  gran  numero  d’a- 
uime , per  le  quali  non  avea  , che  aliai 
poca  attenzione , cadde  infermo  ; e dopo 
alcuni  giorni  riconofcendo  d’  effier  in  pe- 
ricolo , mandò  a pregare  un  Santo  Reli- 
giofo  fuo  intimo  amico  di  venirlo  a vili- 
tare  , ed  aflìftere  in  quel  gran  bifogno. 
Viene  il  Keligiofo,  e torto  che  incomin- 
ciano a pari  j re  delle  necertarie  d Ipolizio- 
ni  per  quell’ultimo  paleggio,  ecco,  che 
tutta  la  ftanza  diviene  in  un  momento 
ofeura  come  la  notte  ; rifuona  una  fpa- 
veniofa  voce  con  si  orribil  tuono  , e fra- 
gore , che  voce  umana  non  potrebbe 
produrne  il  limile , e dice  quelle  funelte 
parole  : Surge  , /urge  , facrilege  expoliator 
Chri/ìì  , & interf  cìor  pauperum  , veni  , 6- 
accipe  indumemum  : Alzati,  facrìlego  la- 
dro dei  beni  di  Gesù  Criilo , levati  fu  , 
carnefice  delle  anime  de’  Tuoi  figliuoli  , c 


vieni , vieni  a pigliare  il  manto  , che’  ti  fi 
debbe.  A quella  voce  tuonante  lo  fgra* 
ziato  percolilo  come  da  un  colpo  di  ful- 
mine nell'  illante  fpirò , e vomitò  1’  ani- 
ma efecranda  , lafciato  il  fuo  cadavere» 
nero  come  un  erltnto  carbone,  e fetente 
come  una  carogna . 

Il  Religiofo  mezzo  morto  per  lo  fpa- 
vento  lì  ritira  al  fuo  immillerò , e fe  ne 
va  a gemere  davanti  a Dio.  Quanti» , gli 
dice , quanto  fpaventevoli  fono  i voitri 
giudizj  i ° grande  Iddio  ! chi  avrebbe 
afpettato  mai  un  tal  fine  di  quello  pcr- 
fonaggio  ? Egli  non  era  già  fcandalofo  < 
apparentemente  avea  voglia  di  ben  dtfpor- 
fi  alla  morte  : perchè  mai  , Dio  mio,  1’ 
avete  voi  fulminato  così  colla  vollra  giu- 
Itizia  ? Voi  liete  giullo , e giudi  fono  i voitri 
giudizj  ; ma  io  non  li  comprendo  . Non 
potrei  io  fapere , o mio  Iddio  , la  ragio- 
ne di  sì  tragica  morte  ? Lo  efaudì  Iddio; 
volle , che  quell’  infelice  venirte  egli  me* 
delimo  a fargliene  la  dichiarazione  ■ Com- 
parvegli  dunque  in  una  forma  sì  orri- 
bile , che  al  mirarlo , fenza  miracolo  fa- 
rebbe morto  di  fpavento  . Vengo  , gli 
dille , io  medeiimo  per  comando  di  Dio 
ad  allicurarti  , che  fon  giudicato , fon 
condannato,  ed  eternamente  dannato. 

Ma  e perchè  ? foggiugne  il  Religiofo  : 
Voi  eravate  cado , voi  vivevate  con  tem- 
peranza , eravate  dilcreto  , e prudente  , 
e Tenebravate  uomo  dabbene:  coire  dun- 
que fitte  voi  sì  inifera mente  perito?  Il 
dannato  gli  dice  quell’  ultima  rilpolta  ca- 
pace di  far  tremar  le  montagne  : Non  mi - 
reris  de  hoc  , [ed  mirare  , quomodo  cleri - 
cus  habens  Ecclcfiam  potefl  falvari  : Non 
ti  ftupite  nel  veder  dannato  me , eh'  era 
Decano  , e Pallore  ; maravigliati , fe  di 
tutti  coloro , che  hatino  cura  di  anime  , 
alcuno  giunga  felicemente  al  porto  della 
lalute . Imperciocché  , oh  Dio  ! quanto  fer- 

rcn- 
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( b ) Spavcntofo  efempio  di  un  pajtor  di  anime  traf curato . Exonpl.ji, 
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DELLO  TELO  DELLE  ANIME  NOSTRE  TER  DIO  . 


verni  debbe  averli  la  carità  ! quanto  ar- 
dente lo  telo  per  la  gloria  di  Dio , e 
per  la  Salute  de  predimi  ! Quanto  d’  amo- 
re conviene  avere  ad  una  greegia  per  ca- 
ricacene la  condotta , ed  obbligarli  a ri- 
spondere per  lei  tutta  al  giudicio  di  Dio  ! 
Chi  vi  è , che  fi  fermi  a ben  confidera- 
re  le  parole  , che  Gesù  Crido  dille  a S. 
Pietro , qualora  lo  illitui  pallore  di  tutta 
la  Chiefa?  Petre , gli  dilfe  , arrusme  r Po- 
rre amas  me  ? Patre  amas  me  (a)  ? Oh  ! 
qual  abbondanza  d’amore  richiedeva  egli 
da  Pietro  con  quella  replicata  dimanda! 
Pietro  hai  tu  d’amore  per  me?  Hai  tu 
d’amore  per  le  mie  pecore?  Hai  tu  d’a- 
more per  te  llelfo  , e per  la  tua  falute  ? Do- 
po che  San  Pietro  ebbe  rifpolto  con  im- 
mirabil  fervore  , che  I’  amava  , che  l’ a- 
mava  , che  l’amava  , gli  diede  la  commefi 
fione  di  aver  cura  di  pafeere  le  fue  pe- 
coie:  Pafce  oves  meets:  non  gli  dille  : pa- 
fei  te  llelfo  dei  frutti  delle  mie  pecore,  Cor- 
ticale, e mangia  la  lor  foltanza  , ma  pa- 
fei  le  mie  pecore  , che  io  a te  le  confido . 

Ah  ! fi  corre  alle  cariche  , come  fe  foli 
fero  amabili  Sollievi  : godeli  , quando  11 
poflbno  ottenere , quali  che  fieno  mezzi 
per  vivere  a bell’  agio , e non  fi  bada  al 
pefo  tenibile  , che  la  perfona  fi  addofi- 
fa  (b)  . Si  lludia  , e lì  travaglia  per  mon- 
tar ben  alto  , e non  li  confiderà  , che  egli 
è uti  cavarfi  un  precipizio  , e quanto  più 
alto  fi  alcende  , tanto  più  pcricolofa , e 
lagrimevole  è la  rovina  , fe  fi  viene  a ca- 
dere . Si  lulìnga  di  vivere  fenza  impac- 
cio , quando  fi  farà  gravato  d’ un  gran 
numero  di  Sollecitudini  ; e Sovente  pur 
troppo  quanto  più  fe  ne  ha,  meno  vi  Sì 
peufa  . Tutta  la  briga  è pei  beni  tempo- 
rali , perchè  è 1*  unica  cofa  , cui  li  abbia 
la  mira  ; e fi  guarda  come  una  cofa  fe- 
condarla , leggiera  , e facile  la  cura  delle 
anime  , alla  quale  non  fi  pensò  , che  di 


( a ) Io.  21. 

( b ) Vide  D.  Bernard.  Ep.  34» 
("  c 3 hrem.  35. 


*5S 

corfa . Eppure,  condottieri  ciechi , pallo- 
ri lujSi , e carnefici  delle  anime  , voi  udi- 
rete un  giorno  quelle  formidabili  parole  , 
che  v’  indirizza  Iddio  per  bocca  del  Suo 
Profeta:  (e)  Ululate  paflores , 6*  clamate  , 
& afpcrgìte  vtn  cénere , optimates  gregis  , 
quia  completi  flint  dies  vefl'i , ut  inter fida- 
mini  : Urlate  pallori , che  fiete  veri  lupi, 
fclamate,  e copritevi  di  cenere  , dopo  d’ 
elfervi  ornati  di  vanità , e di  gloria  : fon 
compiti  i vollri  giorni , fiete  pieni , ed  im- 
pinguati abballanza  : tempo  è , che  fiate 
llrafcinati  al  macello  per  venire  Scannati 
dalla  irrevocabile  giultizia  di  Dio . 

Dove  fono  le  anime , delle  quali  v’  in- 
caricane ? Quai  follecitudini  avelie  del 
voIIto  gregge  ? Qual  ufo  facelle  delle  fo- 
llante, che  con  tanta  lèverità  da  loro  e» 
figelle  ? Ove  è il  bene  fpirituale , che  in 
ifeambio  voi  loro  rendelte  ? Altre  lafcia» 
(le^  perire  per  negligenza  , altre  perderti 
co’  vollri  fcandali  . Or  datene  conto  a 
quel  Signore , che  fe  le  comprò  col  Di- 
vino fuo  fangue  : e fe  per  non  avervi  voi 
applicata  tutta  1’  attenzione  , che  fi  con- 
viene ad  un  grande  zelo , e ad  un  per- 
fetto amore  , una  fola  n’  andò  a male  , 
fia  per  fempre  condannata  con  lei  anche 
la  vodra  : Mirare , quomodo  clcricus  habens 
Ecclefiam  poteft  falvari . 

Collui  avea  il  cuore  ripieno  ancora  d’ 
altri  fentimenti  da  produrre  ; ma  il  quar- 
to il  fermò , e gli  dilfe  : non  è a noi  , 
che  conviene  rapprefentare  verità  sì  or- 
rende ; poiché  per  grazia  di  Dio  non  ab- 
biamo cura  d’anima  alcuna,  fe  non  del- 
la nollra , e di  quelle  dei  nodri  figliuoli, 
e domeflici  : ma  quello  bada  per  obbli- 
garci a penfare  a noi , e per  praticar  de- 
gnamente il  nodro  zelo  per  Iddio  , fepur 
ne  abbiamo . E fu  di  ciò  afcoltate  i miei 
fentiinenti . 
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ARTICOLO  IV. 

Lo  { ciò , che  ciafcuno  debbe  avere  per 
la  falve{\a  de’  fuoi  figliuoli . 
e domcfiici . 

SPaventofe  (on  le  parole  di  San  Paolo 
nella  Tua  prima  a Timoteo  : Si  quis 
fuorum  , &•  maxime  domcflicorum  curam  non 
habetj  fidcm  ncgavit  , & efi  infideìi  dete- 
riore Se  alcuno  vi  ha , che  non  abbia 
cura  de’ Tuoi  , c principalmente  fe  fieno 
domelìici , digli  pure  , o Timoteo  , che  egli 
ha  Tinegata  la  fede , ed  è ami  peggiore 
di  un  infedele  . Secondo  quella  regola  , 
della  quale  non  polTiam  dubitare , effen- 
do  di  fede  Divina , egli  è certo , che 
molti , i quali  appaiono  cridiani  , come 
gli  altri  , che  vanno  alla  Chiefa  , e pra- 
ticano gli  efcrcizj  cderiori  della  Religio- 
ne , padano  dinanzi  a Dio  per  infedeli . 
Conciotfiachè  qual  cura  fi  pigliano  e (Ti 
dei  lor  figliuoli  , e de’ loro  domedici  ? 
Non  è già , che  non  abbiano  tutta  l' at- 
tenzione per  farli  rifpettare  , per  farfi 
ubbidire , e fervir  affai  bene  ; ma  quali 
fon  le  loro  premure , acciocché  Iddio  fia 
onorato  , ubbidito  , e ben  fervito  dalla 
famiglia?  Noi  fiamo  anche  troppo  fenfi- 
tivi  per  li  noltri  interedi  ; ma  quei  di 
Dio  comunemente  fono  abbandonati  . 
Tutto  il  mondo  ha  dello  zelo  per  li  fuoi  ; 
tutti  i padri , e le  madri  amano  i lor  fi- 
gliuoli ; ma  non  gli  amano  tutti  nella 
fleffa  maniera  : chi  gli  ama  pel  cielo , 
chi  per  la  terra  , e chi  per  l’ inferno  . 

Tutti  i padri  , che  fono  veramente  pa- 
dri, amano  i lor  figliuoli  pel  cielo  (a)  , e 
fi  sforzano  d’effer  lor  padri  di  una  ma- 
niera fublime  , come  Dio  Padre  lo  è dell’ 
unico  fuo  figliuolo  nell’  eternità  : imper- 
ciocché lo  averli  prodotti  quanto  alla 
natura  fidamente , è un  aver  de’ figliuo- 
li , come  le  bedie  : quindi  cotai  figliuoli 


non  hanno  grandi  obbligazioni  'a  fomi- 
glianti  lor  padri , e madri . Ma  produrli 
spiritual  mente  , andarli  affuefaceudo  alla 
virtù  con  una  fanta  educazione , riempi- 
re le  loro  anime  di  lumi  fovrannaiurali , 
e della  cognizione  di  Dio , animare  i 
loro  cuori  coi  più  nobili  fentimenti  della 
cridiana  pietà  , sforzarfi  di  farne  dei  fan- 
ti ; quedo  è un  aver  de’ figliuoli  , come 
Iddio , il  qual  produce  un  Dio  fimile  a 
fe , comunicandogli  col  filo  fpirito  tutta 
la  fua  santità.  Queda  feconda  tiafcita 
incomparabilmente  più  nobile  della  pri- 
ma , perché  data  per  lo  fpi.  ito  , e non 
per  la  carne , li  rende  più  veramente  lo- 
ro padri , ed  i figliuoli  redan  loro  eterna- 
mente obbligati , perchè  una  tal  genera- 
zione non  può  effere  fe  non  1’  effetto  di 
un  amore  puridimo  , vero,  e generofo. 

Gli  han  ricevuti  da  Dio  nella  loro  fa- 
miglia per  la  nalcita  naturale  ; ma  li  fan- 
no entrare  nella  famiglia  di  Dio  per  que- 
da nafcita  fpirituale  . Li  fanno  eredi  dei 
lor  beni  temporali , quando  li  fanuo  11  a* 
fcere  naturalmente  ; ma  li  fanno  dive- 
nire loro  coeredi  del  regno  eterno  per 
la  nafcita  fpirituale.  Li  rendono  capaci 
di  camminare  fopra  la  terra  , di  refpira- 
re  f aria , e di  vivere  della  vita  degli 
uomini , quando  li  fanno  nafcere  corpo- 
ralmente ; ma  quando  li  fanno  nafiere 
fpiritualmente  dal  loro  fpirito,  li  rendo- 
no capaci  di  camminare  in  cielo , di  refi 
pirare  1’  aria  pura  della  carità  fanta  , e 
di  vivere  come  gli  Angioli . 

Quanto  è bello  il  vedere  un  padre 
ammacdrare  il  fuo  figliuolo  fin  dalla  fua 
tenera  fanciullezza , che  quedo  mondo  non 
è il  luogo  della  nodra  dimora  , che  que- 
da terra  non  è , che  un  mifero  efilio  , 
onde  continuamente  dobbiam  defiderare 
di  ufcirne  al  più  predo  ; che  fopra  de' 
cieli  ci  ha  preparato  il  Signore  Creato- 
re , e Salvator  nodro , un  delizioliffimo 
palagio , cui  dobbiamo  inceffantemente 

afpi- 


( a ) Li  buoni  padri  amano  i lor  figliuoli  pel  ciclo  . 
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Dello  zelo  delle  anime  nostre  per  Dio.  <;p 


afpirare  ! Di  qual  piacere  ricfce  il  veder 
un  padre , che  come  il  santo  vecchio 
Tobia  lì  piglia  fpelfo  al  fianco,  o fra  le 
braccia  il  fuo  figliuolino , e fi  ftudia  d’ 
imprimergli  altamente  in  cuore,  che  egli 
debbo  riguardare  il  comune  Padre  cele- 
ile  , come  il  fuo  più  vero  patire  , che  dee 
amarlo  con  tutto  il  fuo  cuore  , invocar- 
lo , come  P unica  fua  /pera ma  , e ri- 
fugio, onorarlo,  ubbidirla^,  e non  of- 
fenderlo mai  per  verun  bene  di  quello 
mondo!  Quello  figliuolo  d.al  rifpetto  , 
che  dee  al  fuo  Padre  celelle , impara  il 
rifpetto  dovuto  a)  padre  vilibile  , che  ne 
è l’ immagine  ; ed  il  padre  altresì  dalla 
bontà  del  Padre  celelte  verfo  di  nodello 
fuo  figliuolo , che  ha  dellinato  ad  un 
regno , impara  a gelofamente  cuflodirlo, 
come  un  picciol  principe  dell"  eternità  , e 
nulla  ommette  per  condurlo  a quell’  alta 
fortuna , che  gli  è preparata  nel  cielo . 

Ma  troppo  pochi  vi  fono  di  quelli 
padri  pieni  di  telo , e di  pietà , che  a- 
mino  pel  cielo  i lor  figliuoli . La  mag- 
gior parte  non  gli  amano , fe  non  per  la 
terra  , e con  un  amore  puramente  natu- 
rale , come  fanno  anche  i Pagani . Pre- 
tendono di  fculare  le  loro  mancante  col 
velo  di  una  pietà  naturale  , cui  gli  ob- 
bliga Iddio  ; ma  in  realtà  , l'enea  aver 
verun  riguardo  a Dio  , non  feguono  , 
che  i foli  illinti  della  natura  , ed  alleva- 
no i lor  figliuoli , come  fe  non  vi  folfe 
altro  Dio , che  il  mondo  , nè  altra  vita 
da  fperare  , fe  non  la  prefente  . Conciof- 
fiachè  a quai  metti  v’  appigliate  voi  per 
render  felici  i vollri  figlinoli  ? Convien 
guardarli  dal  male  , voi  dite  , e procu- 
rar loro  del  bene , educarli  nelle  marti- 
ni e del  decoro  , e dell’  onoratena  , e 
loro  inoltrar  l’amore  coi  benefici.  Be- 
nirtimo , tutto  ciò  è necelfario  per  un  a- 
more  paterno  ; ma  da  ciò  voi  potete 
giudicare  da  voi  iterti , fe  quell’  amore 
pe’  vollri  figliuoli  lìa  naturale , o fopran- 


naturale , Divino,  od  umano,  da  crt- 
rtiano  , o da  idolatra  , 

Da  qual  l'otta  di  mali  vi  sforiate  voi 
di  difenderli  ? Voi  temete  per  loro  le  di- 
fgratie  della  fortuna , i difbnori  , la  po- 
vertà , la  miferia  ; paventate  che  abbiano 
alcun  male  , che  fieno  contraffatti , defor- 
mi , o muoiano  (a)  . Cosi  per  1’  appun- 
to i Pagani  penfano  per  li  lor  figliuoli  . 
Ma  temere  che  fi  rendano  vitiofi , che 
difpiaciano  a Dio,  che  commettano  il 
menomo  peccato , come  il  maggiore  di  tut- 
ti i mali , e perdano  in  fine  la  vita  eter- 
na , ciò , che  farebbe  un  amarli  da  cri- 
lliani , è forfè  ciò,  che  veramente  fenti- 
te  in  voi  llefli . Ah  quanto  pochi  fon  co- 
loro , che  portano  dire  con  verità  ai  lor 
figliuoli  , coinè  la  Santa  Regina  Bian- 
ca diceva  a S.  Luigi , mentre  era  ancor 
tenero  fanciullo  : voi  liete  un  gran  Prin- 
cipe , o mio  figliuolo , e Iddio  il  fa  , fe 
io  vi  amò  più  , che  la  propria  mia  vita  : 
con  tutto  ciò  amerei  meglio  vedervi  mor- 
to , che  vedervi  commettere  un  fol  pec- 
cato veniale  ; perchè  è molto  minor  ma- 
le il  perder  la  vita  , ed  un  gran  regno  , 
che  cadere  nel  menomo  peccato . 

Quali  beni  procurate  voi  quindi  a’  vo- 
llri figliuoli  coll’  amore , che  Ìor  portate  ? 
Voi  defiderate  loro  ricchetie  , dignità  , 
impieghi , parentele  illurtri , e vantaggio- 
Ce  : li  premete , acciocché  fi  facciano  gran 
riputatione , e fi  portin  bene  col  mondo: 
gli  equipaggiate  per  la  comparfa  , gelofi 
di  lor  beltà  , e buona  grazia  , e nulla  ris- 
parmiate , affinchè  imparin  1’  arte  di  pia- 
cer al  mondo . Ma  e fe  voi  profertalle 
apertamente  l’Ateifmo  , potrelle  voi  ama- 
re i vollri  figliuoli  in  altra  maniera  , o lo- 
ro procurare  beni  di  altra  natura  ? Quin- 
di i beni  della  gratia  , la  cui  menoma 
portione  vale  più , che  tutti  gli  imperi 
del  mondo  , le  ricchette  delle  virtù , i 
metti  per  far  con  ficureita  la  lor  fortu- 
na nell’  eternità , fono  la  menoma  delle 

vortre 


( a ) I mali . che  f amor  naturale  fa  temere  . 
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-Votive  cure  . Dunque  voi  amate  i voflri 
figliuoli  pel  mondo . 

Ma  di  qu  I natura  fono  le  mafTime  , 
che  s’ infegnano  a’  figliuoli  ? Quelle  del 
cielo  infegnateci  da  Gesù  Grillo  fono  erte 
le  prime , che  ci  sforziamo  d’ imprimere 
«elle  anime  loro  , oppure  li  preveniamo 
di  una  grande  (liina  delle  cofe  del  mon- 
do , che  lor  fono  totalmente  contrarie  ? 
Dicefi  forfè  loro , che  un  crilliano  riebbe 
amar  l'umiltà,  e compiaccrfi  dei  difpre- 
gi?  oppur  che  conviene  acquiflarft  glo- 
ria , e difendere , e vendicare  f onore  ? 
Ci  sforziamo  noi  di  perfuader  loro  alta- 
mente quella  gran  madrina  del  Salvato- 
re , che  beati  fono  i poveri  di  fpirito  , 
e di  volontà , i quali  non  hanno  attacco 
ai  beni  della  terra  : che  lo  fpogliarfi  del- 
le colè  del  mondo  è molto  meglio , che 
poifederle , perchè  ci  rende  più  conformi 
all'  Uomo  Dio  povero  , di  cui  dobbiamo 
elferc  imitatori  ? oppur  fi  inette  lor  bene 
in  cuore , che  convieu  radunar  roba , 
quanto  li  può , e che  i ricchi  fono  i fili 
felici  del  mondo  ? Si  va  forfè  loro  ripe- 
tendo , che  quella  vita  è una  vita  di  cro- 
ci , di  lagrime , di  patimenti , che  Gesù 
Criito  ci  obbliga  a far  penitenza , fenza 
la  quale  perirei»  tutti , e che  fi  ha  da 
vivere  nella  proièlTione  di  ciadiano,  come 
Li  una  religione  molto  audera  ? oppure 
fi  accodumano  fin  da  piccioli  alle  dilica-^ 
tezze , ai  cibi  fquifiti , a contentar  quan- 
to fi  può  la  gola  , a pigliarli  tutti  i co- 
modi , a guardarli  da  ogni  menomo  pa- 
timento, ed  accarezzar  quanto  podbno 
il  loro  corpo  ? 

O Dio  ! fe  i foli  padri , che  allevano 
i lor  figliuoli  fecondo  le  madime  del  Van- 
gelo , debbono  crederli  di  aver  uno  zelo 
«ridiano  ; e fe  di  quedi  foli  fi  può  dire 
con  verità , che  amino  i figliuoli  pel  cie- 
lo , e non  per  la  terra  j quanto  pochi 
fono , che  amano  i lor  figliuoli  ariana- 


mente ! (a)  I padri , e le  madri  infogna- 
no a’  lor  figliuoli  i primi  palli  fopra  la 
terra  : dunque  debbono  anche  loro  info- 
gnate a camminare  verfo  il  cielo  , fubito 
che  incominciano  ad  aver  qualche  ufo 
di  ragione  : ed  oh  ! fe  fin  d’  allora  idil- 
lafler  loro  un  gran  difprezzo  del  mondo, 
ed  un’  alta  dima  di  Dio  ! quanti  fanti  li 
vedrebbero  al  mondo  ! Per  ordinario  le 
prime  impreflioni , che  riceviamo  nell'in- 
fanzia , redano  Icmpre  in  noi  a farci  ope- 
rare . La  prima  llrada , per  cui  c’  incam- 
miniamo , quando  damo  accertati,  che  è 
la  buona , e che  ci  conduce  licuramen- 
te  , ove  defideriamo  d’  andare , facilmen- 
te la  fèguitiamo . Ma  che  portono  dire 
in  lor  difcolpa  i padri , e le  madri , qua- 
lora veggono  i lor  figliuoli  traviare  fin 
da’  primi  loro  anni  ; fo  edi  medefnni  non 
camminano  per  la  drada  del  cielo  ? Che 
cofa  ridonderanno  a’  lor  figliuoli , qua- 
lora quelli  loro  rinfaccieranno  con  di- 
re : voi  non  liete  dati  noilri  padri , ma 
parricidi  , perchè  avendoci  data  una 
mifera  tempora!  vita  , ci  avete  fatta  per- 
der 1’  eterna  ? Oh  il  bell'  onore , e la 
gran  confolazionc  di  efifer  genitori  di  un 
dannato  ! 

Eppure  ve  n’  ha  un  gran  numero  , che 
non  amano  i lor  figliuoli  nè  pel  cielo  , 
nè  per  la  terra  , ma  fol  per  l’ inferno . (b) 
Vede  un  padre  comparire  nel  fuo  tenero 
fanciullo  certa  inclinazione  al  male , certi 
piccoli  faggi  di  collera  , di  vendetta  , di 
avarizia  , di  vanità  , di  indocilità  perti- 
nace , e fbmiglianti  vizi , primi  forni  del 
peccato,  prodotti  naturalmente  dalla  con- 
cupifcenza  : che  fa  egli  mai  ? in  cambio 
di  darli  tutta  l’ attenzione  per  fermar  il 
male  ne’  fuoi  prmcipj  ; in  vece  di  andar 
correggendo  il  fanciullo  col  fargli  appren- 
dere , come  un  gran  delitto,  la  menoma 
apparenza  di  male,  col  rapprefentarglielo, 
come  uno  fpaventofo  moitro  , che’l  por- 

te- 


( a ) Confezione  di  un  padre  di  ejpr  padre  di  un  dannato  « 
( b ) I padri  , che  amano  i loro  figliuoli  per  1‘  inferno  , 
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Dello  zelo  delle  anime  nostre  per  Dio  , 
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terebbe  a bruciar  tutto  vivo  nel  fuoco 
infernale , affine  di  fargliene  concepir  un 
orrore , e così  ajutarlo  a foffocar  nella 
culla  il  peccato  ; gli  ride  in  fui  vilo  , e- 
fulta  nel  vederlo  fare  da  tnaliziofo , e le 
fue  allutezze  peccaminofe  fi  chiamano 
fpirito  : li  accarezza , allorché  ha  fatto 
vedere  alcun  po’  di  fottigiiezza  nello  in- 
annare  qualcun  altro  : li  loda  , allorché 
a inoltrato  dell’  ardore  nel  praticar  una 
vendetta , della  gloria  in  voler  compa- 
rire , e formontare  gli  altri . E Dio  vo- 
glia , che  non  s’ iltruifcano , e non  fi  ani- 
mino anche  a tutto  quello  fui  prete- 
ito  , che  ne*  fanciulli  ciò  non  é , che 
innocenza  . Ma  non  è egli  quello  un 
coltivare  in  quelle  tenere  anime  il  pec- 
cato , in  cambio  di  gettarvi  i primi  fe- 
to i della  virtù  ? 

E’  vero  , eh’  eglino  in  quell’  età  non 
fono  capaci  ancora  di  partorir  il  pecca- 
to ; ma  di  già  il  concepirono  . E che 
potranno  quindi  partorire  col  tempo  , fe 
non  ciò  , che  avranno  concepito  nell’  in- 
fanzia ? (a)  Non  li  vuole  elTer  con  loro  ri- 
gorofo , e leverò  , come  contro  di  col- 
pevoli , perchè  non  fono  che  piccioli  fan- 
ciulli : ma  in  fatti  è un  elfer  crudele  , 
e-difpietato  molto  più  , che  fe  lor  fi  rom- 
pelfero  le  gambe , e le  braccia  , il  lafciar 
loro  in  Cuore  i femi  fatali  del  peccato. 
Altro  non  fi  ftudia  , che  di  accarezzarli, 
e contentare  le  loro  inclinazioni , perchè 
li  amano  : ma  qual  amore  più  barbaro 
di  tutti  gli  odj , poiché  li  amano  per  1’ 
inferno  , (offrendo  per  un’  empia  condi- 
feendenza  , che  ne  prendano  la  drada  ? 
Poveri  figliuoli , che  avete  dei  genitori , 
che  adelfo  vi  adorano , come  vilibili  lor 
dei , e che  fra  pochi  anni  forfè  vi  ve- 
dranno in  cafa  come  incarnati  demo- 
nj , ed  in  fine  vi  avran  fata  eternamen- 
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te  perire  ! Voi  non  avete  de’  padri , m* 
de’  parricidi  : ( b ) Parente s fenfimus  par* 
riddar  . 

Quando  un  padre  cumula  molti  beni 
altrui , e li  lafcia  a’  fuoi  figliuoli , come 
loro  patrimonio , e legittima , che  noi* 
redimiranno  mai  ; non  fi  può  dubitare  , 
che  gli  ami , poiché  tanto  fatica  per 
loro , e coniente  d’  andar  egli  privo  de 
beni  eterni  per  lafciar  loro  un’  abbondan- 
za di  beni  temporali.  Ma  gli  ama  per 
f inferno  ; poiché  non  può  lafciarli  e- 
redi  de’  fuoi  latrocinj  , fenza  farli  com- 
plici de’  fuoi  peccati  (c ) . Padri  cru- 
deli , che  così  amate  i vodri  figliuo- 
li ! Qual  è mai  il  vollro  amore  , fe 
produce  effetti  peggiori  di  un  odio  mor- 
tale ! Ove  è il  vodro  zelo  per  loro  , fe 
le  voltre  fatiche  non  terminano , che  a 
renderli  eternamente  (graziati? 

Quando  in  fomma  un  padre  getta  i fuoi 
figliuoli  nel  gran  mondo  , gli  impegna  in 
certe  profeffioni  tanto  pericolofe  per  l’ e- 
tema  falute , che  reda  difficiliflìmo  il  fe- 
guitarle  , e confervar  l’ innocenza  : quan- 
do fi  sforza  d’ innalzarli  a ceni  impieghi, 
dei  quali  ben  li  conofce  incapaci  : quan- 
do fa  loro  intraprendere  una  carriera  fu- 
periore  alla  loro  portata  , che  i proprj 
beni  non  badano  a fodmierla  ; non  reda 
evidente  , che  tali  padri  amano  i lor  fi- 
gliuoli pel  l’ inferno  ? 

Va  dunque , padre  crudele  , giacché 
vuoi  edere  il  carnefice  de’  tuoi  figliuoli , 
fialo  almeno  in  una  maniera  meno  col- 
pevole : prendili  nel  lor  ufeire  dal  santo 
Battelimo , e getta  loro  un  coltello  alla 
gola  , loro  fquarcia  il  petto , drappa  il 
cuore  , drafeia  le  loro  vifeere , taglia  a 
pezzi  i lor  piccioli  membri , e fazia  col- 
la lor  carne  la  tua  fame  . Almeno  non 
uferai  crudeltà,  che  fopra  dei  loro  cor- 

I*. 


( a ) Bifogna  rJUngutre  nei  fanciulli  i primi  femi  del  peccato . 
( b ) D.  Cipr.  de  lapfìs . 

( c ) Innalzar  i figliuoli  agli  onori , fi  è un  odiarli . 
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pi , e T anima  loro  volerà  pura  in  feno  figliuoli , fe  non  per  l’ inferno  , tu  divo- 
a Dio  , per  benedirlo  eternamente  in  rerai  i loro  corpi , e le  loro  anime  per 
compagnia  degli  Angioli . Che  fe  ti  fem-  tutta  1’  eternità  : penfa  a te  ftelfo  , ed 
bra,  ch'io  ti  proponga  un  enorme  delit-  impara  ad  amare  i tuoi  figliuoli  pel  Cia- 
to , il  cui  folo  penfiero  ti  farebbe  orro-  lo  , e non  per  la  terra , tanto  meu  per 
re  ; confiderà  , quanto  più  efecrabile  tu  l’ inferno . 
il  commetta , allorché  non  amando  i tuoi 
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CONFERENZA  XXIX. 

Della  vita  , della  quale  dobbiam  vivere 


A vita  del  corpo  fi  conferva 
^ io»  col  pane  , e col  nodrimento 
ìgl  J_,  2?  corporale  ; ma  la  vita  delle 
a*-.»,  'Jf,  foflanze  fpiiituali  fi  mantiene 
5^.  colla  cognizione  . Vivono  ef- 
fe di  lumi , e gli  oggetti  intelligibili  fono 
i delizioii  cibi , con  i quali  li  nodrifco- 
no . Effe  fi  pafcono  della  verità  (a)  ; e 
quanto  più  fublimi  fono  le  verità , che 
contemplano , tanto  più  nobile , e deli— 
ziofa  è la  lor  vita  . Quindi  uè  fegue  , 
che  la  vita  di  Dio  è infinitamente  nobi- 
le , ed  infinitamente  deliziofk  , poiché 
Vive  eternamente  della  perfetta  cognizio- 
ne di  (e  (letto , e fi  nodrjfce  della  fupre- 
ma  fua  verità  , e delle  adorabili  fue 
perfezioni  : dice  perciò  Clemente  Aleffan- 
drino  , che  la  cognizione  dell’  ettenza  Di- 
vina è il  cibo , e la  bevanda  del  Divin 
Verbo  : Cibus  , (r  potus  Divini  Verbi  (fi 
regni  rio  divina  effe  mia  (b)  . 

La  vita  eterna , alla  quale  noi  afpiria- 


mo , non  confitte  in  altro , come  medita 
San  Bernardo , che  in  un*  eccellente  par- 
tecipazione della  vita  (letta  di  Dio  : Prx- 
mium  noflrum  cfl  videre  Dcum  , & vivere 
de  Deo . Noi  (periamo  di  vedere  Iddio  ; 
dunque  fperiamo  di  vivere  di  Dio  , ef- 
fóndo la  (letta  cofa  vedere  Iddio,  e vi- 
vere di  Dio . Or  noi  la  vedremo  chiara- 
mente ; per  confeguenza  vivremo  della 
(leda  fua  vita , e faremo  nodriti  degli 
(letti  cibi , che  fanno  le  fue  delizie , e la 
fua  beatitudine  per  tutta  E eternità . Per 
altro  ciò  farà  con  quella  notabile  diffe- 
renza , che  tutta  la  vita  di  Dio  è rin- 
chiufa  in  lui  medefimo,  non  ettendo  ella 
più  grande  di  lui  j noi  all’  oppotto  faremo 
tutti  rinchiufi  , ed  immerli  nell’  immenfi- 
tà  di  quella  deliziofa  vita  , perchè  ella  è 
infinitamente  più  grande  delle  anime  no- 
ttre  . Quindi  nel  momento  , in  cui  fi  apre 
la  porta  dell*  eternità  beata  ad  un'  ani- 
ma , le  fi  dice  : Intra  in  gaudium  Domini 
B b b b lui  . * 


fa)  Lo  fpirito  fi  nodrifee  della  verità. 
( b ) Lib.  5.  Jirom. 
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tui  : Vieni , buon  fervo  fedele  , entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore  g poiché  tu  non 
puoi  farlo  entrare  tutto  intiero  in  te  (lof* 
fo , nè  il  puoi  contenere  , bifogua  , eh* 
elio  contenga  te . Iddio  è tutto  pieno 
della  fua  propria  vita  g ma  un’  anima 
beata  ne  rigurgita,  perchè- non  ha  abba» 
Danza  d' ampiezza  , c di  capacità  per 
racchiuderla  in  fi:  tutta  intiera  . Oh  Dio  ! 
quando  mai  noi  vivremo  così  ! 

Fin  tanto  che  viviamo  fu  quella  ter- 
ra privi  della  vilione  di  Dio,  polliamo 
con  gran  ragione  lamentarci , come  quel 
cieco  della  Divina  Scrittura  : Quale  gau- 
dium  ejl  mìhi , qui  lumen  cali  non  video  (a)  ? 
Che  allegrezza  pollo  io  godere  nei  gior- 
ni miei , non  vedendo  la  lue»  dei  deio  ? 
Qual  cojifolazione  può  edere  la  mia  nel- 
la mia  cattività  , non  vedendo  quella 
gran  luce , chet  rifplende  nel  cielo , nè  la 
vita  beata  de’  Santi  , che  foggiornano 
nella  gloria  ? (b ) La  prigione  del  mio 
corpo  dovrà  ritenermi  Tempre  in  una  tri- 
lla morte , coll’  impedirmi  di  vedere  la 
faccia  del  mio  Dio  , e di  vivere  della 
Divina  fua  vita  ? Infclix  ego  homo  / Quis 
me  liherabit  de  corvore  mortis  huius  (e)  ? 

Effendo  noi  privi  di  quella  beata  vita 
faremmo  miferi  in  qualche  maniera , co- 
me i dannati , fe  non  avertono  tre  con- 
liderabiliilimi  vantaggi  , che  impedifeono 
la  noftra  difgrazia . 11  primo  è , che  noi 
abbiamo  e il  deftderio  , e la  fperanza  di 
entrar  finalmente  una  volta  nel  godimen- 
to di  quell»  felicità  ineffabile  , che  ci  è 
prometta  s ella  ci  è fibben  differita , ma 
non  negata  per  Tempre  g noi  fiamo  alla 
porta , e andiam  facendo  i nortri  sforzi 
per  follecitare , che  ci  fi  apra  j e come 
parla  Tertulliano , continuamente  buffia- 
mo col  martello  di  una  santa  invidia  t 
invidia  rxlum  tundimus  Qf)  . L’ altro  van- 


taggio maggiore  , e pieno  di  confolazio- 
nc  per  noi  è,  eh»  a dìfpatto  di  tutte  le 
miferie  di  nodr»  condizione,  polliamo 
vivero  fopra  la  terra  della  (iella  vita  di 
Dio,  fe  non  in  una  maniera  sì  confu- 
tante , coni»  i beati , che  chiaramente 
il  veggono , almeno  in  una  maniera  c- 
gualmente  certa , e ficura , fe  fiamo  ve- 
ramente uniti  a lui  coi  legami  della  fede’, 
fperanza  , e carità  : imperciocché  la  fe- 
de , che  cei  fa  conofeere , è altrettanto 
certa , quanto  il  lume  della  gloria  , che 
ccl  farà  vedere  : la  fperanza , che  ci  fa 
’afpirare  a lui , è altresì  ficurirtima  per 
parte  di  Dio  , quanto  il  poffeffo  medesi- 
mo : e la  (anta  carità  , che  fa  l’ intima 
unione  di  Dio  coll’  anima  , e dell’  ani- 
ma con  Dio  , è lg  (Iella  • in  cielo , ed 
in  terra . 

Non  penfatevi  dunque  , o felici  abitato- 
ri del  Cielo  , d’  effer  i foli  a vivere  del- 
la vita  di  Dio  : quantunque  il  penofo  ert- 
ilo , ove  noi  gemiamo  , li  chiami  la  re- 
gione dell’  ombra  della  morte  , noi  non 
lafciamo  di  vivere  della  vita  di  Dio  e- 
guabnente  , che  voi . Voi  il  vedete  chia- 
ramente , e noi  fermamente,  il  crediamo; 
la  voftra  chiara  vifione  è ficurirtima , o 
la  noftra  fede  ofeura  è altresì  certa  . Non 
portiamo  effer  ingannati  più  gli  uni , che 
gli  altri  • Voi  amate  le  chiarezze  della 
voftra  vilione , che  vi  fono  dilettevoli  , 
e noi  amiamo  le  ofeurità  della  noftra  fe- 
de , che  ci  fono  utili  . Voi,  o anime 
fame , che  abitate  già  la  Gerufalcmme 
celert» , voi  nel  voftro  (lato  poffedete  Id- 
dio , e noi  nel  nollro  fperiamo  di  porte- 
dcrio  . 11  vortro  godimento  vi  llabilifce 
in  un  ripofo  eterno , e la  nortra  fperan- 
za ci  anima  a travagliare  con  piacere  per 
arrivar  al  volito  godimento  . E’  vero  , 
die  la  fperanza  differita  atìligge  T animar 
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Tob.  5. 

Durame  jucfla  vita  noi  fumo  come  morti . 
Rem.  7, 

Tea.  de  pcn. 
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Della  vita  , che  -noi  dobbiamo  vivere. 
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«a  eli*  è un’  afflili  cm  , che  confola  . Bea- 
ta quell’  anima , che  non  ha  altra  affli- 
zione fopra  la  terra  , che  di  non  edere 
ancor  arrivata  al  perfetto  podedo  di  Dio . 
In  fomma  voi  Beati  del  Cielo  annate  Iddio 
con  un  perfettifflmo  amore,  c noi  collo 
Bello  amore  lo  amiamo  in  terra  . Il  vo- 
Bro  amore  è la  mifura  della  voltra  bea- 
titudine in  Cielo , ed  il  nofiro  amore  è 
altresi  la  mifura  della  no  (Ita  felicità  fopra 
la  terra  . Ma  il  vollro  amore  è già  in 
termine  , nè  può  più  crefcere  , ed  il  no- 
ftro  è ancor  in  via , e può  fentpre  cre- 
Icere  , e perfezionarli . 

Sembrerà  forfè  troppo  ardimentofo  il 
contrailo , che  noi  mortali  facciamo  del- 
la vita  Divina  coi  Beati  del  Cielo;  ep- 
pure quella  farà  la  materia  della  nolira 
Conferenza  (a)  . 1.’  intima  unione,  che 
vi  ha  tra  le  due  Chiefe  ,'trionfantc , e mi- 
litante , ed  il  Angolare  commerzio  , che 
li  mantiene  tra  i santi  del  Cielo , e quei 
della  terra  , ci  dà  luogo  di  formar  tra  lo- 
ro nn  trattenimento  fopra  i vantaggi  del- 
ia vita  Divina , di  cui  godono  gli  uni , 
e gli  altri  ; il  tjuale  avrà  delle  dolcezze 
per  tutte  le  anime,  che  amano  Iddio , e 
che  afpirano  all’  eternità  beata  . 

Tra  le  ragioni , per  le  quali  noi  podi *- 
mo  credere , che  la  provvidenza  Divina 
ha  voluto  accompagnare  infeparabilmen- 
te  un  Beato  del  Ciào  con  un  viatore  del- 
la terra , un  Angelo  buono  con  un’  anima 
Tagionevoje , quella  non  è delle  minori  , 
cioè  affinché  pollano  trattar  infrante  dell’ 
inellimabile  felicità , alla  quale  uno  è di 
già  pervenuto  , e l’altro  continuamente  fi 
avanza  ; affinchè  ellendo  compagni  in 
imo  Belìo  viaggio  , che  un  fa  , e 1’  altro 
fa  fare , mangino  fempre  alla  Beffa  men- 
fa , e foBengano  la  loro  vita  collo  Beffo 
nodrimcuto  , ^cioè  della  cognizione  , e dell’ 


amore  di  Dio  ; e che  a guifa  di  due  a- 
rnici , che  fi  trattano  1’  uno  1’  altro  , e li 
eccitano  a pafccrlì  lautamente  , gareggi- 
no  piacevolmente , a chi  viverà  con  più 
delizia  . QueBi  adunque  potrebbero  ede- 
re i trattenimenti , e la  fanta  emulazione 
tra  un  Angelo  buono  , che  è un  Beato  , 
ed  una  buon’  anima  , ch’  egli  guida  nell*, 
via  del  Cielo . 

ARTICOLO  I. 

Ciò , die  un  Angelo  beato  , e 1 un  anima 
buona  hanno  di  comune,  o di  parti - 
colare  riguardo  a Dio  . 

SI  può  dire  in  qualche  modo , che  l’Ange- 
lo, e l'anima  ragionevole  fono  co- 
me un  fratello  , ed  una  Barella  . Erti  /o- 
no  cosi  limili  in  natura  , che  entrambi 
fono  follanze  fpirituali , ed  immortali  , 
capaci  di  podedere  un  bene  infinito  ; ma 
non  polfotio  elfer  contenti , e beati , fc 
non  pel  folo  poiTelTo  di  Dio  . Da  ciò  noi 
portiamo  conghietturare  , che  , Te  hanno 
unta  limigliatua  nella  natura  , ne  hanno 
altresì  nella  grazia  necefTaria  ad  entram- 
bi per  giugncre  al  loro  ultimo  fine  , e fi- 
nalmente ne  avran  nella  gloria  . Gesù 
Crirto  fi  è degnato  di  dircelo  egli  mede- 
fimo  nel  fuo  Vangelo:  (i ) ALjuales  enim 
Angclis  funi  . 

Vide  il  Profeta  Ifaia  la  maertà  di  Dio 
comparire  nel  tempio,  e fcrive  , che  vi 
offervò  due  foli  Serafini  vicini  a lui  can- 
tare a vicenda:  (c)  Sancii s , Sancii!  , 
Sanctus  Dominus  Deus  exercituum  . Ella  è 
una  maraviglia  , che  vi  fodero  due  foli 
Serafini  , che  accompagnafiero  la  gloria 
di  Dio , edeudo  appartò  altrove  con  tal* 
ta  pompa  , che  miliaia  di  milioni  di  An- 
B b b b a gelà 
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( a ) La  materia  , e t ordine  della  Conferenza  . 
( b ) Lue.  io. 
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geli  il  circondavano  , e il  fervivano  : 

( a ) Millia  millium  minifirabar.t  ti . Come 
va  egli  mai , che  innanzi  ad  Ifaia  fi  ridu- 
ce ad  averne  due  foli  ? 11  Cardinale  San 
Pier  Damiani  ha  /coperto  quello  mitlero, 
e dice  , che  ne'  due  Serafini  li  debbono 
intendere  1*  Angelo  , e 1’  uomo  ; cd  ecco- 
ne  la  ragione , che  ci  fomminiilra  irru- 
zioni bellillime  (b)  : Duo  Scraphim  Ange- 
lum  , (r  hominem  confiderà  , qui  ardente s , 
& incendentei  dicuntur  j cum  ilk  arde  ai 
preefentia  , hic  memoria  : I due  Serafini 
ci  rapprefentano  l‘  Angelo , e 1’  uomo  , 
elfendo  le  due  fole  creature  , che  hanno 
il  privilegio  di  avvicinarfi  al  trono  di 
Dio  , e di  poter  edere  infiammati  del 
fuo  lanto  amore . 

Quella  parola  Serafino  è un  termine 
ebraico  , che  fignifica  ardente  , ed  av- 
vampante . Si  dà  quello  bel  nome  agli 
Angioli  della  prima  Gerarchia  , c del  pri- 
mo ordine  ; perchè  elfendo  più  profon- 
damente immerfi  in  Dio,  il  quale  giuda 
la  sagra  Scrittura  è un  fuoco  divorante , 
li  rende  tutti  infiammati  dello  (ledo  ar- 
dore . Or  perchè  le  anime  nodre  fono 
capaci  di  arrivare  fino  alla  fuprema  fe- 
licità delle  prime  intelligenze  , e di  av- 
vampar j come  elfe  , di  fuoco  Divino  , 
potendo  amare  Iddio  egualmente , fe  elle 
arrivano  fino  a quel  punto , l’ uomo  è 
chiamato  Serafino  egualmente  , che  i’ 
Angelo  . 

Che  gloria  per  te , o anima  cridiana  , 
e che  felicità  inedimabile  ! Tu  puoi  ef- 
fere  un  Serafino  fin  nella  vita  prcfente  , 
elfendo  veridimo , che  puoi  amare  Iddio 
così  ardentemente  , quanto  i Serafini  del 
cielo  (V) . Ma  il  prodigio  farà  maggiore 
dalla  tua  parte  , che  da  quella,  de'  Sera- 
fini . Conciodiachè  più  facilmente  fi  con- 
cepire, che  uu*  Angelo,  il  qual  vede 


chiaramente  Iddio  nel  cielo , cosi  perfet- 
tamente io  ami , dovendo  edere  i Cuoi 
ardori  eguali  ai  fuoi  lumi . Ma  fe  nel- 
le tenebre  della  tua  fede  tu  concepirai  ar- 
dori eguali  ai  fuoi , amando  Iddio  così 
perfettamente , quantunque  tu  noi  cono- 
fca  , che  imperfettamente,  farà  un  trion- 
fo dell’  amore  fenza  paragone  molto  più 
a m mirabile . 

Va  dunque  , Serafino  umano  , cammina 
negli  ardori  del  tuo  amore  con  egual  paf- 
fo  col  Serafino  Angelico  ; datene , come 
egli , vicino  al  trono  di  Dio  ; canta  con 
lui  , e con  tuono  del  pari  elevato  il  can- 
tico della  dilezione  : e quando  tu  F udi- 
rai intuonare  con  voce  tutta  avvampan- 
te del  fuoco  del  Divino  amore  : Sanctus 
xifpondi  con  egual  ardore  : Sanctus . Se 
egli  tutto  accefo  d’amore  , e d’ammira- 
zione delle  grandezze  di  Dio  ripete , San- 
ctus ; tu  altresì  trafportato  , come  egli , e 
col  medelimo  fornimento  rifpondi  : San- 
ctus . S'  egli  per  un  eccedo  , che  il  tras- 
porta , ed  il  fa  liquefar  di  dolcezza  nel 
gaudio  di  Dio  , proliegue  : Sanctus  Do- 
minus  Deus  Sabaoth  ; fa  tu  la  tua  parte 
in  quella  Divina  Salmodia  , e follieni  al- 
meno il  fecondo  coro  , e colla  (teda  for- 
za per  mantener  il  bello  , ed  il  dolce  di 
quella  armonia  . 

Noi  vediamo  con  tanta  edificazione  , 
che  i miniilri  del  Signore  cantano  ogni 
giorno  nella  Chiafa  gli  otficj  Divini  : ove 
ripartiti  in  due  cori  fcambievolmente  fi 
rifpondono  , e fi  animano  gli'uni  gli  al- 
tri a cantarli  con  più  fervore . Or  non  tut- 
ti i criltiani  fon  dedicati  a quello  Divi- 
no efercizio  : tutti  però  polliamo  compor- 
re per  noi  Itclfi  altre  ore  canoniche , per 
cantarle  ogni  giorno  col  nollro  buon  An- 
gelo femore  pronto  a cantarle  con  noi 
fi) . Non  ci  manca  la  Chiefa  , adicuran-  , 

J _ • 
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( a ) Dan.  7.  _ 

( b ) Ciò  che  fignificano  li  due  Serafini  del  Profeta  Ifaia . 

( c ) Un  anima  buona  può  cjfere  un  Serafino  in  amore . 

( d ) Pratica  divota , c facile  per  dir  f officio  Divino  coll'  Angelo  Cufiodc . 
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Della  vita,  che  noi  dobbiamo  vivere. 


deci  il  grande  Apodolo  , che  noi  mede- 
fimi  fumo  tempj  di  Dio  vivente  . Noi  ab- 
biamo il  tempo , e la  libertà  di  farlo  , 
poiché  non  ò,  fe  non  un  cantico  interno, 
che  udito  non  è , fe  non  da  Dio  , e dai 
nòdri  Angeli  buoni  , nè  può  effer  in- 
terrotto dal  rumore,  e dal  tumulto  del 
mondo  . Noi  polliamo  dirlo  fetua  faticar- 
ci , non  effendo  nè  lungo , nè  fadidiofo, 
potendolo  noi  farlo  breve  , quanto  ci  pia- 
cerà ; e le  preghiere  più  brevi , ferventi, 

• ed  animate  dallo  fpirito  di  Dio  ',  fon  quel- 
le , che  penetrano  i Cieli . 

Finalmente  fe  non  polliamo  fare  due 
cori  col  noilro  buon  Angelo  per  cantare 
alternativamente  le  laudi  Divine  , noi 
polliamo  cantarle  infieme  dal  fondo  del 
nodro  cuore , collo  dello  tuono  , eh’  egli 
canta  in  cielo , invitarlo  ad  unirli  con 
noi , unirci  noi  dell!  con  lui  colla  mente, 
e col  cuore , avere  la  della  intenzione  ,i  me- 
defimi  affetti , e defiderj  di  onorare  Iddio 
nella  della  maniera  , eh’  egli  l’ onora  . Li 
. fpiriti  celedi  cantano  dinanzi  al  trono  di 
Dio  fenza  celiare  giammai  quel  cantico 
fempre  nuovo  , Sanctus , E di  quedo  del- 
lo cantico  noi  polliamo  comporne  un  of- 
ficio per  recitarlo  col  nodro  buon  Ange- 
lo . Sì , Angelo  di  Dio , mio  fedel  cudo- 
de , iò  voglio  dire  con  voi  per  mattuti- 
no nove  volte  , Sanctus,  affin  di  lodare  Dio 
co’  nove  cori  degli  Angioli , e glorificar 
con  loro  le  fue  grandezze . Per  le  laudi 
cinque  volte  , Sanctus , adìn  di  adorare 
le  cinque  piaghe  di  Gesù  Crido , e rin- 
graziarlo dell'  infinito  amore , che  ha  di- 
modrato  per  me  nella  Aia  padione  . Per 
ciafcuna  ora  minore  tre  volte.  Sanctus  , 
affine  di  rendere  alle  ire  adorabili  Per- 
fone  della  Trinità  augudiffima  i fupremi 
onori,  che  loro  fon  dovuti.  Pel  vefpro 
cinque  volte,  Sanctus,  colla  deffa  inten- 
zione , che  per  le  laudi . Finalmente  la 
fera  per  compieta  nove  volte , Sanctus  , 
come  per  mattutino,  affine  di  rimettere 
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il  mio  fpirito  a’  nove  cori  degli  Angioli , 
e dar  con  loro  tutta  la  notte , inceffan- 
temente  lodando  Iddio  con  loro . 

Quedo  Divino  cantico  è a portata  d» 
tutti . Sappiamo  anche  per  tedimonianza 
dei  Santi  Padri , che  Iddio  ne  reda  mol- 
to onorato  . Ma  dirlo  lènza  attenzione  , 
e fenza  penetrarne  il  fenfo  , farebbe  ut» 
contridare  il  fuo  Angelo  cuftode , e dit— 
piacer  a Dio  . Che  fe  all’  oppodo  noi 
il  diciamo  con  mente  raccolta , col  cuore 
fervente , con  amorofe  afpirazioni  verfo  il 
Cielo;  fe  penfiamo,  che  il  nodro  buon 
Angelo  il  dice  coq  noi,  e ci  sforziamo 
eguagliarlo  nella  maniera  di  lodare  Id- 
dio : chi  là , che  quelle  ore  canoniche  sì 
brevi , e sì  facili  a recitarli  da  ogni  qua- 
lità di  perfone  anche  più  femplici  , non 
fienosi  maggior  valore  dinanzi  a Dio  , 
che  l’aver  recitato  1'  officio  grande  del 
breviario , correndo  con  poco  rifpetto , 
e quali  fenz’ attenzione? 

Da  quedo  voi  vedete  ciò  (a),  che  un  Bea- 
to del  Cielo  , ed  un’  anima  buona  qui  in 
terra  hanno  di  comune  : tutti  due  vivo- 
no della  vita  di  Dio  ; perchè  il  cono- 
scono , e lo  amano  : tutti  due  cantano  le 
fue  laudi  , ed  efaltano  la  fua  gloria  : 
Tutti  due  dimano  lor  fuprema  felicità  il 
godere  di  lui . Ma  e che  hanno  elK 
adunque  di  particolare  ? Ciaicuno  h'a  i 
Tuoi  proprj  vantaggi , ed  ecco  veli . 

1.  Un  Beato  vive  della  vita  di  Dio, 
ed  altresì  un’  anima  buona  : ma  un  Bea- 
to fi  trova  nel  godimento  di  Dio , paci- 
fico, e ficuro.cheil  tiene  in  una  profon- 
d_a  pace  ; perchè  fa  di  certo , che  noi  può 
più  perdere  : nella  qual  cofa  la  fua  con- 
dizione è molto  più  felice  di  quella  di  un’ 
anima  buona  , la  quale  non  ha  il  poffefi- 
fodi  Dio  sì  fermo  ed  immancabile  . Quin- 
di ella  vive  fempre  in  un  certo  timore  , 
che  le  impedifee  la  fua  piena  felicità  . Ma 
per  altra  pane  queda  buon’  anima  viven- 
do della  vita  di  Dio  , e poffedendolo  per 

la 


( a ) In  che  cofa  iiff/rìfeano  un  Beato  cJ  un  anima  buona . 
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la  grazia  , e la  carità , può  tempre  cretee- 
« in  grazia , ed  in  un  ire  , e quindi  ar- 
ricchirli di  un  tempre  più  ampio  polfe  fi- 
fi)  di  quel  preziolo  Divino  te  (oro . Nel 
ohe  la  Tua  condizione  è molto  più  felice  di 
quella  di  un  Beato , il  quale  trovaudofi 
in  termine  , non  potrà  mai  accrefcere  il  fuo 
amore  , e la  Tua  beatitudine  . 

2.  Un  Beato  effondo  nel  termine  , e 
fuori  d' ogni  pericolo  di  sbagliar  il  cam- 
mino , elfendo  arrivato  al  porto  della  fa- 
llite, non  teme  più  le  te.npefle  ; elfendo 
confermato . per  tempre  in  una  santità 
confinata,  non  può  più  cadere  nella  me- 
noma colpa  : nel  che  il  fuo  (lato  è mol- 
to più  vantaggiosi  di  quello  di  un’ani- 
ma buona  , la  quale  | elfendo  ancor  in 
via , e tempre  in  pericolo  di  Amarrile  la 
buona  (Irida  , vogando  ancora  nel  mare 
del  mondo , è tempre  in  pericolo  di  far 
naufragio  ; elfendo  c ombattuta  dalle  ten- 
tazioni , fòllecitzta  dulia  consuoifceiza , 
è tempre  in  illato  di  cadere  in  qualche 
peccato.  Mi  per  altra  parte  un’  animi 
buona , che  non  è ancor  in  termine  , 
può  fe.npre  avanzarli , e far  grandi  pro- 
gredì per  l’  eternità  in  tutti  i giorni , e 
momenti  di  Aia  vita:  elfendo  obbligata 
a combattere  contro  il  mondo,  1’  infer- 
no, le  lite  pa:1t>m  , e tutti  gli  altri  ni- 
nfei della  gloria  di  Dio , e di  fua  (ala- 
te , può  riportarne  gloriole  vittorie , ed 
acquistarli  ad  ogni  momento  fegnalate 
corone.  Nel  che  il  fuo  vantaggio  è gran- 
de (òpra  d’  un  Beato  . 

j.  Egli  è vero , che  un  Beato  è piena- 
mente contento,  che  fino  riempiti  tutti 
i fiat  defilici , e che  in  quello  punto  la 
Au  felicità  fupera  quella  di  un’anima 
buona  tempre  agitata  da  nuovi  deùderj  . 
Ma  da  un  altro  canto  quell’  animi  , che 
porta  tempre  più  innanzi  le  Aie  brame  , 
e dilatandole  le  riempie  , diviene  tempre 
più  grande . Ella  travaglia  , e coglie  tn- 
ceifantemetue  il  frutto  delle  fue  pene  ; c 


( a ) Quattro  note  t che  fan  conoscere 


per  queda  parte  ella  è più  felice  di  un 
Beato . Ella  non  gli  porta  invidia  al  ve- 
derlo eterne  dai  patimenti  ; ella  ama  le 
fue  croci , perchè  fa  quanto  le  fieno  pro- 
fittevoli ; ella  fi  tiene  tanto  felice  nel 
cercare  tempre  il  Aio  Dio  pofledendolo , 
quanto  il  Beato  nel  tempre  polfederlo 
tenza  cercarlo  . 

Fermatevi  però , o anima  , dirà  1’  An- 
gelo: voi  liete  un  po’  troppo  ardita  nel 
pretendere  di  camminare'  a palfo  eguale 
con  un  Beato  : la  vollra  incertezza  , e 
la  privazione  della  vilione  di  Dio , nella 
quale  voi  vivete,  mette  il  voflro  (lato 
fuori  di  paragone  col  mio . Voi  non  Ca- 
pete , te  fiate  degna  d’  amore , o di  odio, 
fe  fiate  nel  numero  dei  predellinati  , o 
de’  reprobi  ; non  fapete  nemmeno  con 
ficitrezza  , fe  viviate  attualmente  della 
vita  di  Dio,  o no  : che  rifpondcrelle 
voi  a tutto  quello  ? 

ARTICOLO  IL 

Che  tofa  può  affi  curar  un  anima  , / ella 
viva  della  vita  di  Dio  ; e come 
ella  può  confermarli  in 
qucfla  vita  Divina . 

EjIì  è vero , che  mentre  viviamo  nt 
quello  corpo  mortale  , niuno  fa , fe 
Ita  degno  d’  amore  , o di  odio  ; te  fia 
morto  a Dio  , o viva  in  lui  ; te  il  finire 
di  fua  vita  farà  felice  , o fgr aliato  ; Te 
lo  afpetta  un-’ eternità  di  beni,  o farà 
precipitato  in  un’eternità  di  tormenti. 
Nelfuuo  il  può  fapere  fenza  parti- 
colare rivelazione  di  Dio . Nondimeno 
un’  anima  buona  ha  qualche  volta  delle 
congetture  si  forti , ed  anche  delle  prove 
sì  evidenti , che  le  fanno  conotecfe , eh’ 
ella  vive  della  vita  di  Dio  sì  chiaramen- 
te , che  le  rerta  difficile  lo  ingannarti . 
Uditene  quattro  principali  (et)  . 

r. 


,fe  viviamo  della  viea  di  Dio. 
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i.  1.3  prima  ù il  fornimento  • E'  impof- 
fibile  di  aver  il  fornimento  fonia  avera 
la  vita.  Può  bar.  averli  la  vita  fonia  il 
fornimento  , come  gli  alberi , che  vivono 
della  vita  vegetativa , e non  fontono  j 
ma  non  può  mai  averli  il  fentimemo  fon» 
ia  avere  la  vitafu).  Un'anima,  che 
prova  in  fo  della , che  è fon  libile  per  le 
cole  di  Dio , porta  un'  infallibile  fruirei- 
m , che  ella  vive  della  vita  di  Dio . 
Quando  ella  teme  più  di  dilpiacerpli  col 
commettere  il  menomo  peccato , che  di 
perdere  la  Aia  propria  vita , di  lo  fili  re 
tutti  i fupplizj  del  mondo  ; può  ben  ella 
eller  Acuta , che  vive  della  vita  di  Diot 
imperciocché  la  vita  puramente  naturale 
jion  può  fomminillrare  quello  fornimen- 
to . Si  fono  vedute  tante  anime  fante 
correre  con  gioia  verfo  la  morte  pel  fola 
timore  di  e (Ter  materia  dell’  altrui  pecca- 
to , e ritrovare  dolcene  in  ciò , che  Ia- 
cea l'orrore  dei  viventi  , rifguardando 
la  morte  come  un  porto  Acuro  , nel  qua- 
le potean  falvare  la  loro  innocenza  , e 
metter  al  lìcuro  1*  integrità  dei  loro  cor- 
pi , e delle  loro  anime . Or  quella  è una 
prova  fonlìbile  , che  viveano  mirabil- 
mente della  vita  di  Dio, 

Sant’  Ambrogio  (b)  fa  mille  elogj  di  una’ 
Vergine  nobiliffima  di  Antiochia  nomina- 
ta Pelagia,  (e)  la  quale  fcorgeudoli  vi- 
cina a cader  nelle  mani  dei  foldati  di  un 
Principe  idolatra , che  pretendevano  fat 
preda  o di  fua  fede , o di  fua  purità»  o 
forfè  di  ambedue  ; lontana  da  ogni  uma- 
no foccorfo , alzati  gli  occhi , e lo  mani 
al  cielo:  Mio  Dio  dille , non  abbando- 
natemi in  quello  oliremo , fortificate  la 
mia  fede , conforvate  la  mia  verginità , 
che  a voi  ho  confecrau  : fo , che  niuno 
può  (frappar  la  fede  dall’  anima  mia , fo 
io  della  non  voglio  ; ma  pofloiio  far  vio- 


lenza al  mio  corpo , e mio  malgrado  mac- 
chiare la  mia  integrità  . Che  farò  in 
dunque  , mio  Dio , per  confcrvare  1'  una 
e l' altra  , c la  fede  , che  mi  avete  data  , 
e li  verginità,  che  vi  ho  dedicata?  mi 
rifugierò  nelle  braccia  della  morte  , un 
colpo  di  Itile  mi  faià  favorevole  , ed  in- 
volerà ai  foldati  la  preda , che  fperano . 
So  , che  i noftri  Dottori  c'  infognano  non 
eller  permeilo  di  darli  da  fo  dello  la 
morte  i ma  lafciamoli  dire  : Moriatnur  j 
tifi  nnlìnt  licere  . morijmur  ; Deus  remedia 
non  offendiiur.  Moriamo , malgrado  la  proi- 
bizione degli  uomini , facciamo  veder  a 
Dio,  che  ì’amiamo  più  della  uoflra  pro- 
pria vita  j egli  non  A terrà  ollefo  da  que- 
lla prova  del  noflro  amore  ; una  cautela 
contro  il  peccato  non  è peccato , 

Frattanto  ella  è prefa  dai  foldati  ; e 
che  farà  ella  ? ricorre  all’  arte  affai  fami- 
gliare a quel  follo,  finge  amorevolezza 
per  loro,  e fol  dimanda  loro  per  grazia 
di  poter  entrare  nel  Aio  gabinetto  per 
ornarli  con  qualche  gioiello  la  teda  ; efft 
al  veder  che  non  era  foortefe,  come  pen- 
favano , facilmente  le  accordano  ciò , 
che  dimanda , ed  ella  appena  entrata  nel 
fuo  gabinetto  apre  la  finellra , li  precipi- 
ta falla  piazza , e s’ infrange  la  tetta  , 
Oh  il  bel  ornamento  di  un  capo  degno 
di  mille  diademi!  felama  Sant' Ambrogio  : 
Oh  pucllam  genere  quidem  femìnam  . fed 
animo  marem  ! Oh  bella  fpofa  di  Gesti 
Criilo , che  la  natura  ha  fatta  nafeer 
femmina,  ma  la  grazia  ha  rendimi  uomo, 
ed  un  miracolo  di  generofità  tra  gli  uo- 
mini I A potrà  forfè  dubitare , che  un’ 
anima , la  quale  ha  fatto  si  poco  cafo 
della  fua  vita  naturale , non  folle  vera- 
mente animata  dalla  vita  Divina  ? 

Lo  dello  Sant'  Ambrogio  efalta  fino 
alle  delle  la  codamc  rifoluzione  della  ma- 
dre, 


Il  Pentimento. 

Lib.  3.  de  Vìrginibus. 

Efempi  di  molti , che  fi  fon  data  la  morte  per  /pedale  ìfpirarìotu  di  Dio, 
che  non  debbono  cjjcrc  imitati  fien\a  un  particolare  impulfo  dello  Spirito  Santo  . 
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dre  , e delle  forelle  della  della  fama  Pe- 
lapia , (et)  le  quali  vedendoti  efpolle  allo 
lleifo  pericolo , che  sì  felicemente  ella 
avea  fcampato  ; forprefe  alla  riva  di  un 
fiume  ti  incoraggiavano  fune  f altre, 
dicendo  : Chi  c’  impedifee  , che  noi  qui 
riceviamo  un  fecondo  battefimo  ? il  pii- 
mo ci  ha  fatte  nalcere  alla  grazia , e 
quello  ci  farà  nafcere  alla  gloria  ; quello 
ci  ha  liberate  dal  peccato  originale , e 
quello  ci  metterà  in  ticurezza  di  non  più 
cadere  in  veruna  colpa  attuale . Ertiti— 
guiamo  il  fuoco  della  concupifcetiza  di 
quelli  infami  nell'  acque , che  faranno 
avvampar  di  vantaggio  il  fuoco  del  Di- 
vino amore  ne’  noltri  cuori . Ciò  detto  , 
fi  prefero  1’  une  f altre  per  mano  , e li 
precipitaron  nel  fiume , in  cui  confuma- 
rono il  loro  martirio . 

Tanti  altri  fi  fon  gettati  nel  fuoco, 
come  Santa  Apollonia , o nelle  cloache  , 
come  la  riferita  da  Sant’  Antonino  . Pri- 
ma di  quelle , tre  fanciulli  confemirono 
di  efler  gettati  nella  fornace  di  Babilo- 
nia , e tutti  i martiri  han  fofferti  orribili 
fupplic)  piuttofto  , che  confentire  al  me- 
nomo peccato . Or  chi  può  dubitare , 
che  sì  nobile  fèntimento  di  Dio  , che  re- 
gnava in  tutte  quelle  auime , non  folfe 
una  prova  fetifibile  , che  vivellero  della 
vita  di  Dio  ? Balla  eliminar  ben  bene 
noi  rteiìì  ; più  che  ci  approflìmiamo  a 
quello  nobile  fentimento  , pronti  a foffri- 
re  ogni  forta  di  tormenti  , e di  morte 
iuttoflo  , che  offender  Iddio , più  ab- 
iamo  di  ticurezza,  che  viviamo  della  vita 
di  Dio  : meno  abbiamo  di  quella  collan- 
te rifoluzione  , meno  fiam  ticuri , che  1’ 
anima  noftra  viva  di  quella  amabil  vita: 
e chiunque  fi  trova  talmente  inlèntibile 
per  gli  intereflì  di  Dio  , che  per  ogni  me- 


noma cofa  1’  offende  , può  alTìcurarfi  d’ 
effer  morto  a Dio . 

2.  La  feconda  prova  manifefla  della  vita 
è la  refpirazione  (b)  . Mentre  San  Paolo 
viveva  ancora  della  vita  della  linagoga , 
dice  il  fagro  tello , che  non  refpirava , fe 
non  minaccie , fangue  , ed  uccilioni  con- 
tro de’  difcepoli  di  Gesù  Criiìo  . (c)  Sau- 
lus  adhuc  fpirans  minarum  , 6-  cedis  in  Db 
feipulos  Domini . Ma  dopo , che  morì  al- 
la vita  del  Giudaifmo  per  quella  miraco 
lofa  grazia , che  il  rovelciò  a terra  per 
innalzarlo  fino  al  Cielo , la  quale  il  fece 
morire  all’  uomo  vecchio , per  farlo  vive- 
re della  vita  di  Gesù  Crillo,  non  refpi- 
rava più , fe  non  di  lui  : (d)  Vivo  ego  , 
jam  non  ego  ; vivit  vero  in  me  Ckrìflus . Vo- 
lete voi  dunque  fapere  con  ticurezza , di 
qual  vita  viviate  ? Offervate  bene , qual 
aria  refpirate . Se  è 1’  aria  del  mondo  , 
tenete  per  collante  , che  non  vivete , fé 
non  della  vita  del  mondo  : la  refpira- 
zione , che  ferve  a rinfrefear  il  cuore , è 
ricevuta  nella  più  intima  , e più  fegretT 
parte  di  voi  con  gran  piacere.  Se  dun- 
que 1*  aria  del  mondo  confola  il  vollro 
cuore,  fé  gli  dà  un  dolce  rinfrefeamen- 
to  ; (e  le  vanità,  i piaceri  , la  gloria, 
le  ricchezze , i paffatempi , e tutto  ciò  , 
che  fa  il  corpo  della  mondanità , è per 
voi  un  gran  refpiro  ; e le  pratiche  della 
critliana  religione , le  opere  di  pietà  , e 
ciò , che  riguarda  il  fervizio  di  Dio , vi 
fembra  amaro,  e difgulloib  , e convieti 
farvi  gran  violenza  per  abbracciarne  l’ ufo; 
non  cercate  altre  prove  più  licure  : che  che 
voi  polliate  penlàre,  o dire,  per  quanta 
innocenza  pretendiate  avere  ; quello  è un 
legno  troppo  vifibile , che  fiete  morto  a 
Dio  , e che  vivete  di  una  vita  puramen- 
te naturale  . imperciocché  qual  Pagano  , 

Atei- 


( a ) La  madre , e le  forelle  di  Santa  Pelagia  . 
( b ) La  rcfpirafione  . 

( c ) Aci.  9. 

( d ) Cai.  1. 
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Della  vita  , che  noi  dobbiamo  vivere  . 


Ateifla  , Infedele  non  potrebbe  vivere  di 
tal  maniera  ? 

Ma  fe  voi  refpirate  lo  fpirito  di  Gesù 
Crillo , il  qual  è più  lontano  dallo  fpiri- 
to del  mondo  , che  il  Ciel  dalla  terra  ; fe 
voi  gufate  bene  le  malli  me  del  Vangelo, 
che  abbattono  tutte  le  inclinazioni  frego- 
late della  natura  ; fe  il  voltro  cuore  per 
rinfrefcarft , e confolarfi  , refpira  l’ amor 
della  croce , della  penitenza  , del  diftac- 
camento  da  tutte  le  creature , del  vero 
deprezzo  di  voi  medelimo , e di  tutto 
ciò  , che  non  è Dio  , o di  Dio  ; voi  non 
poirefle  aver  maggior  ficurezza  , che  la 
voflra  anima  vive  veramente  della  vita 
di  Dio  , elfetido  imponibile , che  alcuna 
altra  vita  , fuorché  la  fua  , pofla  far  re- 
fpirar  con  piacere  un’  aria  così  Divina  , 
c sì  elevata'  (opra  tutti  i lèntimenti  na- 
turali . 

Io  conobbi  un’  anima  molto  buona , 
che  eflendo  carica  di  un  gran  numero 
di  pefantiiTune  croci , vivea  con  tutto  ciò 
molto  contenta , e pacifica  . (a)  Ella  era 
immerfa  nella  povertà  , nei  dolori  , e nei 
difprezzi  ; ma  pretendere  di  follevsrla  col 
proporle  confolazioni  umane  , era  un  fof- 
focarla  , come  accadrebbe  a chi  s’ impe- 
difle  il  refpiro  : il  fuo  cuore  fentiva  mor- 
tali ripugnanze  a tutte  quelle  cofe  : ma 
fe  le  fi  parlava  delle  grandezze  di  Dio, 
de’  patimenti  di  Gesù  Grillo  crocefilfo  , 
della  bella  forte  di  que’ , che  portano 
la  fua  croce , o partecipano  qualche  cofa 
dei  dolori , ed  annientamenti  di  fua  pafi- 
fione  ; io  Hello  la  vidi  efultare , e rifal- 
tar  per  la  gioia  ; ‘un  certo  fubitaneo  tra- 
fporto  la  facea  tremare  fino  all'  eflremità 
delle  dita  , ma  con  un  moto  onninamen- 
te Divino , e la  fua  faccia  diveniva  come 
Angelica  . Ciò  per  altro  , che  fembrava- 
mi  il  meglio , è , che  tutto  ciò  fi  fatea 
fenza  artificio , elfeudo  un’  anima  fempli- 
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cidi  ma , perciò  di  quella  femplicità  vir- 
tttofa  , che  non  foffre  fimulazione , fro- 
de , o doppiezza  , e che  è un  vero  fegno 
dello  fpirito  di  Dio . Per  poco  che  alcu- 
no la  vedefle , o l’ udifle  a parlare  , ri-- 
conofceva  fubito , eh’  ella  vivea  vera- 
mente della  vita  di  Dio  , non  fapendo 
refpirar  altra  cofa , che  il  Divino  fuo 
fpirito  . 

Quando  vediamo  alcuno , che  trava-’ 
glia  feriamente  per  perfezionarfi  fempre 
più  nella  virtù , diciamo  : quella  è un’ 
anima  , che  non  refpira , fe  non  pietà  . 
E quello  è molto  ben  detto  ; impercioc- 
ché la  vita  Divina  è una  continua  relpi- 
razione  dello  fpirito  di  Dio  (b)  . Ma  il 
mondo  , il  qual  non  fa , che  cofa  fia  1’ 
aria  della  pietà , che  inceflantemente  re- 
fpira un’  anima  buona  , fi  perfuade  , che 
non  fieno , fe  non  dolcezze  del  cielo  . S’ 
inganna  perciò  affai , non  effóndo  foven- 
te,  che  amarezze , croci  interne  , ed  effer- 
ne , difguffi , tenebre  , perfecuzioni , di- 
fpregi , e tutto  1’  equipaggio-  del  calvario , 
in  mezzo  a cui  Gesù  Crillo  efalò  il  fuo 
fpirito  .Ivi  è , dove  fi  refpira  : e fe  mi 
dimandate , come  fi  può  vivere  , dove 
Gesù  Crillo  è morto  ; come  mai  non  mo- 
rire refpirando  un’  aria  , che  ha  fatto  mo- 
rire il  Figliuol  di  Dio  : vi  rifponderò , 
che , a dir  vero  , la  natura  vi  muore , che 
la  vita  de’  fenfi , e del  mondo  fpirano  j 
ma  la  grazia  fa  vivere , e fa  vivere  in 
tale  flato  con  piacere . Ma  o Dio  ! qual 
piacere  fi  può  trovar  nel  patire  ? 

Confettò,  che  quello  è un  piacere  mol- 
to nafeofto , e conofciuto  da  poche  per- 
fone:  nondimeno  fiam  forzati  a dire,  che 
vi  è qualche  piacere  ben  fodo  ; poiché 
Gesù  Grido , la  Sapienza  infinita  di  Dio 
Padre  1’  ha  ritrovato , e la  Scrittura  facra 
ci  dice  , che  abbracciò  la  croce  pel  pia- 
cere , che  vi  trovò  : Proposto  fili  gaudio 
Cccc  fu- 


( a ) Uri  anima , che  non  respirava  .fe  non  croci. 
( b ) Cofa  fu  il  rcfpirarc  lo  fpirito  di  Dio. 
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fujlinuit  crucem  (a)  . Convien  dire  , che 
quello  piacere  fia  qualche  cofa  di  gran- 
de , e degno  della  Maedà  di  Dio  ; poi- 
ché Gesù  Grido  1’  ha  preferto  a tutti  i 
piaceri  della  terra  , ed  anche  alle  delizie 
del  eielo , delle  quali  privò  la  Ata  uma- 
nità per  farla  pi  ù patire  fopra  la  croce  , 
e faziarfi  del  piacer  di  fofirire  , come  par- 
Tertulliano  : V oluptate  patiendi  fagina - 
vit . Bifogna  di  più , che  quello  piacere 
fia  molto  deliziofo  aj  Dio  Padre  ; poiché 
Gesù  Grido  unico  fuo  Figliuolo  ben  co- 
noscendo ciò  , eh'  egli  ama  , e dima  di 
piu , non  ha  creduto  di  potergli  piacer 
di  vantaggio  , che  col  comparire  agli  oc- 
chi Tuoi  carico  di  dolori  nella  fua  paflio- 

jV  ,.°,h  <ihe  bell°  ^Pet[acoi°  agli  occhi 
del  1 adre  ! che  fovrano  piacere  nel  cuor 
del  Figliuolo,  fapendo,  che  il  Divino 
fuo  Padre  compiacevaft  di  vederlo  in 
tale  dato  \ 

f inché  un  anima  è tutta  immerfa  ne’ 
fenn  , e mena  una  vita  puramente  natu- 
rale , ella  non  può  concepir  verun 
bene , nè  verun  piacere  ne]  foffrire  : ec- 
covi il  perchè  ella  fugge  la  croce  quan- 
to può , e fe  fe  ne  fente  carica  , fe  ne 
lamenta  , e fi  dima  fgraziata  . Quando 
poi  incomincia  ad  entrarle  un  po’ di  co- 
gnizione di  Dio , e preferire  i lumi  del- 
la fede  a quei  della  ragione  , ella 
crede  benidimo  , che  la  croce  è buona  , 
€ che  bifogna  foffrire  per  elìer  beato  ; ma 
ciò  è fola  mente  per  fommeiTìone  dell*  in- 
telletto  : ella  accetta  le  croci  , che  Iddio 
le  manda , e fi  abbandona  alla  fua  Divi- 
. na  volontà  ; tuttavia  vi  fente  della  ripu- 
gnanza . Ma  quando  piace  a Dio  di  far- 
le Icntire  il  gudo  della  croce  (b)  , che 
egli  folo  può  dare  , oh  Dio  ! quante  dol- 
cezze  ella  vi  leuopre , che  la  rapiicono  ! 
ella  ne  diviene  sì  affamata,  che  non  può 
piu  viver  contenta  , lo  non  è tra’  pati- 
menti . Elia  direbbe,  come  Sant’ Andrea: 


( a ) 
(b) 


0 buona  croce  si  lungo  tempo  defidera- 
t*  » m fine  mi  venite  accordata  a fsui3rt 

1 anima  mia  . Ella  farebbe  volentieri 
come  ì martiri , che  correvano  ai  tormen-’ 
ti , come  ai  fedini . Ella  direbbe  peli’  ab- 
bondanza del  cuore  , come  Santa  Tere- 
fa  : Aut  pati,  aut  mori,  o patire,  o mo- 
rire. Un  anima  così  adefeata  dalla  croce, 
che  non  refpira  , fe  non  patimenti,  è ficu- 
ra  che  vive  deda  vita  di  Dio  ; poiché 
il  iolo  fuo  fpirito  può  elevarla  fino  a far- 
le concepire  quei  Divini  affetti , che  fono 
tutu  foprannaturali  . 

ARTICOLO  III. 

Due  *JP curano  un’anima, 

eh  ella  vive  della  vita  di  Dio 

T 'Alimento  è la  terza  parte  della  vi- 
A-j  ta  . Tutto  ciò  , che  vive  , ha  bifo- 
gno  di  cibo  proporzionato  alla  condizio- 
ne di  fua  vita . Gli  uomini  carnali , che 
non  vivono  fe  nou  pel  loro  corpo  , met- 
tono tutto  il  loro  dudio  a nutrirlo , e il 
digiuno  è loro  un  /i.pplicio . Gli  uomini 
fiumiali  all  oppodo  , die  non  vivono, 
te  non  per  1 anima  loro , trovano  deli- 
bi il  digiunare  ; e la  cura  , che  debbo-  ’ 
no  avere  del  corpo  per  provvederlo  di  ci-  • 
bo , ebevanda  ,è  loro  un  tormento.  La 
condizione  di  un’  anima  buona  imprigio- 
{"  un  «orP°  mortale  è funile  a quel- 
la dell  Angelo  llafaele  accompagnato  col 
giovine  Tobia  per  guidarlo  in  un  lungo 
viaggio  . Mangiavano  'inlieme  ad  una 
nella  menfà , tifavano  in  apparenza  gli 
lledi  cibi , e fembrava  , che  1’  Angelo  vi- 
vere delia  fteffa  vita  deH'uomó;  ma  in 
realtà  la  vita  dell'  Angelo  era  tutta  fpi- 
rituale , e la  vita  dell’  uomo  corporale  ; i 
loro  nutrimenti  erano  così  differenti,  co- 
me  la  loro  vita  . 

To- 


llebr.  il. 

Le  anime  gujlano  la  croee  a proporzione  del  grado  di  lor  vita  Divina. 


Dkiiiized  bg'GaOgle 


Della  tita  , che  .ver  dobbiamo  vivere. 
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Tobia  ne  fu  per  lungo  tempo  ingannato , 
penandoli  d’efler  in  compagnia  d’ un  uo- 
mo limile  a lui.  In  fatti  l’Angelo  (a)  , 
formatoli  uu  corpo  vifibile  , e palpabile  , 
camminava  , parlava  , e mangiava  ap- 
parentemente delle  fteffe  materiali  vivan- 
de . Ma  finalmente  Tobia  ne  fu  dilingan- 
nato  , allorché  1’  Angelo  per  farli  cono- 
fcere  gli  difle  quelle  forprendenti  parole  , 
che  ebbero  a farlo  morir  di  fpavento  : Fide- 
bar  quidem  vobifcum  manducare , & Ubere  ; 
fed  ego  cibo  invìfibilì , & potu  , qui  ab  hd- 
minibus  videri  non  fotefi  , utor  : Mentre  la 
Divina  volontà  mi  ha  tenuto  vilìbilmen- 
te  in  compagnia  vollra  , vi  pareva  , che 
io  beverti , e mangiarti  con  voi  ; ma  io 
mi  nutrifeo  di  un  cibo , e di  una  bevan- 
da in viiibile  agli  uomini  . 

Lo  fpirito  ha  dunque  il  Aio  cibo  egual- 
mente , che  il  corpo , e f anima  ragione- 
vole unita  col  fuo  corpo, come  l’Angelo 
Rafaele  con  Tobia  , quantunque  mangi 
col  corpo , 1’  accompagni  nel  fuo  pelle- 
grinaggio di  quella  vita  mortale , e fem- 
ori che  li  ntitrifca  delle  flelfe  materiali 
vivande  ; s’  ingannano  però  gli  uomini , 
fe  credono  eh’  ella  porta  nutrirfi  di  ma- 
teriali cibi . Le  Arno  neceflarj  altri  alimene 
ti  invilibili , e fpirituali  a mantener  la 
fua  vita  : e fe  quelli  cibi  le  mancano  , 
ben  fi  può  dire , che , quantunque  im- 
mortale, ella  muore  di  fame:  ella  vive 
di  lumi  , e di  ardori  ; il  fuo  nutrimento 
fono  le  cognizioni , gli  affetti , i deliderj, 
gli  amori . Quindi  la  Scrittura  ci  dice  : 
Qui  non  diligi I , mance  in  morie  : Un’  ani- 
ma , che  non  ha  nè  cognizione  , nè  amo- 
re , è morta . Ella  non  vive , fe  non  co- 
iiofce,  fe  non  contempla  , fe  non  ama  la 
verità . Or  le  anime  , che  non  hanno  fa- 
me , fe  non  delle  verità  naturali , e fono 
ai  avide  di  Audio , che  non  polfono  le- 


var gli  occhi  da’  libri , fan  vedere , che 
non  vivono , fe  non  di  una  vita  puramente 
naturale  (b)  . Il  cibo  , onde  fi  pafeono , 
e di  cui  ban  tanto  appetito , è una  pro- 
va manifefta , che  la  loro  vita  è della 
rterta  natura  . Quelle  folamente  , che  leu- 
tono  una  fagra  fame  delle  verità  fo- 
prannaturali , della  cognizione , e dell'  a- 
more  di  Dio , portano  in  fe  fleffe  un’  il- 
lullre  teflimonianza  di  vivere  della  vita 
di  Dio . 

Avendo  il  Reale  Profeta  cantato  nel 
Salino  fcttantefimo  fettimo  , che  l’ uomo 
ha  mangiato  il  pane  degli  Angioli , fi  ap- 
plica ordinariamente  all'  adorabil  pane 
Eucarirtico  Ce)  : ma  dando  alla  lettera , non 
è vero  , che  la  Divina  Eucarirtia  Aa  il 
pane  degli  Angioli , non  ertendo  erti  si 
fortunati  di  poter  mangiai  di  quel  pane: 
allìllotio  bensì  ai  nortri  milteri  ; ma  non 
hanno  il  privilegio  di  parteciparne . Erti 
hanno  un  altro  pane  , di  cui  li  nutrifeo- 
no , ed  è la  contemplazione  della  fuprc- 
ma  verità  , che  vedono  a faccia  fvela- 
ta,  e l’amore  perfettirtihto  dell’  inlìiiita 
bontà  , che  pienamente  godono . Ec- 
covi il  lor  perpetuo  fertino,  e ciò,  che 
fa  la  lor  vita  eterna  . In  quello  feufo 
adunque  convien  dire  : Panna  Angelorurti 
manducavi t homo  : l’ uomo  li  nutrilce  del  pa- 
ne degli  Angioli , mangia  alla  loro  menl’a , 
e fi  pafee  degli  Aerti  dclizioli  cibi , che  fan- 
no tutta  la  loro  beatitudine,  ogni  vol- 
ta , che  fi  applica  a contemplare , ed  a- 
mare  Iddio  . 

Pie  cofa  fa  un’  anima  , quando  per 

10  fpazio  di  un’ora  medita  le  grandezze 
di  Dio  , o la  partione  di  Gesù  Grillo  per 
eccitarli  ad  amarlo  con  tutte  le  Aie  for- 
ze ? Artifa  alla  tavola  degli  Angioli  ella 

11  nutrifee  coi  cibi  Aedi , che  mantengo- 
no la  loro'  vita  ; e con  quelli  li  folteuta , 

Cecca  e 


» ( a ) L'  Angelo  Rafaele  col  giovine  Tobia. 

( b ) l-c  fetente  fanno  viver  V anima  di  una  vita  naturale  . 

c c ) Come  fi  dee  intendere  , che  T uomo  mangia  il  fané  degli  Angioli  . 
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e piglia  forze  per  camminare  la  penofa 
via  del  Cielo  (a)  . Siccome  il  corpo  ha 
bifogno  di  mangiare  per  poter  vivere  , 
ed  alcuna  volta  vuole  anche  qualche  ci- 
bo più  fquiùto ; cosi  l’anima  di  tanto  in 
tanto  debbe  nutrirfi  per  mantenerfi  nella 
vita  della  grazia  , ed  è anche  necedario , 
che  alcuna  volta  fi  nutrifca  di  certi  ftra- 
ordinarj  Divini  alimenti . 

Infatti  ci  dice  lo  Spirito  Santo  nella 
Cantica  (b),  che  Iddio  prepara  alcune  volte 
di  quelli  llraordinarj  fcdini  all’anima,  e 
V invita  a bere  di  un  vino  più  deliziolo 
fino  ad  ubbriacarfi  : Bibite  amici , & inebria - 
mini  carijjimi  : Bevete  , amici , anne- 
gate i voilri  fendutemi , e potenze  in 
quello  celelle  liquore  ; perdete  la  vollra 
umana  ragione  nella  dolcezza , che  vi 
prefento  . Sembra  quella  un’  cfpreffione 
troppo  balla  ; la  corporale  ubbriachezza 
pare  indegna  di  famigliate  cofa  si  fubli- 
me , cd  elevata,  come  l’intima  comuni- 
cazione, che  Iddio  fa  di  fe  (ledo  ad  un’ 
anima  nell’  orazione  (c)  ; tuttavia  Sant’ 
Agodino  la  trova  mirabile . Voi  vedete , 
dice  egli , che  l' ubbriachezza  corporale 
toglie  ì’  uomo  dal  fuo  (lato  naturale , e 
lo  abballa  fino  a quel  delle  beflie  ; gli 
toglie  l’ufo  della  ragione  per  un  tempo, 
durante  il  quale  egli  medelimo  più  non 
fa , fe  fia  uomo  , o no . Or  nella  (leda 
maniera  le  delizie  celefli , che  certe  volte 
un’  anima  gulla  nell'  orazione , la  rubano 
a fe  medefiraa , e la  cavano  dal  fuo  da- 
to naturale  , per  innalzarla  a quello  degli 
Angioli  ; ella  perde  1’  ufo  de’  fuoi  fenfi  , 
della  lleda  ragione  ; ella  non  fa  , che 
cofa  lia  divenuta  , fi  feorda  d’  ogni  cofa , 
e fuori  di  fe  (teda  è tutta  perduta  in 


Dio:  Cum  accefta  fuerit  illa  incfftbilis  la- 
tina , perii  quo  latri  molo  mcns  fiumana  , & 
fa  Divina  ( 1 ) . Nou  fi  riviene  mai  da 
quella  fama  ubbriachezza  lènza  efler  cam- 
biata. L’anima  viriccve  Divine  impref- 
fioni , che  durano  lungo  tempo  , e talora 
sì  forti , che  non  fi  perdono  mai  più 
totalmente  . 

Non  è ella  cofa  degna  di  amare  lagri- 
me (e)  , che  la  maggior  parte  degli  uomini 
cflendo  invitati  da  parte  di  Dio , e fol- 
lecitati con  tante  idanze  di  parole , di 
preghiere  , di  promede , di  minaccio , e 
per  tutte  le  polTibili  vie  a vivere  di  que- 
lla Divina  vita  piena  di  felicità , e nu- 
trirfi col  pane  Ile  do  degli  Angioli  coll’ 
applicar  ogni  giorno  qualche  poco  d ora 
alla  cognizione , ed  all’  amore  di  Dio 
nell’  orazione  ; dupidi  , ed  infenfati 
la  deprezzino , ed  amin  meglio  di  vive- 
re una  vita  da  bedia  coll’  anima  fempre 
immerfa  nei  fenfi , per  cader  finalmente 
nel  fondo  dell’  inferno  ? O vita  Divina  , fe 
voi  adedb  vi  prefentade  ai  demonj , voi  gli 
innalzerelle  nell’ idante  dal  fondo  del  loro 
abido  fino  al  più  alto  de’  cieli , e di  reprobi, 
che  (ono  condannati  ad  eterna  morte  , 
voi  ne  farede  tanti  Angioli  beati . Qual 
accecamento  è il  nollro  a non  farne  cafo  ! 

Ah  ! fe  potedimo  udire  la  voce  del  ric- 
co dannato  , che  grida  perpetuamente  in 
mezzo  alle  fiamme,  che  iì  divorano  , e 
non  dimanda , fe  non  una  fola  goccia  del 
grande  oceano  della  vita  Divina  per  ri- 
medio di  tutti  i tormenti , che  folìre  : (f) 
Mitrai  extremum  digiti  fui  in  aquam  , & 
refrigera  linguam  me  am  ! Non  dimandagli 
il  deliziofo  vino  della  menfa  di  Dio  ; un 
po’  d’ acqua  gli  baderebbe . Adedb  egli  è 

con- 


( a ) Un  anima  a che  va  alf  orazione , va  alla  refezione . 

( b ) Cap.  5. 

( c ) Fijlini , che  fa  lidio  alle  anime. 

( d ) In  Pfal.  13. 

( e ) Il  rimorlimento  di  uri  anima  , che  avrà  eletta  più  lofio  la  vita  delle  befiie^- 
che  quella  di  Dio. 

( f ) Lue.  téu 
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convinto  per  una  affai  fenfibile  dimoflra- 
zione  ; fperimenta  egli  beffo  , che  tutto 
ciò,  che  ha  amato  nel  mondo  in  dilpregio 
di  Dio  , non  vale  una  loia  goccia  di  quell’ 
acqua  di  vita , della  quale  a bell'  agio 
potca  bere . Noi  ne  abbiamo  l’ oceano 
intiero,  che  li  prefenta  a noi,  e c’invi- 
ta ; non  ci  rifolveremo  noi  d’  alleggiarlo 
pria  , che  ci  Ila  tolto  , e fiatn  ridotti  a 
rammaricarfene  per  un’  eternità  intiera?  l a 
poca  appetenza  , che  noi  abbiamo  delle 
celefti  vivande , cioè  dell’orazione,  della 
cognizione,-  e dell’amore  di  Dio,  che 
fono  i foli  alimenti  capaci  a mantenere 
la  vita  di  un’  anima  , ci  dee  far  teme- 
re , che  la  noilra  non  viva  della  vita  di 
Dio  . 

4.  11  quarto , ed  il  più  fenfibile  con- 
tralsegno  di  vita  è l’ azione  fi a)  . Voi  non 
potete  aver  un  effetto  fenza  effer  licuro , 
che  vi  è una  cagione  , che  l’ ha  prodot- 
to . Se  vedete  un  frutto  , bete  fxcu- 
ro  , che  vi  è un  albero , che  1’  ha  for- 
mato . Se  dunque  voi  feorgete  nell’  ani- 
ma vobra  le  opere  della  vita  Divina , 
voi  non  potete  ingannarvi  credendo  b- 
curamenie , eh’  ella  vive  della  vita  di 
Dio . Caviamo  1’  anima  noilra  dal  labi- 
rinto delle  rivoluzioni , e della  fucceffio- 
ne  de’ tempi,  c portiamola  fino  nell’e- 
ternità , che  ha  preceduta  la  creazione 
del  mondo  : là  ella  vedrà  Iddio  fido  , 
ma  un  Dio  vivente  . Or  in  che  confiffe 
la  fua  vita  ? Noti  può  effcre  in  cofa  al- 
cuna , che  ba  fuori  di  lui , poiché  vi  è 
niente  ; dunque  è in  lui  beffo  , e da  fe 
Aedo  ha  la  iua  vita  : e quando  tutto  il 
mondo  , eh’  egli  ha  croato , fi  riduceffe 
al  nulla  , non  lafciercbbe  d’ edere  un  Dio 
vivente  di  una  vita  tutta  racchiula  in 
lui  medebmo  : e quella  vita  conlifte  in 
due  grandi , ed  eterne  operazioni  : una 
nel  fuo  Divino  intelletto , che  contempla 
le  fue  ammirabili  bellezze;  l’altra  nella 
fua  Divina  volontà , che  ama  la  fua  bon- 


(  a ) L’  anione . 


tà  infinita  . Eccovi  1’  effenza  , e tutta  la 
perfezione  della  vita  di  Dio . 

L’  anima  noflra  è la  fola  tra  tutte  le 
creature  di  quello  mondo  inferiore , che 
abbia  1’  onore  d’ effer  creata  per  imitare 
eternamente  le  operazioni  eterne  di  Dio, 
e per  partecipare  della  fua  vita  Divina  , 
contemplandola  , ed  amandola  . Ma  ella 
è per  qualche  tempo  ritenuta  fopra  la 
terra , come  iu  una  fcuola  di  fantita , 
per  farne  un  faggio , ed  imparare  ciò , che 
dee  fare  eternamente  nel  cielo  . Ella  non 
è qui  a baffo , fe  non  per  imparar  a vi- 
vere della  vita  Divina  , perchè  ella  non 
farà  lafsù  in  cielo , che  per  vivere  per- 
fettamente di  quella  divina  vita  . Quella 
vita  divina  confumata  , e perfetta  confi- 
nerà nel  contemplare , ed  amare  Iddio 
nell’  eternità  ; e la  vita  Divina  incomin- 
ciata confine  nel  contemplare  , ed  amare 
Iddio  nel  tempo . Non  conblle  adunque 
in  cofa  alcuna  elleriore  la  noilra  Divina 
vita  ; ma  ella  è urna  rinchiufa  nell' in- 
terno , cioè  nelle  più  fublimi  operazioni 
dell’ anima  nodra  ; nell’ intelletto  , quan- 
do contempla  ; nella  volontà  , qualor 
ama  Iddio  . 

Dee  farli  gran  conto  delle  opere  effer- 
ne  ; poffono  effere  frutti  della  vita  divi- 
na : ma  propriamente  non  fono  la  beffa 
vita  divina  dell’  anima  noilra  . S’  ella  non 
conofce  Iddio , che  con  una  cognizione 
abituale  ; fe  non  l’ama  , che  con  un  amor 
abituale , ella  non  vive  altresì , che  di 
una  vita  abituale,  e come  addormenta- 
ta . Se  ella  il  conofce  con  attuai  cogni- 
zione, applicata  attualmente  a contem- 
plarlo , e penfare  a lui , e fe  lo  ama  con 
amor  attuale  , così , che  ba  attualmente 
occupata  a fpandere  il  fuo  cuore  verfo 
di  Lui,  ella  vive  di  una  vita  divina  at- 
tuale , vigorofa , e tutta  perfetta  . O Dio 
d’  amore , quanto  è grande  la  volita  bon- 
tà nell’  averci  inficiata  la  maggior  cofa  , 
che  polliamo  fare , sì  facile , che  per  in- 

co- 
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cominciare  fin  d’ aderto  la  nortra  beati- 
tudine , noi  non  abbiamo  a far  altro , 
che  applicarci  a conolcervi , ed  amarvi  ! 

Fra  tutti  gli  efercizj  , a’  quali  può  at- 
taccarli la  pietà  di  un’  anima  criftiana  , 
tjon  ve  n’  na  il  più  facile  , il  più  fubli- 
me , il  più  vantaggiofo  , ed  il  più  licu- 
ro  , quanto  1’  applicarfi  continuamente  il 
più  , che  può  , alle  pratiche  di  quella  vita 
Divina  (a)  ; niente  di  più  facile  , quan- 
to il  penfare  al  fuo  padre,  al  fuo  ami- 
co , al  fuo  benefattore , ad  un  pretiofo 
«eforo , che  dobbiam  un  dì  portedere  . 
Or  non  è forfè  Iddio  tutto  ciò , e di  più 
infinitamente  ? e fe  vi  lì  penfa  , eccovi 
mille  motivi , che  tirano , anzi  sforzano 
ad  amarlo  : Mcmor  fui  Dei , & dcleclatui 
finn . Or  quella  è la  pratica  della  vita 
Divina  : penfar  a Dio , ed  amarlo  : ecco 
ciò , che  fanno  tutti  i Beati , che  fon 
nel  cielo  . E chi  può  fcufarli  di  non  po- 
terlo (are , fe  i più  deboli  ne  fon  capa- 
ci , quanto  i più  forti  ? fe  i più  igno- 
ranti per  Io  più  ne  fono  ancor  più  ca- 
paci , che  non  i più  dotti  ? Se  li  può  ap- 
plicarvifi  interiormente  tra  ogni  fona  d’ 
occupazioni , ed  in  qualunque  luogo  ci 
troviamo  ? Niente  dunque  di  più  facile 
con  un  poco  di  buona  volontà . 

Con  tanta  facilità  però  v’  è forle  colà 
più  grande , e di  maggior  importanza  , 
elfendo  un  imitare  in  fublimillima  ma- 
niera le  due  azioni  eterne , ed  immanen- 
ti di  Dio  , che  fanno  la  fua  vita  Divi- 
na , e tutta  la  fua  gloria  ? Tutto  ciò , 
che  Iddio  produce  fuori  di  le , è un  nien- 
te a confronto  di  quella  fua  occupazio- 
ne : e tutti  i beni  efteriort,  che  voi  po- 
trerte  fare,  fono  un  niente  in  paragone 
dell’  interiore  applicazione  a conofccre , 
ed  amate  Iddio  . Amerei  meglio  un  fol 
buon  penfiero  di  Dio,  ed  un  folo  atto 
del  fuo  fanto  amore  , che  tutti  gli  impe- 
ti del  mondo  : e le  Iddio  mi  delle  l’ele- 
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zione  di  creare  un  nuovo  mondo  eguale 
a coderto , o di  produrre  un  folo  atto 
del  fuo  amore  , io  il  preferirei  alla  crea- 
zione di  venti  mondi . O Dio  ! fe  noi 
fapeflimo  pefame  il  valore , e ne  foflimo 
ben  perfoali , ne  faremmo  noi  si  poeo 
conto  , come  pur  ne  facciaqio  ? 

Prefcindiamo  dalla  fua  facilità  , ed  ec- 
cellenza : ponderiamo  bene  il  gran  pro- 
fitto , che  quella  pratica  porta  ad  un’ 
anima.  Ella  è si  ammirabile,  che  fupe- 
ra  quanto  mai  porta  dirfene  . Un’  anima  , 
che  ha  per  Ilio  ordinario  efercizio  il  pen- 
far a Dio , ed  adorarlo  nel  fuo  interno , 
e fi  sforza  di  trattener  il  fuo  cuore  il  più 
che  può  nell’  attu  ti  amore  della  fua  bon- 
tà infinita , è un’  aquila  , che  colle  due 
ale  della  cognizione,  e dell’amore  vo- 
la , e s’  avanza  perpetuamente  con  incre- 
dibile velocità  nel  più  fubtime , più  pro- 
fondo , e più  ricco  portello  di  Dio  . Che 
fe  un  atto  folo  d’ amore  di  Dio  vale  una 
corona  eterna  , quante  corone  m un'ora  ? 
quante  in  un  mefe  , in  un  anno,  ed 
in  tutta  la  vita  ? Io  amerei  meglio  una 
di  quelle  giornate , che  tutte  le  fatiche , 
e le  glorie  de’  conquiftatori . 

Ciò , che  finifee  di  rendere  fomma- 
mente  commendabile  1"  efercizio  intcriore 
della  vita  Divina,  è,  che  non  follmen- 
te è facile  , fublime  , e profittevolitTiino  ; 
ma  è ficuro , ed  infallibile.  Quello  è urr 
teforo  nafeofto , al  quale  il  mondo,  l’amor 
proprio  , la  vanità  non  può  portarvi  la 
mano  a rubarlo  ; perchè  non  avendo  per 
teftimonio,  che  gli  occhi  foli  di  Dio  , 
non  fi  può  cercar  di  piacere,  che  a lui 
fido  : tutta  la  bellezza  di  queft’anima  (la 
nafeolla  nel  fuo  interno  : Omnis  gloria 
t/us  fili a Regis  ab  intuì  (b) . O anima 
mia  , che  bel  fegreto  , faper  rapir  il  cielo 
in  mezzo  del  fecolo,  lènza  che  alcun  fe 
n’  avvegga  ! Che  bell'  artificio , faper  fan- 
tificarfi  in  faccia  del  mondo , feiiza  che 


( a ) Efercizio  mirabile  iella  vita  Divina . 
( b ) Pfal.  44. 
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Della  tita  , che  noi  dobbiamo  vivere  . 


vetun  ft  u’  accorga  ! Facciamo  dunque 
^articolar  profeilione  di  efercitarci  in  1 
avvenire  quanto  potremo  nelle  fegrete, 
interiori  pratiche  della  vita  di  Dio,  di 
camminare  raccolti,  di  tenerci  attenti  al 
più  importante  affare  , che  poniamo  a- 
vere  l'opra  la  terra  ; cioè  di  ricordarci 
di  Dio,  di  penfare  feria  mente  a lui , di 
adorarlo , di  amarlo  , di  goder  le  dol- 
cezze della  fua  amabiluUma  prefenza  nel 
fegteto  del  nollro  cuore  . Ecco  tutto  ciò, 
che  dobbiamo  fare  per  viver  contenti  in 
quello  mondo  , eflendo  tutto  ciò  , che 
dovremo  fare  per  eller  beati  per  rutta  1’ 
eternità  • 

ARTICOLO  IV. 

i.  Un' anima  , che  vive  della  vita  di  Dio > 
incomincia  ad  cffcr  beata  nella  vita 
prcfentc . 2-  tome  può  fare  un 
alta  fortuna  per  ( eternità  . 

L’ Angelo  , che  come  beato  vede  chia- 
ramente  ne’ fegreti  del  cuore  di  Dio 
a milùra  del  lume  di  gloria  , che  riceve, 
non  può  veder  chiaro  nella  profondità 
degli  abili!  del  cuore  umano.  Quello  è 
un  santuario  velato  a tutte  le  creature , 
e nlervato  a Dio  folo  . Ma  conolceudo , 
che  quell’  anima  buona , eh’  egli  accom- 
pagna, e guida  nel  fuo  pellegt  maggio  fo- 
pia  la  terra,  vive  veramente  della  vita 
di  Dio  , dai  quattro  légni  di  vita  , che  ve- 
de  in  lei , cioè  dal  lemimento  , dal  res- 
piro , dal  nutrimento  , e dall’  azione, 
f incoraggia , e le  fa  conofcere  il  fuo 
bene  prelènte , c la  maggior  felicità , che 
1’  afpetta . 

Quindi  egli  è imponibile , che  un’  ani- 
ma di  tal  latta  non  Ila  beata  anche  in 
quello  mondo , perchè  eia  è contenta . 
Ma  % ella  non  folle  contenta  , direte  voi, 
non  farebbe  beau . Non  è poffibile , rif- 
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pondo  , eh’  ella  non  fia  contenta  : poiché 
applicandoli  all'  attuale  conftderazione  di 
Dio , che  le  è prefente , ed  all’  attuai  a- 
more  della  fua  bontà  infinita , che  riem- 
pie il  fuo  cuore  , ella  poffede  lo  Hello  infini- 
to bene  , che  contenta  tutti  i Reati,  e Iddio 
medeliino.  Ella  non  è ancor  inParadifo, 
ma  il  Paradilò  è in  lei , fecondo  quelle  pa- 
role del  Vangelo  : Regnimi  Dei  intra  voi 
eft  : Non  occorre  cercar  altrove  il  Para- 
difo terreltre  , che  nel  cuore  di  un’anima 
buona  . Qui  il  diluvio  di  tutti  i mali  del 
mondo  non  può  entrare  : e purché  ella 
non  mangi  del  fruito  vietato , ella  non 
farà  mai  cacciata  da  quel  Paradifo  ; va- 
le a dire  , purché  ella  non  vada  a cer- 
care le  fue  confolazioni  tra  le  creature , 
che  Iddio  gli  proibifee  d’  amare  , ella  go- 
dra  in  pace  della  dolce  prefenza  di  Dio 
nel  fuo  cuore  ; il  che  farà  per  lei  un  ve- 
ro Paradifo  . 

Un’  anima , che  poffede  Iddio , di  qual 
altra  cofa  ha  ella  bifogno  per  viver  con- 
tenta ? Fra  tutti  i beni , che  poffono  a- 
marli,  non  v’ha  , che  Iddio  folo,  che 
polla  effere  veramente  poffeduto  ; perchè 
egli  folo  entra  nel  più  intimo  del  nollro 
cuore  colla  fua  propria  follanza  fa)  . I 
beni,  materiali , §li  amici,  le  dignità,  e 
tutto  il  redo  de  beni  creati , non  fono 
nell'  anima  , fe  non  colle  loro  immagini , 
e Hanno  fuori  di  noi  colla  loro  follanza. 
E quella  è una  delle  grandi  ragioni,  per 
le  quali  non  poffono  contentar  il  cuore  , 
non  parendolo,  fe  non  d'immagini,  e 
d’immaginazioni . 

Un’anima  immortale  , che  lènte  dei 
deftderj  eterni , vive  contentilTima  , quan- 
do ella  ha  ritrovato  Iddio , e il  poffede 
colla  cognizione  , e coll’  amore  . Quello 
è il  folo  bene  , che  può  renderla  foddif- 
fatta  , e felice  , perchè  è il  folo , che 
nittno  può  levarle  , e di  cui  non  ne  farà 
mai  priva , (è  ella  iìeffa  non  prende  la 
rifoluzionc  funeda  di  privarfene  con  qual- 
che 


( a ) Iddio  è il  folo  bene  , che  veramente  fi  poffede . - 
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che  peccato . Ogni  altro  bene , che  di- 
pende dal  tempo,  è volubile  , e col  tem- 
po fen  fogge  , e lenza  che  fi  polla  rite- 
nere . O quanto  è però  fccnligliata  un’ 
anima  , che  li  attacca  ad  altra  cola , che 
a Dio  ! Eirendo  tìcura  ,•  che  o predo , o 
tardi  la  perderà,  li  provvede  da  fe  me- 
delìma  la  materia  di  un  gran  tormento, 
che  già  la  rende  mifera  . 

Coinè  mai  è godibile , che  tutto  il 
mondo  non  apra  gli  occhi  per  vedere  la 
profonda  pace,  e la  felicità  prefente,  che 
gode  un’  anima  buona  , la  qual  li  sforza 
di  vivere  della  vita  di  Dio?  Bifogna  pu- 
re , che  la  fua  confutazione  fia  ben  fo- 
da , ed  abbondante;  (a)  poiché  ella 
tempera  le  maggiori  afflizioni  delta  vita 
prefente  di  una  maniera , che  le  fa  tro- 
vare dolcezze , ove  gli  altri  non  trova- 
no , che  amarezze.  Tutto  ciò,  che  può. 
fare  il  tormento  più  infopportabile  degli 
uomini  in  quella  vita , fi  riduce  princi- 
palmente a tre  capi.  t.  Le  croci,  delle, 
quali  è tutta  feminata  eodella  vita  . i. 
La  morte , che  dapertutto  ci  tende  lac- 
ci , ed  il  colpo  inevitabile  , che  ci  dà 
anche  talora  da  traditrice  .3.  Il  terrore 
del  Divino  giudicio  , davanti  al  quale 
necelfariamente  convicn  comparire  feiua 
faperfene  l’ ora  . Eccovi  le  tre  peifecuzio- 
ni  della  vita  degli  uomini , che  fovcnte 
gli  obbligano  a confelfare  edere  mifera- 
biliilìma  la  lor  condizione . 

Or  un’anima  buona,  che  ha  trovato 
il  fegreto  di  viver  in  terra  delta  vita  di 
Dio , da  tutte,  quelle  cofe  prende  motivo 
di  una  mirabile  confutazione . S’  ella  fi 
vede  nelle  croci  ( dalle  quali  la  vita  de’ 
giudi  è ordinariamente  più  attraverfata  , 
che  quella  de"  peccatori  ) ella  dice  tra  fe  : 
il  mio  Dio  è crocefilTo  , e perchè  noi  farò 
anch’  io  con  Lui  ? Egli  ben  fa  ciò , che 
io  patifco  , il  vede , e fe  ne  compiace  : 


non  fono  io  felice , fe  il  contento , aman- 
do quella  croce  per  amor  Aio  ? che  cofa 
è ciò  , che  io  loffio , paragonato  con  ciò , 
ch’egli  ha  patito  per'me?  La  fua  croce 
è (lata  la  felicità  di  tutto  il  mondo  , e 
la  mia  è il  particolar  mio  bene  . Se  io 
la  porto  con  radegnazione  alta  fua  Di- 
vina volontà  , ed  in  unione  delta  Aia  , 
ella  mi  è più  vantaggiofa  , che  fe  goderli 
tutti  infiente  i piaceri  della  terra  . Quelle 
verità  , delle  quali  ella  è perfuafiilima  , 
la  fanno  benedire  Iddio  con  una  tran- 
quilla pazienza,  mentre  gli  altri  fi  tor- 
mentano , empiendo  di  querele  il  mon- 
do . Ella  anzi  abbonda  di  fpiritual  gioia, 
quando  follie  di  vantaggio . 

S"  ella  rimira  la  morte  , la  quale  fpar- 
ge  1’  orrore  nel  cuore  di  tutti  i mortali , - 
ella  non  vi  trova , fe  non  vezzi , e dol- 
cezze : (b)  imperciocché  fe  la  rifguarda 
come  la  feparazione  da  tutte  le  cofe  del 
mondo , tanto  più  le  piace , quanto  più 
le  difpiace  f impaccio  delle  creature , che 
f impedifcono  di  goder  del  fuo  Dio  : fe 
la  confiderà  come  la  porta  dell'  eternità 
beata  , ella  la  trova  tanto  più  confi  dan- 
te , quanto  più  ardente  è il  defrderio , 
che  ella  ha,  di  veder  Iddio.  Ella  lafcia 
tremare  un  milion  di  perfone  alta  villa 
del  giorno  delta  lor  morte  , mirandola 
ella  con  delìderio  , come  il  porto  fofpi- 
rato  delle  fue  fperanze . 

Finalmente  s’ ella  porta  i fuoi  penfieri 
fopra  i giudizj  di  Dio , fa  benillìmo , che 
fono  formidabili  per  tutti  i peccatori  ; 
ma  là  altresì , che  Amo  defiderabili  per 
li  giudi  (c)  . Ella  vede  dei  capretti  alla  Ani- 
dra ; ma  vede  anche  alta  delira  degli  a- 
gnelìi  : ode  fulminare  delle  fentenze  di 
maledizione  fopra  quelli  ; ma  ode  altresì 
pronunziare  referitti  di  benedizione  fopra 
quelli , e dice  tra  fe  : mio  Dio , la  vo- 
Itra  mano  delira  mi  ha  ricevuta  , e fem- 

pre 


( a ) Le  confolajioni , che  gole  un  anima  buona  nelle  maggiori  amarene  . ^ 

( b ) Li  morte  i dolce  ad  un  anima  buona . 

( c ) Il  giudicio  di  Dio  ì consolante , 
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■pre  mi  tiene  ; le  voftre  grazie  mi  fanno 
camminare  le  voftre  vie  con  umore , per 
farmi  arrivare  a voi  con  ficnrezza  : quan- 
do cadrò  nelle  voftre  mani , non  potrò 
elTer  meglio  ; perchè  farò  nelle  mani  di 
un  amico , che  mi  ama  più  della  fteffa 
fua  propria  vita  ; mi  ha  creata  a bella 
polla  per  lui , mi  ha  redenta  per  lui , e 
mi  ha  tirata  potentemente  a lui . 

Vi  temo , o mio  Dio , ma  vi  amo  an- 
cor di  più.  Temano  pur  dunque  alla  vi- 
lla de’  voftri  giudizj  coloro  , che  vi  te- 
mono più  , che  non  vi  amino  ; quanto  a 
me  li  rimiro  con  più  di  voglia , che  di 
timore  . Amo , e delidero  la  mia  fallite , 
ma  amo , e defidero  molto  più  ardente- 
mente la  voftra  gloria , che  la  mia  : e 
come  lono  ficura , che  comunque  difpo- 
niate  di  me  , farà  fempre  per  voftra  mag- 
gior gloria , me  ne  vivo  in  licurezza  , e 
pace  . S’  affannino  quanto  fi  vogliono  , 
per  lo  fpavento  di  non  venire  glorificati 
coloro  , che  amano  più  la  lor  propria 
gloria  , che  la  voftra  , lènza  penfare , che 
voi  farete  fempre  glorificato  , comunque 
fia  il  loro  giudizio  ; io  voglio  ftempare 
nel  fondo  del  mio  cuore  quelle  amabili 
parole  del  voltro  difcepolo  diletto  : In  hoc 
t/l  pcrfcìi  charitas  Chrìjli  in  nobis,  ut  fi- 
duciam  habeamus  in  die  juiicii  (a).  Pur- 
ché noi  amiamo  perfettamente  Gesù  Cri- 
fto , noi  polliamo  confidare  francamente 
nel  gran  giorno  del  giudicio. 

In  quella  maniera  un’  anima  buona  , 
che  vive  della  vita  di  Dio  , vede  daper- 
tutto  motivi  di  confolazione . Che  s’  egli 
è vero,  che  le  cofe  più  afflittive  della 
vita  le  fono  sì  dolci , che  cofa  dovremo 
penfare  delle  dolcezze  , ch’ella  riceve  da 
Dio  ? Ed  eccovi  la  perfetta  felicità , di 


cui  ella  gode  fin  nel  mifero  efilio  di  que- 
llo mondo  . 

Se  pòi  conlideriamo  i beni,  ch'ella 
inceffantemente  acquifta  , e f alta  fortu- 
na , eh’  ella  fa  per  l' eternità , non  n’an- 
dremo trafportati  dall’  ammirazione  , e 
dal  defiderio  d’ imitarla  ? 

1 fondamenti  della  fua  confolazione 
fono  tre  verità . (b)  La  prima  è , ch’ella, 
ama  Iddio  qui  in  terra  collo  Hello  ame- 
re , col  quale  elfo  è amato  dai  Jieati  nel 
Cielo , non  effóndo  la  carità  santa  della 
terra  differente  da  quella  del  Cielo . La 
feconda  è , che  il  fuo  amore  non  è an- 
cor al  fuo  termine , ma  può  fempre  ere- 
/cere  , e non  è limitato  ad  un  certo  gra- 
do , oltre  i!  quale  non  polla  avanzarli  : 
confeguentc  mente  s’ ella  oggi  eguaglia  al- 
cuno dei  Beati  nel  grado  del  fuo  amo- 
re , ella  può  fuperarlo  dimani , e renderli 
eguale  ad  un  altro  più  elevato , il  gior- 
no feguente  può  fuperame  altri  , e ne’ 
fuffeguenti  ne  vantaggierà  molto  più  a 
mifura  , eh'  ella  crefcerà  nel  fuo  amore  ; 
in  maniera,  che  non  v’è  alcun  de’ Bea- 
ti , al  grado  del  quale  ella  non  polla  af- 
pirare , ferbandofi  fedele  nello  efercitarfi 
nelle  pratiche  della  vita  Divina . 

La  terza  verità  , che  la  confola,  e 1’ 
incoraggia  , è ciò , che  infegnano  i Santi 
Padri , e tra  gli  altri  Sant’ Agoftino  (V) , 
e San  Gregorio  ( d ) , vale  a dire  , che 
non  yi  farà  divilìone,  o feparazione  al- 
cuna in  Cielo  tra  gli  Angioli , e gli  uo- 
mini beati  (e)  > ma  non  v‘  lórà  tra  gli 
uni , e gli  altri , c|ie  un  folli  gregge  , ed 
un  fol  pallore  ; cioè  una  fola  grande- 
compagnia  di  Beati , nella  quale  tutti  gli 
uomini  faranno  compagni  nella  felicità 
degli  Angioli , e terramio  il  lor  pollo  tra 
D d d d loro 


( a ) l,  Joan.  4. 

( b ) Tre  verità , che  confolano  un  anima  buona  . 

( c 5 Dà-  I s.  de  Civ.  Dei . 

( d ) Homi!.  54.  in  Evang. 

( e ) In  Ciclo  gli  Angioli  , t gli  uomini  non  faranno  che  un  foto  corjo  di 
Beati. 
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loro  più , o meno  elevato  , a mifura  del 
grado  del  loro  amore,  di  maniera  , che 
gli*  uni  faranno  folamente  ammali  nel 
coro  degli  Angioli , altri  afccnderanno  a 
quel  degli  Arcangeli , altri  a quello  delle 
Virtù , e così  di  mano  in  mano  fino  a 
quello  de'  Serafini , che  tengono  il  primo 
rango  nelle  tre  Angeliche  Gerarchie.  I 
Santi  Padri , che  infegnano  quella  dot- 
trina , per  appoggiarla  allegano  la  tedi- 
moniama  di  Gesù  Grillo  medcfimo  nel 
Vangelo  di  San  Lucca  : Erunt  fiati  An- 
geli Dei  (a) . 

Un’anima  appoggiata  a fondamenti  sì 
Lodi , ed  una  volta  ben  perfuafa  di  que- 
lle tre  grandi  verità  , può  incettantemen- 
tc  fare  mirabili  conquide  di  nuovi  gradi 
di  beatitudine  nel  regno  di  Dio . Cou- 
cioiliachè  rinunciando  a tutto  il  redo  per 
applicarli  nel  fuo  intemo  alle  continue 
pratiche  della  vita  Divina , sforzandoli 
di  contemplar  Iddio  attualmente  predente, 
ed  amarlo  fempre  più  ardentemente  , che 
le  Ila  podìbile  , egli  è certo , eh’  ella  crc- 
fee  del  continuo  in  amore  , e per  con- 
feguenza  crelce  ne’  gradi  del  merito  , 
della  grazia , e della  gloria . Sapere  poi 
il  valore  anche  di  un  folo  di  quelli  gra- 
di è ciò , che  fupera  ogni  umana  intelli- 
genza ; e l’ efercizio  della  vita  Divina  , 
di  cui  parliamo , li  cumula  a centinaia 
nell'  anima  nodra  , lènza  che  codi  quali 
ninna  fatica . 

Dio  buono  ! fe  un’anima  potette  chia- 
ramente vedere  i mirabili  progredì , eh’ 
ella  fa  con  perlèverar  fedelmente  in  que- 
lla vita  di  Dio  ! Può  edere  , ch'ella  non 
abbia  adelTo,  che  un  fol  grado  d’ amore, 
il  quale  la  mette  nel  rango  degli  Angio- 
li ; s’ ella  travaglia  fedelmente  nell’  elèr- 
cizio  della  cognizione , e dell’  amore  di 
Dio,  crefcendo  fempre  ne’  gradi  di  queda 
cognizione , ed  amore  ella  li  avanzerà 
fino  al  rango  lìelfo  de’  Serafini . É qual 


confolazione  farebbe  la  fua  , s’  ella  po- 
tette vedere  ciò  , eh’  ella  acquida  giorno 
per  giorno  ! 

Iddio  però  efpretta  mente  le  occulta  la 
bellezza  dell’  opera  fua , perchè  ella  di- 
verrebbe troppo  premurofa  , ed  infaziabi- 
le  di  fatica  (b~)  ; ella  abbandonerebbe  o- 
gui  cofa , e (in  la  cura  della  corporale 
fua  vita  , nè  potrebbe  più  vivere  un  mo- 
mento fuori  dell'attuale,  e totale  appli- 
cazione a Dio.  Per  prevenire  si  grandi 
eccedi  bifognò , che  qued’  anima  lolle 
tino  dei  due  Serafini  a (fidenti  al  trono  di 
Dio  , ciafcun  de’  quali  avea  fei  ale  : ma 
con  due  fole  volavano  ; le  due  altre  lor 
velavano  gli  occhi , affinchè  non  vedel- 
fero  le  bellezze  de’  lor  progredì  ; e le  due 
altre  coprivano  loro  i piedi , affinchè  non 
conofcelfero  gli  avanzamenti , che  facea- 
no  nel  lor  cammino  :-ma  non  lalciavano 
di  fempre  volare  benché  alla  cieca , Len- 
za faper  dove  andalTero  . 

Travagliamo  però  infaticabilmente  , 
mentre  n abbiamo  il  tempo  , nè  perdia- 
mone un  fol  momento . Tutto  è preziofo 
nella  vita  di  un’  anima  , che  vuol  etter 
fedele  a Dio , ed  a fe  detta . Ella  non 
ha  fe  non  una  tal  determinata  mifura  di 
tempo  ; s’  ella  il  perde  , niuno  gliel  può 
compenfare.  Non  Inibiamoci  però  abbat- 
tere di  coraggio . L’  eternità  tutta  intiera 
baderà  per  ripofarci . Acquilliamo  quan- 
to più  potremo  di  quell’  oro  preziofo  del 
sacro  amore , mentre  fiamo  fopra  la  ter- 
ra , giacché  fiamo  liguri  , che  non  ne 
pottedereroo  in  Cielo  di  più , di  quanto 
ne  avremo  cumulato  in  terra . L’  ultimo 
momento  di  nodra  vita  è il  termine  del 
nodro  viaggio  : da  quel  momento  in  poi 
noi  non  avanzeremo  più  un  pattò  . Tutti 
gli  idanti  della  vita  prefente  ci  porgono 
continue  Accattoni  di  far  fempre  de’nuo- 
vi  acquilli , e sì  grandi , come  vorremo  : 
ma  un  milione  di  fecoli  nell’ eternità  non 

ci 


( a ) Cap.  20. 

( b ) Perche  fi  occulti  ad  un'anima  la  fallerà  delle  fiue  opere. 
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ci  darà  meno  di  arricchirci  di  un  folo 
nuovo  grado  d’  amore  di  Dio  . 

O godimento  dell’  eternità  , quanto  lèi 
bello  ! quanto  lèi  amabile  ! quanto  tran- 
quillo ! quanto  eguale,  e ficuro  ! Tu  nien- 
te diminuirci  giammai  di  tua  eccellenza  ; 
ma  altresì  non  l’ aumenti  mai . O prezioli 
acquidi , che  fi  fanno  fu  quella  terra , 
quanto  liete  utili  ! quanto  importanti  ! A 
dir  vero , voi  non  date  ripofo  ad  un’ani- 
ina  j ma  rendete  sì  fruttuofa  la  fua.  fa- 
tica , che  non  fo  ben  dire , fe  voi  vale- 
te il  godimento  dell’  eternità . 

Io  lommamente  vi  (limo,  o beato  go- 
dimento del  mio  Dio  nell’eternità,  vi  de- 
fidero,,vi  amo,  e quando'  l’avrò,  mi 
ripoferò  in  voi , m’ abbandonerò  tutto  a 
voi , e voi  farete  tutta  la  mia  felicità  . 
Ma  adelfo  preferifco  a voi  l’ inellimabil 


ricerca  di  Dio . Oh  preziofa  fatica  ! oh 
acquido  utile , e dilettevole  ! Io  ti  amo, 
a te  mi  confacro , nè  voglio  attaccarmi, 
che  a te  folo.  Tu  farai  tutta  la  mia  fe- 
licità in  ogni  momento  della  mia  vita  , 
e mi  terrò  fgraziato  , quando  non  farò 
nell’  attuale  ricerca  di  Dio  ; e più  poi 
quando  mi  dimenticherò  di  Dio;  ma  in- 
feliciflimo , quando  celierò  di  amare  il 
mio  Dio  . 

Mio  Divino  Signore , non  permettete  , 
eh’  io  perda  un  folo  degli  idanti  di  mia 
vita  lènz’  applicarmi  a voi , fenza  ricor- 
darmi di  voi  , fenza  contemplarvi , fenz’ 
amarvi,  deliderarvi,  e cercarvi:  poiché 
ogni  momento  limpiegato  in  quefti  efer- 
cizj  di  quelta  Divina  vita  mi  produrrà 
un  godimento  eterno  della  vodra  bontà 
infinita  per  tutti  i fecoli  de’fecoli . Cosi  Ila  . 


D d d d 4 CON* 


t 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  XXX. 

Conclufìone  di  tutta  queft'  opera,  ed  il  frutto  , 
che  pofsiam  cavarne . 


& ON  fenza  mirtero  Dio  ha 

w voluto  , che  fin  che  vivia- 
« TV'  vj  mo  fu  quella  terra  , la  toc» 
«B,  chiamo  folamente  colla 

pianta  dei  piedi , ed  il  no» 
**  **  (Irò  capo  forte  fempre  ele- 

vato verfo  il  Cielo  . Egli  ha  pretefo  con 
ciò  d’ infegnarci  ad  aver  un  total  difprez» 
io  per  la  terra  , e portar  al  Cielo  i 
nortri  fguardi  , i nollri  penfieri  , i 
defiderj  nortri  . 11  grande  Apoftolo  ce 
ne  avverte  , dicendo , che  la  nortra 
converfazione  dee  elfer  fempre  nel  Cie- 
lo : (a)  No/Ira  amari  converfatio  in  Calie 
e/l . E non  pretende  già  San  Paolo , che 
noi  c’  involiamo  ai  mortali , come  il  Pro- 
feta Elia  , e ci  trafportiamo  fino  al  Cie- 
lo , o che  pigliamo  ale  di  colomba , e 
voliamo  fopra  gli  artri  . 

Siccome  neppure  fa  ’d’  uopo  il  (ener  gli 
occhi , e la  mente  fempre  applicata  a 
contemplare  le  (Ielle , come  quel  filofofo, 
che  guardando  le  llellle , e non  badando 


a*  fuoi  piedi , rovinò  in  un  precipizio . 
Nulla  gioverebbe  lo  edere  fempre  artrat- 
to , e fuori  di  fe  fterto  : aitai  non  abbiam 
neppur  bifogno  di  cercare  il  Cielo  fopra 
delle  nortre  tede , nè  cambiar  di  (ito  per 
entrarvi:  noi  vi  iiamo  in  un  momento  -, 
quando  vogliamo , perchè  il  portiamo  in 
noi  (ledi  (b),  e il  teniamo  nei  nortri 
cuori  . Il  Cielo , di  cui  parla  San  Paolo, 
ed  in  cui  vuole  , che  facciamo  la  nortra 
ordinaria  converfazione , è Iddio  mede- 
fimo  : il  Cielo  dunque  è in  noi  ; poiché 
fumo  tutti  penetrati  dall’  intima  prefenza 
di  Dio  . I Beati , che  godono  la  fua  glo- 
ria , non  1’  hanno  più  prefente  di  noi  : 
erti  il  vedono  , perciò  fon  beati  : noi  noi 
vediamo,  perciò  fiain  privi  della  vera  fe- 
licità in  mezzo  al  grande  oceano  delle 
felicità  . 

Onde  avviene  dunque,  che  noi  non 
viviam  contenti , e felici  , avendo  tutto 
il  Cielo  in  noi , fe  non  perchè  noi  non 
entriamo  nel  Cielo  per  goder  del  nortro 

be- 


( a 1 Ad  Philip,  j. 

( b ) Noi  poniamo  il  Cielo  in  noi  JìcJJì  , 


I 
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bene  ? Sant’  Efrem  ci  ha  lafciata  fopra 
«fi  ciò  un’  ammirabil  fcntenia  : Semper 
mcminerìs  Dei , dice,  & cxlum  mens  tua 
evada . Entrate  (blamente  in  voi  , e ac- 
cordatevi , che  fiete  tutto  ripieno  di  Dio, 
ed  eccovi  in  paradifo  : concioflìachè  qual 
abbondanza  di  gioia  , e qual  (oda  con- 
Colazione  per  voi  al  vedere  , che  fiete  tut- 
to ripieuo  .del  bene  infittito  ? Ah  ! fe  voi 
gulìalle  quello  contento  a mifura  dell’ 
iinnicnfo  teforo , che  podedete  ! che  dif- 
ferenza vi  farebbe  tra  voi , ed  un  Beato? 
Non  è dunque  la  mancanza  della  prefen- 
za  , e del  podedo  di  Dio  ; ma  la  fola  di- 
menticanza di  lui , che  vi  rende  mifero  . 
Vi  ricordate  voi  di  Dio  ? Gufiate  voi  la 
dolcezza  della  fua  prefenza  in  voi  ? Voi 
fiete  veramente  nel  Cielo  , quantunque 
Cembri , che  dimoriate  (opra  la  terra  con- 
fila mente  col  redo  degli  uomini.  Vi  feor- 
date  voi  di  Dio  ? Non  gullate  niente  di 
fua  prefenza  ? Voi  dimorate  inferamente 
fopra  la  terra  cogli  altri  animali , quan- 
tunque portiate  il  Cielo  in  voi  (leffo  , e 
fiate  tutto  ripieno  di  Dio  . 

Ma  da  che  proviene  quella  generale  ob- 
blivione  di  Dio,  che  è l’ uni verftl  cagio- 
ne dell’infelicità  degli  uomini?  Onde  av- 
viene (a)  , che  quegli  (ledi , che  fan  pro- 
fedìone  di  qualche  jtietà  , che  dicono  di 
amar  Iddio  fopra  d1  ogni  cofa  , e che  vo- 
gliono cercar  lui  foto  , hanno  tuttavia  si 
poca  applicazione  a Dio  , c fe  ne  dimen- 
ticano alle  volte  gli  intieri  giorni  ? Tutto 
il  male  deriva  dalla  poca  impresone  , 
che  hanno  della  grandezza  di  Dio  , dal- 
la poca  cognizione  della  fua  maedà , e 
delle  adorabili  fue  perfezioni.  Si  è Cerni- 
to parlare  di  lui,  ma  sì  leggermente,  e 
di  una  maniera  si  bada  , che  non  può 
entrar  in  capo  . Si  piglia  come  un  rac- 
conto di  una  cofa  , che  non  fi  fa  , fe  non 
per  averla  fentita  dire  , di  cui  nulla  fe 
»’  è veduto , e di  cui  non  fe  ne  può  aver 
chiara  notizia  . A forza  di  Cernirne  par- 


lare, fi  piglia  per  un  racconto  vecchio  , 
per  confeguenza  non  fi  bada , più  che 
tanto . Se  ben  fi  confiderà  , lì  troverà  , 
che  pur  troppo  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini è in  tale  flato , e che  la  ragione  , 
per  cui  (ì  penfa  pochiflimo  a Dio  , è , 
perchè  fe  ne  fa  poco  cafo  . 

Eccovi , mio  caro  lettore , ciò  che  mi 
ha  rovente  riempito  il  cuor  di  amarezza, 
lo  deploro  1’  accecamento , nel  qual  vi- 
viamo riguardo  alle  cofe  di  Dio  : non 
podo  vedere  fenza  un  fenfibil  dolore  , 
che  fia  sì  poco  conofciuto  , e sì  poco  (li- 
mato , che  nemmen  fi  curino  gli  uomini 
di  penfare  a lui . Eccovi  ciò , che  mi  ha 
fpinto  ad  efporvi  qualche  cofa  delle  gran- 
dezze di  quella  maeflà  fupreina  il  più  chia- 
ramente , ed  il  più  feniibilmente  , che  mi 
lìa  flato  podìbile . E quantunque  fia  ve- 
ro , che  ciò  fiafi  efeguito  in  una  ma- 
niera infinitamente  inferiore  alla  dignità 
di  sì  gran  foggetto  ; nondimeno  fpero*, 
che  ne  riporterete  gran  profitto  , fe  vi  ap- 
plicherete alla  lettura  di  quello  libro  con 
vero  defiderio  di  conofcer  Iddio  . Voglio 
qui  notarcene  alcuni  dei  principali  frut- 
ti , che  voi  medelimo  meglio  conofcere- 
te  colla  voìlra  fperienza  . 

ARTICOLO  I. 

Primo  frutto  Iella  lettura  di  quefto  libro  b 
cagionare  in  un  anima  naufea  per  la 
terra , e farla  dimorar  in  Ciclo. 

Ninno  è mifero  , k non  chi  può  e fiere 
più  felice  . Rapprefentatevi  un  uo- 
mo chiufo  in  Un  carcere  flretto  , ed  o far- 
ro , carico  di  catene  , che  fen  muore  di 
fame  . Che  piacer  gli  farebbe  , chi  cavan- 
dolo di  colà , l’ introducete  in  un  bel  pa- 
lazzo , i cui  appartamenti  fodero  magni- 
ficamente ornati , e pieni  di  ricchezze  , e 
glie  n’  offende  il  pofledo  , e la  dimora  , 


fe 


( a ) Onde  avviene , che  ci  ricordiamo  fi  poco  di  -Dio . 
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fe  più  gli  piaceffe  la  fua  prigione  ? Chi 
farebbe  sì  infenfato  , che  bilanciale  nell’ 
elezione  di  quelle  due  abitazioni ? Or  qui 
fi  tratta  di  limil  cofa  (a)  . 

Un'  anima  chiufa  nella  prigione  del  fuo 
corpo  contentafi  di  un  foggiorno  sì  trillo  , 
ed  incomodo  ; perchè  li  figura  di  non  po- 
terne aver  un  migliore . 1 favj  del  mon- 
do , e tutti  coloro , che  non  conofcono, 
fe  non  ciò  , che  cade  folto  dei  loro  feu- 
li , non  comprendono , nè  poflono  con- 
cepire , che  vi  fia  un  foggiorno  in  Dio 
fommamente  deliziofo  per  le  anime , che 
vi  portono  entrare  . Sembra  loro  un  te- 
dio , ed  un’  infopportabil  violenza  il  te- 
nerci fempre  difocctipati  dalle  creature  , 
raccolti  in  fe  (ledi , ed  applicati  a Dio  : 
che  quello  fia  un  privarli  di  tutti  i cou- 
tenti della  vita  , ed  un  vivere  fgraziato  , 
come  in  una  perpetua  prigionia  . Ma  in 
realtà  è tutt’  all’  oppoflo  . Imperciocché 
che  cofa  è lo  elfer  rinferrato  tra  le  crea- 
ture ? Che  cofa  è una  creatura  , c tutto 
il  mondo  inficine  per  un’  anima  , fe  non 
una  prigione  fenza  luce  j nella  quale  nien- 
te vi  vede  , e sì  (ìretta  , che  non  può 
neppure  ftendervili  tutta  ? La  capacità  di 
un’  anima  è più  valla  di  tutto  il  mon- 
do ; e Iddio  folo  è più  grande  di  lei . 
Confeguentcmcnte  1’  ufeire  dal  mondo  , 
e dalle  creatine  per  entrare  in  Dio,  è un 
ufeire  da  una  prigione  per  metterli  al  lar- 
go , e per  edere  in  u na  piena  libertà . 

Coloro,  che  non  fono  mai  entrati  nel- 
le vie  dello  fpirito , nulla  di  quello  con- 
cepirono : convien  però  compatirli , fe 
non  illimano  ciò,  che  non  conofcono.  (b) 
Se  averterò  una  volta  veduta  la  bellez- 
za , la  grandezza  , la  maellà  de!  palazzo, 
hi  cui  l’ anima  loro  potrebbe  fare  la  fua 
dimora,  non  avrebbero  più,  fe  non  un 
gran  dilpregio  della  prigione , in  cui  fi 


figurano  di  efler  ben  alloggiati , e nella 
quale  fi  penfano  di  vivere  fenza  llrettez- 
za  , ed  in  gran  libertà . Conofcerebbero 
la  differenza  infinita , che  corre  tra  lo 
Ilare  in  Dio , e Io  dar  in  fe  dello  , o tra 
le  creature;  e che  querto  è un  carcere 
fadidiofo  , ed  una  liniera  fchiavitù  , l’al- 
tro un  augudo  palagio,  ed  un  deliziofo 
foggiorno  delle  anime  beate  . Deh  ! apri 
gli  occhi , o anima  . Querto  libro , che 
ti  parla  delle  grandezze  di  Dio , ti  apre 
la  porta  di  quel  bel  palazzo , efponendoti 
le  maraviglie  delle  fue  adorabili  perfezio- 
ni, e te  ne  fa  vifitare  gli  appartamenti  . 
Mirane  l’ampiezza,  e la  beltà,  le  deli- 
zie , e le  ricchezze  : non  ne  redi  tu  ra- 
pita al  primo  afpetto  ? non  fenti  tu  un 
ardente  delìderio  di  dartene  ivi  ? Qttam 
dilccla  tabcrnacula  tua  Domine  ! Concupi- 
firir , &■  deficit  anima  mea  in  atria  Domi- 
ni (c)  ■ Entra  , ripofati , godi  le  dolcezze 
di  quella  piacevol  dimora  ; tu  vi  puoi 
rimanere  , quanto  ti  piacerà  . 

Un’anima  pura  dalle  lordure  del  pec- 
cato , libera  dagli  attacchi  del  mondo  , 
e veramente  delìderofa  di  Dio , da  per 
tutto  trova  aperta  la  porta  per  ulcif  da 
fe  rteffa  , e dalle  creature , e per  entrare 
nel  palazzo  bellilfimo , e fpaziolìffimo  del- 
la Divinità.'  Quella  porta  è l’immcnlità 
di  Dio , che  tutto  riempie , e vede  da 
per  tutto  ; quindi  ogni  forta  di  luogo  è 
per  lui  indifferente  : ovunque  ella  può 
elevarfi , ed  alloggiarli  in  quella  amrnira- 
bil  dimora  : e qualora  vi  è entrata  , li 
dimentica  di  tutto  il  rello , e tutta  s’im- 
merge nell’  occupazione  di  Dio  medefìmo, 
il  quale  altro  non  fa  eternamente , che 
contemplare  le  fue  perfezioni  Divine , ed 
infinitamente  amarle.  Si,  dimanderò  però, 
fe  quell’  anima  lènta  il  fuo  cuore  pieno 
di  gioia , allorché  effendo  in  Dio , e fa- 

cen- 


( a ) La  confolafionc  di  un  anima , che  fi  aliena  dalle  creature . 

( b ) La  veduta  del  palano  della  Divinità  fa  mirare  il  mondo  come  una  pri- 
gione . 

( c ) Pfal.  83. 
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cenilo  ciò , che  fa  Iddio , ella  bee  alla 
ftelTa  forgente,  dalla  quale  Iddio  lteffo 
piglia  la  fu  a beatitudine? 

Ella  li  llupifce  del  tuo  accecamento , 
e dell’antica  fua  miferia  nell’ edere  (lata 
lungo  tempo  prigioniera  nell  ofcuro  car- 
cere delle  creature  ; (a)  la  concepire  , 
come  abbia  potuto  (offrirne  la  cattività . 
Adelfo  che  le  rimira  dai  feno  di  Dio  , 
ove  è alloggiata  , le  feiubrano  minori 
degli  atomi  in  confronto  di  quel  gran 
palano,  in  cui  abita  lo  Hello  Dio  con 
tutti  i Beati.  Ella  compatire , e piange 
la  miferia  di  coloro , che  li  credono  li- 
beri , quando  hanno  la  mente  ditbpata  , 
e vagabonda  , e vivono  in  una  continua 
oblivione  di  Dio  . Ella  deplora  la  loro 
fchiavitù , qualor  le  vede  in  un  attacca- 
mento univerfale  colle  creature , come 
le  follerò  cofc  tanto  grandi,  che  in  lor 
confronto  Iddio  fia  un  nulla . Perchè  t 
fenfi , a’  quali  fi  abbandonano , lor  non 
dicoup  , che  vi  fia  Iddio , nuli  alno  ili- 
mano-,  fe  non  ciò , che  è fenlibile  ; tutto 
il  redo  reputano  mere  immaginazioni  di 
fpiriti  deboli , e malinconici . 

All’  oppotlo  un’  anima  , che  ha  trovato 
T ingreffo  nel  deliiiofo  paiatto  della  Di- 
vinità , nulla  liima  di  grande  , fe  non 
ciò , che  le  infogna  la  lede  ; tutto  il  re- 
fto  le  fembra  un  ombra , che  palla  , un 
fogno  , che  franifce  all’  aprir  degli  occhi, 
ed  anche  meno  ; perchè  non  è,  fe  non 
un  ammalfo  di  piccioli  nulla  ulciti  dal 
nulla,  e che  ad  ogni  momento  fe  ne 
tornerebbero  in  'nulla  , fe  non  fodero  fo- 
ftenuti  dalla  mano  di  Dio  . Ella  li  ver- 
gognerebbe di  trattenerfi  con  tutti  quei 
nulla , mentre  può  dimorare  in  Dio  , ove 
ella  trova  la  fila  gloria  , il  fuo  ripofo  , 
ed  il  fuo  paradifo.  O Dio  mio,  colui 
foto  vive  contento  , e felice , che  dimo- 
ra in  voi , che  vi  conofce , e vi  ama  . 


Hoc  efl  vita  aterna , ut  cognofcant  te  fi) . 

Non  è dunque  un  aprirvi  la  porta  del 
paradifo  il  darvi  un  metto  facile  di  dar- 
vene  in  Dio , di  ripofarvi  nella  belletta 
delle  fue  adorabili  pcrfctioni , come  in 
diverfi  appartamenti  di  un  gran  paiatto, 
in  cui  avete  libertà  di  entrare,  conlide- 
rarne  le  maraviglie , e farvi  la  vollra 
dimora  , per  quanto  tempo  vi  piacerà  ? 
Ciafcuno  di  quelli  appartamenti  ha  le 
fue  'ricchetze , e le  fue  attrattive  , che 
vi  rapiranno  più , o meno , a mifura , 
che  più  attentamente  le  riguarderete . 

Già  vi  avea  difpollo  nel  crilliano  in- 
teriore una  picciola  pratica  per  trattenerli 
alla  prefenta  di  Dio  nei  fette  giorni  del- 
la lèttiinana , dando  a cialcun  giorno 
penfieri  diverfi  fopra  alcuna  delle  perfe- 
zioni Divine;  ma  tutto  in  rillretto  , e 
tanto  , che  poteffe  badare  pel  trattenimen- 
to di  un  giorno  (c)  . Or  eccovi  qui 
qualche  cofa  di  molto  più  ampio , di  cui 
voi  potrete  farne  un  miglior  ufo  pel  me- 
delimo  fine . 

Ciafcuna  conferenza  , che  tratta  di  una 
perfezione  Divina  , è molto  edefa  , e con- 
tiene diverfe  verità  per  fomminidrarvi 
un  compito  trattenimento  per  un’  intiera 
fettimana , le  volete  dare  all’  anima  vo- 
llra  campo  di  gudarle,  ed  imprimetele 
bene  per  cavarne  qualche  profitto . Voi 
vi  troverete  mirabili  lumi  a conteutare 
la  vollra  mente , dolci , ed  ardenti  affet- 
ti per  confolare  la  vodra  volontà  , ed 
anche  rifcontri  dilettevoli  per  appagar 
fantamente  la  curiolità  ; ma  fopra  tutto 
un  fondo  inefaudo  di  verità  Divine  , nel- 
le quali  quanto  più  penetrerete , tanto 
più  vi  fembreranno  ammirabili  : vi  rin- 
crefcerà  ami  lo  (lare  foli  otto  giorni  iti 
un  foggiomo  sì  deliziofo. 

Ciò  non  per  tanto  voi  potrete  paffare 
la  feguente  fettimana  in  un  altro  , che 

non 


( a ) Mifera  fchiavitù  / un  anima  prigioniera  delle  creature  . 
( b ) io.  17. 

( O W.  3-  eap. 
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non  avrà  inferiori  attrattive  per  voi , ed 
in  cui  Coprendovi  bellezze  tutte  nuove , 
vi  darà  altresì  nuove  coiffidazioni . Quan- 
do fi  palfa  fopra  le  cofe  cosi  leggiermen- 
te , fe  ne  ricava  anche  una  foddisfazio- 
ne  fuperficiale  , che  fa  poca  impresone  , 
e predo  fvanifce  (a)  . Qui  non  fi  tratta 
di  leggere  un  romanzo , che  a prima  vi- 
lla fa  vedere  qualche  cofa  di  brillante  , 
thè  falta  agli  occhi , ma  indile  le  ben  li 
confiderà , non  veggonfi  che  mere  imma- 
ginazioni . Qui  all'  oppolìo  fi  va  come 
ai  tabernacoli  di  Cedar , che  nell’efterio- 
re  non  erano , che  grolle  tele  tutte  cari- 
che di  polvere  , ma  nafcoudevano  grandi 
tefori  : quelle  lon  verità  tutte  nude  , ef- 
polle  fenza  ornamento  ; tutta  la  loro  bel- 
lezza (la  nel  fondo  . Infornatevi  dunque 
ben  avanti  . Cavate  a vollro  comodo 
ben  a fondo , e le  vedrete  . 

Cambiando  di  felliniana , cambiate  an- 
che (tagione , ed  entrate  nella  confide- 
tazìone  di  un’  altra  pei  lezione  Divina  . 
Così  facendo  avrete  pallata  più  della 
metà  dell'  anno  ricreandovi  fpiritualinente 
in  quell' abitazione  Divina  . E quando 
voi  avrete  gridata  la  dolcezza  di  quello 
sì  piacevol  foggiorno  , ogni  altro  vi  fem- 
brerà  una  prigione  ; e tutto  nauleato  del- 
la terra , e delle  creature  non  potrete 
più  viver  contento , e ben  adagiato  , fe 
non  in  cielo  con  Dio  . Quello  è il  primo 
frutto , che  potete  ricavare  dalla  lettura 
di  quello  libro. 


ARTICOLO  IL 

Secondo  frutto  : coltivare  il  Ciclo  piantata 
nella  terra . 

NOI  dimandiamo  ogni  giorno  a Dio  , 
che  il  Aio  regno  venga  a noi  : Ad- 
vcniat  rcgnum  tuum , e non  vogliamo  ciò, 
che  dimandiamo,  non  illando,  che  da 
noi , il  far  difcendere  il  Cielo  in  terra  in 
cambio , che  noi  afcendiamo  dalla  terra 
al  Cielo . In  quello  fenfo  noi  poffiam  pi- 
gliare le  grandi  parole , che  dice  Iddio 
pel  Profeta  Lfaia  : (b)  Pofui  verbo  mea  iti 
ore  tuo,  ut  pianta  ctelos , 6-  fundes  ter- 
roni : Io  ho  polle  le  mie  parole  nella  tua 
bocca  , affinchè  tu  pianti  i cieli  nella  ter- 
ra , ed  appoggi  la  terra  ai  cieli . Pianta- 
re il  cielo  in  terra  è aver  un  mezzo  di 
vivere  fopra  la  terra  , come  nel  Cielo  , 
fempre  nel  feno  di  Dio , e lèmpre  occu- 
pati nelle  Divine  lue  perfezioni  per  lun- 
go abito  di  lludiarne  le  maraviglie  : ed 
appoggiare  la  terra  al  cielo  è trattare 
tutte  le  cofe , come  affari  dell’  eternità  , 
facendole  tutte  in  Dio , e per  Dio  , alla 
prefenza  di  Dio , e come  obbligati  a ren- 
derne un  rigorofo  conto  alla  giudi t-a 
di  Dio . 

Quindi  io  trovo  una  millerioliffima 
fentenza  nell’Apocaliffi  : (t)  Beati  mor- 
titi , qui  in  Domino  moriuntur  ; opera 
enim  illorum  fequuntur  illos  : Beati  fono  i 
morti , che  muoiono  nel  Signore  ( dj  : 
fon  morti,  e muoiono.  Se  non  foffiero 
morti  non  morrebbero;  e non  muoiono 
continuamente  , fe  non  perchè  Amo  at- 
tualmente morti . Chi  fono  quelli  beati 
morti , che  munion  fempre  , fe  non  quel- 
le anime  , che  han  lafciata  la  terra  per 

en- 


( i ) Come  fi  può  cambiare  £ appartamento  per  fiore  in  Dio  con  piacere. 
( b ) Ifai.  53- 
( c ) Apoc.  14. 

( d ) Beati  i morti , che  muoiono . 
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entrare  in  Cielo  con  una  morte  univer- 
fale  a tutte  le  cofe  del  mondo , ed  una 
collante  rifoluzione  di  llabilire  la  loro 
dimora  nel  lino  di  Dio?  Già  fono  moiti 
al  mondo , e muoiono  continuamente  a 
fe  lteffi  . /Morir  al  mondo  li  può  far  in 
un  colpo,  tutto  lafciandolo  in  una  vol- 
ta , come  i folitarj , ed  i Religiofi , che  fi 
feppellifcono  vivi  in  profondi  ritiri  fopara- 
ti  dal  commercio  degli  uomini  ; ma  mo- 
rire a fe  dello  efige  una  lunga  ferie  di 
morti  a tutte  le  inclinazioni  della  natu- 
ra, e dell’ amor  proprio,  che  fempre  ri- 
forge , e che  bifogua  far  fempre  morire 
con  un  lungo  martirio . Or  beati  fono 
quelli  prezioii  morti , che  muoiono  così 
nel  Signore , e per  amor  del  Signore  . 

Ma  la  ragione  della  loro  felicità  è am- 
mirabile riguardo  a ciò , che  dice  , che  le 
opere  loro  li  f guano.  Vi  è gran  differenza 
tra  le  nodre  operazioni,  e le  nodre  o- 
pere  (a)  : le  nodre  operazioni  fono  le 
nodre  azioni,  e le  opere  fono  gli  effetti 
delle  nodre  azioni.  Quanti,  che  fanno 
delle  operazioni  belle  affai , e delle  ope- 
re abbominevoli  ? Colui , che  fabbrica  la 
fua  cafa,  che  innalza  un  bel  palazzo  a 
fpefe  del  povero,  di  cui  divora  le  fo- 
ttanze , fa  fenza  dubbio  un’  operazione  , 
che  ha  dello  fplendido;  ma  la  fua  ope- 
ra è colpevole  , ed  infame  . Per  f oppo- 
tìo  quell’  uomo  foiitario  deprezzato  dal 
mondo , che  rinuncia  a fe  deffb , mortifi- 
ca le  fue  paffnni , pòrta  il  cilicio,  e di- 
giuna , fa  operazioni , che  niente  hanno 
di  Indro , e non  fono  liimatc  dal  mon- 
do ; ma  le  fue  opere  fono  sì  grandi , e 
sì  preziofe , che  vagliono  più  di  tutta 
inlieme  la  terra , quand’anche  fotte  tutta 
d’  oro  finiffimo  . E che  importa , che  le 
fue  operazioni  fieno  ofeure , e feonofeiu- 
te,  fe  faranno  tutte  eccellenti  le  opere  » 
che  il  feguiranno  ? Opera  enim  illorum  fe - 
quuntur  ilhs.  Nè  le  belle  cofe,  nè  le  bel- 
le lettere  feguiranno  quell'  uomo  avaro  , 


0 ambiziofb  ; fibbene  i peccati  comincili 
per  acquillarle . I cilici , i digiuni , e 
tutte  le  altre  mortificazioni  di  quel  foii- 
tario non  lo  feguiranno  ; ma  le  opere 
buone  di  penitenza,  e d’amore  di  Dio, 
che  1’  han  portato  a praticarle . 

Ciò  porto  giudicate,  quanto  fia  vero, 
che  beati  fono  i morti , che  muoiono  nel 
Signore . Rapprefentatevi  un  uomo , che 
fiali  sbrigato  dal  mondo,  e da  tutte  le 
fue  vanità , lafciandole  volontariamente 
per  far  la  fua  dimora  nel  Cielo , cioè  in 
Dio  , e nelle  Divine  fue  perfezioni . Che 
fa  egli  qui  ? qual  è il  fuo  efercizio  ? Non 
fola  mente  gode  di  Dio  ftando  fempre 
nell’  amorofo  fuo  fono  ; ma  li  sforza  di 
renderfi  degno  di  sì  augufta  dimora  tra- 
vagliando continuamente  a purificare  1’ 
anima  fua , a morir  a fe  fleffo  , ed  a 
tutti  gli  umani  fonti  ; non  ceffi  di  far 
crefcere  nella  fua  mente  la  dima  di  Dio, 
che  fempre  più  conofoe  converfando  con 
lui  j ed  a proporzione  fa  crefcere  il  de- 
prezzo del  mondo , di  cui  coll’  allonta- 
narfene  fi  feorda  . Iddio,  e ’l  mondo  fo- 
no come  due  bilancie  ; quando  una  li  ab- 
batta , l’ altra  s’ innalza  : a mifura  , che 
crefce , e s’ innalza  la  ftima  di  Dio  in 
un’  anima , fi  diminuifee , . e fi  perde  la 
ftima  del  mondo  , di  modo  che  a colui , 
cui  Iddio  è tutto  , il  mondo  è niente . 

Sa  beniffimo , che  il  mondo  il  deprez- 
za , e che  il  riguarda  come  un  cacciato 
dal  catalogo  dei  viventi , inutile  , ed  anzi 
d’ impaccio  al  mondo  : ma  egli  non  ne 
fa  cafo  , fapcndo  molto  bene  , che  non 
fono  le  fue  operazioni , che  il  feguiran- 
no , ma  le  fue  opere . Or  quelle  fono 
tutte  Divine , perchè  fon  tutte  fatte  in 
Dio , e per  Dio  , tutte  in  Pio  nafeorte , 
e preziofe  dinanzi  a Dio  . Per  lui  perciò 

1 ciefi  fon  piantati  nella  terra  : Ut  pian- 
ta Calar.  Egli  li  coltiva  indefeffa mente, 
pattando  la  fua  vita  nella  coiiliderazione 
delle  grandezze  di  Dio , e nello  Itudio 

* E e e e delle 


( a ) D:fflrcn{.i  tra  le  operazioni , e le  opere . 
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delle  adorabili  perfezioni  di  quella  maertà 
augnila  ; l’adora,  l’ammira,  l'ama,  e 
fi  sforza  quanto  può  di  formarfi  alla  fua 
fmiiglianza . Ed  eccovi  1'  unico  fuo  affa- 
re , mentre  che  tanti  milioni  di  mortali 
fi  tormentano  inutilmente  intorno  alle 
cole  della  terra  in  una  generale  oblivio- 
ne di  Dio . 

Quello  è il  fecondo  vantaggio , che 
otete  ricavare  dalla  lettura  di  quello  li- 
ro  : coltivare  con  gran  cura  i cieli  piati- 
tati per  voi  nella  terra  , e raccoglierne 
gli  ammirabili  frutti . ConciotTiachè  i Bea- 
ti nel  cielo  col  lume  di  gloria  altro  non 
vedono,  che  le  flefTe  Divine  peifezio- 
ni  , che  voi  col  lume  della  fede  con- 
templar potete  in  terra;  ma  per  loro  è 
un  cielo  unto  frutti , de’  quali  fenza  fa- 
tica gullano  la  pura  dolcezza  fenza  pe- 
rò poterne  mai  più  cogliere  divantaggio: 
per  voi  è un  cielo  piantato , che  conti- 
nuamente vi  produce  frutti  nuovi  con 
una  fecondità  , che  non  ceda  giammai  , 
purché  voi  abbiate  grande  attenzione  a 
coltivarlo  fenza  llancarvi . 

ARTICOLO  III. 

Tcr\o  frutto  : imparar  a parlare  di  Dio  , 
e trattenervi fi  con  piacere . 

Nulla  v’  ha  di  più  compaflionevole , 
quanto  1’  udire  i comuni  ragionamenti 
dei  criltiani . Se  quel  Filofofo  , il  qual 
^tiife  ad  un  altro  : Parla  , affinché  ti  cono- 
fca , li  udiire  ; li  piglierebbe  per  tanti 
Ateifti , vedendo  , che  dalla,  lor  bocca 
non  efee  mai , o quali  mai  una  parola 
di  Dio , fe  non  per  ridere  , o per  giura- 
re . l.a  loro  lingua  parla  dall’  abbondan- 
za del  cuore  ; e liccome  fon  pieni  di  va- 


niti , e di  mondanità , così  non  parlano, 
fe  non  di  tal  forta  di  bagattelle  . 

Se  voi  lor  dimandale  : perchè  non 
parlate  voi  di  Dio  , e i voltri  tratteni- 
menti non  fono  delle  fue  grandezze , co- 
me ordinava  il  Principe  degli  A portoli  a 
tutti  i crirtiani  : Si  quii  loquitur , quafi  J'cr- 
mones  Dei  (a)}  vi  rifponderebbero  : co- 
me volete  voi , che  ne  parliamo  ? e che 
potremo  noi  dirne , fe  poco  , o nulla  il 
conofciamo  ? Noi  lafciamo  quell’  incom- 
benza ai  dotti , ed  a coloro , che  han  la 
feienza  della  Teologia  ; poiché  quella 
parola  Teologia  lignilìca  ragionamento  di 
Dio  (b)  . Or  quella  feienza  non  è comu- 
ne tra’  criltiani . Ecco  il  perchè  darebbe 
lor  male  il  parlare  di  Dio . Niuno  può 
parlar  bene  di  ciò , che  non  fa  . 

Ma  fe  quello  è il  motivo , che  vi  trat- 
tiene dal  difeorrer  di  Dio  , voi  non  po- 
trete più  addurre  quella  foufa  , le  volete 
applicarvi  alla  lettura  di  quello  libro  : 
imperciocché  egli  v’infegna  una  teologia 
sì  famigliare  , e sì  facile , che  non  v è 
perfona  , la  qual  abbia  un  po’  di  lento 
comune  , che  non  fia  capace  d'  inten- 
derla ; sì  fublime  tuttavia  , c sì  profon- 
da , che  tutti  i più.  dotti  teologi  nulla 
hanno  detto  di  più  elevato , e di  più 
fonile , che  voi  noi  troviate  qui  efpotlo 
in  una  maniera  a comprenderò  faciltllì— 
ma  . Quindi  non  illarà  , che  da  voi  , lo 
edere  un  dotto  teologo , (c)  e fodamen* 
te  parlare  delle  grandezze  di  Dio  : poi- 
ché qui  avete  in  epilogo  tutto  ciò  , che 
viene  infognato  nella  prima  parte  della 
teologia , che  tratta  di  Dio  in  tre  per- 
fine. 

Quello  vi  farà  tanto  più  facile , quan- 
to che  il  tutto  fi  tratta  qui  in  forma  di 
conferenze,  e di  conferenze  fpiritualì 
nelle  quali  i lumi , e gli  ardori  van  mefl 

colati 


( a ) l.  Pet.  4.  • 

( b ) Onde  avviene , che  gli  uomini  parlano  poco  di  Dio  . 
( c ) Qucjìo  litro  fa  il  fuo  lettore  teologo. 
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esisti  infieme  ; ove  la  mente  trova  con 
che  rifchiarirlt , e la  volontà  di  che  ac- 
cenderli . (^ui  non  fi  parla  con  enigmi  , 
o con  termini  i militati  nel  comune  lin- 
guaggio, ma  con  parole  chiare,  intelli- 
gibili , ed  ordinarie  nelle  converliuioni . 
Infomma  quella  teologia  parla  , come  le 
peritine  dabbene  coliumano  di  parlar  in- 
fieme . Tutte  le  conferenze  , che  avete 
in  quello  libro,  non  ragionano  d' altro,  fe 
non  di  ciò , di  che  i criltiani , i quali  co- 
nofcono  , ed  amano  Iddio  , potrebbero 
trattenerfi , li  voleffero  converlàr  inlìeme 
cridianamente , e con  profitto.'  Chi  v’ 
impedifce  di  avere  co’  voftri  fpirituali  a- 
mici  dei  trattenimenti  fintili  a quelli  ? 
Non  v’  è forfè  maggior  foddisfazione  nel 
parlar  irniente  di  cofe  buone  , che  di  cat- 
tive , o indifferenti  ? Una  mente  ragio- 
nevole non  rella  ella  più  appagata  nel 
dilcorrere  di  verità  eterne,  lode  , e fu- 
blimi , che  riguardano  la  maellà  di  quel 
Dio  , che  adora  ; che  non  lo  andar  fem- 
pre  carpone  per  terra  in  trattenimenti  di 
cofe  frivole , che  la  riempiono  di  ven- 
to , di  fumo , di  favole  , d' inutilità , di 
bugie  ? 

Voi  direte  : tutto  il  mondo  non  ha  poi 
la  mente  rilchiarita  di  sì  gran  lumi  da 
poter  volare  nella  regione  fuperiore  dell’ 
aria,  come  le  aquile;  ciafcuno  dee  mi- 
furarli  fecondo  le  fue  forze . Ma  dite 
piuttoflo  , che  tutto  il  mondo  non  ha  lo 
fpirito  pieno  di  lumi  di  fede  , nè  il  cuo- 
re animato  da  buoni  deliderj  di  conofcer 
Iddio  per  amarlo  ; il  che  è la  fola  cofa, 
che  innalza  un’  anima  • Concioffiachè  da- 
temi il  maggior  talento  del  mondo,  il 
più  vado  , il  più. vivo,  il  più  penetran- 
te ; fin  tanto  che  non  avrà  i lumi  del 
Cielo , nè  alcun  Pentimento  di  Dio , da- 
rà Tempre  carpone  per  terra , e non  fa- 
prà  parlare  , fc  non  della  terra  : (a)  Qui 
deterrà  eji , de  terra  loquitur;  qui  de  Ca- 


lo venir,  fuper  omnrs  efl . Tutti  i Tuoi  di- 
fcorfi  non  faranno , fe  non  de’  piccioli  af- 
fari , che  fi  trattano  tra  gli  uomini  per 
gli  interedi  della  terra  ; quando  uno 
fpirito  molto  femplice  rifchiarito  dai  rag- 
gi della  luce  Divina,  ed  animato  da  qual- 
che Pentimento  d’amore  di  Dio,  parla  , 
come  un  Angelo , e i fuoi  difcorfi  han- 
no attrattive , che  rapifcono  le  menti  più 
valle. 

Tutti  gli  antichi  Padri  (b)  del  defer- 
to non  erano  capaci  di  governar  una 
monarchia  , comunemente  non  erano  gran 
filofofi  ; la  loro  vita  folitaria  , che  li  ri- 
tirava dal  commercio  degli  uomini , non 
contribuiva  ad  arricchirli  di  un  gran  te- 
foro  di  cognizioni  : poiché  quafi  niente 
fapevano  di  ciò , che  correva  nel  mon- 
do : ciò  non  odante  fi  congregavano  di 
tempo  in  tempo  , e facevano  fpirituali 
Conferenze  fopra  foggetti  tutti  Divini  , 
nelle  quali  parlavano  come  gran  Dottori 
dell’  accademia  del  Cielo  : gli  uni  di  ciò , 
che  aveano  letto  nella  sagra  Scrittura  ; 
( la  quale  probabilmente  era  il  Polo  libro 
di  divozione  , che  poteano  aver  tra  le 
mani  ) gli  altri  di  ciò , che  aveano  rice- 
vuto da  Dio  nell’orazione,  la  quale  è 
un’intima  convenzione  dell’anima  con 
Dio,  in  cui  ella  impara  a conofcerlo  . 
E quede  conferenze  dei  Padri  parvero  sì 
belle  , e si  degne  dell’  ammirazione  dei 
Ijiù  grandi  ingegni,  che  San  Tommafo 
l’Angelico,  il  quale  chiamali  l’oracolo 
della  nodra  Teologia  , leggevaie  conti- 
nuamente : Collaiiones  patrum  tijJÌJue  per- 
volutabai . 

Se  voi  non  fapede  parlare  di  Dio  , 
nè  dei  foggetti  di  pietà  , non  datene  la 
cagione  al  vodro  poco  talento , alla  man- 
canza di  fcience  acquillate.  Voi  avrede 
anche  troppo  d’ intendimento  , fe  avede 
un  poco  più  di  divozione  ; e voi  avrede 
altresì  abbondanza  di  fcienza , fe  avelie 
E e e e 2 ab- 


( a ")  Joan.  ?. 

( b ) Le  J'ublimi  conferente  de'  Padri . 


Digitized  by  Google 


TRENTESIMA 


5S8  •.  Conferenza 

abballanza  di  fede , ed  un  vivo  defide- 
rio  di  conofcer  Iddio . Concioffiachè  egli 
previene  coloro  , che  il  deliderano , e non 
nafconde  il  fuo  volto  a quei , che  il  cer- 
cano : e per  poco  , che  un’  anima  ( lia 
pur  la  piu  femplice  del  mondo  ) conver- 
li  con  Dio  nell’  orazione  , ella  iu  poco 
tempo  diviene  tutta  illuminata  , e capa- 
ce di  fare  coi  fuoi  fimili  conferenze  /pi- 
rituali  , che  avranno  più  di  dolcezza  , e 
foavità  , che  non  le  convenzioni  più  pia- 
cevoli di  coloro  , che  non  fanno  parlare, 
fe  non  del  fecolo , e delle  fue  vanità . 

Quando  voi  non  avelie  altro  dilcorfo 
a fare , che  riferire  ciò , che  avrete  letto 
nelle  conferenze  , che  lono  in  quello  li- 
bro ; non  ve  «’  ha  una , che  non  porta 
fotti miniflrarvi  la  materia  di  una  conver- 
fazione  egualmente  piacevole , che  vau- 
taggiofa , e che  non  vi  fervide  di  una 
Ipirituale  ricreazione  più  confoiante  d’ 
ogni  altro  ragionamento , che  poterteft 
fare  (a)  . Ella  è ftrana  cofa  il  vedere  fa- 
miglie crilliane  applicarli  ad  imparare  con 
gran  pena  una  commedia  per  recitarla  in- 
lieme,  a divertirli  inutilmente  di  vanita. 
Perchè  dunque  non  li  avrà  tanta  pietà 
per  imparare  a far  inficine  una  fpintual 
conferenza  fopra  alcuna  delle  , t fezioni 
Divine  ? La  maggior  parte  di  quelle , che 
fono  in  quello  libro  , fon  difpoltp  in  ma- 
niera , che  vi  fon  più  perfone , che  par- 
lano inficine  1’  una  all’  altra  ; e ciafcuna 
efpone  i fuoi  lumi , e produce  i buoni 
Pentimenti , che  ne  ha  concepiti . Non 
farebbe  una  foddisfazione  il  rietnpirft  la 
mente  degli  fteffi  lumi , e riveliti  fi  dei 
fornimenti  medelimi?  Ciafcuno  potrebbe 
far  la  fua  parte  nella  conferenza  , e ne 
ricaverebbe  l’ inligne  vantaggio  d’ impa- 
rare la  Teologia  con  piacere  da  poterne 
difeorrere  con  facilità , e trovarft  la  men- 
te rifehiarita  delle  verità  più  fublimi  ri- 


fguardanti  le  grandezze  di  Dio , e final- 
mente di  fentirft  col  tempo  la  volontà 
tutta  penetrata  dai  più  fami  affetti  dell’ 
amore  Divino.  (J>)  O Dio!  qual  confu- 
fiotie  per  noi , c qual  fenlibile  rimprove- 
ro dovremmo  fare  a noi  medelimi , al 
fentirci  inclinazioni  si  forti  di  converfare 
co’  nofiri  amici , e trattenerli  con  loro 
intorno  a cofe  inutili , e non  provare  il 
menomo  genio  di  converfare  con  Dio , 
o difeorrer  di  lui  converfando  cogli  uo- 
mini ! Non  farà  dunque  vero , che  noi 
ftamo  obbligati  fotto  pena  dell’  eterna 
dannazione  di  amarlo  con  tutto  il  nofiro 
cuore , con  tutta  1’  anima  , e con  tutte 
le  forze?  làrà  ciò  una  favola?  quella  leg- 
ge impollaci  dalla  natura  , e da  Dio  farà 
una  mera  immaginazione  ? Non  fappiamo 
noi  molto  bene , erter  imponìbile  di  fai— 
varci,  fe  non  orterviamo  veramente,  e 
fedelmente  quello  maffmro  de’  precetti  ? 
Or  non  penlar  quaft  mai  a Lui , non  par- 
lar mai  di  Lui , feordarfene  con  tutta  1’ 
indifferenza  , potrà  mai  effere  un  aver  del- 
la flima  , dell’  amore  , e del  deftderio  per 
Lui  ? Non  vi  è affetto  sì  picciolo  nel  no- 
llro  cuore  vet  fo  qualche  oggetto , che 
hon  ci  porti  almen  qualche  volta  a pen- 
farvi  ; -e  più  1’  affetto  è grande , più  oc- 
cupa i nollri  penlieri  : perchè  ben  fi  fa  , 
che  f amore  è un  pefo  , che  tira  f ani- 
ma dalla  fua  parte . Ah  ! fe  noi  avertono 
un  cuore  pieno  dell’  amore  di  Dio  , come 
ftamo  obbligati  ad  averlo,  egli  è certo, 
che  non  potremmo  più  foffrire  nel  nollro 
interno  feuza  violenza  altri  penlieri , che 
que'  di  Dio , nè  ci  (limeremmo  obbligati 
a parlar  di  altra  cofa  nelle  nollre  cou- 
verfazioni  fenza  gran  naulèa , e fallidio. 

Che  diremmo  noi , fe  vedeffimo  molti 
ufignttoli  lafciare  il  proprio  lor  canto , e 
la  dolcezza  della  loro  armonia  per  grac- 
chiar rozzamente  , come  i corvi , o per 

gri- 


( a ~)  Quefìc  conferente  fervono  per  difeorrer  di  Dio  . 
f b ) Vergognofa  cofa  lo  aver  si  poca  voglia  di  converfare  con  Dio  , 
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gridare  , come  civette  ? (a)  Non  remerem- 
mo noi  /paventati , non  li  piglieremmo 
per  tanti  mollri , o uccelli  di  mal  augu- 
rio ? non  diremmo  noi , che  non  fono 
ulignuoli,  febben  n’abbiano  1 apparenza. 
Or  che  altro  giudicio  portìain  noi  fare 
dei  crifìiani , quando  li  vediamo  lafciar 
il  proprio  loro  linguaggio , il  qual  do- 
vrebbe edere  tutto  di  Dio , e delle  cofe 
della  loro  fatate , per  parlare  il  linguag- 
gio del  mondo , come  i pagani , e non 
difeorrere,  fe  non  di  vanità , di  affari  di 
mondo  , e di  novelle  inutili  ? non  po- 
tremmo noi  pigliarli  per  uccelli  di  mai 
augurio  , e dir  francamente  : quelli  non 
fono  criiliani , febben  ne  abbiano  l’ ap- 
parenza ; perchè  i criiliani , che  debbo- 
no aver  la  mente , ed  il  cuore  tutto  pie- 
no di  Dio,  cantano  d’altro  tenore? 

Ciò  non  oflante  quelli  moflri  fon  di- 
venuti cosi  ordinarj , che  più  non  for- 
prendono  al  vederli  ; fi  fanno  anzi  le  ma- 
raviglie, qualora -di  fente  un  crilliano  a 
parlare  di  Dio  nelle  compagnie  ; fi  riguar- 
da quafi  come  uno  flraniero  , che  non 
parla  il  linguaggio  del  paefè  : e come  Ce 
niun  I intendeUe , niun  gli  rifponde  per  aiu- 
tarlo a foflenere  una  converfàzione  , che 
tratta  delle  cole  del  Cielo  , come  fé  il 
Cielo  forte  una  regione  incognita  . Vc- 
defi  in  fatti , che  chi  vuol  rendere  fofpe- 
fa  una  compagnia  di  gente  del  mondo  -, 
e renderla  mutola  , balla  che  parli  di 
Dio  ; ed  ove  Ce  ne  continui  per  poco  il 
dimorfo  , voi  vedrete  fubito  molti  anno- 
,arl'  l ,e  Pan'rfene . E donde  ciò  ? Se  non 
perchè  non  fi  ama  Si  fentir  a parlare  di 
ciò  , che  niente  fi  fa?  Non  fi  conofce 
quafi  Iddio  ; ed  il  peggio  è , che  punto 
non  ci  applichiamo  a conofcerlo . Caro 
mio  lettore  , vi  farà  molto  facile  a co- 
nofcerlo > fe  voi  volete  : applicatevi  con 
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affetto  alla  lettura  di  quello  libro  , e voi 
il  conofcerete , e potrete  facilmente  par- 
larne , e con  piacere  . Quello  è il  terzo 
frutto  , che  ricaverete  dalla  lettura  di  que- 
llo libro  . 

ARTICOLO  IV. 

Quarto  fruito  : naufeare  la  lettura 
dei  libri  inutili. 

Siccome  i noflri  occhi  aman  la  luce  , ed 
il  noftro  gufto  i buoni  fapori  ; così  il 
nollro  intelletto  ama  la  verità  , e da  per 
tutto  la  cerca  . Egli  rilguarda  i libri  co- 
me tefori , ne’  quali  crede  eh’  ella  fia  rin- 
chiufa  : gli  apre  , ed  ivi  la  cerca  ; ma 
molte  volte  ne  rella  ingannato  : conciof- 
fiachè  il  mondo  è pieno  di  libri  imitili  e 
vani  (b) , che  fono  come  i diamanti  fal- 
lì , i quali  hanno  un  certo  brillante  , che 
in  qualche  cofa  ralfomiglia  allo  fplendo- 
re  dei  diamanti  veri  ; ma  non  ne  hanno 
il  valore  . Gli  ignoranti  rertan  traditi , ed 
alcuna  volta  compreranno  a molto  caro  ✓ 
prezzo  un  fallo  diamante , e poi  fi  av- 
veggono , che  han  niente  , che  vaglia  . 

Lo  rterto  occorre  nella  lettura  dei  li- 
bri . Non  è già  una  picciola  feieuza  il 
ben  conofcerli  , nè  una  fortuna  mediocre 
lo  incontrarne  nn  buono  tra  tanti  inutili, 
moltiplicati  quafi  ah’  infinito  : non  apria- 
mo quafi  mai  un  libro  , fe  non  colla  fpe* 
ta’nza  di  trovarvi  o piacere , o profitto  . 
o f imo  , e T altro  inficine  ; e pochi 
ve  ne  folio  , che  non  ne  abbiano  qual- 
che apparen  za  , che  a prima  villa  dà 
qualche  leggiera  foddisfazione  ; ma 
fovente  fiuifee  in  femplice  apparenza  . L’ 
intelletto,  che  cerca  riempirli-,  tie  rella 
fecco , ed  annoiato  , perchè  non  ha  ri- 

tro- 


( a ) Uri  crijUatio  che  parla  j. opra  cose  di  mondo , è un  u/ìgnuolo  , che  fi 
la  civetta  • 

( b ) Differenza,  tra  i buoni , e cattivi  libri . 
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trovato  ciò , che  defiderava  ; avea  fame 
di  una  foda  verità , e non  1’  ha  trovata  , 
che  fopertìciale  . 

I filofolì  dicono , che  la  fuperficie  non 
è , che  un'  eftenfione  in  lungo  , e largo 
fenza  profondo  ; dal  che  ne  avviene  , 
che  f quando  voi  ponelte  una  fopra  I’  al- 
tra , mille  , e dieci  mille  fuperficie  , voi 
non  farete  mai  un  corpo  fodo,  che  ab- 
bia il  lungo  , il  largo , ed  il  profondo  . 
Voi  potrete  leggere  cento  romanzi , mil- 
le Itorie  profane , un  cumulo  di  libri  di 
mondana  erudizione  per  cercarvi  con  che 
foddisfare  la  voltra  mente  ; (a)  voi  non  vi 
troverete  giammai , fe  non  apparenze  di 
verità  , e fuperficie  leggierirtìme  ; e non 
verità  fode  , che  vi  appaghin  la  mente  ; 
non  e derido  ella  creata  per  eflfer  tratte- 
nuta , o ingannata  dalle  apparenze  , ma 
riempita  , e daziata  dalla  verità  infinita  , 
che  è Iddio  de  Ito  . Faccia  ella  quel , che 
vuole , non  proverà  mai  foda  iòddisfa- 
zione  , finché  non  impari  fode  verità  , 
che  riguardino  Iddio. 

Sant’  Agodino  ( t ) ha  eccellentemente 
dipinta  la  beatitudine  in  quelli  termini  : 
Bcatitudo  tfl  gaudium  de  ventate . Dice  che 
dia  condite  nella  gran  gioia  , che  riceve 
N lo  fpirito  di  aver  trovata  la  verità . Dun- 
que polliamo  dir  per  contrario  , che  la 
miferia  , e la  tridezza  dello  fpirito  è di 
«on  aver  ritrovato,  che  la  bugia.  Qual 
«lifgulto  in  fatti  di  una  mente , che  na- 
turalmente fente  un’  avida  fame  della  ve- 
rità , quando  dopo  d'  ederlì  faticata  , - e 
fiancata  a leggere  , e cercar  nei  libri  con 
che  faziar  la  tua  fame  , niente  ha  potu- 
to trovare , che  la  contenti , ha  perduto 
il  tempo  , e la  fatica , e non  ha  guada- 
gnato , fe  non  una  noia  , ed  una  malin- 
conia , che  la  opprime  ! S’ella  a vede  da- 
ta la  decima  parte  del  fuo  tempo  alla 
lettura  di  un  buon  libro , vi  avrebbe  go- 


duta una  beatitudine  vera , e confidante  s 
CauAium  de  ventate . 

La  Scrittura  sacra  , i Santi  Padri , e 
tutti  i libri , che  pattano  di  Dio , fono 
tanti  fellini  preparati  per  1’  anima , nei 
quali  ella  può  cibarfi  con  una  piena  fod- 
disfazione  di  tutte  le  verità  capaci  a ren- 
derla felice  fopra  la  terra  . Io  non  efai» 
terò  troppo  quella  picciola  opera  nel  di- 
re , eh  ella  è di  quello  numero  ; perchè 
tutte  le  ricchezze , che  contiene , e che 
la  rendono  commendabile , non  fono  di 
mio  fondo  (ir)  . Quella  è la  fede , la  Scrit- 
tura santa  , i Santi  Padri , la  sacra  Teo- 
logi* > in  una  parola  tutto  ciò , che  la 
religione  crifìiana  c’  indegna  di  più  impor- 
tame  ; e in  fine  non  parla,  fe  non  d’un 
Dio  infinitamente  grande  , ed  infinitamen- 
te amabile.  Se  tutto  quello  non  forte  ve- 
ro > niente  vi  farebbe  di  vero  nel  mon- 
do ; e le  vi  forte  qualche  verità  più  fu— 
blindi  querte , vi  farebbe  qualche  cola 
di  più  grande , che  Iddio  . L’  intelletto 
adunque  non  potrà  giammai  empirli  di  al- 
tre verità  più  dune , più  fublimi  , più 
profonde  , più  utili , o più  confidanti  di 
quelle,  che  fon  efpolle  in  quelle  confe- 
renze i potrà  ben  fare  mille  sforzi  per 
penetrare  tutta  la  profondità  delle  gran- 
dezze di  Dio  ; ma  vedrà  per  ilperienza  , 
che  quanto  più  pendiamo  d’ approfondar- 
ci i tallio  piu  troviamo  ertere  un  teforo 
lènza  fondo , in  cui  la  nollra  mente  pia- 
cevolmente fi  perde  tra  gli  abirti  de’ lu- 
mi, che  le  lafciano  un'alta  ammirazio- 
ne delle  grandezze  di  Dio  , ed  una  (li- 
ma infinita  della  fu:?  augulla  maellàfèm- 
pre  incomprendibile . 

Quindi  poi  uè  fegue  un  rapimento  di 
fpirito  al  vederfi  opprerto  dalla  maellà  di 
una  gloria , che  fi  penfava  comprendere  , 
e da  cui  refla  comprefii  ; fi  credeva  riem- 
pirfene , e fe  ne  rigurgita  ; penetrarla  fi- 
no 


( a ) Le  verità  apparenti  lafciano  lo  fpirito  vuoto . 

( b ) Confi  hh.  io.  6.  2}. 

( c ) Il  piacere,  che  fi  può  gufiate  nella,  lettura  di  quefio  libo. 
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no  al  fondò , e fi  fcopre  un’  infinita  eden- 
fione  di  luce , che  oltrepaffa  ogni  inten- 
dimento . 

Quindi  una  fame  Tempre  nuova  , e 
Tempre  maggiore  di  ritornar  a vedere  bel- 
lezze, che  han  tanta  attrattiva,  il  godi- 
mento delle  quali  fazia  i dehderj  , e li 
tiene  Tempre  alterati , come  gli  Angioli 
del  Cielo  , che  lè.npre  desiderano  di  con- 
templare le  bellezze  ineffabili  del  volto  di 
Dio,  e Tempre  le  contemplano:  (a)  In 
quem  defiderant  Angeli  profpiccrc  . Una 
volta  che  un’anima  ha  provato  un  po’ 
di  guido  nel  contemplare  le  grandezze  di 
Dio , non  può  più  viver  contenta , Te 
non  le  contempla  Tempre . 

Quindi  una  generale  nauTea  d’ ogni 
(orta  di  (tudio  , di  trattenimento,  che 
non  fia  di  Dio  : tutto  il  redo  a Tuo  con- 
fronto Tembra  baffo  , e diTpregievole  : 
feinbra  di  edere  in  un  altro  mondo , e 
di  trovarfi  in  una  regione  molto  elevata 
fopra  le  umane  coTe  , onde  fi  riguarda- 
no , ed  apparirono  piccioli  atomi . Per 
cagion  d’  eTempio  tutta  la  durazione  de’ 
fecoli  lèmbra  un  momento , quando  fi 
riTguarda  in  mezzo  all’  eternità  di  Dio  : 
tutta  la  mole  del  mondo  vifibile  appariTce 
più  picciola  d’ un  grano  d’  arena  , quan- 
do fi  contempla  riTpetto  all’  immenfuà  di 
Dio  : tutti  i piaceri  , le  ricchezze , la 

gloria  della  terra  Tembrano  diTprezzevoli 
fogni , quando  fi  è ripieno  delle  grandi 
idee  delle  delizie , e della  gloria  della  ca- 
fa  di  Dio  , il  cui  immenfo  oceano  è va- 
ilo abballanza  per  contentare  tutti  i San- 
ti , che  fon  nel  cielo , e Iddio  medefimo  ; 
e così  del  retto  . 

Suindi  in  fine  nafcono  quegli  ammi- 
i ardori  della  volontà  verfo  di  una 
bellezza  infinitamente  fuperiore  a tutte 
le  beltà  tranfitorie , ond’  ella  fi  Teme  in- 
fiammata , e Tempre  più  vorrebbe  infiam- 


inarfi . Si  dilata  perciò  il  cuore,  e s’in- 
nalza quanto  può  . Ma  quanto  più  1’  a- 
nima  fi  Tolleva , e creTce  in  amore , tan- 
to più  vede  Iddio  elevato  in  bontà,  ed 
in  gloria  fopra  di  lei  : Accedit  homo  ai 
cor  alium  , & ex  alt  abitar  Deus  (b)  . Quin- 
di tutta  rapita  dalla  compiacenza  delle 
bellezze , delle  grandezze , e delle  bontà 
infinite  di  Dio  fovente  gli  avviene  di 
dirgli  : Signore , è troppo  giudo  , che  voi 
mi  Tuperiate  infinitamente  : non  vi  potrò 
mai  comprendere  ; ma  comprendetemi 
voi , ed  inabiffatemi  in  voi  dello  . 

Infomma  i frutti , che  un'  anima  rac- 
coglie dalla  frequente  , c profonda  con- 
templazione delle  grandezze  di  Dio,  To- 
no tali , eh’  ella  ben  può  fperimentarli  , 
ma  non  raccontarli . Non  credete  ad  al- 
tri ; godateli  voi  medelìmi  : Gufiate , Ó- 
videte  , quoniam  fuavis  ejl  Dominus  : bearne  • 
vir , qui  f per  ai  in  co* 

ARTICOLO  V. 

Avvifo  importante  per  ultima  conclufionc  . 

SO  beniflimo  , che  lo  fpirito  di  Dio 
non  ha  Infogno  di  ragionamenti  del 
nodro  intelletto  , per  idabilire  una  vo- 
lontà nei  fentimenti,  ed  anche  nella  pra- 
tica delle  virtù  fode  , ed  eroiche . Vi 
fon  delle  anime,  che  con  pochidimi  lu- 
mi non  lafciano  d’avere  grandi  ardori  (c)  . 
Elleno  amano  Iddio , fenza  che  poffauo 
dare  quali  altra  ragione  dei  buoni  feuti- 
menti , che  concepirono  , fe  non  che  fo- 
no rifolutidime  d edere  unicamente  per 
lui  , e fedelidime  nel  fuo  Tervizio . Non 
polliamo  dubitare , che  queda  divoxione 
fia  ottima  , e tanto  migliore  , quanto  che 
ella  è una  grazia  tutta  pura , ed  un  ef- 
fetto vifibile  dello  fpirito  di  Dio . 

Nulla- 


( « ) i.  Pct.  ì. 

( b ) Pfal.  6 , 

( c ) Un  anima  può  ejjcr  ardente  fen\a  effert  illuminata* 
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Nulladimeno  tutt’  altra  cofa  è , quan- 
do i fanti  affetti  della  volontà  fono  ap- 
poggiati fopra  i lumi  dell’  intelletto;  non 
dico  già  fidamente  fopra  i lumi  paffeg- 
gieri  delle  ifpirazioni  , e dei  lumi  infitti , 
delle  grazie  parimenti , che  fanno  più 
d’ impresone  nell’  anima  ; ma  fopra  i 
lumi  acquiftati  con  feria  meditazio- 
ne delle  grandi  verità  , che  poffono 
fortemente  perfuadere  un’  anima  ad  ef- 
fier  tutta  di  Dio  ; perchè  allora  ella  è co- 
me un  cartello  fabbricato  fopra  una  ru- 
pe , che  non  fi  può  muovere  . I fentimeu- 
ei  della  volontà  poffono  talvolta  cambia- 
le ; poiché  ella  non  è fempre  negli  rtefli 
ardori  fenfibili  ; quantunque  porta  fempre 
ferbare  le  rteffe  rt/bluzioni  : ma  quelle  fo- 
no aride , e fembrano  deboli , quando  fo- 
no fenza  fuoco . I lumi  ftefli  infidi  reftano 
.talora  eccliffati , quando  piace  a Dio  il  ve- 
larci un  tantino  il  fuoamabil  volto  ; per- 
chè querti  fono  come  un  raggio,  che  afi 
foltamente  dipende  dall’  alpetto  del  fo- 
le, il  quale  torto,  che  certa  d’ illuminar- 
ci , ci  lafcia  nelle  tenebre . 

Ma  i lumi  acquiftati  pel  ragionamento 
dell’  intelletto  coll’  ajuto  della  grazia  fono 
abiti , che  rellano  fortemente  attaccati 
allo  fpirito  ; fono  come  fiaccole,  ch’egli 
tiene  tra  le  mani  per  guidarfi  con  Acu- 
tezza tra  le  più  folte  tenebre  . Quando 
manca  ad  un’  anima  la  divozione  fenli- 
iile , e non  ha  più , fe  non  le  fredde  ri- 
foluzioni  della  fua  volontà , viene  poten- 
temente foltemita  da  quelli  lumi  acqui- 
ftati , dai  quali  effendo  convinto  , e per- 
fuafo  il  fuo  intelletto  , le  fervono  fempre 
di  buona  guida  per  condurla  , ov’  ella 
dee  andare  ; perchè  le  rapprefentano  si 
fenfibilmente  la  fua  obbligazione  , eh’  ella 
non  può  dubitarne . 

Per  mancanza  di  quella  luce  , che  non 
hanno  da  fe  le  anime  femplici , (a)  vanno 
altrove  a cercarla  ; dovendofi  veder  chia- 
ro per  camminare  con  ficurezza  , c poter 


attendere  al  fuo  lavoro  : fubito  che  fra- 
nto a notte , più  non  fi  cammina , nè  li 
travaglia.  Venti  nix , quanto  ne  ma  po- 
ti/! operati.  Gesù  Grillo  diffe  agli  Apo- 
lidi , eh’  erano  la  luce  del  mondo . Égli 
che  n’  era  il  Divin  Sole , partendofi  dal 
mondo  per  ritornar  a Dio  fuo  Padre , li 
lafciò  come  fiaccole  accefe  dalla  fua  luce, 
per  illuminare , e condurre  il  mondo  nel-' 
le  vie  del  cielo  : e gli  Aportoli  mancati 
per  la  morte  loro  han  lafciato  gli  (letti 
loro  lumi  nei  lor  futeeffori , nei  Dottori 
della  Chiefa , che  fono  ognora  la  luce 
del  mondo . A loro  noi  ci  addirizziamo  , 
lor  confidiamo , e dirittamente  cammi- 
niamo (otto  la  loro  condotta . Quindi 
Santa  Terefa  a tutte  le  anime , che  aspi- 
ravano alta  perfezione , configliava  di  l'ce- 
glierfi  per  quanto  potevano  un  direttore 
non  fola  mente  virtuofo  , ma  anche^  dot- 
to ; perchè  la  vera  luce  fopra  ogn  altra 
cofa  è neceffaria  per  condurci  con  fica- 
rezza  . 

Or  fe  i lumi  anche  fol  ricevuti  in  ira- 
prertito  da  un  altro  fervono  tanto  ad  un’ 
anima  per  follenerla , e condurla  nelle 
vie  di  Dio  ; che  farà  di  colui , che  gli 
ha  in  fe  fteffo  ? fe  egli  può  effere  di  tan- 
to profitto  agli  altri , foro  dando  della 
fua  abbondanza  ; quanto  ne  potrà  recare 
a fé  fteffo  ? Una  mente . che  vede  chia- 
ramente , quanto  amabile  fia  Iddio,  da 
poter  perfuader  agli  altri  d’  amarlo  fopra 
tutte  le  cofe  , non  dee  ella  efferne  molto 
più  perfuafii  ? anzi  quella  perfuafione  le 
è continua , perchè  le  fono  dimettici  i lu- 
mi , che  la  convincono  della  gran  verità  . 

Quefto  è il  gran  vantaggio , che  ripor- 
tano coloro  , de’  quali  1’  unico  ftùdio  , o 
almeno  il  principale  è di  entrare  nella  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio . I Teo- 
logi dicono , che  la  chiara  viftone  di  quel- 
la Maeltà  fuprema  rende  i Beati  impec- 
cabili ; ed  egli  è certo , che  un’  anima 
una  volta  ben  penetrata  da  una  gran  co- 

gni- 


( a ) La  divozione  appoggiata  ai  lumi  dello  fpirito  ì più  foJa  . 
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gnizione  di  Dio  diviene  come  incapace 
di  (limare , nè  di  amare  giammai  altra 
cofa  , per  confeguenza  d'  attaccarli  alla 
creatura  in  difprezzo  di  Dio  ; nel  che 
confine  il  peccato  j ma  fa  d’  uopo , che 
quella  Divina  luce  1*  abbia  ben  penetra- 
ta , non  badando  la  femplice  fuperficialc . 
Eppure  è di  quella  , che  la  maggior  para- 
te delle  anime  fi  contenta , perfuadendoh 
di  faper  abballanza  una  verità , tollo  che 
la  prima  volta  1’  ha  rifguardata , ed  ap- 
provata . 11  che  è come  fe  mi  vantaflì 
di  conofcere  a fondo  l’interno  d’un  uomo 
per  aver  una  volta  fidati  gli  fguardi  fili- 
la fua  faccia  > 

Tre  forta  di  perfone  poflbno  parlare 
di  uno  dello  paefe  molto  diverfamente . 
I.  Un  corriere  paflato  per  polla  può  dire, 
che  1’  ha  veduto , ma  sì  di  fretta  , e leg- 
giermente , che  non  potè  offervarvi  cofa 
alcuna  ■ perciò  può  dir  niente  altro  , fe 
non  che  vi  è palfato . a.  Una  perfona , 
che  va  a bella  roda  per  contentare  la 
fua  curiofità  coll  olTervar  a bell’agio  le 
bellezze  del  paefe , può  parlarne  con  mol- 
to più  di  cognizione  ; poiché  vi  fi  è fer- 
mata alcun  tempo  per  informarfi  di  tut- 
to , e per  confiderar  con  fuo  comodo 
ciò  , eh’  era  capace  di  foddisfarla  : ma 
ha  rifguardato  tutto  ciò , come  cofe , 
nelle  quali  non  vi  aveva  interede  ; con- 
tenta perciò  di  aver  avuto  il  piacere  di 
rimirarle , fe  ne  parte , e più  non  vi  ri- 
torna . Ma  quando  una  perfona  ha  "ab- 
bandonato il  proprio  paele  per  andar  ad 
abitare  in  un  altro e farvi  la  fua  per- 
petua dimora , cerca  di  faperne  non  fo- 
lamente  la  lìtuazione  , ma  i codumi , le 
leggi , gli  ufi  ; ivi  fi  accomoda  di  cafa , 
e s’ invede  del  genio  , e dell’  umor  del 
paefe . Collui  ne  può  parlare  con  perfet- 
ta cognizione,  perchè  vi  fi  è come  na- 
turalizzato . 

Lo  (ledo  per  lo  più  corre  di  molti , 


che  parlano  molto  diverfamente  delle  ve- 
rità contenmc  ne’libri . (a)  Un  buon  nume- 
ro di  fpiriti  vaghi  fono  come  corrieri , 
che  padano  tutto  il  paefe  in  polla  . 
Predo  han  divorato  un  libro  leggendolo 
in  tutta  fretta  ; or  i l'di  titoli , or  alcu- 
ne linee , gettando  gli  occhi  qua , e là 
alla  ventura  , ed  è un  bel  fentirli  a dir 
francamente  di  faper  benidimo  il  conte- 
nuto del  libro  per  averlo  tutto  traicorfi» . 
Sì , ma  voi  niente  vi  avete  veduto  ; tra- 
feorrcte  così  tutti  i libri  di  una  gran  Bi- 
blioteca , voi  non  ne  ricaverete  alcun 
profitto.  Altri  ( e quedi  fono  il  maggior 
numero  dei  lettori  ) leggono  un  libro  per 
aver  il  piacere  di  veder  ciò  , che  con- 
tiene ; il  leggono  con  tutto  comodo  , 
approvano , o bialimano  ciò  , che  lor 
piace , o difpiacc  , quindi  il  chiadono  , 
e noi  rileggono  mai  più  . Molto  pochi 
vi  fono  , che  trovato  un  buon  libro  fi 
adezionino  a dudiarlo  adagio  , gallarne 
con  attenzione  tutte  le  verità,  digerirle,  , 
cibartene  , ed  invedirfi  dello  (ledo  fpiri- 
to  ; il  che  è il  foto  mezzo  per  trarne 
quel  profitto  , di  cui  ciateuno  è capace  . 

Non  è la  moltiplicità  dei  lumi,  che  ren- 
de un’  anima  più  rilchiarita  ; ma  bensì  la 
penetrazione  degli  delfi  lumi,  (b)  Ame- 
rei meglio  una  verità  ben  impreda  in  un’ 
animq , che  cento  apprefe  foltanto  fuper- 
ficialmente . Datemi  un  albero  ben  pian- 
tato in  un  fondo  falubre  , in  cui  abbia 
gettate  radici,  e fia  ben  coltivato  ; egli 
folo  vi  provvederà  a fuo  tempo  dei  fio- 
ri , e dei  frutti  molto  più , che  non  cen- 
to altri  fola  mente  drizzati  fopra  la  terra , 
da  cui  appena  podono  attrarre  tanto  umi- 
do da  mantenerli  verdi  . Quando  voi 
avrete  letta  alcuna  di  quelle  conferenze , 
voi  vi  avrete  trovata  alcuna  verità  di  vo- 
(Ira  lòddisfazione , poiché  tutto  è grande, 
e forprendente  nelle  grandezze  di  Dio  : 
ma  quefto  non  è , che  un  albero  pollo 
Ffff  fo- 


( a ) Tre  maniere  di  leggere  un  libro  . 

L b ) Una  fola  verità  ben  penetrata  vale  più  di  cento  fuperfieiali . 
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DEL  TOMO  PRIMO 

Il  primo  numero  indica  la  Conferenza , 
il  fecondo  V Articolo  . 

Le  note  meife  in  calce  d’  ogni  facciata 
' ' indicano  il  paragrafo . 


A. 

A B R A M O 

ZO  lo  ammirabile  di  Abramo  nel  ren~ 
dere  la  fua  ubbidienza  a Dio  . Conf- 
xxvi.  Art.  il. 

ADAMO 

Adamo  può  darci  notizia  delE  eterniti  più 
if  ogn  alti  uomo  . Conf.  xi. 

La  fua  vira  è come  la  primogenita  dclt  e- 
temiti  . ivi . 

ADOZIONE 

In  qual  maniera  noi  fiamo  adottati  figli- 
uoli di  Dio.  Conf.  vi  I.- Art.  v. 

AERE 

La  natura , f ufo , la  necefiità , e le  ma- 
raviglie deir  aere  . Conf.  xiv.  Art.,  v. 

ANIMA 

La  gioia  di  un  anima  , che  crede  ferma- 
mente Ci  fiere  di  Dio  . Conf.  tv.  Art.  iv. 
Che  vede , che  ella  ì opera  di  un  Dio  , 
che  r ama . Conf.  y.  Art.  n. 


Che  / pera  di  poffederlo  eternamente . Conf. 
iv.  Art.  li. 

Il  dcfidcrio , che  ella  ha  di  vedere  la  Tri- 
nità . Conf  vi.  Art.  il. , e Conf.  vii. 
Art.  II.  - 

Perché  Dio  t ha  fatta  a fua  immagine . 
Conf.  v.  Art.  li. , e Conf.  xv.  Art.  ìli. 

Ella  ha  quattro  ammirabili  privileg) . Conf. 
vi.  Art.  v. 

Ella  può  fare  due  fotta  d’ azioni , interne  , 
ed  eflcrne  come  Dio . ivi . 

Ella  le  fa  fovente  in  una  maniera  contra- 
ria a Dio  . ivi . 

Li  fuoi  buoni  fentimenti  in  vìfla  delle  ope- 
re di  Dio.  Conf.  vii.  Art.  ni. 

La  fua  fecondità  fa  vedere  quella  di  Dio  . 
ivi . 

Sua  riconofcenza  nel  vederfì  cavata  dal 
peccato.  Conf.  vii.  Art.  iv. 

Suoi  fentimenti  circa  lo  efiere  Iddio  un 
Padre  eterno , onnipotente  , mifericor- 
diofo  . ivi . 

Sua  bellezza  , quando  ella  i in  grazia . 
ivi . Art.  v. 

Sua  intima  unione  con  Dio  per  la  grazia . ivi. 

Ffffa  Suoi 


Digitized  by  Google 


Tavola 


506 

Suoi  rinere f cimenti  di  avere  affettato  tardi  potere  amare  Dio  tanto , quanto  ella  vor- 

ad  amare  Dio.  ivi.  rette  . Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Ella  fa  una  grani  opera  , quando  pcnfa  a Cofa  fa  il  guadagnare  uri  anima  a Dio  ,• 
Dio.  Conf.  vili.  Art.  11.  Conf.  xxviii.  Art.  II. 

Ella  è la  fola  delle  creature , che  pub  ri-  E'  più  che  t avere  darò  tutti  li  fuoi  beni 
tornare  in  Dio , e vivere  nella  fua  vita  . in  limofna , c più  che  avere  fatti  tutti 
ivi . li  leni , che  fi  fanno  nel  mondo . Conf. 

Tre  difpoffwni  le  fono  ncceffarie  per  ri - xxviii.  Art.  III. 

ce  ve  re  lo  Spirito  Santo , e quali . Conf.  Una  buon  anima  può  cjfere  un  Serafino  I 
ix.  Art.  in.  amore.  Conf.  xxtx.  Art.  1. 

Ella  è Regina  quando  ha  ricevuto  lo  Spiri - Il  vero  palalo  di  un  anima  è Dio , di  là 
io  Santo  . ivi . Art.  iv.  ella  vede  il  mondo  come  un  orribile  gri- 
ll fuo  dolore  nel  vedere  difprcftaro  un  Dio  gione . Conf.  xxx.  Art.  1. 

sì  grande  . Conf.  x.  Art.  11.  La  fuamiferia  mentre  ella  dimora  prigionie - 

Ella  è.  l' abitacolo  delle  Divine  Perfine . ivi.  ra  tra  le  creature,  ivi. 

Come  ella  può  facilmente  trattcncrfì  divcr-  Dio  , e il  mondo  fono  ad  un  anima  , 
f amente  con  le  Divine  Pcrfonc  . ivi  . come  due  coppe  di  una  bilancia , quatt- 
Art,  in.  do  una  fi  al{a,  l’ altra  fiabbajfa.  ivi. 

Ella  ha  tre  capacità  infinite.  Conf.  xii.  Art.  11. 

Art.  1.  Perchè  Dio  ordinariamente  nafeonde  ad  un 

Le  fitte  riceheqie , quanl  ella  poffede  Dìo . anima  la  bcllc^a  dell  opera  fua . Conf. 

Conf.  xiii.  Art.  1.  xxix.  Art.  iv. 

La  flima , che  noi  dobbiamo  farne . ivi . Un  anima  non  lafcia  talvolta  I effere  ar- 
Art.  1 1,  dente  , abbenchi  non  fia  illuminata . Conf. 

Dio  t ha  prodotta  fofpirando . Conf.  xv.  xxx.  Art.  v. 

Art.  in.  In  che  un  anima  buona  fu  la  terra  fia  dif- 

Quanto  un  anima  è incoraggiata  dalla  vi-  ferente  da  un  Beato , che  è nel  Cielo . 

fia  del  coneorfo  di  Dio  . ivi.  Art.  v.  Conf.  xxtx.  Art.  I. 

Perchè  le  anime  contemplative  non  fono  L’  anima  fi  nutrifee  diverfamentc  dal  corpo  . 

difiratte  dalle  cofc  efieriori . Conf.  xvi  1 1.  ivi  Art.  1 1 1. 

Art.  in.  Dio  fa  alcune  volte  dei  firaordinarj  fefiini 

La  gran  cura , che  Dio  prende  dell  anima  alle  anime  , che  ama . ivi . 

noflra . Conf.  xxii.  Art.  1.  £’  imponibile  , che  un  anima  data  alla  vita 

Dio  è gclofo  ielle  anime  nofire  Conf.  xxvi  1.  interiore  non  viva  contenta,  e felice. 

La  beluga  della  nofif  anima  fecondo  il  fino  Conf.  xxvil.  Art.  iv. , e Conf.  xxix  . 

effere  naturale , Conf.  xxiv.  Art.  11.  Art.  iv. 

La  fua  maggiore  bcllc{\a  fecondo  il  fio  La  morte,  e il  Divino  giudizio  le  fono  pia- 
effe  re  foprannaturale  . ivi.  cevoli.  ivi. 

Ella  è fatta  ad  immagine  di  Dio  . ivi . Tre  cofe  fommamente  la  confolano  . ivi. 
Qltal  piacere  farà  il  vedere  con  un  folo 
fgttardo  la  bellica  di  tutte  le  anime  AMORE 

beate  . ivi . Il  grande  vantaggio  di  chi  ama  il  primo  . 

La  nofir  anima  paga  a Dio  tutto  ciò,  che  Conf.  xxv.  Art.  ili. 
gli  dee  con  lo  fieffo  te  foro  del  fuo  Di-  L' amore  aceìcca  gli  amanti,  ivi.  Art.  il. 
vino  amore , che  egli  le  dona . Conf.  Li  più  virttiofi  fono  quelli , che  amano  più 
xxvi  1.  Art.  1.  perfettamente.  Conf.  xxv  ni.  Art.  1. 

Il  tormento  di  un'  anima  buona  è di  non  Tre  fona  I amori . Conf.  xxyii.  Art.  iv, 

Pra- 
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Pratica  per  isbrigarfi  del t amore  naturale  , 
che  è troppo  baffo  per  un  anima  virtuofa. 
Conf  xxviii.  Art.  i. 

Le  dolcezze  dell'  amicizia  reciproca  . Conf. 
xxviii-  Art.  i. 

L’  AMORE  DI  DIO  VERSO  DI  NOI . 

A qual  ecccffo  fi  porta  Dio  per  dtmofirarci 
il  fitto  amore.  Confini.  Art.  II. 

Dio  comunica  famigliarmcnte  con  gli  uomi- 
ni , che  ama.  Conf  n.  Art.  i.  Non 
i mai  ajfientc  da  cjfi . ivi . Ha  della 
condificenden\a  per  cjfi.  ivi.  £’  liberale 
con  cjfi  . ivi . 

V amore  dì  Dio  yerfio  di  noi  i eterno  nella 
fitta  duratone.  Conf  xi.  Art.  il. 

Il  fiuo  inefiimabile  valore.  Conf.  xm. 
Art.  i.  La  fitta  liberalità,  ivi. 

Ci  efiorta  a ritornare  al  fiuo  cuore.  Conf. 
xm.  Art.  in. 

Vedete  tutte  due  le  Conf.  xxv.  , e xxvn. 

Dio  ci  ama  col  mede  fimo  amore , che  ama 
fie  fiefifio  . Conf.  xxv. 

Può  amarfi  più  di  quanto  fi  ama , per  mc{;o 
del  no/iro  cuore.  Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Le  tcncrc^c  , che  mofira  al  peccatore  , più 
grandi  di  quelle  di  Davide  per  AJfialonne 
fiuo  figliuolo  ribelle , e in  che  cofia.  Conf. 
xxv.  Art.  n. 

Ci  prova  il  fiuo  grani  amore  col  dono , che 
ci  fa  del  fiuo  unico  figliuolo  . Conf.  xxv. 
Sacrificandolo  per  noi.  ivi.  Art.  i. 

Dio  è uficito  fuori  di  fie  fiefifo  per  nofiro  a- 
more  : noi  dobbiamo  altresì  uficire  fuori 
di  noi  fi  cjfi  per  amore  di  lui . ivi . 

L‘  amore  fiembra  , che  levi  a Dio  la  fitta 
ineguaglianza  infinita  con  noi . Conf. 
xxv.  Art.  II. 

Sembra,  che  fila  cieco . ivi . 

Qual  miracolo , che  Dio  ci  ami  malgrado 
li  nofiri  peccati , che  ci  rendono  così  de- 
gni del  fiuo  odio.  Conf.  xxv.  Art.  il. 

Tre  mirabili  condizioni  dclt  amore  , che 
Dio  ci  porta  . ivi . 

Il  nofiro  amore  verfio  di  lui  ha  tre  condi- 
zioni oppofie . ivi . 

fi’  amore  di  Dio  è un  circolo , nel  quale 


noi  pofiiamo  girare  con  liti . Conf.  xxv. 
Art.  in. 

Egli  ha  fatta  ( anima  noflra  efiprefifiamentc 
per  aiutarlo  a produrre  il  Divino  amo- 
re . Conf  xxvn.  Art.  il. 

Il  Divino  amore  non  può  permettere,  che 
Dio  fia  flcrilc  fuori  di  fie  . ivi . 

Ed  maggior  gloria  per  noi  l’  efifiere  amati 
da  Dio , che  fie  fojfimo  amati  da  iurte 
le  creature . Conf  xxv.  Art.  i. 

Egli  ì un  gran  prodigio  , che  Dio  cerchi  la 
nofira  amicizia.  Conf  xxv  1 1.  Art.  in. 
Differenza  tra  ( amore  di  Dio , e il  r.ofiro . 
ivi . 

L‘  amore  , che  Dio  ci  porta , i quello , che 
ci  rende  buoni,  ivi.  Art.  iv. 

Ma  ( amore  , che  noi  gli  portiamo  , è quel- 
lo , che  ci  afifiicura  la  nofira  fialute . ivi . 
Art.  nr. 

Dio  ci  ama  più  di  quanto  pofifiono  amarci 
tutte  infieme  le  creature,  ivi.  Art.  iv. 

IL  NOSTRO  AMORE  VERSO  DIO  . 

Il  fiornmo  piacere  della  nofira  volontà  i di 
amare  Dio.  Conf  n. 

Tutto  quello  , che  può  contentare  nell  ami- 
cizia , fi  trova  in  Dio  . Conf.  n.  Art.  i. 
La  fama  carità  produce  facilmente  li  fiitoi 
atti , e con  piacere.  Conf  tx.  Art.  iv. 
L’amore  di  Dio  non  ha  alcuno  dei  difipiaceri 
delle  umane  amicizie . Conf.  n.  Art.  n. 
Varj  motivi  per  eccitare  uri  anima  ad  a- 
mare  Dio.  ivi.  Art.  in.,  Conf.  il. 
Art.  in. , e Conf.  xv. 

Come  uri  anima  s infiammi  nell  amore  di 
Dio  , alla  vifia  delle  creature  . Conf. 
xm.  Art.  iv. 

Rimprovero  ad  uri  anima , che  non  ama 
Dio  . Conf.  xi.  Art.  II. 

Doppia  obbligazione . che  afiringc  ad  ama- 
re Dio . Conf.  xv.  Art.  v. 

Ci  i imponibile  il  rendere  a . Dio  un  amor 
eguale  a quello  , che  egli  ci  porta  . Conf. 
xxv.  Art.  i.  D’  onde  venga  quefia 
impofifibilità . ivi.  Art.  n.  Ella  fa  la 
nofira  felicità  . ivi . Art.  in. 

Non  vi  i cuore  si  duro , che'  non  fia  fipinto 

ad 
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ad  amare  Pio  , quando  confiderà  , che 
egli  ha  fiacrificato  per  noi  f unico  fuo  fi- 
gliuolo . C iuf.  xxv.  Art.  i. 

Noi  non  pojìamo  rendere  a Dio , fe  non  t 
amore , che  egli  fi  fio  ci  dona  da  offerir- 
gli . Conf.  xxv.  Art.  II. 

Ci  bafia  per  intieramente  foddisfare.  ivi. 
Art.  in.  Anche  per  arricchirci , come 
t olio  della  vedova . ivi . 

Quando  noi  amiamo  D o è giufiifia  , quan- 
do egli  ci  ama , è mtficricordia  . Conf. 
xxv.  Art.  il. 

L amore  fa  un  cambio  del  nofiro  cuore  con 
quello  di  Dio , che  ci  i molto  vantaggio- 
fio  . ivi . 

do  pofifio  amare  Dio  in  qualche  maniera  più 
che  egli  mi  ama.  ivi.  Art.,  ili. 

Le  ricchezze  di  un  anima , che  ha  1‘  amore 
di  Dio . Ella  fa  un  ufiura  con  Dio . ella 
guadagna  infinitamente  . ivi . 

„ La  Jifigraqia  di  un  anima  , che  alloggia 
nel  fuo  cuore  un  amore  profano  in  luo- 
go del  Divino,  ivi. 

Pratica  eccellente  dell’  amore  di  Dio  , fon- 
data [opra  tre  belle  muffirne . ivi . Art.  i v. 

Se  bafli  il  non  avere  alcun  peccato  morta- 
le, per  foddisfare  al  gran  precetto  dell 
amore  dì  Dio . Con£  xxvii.  Art.  II. 

Tutta  la  perfezione  deli  amore  di  Dio  ci  i 
comandata  nella  fila  legge  . ivi . 

Come  bifogna  intendere  , che  bafia  amare 
Dio  con  tutta  la  preferenza  del  cuore . 
ivi . 

Noi  pratichiamo  eccellentemente  il  puro  a- 
more  di  Dio  , amando  la  fua  giufiizia . 
Conf.  xix.  Art.  iv.  . e feg.  principal- 
mente fini  punto  della  nofira  predefiina- 
Z'one.  Conf.  xvn.  Art.  ut. 

Pochi  fono  , che  amano  veramente  Dio 
con  amore  di  preferenza , che  per  altro 
i affolutamente  ncccffario  per  la  fialute . 
Conf.  xxvii.  Art.  il. 

F.  un  abufio  il  credere , che  amiamo  Iddio 
abbafianza , purché  non  l'offendiamo  . ivi. 

Dio  non  ci  dimanda  , fe  non  il  nofiro  a- 
morc  , per  rìconoficenza  di  tutto  quello  , 
che  ci  dà.  Conf.  xxyu-  Art.  in. 


La  frezìofitì  incfiimabiU  deli  amore  di 
un  anima  buona  . ivi  . Art.  tv. 

Quanto  vi  vada  de  noflrì  ìntereffi  , nell" 
amare  Dio  . ivi . 

La  nofir  anima  può  amare  Dio  , più  che 
Dio  poffa  amarla,  ivi.  Art.  iv. 

Quanto  fia  giufto  il  dare  tutto  il  nofiro  a-  . 
more  a Dio  folo  . ivi . 

L’amore  di  fipcran\a  ì buono . ivi.  Ma  l’amore 
tutto  puro,  e di fint ere  fiato  , è ottimo  . ivi . 

Tre  mezzi  * che  poffono  aiutare  un  anima 
ad  amare  Dio  purififimamente  . Conf. 
xxviii.  Art.  i. 

La  poca  brama,  che  noi  abbiamo  di  con- 
verfiare  con  Dio , e un  fiegno  , che  non 
l amiamo  ; poiché  noi  godiamo  di  converfa- 
re  con  gli  amici.  Conf.  xxx.  Art.  tu. 

AMOR  PROFANO 

Come  fi  formi  nel  cuore.  Conf.  n. 

CU  amanti  equivocano . ivi . 

Quello , che  é necefiàrio  per  fare  una  veia 
amicizia . ivi . 

Molti  Jifipiaccri  fono  infeparabili  dalle  li- 
mane amicizie,  ivi.  Art.  n. 

ANGELI 

Tutti  gli  AngcU  a fin  me  non  potrebbero  pro- 
durre un  filo  a erba  . Conf.  xiv.  Art.  i. 

La  bellezza  di  Dio  rifiplendc  mirabilmente 
negli  Ang  li.  Conf.  xxiv.  Art.  il. 

Tutta  la  bellezza  degl  Angeli  , che  fono 
creati  , e potrebbero  e fiere  creati , è in- 
finitamente inferiore ■ a quella  di  Dio  . ivi. 

Gli  Angeli  ribelli  fono  fiati  fieverififiimamen- 
te  cafiigati  dalla  Divina  giufiizia  per  un 
folo  penfiero  di  fiuperbia . Conf.  xix. 

Art.  i. 

Il  buon  Angelo , e un  anima  , fono  come 
fratello,  c fonila.  Conf.  xxix.  Art.  r. 

Ciò , che  fignificano  li  due  Serafini  JC I- 
fiaia . ivi . 

Pratica  divota  per  dire  f ufficio  Divino  col 
fitto  buon  Angelo  in  ogni  occafione  . ivi . 

L’Angelo  Rafacle  , ed  il  giovine  Tobia. 
Conf.  xxix.  Art.  1 1 1. 

Come  bifogna  intendere,  che  t uomo  vive 
del  parte  degli  Angeli . ivi . 

Non 
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Non  fi  .farà  nel  Cielo  , Je  non  uni  fola 
compagnia  d Angeli , e di  uomini  beati . 
Goni-  xxlx.  Ari.  iv. 

APOSTOLI 

Perche  erano  a federe  quando  ricevettero  lo 
Spirito  Santo.  Conf.  ix.  Art.  iv. 

Perchè  lo  ricevettero  in  lingue  di  fuoco . ivi. 

Perchè  fepra  la  ufi  a , e non  nella  bocca  . 
ivi . 

ARAC  NO 

La  fcicnqa,  o Parte  ammirabile  delT  Ara- 
gno  . Conf.  xvm.  Art.  I. 

ARTE 

L’arte  imita  eccellentemente  la  natura . Conf. 
xiv.  Art.  in. 

ASTRI 

Gli  afiri  pubblicano  altamente  le  grandette 
di  Dio.  Conf.  xxu.  Art.  iv. 

La  beluga  degli  afiri  non  può  eguagliare 
quella  di  Dio  . Conf.  xxiv.  Art.  i. 

ASTROLOGIA 

Come  poffiamo  farci  uri  afttologia  crifiiana. 
Conf.  xxu.. Art.  iv. 

A TEISTA 

E’  impoffibile  , che  vi  filano  dei  veri  Atcifii. 
Conf.  iv.  Art.  iv. 

Un  uomo  dotto  non  può  effere  Atcifia.  ivi. 

Un  ignorante  non  può  effere  Atcifia.  ivi. 

Vi  fono  molti  meqf  Atcifii . ivi . 

A 'iffuno  ardirebbe  apertamente  prof  fare  f 
ateifmo  . Conf.  v. 

Quelli , che  fimulano  di  effere  Atcifii , fono 
fpiriti  folletti,  ivi. 

Molti  crtfiiani  vivono  come  Atcifii  , e per- 
chè . Conf.  iv.  Art.  iv. 

La  difgraqia  di  un  Ateifia  , e la  fortuna  di 
un  fedele  , paragone . ivi.  Art.  III. 

Chi  fi  dice  Atcifia  , confetta  di  effere  un  uo- 
mo peffimo  3 che  non  brama  di  miglio- 
rar/!. ivi . 

Un  Ateifia  convinto  , c guadagnato  dalla 
vifia  di  una  mofira  S orologgio  . Conf.  v. 
Art.  i. 

BELLEZZA  DI  DIO. 

Vedete  tutta  la  Confinata  xxiv. 


Imperio  maravigliofo  della  belletta . Conf. 
xxiv.  Art.  i. 

La  bclle^a  è la  madre  dell  amore . Conf.xxv. 

Quanto  c importi  il  confiderà  re  la  belletta 
di  Dio  . Cogf.  xxiv. 

In  che  confifta  confide  rata  in  fe  fieffa . 
Conf.  xxiv.  Art.  m. 

Bel  ragionamento  di  San  Tommafo , il  qual 
dice , che  ella  confifle  in  tre  cofe  : con- 
cordia , a mici  t- a , e comunicatone . 
ivi . Art.  in.  > 

Dio  ci  ha  dipinta  la  fua  belletta  fiopret 
tutte  le  creature,  ivi.  Art.  i.  E prin- 
cipalmente nelf  uomo  . ivi . 

Li  vcfiigj  della  Divina  belletta , che  vedia- 
mo nelle  creature  , ci  conducono  ad  am- 
mirarla in  fe  fieffa . ivi  . • 

La  belletta  di  Dio  apparifee  più  negli  ef- 
fe" fpirituali , che  nei  corporei,  ivi. 
Art.  il. 

Tutta  la  belletta  corporea  non  è , che  una 
tela  d’  aragno  . ivi . 

Come  poffiamo  delle  creature  farci  uni  fia- 
la , per  elevarci  molto  alto  nella  confide- 
rà fone  della  Divina  belletta,  ivi. 

Ella  è infinitamente  fupcriore  a quella  deci’ 
Angeli . ivi . 

Bifogna  effere  cicco  per  non,  vedere  , ed  in - 
finfibiU  per  non  amare  la  Divina  bellet- 
ta . ivi . ' 

Tutte  le  cofe  appaiono  difprcttevoli  ad  un ’ 
anima  , che  ha  veduta  un  tantino  la  Di- 
vina  bclU^a . ivi . 

L'attualità  perfetta  di  Dio  finta  alcuna 
me  folaga  di  non  effere , è come  il  ùnto 
della  Divina  belletta,  ivi.  Art.  iv. 

Se  li  dannati  poteffero  veder  un  picciol  rag- 
gio della  Divina  belletta,  ramerebbero 
■ncccffariamente  ; e noi  mifiri  la  vedia- 
mo , e non  t amiamo . ivi . 

CIELO 

Di  quale  natura  è . Conf.  xiv.  Art.  vi. 

£'  un  libro  ferino  a caratteri  di  luce.  ivi. 

Tre  grandi  maraviglie  dei  cieli,  ivi . 

Qual  fia  il  vero  cielo  dell’  anima  no  fra. 
Conf.  x.  Art.  ni. 

La 
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La  madre  de'  Maccabei  mofira  il  cielo  a’ 
fuoi  figliuoli  per  incoraggiarli . Conf.  k i . 
Art.  in. 

La  firada  del  ciclo  fcmbra  firma , e difficile  , 
ma  è larga , e facile . Conf.  xt  I.  Art.  il. 

Quando  fojfic  la  giù  difagiata  , dovrebbefi 
fiempre  eleggere",  ivi. 

Forte  perfuafione  per  obbligare  un  anima 
a camminare  per  la  firada  del  cielo . ivi . 

Perchè  tutti  li  globi  celefii  non  s infiam- 
mino con  li  loro  moti  cosi  precipito/! . 
Conf.  xxii.  Art.  iv.  • 

Perchè  non  fono  mai  fianchi  di  correre  . ivi. 

Noi  portiamo  il  ciclo  in  noi  fl.-ffi . Conf. 
xxx.  Come  fi  pianta  il  cielo  nella  ter- 
ra. ivi.  Art.  li.  Come  fi  coltiva . ivi . 

Incoraggiamento  a travagliare  per  divenire 
ricchi  per  fempre  nel  ciclo  . Conf.  xxix. 
Art.  iv. 

Perchè  il  ciclo  è fopra  le  noflrc  tefie , e la 
terra  fiotto  a’  nofiri  piedi . Coni.  xxx. 

CUORE 

Perchè  Dio  T hj  creato . Conf.  xv.  Art.  I- 

Dio  fi  ripofia , quando  ha  creato  il  cuore 
dell'uomo.  Conf.  xv. 

CONFERENZE 

Le  conferente  .dei  Padri  del  deferto  erano 
fublimijfime  , ancorché  per  la  maggior 
parte  f fiero  perfine  femplici.  Conf.  xxx. 
Art.  in. 

Le  conferente , che  fono  iit  quefio  libro , 
faranno  facilmente  teologi , e divoti  quel- 
li , che  con  ifiudio  le  leggeranno . ivi . 

Elle  pofiono  fervire  per  trattenerfi  infieme 
con  Dio  , e con  piacere  . ivi . 

CONSERVAZIONE 

In  qual  maniera  Dio  ci  confcrvi . Conf. 
xv.  Art.  iv. 

Noi  fiamo  più  obbligali  a Dio  per  la  con - 
fervanone,  che  per  la  creatione . ivi. 

CONTEMPLAZIÓNE 

Conofccre  la  verità  è il  fupremo  piacere 
dello  fpirito . Conf.  i.  Art.  i. 

Che  tempo  bifiogna  dare  all'  oratione . ivi . 
Alt.  in. 


OLA 

£.'  oggetto  della  contemplatone  nel  eielofari 
la  Trinità.  Conf.  vi.  Art.  v. 

Il  fuo  efercitio  in  terra  è d' imitare  la  fio - 
litudinc , e la  fiocinò  di  Dio  . Conf.  x. 
Art.  iv. 

CONTRIZIONE 

Metto  per  fare  conofeere  ad  un  anima , fie 
ella  ha  veramente  la  contritione  . Conf. 
xxi.  Art.  iv. 

CORPO  UMANO 

Chi  maltratta  il  fuo  corpo  , confola  la  fina 
anima.  Conf.  xil.  Art.  il. 

Difputa  del  corpo  contro  l'anima  . Conf.  x » 

Tre  grandi  vantaggi  , che  noi  ricaviamo 
dall  avere  un  corpo.  Conf.  xv.  Art.  il. 

Il  r.ofiro  corpo  c intuita  fopra  le  befiie  . 
ivi . Sopra  gli  Angeli . ivi . Ci  fa  ave- 
re un  commercio  particolare  con  Dio . ivi. 

Goderà  t immortalità . ivi . 

Sovente  ci  abboffa  fiotto  le  befiie  . ivi  . 

CRISTIANI 

Moflrano  nelle  loro  opere,  che  non  credo - . 
no  allo  Spirilo  Santo  . Conf.  ix.  Art.  r l. 

Li  loro  trattenimenti  dcono  effire  di  Dio. 
Conf.  xnr. 

Diffcrcnta  dalla  vita  dei  primi  crifiiam  , 
che  aveano  t'l°  * e dei  nofiri , che  non 
ne  hanno.  Conf.  xxvm.  Art.  ir. 

CREATURE 

Le  creature  paragonate  con  Dio  non  fono 
effe  ri , ma  niente  . Conf.  v.  Art.  li. 

Bello  fipettacolo  nel  vedere  le  creature  ufici- 
re  dal  nulla  . Conf.  vii.  Art.  in. 

La  loro  ammirabile  fecondità  prova  quella 
di  Dio  . ivi . 

Sono  aborti , che  perdono  la  vita  nafeen— 
do.  Conf.  vili.  Art.  ir» 

Quelle , che  fono  refiate  nel  nulla  , fona  . 
g elafe  della  nofira  fortuna , e ci  rimpro- 
verano . Conf.  xv.  Art.  i. 

Le  creature  non  pofifotto  fare  niente  fienja  it 
concorfo  del  Creatore.  Conf.  xvi.Art.i. 

In  qual  fenfo  (la  vero , che  Dio  le  ha  fat- 
te per  efifierc  fuoi  ornamenti . Conf.  x*i  r. 
Art.  i. 

Dalla 
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Dalla  bellezza  delle  creature , che  fono  li 
vcfiìigj  di  Dio  , fi  può  conghietturare 
quale  fin  la  beitela  della  fua  faccia . 
Ciint.  xxiv.  Art.  I. 

Tutte  le  creature  fono  fatte  per  t uomo. 
Conf.  xxvi.  Art.  iv. 

Le  creature  poffibili  fono  un  pSro  niente , 
le  efifilenii  hanno  più  del  niente , che 

, dell  ejftrc.  Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

Le  creature  con  la  loro  ubbidienza  con - 
fondono  la  nojlra  difubbidien\a  a Dio . 
Conf.  xxvi.  Art.  in. 

Elleno  fanno  miracoli  per  non  difubhidire  a 
Dio . ivi . 

Elleno  ci  fono  propofle  come  un  modello  da 
imitare  nella  J'ommeffiont  a Dio . ivi . 

CROCE 

Tre  cofe  raddolcifcono  le  croci  dei  giu/li . 
Conf.  xn.  Art.  n. 

Sono  più  dolci  dei  piaceri  dei  peccatori  . ivi . 

Cofa  abbia  fatto  Cofiantino  Monomaco  nel 
Concilio  di  Fiorenza . Conf.  ix.  Art.  1 1. 

Cofiantinopoli  prefa  da  Maometto  fecondo. 
ivi . 

Curiofità  può  fare  del  bene  , e del  male . 
Conf.  x. 

Deferitone  di  una  campagna  carica  di 
mcjji  . Conf.  xin. 

Le  croci  fono  più  dcfiderabili , che  le  con- 
folazioni . Conf.  xix.  Art.  il. 

Il  gujlo  della  croce  è dcliz'tofo  a chi  f ha 
provato.  Conf.  xxix.  Art.  II. 

Le  buone  anime  gufano  differentemente  la 
croce  fecondo  il  grado  della  loro  vita 
Divina . ivi . 

Tutte  le  croci  fono  dolci  ad  un  anima  , 
che  ama  Dio  . ivi.  Art.  iv. 

DANNATI 

Quali  fono  li  loro  divertimenti , e li  loro 
dcfidcrj . Conf.  xn.  Art.  in.  Si  fono 
dannati  fenza  ragione  . ivi . Loro  rin - 
enfiamento  . ivi . Loro  difperazione  alla 
vijla  dell'  eternità . ivi . 

Efprejfione  filupenda  , e fpavcntevole  dclt 
infinita  fu  razione  delle  pene  di  un  dan- 
nato . ivi  . Alt.  IY. 


Dio  vede  le  pene  di  un  dannato  fenza  pie- 
tà . ivi . Art.  v. 

Li  tormenti  non  hanno  rilafcio  . ivi.  Art.  vi. 

Giammai  fi  accoflumano  ai  loro  mali . ivi . 

DESCRIZIONE 

Della  bellezza  della  primavera . Conf.  xxii. 
Art.  i. 

Della  bellezza  delT  eflate . ivi . 

Di  una  campagna  carica  di  meffi . ivi. 

Di  una  fpiga  di  grano , che  l un  palazzo 
in  aria  . ivi . 

Della  bellezza  del t autunno  . ivi . 

Della  bellezza  dell  inverno . ivi . 

DESTINO 

Cofa  è , che  fi  chiama  defilino  . Conf.  xvl. 
Art.  v. 

Defilino  , o fortuna  fono  nomi  indegni  di 
una  bocca  crifiliana  . ivi . 

Il  defilino  dei  peccatori  fono  le  loro  paf- 
fioni . ivi . 

DIO. 

Perchì  Dio  i così  poco  conofciuto . Conf. 
i.  Art.  il.  Così  poco  flimato_,  ivi. 

Bifopna  offervare  quattro  cofe  per  arrivare 
alla  fua  cognizione . ivi  . 

Dio  è un  maefilro  , che  infegna  facilìfifima- 
mente.  ivi. 

Quattro  ncccffarie  dìfpofizioni  per  entrare  nel- 
la cognizione  di  Dio  . Conf.  i.  Art.  in. 

Si  può  mettere  in  quefilione , fe  vi  l Dio  . 
Conf.  iv. 

Dio  defilerà  di  farfi  conofcere  da  noi. 
Conf.  iv.  Art.  I. 

Non  fu  giammài , nè  mai  farà  . ivi . Art. 
n.  , e Conf.  xi.  Art.  i. 

Egli  è ogni  cofa  , e di  niente  di  tutte  te 
cofe  . Conf.  iv.  Art.  II. 

Non  gli  conviene  alcun  nome , e tutti  li  no- 
mi gli  convengono . ivi . 

Dio  è un  efifere  da  fe  Jìeffo  , un  effere  da 
un  altro  , e un  effere  di  tutti  gli  due . 
Conf.  vi.  Art.  i. 

Due  forte  £ azioni  in  Dio  , che  differifeono 
in  cinque  cofe,  e come.  ivi.  Art.  v. 

Dio  non  i padre  di  tutte  le  creature  nella 
Jleffa  maniera.  Conf.  vii.  Art.  in. 
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Dio  è folo , e non  < folitario  . Conf.  x. 
Art.  iv.  Egli  non  ha  un  giorno  di  du- 
ratone . Conf.  xi.  Art.  j.  Non  i ni 
vecchio , ni  giovine  . ivi , 

___  Dio  è,  fu,  e fari  fempre  . ivi . 

Egli  i tutto  intiero  nella  minima  delle  fue 
creature.  Conf.  XIII.  Art.  I. 

Dio  i infinitamente  lontano  , ed  infinita- 
mente vicino  di  noi . ivi . 

Si  abboffa  , e fi  annienta  per  nofiro  amo- 
re . ivi.  Art.  ji. 

Noi  abbiamo  faftidio  nelt  udire  parlare 
buffamente  di  Dio.  Conf.  xx vii.,  Per- 
chè la  Sacra  Scrittura  ufi  talvolta  termi- 
ni , che  f ombrano  indegni  della  fina  gron- 
derà . ivi . Art.  i. 

Pio  non  è mai  cagione , che  le  anime  degli 
uomini  fi  perdano.  Conf.  xvn.  Art. 
ili.  Ila  fere  della  noflra  folate . .Conf. 
xx.  Art.  ni. 

Egli  vuole , che  andiamo  da  lui  per  par- 
largli. Conf.  xvm.  Art.  n. 

Vuole  , che  lo  conofeiamo.  ivi.  Art.  Iv. 

Dio  non  è nè  ocatpato  , nè  d'tfiratto  dalla 
contemplatone  della  fua  ejfcn\a  , dal 
penfare  alle  creature  . Conf.  xvm, 
Art.  in.  -La  fua  gran  bontà  nelE  ab- 
buffar  fi  a penfare  a noi.  ivi.  Art.  iv. 

Egli  ci  porta  fritti  nelle  fue  mani . ivi . 
Vede  tutti  gli  uomini,  che  f offendono  . 
Conf.  xix.  Art.  i.  Alui  folo  appartie- 
ne il  punire  giitflamcnte  . ivi.  Art.  ni. 

Dio  ci  ricompenfa  fempre  oltre  li  nofiri 
meriti . ivi . £ giammai  punifee  alcuno , 
quanto  ha  meritato  • ivi . 

Perchè  non  dà  grafie  egualmente  efficaci  a 
turri  gli  uomini , ivi . 

Perchè  noi  concepiamo  le  Divine  perfezioni 
come  molte , mentre  elleno  non  fono  fc  non 
una  fl'ff-1  cofa . Conf.  xx. 

Dio  offi/o  dagli  uomini  fembra  infenfibile 
alla  vendetta  , e fempre  fenfibile  alla  mi- 
fericordia.  Conf.  xx.  Art.  I. 

Egli  ama  fempre  il  peccatore , quantunque 
olii  infinitamente  il  peccato . ivi . La 
fua  maniera  di  trattare  col  peccatore  è 
ammirabile.  Conf.  xxl.  Art.  iv. 


Come  bifogna  intendere , che  Dio  fi  burla 
del  peccatore  impenitente  in  punto  di 
mofte . Conf.  xx.  Art.  iv. 

Si  compiace  ef  abbellire  la  rtofif  anima . 
Conf.  xxn.  Art.  i. 

Egli  è un  jonofccre  bene  Dio  , il  fapere  di 
non  poterlo  conofcere  qual  egli  è . Conf. 
xxu.  Art.  ni. 

Tre  eccellenti  meqfi  per  arrivare  alla  co- 
gnizione , e alt  amore  di  Dio . Conf. 
xxn.  Art.  iv. 

Perchè  non  poffa  darfi  la  quarta  perfona 
in  Dio.  Conf,  xxl  il.  Art.  ni. 

Dio  è un  puro  atto,  come  quefio  s inten- 
da. Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

DISPUTA 

P ifputa  dei  Filofofi  Pagani  con  un  Cri - 
filano  circa  il  mificro  della  SS.  Trini- 
tà. Conf.  vi, 

Difputa  delf  anima , e del  corpo , che  mette 
tra  ejfi  il  divorzio  durante  quefia  vita. 
Conf  x, 

DOTTORE 

Tutti  li  più  favi  Dottori  fen\a  la  fede  fan- 
no meno , che  il  minimo  Crifiiano , che 
ha  la  fede,  per  tutta  la  Conf.  vi. 

DOMINIO 

Il  dominio  affollilo  di  Dio  (opra  di  noi  è 
fondato  fopra  quattro  principi  , che  fan- 
no vedere  quanto  noi  dipendiamo  in  tut- 
to da  lui.  Conf.  xxvi.  Art.  i. 

Pio  pub  difporre  affolutamente  di  noi  come 
gli  piace  ,c  quefio  è giufio  . ivi . Art.  I. 

Quanto  fiano  amabili  le  difpofifioni  , che 
fa  di  noi . ivi . Il  fuo  dominio  ci  è o- 
norcvolc.  ivi.  Art.  n. 

Il  fuo  dominio  fi  eftende  fopra  tutti  gli  ef- 
feri  attuali,  e poffibili , ivi.  Art-  in. 

Il  dominio , che  D io  efercita  fopra  di  noi, 
è dolciffimo . ivi . Art.  IV, 

Quello  , che  f uomo  efercita  fopra  le  crea- 
ture , che  da  effo  dipendono  , è crudelìffi- 
mo . Conf.  xxvi.  Art.  iv. 

Noi  meriteremmo , che  Dio  ci  trattaffe  con 
maggiore  fevcrìtd , di  quella , con  la  qua- 
le noi  trattiamo  le  befiie . ivi . 

Egli 
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Egli  potrebbe  imporci  fevcriffme  leggi , fen- 
qa  che  noiavcfftmo  ragione  di  querelarci . 
ivi . 

E 

L’  ESSERE  DI  DIO. 

L effere  di  D io  provato  dalla  converfione 
del  peccatore.  Conf.  iv.  Art.  i.  D ai 
tormenti  della  fua  cofcienqa . ivi . E da 
fuoi  peccati  medefimi . ivi . 

V effe  re  di  Dio  provato  dal  niente,  ivi. 
Art.  II.,  e in.  D alt  effere  del  mon- 
do. Conf.  v.  Art.  i.  Dal  nojbo  effe- 
re  . ivi . Egli  fi  l dipinto  in  tutti  gli 
effe  ri . Conf.  xnt.  Art.  iv. 

L’  effe  re  di  Dio  provato  , per  chi  non  l im- 
ponìbile ; dunque  l neceffario . Conf.  v. 
Art.  i. 

Dio  è femplieemente  t effe  re , Conf.  iv. 
Art.  il.  La  gronderà  del  fuo  effe  re . 
Conf.  xi.  Art.  ni. 

Bifogna  neceffariamente , che  vi  fia  un  ef- 
fcre  infinito  ; dunque  vi  l un  Dio  . Conf. 
iv.  Art.  u. 

Come  goffi  amo  formarci  un1  idea  eccellente 
deli  effere  di  Dio  . ivi  . 

Le  ricchezze  dell"  effcn\a  di  Dio . Conf.  x. 
Art.  II. 

L’ effere  di  Dio  paragonato  alt  effere  della 
creatura  . Conf.  v.  Art.  1 1. 

Et  ìmpoffibilt , che  t effere  di  Dio  abbia 
fine.  Conf.  xl.  Art.  n. 

ESSERE  DELLA  CREATURA 

E’  infinitamente  lontano  dall  effere  di  Dio. 
Conf.  iv.  Art.  i.  Paragonato  alt  ef- 
fere di  Dio  l un  niente . Conf.  v.  Art. 
il.,  e Conf.  xi.  Art.  in. 

ETERNITÀ’  DI  DIO 

U nofiro  intelletto  l troppo  picciolo  per  con- 
cepire t etemitd  di  Dio  . Conf.  xl.  Art. 
I.  Bifogna  r offe  gnar fine  . ivi.  Art.  III. 
La  fua  con fidcr abitine  può  dare  tre  ec- 

■ celienti  perfezioni  a tutu  le  nofire  anio- 
ni . ivi . Art.  i. 

Dio  non  fa  ni  il  principio , nè  il  fine  della 
fua  eternità,  ivi.  Art.  il. 
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Prova  delt  eternità  di  Dio  con  la  ragione . 
ivi . Altra  prova  più  evidente  . ivi . 

Cecità  dell’uomo  quando  fi  sforma  di  con- 
cepire t eternità  di  Dio  . ivi . 

Noi  concepiamo  due  parti  nelt  eternità  di 
Dio . ivi . 

L' eternità  ci  fembra  più  bella  per  effere 
fenqa  fine , che  fenqa  principio  . ivi . 

Non  fapremmo  nè  parlare , riè  tacere  delt 
eternità,  ivi.  Art.  in. 

La  grandezza  delt eternità  . ivi.  Art.  in. 
Suo  confronto  col  tempo  . ivi . 

Ella  è tutta  intiera  adeffo . ivi . Cofa  fia 
t averla  tutta  intiera . ivi . 

Incoraggiamento  alla  vifia  delt  eternità  di 
Dio . ivi . 

ETERNITÀ’  DELLA  CREATURA 

Ella  non  t , fe  non  una  mezza  eternità  . 
Conf.  xn.  In  qual  palazzo  alloggi  t 
eternità . ivi  . 

La  nofira  vira  non  è,  che  un  filo , che  ci 
tiene  fofpefi fopra  gli  abiffi  delt  eternità,  ivi 

Difcorfo  molto  movente  tra  un  infermo  a 
morte , e un  dannato  fopra  le  pene  delt 
eternità  fgra{iata.  Conf.  xn.  Art.  ni. 

Noi  non  fappiamo  cofa  voglia  dire  quella 
parola  , eternità  . ivi . Apofirofe  fenfibile 
alt  eternità,  ivi.  Art.  v.  EUa  è il  no- 
firo bel  palazzo  - Conf.  xiv.  Art.  ri. 

Bifogna  fare  fovente  con  lo  fpirito  il  viag- 
gio delt  eternità . Conf.  xn.  Art.  vi. 

ESEMPI 

Stupendo  efempio  del  Re  di  Moab  , che  fa- 
crifica  il  fuo  figliuolo  per  confervarfi  la 
Corona  . Conf.  xxv.  Art.  I. 

Efempio  ammirabile  di  Santa  Elifabetta  , 
che  fa  vedere , che  Dio  t amava  più  , 
che  ella  amaffe  Dio.  ivi.  Art.  n. 

Efempio  fpaventofo  di  un  Pallore . che  non 
avea  zelo  per  le  anime,  clic  governava. 
Conf.  xxvin.  Art.  in. 

Efempio  mirabile  dello  qelo  di  Santa  Pela- 
gia , e della  fua  madre  , e fue  forclle  . 
Conf.  xxix.  Art.  n. 

Efempio  di  una'  buon  anima  , che  non  af- 
pirava , fe  non  alla  croce  . ivi . 

G g g g a ERE- 
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ERETICI 

Gli  Eretici  orientali  combattono  lo  Spirito 
Santo  . Conf.  ix.  Att.  il. 

Hanno  avuto  l’  ardire  di  f comunicare  il 
Papa  . ivi . 

La  loro  converfione  fu  difficile  , e di  poca 
durata  . ivi . 

Nicolò  quinto  fcrive  loro  ima  lettera  pater- 
na , e Profetica  . ivi . 

Fin  dove  vada  la  rabbia  di  un  Eretico  u- 
miliato  . ivi . 

EREMITA 

Fervore  di  un  Eremita , parlando  delle  bel- 
lezze del  ciclo  . Conf.  x.  Art.  !• 

Dodiei  Romiti  fanno  un  eccellente  conferenza 
del  Paradijoj  e dell'  Infern0  . Conf.  xii. 
Art.  vi.  • 

FEDE 

Perchè  fi  ha  così  poca  cognizione  di  Dio 
per  la  fede.  Conf.  iv.  Art.  tv. 

La  fede  fa  preferire  Dio  a tutto . ivi . Pra- 
ticare le  virtù  . ivi . 

Siamo  poco  perfuafi  delle  pratiche  verità  , 
che  la  fede  infegna  . ivi . 

Bifogna  neccffariamcnte  credere  qualche  co- 
fa  . Conf.  v. 

Colui , che  crede  Dio  , non  arrifehia  nien- 
te: chi  non  crede,  arrifehia  tutto,  ivi. 
Art.  I. 

Con  qual  fermezza  bifogna  credere  la  ve- 
rità dell’  effere  di  Dio  . ivi . 

La  fede  è infinitamente  elevata  fopra  le 
.faenze.  Conf.  vi.  Art.  n. 

La  fede , e non  la  fetenza  rende  omaggio  a 
Dio.  ivi.  Art.  in. 

La  fede  fottomcttc  l’ intelletto  a credere  le 
cofe  incomprcnfibili . ivi . Art.  iv. 

Ella  infegna  con  autorità  , ivi . Ella  opera 
come  onnipotente . ivi . 

La  fede  degt  invariabili  decreti  di  Dio  dee 
confolarci.  Conf.  xix.  Art.  v. 

Il  mancamento  di  fede  ci  rende  infenfibili 
alle  cofe  di  Dio  . Conf.  xxt.  Art.  i. 

Quanto  ci  fieno  neccffarj  i lumi  della  fede  . 
Conf.  xxi il.  Ari.  il. 


FIGLIUOLO  DI  DIO 

La  fua  generazione  è fpirituale . Conf.  vi. 
Art.  I.  Quanto  noi  pojjìamo  qui  cono— 
f cerne  . Conf.  vili.  Ella  ci  è incom- 
prcnfbile.  ivi.  Art.  i. 

Riceve  tutto  da  fuo  Padre  , e gli  dee  nien- 
te . Conf.  vi.  Art.  II. 

Se  bifogna  dire  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
nafte,  oppure  che  è nato.  Conf.  viti. 
Art.  I. 

L' amore  reciproco  del  Padre  , e del  Figli- 
uolo . Conf.  vìi.  Att.  il. 

Quale  gloria  per  noi  f cffcrc  figliuoli  di 
Dio.  ivi.  Art.  iv. 

Qucfla  gloriofa  qualità  dee  accendere  il 
nofìro  coraggio  . ivi . Art.  v. 

I finti  menti , che  dee  avere  un  figliuolo  di 
Dio  verfo  il  fuo  Cclefle  Padre . ivi . 
Art.  vi. 

FORMICA 

V occupazione  delle  formiche  ci  fa  vedere  la 
varietà  delle  ordinarie  occupazioni  degli 
uomini.  Conf.  xvi.  Art.  in. 

FRUTTI 

Tutti  li  frutti  portano  il  loro  padre  nel 
cuore.  Conf.  xxtl.  Art.  i. 

Come  fia  pojfibile , che  tutti  li  frutti  abbia- 
no tanti  deliziofi  faporì  , e differenti  , 
offendo  tutti  prodotti  da  una  Jleffa  ter- 
ra , che  non  ne  ha  alcuno . jvi . 

FUOCO 

La  fpaventcvole  violenza  del  fuoco  inferna- 
le. Conf.  xii.  Art.  vi. 

La  fame  fìupenda  del  fuoco , che  vorrebbe 
divorare  tutto . Conf,  xxvlli.  Art.  il. 

GELOSIA 

Gli  orribili  mali , che  cagiona  la  gtlofia . 
Conf.  xxiv. 

II  mezzo  per  liberarfene . ivi. 

Dio  è gelofo  delle  noflrc  anime . Conf. 
xxvi i.  E’  una  contentezza  per  un’ani- 
ma il  J'apere  , che  Dio  è gelofo  di  effa . 
ivi . Art.  i. 

Come  Dio  tratta  un  anima  , della  quale  i 
gelofo.  ivi. 

Dio 
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Dio  mofira  (ìupcnde  premure  per  la  gelo- 
sìa , che  ha  delle  anime  nofire . ivi . 
Art.  il. 

Le  anime  buone  dettano  avere  gelofia , e non 
debbono  averne  . Conf.  xxvm. 

GESÙ’  CRISTO 

Gesù  Crijìo  ha  infegnato  agli  uomini  a co - 
nofcerc  lo  Spirito  Santo  parlando  con 
biicodcmo.  Conf.  ix. 

Lo  Spirito  Santo  parlava  per  fua  bocca  . ivi. 

Gesù  Crijìo  i nofira  vera  luce  , noi  Jìamo 
cicchi  , quando  non  vediamo  per  lui . 
Conf.  xxiii.  Art.  il. 

Quando  Gesù  Crijìo  illumina  un  anima 
con  i fuoi  Divini  lumi , fa  in  eJJ'a  cam- 
biamenti forprcndcmi  : belli  efempio  di 
qucjìo  . ‘ ivi . 

GERUSALEMME 

I Figliuoli  d’ If racle  in  Bah1  fonia  piange- 
vano la  loro  cara  Gcrufa emme . Conf. 
xii.  Art.  I. 

GIOIA 

V abbondanza  della  gioia  di  un  anima 
buona , che  ama  Dio  puramente  per  lui 
JìeJfo  . Conf.  xxvi  I.  Art.  iv. 

GIORNO 

Dcfcrizionc  di  un  bel  giorno  da  pajfcggiarc. 
Conf.  xiii.' 

GIUSTO 

II  giujìo  debbe  rall  grarfi  quando  Dio  gli 
manda  delle  croci . Conf.  xvi.  Art.  iv. 

Pecchi  alcune  volte  Dio  di  delle  confola- 
qioni  ai  giujìi.  ivi.  Art.  v. 

Bifogna  portare  una  fama  invidia  alle  af- 
flizioni dei  giujìi.  Conf.  xix.  Art.  il. 
Bel  rijlejfo  di  Sani ’ Efrem  Ju  tal  punto  . 
ivi . 

Il  giujìo  dcFdcrcrtbbe  di  più  non  avere  la 
libertà , ajfin  di  non  più  poter  offendere 
Dio  . Conf.  ivi.  Art.  v. 

GIUSTIZIA 

La  giufiizia , che  fi  ójfcrva  tra  le  Divine 
Perfonc  , è differente  da  quella  , che  fi 
ojfcrva  tra  gli  uomini.  Conf.  vi.  Art. 

il. 


GIUSTIZIA  DI  DIO 

Vedi  tutta  la  Conf.  xix. 

Vifionc  mifieriofa  del  carro  trionfante  della 
Divina  giufiizia . Conf.  xix. 

Spiegazione  di  qitejìa  vifionc  , che  dà  una 
grande  idea  della  Divina  giujlizia . ivi . 
Art.  i. 

Ella  caftiga  il  peccato  con  quattro  forte  di 
cajìighi . ivi . 

Dio  fa  giufiizia  a tutti  gli  ejferi , ed  a nifi 
funo  fa  giufiizia  . ivi.  Art.  li. 

Ella  alcune  volte  fa  del  bene  ai  cattivi  , e 
del  male  ai  buoni , e tutto  giufiiffima • 
mente,  ivi . 

La  Divina  giufiizia  apparifee  ammirabile 
nelle  belle  dtfpofizioni  della  fua  provvi- 
denza . Conf.  xvi.  Art.  i. 

Ella  non  lafcia  mai  alcun  male  impunito  . 
Conf.  xix.  Art.  ut. 

Un  anima  ricava  un  gran  profitto  dal  con- 
templare fiorente  la  Divina  giufiizia . ivi. 

La  Divina  giufiiria  trionfa  in  cielo  con  la 
pace  , e nell  inferno  con  la  guerra  . 
ivi . Art.  i v. 


Alcuni  li  temono , altri  troppo  poco  . ivi . 

Bifogna  cantare  fiempre  infume  il  cantico 
della  giufiizia  con  quello  della  mifiericor- 
dia.  Conf.  xxiv.  Art.  ili. 

Sant  Angela  da  Foligno  avea  tanto  amore 
alla  Divina  giujlizia  , che  fe  C avcjfe 
condannata  all’  inferno,  non  avrebbe  vo- 
luto contraddirla . Conf.  xix.  Art.  v. 

Vi  fono  dei  decreti  flupendi  della  Divina 
gitfilizia  , che  non  bifogna  ef aminare . ivi. 

Perché  Dio  ci  occulti  li  decreti  della  fua 
giufiizia . ivi . 

GIUDICI  DI  DIO 

Li  giudicj  di  Dio  fono  abiffi , ne’  quali  cl 
perdiamo , fe  volejfimo  Jcrutinarlr.  Conf. 
xix.  Art.  v. 

Perché  Dio  ci  occulti  i fuoi  fecrctt . . ivi . 
Li  vedremo  un  giorno  , e gli  amere - 
mo . ivi. 

Sant? 
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GRAZIA 

Sant'  Agoftino  ha  fperimepitato , che  fi  può 
re (t 'fiere  alla'  grafia  interna.  Conf.  ili. 

Lo  Spirito  Santo  è obbligato  di  dimorare 
in  un  anima,  che  ha  la  grufa.  Conf. 
ix.  Art.  ni. 

J1  minimo  bene  della  grufa  vale  più  ,•  che 
tutta  infume  la  natura  . ivi.  Art.  iv. 

[GRANDEZZE  DI  DIO. 

La  vifia  delle  grandine  di  Dio  cangia  un 
anima  in  poco  tempo . Conf.  vii.  Art.  iv. 

Elleno  ci  fono  incomprenfbili . Conf.  vili. 
Art.  I . 

La  difpofifone  del  corpo  umano  fa  ammi- 
rare le  grande^c  di  Dio . Conf.  xv.. 
Art.  il. 

Tutto  pare  difpretfevole  ad  una  mente  , che 
rifguarda  un  poco  le  grandette  di  Dio . 

* Conf.  xxx.  Art.  iv. 

, Quando  la  volontà  naufea  il  refto , s ìna- 
biffa  con  gioia  nelle  Divine  grandine  . ivi . 

IMMAGINI 

Dio  ci  dipinge  da  per  tutto  le  fue  immagi- 
ni per  mofirarfi  a noi.  Conf.  il.  Art.  i. 

Dio  ha  fatto  vedere  , che  le  immagini , che 
lo  rapptefentano , li  piacciono . Conf. 
xxiv.  Art.  I. 

IMMENSITÀ’  DI  DIO. 

Cofa  fa  t immcnftà  di  Dio.  Conf.  xin. 
Art.  I.  Ella  cagiona  contetue^a  in  un 
anima . ivi . 

Noi  non  poffamo  comprenderla  con  tutto 
lo  sformo  della  nofira  mente  . Art.  il. 

Eccellente  mezzo  per  concepire  un  alta  idea 
dell’  immenfitd  di  Dio  . ivi . 

Felicità  di  un  anima , che  fa  da  per  tutto 
contemplare  t immcnftà  di  Dio . ivi . 

La  differenza  tra  E immenfitd , e la  prefen- 
qa  di  Dio  . Art.  in. 

INFERNO 

V inferno  l una  fimpatia  delufa , e come . 
Conf.  li.  Art.  I. 

Perchè  dica  Dio , che  egli  tiene  nelle  fue 
mani  la  chiave  dell'  inferno  . Conf.  xil. 
Ait.  v. 


Vi  è più  da  foffrire  nella  froda  dell’  infer- 
no , che  in  quella  del  Cielo . ivi . Art.  1 1. 

INGRATITUDINE 

L‘  indegnità  di  un  anima  ingrata  a Dio . 

Conf.  x.  Art.  il. 

D’ onde  avviene , che  noi  fumo  così  poco 
fcnfibili  aldi  Divini  benefici.  Conf.  xv. 

Art.  iv. 

Strana  ingratitudine  di  chiunque  non  ama 
Dio.  Conf.  xxvii.  Art.  m. 

INGIURIE 

E"  vero  , che  le  ingiurie  fono  difficili  a per- 
donar/!. Conf.  xx.  Art.  i. 

Noi  perdoneremo  facilmente  le  ingiurie , fé 
confidcrcremo  come  Dio  facilmente  per- 
dona a noi . Conf.  xxi.  Art.  iv. 

I N T E R N O 

L’ interno  di  Dio  ha  tre  maraviglie  , che 
fono  il  modello  del  noflro  interno  . Conf. 
x.  Art.  iv. 

LIBERTA’ 

V eccellenza  della  libertà , che  Dio  ci  ha 
data . Conf.  xv.  Art.  i. 

Noi  abbiamo  una  flupenda  libertà  verfo 
Dio , che  egli  non  ha  verfo  noi . Conf. 
ix.  Art.  i. 

Come  fi  accordi  la  libertà  dell  uomo  con 
la  fetenza , e prefeienza  di  Dio . Conf. 
xvm.  Art.  iv. 

Con  t eternità , \e  E immutabilità  dei  Divini 
decreti  . Conf.  xxiv.  Art.  in.  *4 

La  libertà  del  noflro  libero  arbitrio  ci  rende 
più  dipendenti  da  Dio , che  il  refio  degli 
efferi.  Conf.  xxvi.  Art.  I. , e Art.  il. 

Quanto  noi  fiamo  colpevoli  ,fe  ci  abufiamo 
della  nofira  libertà . ivi . Che  buon  ufo 
noi  dobbiamo  farne  . ivi . Perchè  Dio  ci 
abbia  dato  il  libero  arbitrio , e fe  ci  fia 
vantaggiofo  . ivi.  Art.  II. 

Dio  ha  pofii  quattro  forti  ripari  alla  no- 
fira libertà  per  ritenerla  ne’ fuoi  doveri. 
ivj. 

Dio  lega , e cattiva  la  nofira  libertà  con  to- 
na catena  S oro  , che  è quella  del  ' fuo 
Divino  amore.  Coni',  xxvii.  Art.  n. 

LI- 
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LIBRO 

Differenza  tra  li  buoni  , e cattivi  libri . 
Conf.  xxx.  Art.  iv. 

Si  può  leggere  un  libro  in  tre  maniere , co- 
me un  corriere , come  un  viandante  , e 
come  un  domejìico , e profittarne  altresì 
iffe  rtntemtnte . ivi . Art.  v. 

LINGUA 

La  lingua  ferve  a parlare,  ed  a gufare. 
Conf.  ix.  Art.  iv. 

La  Divina  lingua  ha  ferino  il  gran  libro  del 
mondo  fopra  il  nulla  in  un  filante . Coni', 
xiv.  Art.  I. 

MARE 

La  fua  pittura,  e le  fui  maraviglie  . Conf.  i. 

il  mare  i f immagine  dell'  eternità  , e li  fiu- 
mi fono  t immagine  del  tempo  . Cout.  xr. 

Quattro  grandi  maraviglie  da  confiderarfi 
nel  mare.  Conf.  xiv.  Art.  iv. 

Egli  mantiene  tutto  il  commercio  del  mon- 
do. ivi  . Provvede  le  pioggie  per  innaffiare 
la  terra,  e carica  le  nuvole  a portarle 
da  per  tutto  . ivi . 

Il  mare  fa  un  afpro  rimprovero  agli  uomini . 
ivi  . 

MARTIRI 

Quello , che  incoraggiava  tanto  li  martiri  al 
patire.  Conf.  xn.  Art.  li. 

MARAVIGLIE 

Di  una  fpiga  di  un  grano  di  fomento . Conf. 
xm.  . £ della  parola  di  Dio,  Conf. 

xiv.  Art.  i. 

Degli  Antipodi . ivi ..  Art.  ili.  Delle  o- 
pcre  , che  la  terra  ‘produce . ivi . Dei  pe- 
fici.  ivi.  Art.  iv. 

Maraviglie  dclT  aria  . ivi  Art.  v.  Dei  ven- 
ti . ivi . Del  Cielo  . ivi . Art.  vi. 

Maraviglie  di  un  picciol  feme  , che  contie- 
ne un  grand ' albero  nel  fuo  fieno . Che 
egli  fola  produce  fienja  che  alcuno  vi  met- 
ta la  mano.  Conf.  xxn.  Art.  i. 

Quattro  flupende  maraviglie  delle  fifecie  in- 
tenzionali . Conf.  xxii.  Art.  li. 

Maraviglie  della  coda  di  un  pavone . ivi . 

Quattro  forprindenti  maraviglie  della  taran- 
tola. ivi. Art.  in. 
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Maravigliofo  combatto  del  nfipo  , e della 
donnola.  Conf.  xxn.Art.  ni. 

Le  granài  maraviglie  dei  Cieli . ivi  . Art.  iv. 

Tre  maravigliofi  prodigi  della  contemplazio- 
ne , che  Dio  fa  della  fua  infinita  bellez- 
za . Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

Gran  maraviglia , che  tutte  le  creature  di- 
morino contente  nel  luogo  , e nello  flato, 
in  cui  Dio  le  ha  pofte  . Conf.  xxvt. 
Art.  in. 

MIRACOLO 

Egli  è un  gran  miracolo,  che  Dio  confetti 
li  peccatori . Conf.  xv.  Art.  iv. 

Ciò  , che  ha  incoraggiati  li  Santi  per  intra - 
prendere  a fare  dei  miracoli . Conf.  xv.Art. 
v. 


im^nni^uKDIÀ  DI  DIO . 

Vedete  tutta  la  Conf.  xx. 

boi  firmiamo  più  £ amore  per  la  mifieri- 
cardia  di  Dio  che  perle  altre fue  per- 
fez'ont . Conf.  xx.  F 

Ella  fi  gode  tra  miferabili , per  farli  felici . 

Ella  fi  mofira  mirabile  nel  perdono  dei  pec- 
«W.ivi.Art.  „.  Perdona  facilmente . 

Ofjenfice  il  perdono  ivi  . Erge  da  per 
tutto  tribunali  per  affolvere , e non  per 
condannare  . ivi . Dà  ricompcnfie  alpec- 
catore,  che  accetta  il  perdono  , che  gli  of- 

r r ’ 1VI  " ^ccor^a  più  di  quello  , che 
gU  dimanda,  ivi.  Egli  fi  ,iene  Obmgalo 
a noi  quando  riceviamo  il  perdono  .ivi . 
j al  colmo  àella gioia,  quando  ha  gua- 
dagnato  un  peccatore  . ivi . 

Il  tefioro  delle  Divine  mifcrìcordie  i così 
tnefiaufto  , che  perdona  tutto , e temere 
ivi . Art.  in. 

Confronto  del  tefioro  della  mifiericordia , con 
quello  dell  onnipotenza . ivi  . 

La  nofi r a povertà  penfia  £ avere  dritto  ai 
tefiori  delle  bontà  di  Dio , pecchi  etrli  i 
ricco,  ivi. 

Ella  ci  tiene  fiemprc  apertili  fiuoi  tefiori . ivi . 
Ella  più  brama  di  darci,  che  non  à 
ricevere  . ivi . 

Efiempio  , che  fa  vedere  la  grandezza  delle 
Divine  tmfcricordk . ivi . 
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E’  pe ruolo fo  f appoggiar fi  troppo  alla  Di- 
vina mifericordia  . ivi.  Art.  iv. 

Ragionamento  detcjlabile  di  quello  , che  pre- 
fume  liuto  dalla  mifericordia  di  Dio  per 
offenderlo  con  più  di  fidanza  . ivi . 

La  Divina  mifericordia  i piu  da  temerfi  , 
che  la  giuflqia . ivi . Ella  difprc{qa  il 
peccatore , che  C ha  deprezzata  . ivi . 

Spaventevole  dif grafia  di  quello  , che  fi  a- 
bufa  della  Divina  mifericordia  . ivi . 

MOMENTO 

V importanza  di  tutti  li  momenti  della  no- 
fra  vita  . Conf.  xi.  Art.  i. 

Un  momento  X illecito  piacere  venduto  caro 
a un  dannato.  Coni’,  xvl.  Art.  ili. 

MONDO 

Perchè  Dio  abbia  creato  un  foto  mondo. 
Conf.  v.  Art.  il. 

Tirannia  del  mondo  crudele  . ivi . Art.  in. 

Dio  può  rinchiudere  cento  mille  mondi  in 
un  grano  di  f abbia  . Conf.  vili.  Art. 
iv. 

Quello  gran  mondo  non  i il  palalo  della 
dimora  di  Dio  , ma  dell'  uomo  . Coni.  x. 
Art.  I. 

Tutto  è mirabile  nei  mobili  di  qucjlo  palaz- 
zo . ivi . 

il  palazz°  della  dimora  di  Dio  è infinita- 
mente più  bello  del  mondo  . ivi . 

Quello  mondo  è niente  3 rifpetto  alla  gran- 
dezza di  Dio.  Conf.  xiu.  Art.  n. 

Non  è , fc  non  un  picciolo  penfiero  di  Dio . 
ivi.  Art.  ni.  E' una  gran  tefe  , che  ci 
propone  da  difputare  . Conf.  xiv.  Il 
mondo  non  è in  alcun  luogo,  ivi.  Art.  I. 
Non  è fato  fatto  X alcuna  materia  . ivi . 
Niffuna  creatura  vi  ha  meffa  la  mano 
per  fabbricarlo  . ivi  . 

Per  chi  Dio  t abbia  fabbricato . ivi . Art. 
il.  Non  è , che  un  oflcria  di  paffaggio 
per  t uomo , mentre  cammina  in  quejX 
efilio . ivi . 

Il  mondo  è un  arpa  . Conf.  xvi.  Art.  III. 

Egli  è un  gran  libro , che  D/o  tiene  aperto 
dinanzi  agt  occhi  noflri  per  farci  leggere 
le  fue  grandezze  • ivi.  Art.  iy. 


Vi  fono  tre  diverfi  mondi , che  hanno  ciaf- 
chcduno  il  fuo  fole  , che  ì la  luce  , che 
f illumina.  Conf.  xxni.  Art.  il. 

Quello , che  noi  comunemente  chiamiamo  il 
mondo  , è il  regno  del  diavolo . ivi . 

Il  mondo  tiene  per  pazzi  quelli  , che  fe- 
guono  li  Divini  lumi.  ivi. 

Le  folte  immaginazioni  delle  perfine  del 
mondo.  Conf.  xxvr. 

Dio , e il  mondo  nel  cuore  umano  fono  co- 
me le  due  coppe  di  una  bilancia  . Conf. 
xxx.  Art.  li. 

MORTE 

Durante  quefla  vita  noi  fama  fempre  come 

i morti . Conf.  xxix. 

Beati  li  morti  > che  muoiono . Conf.  xxx. 
Art.  il. 

NATURA 

La  natura  ci  provvede  di  che  dare  gufo 
alla  noflra  mente  con  lo  fiudio  delle  Jue 
maraviglie  . Conf.  i. 

NULLA 

Cinque  nulla  hanno  fervilo  a Dio  per  la 
creazione  del  mondo  . Conf.  xiv.  Art.  i. 

Tre  altri  mirabili  nulla  rifultano  da  quel- 
li . ivi . 

Il  nulla  è la  bafe  , che  foficne  tutta  la 
macchina  del  mondo,  ivi.  Art.  ni. 

Come  Dio  ci  ha  cavati  dal  nulla . Conf. 
xv.  Art.  i. 

OBRI EZIONE 

Molte  obbiezioni  dei  filofofi  Pagani  contro  il 
tnifero  della  SS.  Triniti.  Conf.  vi. 
Art.  I. 

OCCUPAZIONE 

Le  vane  occupazioni  delle  perfine  del  mon- 
do. Conf.  xvi.  Art.  in. 

OMBRA 

L‘  artificio  delle  ombre  per  dare  bellezza  ai 
giardini . Conf.  i v. 

L’ ombra  è qualche  cofa  più , che  il  niente  . 
ivi . 

Narcifo  innamorato  della  fua  ombra  vi  cor- 
re dietro,  ivi.  Art.  I. 

Le  creature  fono  ombre  dell  ejferc  Divino . 

ivi . 
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ivi  . Art.  i.  Dio  vi  corre  dietro  . 
ivi . 

ONNIPOTENZA 

Vi  i in  Dio  una  onnipotenza  , che  fa  tut- 
to j ove  ella  non  è , e può  fare  niente 

■ ove  ella  l ; ed  un  altra  potenza  , che 
può  fare  niente  , ove  ella  fa  tutto.  Conf. 
vi.  Art.  li. 

Una  p'oduce  le  creature  . ivi . V altra  pro- 
duce le  perfine  Divine  . i vi . Paragone 
tra  quefilc  due  potenze  . ivi . 

L’  onnipotenza  rifiplende  nella  creazione  del 
mondo.  Confi  vii.  Art.  Iti.  - 

Ha  fabbricato  il  mondo  con  cinque  nulla  . 
Conf.  xtv.  Art.  i.  Egli  non  fi  affatica 
creando , e confinando  il  mondo . ivi . 

Bello  fpettacolo  il  vedere  T onnipotenza  di 
Dio  fabbricare  il  mondo . ivi.  Art.  ir. 

Due  profondi  nulla  rifguardano  la  Divina 
onnipotenza  per  effeme  ficcorfi . Conf. 
xxm.  Art.  i. 

OPERE,  O S I A AZIONI 

Incoraggiamento  alla  pratica  deir  opere  buo- 
ne. Conf.  xix.  Art.  ni. 

Le  opere  buone  mortificate  rinafiono . Conf. 
xx.  Art.  II. 

OPERE , O SIA  EFFETTI  DELLE 
AZIONI  . 

La  differenza  tra  le  opere  , e le  azioni . 
Conf.  xxx.  Art.  n. 

ORAZIONE 

D’onde  venga  la  difficoltà , che  provano  le 
anime  di  tenerfi  raccolte  con  Dio . Conf. 
xxviii.  Art.  i. 

Quello,  che  può  rendere  facilìffmo  quefio 
raccoglimento  . ivi . 

Un  anima  buona  fi  trova  male  dapertutto  , 
tolto  in  Dio . ivi . 

Il  ricordar/!  di  Dio  ci  fet  f ubilo  entrare  nel 
cielo . Conf.  xxx. 

La  confilazfine  di  un  anima , che  fa  u Cet- 
re dalle  creature  per  dimorare  in  Dio. 
ivi.  Art.  I. 

Ella  rifiguarda  il  mondo  con  orrore  come 
una  prigione  . ivi 
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Il  ragionamento  fi opra  le  grandezze  di  Dio 
imprime  nell  anima  dei  lumi,  che  fino 
un  buon  appoggio  per  fifienere  la  fia 
divozione  . ivi . Art.  v. 

ORSO 

Maravigliofa  fiienza  dell  orfi . Conf.  xx  1 r. 
Art.  in. 

PACE 

Un  buon  mezzo  per  avere  fimpre  la  pace 
interiore , e per  vivere  contento , e felice. 
Ccmf.  xvl.  Art.  il. 

Un  altro  eccellente  mezzo  per  filar  fine  in 
pace.  Conf.  xxn.  Art.  iv. 

La  vera  pace  dell’  anima  non  confifie  nel 
/offrire  niente.  Conf.  xvl.  Art.  n. 

Bella  mafifima  da  feguirfi  per  vivere  in  pa- 
ce con  tutto  il  mondo . ivi  . 

Il  ’difirdine  di  una  cafa  , nella  quale  non 
fi  vive  in  pace  . Conf.  xxn.  Art.  I. 

PALAZZO 

In  quale  bel  palazzo  dimorano  le  anime 
contemplative . Conf.  x.  Art.  II. 

Dio  non  ha  altro  palazzo  per  fia  dimora , 
che  fi  fieffo  . ivi . Art.  I. 

Tre  gran  Monarchi  dimorano  nello  fieffo 
Falazzo  . ivi  . 

Tutte  le  perfine , che  vogliono  vifitare  le 
parità  di  quel  bel  palazzo  , fino  li  ben  ve- 
nuti . ivi . 

PADRE 

Il  nome  di  Padre  l T iperbole  dell’  amore . 
Conf.  vii.  Art.  vi. 

Tutte  le  tre  Divine  Perfine  t intendono 
fitto  il  nome  di  Padre  onnipotente  Crea- 
tore del  cielo , e della  terra . Conf.  v. 
Art.  11. 

Perchl  Dio  fi  chiama  Padre  di  mifericor- 
dia  . Conf.  vii.  Art.  iv. 

Quefio  ì più  ammirabile  in  qualche  manie- 
ra , che  f effere  Padre  eterno  . ivi . 

E‘  più , che  l effere  Creatore  del  mondo . 
ivi  . 

Dio  il  Padre  dà  t unico  fio  figliuolo  per  li 
fuoi  figliuoli  adottivi,  ivi  .Art.  vi. 

Amorofiamente  c ifiruifie , e ci  alleva  come 
fuoi  figliuoli,  ivi. 

Hhhh  In- 
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Invita  il  peccatore  a chiamarlo  padre  per 
guadagnare  il  fuo  cuore . ivi . 

Tre  forte  £ amore  dei  padri  verfo  li  loro  fi- 
gliuoli . Gli  uni  li  amano  per  il  ciclo: 
altri  gli  amano  per  la  terra  , e gli  altri 
per  f inferno  . Confi  xxvj  n.  Art.  tv. 
Pochi  fono  li  padri , che  amino  li  loro 
figliuoli  da  veri  crifliani.  ivi. 

Vi  fono  dei  padri , che  dedicano  li  loro  fi- 
gliuoli all  inferno  . ivi  . 

Rincrefcimento  dì  un  padre  nel  vederfi  pa- 
dre di  un  dannato  . ivi , 

Quello  , che  fanno  li  padri , che  amano  li 
fuoi  figliuoli  per  t inferno  , ivi  . 

PADRE  ETERNO 

Jf  eterno  Padre  fi  vota  tutto  in  un  mo- 
mento , e non  i giammai  votato  . Conf. 
vii.  Art.  il. 

Per  dii  gli  fia  attribuita  t eternità  , più  lofio , 
che  alle  altre  due  Divine  perfone . ivi , 

Egli  è fempre  nell  atto  della  fua  paterni . 
tà  . ivi  . 

La  fua  gioia  nel?  avere  un  tal  figliuolo  . 
ivi . La  fua  fuprema  autorità,  ivi.  Art. 
III. 

PARLARE 

P’  onde  avvenga , che  gli  uomini  parlano 
così  poco  di  Dio.  Conf.  xxx.  Art.  il. 
Egli  è un  grandiffimo  piacere  il  parlare 
di  Dio  . ivi , 

Un  crifiiano , che  non  parla , fe  non  delle 
cofe  del  mondo , è un  ufignuolo , che  la 
fa  da  gufo  . ivi . 

PAROLA 

Le  fiupende  maraviglie  dclt  umana  parola  , 
Conf.  viti.  Art.  in. 

Dio  fola  dice  tutto  quello  , che  penfa  in. 
una  fola  parola  . ivi . 

Per  chi  Dio  ci  abbia  vefiita  la  fua  parola  di 
un  corpo  umano , ivi . 

ffoi  pojfiamo  parlare  a Dio  con  ia  fua  pro- 
pria parola  , e come  . ivi . 

La  parola  dclt  uomo  dice  , e non  fa  le  co- 
fe.  ivi.  Art.  iv.  Quii!  i di  Dio  fa  quel- 
o,  che  dice.  ivi.  La  fua  prodigiofa  pò-, 
en^a  . ivi  .Le  fue  ricciute,  ivi. 


Dio  facilmente  ci  permette  £ ayvìcìnarfcgli , 
e parlargli  a cuore  aperto . Cou£  xx. 
Art.  tu. 

Dio  parla  fempre  , ed  offerta,  un  profondo 
file n fio  . ivi.  Art.  iv. 

Perchè  non  dica  ,fe  non  una  fola  parola  . 
ivi  . 

PAZIENZA  DI  DIO. 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxt. 

Sapere  fe  la  pafien^a  fia  propriamente  una 
perfezione  in  Dio  Conf.  xxt. 

La  pafimza  di  Dio  col  peccatore  l un  pro- 
digio . ivi . 

La  lunga  pazienza  di  Dio  mofira  la  gran- 
dezza d.l  peccato  . ivi . Ar:.  l. 

Gran  cechi  del  peccatore  , quando  fi  con- 
fida nella  pazienza  di  Dìo  per  continua- 
re ad  off  riderlo  . ivi.  Art.  II. 

Ella  è formidabile  al  peccatore  .ivi . E più 
che  la  grarut  ira  di  Dio  , ivi . 

La  pazienza  di  Dio  ha  bifogno , che  t on- 
nipotenza la  fcfhnga . ivi. 

Egli  è un  continuo  miracolo , che  la  Divi- 
na pazienza  foffira  li  peccati  degli  uomini 
fenza  punirti , nè  perdonarli . ivi . Att. 
Ut , E perchè . ivi . 

La  pazienza  di  Dro  è un  problema , fi opra 
il  quale  è bene  il  decorrere  fovente.  ivi . 

Chi  ben  bene  la  confiderà  , non  può  , Je  non 
amarla,  e temerla,  ivi.  Art.  iv. 

Ella  fa  temere  , ed  ingoraggifee  . ivi . Art, 

1 1 1. 

Ragionamento , che  fpir.ge  il  peccatore  a con. 
vcrtirfi  con  la  confidcrazione  della  pazienza 
di  Dio . ivi , 

PECCATO 

Perchè  il  peccato  impedifee  la  cognizione  di 
Dio.  Conf.  I.  Art.  tu. 

Più  difficile  il  cavare  una  fot  anima  dal 
peccato  , che  tutto  il  mondo  dal  nulla  . 
Conf.  vii.  Ari.  iv. 

U penfiero  attuale  di  Dio  ci  fcuoprc  tutti 
li  noflri  peccati.  Conf,  vili.  Art.  il. 

E"  più  difficile  il  fare  il  peccato,  che  pra- 
ticare la  virtù.  Conf.  xn.  Art.  ti. 

Tutti  inficme  li  tormenti  del  mondo  non  pù- 

treb- 
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irebbero  baflcvolmente  punire  un  foto  pec- 
calo.  ivi.  Art.  vi.  L'orrore  del  pec- 
cato . 

Perché  Dio  permette  il  peccato . Conf.  xvl. 
Art.  iv. 

Il  peccato  fa  vedere  la  liberti  dclt  uomo  . 
ivi . Art.  v. 

Perdonare  un  peccato  i un  maggiore  prodi- 
gio , che  creare  un  intiero  mondo  . Conf. 
xx.  Art.  I.  Serio , e fodo  rifieffo  fu 
tal  punto  . ivi . E’ più , che  creare  tut- 
ti gli  Angeli . ivi . 

In  qualche  maniera  è più  , che  produrre  il 
Verbo  eterno , e lo  Spirito  Santo  . ivi . 

fi  peccato  eficrcita  crudelmente  la  patienta 
di  Dio.  Conf.  xxt. 

Dal  trattamento  , che  fa  alt  umanato  figli- 
uolo di  Dio , fi  ve  le  t ingiuria , che  in- 
vifibilmente  fa  alla  Divinità  . ivi  . Art.  x. 

Gesù  Crifio  foffre  più  per  un  peccato  con- 
fervato  lungo  t-mpo  nel  cuore  , di 
quanto  abbia  fofferto  fui  Calvario  . 
ivi . 

Un  peccato  confcrvato  nelT  animai  un  car- 
nefice , che  continuamente  crocifigge  Ge- 
sù Crifio . ivi . 

Stare  nel  peccato  è peggio  che  commetter- 
lo . ivi . 

Dio  odia  infinitamente  il  peccato . ivi . Art. 
ir. 

E'  la  materia  delt  ira  di  Dio  . ivi . 

£’  un  miracolo  continuo  , che  il  peccato  non 
fobifii  il  peccatore , che  lo  porta  nel  fie- 
no . ivi . Art.  ni. 

PECCATORE 

fi  peccatore  dee  molto  tremare  quando  fi 
vede  nella profperitd  . Conf.  xvl.  Art.  tv. 

Se  Dio  annientale  rutti  li  peccatori , fareb- 
be giufiigia  . Conf.  xix.  Art.  li. 

Nffuno  dee  invidiare  la  profperitd  dei 
peccatori,  ivi  . 

Qual  miracolo , che  un  peccatore  converti- 
to divenga  fiubito  tempio  dello  Spirito 
Santo  . Conf.  xx.  Art.  i. 

Il  peccatore  impenitente  burlato  da  Dio  al 


fine  della  fitta  -vita , ti  in  qual  maniera. 
ivi . Art.  iv. 

Egli  fi  burla  di  Gesù  Crifio  fife  reme  , 
quando  dirnpra  nel  fuo  peccato.  Conf. 
xxi.  An.  i. 

fi  peccatore  l un  infermo  , che  rifiuta  li  ri - 
medj . ivi.  Art.  i.  £'  un  vafio  etèra. 
ivi  . Art.  II.  Egli  avrebbe  orrore  di  di- 
re quello , che  non  ha  orrore  di  fare . ivi. 
Art.  iv. 

Dio  cerca  amorofamertte  li  peccatori . ivi . 

PENSIERO 

fi  penfiero  di  Dio  l una  fifianga  . Conf.  vi. 
Art.  I.  £”  unico  , e fempliet . ivi.  e 
Conf.  vili.  Art.  IL.  Quanto  elevato 
fopra  il  nofilro  . £’  eterno  , e fempre  at- 
tuale . ivi . £’  vivo . £'  il  dcligiofi  trat- 
tenimento di  Dio.  ivi.  Art.  ni.  • 

fi  penfiero  di  Dio  non  reca  confùfiotte  , ma 
fa  vedere* tutto  quello , che  dobbiamo  fa- 
re . ivi . Art.  II. 

PERFEZIONI  DIVINE 

Tutte  le  Divine  perfezioni  mirabilmente  fi 
accordano  per  comporre  t infinita  fua  bel- 
lezza, eternità  , ed  immenfità  . Conf. 
xxiv.  Art.  in..  La  mifericordia , eia 
glufiligia . ivi.  L' intelletto  , e la  volon- 
tà . ivi . L‘  unità , e la  Trinità  . ivi  . 
La  libertà , e f immutabilità  . ivi . 

PERSONE  DIVINE 

Sono  tutte  oppofie.t  fono  una  file  fa  cofa. 
Conf.  vi.  Art.  in. 

Hanno  tra  di  effe  un  ammirabile  tratteni- 
mento , e non  fi  dicono , che  una  fola  pa- 
rola . ivi . 

Tutte  le  tre  Divine  perfine  fono  Dio  Pa- 
dre onnipotente.  Conf.  vii.  Art.  ni. 

Noi  dobbiamo  tutto  alle  tre  Divine  perfine. 
Conf.  ix.  Art.  I. 

Le  tre  Divine  perfine  non  dimorano  nella 
Divina  effnga  . Perché . Conf.  x.  Art. IL. 

Elleno  dimorano  l’uria  nell  altra,  e come . ivi . 

E'  facile  f accofiarfcgli  ,c  trai  tener  fi  con  ef- 
fe. ivi.  Art.  ni. 
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Quattro  cofc  fanno  la  dolerla  della  loro 
focittà , e quali,  ivi  . Art.  tv. 

PITTURA 

Lodi  della  pittura.  Conf.  zxit.  Art.  li. 

Dio  è il  primo  pittore  , ed  ha  fatti  tutti 
gli  cjfri  vifibili  affiochì  foffiro  unti  po- 
tori . ivi . 

Quattro  grandi  maraviglie  da  confidcrarfi 
nella  maniera  di  dipingere  tutti  gli  oggetti 
visibili  finga  colori,  finga  pennello , fin- 
ga tempo  , e fruga  difetti . ivi . 

Li  pittori  riproducono  in  qualche  maniera 
col  pennello  tutto  quella  , che  Dio  ha 
prodotto  colf  onnipotenga  . ivi . 

La  pittura  fupera  la  m irte  , il  tempo , la 
dimcntìcanga , e t affenga  . ivi . 

Li  pittori  fi  vantano  di  gloria , e non  vi  ì 

• alcuno  , che  abbia  maggiore  motivo  £ u- 
miliarfi . ivi . 

Gesù  C rifio  ha  fatto  un  ritratto , che  mandò 
al  Re  Abagaro  . Conf.  xxiv.  Art.  r. 

PREDESTINAZIONE 

Vedete  tuttala  Conf.  xvti. 

Cofz  i la  predeflinagione , e la  riprovagio- 
ne  . Conf.  xvii. 

Se  ella  fupponga  il  peccato  f Adamo , ivi . 

Se  ella  fi  faccia  in  vifia  dei  meriti  , o gra- 
tuitamente : due  opinioni  facili  ad  accor- 
darfi  . ivi  . 

V inccrtcgga  della  nofira  predeflinagione 
non  dee  cagionarci  inquietudine . ivi  . 
Art.  i. 

Tentagione  ordinaria  del  diavolo  col  mo- 
tivo della  predeflinagione  , ed  il  meggo 
di  vincerla  . ivi . 

Incoraggiamento  ad  ogni  anima  con  un  for- 
te argomento  fopra  il  foggetto  della  pre- 
deflinagione . ivi  . 

Ella  dee  alempirfi  con  le  buone  opere . ivi . 
Art.  it. 

Noi  pojfiamo  avere  ficuregge  infusibili  della 
nofira  prtdeflintgione  . ivi . Art.  n. 

Quattro  note  vifibili  della  nofira  predefii- 
nagione . ivi . 

Perché  Dio  vuole  , che  quefio  f cerato  ci  fia 


occulto  , e fiamo  travagliati  da'  dubb)  fu 
quefio  punto,  ivi.  Art.  II. 

Confolagione  di  un  anima  , che  porta  le 
note  vifibili  della  fua  predeflinagione . ivi. 

Ifioria  di  un  demonio , che  fi  trasformò  in 
Angela  di  luce  per  ingannare  un  vecchio 
Eremita  circa  la  predeflinagione  del  fuo 
giovane  compagno,  ivi.  Art.  tu. 

Nobitijfimo  fentimento  di  un  anima , alla 
quale  fi  diffi  , che  non  era  prcdefiinata  . 
ivi . 

PRESENZA  DI  DIO 

Si  può  concepire  la  prefenga  di  Dio  in  due 
maniere.  Conf.  xm.  Art.  ili. 

Ella  ci  conferva  nell  effire,  ivi.  Art.  IV. 
E’  il  centro  del  noftro  ripofo  . ivi . 

Come  li  noflrl  finfi  poffono  fervirci  per  te- 
nerci da  per  tutto  alla  Divina  prefenga  , 
vedendo  le  creature,  ivi.  Art.  iv. 

PREGHIERA 

Spiegagionc  della  preghiera  , che  fi  fa  per 
li  morti , che  già  fono  giudicati  . Conf. 
viti.  Art.  il. 

Dio  efaudifee  le  preghiere  degl’  afflitti  , fie 
perfeverano . Conf.  v.  Art.  ni. 

PROVVIDENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xvl. 

Quali  perfine  abbiano  maggior  bifigno  £ 
applicarfi  alla  confideragtone  della  Divi- 
na provvidenga , Conf.  xvl. 

Ella  f caccia  tutti  li  fantafmi , che  turbano 
la  pace  dclf  anima  . i vi . Art.  1 1 . 

Ella  i infcparabile  dalla  Divina  onnipo — 
tenga,  ivi.  Art.  I. 

Ella  mette  in  efercigio  tre  Divine  perfegio - 
ni . ivi . 

In  che  confifie  la  provvidenga.  ivi. 

Ella  fi  applica  a tutto  fino  alle  minime  co- 
fe . ivi  . 

Ella  fa  tutto  da  fi  fieffa . ivi . Con  una 
giufiigia  ammirabile . 

Ella  fa  riufiirc  infallibilmente  tutti  li  fuoi 
difigni . ivi.  Art.  in. 

La  provvidenga  umana  niente  può  contro 
la  Divina  . ivi . 

Efirtagionc  a confidare  nella  Divina  prov- 

vi- 
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vUcn\a . ivi . Ella  non  ferifce  la  liber- 
tà . ivi . Art.  v. 

Quelli , che  vogliono  cenfurare  la  condotta 
della  Divina  provvidenza , Jono  foni  . 
Conf.  xvi.  Art.  iv. 

Quelli , che  penfano  di  negarla  , loro  mal- 
grado la  conf  ffano  fono  il  nome  di  de- 
sino . ivi . Art.  v. 

La  perfetti/jìma  confidenza,  che  dobbiamo 
tutti  avere  nella  Divina  provvidenza  . 
Conf.  xxii.  Art.  i 

RAGIONAMENTO 

Ragionamento  , che  fpinge  il  peccatore  a 
convertii fi  con  la  -confiderà  {ione  della 
Divina  pazienza t Conf.  xxi.  Art.  III. 

Il  ragionare  (opra  la  he  Ut  zza  delle  opere 
di  Dio , farebbe  un  anima  favia  come 
Salomone.  Conf.  xxll.  Art.  II. 

Bel  ragio.namento  di  San  Tommafo , qual 

. dice  , che  Dio  l Santo  , perché  é onni- 
potente . Conf.  xxlil.  Art.  i. 

Ragionamento , che  deve  convincere  ogni 
uomo , che  Dio  vuole , che  fia  Santo  . 
ivi.  Art.  III. 

Ragionamento , che  dà  una  grande  idea 
della  Divina  bellezza  . Conf.  xxi  v.  Art.  i. 

Forte  ragionamento  per  confondere  la  fu- 
perbia  deli  uomo.  ivi.  Art.  iv. 

RIPOSO 

Dio  fia  in  un  continuo  ripofo  , e fempre 
opera.  Conf.  x.  Art.  iv. 

RIMPROVERI 

Li  fenfibili  rimproveri , che  faranno  tutte 
tre  le  Divine  perfone  ad  un  anima  , che 
non  fard  santa  . Conf.  xxm.  Art.  ni. 

Rimproveri  alt  uomo  , che  non  fi  ferve  del- 
ta fua  ragione  in  difetto  della  fede,  per  ve- 
dere , ed  amare  la  Divina  bellezza . Conf. 
xxiv.  Art.  II. 

Li  rimproveri,  che  ci  faranno  tutte  le  crea- 
ture di  effer  noi  fiati  li  foli  a non  ub- 
bidire a Dio.  Conf.  xxvl.  Art.  III. 

Li  rimproveri , che  ci  fard  Gesù  Crifio  del- 
le nofire  vili  ingratitudini , e difukbidun- 
Z‘  . ivi • 
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Rimproveri  fenfibili  da  farfi  ad  un  anima, 
che  non  ama  Dio  . Confi  xxvi  i.  Art.  i v. 

R E 

Li  Re  hanno  in  fronte  un  picciol  raggio 
della  Divina  Matfii  , che  cofiringe  a rif- 
pcttarli . Conf.  xxvi. 

La  loro  Matfià  è niente  al  confronto  di 
quella  di  Dio . ivi . 

SAPIENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Ccnf.  xxii. 

La  fapienza  di  Dio  rifplcnde  nelle  difpcfi- 
Zioni  della  fua  provvidenza  . Conf.  xvi. 
Art.  il. 

Ehi  vuole  cenfurare  la  fua  condotta  ,fa  come 
un  ignorante  , che  non  fapcndo  leggere  , 
vuole  giudicare  di  un  libro  . ivi . Art.  iv. 

La  fola  Divina  fapie npa  ha  potuto  inven- 
tare t arte  di  dipingere  fenza  colori, con 
le  Specie  intenzionali.  Conf.  xxii.  Art.n. 

In  che  la  Divina  fapienza  apparifea  incoiti- 
prenfibile  . ivi . Art.  in. 

Bifogna  adorare  la  fua  condotta  fenpa  di- 
mandargli la  ragione . ivi . 

Perché  ella  /offra  tanti  difordinì  nel  mon- 
do . ivi . 

Quelli , che  fono  favj  della  fapienpa  di 
Dio,  apparifeono  fiolti  a g'.udicio  del 
mondo.  Conf.  xxi li.  Art.  n. 

Di  quanta  importanza  ci  fa  lo  fiudiare  la 
fapienza  di  Dio.  Coni.  xxn. 

Dio  tiene  la  fapienza  in  fe  fitffo , come 
fuo  teforo  . ivi . Ella  è lo  Jiudio  eterno 
de’  Beati . ivi . 

Le  anime  buone  la  /Indiano  con  piacere  nel- 
le creature . ivi . 

Ella  apparifee  ammirabile  nella  produzione 
dei  fiori,  ivi.  Art.  I.  dei  frutti  cosi  dif- 
ferenti in  tutto , e così  moltiplicati . ivi . 

Ella  fofi iene  un'  ir finità  di  palazzi  in  aria 
per  alloggiarvi  famiglie  intiere  . ivi . 

Ella  ci  prepara  un  g.  ncralc  fi  fiino  durante 
la  fiagione  dell’  autunno , in  cui  ella  con- 
tenta tutti  li  noflii  [enfi  ivi. 

Ella  apparifee  ammirabile  quando  fa  nafee- 
re  gli  alberi  dai  loro  frutti , che  fono  lo- 
ro figliuoli . ivi . 

Ella 
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Ella  provvede  ammirahìlmenu  ai  bifognidi 
tutti  gli  ejfcrì  nell!  inverno  . ivi . 

Ella  apparìfee  luminofa  nella  fabbrica  de' 
Cieli . ivi . Art.  iv. 

SANTITÀ’ 

La  f amiti  è onorata  da  tutti  gli  ejfcrì . Conf. 
Ot<l.  Art.  I. 

Fare  di  un  pece  more  un  fanto , luna  mag- 
giore maraviglia  , che  produrre  molti  mon- 
di . ivi . 

Ci  i più  facile  l’  ejferc  fanti , che  V ejfre 
peccatori . ivi . 

Incoraggiamento  ad  afpirare  alla  fantiti  . 
ivi.  Art.  in. 

LA  SANTITÀ'  DI  DIO . 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxtn. 

La  fantiti  di  Dio  l il  cantico  eterno  del 
Cielo  , ove  fi  canta  inceffatucmcnte  il  tri- 
faggio  . Conf.  xxin. 

Tre  lUufirì  tefiiman}  iella  fantiti  di  Dio  , 
il  Padre  , il  Figliuolo , e lo  Spirito  San- 
to. ivi. 

Dio  vuole  , che  tutti  gli  uomini  fiano  fan- 
ti. ivi . Egli  fa  gli  uomini  fanti  , comu- 
nicando loro  la  fua  bontà  . ivi . Art.  1 1 1. 

Idea  generale  della  fantiti  dì  Dio.  ivi  . 
Art.  I. 

La  vifia  dell'infinita  fantiti  di  Dio  ra- 
pi/ce tutti  li  cuori  , che  la  confiierano  . 
ivi.  Art.  I. 

Per  effere  santo  hi  fogna  ve/lirfì  di  Gesù  Cri- 
fio  , che  è il  Sant)  de’  Santi . 

La  fami  ti  di  Dio  . e quella  di  tutti  li  fanti 
l tutta  neUt  Iure.  ivi.  Art.  11. 

Dio  fari  acerbiffimi  rimproveri  agli  uomini, 
che  non  avranno  voluto  participare  del- 
la fua  fantiti  . ivi . Art.  ni. 

Le  tefiimonìan\e , che  Dio  ci  dà  di  volere, 
che  noi  fiamo  fanti.  Conf.  xvil.  Art. 
I. 

SANTI 

là  fanti  non  fono  Dei . Conf.  v.  Art.  1 1. 

San  Giovanni , la  fua  elevazione  di  fpirito 
per  efprimerci  t eterna  generazione  del 
Verbo.  Conf.  vili.  Art.  I. 

Sant  Anfclmo , bel  fentimcnto  fopia  U de- 


fiderio  di  godere  Dio  . Conf.  rn.  Art.  1. 
San  Macario  ,jua  e fonazione  patetica  fopra 
il  foggino  dell'eternità,  ivi.  Art.  v.) 
San  Franccfco  lodava  Dio  con  gli  uccelli . 
Conf.  xiv.  Art.  v. 

SCIENZA 

Vaniti  delle  umane  fidente  . Conf.  xir. 

La  nofìra  mente  niente  ama  più , che  la 
fetenza  ; e la  fetenza  l il  fuo  tormen- 
to . Conf.  xviii. 

Ciò  , che  può  guarire  uno  fpirito  infermo  di 
prefunzione  della  fua  feienza  . ivi . Art. 
1.  e Art.  1 1. 

L'  umano  intelletto  ha  ricevuto  da  Dio  un 
eflcnfione  ammirabile  per  ejferc  il  palazzo 
di  tutte  le  fetenze  • Conf.  xvm.  Art.  z. 
L' uomo  più  dotto  del  mondo  ignora  più 
cofe  di  quelle,  che  fa.  ivi  . 

Gli  animali  in  qualche  maniera  fono  più 
dotti  degli  uomini . ivi . Scienza  mirabile 
delT  aragnn  . ivi . 

SCIENZA  INFINITA  DI  DIO 
Vedete  tutta  la  Conf.  xvitt. 

Idea  generale  della  fetenza  di  Dio  . Conf. 
xvm.  Art.  iv. 

Quattro  co  fi  fono  mirabili  n Ila  feienza  di 
Dio  , la  fua  efi  nfione  infinita  . ivi . Art. 

I.  La  fua  perfetta  (implicita . ivi.  Art. 

II.  La  fua  faciliti  incomprcnfirile  . ivi  . 
Art.  in.  La  fua  certezza  infallibile  . 
ivi  . Art.  iv. 

Dio  fa  perfettamente  il  fecce to  de  cuori , e 
tutv  li  penficri  degli  uomini,  ivi.  Art. 
I.  E tutte  le  cofe  pojfibili . ivi. 

Dio  conofce  perfi riamente  fc  fl'Jfo  , che  i 
il  fupremo  colmo  della  fetenza  . ivi . 

La  feienza  di  Dio  l un  atto  fanplice.  ivi. 
Art.  il. 

Sapere , fi  vi  fiano  più  fetenze  m Dio  . ivi. 
Li  che  la  feienza  di  Dio  fuperi  quella  de- 
gli Angeli , e degli  uomini . Conf.  ivm. 
Art.  11  r.  La  fua  bellezza  ■ 

La  fetenza  di  Dio  rinchiude  tre  infinità  . ivi . 
Perchl  una  fola  Cempliciffima  feienza  baffi 
a Dio  . ivi . Ella  ì eterna  , *d  invaria- 
bile . ivi.  Art.  iv. 

Tre 
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Tre  maravigliofe  eccellente  della  fcicn\a  di 
Dio.  ivi . Art.  iv. 

SEMENZA  DI  DIO. 

La  femenza  di  Dio  ne  lì  anima  nofird  pro- 
duce Dio  ; e come  . Conf.  xxv.  Art.  ut. 

SENTIMENTI 

Sentimento  di  rieonofet  n^a  verfo  la  gran  pa- 
zienta di  Dio  nel  /apportare  li  r.ojlri 
peccati.  Conf.  xxi.  Art.  tv.. 

Si  mime  nti  di  un  anima  conti  reità  che 
vuole  incominciare  a ben  fervine  Dio  . 
ivi  . 

Sentimento  di  ringraziamento  a Dio , per 
quello , che  provvede  delizie  innocenti  a 
tutti  li  nojlrì  /enfi.  Conf.  xxtl.'Art.  I. 

Sentimento  a ammirazione , e dì  amore  , al 
tifi ff>  dille  maraviglie j che  Dio  fa  ve- 
dere nella  natura,  ivi  . Art.  ili. 

Sentimento  di  rìeonofcen\i  di  uri  anima , che 
Dio  ha  carata  dal  nulla  del  peccato  ; 
Conf.  xxm.  Art.  I.  e Art.  li. 

Sentimento  di  gioia  di  un’  anima , che  Ce- 
sò C rifio  ha  illuminata  colla  fua  Divina 
luce  . ivi . 

Sentimento  dì  ammirazione , e dì  amore  alla 
vifla  dell’  it.finita  bellezza  di  Dio . Conf. 
xxiv.  Art.  i. 

Sentimento  tranquillo  di  un  anima , che  fi 
ricorda  dì  effere'  in  mezzo  alle  bellezze  , 
ed  alle  bontà  di  Dio.  ivi.  Art.  il. 

SOLE 

Fu  il  maefiro  dì  un  felvatico  per  ifiruìrlo 
nella  fede.  Conf.  vii. 

La  tua  bellezza  , la  fua  bontà  , il  fuo  cor- 
fi  ec. . ivi . Egli  l la  torcia  dii  gran 
palazzo  dilla  natura . ivi . Art.  I. 

Egli  è una  rifplendcnte  immagine  di  Dio  . 
ivi . Immagine  imperfetta  della  Trini- 
tà . ivi . 

Rapprefenra  la  fecondità  di  Dio  il  Padre . 
ivi . Art.  II.  La  bellezza  di  quefia  face 
del  mondo.  Conf.  xxiv.  Art.  vi. 

SPECCHIO 

Le  naturali  maraviglie  dello  /pecchia  , che 
fanno  concepire  qualche  cofa  della  gene - 
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razione  del  Verbo  eterno.  Conf.  vili. 

SPECIE  INTENZIONALI 
La  maraviglia  dille  Jptiic  intenzionali  ci  b 
imcomptenfibiU . Conf.  vtn.  An.  i. 
Molte  J/upinue  maraviglie  dille  jpcctt  in- 
tenzionali. Coni.  xxil.  Art.  II. 

SILUANZA 

L’  amore  di  fperanza  è un  amor  proprio  , 
buono  , che  piace  a Dio  . e ci  i molto' 
utile.  Conf.  xxvll.  Art.  tv. 

Aoi  ronfiamo  a. /fi  tenti  ..alti  dannati  , ( che 
fono  privi  di  Dio,  e pati/ cono  ) quali  fi? 
non  per  la  fperanza  , e la  pazienza  . 
Coni',  xxix. 

SPIRITO 

Le  ricchezze , ed  il  piacere  di  imo  fi  trito 
pieno  della  cognizione  delle  cofc  natura- 
li. Conf.  I. 

Il  nofiro  fpirito  non  può  effere  contento  ,ft 
non  conofce  Dio  - ivi  . Art.  i.  e Art.  I II. 
Il  nofiro  fpirito  è fecondo  , e fittile.  Conf. 

vi.  Art.  i.  Egli  produce paificriin  in- 
fittito. Conf.  vili.  Art.  il. 

Dio  filo  può  vuotare  lo  fpirito  umano . Conf. 

vii.  An.  ni.. 

La  maraviglia  del  nofiro  fpirito  quando  par- 
la a fi  flcffi . Conf.  vili.  Art.  in. 
Lo  fpirito  di  Dio  , ( o fi  a la  Divina  men- 
te 1 è- fecondo  , e fierile  . Conf.  vi. 
An.  i. 

La  piccìol<zza , e la  debolezza  dello  fi  'tri- 
to umano  apparìfic  nella  maniera  di 
conofiere  le  cofc  . Coni',  xvi  1 1.  Art  1 1. 
La  forza , e' F infinita  eflafionc  dello  /pi- 
rite di  Dio  . ivi . 

In  che  eonfifia  la  baffzza  , e t elevazione 
dello  fpirito.  Coni.  xxx.  Alt.  ni. 

Lo  fpirito  refia  voto , e naufeato  dipo  la 
lettura  di  un  cattivo  libro . ivi . Art.  Iv. 
Confilato  , e pieno  della  lettura  di  un 
buono  . ivi . 

Li  grandi  vantaggi  di  uno  fpirito  illuminato  . 
ivi . Art.  v. 

Lo  fpirito  fi  pafee  della  verità.  Conf.  xxix. 

Refpirare 
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Refpirare  lo  fpirito  di  Dia , é vivi  re  di 
Dia.  ivi.  Art.  n.  Quanto  una  fpiri- 
to fluita , vìve  della  vita  naturale,  ivi. 
Ari.  in.  Quando  fa  orazione  .vive  del- 
la vita  Divina  . ivi . 

SPIRITO  SANTO  . 

Tre  ragioni , per  le  quali  la  terqa  perfona 
della  SS.  Triniti  fi  chiama  Spirito  San- 
to. C >;if.  ix.  Are.  I.  e C onf  xxm. 
Art.  III. 

Perché  ma  fi  chiama  Figliuolo  di  Dio.  ivi. 

Com:  poflvno  concepirlo  diflinto  dalle  al- 
tre due  Divine  persone  . ivi . 

figli  non  ama,  e non  è amato  nella  Divi- 
niti . ivi . 

Egli  fa  in  noi  quello , che  non  può  fare  in 
Dio . ivi . 

Egli  non  è dato  alle  Divine  perfone , ma  a 
noi . ivi  . 

Egli  é un  dono  infinitamente  preqiofo  . ivi. 
Noi  fiamo  fuo  tempio,  ivi.  Art.  III. 

Egli  procede  dal  Padre , e dal  Figliuolo  . 
ivi.  Art.  II.  E come.  ivi.  E perché. 
ivi  . 

Perché  non  vi  fia  , fe  non  urto  Spirito  San- 
to . ivi  . 

Iflorìa  delT  eresia  degli  Orientali  toccante  lo 
Spirito  Santo  . ivi  . ’ Condannata  nel 
Concilio  Fiorentino  da  tutta  la  Chiefa 
Orientale  , ed  Occidentale  . ivi . 

Peccare  contro  lo  Spirito  Santo  é un  pec- 
cato irremijflbile . ivi . 

Le  maraviglie  , che  opera  fccretamente  nel- 
le anime  .fono  innumerabili  .ivi . Art.  rv. 

Egli  eccita  le  noflre  anime  ad  amare  Dio  . 
ivi  . 

La  fua  ammiràbile  unione  con  t anima  no- 
fira  . Conf  xv.  Art.  in. 

Qual  prodigio  , che  lo  Spirito  Santo  ven- 
ga a dimorare  nclT  anima  di  un  peccatore  , 
fubito  che  fi  converte  . Conf.  xx.  Art.  I. 

Perché  fia  irremijflbile  il  peccato  commeffo 
contro  lo  Spirito  Santo  . ivi . Art.  i v. 

STELLE 

La  grandigia  differente , e prodigiofa  del- 
le felle . Conf.  xiv-  Art.  vi. 


SIMPATIA 

Le  maraviglie  della  J impatta  . Conf  xxvl  il. 

Ammirabile  fi mp  alla  di  Dio,  e dell'  anima 
noflra . ivi  . 

La  fimo  atta  contenta  fa  il  paradifo , e la 
aclufa  fa  i inferno  . ivi  . 

SUPERBI  A 

L‘  umana  fuperbia  refla  confufa  con  una 
bella  confi derazione  . Conf  xxiv.  Art. 
i v. 

Un  altra  forte  confi leraqione  per  confonde- 
re la  vanità  .et  orgoglio  dell’  uomo  . 
Conf  xxvi.  Art.  I. 

TARANTOLA 

Quattro  forprcnlenti  maraviglie  nella  taran- 
tola, che  non  é , che  un  picciolo  anima- 
le. Conf  xxii.  Art.  in. 

TEMPO 

E’  un  picchi  filo  di  duratone , che  viene 
dalT  eternità  , e fe  ne  ritorna . Conf  xi. 

La  fua  differenza  daW  eternità  . ivi . Art.  I. 
Non  può  effere  la  mifura  dell  eternità . ivi. 
Ci  divora  continuamente , e noi  non  ci 
penfiamo . ivi . 

E’  una  follìa  T attaccar fi  alle  cofe  , che 
debbono  finire . Conf  xi.  Art.  n. 

Il  noflro  tempo  paragonato  alt  eternità  di 
Dìo , é niente . ivi.  Art.  in. 

Perché  abbia  un  impero  fopra  tutte  le  cofe 
inferiori.  Conf  ni. 

TERRA 

La  terra  é flupida  , ed  ingegnofa  , povera, 
cricca.  Conf  xiv.  Art.  in. 

Porta,  e nutrifee  un  infinità  di  creature  per 
noflro  ferviqio . ivi . 

La  terra  nella  primavera  é meglio  ornata , che 
Salomone  in  tutta  la  fua  gloria . Conf 
xxii.  Art.  I. 

Ella  é infipida,  e dà  un  infinità  di  fa- 
pori  differenttffimi  e deli  fio  Afflimi  ai  frutti , 
che  produce,  ivi  . 

Ella  non  ha,  che  una  mammella  comune  , 
e nutrifee  un  infinità  di  figliuoli,  che 
tutti  hanno  gu/li  molto  differenti,  ivi. 

Ella  fa  un  feflino  generale  a tutti  li  vi- 
venti 
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venti  fendente  la  Jljgionc  àelt  autunho  . 
ivi. 

Ella  porta  molti  abiti  pompo  fi  nell'  inverno  . 
ivi . 

TESORO  . .1  ■ 

Jl  peccatore  fi  accumula  un  teforo  db  delit * 

. ti  nel  fuo  cuore , e Pio  gli  prepara  tui  te- 
foro di  fupplijj  neir  inferno ■:  confronto 
Jlupendo  di  quefii  tefori.  Conf.  iv.  Art. 

*i-,  0 

TRINITÀ”  .i 

Qucfio  mificro  umilia  li  dotti , ed  innalza 
gli  ignoranti.  Conf.  vi. 

In  qucfio  mificro , uno  , e tre  , non  fanno 
che  uno  . ivi . Art.  il.  F un  numero 
fenqa  numero  . ivi  . 

Una  perfona  ha  una  autorità  fuprema  fo- 
pra  1‘  altra  , <r  non  ha  alcuna  fupcriori- 
td  . ivi . 

L’  c(Jcn\a  Divina  è tutta  intiera  nelle  tre 
perfone  , fcnqa  moltiplicarfi . ivi . Art. 
in. 

Qucfio  mificro  è onorato  dalla  fede , e non 
dalla  Jcicnxa  . ivi  . 

Non  ha  potuto  e/ferc  inventato  dagli  uomi- 
ni ivi . Art.  i v. 

Gran  privilegio  dei  crifiiani , il  cono  fiere  qitc- 
fto  mificro  . ivi . 

Perchè  Dio  abbia  voluto , che  fo/fc  predi- 
cato il  primo  , cjfcndo  il  più  incompren- 
fibile  . ivi . 

Egli  fa  nafeere  , e fofiiene  rutta  la  Chicfa. 
ivi  . 

TRISTEZZA 

Le  noflre  ttfie\\e  vengono  dalla  poca  im- 
presone , che  abbiamo  di  Dio  nelle  ani- 
me noflre . Conf.  i.  Art.  il. 

UBBIDIENZA 

L’ ubbidienza  ammirabile  j che  tutte  le  creatu- 
re rendono  a Dio:  il  fole  . Conf.  xxvi. 
Art.  in.  La  terra.  Il  fuoco  . Li  pe- 
fei . Li  leoni . Tutti  gli  e/fcri  attuali , 
e poffibili  . ivi . 

L"  ubbidienza  di  tutte  le  creature  condanna 
la  difubbidicnia  dell’  uomo  . ivi  • 
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. i . VENTI" 

Le  Maraviglie  incompfchfibili  detti  venti  - 

Conf.  xlv.  Art.  v. 

_ VERITÀ’ 

Le  còfe  ìnvifiblli  hanno  più  di  verità  j che 
le  vifibili . Conf.  xxvi. 

VITA 

Dio  ci  ha  nafeefle  le  fi rad  è della  viti  fól- 
to le  apparenze  della  mone  . Conf.  vi  1 1. 
Art.  li.  .'  •• 

VITA  DIVINA 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxlx. 

La  noflra  vita  eterna  farà  un  eccellente  par- 
tecipazione della  vita  di  Dio . Conf.  xxix. 

In  che  confifla  la  vita  dì  Dio . ivi . Art. 
in. 

In  che  confifla  la  noflra  vita  Divina . ivi . 

Efercizio  ammirabile  della  vita  Divina  . ivi . 

L‘  alta  fortuna  , che  fa  un  anima  , che  lo 
pratica  fedelmente,  ivi.  Art.  IV. 

Un’  anima  buona  può  qui  gareggiare  della 
vita  Divina  con  li  Beati . Conf.  xxix. 

Quattro  note  fenfibili  per  conofcere , fe  vi- 
viamo della  vita  Divina,  ivi.  Art.  1 1. , 
e feg. 

La  vergogna  di  un  anima  , che  avrà  amato 
meglio  di  vivere  della  vita  delle  bcflic  , 
che  di  quella  di  Dio.  ivi.  Art.  tu. 

UNITA’  DELL’  ESSERE  DI  DIO  . 

Provata  con  la  moltitudine  de’  falfi  Dei  , 

Conf.  v.  Art.  il. 

Siamo  più  portati  a credere  molti  Dei , che 
a credere , che  non  ve  ne  fa  alcuno  . ivi. 

Provata , perche  non  può  darfi , fe  non  un 
e/fere  fupremo  . ivi.  Perchè  egli  è il  gran 
tutto  . ivi . L’  unità  di  Dio  fa  la  no- 
flra fortuna . ivi . 

Un  anima  è fgraziata  quando  fi  fabbrica  più 
Dei.  ivi.  Art.  III. 

Un  Dio  folo  è il  follicvo  di  tutte  le  uma- 
ne miferte . ivi . 

ZELO 

Zelo  di  Dio  per  le  noflre  anime . Vedete 
tutta  la  Conf.  xxvii. 

liii  II 
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TAVOLA 


Zelo  delle  nojìre  anime  per  Dio  . Vedete 
tutta  la  Conf.  xxvtll. 

Lo  { ciò  di  un  anima  per  Dio  fi  efercita  li- 
mandolo . Conf.  xxviii.  Ari.  i. 

Sfor\andofi  di  fpingere  tutti  ad  amarlo  . ivi . 
Art.  II. 

L' amore  di  {do  ì carne  il  fuoco , che  vuole 
divorare  tutto,  ivi . 

Il  vero  { ciò  dei  Mijfionar) . 

Noi  dobbiamo  arrojfirci  per  vergogna  del  no~ 
firo  poco  {e lo , 


Zelo  ammirabile  di  S.  Simone  eremita , e di 
S.  Bernardo  . ivi . 

Caftigo  fpaventevole  di  un  Pafiore  , che  non 
aveva  {do  per  le  anime  del  fuo  gregge  . 
ivi . Art.  in. 

Il  grande  {do  , che  ciafchcduno  dee  avere  del- 
la  fallile  de'  fuoi  figliuoli  , e dei  fìtoi  do- 
mefiici  . ivi . Art.  iv. 

Zelo  ammirabile  di  Santa  P elogia  della  fitta 
madre  , t forcllc  . Conf.  xxix.  Art, 
x*. 
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CATALOGO 

DE  SIGNORI  ASSOCIATI. 


A. 

Jllmo  Sig.  Conte  D’  Afigliano  di  Vercelli. 
Padre  Anaftafio  Fumo  di  Cofiilioie  d 'Adi 
Min.  Offervante  Lettore  di  S.  T. 
Padre  Antonino  da  Caftignano  Lettore 
Cappucino 

Sig..  Pr.  D.  Atterga  Pietro  d’ Ivrea. 

Padre  A teff  andrò  da  Gallino. 

Sig.  D.  Ama  fio  Tommafo. 

Sig.  D.  Affli  Pietro  Antonio  di  Cabila 
Padre  Accurzto  da  Savigiiano  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Angelo  da  Pojrino  Cappuccino  Stu- 
dente in  Teologia. 

Padre  Alfonfo  da  Villadeati  Cappuccino 
Lettore  in  Teologia  . 

Padre  Antonio  da  Roccavione  Cappuncino. 
Padre  Antonio  Maria  da  Carmagnola  Pre- 
dicatore, e Guardiano  Cappuccino. 
Padre  Angelo  da  Mondovi  predicatore 
Cappuccina 

Padre  Arcangelo  da  Montone  Predicato- 
re , e Guardiano  Cappuccino. 

Padre  Angelo  Francefilo  da  Pancaglieri 
Vicario  Cappuccino. 

Padre  Angelo  Maria  da  Cefena  Predicato- 
re ,e  Vicario  Cappucciao.i 
Padre  Angelo  da  S.  Gioanni  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  An-.elo  Maria  da  Bologna  Sacer- 
dote Cappuccino. 

Padre  Aleffandro  da  Frcdoaio  Cappuccino 
Lettore  in  Teologia, 

Padre  Angelo  da  Fodìgnano  Efprovincia- 
le  Cappuccino. 

Padre  Antonio  dalla  Concordia  Predica- 
tore Cappuccino. 

Padre  Aleffio  da  Faenza  Sacerdote  Cap- 
puccina 

Padre  Angelo  Benedetto  da  Imola  Sacer- 
dote Cappuccina 

Pare  Angelo  F rance/co  da  Bologna  Predica- 
tore Cappuccino. 


Padre  Antonio  Maria  da  Cagliari  Definì» 
tore  Cappuccino. 

P.  Angelo  Marta  da  Sorfo  Definitore  Cap- 
puccino. 

Padre  Antonio  di  Pivagno  Definitore  Cap- 
puccino. 

Padre  Angelico  da  Calanzana  Efprovin- 
ciale  Cappuccino  di  Corfica 

Padre  Arcangelo  da  Vico  Predicatore  , e 
Vicario  Cappuccino. 

Sig.  D.  Araldi  Canonico. 

Padre  Antonio  da  Sofpello  Studente  Cap. 

Padre  Anfielmo  da  Bergamo  Studente  Cap. 

Padre  Aleffandro  da  Forano  Predicatore 
Cappuccino. 

Sig.  Agnelli , e compagni  Librai , e Stam- 
patori in  Lugano . 

Padre  Andrea  da  Subiaco  Studente  Cap- 
puccino. 

Padre  Angelo  Maria  da  Varalio  Studen- 
te Cappuccino. 

Padre  Angelo  Maria  da  Poyrino  Defini- 
tore Cappucino  Romano. 

Padre  Apollinare  da  Genova  Predicatore 
Guardiano  Cappuccino. 

*>4^.re  -Antonio  da  Calangiano  Predicatore 
Guardiano  Cappuccino. 

Padre  ^Antonio  da  Bud osò  Predicatore  . e 
.Vicario  Cappuccino 

Padre  Alfonfo  da  Valfenera  Vicario  Cap- 
porcino. 

Padre  Angelico  da  Foligno  Predicatore  ,o 
Guardiano  Cappuccino, 

Padre  Alfonfo  da  Valfenera  Lettore  Cap- 
puccino. j 

Padre  Agofttn»  da  Sorfo  Predicatore  Cap- 
puccino 

Padre  ^«irtyg/edafuneoPredicatore  Cap- 
puccino. 

Padre  Angelo  Francefco  da  Panctglie 
Cappuccino. 

Padre  Antonio  da  Barni  Cappuccino. 

Sig..  D.  Arnaud  di  Dronero. 

Sig..  D.  Antoniona,  Pievano  di  San  Martino 
di  Pe rodi.  Sig, 
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B. 

SlG.  D.  Barberi}  Giu  Teppe  di  Vercelli. 

lltmo  Sig,  Abate  Hruheantcaux  Eicmolìnie- 
re  di  S.  M. 

Padre  Barberi*  Emmanurle  Beneditcino 
Parroco  di  Selve. 

Sig.  D.  Barrino  Prevotto  di  Olcenergo. 

Sie.  D.  Bucclli  Pietro  Antonio  di  Rebbio. 
Sig.  Berlo/ero  Francelco  Bernardo  Libraio 
in  Torino  avanti  s.  Rocco. 

Sig.  Balbino  Giuleppe  Librajo  in  Torino  vi- 
cino alla  Torre. 

Padre  Benigno  da  Lotta  Predicatore  Cap- 
puccino. 

Padie  Bonaventura  da  Ferrara  Miliona- 
rio Cappuccino. 

Padre  Bcnanz’o  da  Robitreuto  Cappucc. 
Sig.  13.  Berta  Prepoflodi  Gernngnano. 

Sic.  D.  Baretta  di  Savigliano. 

IilxrJo  Sig.  Bruni  Domenico  d'  Acqui. 

Padre  Bernardo  da  Bologna  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Ba fitta  da  Bologna  Predicatore  Cap- 
puccino. 

Sig.  D.  Baffo  Canonico  della  Cattedrale 
di  Sufi 

Padre  Bernardino  di  Erla  Predicatore 
Guardiano  Cappuccino  Corió. 

Padre  Benigno  da  Racconicgi  Predicatore 
Guardiano  Cappuccino. 

Sig.  D.  Balda/] are  Ambrogcio. 

Padre  Bonaventura  da  Battano  Predica- 
tore Cappuccino. 

Sig.  D.  Blancardt  Gio.  Battifia  da  Catti- 
gliene. 

Padre  Bonifacio  da  Violla  Cappuccino. 

Sig.  Teologo  Baftta  Curato  di  s.  Donato  di 
, Pineroio. 

Sig.  D.  Botta  Michele  di  None. 

^ ’ C* 

iLlmo.e  Revmo  Monfin.  Cofia  d'  Arigna- 
no  Velcovo  di  Vercelli,  e Conte. 

Padre  Carlo  d'Oleggio  Vicario  Cappucc. 
Sig.  Caiani  Antonio  Librajo,  e Stampatore 
in  Biella. 

lllmo  Sig.  D.  Cortina  Domenico  Benedetto 
■Maria  Cavaliere  Commendatore  della 
sacra  Religione  dell’ Ordine  militare  de* 
ss.  Morizio,e  Lazzaro , Coqte  di  Mal, 


grh  Sammartino,  Confignoredi  Cattella- 
mor.te , e Intendente  per  S.M.  della  Cit- 
t’a  , e Provincia  di  Vercelli. 

Sig.  Teologo  Cova  Carlo  Giuleppe  Rettore 
di  s.  Lorenzo;  in  Vercelli.  _ 

M.  R.  P.  Raciliere  Croce  Ginannl'"  Minor 
Conventuale  Guardiano  di  Sula. 

M.  R.  P.  Conti  Servita. 

Padre  Cefo  da  To  co  Cappuccino  Stu- 
dente in  Teologia. 

Padre  Cefi  miro  da  Genova  Cappuccino. 

Padre  Cipriano  da  Cafalgratto  Predicato- 
re Cappuccino. 

Sig.  D.  Colla  Curato  di  s.  Bartolomeo  neW 
la  Valle  di  Pelio.  • . • > 

Sig.  D.  Croefio  SteSano  Previ  fio  di  Breglio. 
Sig.  D.  C agri  affo  Arciprete  di  Neviglie.  I 
Sig.  D.  Co'iantini  Giuleppe  da  Bia. 

Padre  Celerino  da  Torino  Cappuccino. 

Padre  Cafimiro  da  Bologna  Predicatore 
Cappuccino. 

Sig.  D.  Carbone  Francefeo  Antonio  da  Brà, 
Sig.  D.  Corti  Giufeppe  Canonico. 

Revmo  P.  Clemente  da  Padua  Penitenziere 
In  ».  Pietro. 

Padre  Cherubino  da  Rieri  Preeicatore  Cap- 
puccino. • ...  : 

Sig.  D.  Cherafco  Parroco  di  Cattigliene. 

Sig.  D.  Chiri  Bernardino  di  Savigliano. 

Sig.  D.  Lornacchini  Francelco  dalla  Va  Tei  a. 

Padre  Cf/a-/o  da  Paroldo  Predicatore  , e 
Segreraro  Cappuccino. 

Sig.  D.  Cupo  Gio.  Antonio  Pievano  di  Rivara. 
Sig.  D.  Cerniti  Arciprete  del  PalTatore.  • 

Sig.  Chiappilo  Bernardi  di  Bionero. 

Padre  Cc/ìantino  da  V movo  Cappuccino. 

Sig.  Avvocato  Cbtorandn  dì  Oronero. 

Padre  Carlo  Sgottino  d’Onealia  Cappue. 
Sig.  D.  Cejana  Pietro  Parroco  di  Ritana, 
Donna  Crva  Grazia  Giacinta  di  Meretto 
del  Mondivi  del  Monattero  della  Mut- 
uata di  Saluzzo.  - V 

Sig.  13.  Cappello  Gio.  Antonio  di  Adeliano, 
Sig.  O.  Cerutti  Carlo  Agollinodi  None  . 

Padre  Curii  dell’Oratorio,  Vicario  F()p 
raneo  della  Citta  di  Crelceotino  ; 


S'  : r.  «Fi  «si  ibi  i 

IG.  D.  De-Gioannì  Jacopo  Antonio  M 
• 1 «prete  di  Varengoo  1 ' 

Sig.  Be-Stcffanii  Francefeo  Librajo  iti  To-  n 
rino  vicino  s.  Rocco. 

Sig,  ' 
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Sig.  D.  De-AmLrofìis  Giufeppe  Prevofto  di 
Brufncngo. 

Sig.  D.  Dalltni  Pietro  di  Cuneo. 

Sig.  Teologo  De-Pietri  D.  Gioaehimo  Pre- 
roflo , e Vicario  Foraneo  di  Stroppiana. 

Sig.  D.  De-Augufìtnis  Prepofto  di  Pollone. 

Padre  Domenico  da  Lanzo  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Palma  zzo  da  Boves  Cappuccino. 

Padre  Donato  da  s.  Ciioanni  Cappuccino 
Lettore  in  Teologia. 

Padre  bionfio  dalla  Pieve  Cuftode  Cap- 
puccino (,  orlò. 

Padre  Domenico  da  Taggia  Studente  Cap- 
puccino. 

Sig.  D.  Durando  di  Saiuzzo. 

Sig.  D.  De-Santn  Giufeppe  di  Belfiore. 

Sjg.  Priore  Della  Rocca  Vicario  Foraneo. 

Sig.  D.  Delfino  di  Dronero. 

Sig.  De-Michelu  Gio.  Michela  da  Saiuzzo. 

E. 

P Ad  re  E u renio  di  ChivaiTo  Minor  OiTerv. 

l’aire  Eujcbio  della  Venaria  Predicatore 
Cappuccina 

Padre  Fr.-afio  Felice  da  Cafale  Studente 
in  Teologia  Cappuccino. 

Sig.  I).  Enrictti  Gio.  Antonio  Prepofto  di 

Mumglio. 

Padre  Egidio  da  Torino  Sacerdote  Cappucc. 

F. 

S 

1G.  D.  F afeino  Domenico  di  Donato. 

Sig.  D.  Ferrarli  Giuiéppe  di  Vercelli. 

Padre  Felice  Maria  da  Monfa  Segretaro 
Cappuccino. 

Sig.  D.  Fumo  Antonio  Prepofto  dell’  Infi- 
gne  Parrocchia  di  Montanaro. 

Sig  D.  Fcrrcri  Tommalo  Vicecurato  di 
Montanaro 

Sig.  D.  Ferreri  Giufeppe  Ignazio  Profeflo- 
re  di  Grammatica  in  Montanaro. 

Sig.  D Froia  Bernardino  Priore  Beneficia- 
to in  Montone ro. 

Sig.  D.  Fontana  Giacomo  Canonico  Peni- 
tenziere di  s.  Benigno. 

Sig.  D.  Ferreri  Giam-Pietro  Parroco  di 
Chianocco. 

Sig.  Dottore  Franzo/ini  Giufeppe  Antonio 
d' Intra . 


M.  R.  P.  Facchini  M aeftro  Servita. 

Sig.  D.  Framonti  Canonico  Forlivefe. 

Padre  Franccfco  da  Coftigliole  Exlettore 
e Guardiano  Cappuccino. 

Padre  Francefco  da  Carignano  Cappuccino. 

Padre  Francefco  Ignazio  da  Larezza  Cap- 
puccino Studente  in  Teologia. 

Padre  Francefco  da  Pojrino  Cappuccino. 

Padre  Felice  Gilfei  Priore  de’  Carmelitani 
di  Vinovo. 

PadrelF ordinando  da  Grottole  Cappuccino 
Studente  di  Teologia. 

Padre  Fedele  da  Erta  Cappuccino  Studen- 
te in  Teologia  . 

Padre  Fortunato  da  Napoli  Cappuccino 
Studente  in  Teologia. 

Padre  Filippo  Maria  da  Bologna  Sacerdo- 
te Cappuccino. 

Padre  Fulgenzio  da  Bologna  Predicatore 
e Vicario  Cappuccino. 

Padre  Filippo  Carlo  da  Bologna  Predica- 
tore Cappuccina 

Padre  Francefco  da  Cagliari  Provinciale 
di  SalTari  Cappuccino. 

Sig.  D.  Ferrerò  Gioanni  da  Bri. 

Sig.  D.  Ferrerò  Gio.  Domenico  da  Brh. 

Padre  Francefco  da  Tornino  Defimtore  Cap- 
puccino di  Corlìca. 

Padre  Francefco  da  Villafranca  di  Pie- 
monte Lettore  Cappuccino. 

Sig.  D.  Falconi  Antonio. 

Padre  Feticcio  Brignano  Predicatore  Cap- 
puccino. 

Padre  France/eo  Antonio  d' Alatri  Studen- 
te Cappuccino 

Padre  Francefco  Antonio  da  ViterboStu- 
dente  Cappuccino. 

Padre  Fedele  d’  Albenga  Predicatore  Cap- 
puccino. 

Padre  Francefco  Maria  il  Chiavari  Predi- 
catore Virario  Cappuccino. 

Padre  Fedele  d’  Allalio  Predicatore  Cap- 
puccino. 

Padre  Filippo  Maria  Vietti  de’  Servi  di 
Maria,  Maeftro  , Curato  in  Cafele  , e 
Socio  del  Padre  Provinciale. 

Padre  Francefco  Maria  da  Ceriano  Pre- 
dicatore Cappuccino. 

Sig.  D.  Fumerò  Michele  Prevofto  di  s.  Frfe. 

Padre  Felice  da  Ruvo  Definitore  Cappucc. 

Padre  Felice  da  Barletta  Lettore  Cappuc. 

Padre  Fedele  Antonio  da  Noja  Predica- 
tore Cappuccino, 

Padre  Francefco  da  Bullo  Cappuccina 
1 i i i 3 Padre 
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G. 

PAdre  Gelafio  di  Moretta  Predicatore 
Cappuccio  • 

Sig.  D.  Galle*  Cari » di  Vercelli  . 

Padre  Giuftmo  da  Bologna  Vicario,  e 
Predicatore  Cappuccino. 

Padre  Gio.  Gnfoflomo  da  Ponte  predica- 
tore Cappuccino. 

M.  R.  Padre  Gio . Carlo  da  Lecco  Pro- 
vinciale Cappuccino . 

P Gtufepre  Antonio  da  Pufterlengo  Pre- 
dicatore Cappuccino. 

Sig.  G nibert  , cd  Orgcaz  Libra  j in  Torino 
fono  li  portici  di  Piazza  Cartello  vici- 
no S Lorenzo. 

Padre  Gmfeppe  da  Torino  Cappuccino 
Studence  in  Teologia  . 

Padre  Gio.  Y manzo  da  Saluzzo Cappuc. 

P.drc  Giuseppe  Maria  da  Salutzo  Cap. 

Padre  Giacinto  da  Mondovl  Cappuccino. 

Padre  Geremia  da  G ‘nova  Cppuccino  . 

Padre  Gì  o.  Bine  .letto  da  Torino  Cappucci- 
no Studente  in  Teologia . 

Padre  Giacinto  da  Revello  Cappuccino 
Studente  in  Teologia  . 

Padre  Gmfeppe  da  Cafvano  Cappuccino 
Studence  in  Teologia  . 

Padre  Gaud.nzo  da  Rimino  Lettore  Cap- 
pucci no  • 

Padre  G’O  da  Modigljana  Sacerdote  Cap- 
puccino . 

Padre  Gio  France/co  da  Lojano  Predica- 
tore Cappuccino. 

Padre  Gmfeppe  da  Bologna  Predicatore 
Cappuccino . 

Padre  Giafeppe  Maria  da  Cefena  Predi- 
catore Cappuccino . 

Padre  Gabriele  da  Modigliana  Efprovin- 

ciale  Cappuccino  . 

Padre  Gio.  Fedele  da  Fufignano  Predica- 
tore < apportino  . 

Padre  G'o.  Antonio  da  Nutvi  Efprovin- 

ciale  Cappuccino . 

Padre  Ginfcppe  Maria  da  Bofa  Eldcfini- 
tore  Cappuccino . 

Padre  Gio  da  Venacco  Cefinitore  Cap- 
puccino di  Corfìca  . 

Paure  Gaetano  d’  Erbaiolo  Vicario  Cap- 
pucino  , c Macrtro  de'  Noviz)  di  Cor- 
ica . 

Sig.  D.  Gianotti  Frjncefco  Arciprete. 


Padre  Gmfeppe  Maria  da  Riano  E fp ro- 
vinarle Cappuccino. 

Sig.  L)  Giraìd'  Filippo  Antonio. 

Padre  Gmfeppe  Mina  da  Striano  Predi- 
catole cappuccino. 

Padre  G io  Francejco  da  Cadoro  Predica- 
tore Cappuccino. 

P.  G'o.  Grijjftomo  da  Valeriano  fluden- 
te  Cappucci  io  . 

Padre  Gio.  d.  Soipello  Studente  Cappu- 
ccio . 

Padre  Giufeppe  d'Alatri  Predicatore  Cap- 
puccino . 

Padre  Gregorio  A’  Ardona  Predicatore  cap- 
puccio . 

Padie  Giuseppe  Mara  d’Ozieri  Predica- 
tore Cappuccino  Sardo. 

Padre  Gmflo  da  Bricheralio  Predicatore 
Cappuccino . 

Ulmo  S g.  Aboace  Giufiana  di  Cuneo. 

U.  Maria  Anna  Domenica  Giuli  < Abba- 
dezza  del  Moniltao  di  S.  Ch  ara  di 
Foiiano . 

Padre  Gaetano  ila  Salugia  Minor  Rifor- 
mato . 

Sig.  Giorzetti  Gioverale  di  Dronero. 

Sig.  Gbio  Avvocato  di  Uronero . 

Sig.  U.  Gbio  di  Saiuzzo. 

Sig.  D.  Gioliti  di  Uroncro  . 

Sig.  D.  Giordana  di  Uronero . 

Padre  Gio.  da  Saluzzo  Cappuccino  Ru- 
dente in  Teologia. 

Sig.  D.  Gallo  da  Valloana  . 

Padre  Gio.  da  Savigiiauo  Cappuccino  . 

I 

P Adre  Ignazio  da  Bologna  Predicatore 
Cappuccino . 

Padre  lgm-Antomo  diNeive  Maeflro  de’ 
Novizi  Minor  Oliervante. 

Padre  Jacopo  Antomoài  Roccavìone  Pre- 
dica.ore  c appuccno . 

Padre  Ja.opo  ca  Soma  iva  Predicatore 
Cappuccino . 

Padre  Ifidoro  da  Biella  Sacerdote  C«p. 
puccmo  Uirettore  del  Lanifizio. 

Padre  Illuminato  da  Savigliano  Cappuc. 

Padre  Ignazo  da  Bologna  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Jacopo  da  Langiano  Predicatore  , e" 
Vkaiio  Cappuccino. 

' Pad- 
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Padre  Jacopo  da  Cefena  Sacerdote  Cap- 
puccino . 

Padre  ldelftnzo  da  I.agnalco  Cappuccino 
Lettere  in  Teologia . 

Padre  Ignazio  da  Niaaa  Predicatore  Cap- 
puccino . 

Padre  Jacopo  da  Sofpello  Rudente  Cap- 
puccino . 

Padre  Ignazio  da  Genova  Predicatore 
Guardiano  Cappuccino . 

Padre  Ignazio  da  Palazzuolo  fludente 
Cappuccino . 

L. 

P 

*■  Adre  Lorenzo  da  Verderio  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Lu  gl  da  Bologna  Milionario  Cap- 
puccino . 

filino  i e Revdmo  Sig.  D.  Langofco  di 
Srropniana  Ai  eh  diacono  nella  ^.atte- 
diale di  Veicell' , e Vicario  General; . 

P.  dre  Ludovico  V’ttono  da  Poll.i.ighera 
Predicatore,  e Vicario  Cappuccino  . 

Padre  I udovico  da  Fori!  Sacerdote  Cap- 
puccit-o. 

Padre  Luigi  da  Savie  nano  Predicatore  , 
e Vicario  Cappuccino. 

Padre  Ludovico  da  Santo  Steffano  Pre- 
dicatore Cappuccino. 

Sig.  D.  Leoni  Arciprete. 

Sic  D.  Leoni  Canonico. 

Sig.  D.  Lamefi  Caro  ico. 

Stg.  D.  Lancca  Luca  . 

Sig  D.  Lamefi  Filippo . 

Sig.  D.  lamefi  Saverio. 

Padre  Luigi  da  Beigamo  Rudente  Cap- 
pucci- o. 

Pa  re  Ludovico  da  Veneria  predicatore 
Cappucci,  o . 

Padre  Li  dovi co  da  Cuneo  Piedicatore 
Cappuccina. 

Si?-  D.  Larda  Curato  di  Dronero. 

Padre  Luigi  da  Bologna  Predicatore  Cap- 
puccino . 

Padie  Luigi  da  Noja  Predicatore  Cap- 
puccino. 

M. 

Srg.  D.  Mortianici  Giacinto  Arciprete  di 
Sondrio  . 


tfz) 

Sig.  D.  Moranini  Giufepne  Maria  Canoni- 
co dell'  inligne  Collegiata  della  Citta 
di  1 uno . 

Sig.  f>.  Moretti  Carlo  Giu  Teppe  di  Soldo 
Lago  Maggiore . 

Sig.  li.  Montella  Pietro  Pievano  di  Buc- 
ciolet-o . 

Sig.  U.  fiioriarini  Parroco  di  S.  Tommafo 
In  Vercelli. 

S.g.  L).  Moneta  Giuleppe  di  Vercelli. 

Padre  Matteo  da  Torino  Cappuccino. 

Paure  Marine  da  Gallino  Ca  -puccino. 

Padre  Michele  dal  Mclle  Milionario  Cap- 
puccino . 

Padie  Michel  ingioio  d’Oiìa  Sacerdote 

Cappuccino . 

Padre  Mariano  d Imola  Cappuccino  flit- 
dente  in  Teologia . 

Sig.  D.  Murena  Morino  Dottor  d'ambe  leggi 
Canonico  Arciprete  de  Ha  «alleggiata 
di  Cuneo  . 

Sig.  L).  Matta  Giufeppe  Antonio  da  Brà. 

Padre  Michele  da  Badia  Efdeliaitore 
Cappuccino  di  Corfica . 

Padre  Martino  dalla  Morra  Miflionario 
Cappuccino . 

Sig.  D.  Manai  Canonico  . 

Sig.  D.  Melolli  Canonico  . 

Sig.  D.  Marteluzzì  C'emente  . 

Sig.  D.  MichaelcUi  Marcantonio. 

Sig  D.  Maroccbi  Demetrio  • 

Padre  M chel  Maglio  da  Bracciano  Pre- 
dicatore Cappuccino. 

Padre  Michel  Mngelo  da  Farnefe  Predi- 
catore Cappuccino  Romano  . 

Padre  Myna  della  buona  morte  . 

Illmo  Sig.  Conte  Maglione  Francefco  An- 
drea di  Valperga . 

Sig.  D.  Matalìa  Pietro  Parioco  di  Ri- 
freddo . 

Padre  A inniè  Monaco  Fugliefc  di  Pinerolo. 

Sig.  D.  Migliano  Pietro  di  Vinovo. 

Padre  Michele  dal  Melle  Cappuccino. 

Padre  Michele  da  Scarnaggi  Cappuccino  • 

Madamigella  Marchetti  lerelà  di  Uro  , ero  . 

Sig.  Priore  Morejiht  Francelco  Antonio  de 
Salueeo. 

Sig.  Cbenco  Maero  Giufeppe  dalla  Manta  . 

N. 

P Adre  Nicoli  da  Villafranca  Provincia- 
le Cappuccino. 

Pad- 
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Padre  Nicoli  da  Barbara  Predicatore 
Cappuccino . 

Sig.  D.  Nocri  Profertore  di  Rettorica  in 
Pinerolo. 

Sig.  D.  Neri  Domenica. 

o. 

S Ig-  Ocelli  Gio.  Franceico  foprartante 
per  S.  M.  in  Tortona  . 

Padre  Onorio  da  Calcile  Cappuccino  flu- 
dente  in  Teologia  . 

P. 

P 

Adre  Paolo  Morerta  Minore  Ortervan- 
te  Guardiano  del  convento  di  Bulca . 
Padre  Prof  pero  da  Rivoli  ex  Lettore  Cap. 
Padre  Pietro  da  Mondovl  Predicatore  Cap. 
Padre  Pietro  da  Gravenna  Predicatole , 
e Guardiano  Cappuccino. 

JlIiTio  Sig.  D.  Poggio  Canonico  di  Sufa . 
Padre  Pellegrino  da  Fotli  Definitore  Cap. 
Padre  Pier  G ri  foioso  da  Imola  Predicato- 
re , e Guardiano  Cappuccino. 

Padre  Pier  Martire  da  Faenze  Sacerdote 
Capuccino . 

Padre  Paolo  da  Cartel  San  Pietro  Sacer- 
dote Cappuccino  . 

Padre  Pier  Maria  da  Nulvi  Predicatore 
Guardiano  Cappuccino . 

Padre  Pietro  Paolo  da  Speluncato  Deli- 
nitore  , c Guardiano  Cappuccino  di 
Corfica . 

Padre  Pier  Gnfologo  da  Porto  Maurizio 
Predicatore  Cappuccino. 

Padre  Paolo  da  Pontremoli  Predicatore 
Cappuccino  . 

Sig.  D.  Pifani  Canonico . 

Sig  D Percitelli  Antonio-. 

Sig.  D.  Ponte  Hi  Ermenegildo. 

Sig.  D.  piccati  da  Cordonerà  in  Pian- 
_ prato . 

Sig.  D Perrone  Canonico  della  Cattedrale 
di  Sula . 

Sig.  D.  Pellegrini  Priore  Arciprete  della 
Corteggiata  di  Solpello . 

Padre  Pellegrino  da  Savigliano  Predica- 
to e Cappuccino. 

Sig.  D.  Povint  Ludovico  Proporto  di  Pcr- 
tufio . 

Sig.  Dottore  Petardo  Andrea. 


Padre  Paolo  da  Moretta  Guardiano  do’ 
•Minoti  Oilervanti. 

Padre  Poeto  Ciabrano  da  Torino  Efcu- 
liode  de'  Minori  oilervanti . 

Padre  Pier  Maurilio  da  Morto  Lettore 
Cappuccino . 

Sig.  Po) ero  Paolo  di  Dronero 

Sig.  Penna  Medico  di  Dronero . 

Sig.  li.  Piota  di  Cuneo  . • 

Padre  Pellegrino  da  Savigliano  Cappuc- 
cino. 

Padre  Pur  Maria  da  Cambiano  Cappuc- 
cino fludentc  in  Teologia  . 

Padre  Pietro  d’ Ivrea  Cappuccino  (Ruden- 
te in  Teologia . 

Padre  Pio  da  Stroppo  Cappuccino  fiu- 
dente in  Teologia  , 

Illino  Sig.  D.  Piozzi  Preporto , e Vicario 
Foraneo  della  Citta  di  Bulca . 

Padre  Piozzi  Priore  Domenicano. 

Sig.  Ponza  Gio.  Stefano  da  Saluzzo. 

Padre  Pietro  da  Auro  Predicatore  Cap- 
puccino . 

Padre  Pio  da  Stroppo  Sacerdote  Cappuc- 
cino . 

Padre  Pietro  d’  Ivrea  Sacerdote  Cappuc. 

Sig.  D.  proti  Asoli  ino  Parroco  di  Jorio. 

Padre  Patrizio  Bonardi  Predicatore  Car- 
melitano . 

R. 

Sig.  D.  Romerfa  Antonio  Priore  di  S.  Mi- 
chele m Vercelli. 

Sig.  D.  Rafpo  Pietro  Giufeppc  Parroco  del- 
le Cartine  di  Strada  . 

Sig.  D.  Ritaudi  Andrea  dal  Borgo  S.  Dal- 
m.izzo . 

Padre  Raimondo  da  Limone  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Raimondo  da  Bologna  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Rodolfo  da  Bologna  Ex-Definitor», 

' e Guardiano  Cappuccino. 

Illmo  , c Revmo  Sig.  Abate  Rejfano  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Pinerolo,  e 
Configliere  di  Sua  Maerta . 

Sig.  D.  Rojetti  Marco. 

Sig.  D.  Refi  Franceico. 

Sig.  D.  R'jfo  Gio.  Pietro  Prenoflo  di  Vil- 
lar  Fochiare,  e V ira -io  Foraneo. 

Sig.  D.  Ruatti  Gio.  Pietro  Vice-curato  di 
Val  perca . 

Illmo 
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lllmo  Sig.  Conte  Mulatto  di  Torricella. 

Sis.Rife/cfr/Gir’.B,.ttifta  Caufidico  di  Cuneo. 

Sig.  IX  Rollo  Gio.  Maria  Prioie  del  Forno 
di  Rivara . 

Sig.  Conte  Rovo  fio  di  Dronero. 

Sig.  Abate  Rigrafo  di  Dronero. 

Sig.  D.  Rieri  Giufeppe  Parroco  di  Celle  , 

Signori  Ricali  Gio. , e Michele  fratelli  dal- 
la Manca. 

Padre  Rafae'.e  da  Bari  Predicatore  Cap- 
puccino . 

s. 

P Adre  Seratrice  Gregorio  Reggente  di  Sa- 
cra Teologia,  Vice  Priore  Carmelitano 
in  Alti . 

Padre  tempii  ciano  da  Cuneo  Cappuccino. 

Padre  Salvatore  da  Genova  Provinciale 
Cappuccino . 

Padre  Salxiano  da  Genova  Predicatore 

Cappuccino . 

Signora  Conteifa  Sanfront  di  Savigliano. 

Padre  Serafino  da  Celena  Guardiano , e 
Maellro  de' N'nvizj  Cappuccino. 

Padre  Serafino  da  Bollorana  Definitore  Cap. 

Sig.  D.  Spmog/io  Francefco  Rettore  del  Tor- 
rione . 

Sig.  D.  Sperando. 

Sig.  D.  Saltateci  Giufeppe  . 

li  mo  , e RmoMonfig.  Speranza  Vefrovo  d' 
Alatri. 

Sig.  Stcrbim  Canonico. 

Padre  Silvefiro  da  S.  Orelto  Predicatore 
Cappuccino. 

Padre  Serafino  da  Genova  Predicatore 
Cappuccino . 

Padre  Serafino  da  Finale  Cappuccino  Stu- 
dente di  Sacra  Teologia. 

Sig.  Serra  Teologo  di  Bri . 

Sig.  D.  Save/li  Angiolo  Priore  di  Belfiore. 

Sig.  Salomone  Spirito  di  Dronero. 

Padre  Siro  da  Savigliano  Cappuccino. 

Padre  Stefano  da  Caiamagna  Cappuccino  . 

Sig.  Sorzana  Domenico  Enrico  di  Dronero. 


(ìj 

Sig.  Salvatico  Teologo  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Saluzzo . 

Donna  Saluzzo  Maria  Terefà  dei  Monafie- 
ro della  Nunziata  di  Saluzzo . 

Padre  Serafino  da  Barletta  txprovinciaie 
Cappuccino . 

T. 

Si  g . Tefiìer  Gio.  Tommafo  Libra jo  in  Afli. 

Sig.  Tcretta  Gio.  Battifia  Teologo  Cano- 
nico della  Collegiata  di  Sulà  . 

Sig.  D.  Titurzj  Felice  . 

Sig.  Tarquini  Canonico . 

Sig.  D.  Trulli  Filippo. 

Sig.  D.  Tomafi  Giufeppe  da  Caftiglione  Fio* 
rentino,  e Conlultore  del  S.  Officio. 

Sig.  Tedefchi  Giuleppe  Librajo , e Stam- 
patore in  Piacenza. 

V. 

P Adre  Vincenzo  da  Cambiano  Cappuccino. 

Padre  Vincenzo  da  Somanva  Cappuccino  . 

Padre  Vincenzo  da  Tox  Lettore  Teologo 
Cappuccino  Corfi). 

Padre  Vincenzo  i'  Alatri  Predicatore  Cap. 

Padre  Vincenzo  da  Domodofiola  Predica- 
tore Cappuccino. 

Padre  Vincenzo  Maria  da  Diano  Predi- 
catore Cappuccino. 

Padre  Vigilio  da  Mondovl  Minor  Offer- 
vante. 

.Sig.  Viola  Luigi  Libraio  in  Ivrea. 

Sig.  Priore  Urzio  del  Villar. 

Padre  Valentino  da  Doeliani  Cappuccino  . 

Donna  Virginia  Capra  Vicaria  nel  Moni- 
fiero  di  S.  Agata  in  Vercelli. 

z. 

PAdre  Zefrino  da  Pinerolo  Predicatore 
Cappuccino . 
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